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: DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE; 


'Unaconfunantc  e la  de-  mence  Pindaro  , che  ha  Poemi  interi^ 
cima otciva’letteii deli’*  fenza  inenziónarla  neppur  upa  volta.  E . 

" Aifabeia.'V-edi  LeT'  quindi  anche  in  Plauto  , ed  in  alquanti' 
tÌr  A , e Alfabeto,  altri  Poèti  Latini  , noi  la  troviamo  bea*  . 

^ - L-i  S è lina  de'lle  tré  fca'mente  mo/.zaiacome  in  dignu\oinai‘^; 
■■  cbiifoDah'ii  GTchianci  tu\  ec.  Altri  all  incuntj^o  ne  affettava-  ' 
cIRntdo  P altre  due  Z'è'J.  -i-É  anche’  nóT  ufo ’da’ppertutio , infeiendola  ao-  ,^ 
coTiltdeTaca  per  ona  fethìvocalè',  p'erchè  cbVddvéhon  era  necelTa'ria  ; come.Co^^j 
furaia  Ona  fona  di  fuo'rio  imperfetto,  fèn-'  mena  per  Camtaar^  du/mofie  per  dumoff, 
za  I' affiilenva  d'  atcdnavocale.  ' * ' cot/hit'per  ^èrdj  /ec.  Di  tutte  l'altre  l%S 

Alèani  degli  Antichi  evitavano  eoa  è la  pi'b  Alétta  parente  della  R^iper  il  ^ 
griiP'ctiflr'O^oi  ufb'deil' 8 {'paitlcoiaf-'’  cbc’vèóiva  élla  (óvénie  cMàaibMta^u 
Ch»mt.  Tom.  XFIJ.  A Z 
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• cagione  del  fuo  fpiacevole  faooo.  — 
Cosi  i Valtrii  , Furti , ec.  fi  chiamavano 
prima  Valtpi , Fufii , ec.  e ciò  eh’  ora 
diciamo  ara  , artna  , carmcn  Jtria  , lartt^ 
fi  fcriveva  am«camenie  ufi,  efena^  cefmen 
Jtf.ce  , laftt , ec.  Si  aggiunga  , che  i no» 
ini  Latini  ora  terminaci  in  or  , come  ar> 
tor^lutor,  ec.  Bnivano  aniicamenceàn 
g , come  arboi  , labos  , ec.  V edi  R. 

Nelle  infledioni  de’  numi  la  S lì  cam- 
lia  variamente  ; alle  volte  in  rt  , come 
Jloi , fiorii  ; alle  voice  in  n , come  firn- 
£uis  , faaguinii  ; alle  volte  in  d , come 
fei  fiditi  alle  vuJte  ina,  come  ntpoi,  ne- 
pous.  — Air  incontro  ne'  verbi  ella  è 
polla  frequentemente  in  vece  d’altre  let- 
tere ; per  b , come  iniu^ra  , jujìi  per  c, 
come  io  paroo^  come  in  ludfi, 

lupi  per  p , come  in  (purgo ,/parfi ^ ec. 
Vedi  B , D , ec., 

1 Latini  cangiano  purfuvente  l’iGre- 
Ca  in  / , come  K" mllaf , Annibai  ; in  d, 
come  n'iutr  tncJium  , ec.  — La  doppiar 
fu  di  (pelso  mucatatn  j-,  come  ntuaa, ptx-, 
ed  alle  volte  anche  la  femplice,  come 

. I» 

A i9t  p Àjax 

La  vecchia  e la  nuova  ortografia  de’ 
Franceli  differifcuno  principalmente 
nell’  ufo  dell’<  ; poiché  I’  ultima  trala- 
fciatal  lettera  nello  fcrivere,  quand’ella 
non  (1  fenie  nella  pronunaia,  c la  prima 
la  ritiene  : cosi  i leguaci  dell'  usa  , in 
particular  l’Accademia  nel  fuo  Di/ior.a 
rio  fcrivono  , Aa/j?r< ,/?»/«:  que- 

gli dell’  a tra  , umpitt,  huìfln  , filiti,  ec. 
Vedi  Ortocrafi/. 

S prelso  gli  Antichi  età  una  lettera 
numerale,  che  fignihcava  fette:  fecondo 
il  vetfo  , 

S vira/iptinos  nnmtraros jignipenbii. 

S , in  lib"  Icg'en  di  N.;  vi  barione,  ec 
C^oiiica  d'ou/À,  mezzodì.— > S.  E.Seut/.~ 


SAÀ 

Eup. , tra  Oriente  e mezzc>dì S.  ▼, 

Souià  fftfl  , tra  Occidente  e mezzodì. 

S.  S.  E South  South-  Ffi.  prefsu  i Latini 
Phxnix  , o Ltuconotui  ; ec.  V.  Vento. 

S alle  volte  (la  per  fotiui,  compagno; 
tnembru  ; e alle  volte  per  focittn  :cume 

R. S.  S.  Rtgiir  Socitratii  Sociut  , mein- 
Ero  della  Società  Reale. 

S,  A nelle  prefsri rioni  medicinali,  i 
tin’  abbreviatura  di  ftcuadum  arttm^  fe- 
condo le  regole  dell’ arte;  principal- 
mente ufaia  quando  fi  richiede  qualche 
cura  c deflrezza  non  ordinaria. 

^ SAADAH.d'Wj,  città  forte, e ben 
popolata  d’  Afta  nell’  Arabia  felice,  no- 
tabile per  le  Aie-buone  fabbriche  di  Ma- 
rocchino; è difcuAa  I 20  legheda  Sanai, 
long'  Ì2.  )o.  lat.  )l7-  15> 

^ Saba,  d’alti,  ciiià  di  Perita  , nell’ 
leac  Agtmi  .Alia  llrada,  che  conduce 
da  Suliania  a Com,  in  una  valla  pianu- 
ra, long.  8;.  lati  jf.  56. 

SABAlS.MO,  un'aulica  fpezie  d Ido- 
latria : la  prima  che  mai  entralTe  nel 
Mondo.  Vedi  Ioulatria. 

\[SabaiJmo  coiilìltea  nel  culto  ed  ado- 
razione delle  Stelle  ; ovvero  , come  la 

S.  Scrittura  le  chiama,  DtiCiy  (OS  tfibo 
fc’iUmuim  , o ftba  ,fchamaim,  cioè.  Olle 
u Miiizìa  del  Cielo  ; donde  alcuni  Mo- 
derni Airmaruno  la  parola  Sabaijmo,  per 
denotine  il  culto  de’ Corpi  CeleAi , e 
quella  di  Subii  , per  dinotarne  gli  ado- 
ratori. Vedi  Sarei.  Ma  come  la  parola 
Ebrea,  donde  quelle  fon  furtnate,è  (cric- 
ta  con  un  s t(udt , che  alcuni  efpriraono 
nelle  lingue  moderne  con  un  a , alcuni 
con  un  f , altri  con  ts  ; ed  altri  con  t(  ; ne 
nafee  una  gran  quantità  di  maniere  dii»  * 

_ ferenti  di  Arivere  tal  parola  predò  di- 
verli  Autori:  poiché  alcuni , t.  gr.  fcri- 
vouu  Subii  , altri  Zabiani , o Zabù^  0 Zm^ 
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ti'/fi,  coms  Dartor/l  Altri  Tf.iiiani,  altri 
Tfltiii , ec. 

Mzjmonidti  fa  foveote  menzione  di 
quell'  Idolatria  nel  Tuo  Mari  NevocAim; 
ed  olferva  , che  eli'  era  affai  generale  in 
tempo  di  Mosé.  I di  lei  feguaci  infe- 
gnavano  , che  Dio  era  loSpiiito  della 
Sfera  , la  quale  è 1’  Anima  del  Mondo. 
Lo  ftelfo  Autore  aggiugne  , che  Àbra- 
mo fu  alle. aro  nella  dottrina  de'Sabèi, 
i quali  nun  ammettevano  altri  Dei  che 
le  Stelle , c che  ne’  lor  libri  , molti  de’ 
quali  fono  flati  tradotti  in  Arabo,  fo- 
llengono  efprefsamente  , che  le  Stelle 
tilfe  , e i Pianeti  fono  Dei  inferiori , ed 
il  .Sole  e la  Luna  i fupctiuii.  Abramo 
alla  fine  , continua  egli,  opponendoli  a 
quelli  errori,  fu  il  primo  ad  alferire  l'ell. 
flenza  di  un  Creatore  dillinto  dal  Sole. 
11  Ile  dei  Cutéi  , o Cat/unni  lo  mife  in 
in  prigione;  ma  perfillendo  egli  fempre 
quel  He,  per  timore  di  tuibare  lo  Staro 
Coir  infegnamento  di  una  nuova  Re- 
ligione, conhrcò  ì di  lui  Beni,e  mandola 
lo  in  cfìlio  alfe  eflreinità  dell’  Oriente. 
— Quelli  relazione,  die’  egli,  fi  trova 
in  un  libro  ioriculaco  rvODjn  nt’3J?n  La 
RtUgione  dti  Niialii. 

Egli  aggiugne,  Che  i Sabéi  univano 
all'  adorazion  delle  Stelle  un  gran  rifpet- 
co  peri'  .Agiicoliura  ; laccano  grandif- 
fimo  conto  del  belliame,  e delle  pecore; 
ei  infegnavi,no,che  non  era  lecito  1’  uc- 
ciderle. — Aggiogee  parimente  , eh’ 
cHi  adoravano  i Deinnnj  l'otto  la  forma 
di  capre  , e mangiavano  il  fangue  degli 
Animali  , (benché  lo  ftimaf'sero  cola 
immonda  ,)  puramente  perchè  crejea- 
no , che  quello  fufse  il  cibo  de  Demonj. 

Quell  è un  Sommario  di  quarito  quel 
Rabbini)  ci  dà  circa  il  Sabttismif,  dal  che 
fi  può  facilmente' giudicate  di  ciò  che 
Céiamb,  Torà,  X/IR 
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' alcuni  ci  narrano,  cioè  che  il  Sabaisma 
fia  una  millura  di  Giudaismo  , Crillia- 
nità  , Miiomtii/mo  Paganefimo.  11  ve- 
ro fi  è,  che  il  culto  delle  Stelle  fu  {labi- 
Ileo  molto  tempo  prima  , non  folo  della 
Crillianità  , ma  anche  della  Legge  di 
Muse:  Benché  non  fi  nieghi,  che  alcuni 
degli  uliimi  Saidi  abbiano  abbracciato 
diverfi  Articoli  di  quafi  tutte  le  Reli- 
gioni. Vedi  Sabbi. 

5 SAB.AKZAR  , città  dell’  Imperio 
RulTo , nel  Regno  di  Cazan  , al  S.  del 
Volga  , e dell’  Ifola  di  Mokritz. 

SABBATARIANI.o  una 

Setta  d' Anabaiilli  , nel  XVI.  Secolo; 
così  detti  perchè  olfervavano  il  Sabbato 
degli  Ebrei,  nella  petfuafione  in  cui  era. 
no;  che  un  tal  Sabbaio  nun  folfe  mai 
flato  abrogato  nel  Teftamento  Nuovo 
dall'  iullituzione  di  un'altro.  Vedi  Sai- 
B.ATO  , A SA  batisti  , ec.  ' 

S A B B ATO  , o Sabato  , S a B B a t ii*  , 
e Saubath.um  , il  feitimo  giorno  della 
Settimana  , celebrata  come  Fella  dagli 
Ebrei  , in  memoria  del  fettimo  giorno 
della  Creazione  in  cui  Dio  riposò.  Vedi 
Setti.mana. 

* La  vocìi  puraminti  Ebrea,  nat2Z,e 
pgaifìca  celfaziune,  o quiete,  h'ilont 
io  chiama  , Toc  jkùt.uv  ysrtata,  il  giorno 
di  nafeita  dii  mando. 

Il  Sabato  fu  flabilitufin  dal  principio 
da  Dio  Hello  , Gen.  i i . a , ; , e da  lui 
riferhato  per  la  commemorazione  della 
grand'  opra  delia’Crea/.iooe  ; e allorché 
negletto  dopo  il  Diluvio  cadde  qUifi  in 
obblio  , fu  da  Dio  meleliinj  liilabililo, 
in  tempo  che  diede  1’  eflvre  al  Governo 
Ebreo  dopo  il  ritorno  d’  Egitto,  l Cri- 
flìani  eziandio  applicano  la  parola -Vaia- 
re per  eflenfinne,  al  primo  giorno  della 
Settimana  , popularoenie  chiamat 
A 5 
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melica  , o giorno  del  Signore  ; come  !n- 
Ai(uua  dagli  Apoiluli  io  luogo  del  Sa- 
ittto  Ebreo,  e da  noi  olTervata  in  rimem- 
braoia  , non  della  Creazione , nia  del 
compimento  eh'  ebbe  in  quel  giorno  1’ 
Opra  della  Redenzione  per  la  Rifurre- 
xione  del  nuAto  Salvatore.  Vedi  Do- 

^ JIEHICA. 

Quei  che  dirpuraoo  della  Divina  de- 
flìnazione  d‘  un  Scialo  CriAiano,  ue  ac- 
cordano nientemeno  laneceAìtà  morale, 
•flendo  quella  una  faggia  dedgnazione 
di  tempo  per  lo  rinforzo  de'  ouAri  ctr- 
pi , e nello  AelTo  tempo  per  mantener 
. vivo  un  fontimcnto  de  grandi  benefìci, 
che  abbiam  ricevuto  da  Dio  , e confer- 
var  una  pia  e fpiritual  tempra  di  men- 
te. Concedendoli  Tei  giorni  alla  fatica 
cd  al  lavoro,  il  povero  ha  il  tempo  di 
proccaciarfì  il  fuo  pane,  e l’ uomo  aSac- 
cendato  ha  quello  di  rpcdiie  i Tuoi  affa- 
ri. S|e  fi  folfe  deAinato  maggior  tempo 
al  travaglio  cd  a‘  negozi , e ncfsunu  al 
ripofo;  i noAti  corpi  farebbero  Aaii  trop- 
po affaticati  e confunti,  e le  noAre  men- 
ti troppo  lungamente  impegnate  nelle 
materie  mondane  farebber  giunte  Ano  a 
dimenticarli  le  cofe  Divine.  La  gente 
ingorda  , fenza  un  tal  comando  , avreb- 
be appena  rifparmiaio  i propij'  corpi, 
molto  meno  i lei  vi , gli  fchiavi  , il  be. 
iliame,  ec.— .Perciò  la  C-rcaziooe  avreb- 
be fofferto,  fe  nm*  vi  fi  fofse  provveduto 
coll’  ìnAituzione  d'  unSciato.  Vedi  Do- 
•ìbnica. 

Gli  JÈbreiaveano  ancheil  lot'ANNO 
Sabbatico  , che  veniva  ogni  Ictt’  anni; 
e nel  quale  erano  obbligaci  di  porre  in 
libertà  i loro  fchiavi  ,edi  lafciar  oziofe 
le  loro  mani.  VediGiuBriBo. 

Sabbato  fiufa  eziandio  per  un’  af- 
^bl«4  notturna  , la  quale  fi  fuppone 


SAB 

che  le  Areghc  tengano  iSaiati , e in  cui 
il  Diavolo  appare  in  forma  di  capra,ia- 
torno  al  quale  effe  faooo  varie  danze , e 
magiche  cirimonie  , ampiamente  de- 
fcritte  oe’  libri  di  Damonomania. 

Si  pretende  , che  le  Areghe  per  pre- 
pararti a quell'  alfemblea  prendano  cer- 
te droghe foporifichei  dopo  di  che  fi  di- 
ce , che  volano  su  per  lo  cammino,  e 
fono  condotte  per  1'  aria  al  Sabato  fopra 
una  bacchetta. 

Viaggio  del  dì  di  Sabato  , in  Inglefe 
Sabath  day’i  Jeurney,  è una  mifuta  Ebrea 
itineraria,  filfata  da’ Critici  allo  fpazio 
di  750  palft  ; o di  zooo  cubiti  Ebrei. 
Vedi  Misur  a. 

SABBAZIANI,  Sabratiani,  una 
Setta  d’ Eretici  cosi  detti  da  Sabbatiut 
lor  Capo,  che  vivea  fotto  Diocleziano, 
e che  fu  prima  Ebreo  , pofeia converti- 
to , c fatto  Prete  da  .Marciane:  ma  egli 
abbandonò  dopo!  la  Setta  de'Marcioniti, 
a motivo  della  celebrazione  della  Pa- 
fqua,  la  quale  volea  egli  che  foAe  nel 
quattotdicefimo  giorno  della  Luna  ; 
dond*  egli  e i fuoi  aderenti , venne- 
ro chiamati  Q^aarladecimani.S tài  Qua  r- 
TODECIMANI. 

Gli  Storici  EcclefiaAic!  fanno  men- 
zione de’  Scbba{iani,  Come  di  gente  che 
avea  la  mano  finiAra  in  gra<  de  abborri- 
mento , fino  a farne  un  punto  di  Reli- 
gione, alTìiiriir  non  fi  riceveffe  coia al- 
cuna con  ella. — QueAo  ccAuroc  , il 
quale  ora  prefTo  di  noi  è divenuto  un 
punto  di  creanza,  eraalitira  Aimato  così 
Angolare , che  i Sabbaziani  ne  furono 
perciò  denotnirati  , cioè  [mi- 

fhi,o  mancini. 

SABBIA  , fab'oione,  rena  , o terra 
arenofa.  Vedi  Rena. 

SABEXf  Sai]£i,  *■  gli  Aderenti  del 
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3aba!/rro  ; una  Secca  d'  Idohcri  , molto 
pii)  antica  di  Muse  c chlla  Legge  Ebrea. 
VediS  a B AISMU. 

♦ La  parola  Jifcrìvt  anche  alle  volte  Sa- 
biani  , Sibuiti , Zabèi  , Zabtani, 
Zabaiti,Trabci,TLbÌHnì,e  Tfabaiili. 

1 Sabii  erano  affai  numerolì  per 
tutto  1'  Oriente  : negli  ultimi  tempi 
hanno  mefcolaco  colla  lor  ruperfìizione- 
qualche  co  fa  della  Crillianità.  Faceva* 
no  gtan  conto  del  Battefìmo  di  SanGio* 
vanni  ; dond' elT)  fono  anche  flati  de- 
nominaci Cr//?r'ea<  <//  S.  Giovanni,  Vedi 
Cristiani  di  S. Giovanni. 

Alcuni  per  verità  dubitano  , fe  i Sa- 
heì  , e i Crifliani  di  San  Giovanni,  fieno 
la  fleffa  cola  ; ma  Frate  Angelo  di  San 
Giufeppe,  Mirsionario  Carmelitano  , e 
Mciacci  nelle  fue  note  full’  Alcorano, 
lo  aiTcrifcono  efprc.Tamente.  Comunque 
liafi , Maomeiio nel  fuo  Alcorano  , e 
dopo  lui  gli  Autori  Arabi  fanno  di  fpef- 
fo  menzione  di  loro.  Beidavius  nel  fuo 
Cemento  full’ Alcorano  , gli  rappre- 
fenca  come  una  forca  di  mezzo  tra  i 
Crifliani  ed  i Magufiani  ,che  fono  i fe- 
guaci  dei  Magi  , fra  i Perfiani  ; ed  ag- 
giugne,  che  pretendono  efsere  della 
Religione  di  Noè.  » KefTjut  nota  che 
pretendono  J'efser  in  puTserso  dei  libri 
di  Seth  ed'  Enoch  ; benché  efsi  non  con. 
fefsino  alcuno  de’  libri  della  Scrittura. 

Alcuni  gli  accufano  dei  culto  delle 
Stelle  ; altri , di  quello  degli  Angeli  ,o 
D.emonj.  Maimoaidet  glieli  atiribuifce 
entrambi  ; come  fi  ofserva  fotto  1*  Ar- 
ticolo Sabai  s.vo. 

Aia  Jofeph  Afeheus  , e Kefeus  collo- 
cano i Sabii  ne’  contorni  di  Charran  , o 
Charrei^e  di  Cérpra  nella  MefopoCMnia, 
la  qual  opinione  è confermata  da  ciò, 
che  i loro  libri  fono  in  lingua  Caldea , 
Citmà.  7ws.  xyjj. 
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quantunque  in  un  carattere  afta!  diffe- 
rente dal  Caldeo. 

Hottinner  pone  da  canto  la  comune  de- 
rivazione di  Sabio  da  to»,  Mili{ia  , O/le, 
e pretende  , che  non  Ha  il  nome  d'  una 
Setta  di  Religione  , ma  bensì  d’  un  Po- 
polo  dell'  Arabia  Felice  , difeendente 
da  d'dé<i,pronipocc  di  Cham.Ma  i Critici 
tutti , niua’  eccettuato,  cof|)ÌTano  con- 
tro quell'  opinione. 

SABELLIANI , una  Setta  d’  Anti- 
chi Eretici  nell'  Oriente  , che  riducea- 
no  le  tre  Perfone  della  SS.  Trinità,  a tre 
Stati  o relazioni;  o piuttoflo  riduceano 
l’intera  Trinità  alla  fola  Perfonadel  Pa- 
dre ; facendo,  che  il  V erbo  e lo  Spirit* 
Santo  non  fofsero  altro  che  virtudi,<ma. 
na{ioni , o funzioni  di  quello.  V.  TnH 
nìta’  , e Persona. 

Sabellio,  lor  Capo,  fu  il  primoadif- 
feminare  quefla dottrina  , nel  terzo  fe- 
colo'in  una  Città  della  Libia  , detta 
Tolemaide,  Ptoltataii  : egli  infegoava, 
che  quegli  il  quale  in  Cielo  è il  Padre 
di  tutte  le  cofe,difcefe  nella  Vergine, 
divenne  bambino  , e nacque  da  lei  come 
Figlio;  e che  avendo  compiuto  il  Mi- 
flerio  della  noflra  Salute  , egli  lì  diffu- 
fe  fopra  gli  Appolluli,  in  lingue  difuo.i 
co;c  fu  allora  denominato  Spirito  Santo- 

Epifanio  dice  ,cbc  il  Dio  de' Saiel- 
//■«nr , ch’efli  chiamavano  il  Padre,  raflb- 
migliava  al  Sole. , ed  era  un  puro  Sub- 
Jhatum  ; di  cui  il  Figliuolo  eia  la  virtò 
o qualità  illuminativa,  e lo  Spirito  San- 
to la  virtb  tifcaldativa. 

Infegnavano  , che  il  Verbo  fu  fcocci- 
too  lanciato  fuori  come  un  raggio  Di- 
vino, per  compiere  l’ opra  della  Red'ca- 
zione,'  e eh’  elfendo  rifalito  al  Ci«lo, 
lìccome  il  raggio  ritorna  alla  fua  fbr- 
geote  , il  calore  del  Padre  venne  comoV 
A 4 
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■icato.in  flmile  mantera.agli  Apposoli. 

Il  Concilio  d*  Antiochia,  tenuto  da- 
gli Eufeblani  {0345,  ci  accenna  che 
a Roma  fi  chiamavano  Pairipajp.mi quel- 
li che  oeirOrieme  Saitlliani  numaranfi. 
Vedi  Patripassiasi. 

J SABlNA,^(Ji//M,  Provincia  d’Ita- 
lia nello  Stato  della  ChieTa,  la  quale  ri- 
guarda verfo  il  N.  rUmbria,  verfo  I'  E. 
l’Abruzzo  Ulteriore, vctfo  il  S la  Cara- 
pagna  di  Roma  , verfo  l’ O.  il  Patrimo- 
nio. Ha  9 leghe  Ji  lunghezza,  e quali 
altrettanto  d>  larghezza.  E'  multa  ferti- 
le , ed  abbondezole  di  vino  , ed  ogiio. 
Migliano  è lacap'tale  di  detta  Provincia 

SABLE  erro  , nell’  Araldica  Inglefe, 
lì  chiama  il  color  nero  , nell’  Arme  de’ 
Gentiluomini  ron  rubili  V.  Colore. 

♦ La  parola  i prt/a  da  un  piccola  ani- 
malt , ditto  Sable  dagl  IngUft,  t Zi- 
bellino dagli  Italiani, tl  quale  i di  co- 
lor aero. 

Nelle  Arme  della  Nobiltà  , non  fi 
chiamano /àile  , ma  diamante  , dia-nond; 
e nelle  Cotte  di  Principi  Soriani  , Sa- 
turno. Vedi  Diamante. 

Quello  colore  fi  efprime,  in  intagliti, 
mediante  certi  cancelli  o righe  perpen- 
dicolari e orizzcnrali  tirare  I unaattra- 
terfo  all’  altra  — come  fi  npjnefcnia 
nella  Tav.  Arald  fig,  27. 

5 S.ABLEST.AN  , o Sabustan, 
Sableftania,  Provincia  d Alia  neila  Per- 
fia  , Tulle  frontiere  dell’  Ind  rflan  , la 
quale  tocca  verfo  il  Chorafan,  verfo  l'E. 
le  montagne  di  Balk  , e di  Caiid.ihar, 
verfo  il  S.  Sagellan  , verfo  I’  O.  il  pae- 
fé  d' Heri.  Quell  è un  paefe  montuo- 
fo  , bagnato  da  quantitu  di  fiumi  , fon- 
tane, e laghi. 

J SABOE,  piccolo  Regno  d’  Africa 
fulla  colla  d’  Oro  di  Gpioea , cotifinante 
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al  N.  col  Regno  d’  Acanis,  all'  E.  con 
quello  di  Fantin  , all'  O.  con  quello  di 
Feiu,  al  S.  cui  mare,  fertililfimo  di  gra- 
ni , e frutti.  ^Vi  fono  parecchi  villaggi; 
quel  di  Saboe  è il  principale.  Hanno  gli 
Olandefi  in  quello  Regno  il  forte  di 
NalTau.  long.  1 8.  30. latit.  5.  6. 

SACA  , Sac  * , yàl  , o /àclia  , nella 
Legge  Inglefe  , un  privilegio  Reale, 
precefo  dal  Signore  d’ un  Caltello  , o 
Villa  nella  di  lui  Corte, di  tener  piati  ia 
caufe  di  difputache  nafeono  tra  i di  lui 
Gituar)o  vafTalli,  e d’  imporre  e levar 
ammende  e pene  pecuniarie  allo  ftolfo 
riguardo.  Vedi  Soca. 

♦ La  parola  l .Soffione,  Sac  e li tieral ir. en- 
te pgnificacaafa  , contefa,  re.  Ralhl 
d.fiai/ce  Sac  per  la  confifca\jone  od 
ammenda  flejft. 

Sacca  , fa.co,  o balla  , nel  Commer- 
cio , un  ter.nine  ufato  pet  fignificare  dif. 
ferenti  quantiiadi  di  certe  Mercanzie. 

Perefempio,  un  picea  di  mandole  è 
del  pefo  di  circa  tre  centinaia  ; di  gra- 
nelli d' anice,  da  tre  aquatico  centinaia 
di  pepe  , da  1 a tre  centinaia  ,-  di  pelo 
di  capra,  da  2 a 4.  centinaia  ; di  filo  di 
cotone  , da  2^  a 4 ^ , ec. 

SACCud’  Olia  Vedi  Otto. 

Sacco  piccolo  , in  Inglefe  petty  bag, 
Vedi  PBTlY.eClERK. 

SACrE’A  , ea;^ara,  nell  Antivhlia,lina 
Fella  che  gli  .Amichi  B.blloneli , ed  al- 
tri Orientili  ccl.bravjiio  ugni  Anno  in 
onore  del  Dio  .-Zn.j<r/j. 

Le  J-frura  er.ina  nell'  Orier  te  ciò  eh’ 
erano  le  Sxiurnalia  a Ko.ma  , cioè,  una 
Felli  p?r  gli  Se  biavi. U.na  delle  cer emo- 
nie della  quale  , eia  lo  feerre  un  prigiii- 
niero  condannalo  a morte  per  conceder- 
gli luct’  i piaceri  * gratificazioni  , eh’ 
egli  potelTe  deiiderarc  prima  di  con. 
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durlo  al  patibolo.  Vedi  Saturnaii  a.  chlofe  eoito  faccbetti  per  dar  odore  ad 
JSACCAl  , S/icca/a  , città  niolto  abiti  .biacberie,  ec.  Veggafi  Salmone 
forte  è una  delle  più  celebri  del  Giap-  Polygr.  Lib.  V.  Gap.  Xlll. 
pone,  nel  Regno  di  Quiio  , guardata  Sacchetto  picchio  ,'Piity  Bag  , Sjc- 
da  parecchi  Caflelli , ed  ornata  di  molti  culai  parvai.  Nelle  più  rinculate  eiadi  il 
bei  Tempi,  e Palazzi  , tanto  dentro,  Cancelliere  del  Regno  d'Inghilterra  era 
quante  fuori  della  Città. Ella  ha  un  por-  di  pari  Capellano  del  Re  , Capellano 
fo  , e giace  in  lito  ainentlii.no  fui  mare  Maggiore, ec.  e la  fua  principale  iocoia- 
avendu  da  una  parte  un  monte  , che  le  benza  fi  era  nel  tempo  della  Segnatura 
ferve  come  d’  antcmurcle  : e Jillolla  5 di  Grazia  , e di  GiuÀizia  , il  diftendere 
leghe  daOùcca.  long.  1 j . latit.  34.  i Diplomi  ; vale  adire  latte  le  Carte , e 

CommilTiuni  , che  venivano  direttamen- 
. te  dal  Monarca  per  la  qual  cofa,  allora 

SvrvituEHTo.  quando  la  facoltà  del  mantenitore  della 

SACCHETTO.  Quella  voce  Sa^*  Giuflizia  veniva  ad  elTere  abbattuta , o 
chetto  ,/riccutus,  nella  .'Vledicina  c nella  rotta  egli  veniva  ad  ottenere  ciò  , che 
Farmacia  viene  a dinotare  uni  fpezie  di  addimandafi  Oleina  Bnvium  , (t  Charta- 
fomenta  , preparata  di  dicevoli , ed  ap-  rum  Rr^JurHm.  Quindi  tutte  le  Giurifdi* 
propriati  ingredienti  rincliiufi  entro  una  -zioni  llraordinarie  rifguardanti  il  con- 
borfa , o picciolo  facchetto  , per  elfere  cedimento  di  Patenti  , come  anche  di 
applicali  ederoaiueote  ad  una  parte  in-  puri  i ricercamenti,  ed  iochielle  d’ ufizio 
difpofta  per  un  foliievo  prelcntaneo.  aventi  tiiuloalla  Coruna  , venivano  ad 
Veggafi  5urcA)vv,Pharm.  Sinopf.  p.  I 3 z.  efiere  delegate  , e commelfe  a quello 
‘ Coloro,  ch"^  hanno  fcritto  intorno  U tizio  detto  il  /acchitto  picciolo  pitty 
alla  Farmacia  , o che  hanno  comporlo  h:g  ; e la  Camera  , o Fifto  , in  cui  fe- 
delle  Farmacctpee,  ci  dcltrivono  d-;i  fac-  guiva  la  tranfa.’ione  anticar.ente  di  tutte 
chetti  C'itdiali  , mcifi  in  opera  , ed  ap-  quelle  cofe  diveniva  fohanto  una  Corte, 
plicati  nei  deìiquj , e ttìnimenri  dei  fac-  o Tt  ibunalc  ordinario  d’  Entrata  , da  ef. 
chetti  pel  fianco  , prr  lo  Itorraco  , per  fere  erogata  ai  pefi  dei  Fatturi,  od  AlBt» 
le  debolezze  , c languuti  dello  llumaco  tato;!  Regi  , : l^migliantemente  nel  pa* 
medefiir.u  ; e linaln.-3nte  dei  faccherti  gamento  de' Regii  debiti  : quindi  é per- 
anodini  per  alleviare  , e minorate,  eJ  tantoché  I Dfi.’iu  in  quello  tribunala 
amanfate  i dolori  in  q-jalfuoglia  p.trte  altro  non  era  , che  un  femplice  Ufizio 
del  corpo  umano.  Veggafi  Quracy  , Far-  d iftruzioiie  , di  i|uali  fotferoquei  Tcr- 
macup.  Pari,  l V.  S.  I 4.  reni  , e polfcllioni  che  fi  trovallero  nello 

1 vini  non  meno,  che  le  birre. con  Contee  del  Regno  di  pertinenza  Reale 
grandilTima  frequenza  vengono  rendoti  che  noi  direnunn  con  proprietà  mag- 
vini  ec.  medicaci  col  porvi  dentro  dei  giure  beni  Allodiali  , o patticolari  del 
faccheiti  ripieni  di  pruprj  medicinali  Re  ; ma  per  invellire,  come  $' elprimo- 
Jngredienti.  no  le  nuRre  Carte  , i beni  de  novo  nella 

1 facchetti  oduTufi  altro  non  fono  , fc  Corona  , era  neceflariu  1’  avere  nn  Uti- 
non  fe  corapufizìoni  di  profumi,  di  poi-  zio  Tutto  il  Sigillo  mallimo  , e per  fimi- 
vexi  fragtacitiy  e di  cofe  fumi|lanii,rac-  gliame  modo  alfegnare  le  poHeffioAÌ  p<x 
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la  Corona  ,rt'ppureqoerti  contratti  non 
fslTero  affitti  conceduti  meramente  'pcf 
pochi  anni.  Veggafi  Ntw  Ahdrìgmtnt 
Law  , cioè  Nuovo  Compendio  di  Leggi 
Voi.  i.pag.  587. 

Quindi  è pertanto  ,cheai  giorni  no- 
ftri  no  limigliance  Tribunale  poHegga 
nna  giurirdiriotie  di  manrencre  un  pia- 
to  foprauno  Scirtficias  , per  ripetere  le 
Lettere  patenti  del  Re  fopra  le  peti- 
zioni ,monJtrens  de  /are  fovvercimenti  d’ 
oGrj  , Scire  fidai  ft'pra  reeogniiioni, 
efecuzioni  degli  Statuti,  c cofe  lìmiglian- 
ti , le  quali  ellendo  regidrate  in  quello 
Trìbuuale,  il  procelFo  devoirefi  da  qua- 
lunque luogo  , e vien  delegato  all'  UG- 
lio  appellato  il  getty  tag  , il  facchetio 
.picciolo;  dove  per  lo  conrrario  le  Scrit- 
ture, le  quali  fanno  , e fono  il  fonda- 
mento degli  altri  Tribunali,  venivano 
tutte  polle  ìnGeme  in  una  fporta  o pa- 
niere , il  quale  faceva  la  didinzione  di 
quei  nomi  , edalTegnava  degli  Ulìziali 
‘ didWitiin  queltoTribunals-^.Indic.  Su. 
I In  evento,  che  le  parti  fi  portalTer.oa 
pubblicare  le  loro  ragioni  in  quello  Tri- 
bunale, il  Cancelliere  non  poteva  pren- 
derne cognizione  , ma  dovea  fcriverne 
un  memoriale  , e colle  fue  proprie  ma- 
ni rimetterlo  alla  banca  Regia,  ove  do- 
Tea  elfer  fatta  la  fentenza  ; ma  in  cafo 
di  dilazione  il  Cancelliere  doveva  elfo 
(ledb  giudicare  , e far  fentenza.  (a)  Così 
fe  la  pubblicazione  dovea  elfer  fatta  al- 
tramente,che  pergiuramenio,comeaca- 
gion  d’  efempio  , per  un’  aiGcuramento, 
e certiGcazione  del  Vefeovo,  la  Senten- 
za dovea  elfer  data  nella  Cancelleria. (i) 

Simigliantcmcnte  tutte  le  azioni  per- 
forali , oprò,o  conira  a qoalGvoglia 
L'fiziale  , o Miuìltro  di  quedo  mcdefi- 

- *,(a)  7tgg.  Kuoyo  Compend,  Leg,  Voi.  i . 
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•no  Tribunale,  per  rapporto  al  loro’fet- 
vigio  , e tefpcitiva  incombenza  , pote- 
vano edere  determinate  , cd  ultimate  in 
quello  ftedb  Tribunale. 

^ ■ •—  ■ . 

S.^CCHI  d' Arena, nella  FortiGcazio- 
ne  , (otio pecchi , ciafeuno  de’ quali  tiene 
circa  un  piede  cubico  di  terra  , o di  re- 
na; adeprati  per  alzare  parapetti  in  fret- 
ta , o per  ripararne  ciò  che  n'  è dato  at- 
terrato. Vedi  Pahapetio. 

Sono  anche  in  ufo, ove  il  fondo  è du- 
ro e fcogliofo  , e non  fomminidra  del 
terreno  per  continuare  gli  approcci; 
perchè  tali/jccAì  !ì  polfono  agevolir.eu- 
te  mettere  , e levar  via  a piacere. 

\^e  n’  ha  d’  una  fona  più  pìccola,  che 
portano  la  metà  di  quanto  contengono 
i primi , e fon  collocati  fopra  il  tallone, 
o diminuzion  biuca  del  parapetto,  per 
coprire  coloro  che  danno  di  dietro,  e 
fanno  fuoco  aitravetfo  all'  aperture  od 
intervalli , che  (uno  tra  ]' uno  e l'altra 
di  edi. 

Sa  ceni  di  terra,  nella  FcrtiGca/ione, 
tono  facehe  di  canovaccio  pieni  di  terra, 
il  più  grande  de’  quali  ha  circa  un  piede 
cubico  d’ampiezza  , ed  il  minore  qual- 
cofa  di  più  d’ un  mezzo  piede. 

S’  aduprano  iu  varie  occafìuni  ; per 
trincierarfi  fpedicatuenie  ; calia  ledad’ 
una  breccia  , ec.  — Alle  volte  fervono 
per  trafportar  polvere,  di  cui  contengo- 
no cinquanta  libbre  in  circa  ciafeheduno. 

Vedi  SACCHt  »' A R EN  A . 

Sacco  di  lana,è  una  determinata  quan- 
riià  , che  contiene  giudo  ad  pietre; 

( fona  di  mifura  Inglefe  detta  Stane  ) • 
ogni  pietra.  Stane,  14  libbre.  14  E. 
Seat.  I . c.  a.  Vedi  SiotiE,  e Lan  A.  ^ 

p.  587.  (b)  !•  Giovanni  So. 
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Io  irco?ia  , Dti  ficco^fackj  fa  Su- 
tu  ; ogni  Sunt  conceoeodo  i 6 libbre. 

Un Jacco  di  lana  di  cottont  è una  quan- 
ticàdel  pefo  di  cento  Gno  a 400  libbre. 

Sacco  Bemitto  ,Saco  Binilo.  Vedi 
San  Benito. 

SACCOFORI,  Saccopho»!  ♦ , una 
Setta  d*  antichi  Eretici,  cosi  ehiarnati 
perchè  andavano  feoipie  veftiti  di  lacco, 
cd  artcccavano  una  grandiliinia  auiletiti, 

■ e tnortiticaaione. 

* La  parola  i Cric*  , Xaoxt^ifii  ; fir- 
mala da  oaxxH,  un  ficco,  Kftpuio  porto. 

Si  sa  poco  della  loi  dottrioa,  fecon- 
do ogni  probabilità  non  differivano  dai 
Malfaliani.  Vedi  MAssaiiANt.  — L' 
Imperator  Tendo  (io  fece  una  legge  con- 
tro i Saccofiri  e i Manichei. 

SACCOLO,  Sacco Lus,  un  diminu- 
tivo di  Saccasi  ufato  nell' Aoaioniia,  per 
efprimere  varie  parti  del  corpo  , che 
hanno  qualche  ralTomiglianza  ad  un  fac- 
chetco;  come. 

Sacco lus  Chjlifiras,  o Rorifirus,  un 
pafìTo  che  fa  il  principio  del  canale  tora- 
cico : nomato  anche  rtctpiaculum  chyli. 
Vedi  Roriferus  , Toracico  , e Ri- 
cettacolo. 

Sa  eco  LOS  Cordis,  il  pericardio.  Ve- 
di PSRICAR  DIO. 

SaCCOLVS  Lacrymalis  , un  p’ccol 
fzchetto  naembranofo,  in  cui  s' aprono 
i punti  lacrimali  dell’  occhio;  e eh’  è egli 
AelTo  r entrata  d’  un  canale  , per  cui  il 
liquore  feparato  nella  gianduia  lacrima- 
le, viene  itaricato  nella  cavità  del  nato. 
L’  ulceragione  di  queAo  ficcalo-  fa  la  fi- 
Aoia  lacrimale.  Vedi  Fistola. 

Sacco  LI  /Idipop,  picciole  cellette  o 
vefcicette,  nella  membrana  adipnfi,  nel- 
le quali  (i  contiene  il  graffo  del  Corpo. 
VtcLi  Aìii?osa  y e G&Aito. 
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Saccolos  Mtdicinalis  , denota  una 
medicina  rop/cA,  applicata  al  fianco,  alio 
Aomaco,  od  altra  parte  dogliente;  che 
conlìAe  in  erbe  o droghe  racchiufein 
un  /secolo  di  tela.  > 

Skccv  Lvs  Midicinalis  , i anche  un 
nome  dato  ad  un  Tacchetto  d’ingredien- 
ti fofpefo  in  un  liquore,  per  far  acque 
cotte;  chiamato  eaiaudio  Radalo.  Vedi 
Nodolo. 

SACER,  ovvero  Sacbr  Dorsi, nell’ 
Anatomia,  un  mufcolo  che  nafee  dalla 
parte  direiana  dell’  otfo  facro,e  lunghef- 
lo  corte  di  folto  il  longijjimusdorji.— 
Co'  fuoi  varj  tendini  s'  aggrappa  alla 
fpina  , e ad  ogni  proceffo  crafverfo  dei 
lombi,  ed  al  più  baffo  del  dorfb. — Ser- 
ve atener  ritto  il  buAo.  V.  Muscolo. 

Sacer  Ignii.  Vedi  Risivola. 

Sacep.  Aforèai.  Vedi  Efileiiia. 

S.ACERDOT.ALE  * , Sacirdotalis , 
qualche  colà  rpectaate  al  Sacerdozio. V e* 
di  Sacbrdotb. 

♦ La  parola  l firmata  dal  Latiaa,  SacCr- 
dos,  futi,  da  Sictt, fiero. 

Sacer  DOTALI  fono  quelli, , 

che  non  fi  polfuno  legalmente  poifedere 
fé  non  da  perfune,  le  quali  fono  negli 
Ordini  Sacri:  tali  fono  tutte  le  Cure  d* 
Anime,!  Vefeovati,  ec.  V.  Beneficio. 

Gli  ornamenti  SaCEBDOTALI  fono 
quegli  con  cui  li  vedono  i Sacerdoti, 
qvAod’  oAiciano  , ec. 

SACERDOTE.  Vedi  Pesti. 

SACRA  /Yi-itr/i],. un  ramo  dell’ aor- 
ta Jifeendente,  che  feende  p>«r  lo  mezzo 
dell’  olfo  facro  lino  alla  poltis.  Vedi 
Aorta,  e Arteria. 

Sacra  Frim,  una  vena  che  nafea  dall* 
olfo  facro  , e teimina  afualmente  nella 
vena  iliaca-,  alle  voice  nel  luogo,  dova 
le  due  iliache  s’ incoucrano  cuH'aoua 

afeeademe.  Vedi  VsitA. 
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S ACR  AAIENPA  R J,un  nome  gene- 
rale dacn  a (ucii  quei  che  hanno  pubbli- 
calo o foftenuco  dottrine  erronee  circa 
il  Sjgramento  della  Cena. 

Il  termine  fi  applica  ptincipairnente 
dai  Cattolici  Romani,  in  via  di  rinvpro- 
vero,  ai  Luterani,  Calvini(li,e  altri  Rro- 
tellanti. 

SACR A.MENTARIO,  Sjcramenta- 
r/um,  un' antico  libro  di  Chiefa  , che 
comprendeva  tutte  le  orazioni  e ciri- 
monie praticate  nella  celebrazio.  • de’ 
Sacramenti. 

11  Papa  Gelafro  fu  il  primo  Autore 
de\  Sacramentario  ; che  fuapprelfo  rive- 
duro  .corretto,  ed  abbrevialo  da  S.Grc. 
gorio.  — Era  lo  ftelTo,  che  quello,  che 
• ora  i Greci  chiamano  lucholoj^ium.  Ve- 
di Euchologium. 

SACRAMENTO*,  Sactamtnlam,lt\ 
generale,  denota  il  fcgno  d'unacofa 
Santa  o Sagra.  Vedi  Sncso,  e Si  imbolo. 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino,  Sacra- 
mcntum,  Jìgnift-ava  un  giuramen- 
to, quello  particolarmente,che  i Soldati 
predavano,  d' tfer  fedeli  a lot  Coman- 
danti ; le  parole  del  quale,  fecondo 
I Politi»,  erano  Obicmperaturus  fum 
Si  fadurus  quidquid  mandabitur  ab 
imperatoribus  juxia  vires. 

Nel  qual  lenfu  , tal  parola  inchiude 
ì Sacramenti  dzWì  Legge  di  Natura,  co- 
me la  fuda  morale,  la  maniera  d'of- 
ferire il  pane  cd  il  vino  praticata  da 
■ Melchifedeth  , ec.  e quelli  della  Leg. 
ge  di  iVlosè  , corr  e la  Circoiicifione  , 1’ 
Agrtclìo  Palquale  , le  Puriiica/ioni , 1' 
Ordine  del  Sacerdozii',  ec.  Vedi  Tipo. 

Sacr  ahsnto,  in  tilpetto  alla  Cliie- 
fa  Ctilliar.a.  fi  dehnifee,  un  legno  vifibi- 
' led'  una  Grazia  fpititualc  aonelTa  all’ 
ufo  del  o.cdefimo.  Vedi  Cbazia,  ec. 
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Evvi  due  oggetti  io  un  Sacramente: 

I’  uno  un  fegno  materiale  , I’  Oggetto 
dei  lenii,  r altro  la  cola  lignificata  , eh' 
è l’oggetto  della  Fede. — Così  egli 
piacque  a Di'»  di  dare  in  certo  modo  un 
corpo  ofollanzaa’  Miftetj  fpirituali,  af- 
finchè la  nofira  Fede  potelìe  aver  1’  af- 
fiUen/a  de'  legni  fenlibili. 

I Cattolici  Romani  confclFano  fette 
Sacramenti,  ciol,  il  BaiicTimo,  la  Confer- 
mazione, I’  Eucarillia  , la  Penitenza,  l’ 

Ellrema  Uuzione,  l’Ordine,  e'I  Matri- 
monio. Si  vegga  ognuno  fott*  il  fuo  pro- 
prio Articolo.  — 1 Procertanti  non  ne 
ammeitonoche  due,  c/'ui'il  Rattclìiiio.e 
r Eucariftia  o Cena  del  Signore.  Vedi 
Batte  SINO,  ec.  z 

1 Romani,  per  altro,  chiamano  l’Eu- 
carilFa,  per  em\Mtrra^i\  Santo  Sagramen- 
re.  Cosi  I’  cfporre  il  SS.  Sacramento, 
è il  mettere  un’  Oll'aconlacrata  full’Al- 
tare  per  elPervi  adorata. 

La  procelfione  del  SS.  Saeramento  è 
quella  in  cui  egli  è portato  intorno  alla 
Chiefa,  o per  la  Città.  V.  Processione. 

In  un  limile  l'enfo  dicefi,  la  Fella  del 
SS.  Sacramento  , la  Congregazione  del 
SS,  Sacramento,  ec. 

' I 

Sacr  A M ENTO,  era  anche  ufaco  nel- 
la Legge  Romana,  per  un  pegno  o 11- 
curià  in  danaro,  il  quale  si  I Attore  che 
il  Reo,  in  un’  azion  reale  , dept-nevano 
in  Foto,  da  conhl'caifi  a colui  che  per- 
derebbe la  caul'a- — Quello  li  chiamava 
pariicolarnienie  , Saciamento  provocare, 
rogare,  pt palati  , ce.  I 

SACRI  FlZiO,  Sactificium,  un’ omer- 
tà fatta  a Dio  l'or  un'  Altare,  par  tne/  zo 
d’ un  miniltro  regolate,  in  iit.ontift.ca- 
za  del  di  lui  potere  , e in  puganiemo  d’ 
onaRgio.  Vedi  Altare. 

1 SacttficJ  diricnl'cono  dalle  pureub- 
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llazioni,  In  quanto  in  un  Sacrificio  v’  i 
una  reai  di(lru/tone  ocangiamencu  del 
k cola  offiita,  liJJ  »ve  un' oblaaioriec 
iòlamenie  unale^nplice  offeriamo  doro, 
fen/a  il  cDiiiimu  lal  cambiameniu.  Vedi 
OlLaaioNi. 

1 Teologi  dividono  i Sagrlfl’j  ìnfw. 
, come  quelli  della  Legge  Ami- 
ca: e non/anguiaojì,  o ineritigli, come  quei 
della  Nuova  Legge. 

. Gli  dividono  anche  di  nuovo  io  im- 
pttratorj,  come  quegli  che  h oderifeono 
per  ottenete  qualche  favore  da  Dio,  e 
per  ringraziarlo  d*  alcuni  di  già  ricevu- 
ti ; e in  fropi{iaioij,  come  quei  che  fi  of- 
ferifeono  per  ottenere  il  perdono  de'pec- 
cali.  Vedi  PaorieiAZioNB . 

Si  crede  gcaeralmente  , che  i Fenici 
fieno  fiati  i primi  Autori  de' Sierifi(j, 
Porfirio,  per  verità,  ne  aitribuilce  l' in 
ventione  agli  Egizi  , i quali , die’  egli, 
furono  i primi  ad  offerire  Je  primirie 
de' lor  terreni  agli  Dei  ; abbrucianduie 
fopra  un  altare  di  verdi  zolle.  Cull’an. 
dar  del  terti;H»  giunferoa  bruciare  pro- 
fumi, ed  alla  fine  ficnfictirono  degli  ani- 
mali : clfervandi»,  che  prima  avellerò 
mangiato  dell'  erbe  o de’  frutti,  che  re- 
golarmente fi  offerivano  fogli  A'tari. — 
Egli  Jggiugne  , che  i lib.imemi  erano 
aliai  frequenti  prima  che  s'i.uruJucef- 
tejo't  Sacri  fili  di  befiie.  V.  Libagiose. 

_ Ovidio  offerva,  che  i propri  nomi  di 
Vittima,  ed  O/Ira  importano  , che  l'ufo 
di  ammazzarle  non  cominciò  che  al 
tempo,  in  cui  fìriportartmo  delle  vitMi- 
eie  fopra  i nimici;  in  falli  , mentre  gli 
uomini  viveano  d'  erbe  c di  legumi, non 
è maraviglia  che  fi  afienefi'ero  diìfaenfi- 
•an  te  befiie:  poiché  la  Legge  de'  Sa- 
*rifi:\  richiedeva, che  doveffero  mangiar, 
^e  gualche  pane.  Si  fjppone  in  effetto^ 
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che  quefia  folte  laprima  caufa,  per  cui 
s'iiuruduirc  la  carne  come  un  cibo,  e i*' 
uomo  ne  divenne  un  aiiima'e  carnivaro. 
Vedi  Ca  kni  vuho. 

Il  vero  fi  è,  che  in  turra  I’  Antichità, 
e Sacra,  e l’rofana,  i Sacr,fii/  ro  i erano 
d'  ordicario  altra  cofa  , che  bai'chetti' 
Sacat.  Vedt  F fs  r a,  Epu  lo  , ec. 

La  Scrittura  ce  ne  dà  una  contezza 
alquanto  differente^  Noè  certameme /«- 
enfici  degli  animali  alla  Tua  ufciia  dall* 
Arca:  e vien' egualmente  fuggerito, che 
Abele  egli  (ieilo/acnficafii  i migliori  ed’ 
ipiù  graffi  della  fua  gregge:  quantunque 
Crotius  penfi  , eh  egli  fi  contentaffe  di 
fare  una  mera  oblazione  de’  Tuoi  Agnel- 
li, ec.  a Dio  lènza  fieri ficargli , Macro- 
bio  racconta  , che  gli  Egizj,  lungamea- 
te  avvezzi  ifacnfiii  incruenti  ,«ffendo 
alla  fine  cofiretti  ad  ammettere  il  culto 
di  ffr/Yi/rti  c diSaturno  , a’ quali  fi  avea  i 
facn far  deWe  vittime:  non  vollero  per- 
mettere, che  i loro  Tempi  fi  fabbrieaffoè 
ronelle  Cittadi.  Quelle  vittime  , per  al- 
tro, t>yìic;/yf;.y  fangninofi  , fi  fidbilirono  * 
cull'andir  del  tempo,  in  cfclufione  di 
quiii  tutti  gli  aliti  ; i piò  ufiian  prcfló 
gli  Antichi , erano  i tori,  i buoi,  le  vac- 
che,  le  pecore , e gli  agnelli,  come  quei  • 
eh’  erano  il  cibo  piò  ordinario  deU’uomo, 
Lamanicra  d\f:cnfican  itagli  antichi- 
Ebrei,  ila  ampiair.cnie  dcfcrìita  ne’  I ibri 
di  Mosè.  Quella  di'  era  in  ufo  predo  i * 
Romani,  è la  fegue.ite. — Nella  fcelt*  ' 
delie  vr'rriwc  fi  proccorava  eh’  dlefoire* 
ro  tenia  diferto  od  imperfezione,  che 
non  aveffero  la  coda  troppo  fonile  nell’  t 
efiremità  , nè  la  linguanera,  nè  1’  orec-<l 
chic  fede;  e che  i tori  non  foffero  mai 
fiati  medi  al  giugo.  Alja  fcelia  vittima' 
indoravano  la  fronte  e le  corna,  fpezial--i 
meotc  a’  era  uaessSf  una  giovesca  , 
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vacca.  Le  a'domavano  anctie'  la  tertà  eoe 
im’>  injiila  di  lana,  da  coi  pendeanu  due 
otdini  di  corone  con  tiaflri  atcorcigliati; 
enei  bel  nie^ao  del  corpo  Ha^a  penden- 
leali' ingiù  da  an.bi  i iaii  una  Iona  di 
fioia  ben  grande;  le  vutime  più  piccole 
non  fi'OFitavBr.o  die  con  ma/.ti  di  fiori  e 
digliirlsr.de,  infieùiecon  fiocchi  o gbir- 

iar.de  bianche. 

v-Le  Wrc/rix  cosi  preparare  li  conduce- 
veno  davanti  all  'A bare-;  le  piò  piccole 
Bon  venivano  condotte  con  una  cordella, 
Cka  menare. , o cacSiace.  al  luogo  dclli- 
natp  i ile  più  grandi  <v'  elan  guidate  con 
UH  capdlro  ; fé  fi  fcuotevano  , o’rlfiura'' 
vaoo.di  andare  , fi  prendea  tal  lefilleora 
per  un  cattivo- dugutio,  e filolpendeva 
ìl;^cri/;/«.  — La  vittima  cosi  guidata 
isnao-ai  aH'A'liare,  efa  ctaminara  con 
grande  circofpezioiie  , per  vedere  fe 
qualche  difetto  vi  fi  irovafTc:  indi  il  Sa> 
cetdote,  veftito  del  Tuo  abito  Sacerdo- 
tale , accoRipagnatu  da!  Sacrificatori  ed 
altri  fervi , e lavatoli  e purificatofi  fe- 
condo le  cerimonie  preferiue  , comin- 
ciava il  Sacrifijo , Col  fare  un'  alta  con. 
fefsionc  della  fua  indegnità,  dichiaran. 
duG  colpevole  di  varj  peccati  ; pe'quali 
domandava  perdono  agli  Dei,  fpcrando 
cheli  compiacciebbono  d’ el'audire  le 
fue  pregbie.i-e-.  — Quelle  confeisioni 
etano  fimili  a quelle  degli  Linei  ; con 
quella  differenza, che  i Pagani  confelfa- 
vano  la  fragilità  del  genere  umano  , e 
Xtoonofcevano  ì lur  falli  ; gli  Ebrei  con- ’ 
feiTavano  principabiicnte  la  grandezza  di  ' 
Dio,  accompagnando  ciò  con  Inni  e 
frumenti  muficalu  ‘ ‘ 

(Fatta  la  cónfcfsione,  il  Szeet dote  gri.  • 
dava  ad  alta  vota,  hoc  ajrt  ,cioè  ',  corti-  ' 
ponetevi',  c- badare  3 fatti  voflrijedim- 
aMifiofute  0^  Vlcicre  ,'tencDdo  kr'otr-'' 
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tte  ona  Ter^a  , detta  CómmintacaluA 
tratierfava  il  Tetepio,  e faceva  rittraré 
tutti  quegli  che  non  erano  iniziati' nd* 
Milletj  della  Religione,  och'etano  feo^ 
municati.  '■  • " 

Il  coll  urne  de'  Greci , da’  quali  i 8*0-' 
mani  prefero  il  loro,  era  , che  il  Sacer* 
dote  venendo  all’  Altare  chiatnalTe 
alta  voce,  tlrtìSt  ? Chi  è quà  ? Il  Popd^ 
lo  rifpondea  , xi  ayajSn , luoltC' 

buono  per  folte  : allo.'a  I'  Ufeiere  travet- 
fando  il  Tempii)  gridava,  ■/HA 

litMi , cioè , Via  di  qua  chi  è cattivo.' 
Romani  comunemente  ufavanO  Is  pard-'- 
le  , Nact'iitef  , proìthani  ei/JzJrrz.  Ci-TCutl’ 
quelli;  che  fra  i Greci  venivano  fcacciati^ 
dai  Tempi,  b'  cotnprendeano  fouóquel-'* 
le  parole  generali, , ifcitrir,  àk». 
lofoi.  Ritiratili  i profani,  fi  gridava.  Fu-’ 
vite  tinguit,  ovv-ero  animis,  e Paficilt  Un' 
guani,  per  chieder  filenzto  ed  aueozionc' 
durante  il  Sacrtfi{io.  ' • ' v 

Finite  quelle  cirimoote,  il  principàl 
Sicrificatorc  feduto,  c gli  altri  in  piedi, “ 
i A'Iagillraii  o perfone  private,  che  òffe"' 
livano  Sacrifi’j , venivano  davanti'a  liti,' 
c gli  prel'entavar.o  le  primizie  e la  vit-' 
tima  , ed  alle  volte  facevano  un  brève' 
difeorfo,  in  via  di  complimento  ; come’’ 
troviamo  che  Omero'  fa  fare  ad  Ulillè,'^ 
quand’  ei  piefentò  al  fummo  Sacerdote 
Ifigenia  per  effere  facrificata.  — Allof-^ 
thè  u.na  perfona  veniva  a prefencarè  la 
fua  offerta , fi  lavava  le  roani  in  un  luogo  ‘ 
dellinaro  nel  Tempio  a tal  effetto.  ' ^ 

lo  fine  , fatta  1’  offerta  , il  Sacerdote,  ' 
che'ollì'-iava  , profumava  la  vittinia  con  ' 
incenfo,  e l’ afpergea  coti  acqua  luflralel  * 
ed 'efferidofi  lavate  le  mani,  e rimontato^ 
all'  Altare /pregava  il  Dio,  a cui  'eg'lt‘ 
prèfeoiava  il  Sacri fi;io,  ad  alta  voce  J 3|  ’ 
Tsdtr 'SdeettSiè  quelT offerte; 
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<if0  lavittlnt  eh’  ei  fterifìaivit  pel- 
pobblico  Beae  , e per  cali  e cali  cofe  ia 
particolare. — Alla  chiufa  dell'  oflerco- 
rip  « della  preghiera  fatta,  dal  Sacerdote, 
agl’ Iddìi , feeodera  egli  i gradini  dell’ 
Altare  , e dalla  mano  d’  «no  de'  Tuoi  alTi- 
flemi , ricevea  la  fagra  palla,  detta  /no/a, 
fitfn,  fatta  di  hord’orao  a di  furmenco, 
Bufiocae  Tale  ed  acqua  ,.la  quale  egli 
pittava  fopral;i  teda  della  vì;tioaa,afper- 
gendola  di  un  po'  di  vino  , il  che  noina- 
valj  immolati».  -—Servio  dice,  cheli  Sa- 
cerdote fpargea  piccioli  boccooidi.que>. 
Ila  palla  Alila  ceda  della  vìttima,  fuU'-. 
Altare  ove.il fuoco  facro  ardeva,  e tu  i 
coltelli,  per  via  di  confecrazione. 

Egli  pofeia  prender  del  vino  in  nn 
v,aib.chiamato/ai^/<«»,  e gu  datolo  pri- 
ip*  egli  dedb,  e fatto  fate  il  oiedeGmo.- 
•’  Tuoi  adidenti,  per  modrare  eh’  elG  par- 
tecipavano del  Saerifiiio,  lo.  variava  infra 
le  corna  della  vittima  , pronunaiando 
qoede  parole  della  confecrazione,  A/at?<u. 
iflcvino  inferiktjlo  j Migliorifi  quedarit- 
ttflia,e  fi  onori  con  quedu  vioo.  Ciò 
fatto,  . egli  drappava  i.'peli.che  danno 
infra  le  corna , e gictavali  nel  fuoco  ; e 
comandava  al  Vi3imaha$  ( il  quale  gli 
tlonuodava,  Agon'  ,Wo  io  da  petcuote- 
re  ? ) d’  accopare  la  vittima  con  uncol- 
po  di  martello  o di  feure  falla  teda;  do- 
po  di  che  un  altro  afsidente  , nomato 
fopa,  fubito  lecacciava  un  coltello  nella, 
gola  ;, mentre  un  terzo  ne  ricevea  il  fan- 
gae , con  cui  il  Sacerdote  alpergeva  1’ 
altare. 

Uccifala  vittima,  la  fcorticavano,  fe 
non  era  un’  odicrta  bruciata  ; ( p-rchè; 
allora  abbruciavano  la  pelle,  e tutto  } 
levavano  via  la  carne  dalla  teda,  e ador- 
fi|ndola  di  ghirlande  e di  fiori,  l'actac- 
^yano  alle  colonne  de’Tempj  ».e  co*l^ 
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anche  le  pelli,  come  infegne  di  Reli-' 
gione;  portandole  attorno  in  proeefsio— * 

ne  nelle  pabblichecalaniitadi. Ben-^ 

che  di  fpeilo  egli  avvenilTs,  che  i Sa-' 
c-rdoti  portavano  in  Jolfo  le  pelli,  e che  • 
altri  venivano  a dormire  fopra  le'mvde- 
lime. ne  Tempi  Elòulapio  e dt  Faono,t 
par  poterne  ricevere  favorevoli  rifpode’' 
ne’ loro  fogni,  od  elfer  guariti  de’ loro- 
mali.  Aprivano  pofeia  r inreriorà  delta' 
vittima,  e dopo  averle  odervace con  gran 
circofpezione  , per  trarne  de’prefagj,- 
fecondo  I!  arte  degli  Arofpici , Icafper-'- 
geano  di  fior  di  farina,  e di  vino  le  fpruz*' 
zavauo.,, facendone  un  regalo  agli  Dei, 
ndJtiant  txta  Din,  còl  gittarle  nel  foo^' 
co  in  piccioli  bocconi,  bollite  o /bbboli’ 
lite,  e quindi  l'interiora  porrrem  CmocaU" 
naruno.  . . , . ,.i  r.-.. 

Bruciatele  interiota  , e- finite  I' altre* 
cirimonie  , crcdcanoclie  gli  Dei  folfero  ' 
fodditfatti,  e che  nulla  più  mancar  po-  ' 
telle. al  compimento  da’  loro  voti,  il  ché-5 
efprimevano  culla  parola  //r.tr/’  cioè, 
tott’  è finito  e ben  f..tto  ; laddove  non 
//Vare, airincootro  in-imava  cheq jalrofa*' 
vi  mancalTe  alla  perfezione  de!  • 

{ro,  e die  gli  Dei  non  erano  placati-.—.' 
Indi  il  Sacerdote  licenziava  il  popolo  ’ 
con  quelle  parole  , Wc<t,  .■■ 

Da  tutto  ciò  lì  può  oifervare ,' che  i* 
Sacriiizj  contlllevatHi  in  quattro  parti* 
principali  : la  prima  chiamata  hbatio,  o 
il  veifjmento  d un  po’  di  vino  fopra  la” 
vittima  ; la  feconda  i nt  mot  alio , quando-* 
dopo  d’  avere  fparfo  fui  la  raedefima  le* 
briciole  di  pada  fa lata  , Ja  uccidevano;’-' 
la  terza  redJttio , quando  u’  olterivano  le- 
interiora  agli.  Dei;  e la  quarta  litatr»,i\~ 
lorchè  il  Sacrìfi’io  era  perfezionato , e- 

compiuto  fenx’ alcun  difeno.  - 

‘ ^ÀCRIL.EGiO^i'airr/7/^/Bni  , il  de-i 
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liceo  di  profaaace  cole  Sacre  , o cofe de- 
dicate a Oioiuvverud  alienare  in  Tavur 
de' laici  , o ad  uiu  coinane,  ciò  di' è 
ftaio  dato  a perfoiie  re.'igio-fe,  e dellinaco 
ad  ufi  pii.  Vedi  TltOlfAN  AZIONE  , cc. 

La  Nacion  Inglele  fa  si  gclofafutal 
parcicolare  , che  allor  quando  1 Ordine 
de’  Cavalieri  Templari  fu  diCiulio  ed 
eAinro  , le  loro  Tetre,  ec.  vennero  tutte 
dace  ai  Cavalieri  Orpicalieri  di  Gerufa- 
lemme , per  quella  ragione , Nt  in  pios- 
ufìii  liog'Tlt , cnntrj  Jtnuloram  vnlunta- 
ttm  , in  aliai  ufai  dijlrahtreatitr.  Vedi 
TéM-plari  , ec. 

SACRISTl’A  , un  luogoo  apparta- 
mento in  una  Cliiefa,  nel  quale  il  con- 
fervano  i vali  ed  altri  arredi,  luppelleti- 
li,  ed  ornamenti  della  Cbiefa  lìelfa  ; e 
nel  quale  i miniilri  Sacri  fi  vedono,  e 
fpoglianu  prima  e dopo  il  Servigio  Di- 
vino. La  SacnjHi  e anche  detta  Setreia- 
r/u-n  , negli  antichi  Autori.  — PterFo 
gl'  Inglsfi  , Vijhy  . V cdi  Sagres  ri'a. 
SACRO.  Vedi  Sagro. 

S.^CKOLU.MiiiO,  Sairalamiu-rìsi  o 
Sa^-ra'unius,  nell'Anatomia,  un  inulcolu 
che  naice  carnol'o  d.iìlu  pane  fupeiiore 
delPolFo  fàcro,  dalla  pane  fupo.'iore  dell’ 
iliwn , e da  tutte  le  Gioe  o proctifi  cra- 
fvcrli  delle  venoore  dei  lomlii.  — Egli 
dà  un  picco!  tendale  alla  parte  polle, 
riore  di  ciafeurn  coitola  vi^.ino  alla  Tua 
radice,  ove  un  m.iz/;  siino  Ji  filare  car- 
nofe  n-;fce  e fi  unil'ce  con  ciafeun  tendi, 
ne  afeendente,  alla  tersa  , qnatt.i, quinta- 
e fella  vertebra  del  collo.  — Vedi  T:iv. 
Anat.  ( Miol.  )fis-  6.  n.  jo.  }0.  Jig.  7. 
B.  I 6.  I 6. 

, Quello  col  ftr.-.ìtui  p-  flicm  infuriar,  e 
col  tria  'gitlarii,  ajuta  2 contrarre  le  culle 
ne'la  efpirazione.  .Ma  non  Iòno  eh;  di 
poca  foiza  : e pare  che  foto  accelerioo  il 
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moto  delle  coAe,  le  quali  cafeano  prlaa 
cipalmente  pella  loro  pròpria  gravità,  c 
per  r tlaptcnà  de’  l,gam<nii , da  cui  elle; 
no  fon  legate  alle  vertebre.  Vedi  Muà 

SCOLO.  t 

SACKU.M  OS  , Os  Sacro,  nell’  A- 
nacnmia,  T ellremiià  più  balla  della  Ipi» 
na  del  Jurl'o;  elTer.do  quella  parte, fulltL 
quale  lliarao  feJuti.  — Vedi  Tav.Aniu 
{0(leo\.)  fg.  'j.  n.  fg.j~  ».  ao. 
Vedi  anche  1’  articolo  Sns.i.  • • 

Si  dubita  dell'origine  di  quefio  no- 
me r alcuni  credono  clic  nafea  da  che  gU 
Anticìsi  I’  o.'lerivjno  in  facrlfizio  agli 
Dei  ; altri  , perché  egli  è aliai  grande; 
ed  altri  , pcrcliè  linchiutle  le  parti  na-^ 
tarali.  • 

La  fila  figura  è triangolare  ; e cavò 
dal  lato  di  dentro  , e con  tal  mera» 
contribuifee  a formare  la  cavità  nel  fon- 
do deli’  hypogajlram  , chiamata  lap</v/>.' 
La  Tua  pane  anteiiure  è lifeia,  col  qual' 
mezzo  le  parti  , eh’  egli  contiene,  fon» 
alficuraié  • difefe  dall'  elfer  ferire  ; la 
Tua  pane  pollerior;  c ruvida-,  acciocché’ 
i mul'coli  vili  pollano  più  facilmence  at- 
taccare. 

Egli  ha  tre  JilTererci  artioolazioni  r 
la  prima  i coll'  ultima  delie  vertebro 
dei  lombi  , ed  è limile  a quella  delP 
altre  vertebre  r la  feconda  , coll’  olio 
cu.'cygis  , per  fynclionJrafit  : la-terza,  coll*" 
olla  dell  anche. 

L' OS  f.-.cram  è-  gerieralmente  dtvilb- 
in  cinque  pani  , che  fimo  ordinata  net 
numero  delle  vertebre:  la  più  alta  é 
la  più  grande;  1:  rellantì  divengono 
più  piccole  a roil’ura  che  feendono  più 
abballò.  Quelle  vett.’bre  fi  f-pazano  fa- 
cilmente nei  fanciull»  , poiché  le  car- 
tilagini , che  le  unifcuno  , non  hanno' 
per  anche  l'oiTa.  Ma  negli  adulti  , elle;' 
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fboo  gii  così  ferme  , che  (anno  un  fol 
•flb.Vedi  VenTFlRA. 

Egli  i nell'  offa  Jacro  , che  termina  la 
'cavici , che  coocieoe  la  midolla  fpinale. 
Vedi  Mcdulla  Spinnlii. 

SADDUCEI  , Sa  Docair , nna  Secca 
fra  gli  ancirhi  Ebrei , i fegoaci  della 
quale  fi  ftimano  come  D<ifii  , o liberi 
peafacori  , [fnt  tkinken  , come  gli  chia- 
mano gl'  Inglefi  ) pih  collo  che  veri 
Ebrei  ; benché  allilleflero  cucce  le  ci- 
rimonie della  Religione  nel  Tempio. 
Vedi  Giudaismo. 

S.  Epifaoiu  vuole  che  i Saiiacti  ab- 
bian  tratto  la  lor’  origine  da  Dolìtèo, 
Settario  Samaritano  ; e Tertuliano  è del 
la  (lelTa  opinioae.  S.  Giralamo  , ed  altri 
Scriacort  aggijungono  , che  i Sadéacti  in 
molte  cofe  ai  Samaritani  s'  avvicinavano; 
particolarmente  in  quanto  eili  non  accor- 
davano altri  libri  della  Scrittura  chei 
cinque  libri  di  Musé.  Anche  il  Geluita 
Settario  ha  abbracciata  qaelV  opinione, 
come 'quella  che  lembra  elTere  foUenuca 
dall’  autorità  di  Giofeiro.  Ma  GiufcITo 
dice  fulamence  , eh’  elfi  ammettevaBo 
tutto  ciò  eh’  era  fcritto  , cìoi , tute'  i 
libri  della  Scrittura  ; intimando  con 
quello  , che  difapprovavano  le  tradiaio» 
ni  non  iferitee  de’  Farifei.  ElTeccivamen- 
tc  S.  Epifanio  è collrecto  a conRlFare, 
chei  Saddueti  erano  Giudei,  non  Sama- 
ritani; poiché  alTillevaDo  al  Culto  , ed 
a’Sacriliri  del  Tempio  in  Gerufalemme: 
laddove  i Samaritani  facriEcavano  fui 
monte  Gtri{\im.  Vedi  Samaritani. 

Alcuni  Autori  aferivono  I’  origine 
di  quella  Setta  ad  un  certo  Stioc  , dilce- 
polo  d’  Antigono  Socheo  , il  quale  fo- 
vente  inculcava  a’  Tuoi  fcolari , che  Dio 
ha  da  elTere  fervito  per  puro  luo  riguar- 
do , e non  nella  mira  di  ricevernequal- 
ebe  licompenfa  nell’ altro  Mondo,  co- 
iUmk.  Tom.  JCrUo 
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me  fanno  gli  fchiavi  che  fervono  i lor 
padroni  puramente  pec  ragion  del  gui- 
derdone. — Sadoc  , aggiungoii’  elfi  , 
dando  una  falfa  interpretazione  a quelle 
parole  del  Tuo  maellro,  pubblicava,  che 
nelTun  guiderdone  era  deflinaio  alle  buo* 
neazioni  fatte  in  quello  mondo. E quin- 
di naque  la  Setta  dei  Sadda. tì;  coti  de- 
nominati dal  lor  Capo  Sadoc-  Quantun- 
que S.  Epifanio,  ed  alquanti  Scrittori 
moderni  dopo  lui  , credano  che  i SjJ~ 
dacci  fieno  Ilari  così  chiamati  dall’  Ebreo, 
Sadtc  , giuflu,  o Sidcc  , giu(lizia,in 
riguardo  alla  gran  giulli/ia  ed  equità', 
che  mollrava'io  in  tutte  le  loro  a/iuni. 

Sì  ollerva  , ( Atti  xxiii.  8-)che'i 
Saddacet  dicono , che  non  v’ è Rifurre- 
zione  , nè  alcun’  Angelo  o Spirito  , ma 
che  ì Farifei  credono  e I’  ubo  e i’  altro. 
Quelle  parole  /'  uno  t V altro  pajonn 
inlìnuare  , che  Angelo  e Spirito  fieno 
una  fola  e medefima  cola.  Ma  come  gli 
Appolloli  ,olfeiV8  Oicuntnìas  su  talpaf- 
foj  non  fi  fervono  Tempre  de’  termini  i 
piò  efaiti , fi  può  intendere  per  Ispirilo 
ogni  fullanza  fpiriiuale  ; come  fe  i Sad- 
■dacti  avelTero  creduto,  che  Dio  Refiò 
folTe  corporeo.  — Ad  ogni  modo  , que- 
llo non  è il  parere  d lEcantniat  : do.nan- 
da  egli,  per  qual  caufa  la  Scrittura  dice, 
L’  uno  e r altro  , bench’  ella  patii  di  tre 
cofe  , Rifurrezione,  Angelo  , e Spirito? 
e rifponde,  che  ciò  è , o perchè  Angelo 
e Spirito  fono  la  IlelTa  cofa  ; o che  Tana 
t r altro  , il  che  folo  di  due  cofe  pro- 
priamente può  intenderli  , viene  per 
avventura  qui  detto  di  tre  ; non  poten- 
do richiederli  un*  elTatta  proprietà  di 
parole  io  libri  ferirti  da  pefeatori  fempli- 
ci  e fenza  lettere.  Egli  è vero  , ( olTerva 
Ib  lleflb  Autore  , nello  fpiegare  ciò  che 
precede  ) che  i Saddueti  , elfendo  affai 
ignoranti , potrebbero  aver  dubitato,  o 
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mircreJuto  JcU’  cliflen2a  di  an  Dio  ; e butvanoogni  cofj  al  libero  arbnrio;  nel 

che  per  tal  mocìi'o  , polTano  elTe;  rap-  che  fi  opponeano  all'  opinione  de'  Fa- 

prelentaii  come  gente  che  negava  la  rife!  , che  ammettevano  una  Torta  di 

Kifurrrzione,ec.  Ma  egli  non  dice,  che  delUno,  o fatalità  , in  cucce  le  noftre 

. per  ifpirito  abbiano  intefo  ogni  fpirKua-  arioni.  Vedi  Farisei. 

.le  foftan'/a.  E'  probabile,  che  con  ciò  SAETTA  , o Sagitta,  nell'  Afiro- 

altro  non  s'intcndelTc,  che  ritnmortalità  nomia  , la  freccia  o dardo  , una  codeU 

dcir  anima  ; elTendo  opinione  dc’J'jJi/u-  lazione  dell’  Emisfero  Settentrionale 

. #e/, che  nulla  v’è  d'immortale  neU’uomo.  vicino  all  Aquila.  Vedi  Coste  llazio- 

Egliècerto,  che  negavano  ogni  ri*  nb. — Le  Stelle  della  codellazione 

furrczione  ; e ncn  affermavano  altra  fe-  Sagitta  , nel  Catalogo  di  Ticone  , fono 

licita  che  quella  , di  cui  lì  gode  in  que-  cinque  , ed  altrettante  in  quello  di  To- 

iia  vita  ; credendo  , che  qualunque  cola  Ionico.  Nel  Catalogo  del  S*.  Flamjhii 

detta  dell' altro  Mondo  folfe  Aata  tn>  fono  vencicre  , le  loogttudlat,  latitudi- 

ventata  da  Farifei.  Quindi  anche  nega-  ni,ec.  delle  quali  fono  come  fegue; 

vano  una  Divina  Provvidenza , ed  attri- 

Nami  t Jituaiiani  dcUt  SttUt.  ^Longitudine  | La:. SettenC.  S! 

^ tra 

• . • • 

♦J  07  ^ 

43  15  IO  6 

38  }i  a5  6 

38  31  18 

41  16  27 

4»  32  43 

41  34  28  6 S 

40  49  26  6 

57  27  09  5 

38  49  >2  4 

■V 

38  «s  17  ♦ 

38  56  52  4 j 

39  27  05  6 

38  48  23  6 

36  36  p4  6 

36  39  43  6 

39  '3  39  4 

37  14  03  ^ 

3 5 35  06  6 

5035  02 

39  18  2t 

39  >2  58  .1 6 

40  07  J7  \6 


Informi  fopra  la  Sagitta,  e che  la  prece- 
dono. 


20  00  08 

20  20  24 

21  4S  43 

21  53  27 

22  47  43 


Freced.  glyphis  , o incavo  del  becco.  S. 
Freced.  di  tie  nel  fuilo. 


Nell’  eflremiià  del  becco 
Nel  mezzo  del  follo 
Ultima  di  tre  nel  fudo. 


23  07  32 

24  07  39 
23  33  5® 

25  29  42 

26  43  16 

26  53  23 
29  04  40 
29  43  47 

0 35  4« 

1 02  1 3 


Nella  punta  della  freccia 
Nel  triangolo  lotto  la  \ Settentrionale 
punta  J Meridionale, 

ezzana  e polleciore. 

20 

. Ficccd.  di  3 feguendo  la  punta 
Mez/ana 
Ultima 


1 34  33 

2 42  58 

2 28  06 
} 00  24 

3 33  >o 

4 46  28 
6 29  5 1 
8 37  48 
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SaStti.  Vedi  FuLMiift. 

SA  ETTl’A,  yacAf  oyetch  , Una  Torta 
di  naviglio  ufaco  dagl'  logleii,  fornico 
d*  alberi  e di  vele  ; proprio  al  mare,  e 
comodamenie  inventato  ed  adornato  di 
dentro  c di  fuori,  per  ufo  di  pafregiert 
di  qualità,  ec. 

. La  parola  yacht  paro  derivata  dall’ 
Olandefe  /acAt,  cacciare,  a cagione  deila 
leggiererza  di  quelli  legni. 

Led'acrrìr,  a yacht*  fono  Vafcelli  eoa 
oa  fui  ponce  o bordo,  portanti  da  ^ fino 
8 I a cannoni , con  :o  fino  a 40  uotnini; 
efaendo  del  carico  di  fino  a 1 60  ton- 
ntUau.  — Tirano  poe'  acqua,  es’ado- 
praau  per  correre  e fare  piccoli  viag- 
gi. ec.  — > La  loro  (Iructura,  e forma  i 
varia. 

Gli  Olandefi  hanno  pure  dì  quelle 
Satrtit , yacht!  , ma  non  cosi  ben  prepa- 
rate per  viver  fui  mare. — Sono  di  rado 
ia  ulb  , fuorché  per  navigare  in  fiuau  e 
canali. 

SAFENA,  SariiBNa  ^ nell'  Anato- 
mia , una  vena  che  nafeende  foprail  ma- 
itola!  intenta!  , e correndo  ail’  inni  lun- 
go la  gamba  , e la  parte  interiore  della 
cofeia,  vaa  fcaricarft,  vicino airanguinaja 
nella  vena  crurale.  Vedi  Tav,  Anat.  Att- 
utimi. f ..  6.  n.  44. 

Quell'  è quella  vena  che  d’ordinario  fi 
apre,  quando  fi  cava  fangue  dal  piede, 
perla  fuppreflione del  roellruo. 

Ha  il  Tuo  nome  , prubabiimeoce  , da 
v«94(,  masifello,  come  quella  che  ila  del 
tocco  in  villa. 

SAFFICO, SapvHicut,oclla  Poelia, 
nna  forca  di  verfo  afiai  ufato  da'  Greci  e 
dai  Latini;  denominato  dalla  fua  inveo- 
trice  Sìpphom 

li  verfo  Saffico  i compollo  di  undiei 
Cllabe , o cinque  piedi,-  de  quali  il  pri- 
fham*.  Tarn.  XV II. 
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mo  , ’l  quarto , ed  il  quinto  fono  trochèi, 
il  fecondo  uno  fpundèo  , e '1  terzo  un 
dattilo  , come  in 

Inttgtr  'litat  feeltrifqut  pwu!  , 

Non  tgit  Mauri  j acati!  me  arca  HO  R.' 

Tre  verli  di  quella  fpe/ie  , thiulicua 
un  verfo  Adonico  , confi llence  in  ua 
dattilo  ed  uno  fpondèo  , fanno  d‘  ordi- 
natio  una  Strofa  — Quantunque  abbia- 
mo alcuni  Cori  negli  antichi  Poeti  Tra- 
gici,  che  contengono  un  numero  afta! 
maggiore  di  Saffici  fuccelTivaroeme. — 
Sono  generalmente  d'  un  corfo  duro, 
quando  non  hanno  la  cefura  dopo  il  fe- 
condo piede. 

3 SAFFUSA, Je«yii/td,citià bella, grat- 
de  c force  degli  Svizzeri  c p tale  del  Can- 
totie  deilo  Aelfo  nome;  la  q uale  ha  un  ca- 
(lello  in  forma  di  Cittadella , due  bei 
Tempi,  '<1  maravigliofo  Orologio,  il 
quale  vedelinellaTorredi  Fronvrag  Gli 
abitanti  loao  Froceftanti.  Eli’  i ficuata 
fui  Reno,  fopra  del  quale  vi  ha  un  bel- 
lilGmo  ponte  di  pietra  , ed  è difeofta  9 
leghe  al  N.  da  Zurigo,  9 all’  O.  da  Co- 
llanza.  id  all'  E.  da  Balilea.  long,  2.6. 
26.  lat.47.  39. 

Il  Cantone  di  Safiufa  è il  duodecimo 
in  ordine,  e confina  al  N.  e all'  O. 
colla  Svevia,  all’  £.  col  Cantone  di  Zu- 
rigo, al  S.  col  medefimo,  e culla  Tur- 
govia.  Quell’ è un  paefè  ameniffimo,  ed 
abbondevole  di  grano  , frutti  c otti- 
mo vino. 

3 SAFIA  , ovvero  Affi,  J'a/fd,  città 

conliderabile  d’  Africa  nella  Baibaria, 
nel  Regno  di  Marocco , nella  Provincia 
di  Duquela  , con  un  Callello.  I Porto- 
ghefi  1’  hanno  polTeduta  lungo  tempo; 
ma  pofeia  1’  abbandonarono  nel  1641. 
Efercita  un  grau  trafiBco  ed  i fituaca  in 
no  paefe  fertile,  attoiniato  da  parecchie 
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aiiur«  c1;e  domiiuiiu  la  città,  long. 

4».  I<ic.  : 2. 

^ SAGAN,  S/:".inuin  , città  d Ale- 
magna nella  Slrlia  , capitale  d’  un  Prin- 
cipato del  mtdtlinjo  uomo  , con  un  ca- 
fttl;o  Appaitencnie  al  Principe  di  Lob- 
ku (t'ita.  Giace  fu  i liumi  lii-ber.c  Queis, 
ed  è difcolta  27  leghe  al  N O.daBrci- 
lavia  , 40  al  N-  per  1’  I£.  da  Praga,  long. 
33.  1 1.  lat.  51.  55. 

S.AGAPENO,  Saga? ENO.'* , Say*- 
nr»,  una  gomma  medicinale,  il  cui  odo- 
re molto  a quello  del  pino  lì  ralTomiglia; 
donde  il  di  lei  nome. 

Scola  per  incilione , dal  tronco  d'  una 
pianta  firuUcia  che  crefee  in  PerSa:  la 
migliore  è in  lagrime  lucide  trarparenti 
di  un'  odor  force  , pungente  limile  a 
quello  del  porro  ; e quanto  pià  eli’  è 
bianca  , e netta  d’  ogni  fporciaia  tane’  è 
migliore.  Sì  trova  alle  volte  , sì  dentro 
che  fuori  , bianca  come  il  latte;  benché 
quella  Ha  alTat  rara.  Si  (Urna  aperitiva  e 
purgativa,  propria  nell’  epileflia , nell’ 
alma,  e nella  paralifia  ; e vico  anche 
adoprata  edernamente  per  mitigar  do- 
glienze,  e rifolver  tumori. 

SAGATHEE,  * nel  Commercio,  chia- 
mano gl’  IngleG  un  leggiere  drappo  di 
lina,  eh’  è una  fpczle  di  fargia  o di  faia; 
alle  volt;  mido  con  un  poco  di  feta.— 
Si  fabbrica  principalmente  a Amitat; 
benché  anche  l’ l.-ighilierra  ne  abbondi. 

* La  parola  i /ormata  dal  Franlefi  Sa- 
• jeite,  un  diminutivo  di  Saye  , Say, 
che  in  ImgUft  fignifici  Saia.Wedi  Sa-' 
lA.  — - Il  nome  Franje/e  Sayette,  di 
nuovo  , deriva  J t i/Utllo  del  filt  che  vi 
s aJjpra  , e che  principalmente  viene 
preparato  e JilMo  m Fiandra  , ne'  con- 
torni di  T urcoing  , tc.  e chiamato  f il 
da  Sayeiie. 
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SAGGIO,  o il  Saogiare,  predo  gl’ 
Inglcli  , o/ày  , nell  Atte  mecaU 

lica , la  piova  o cimento  della  bontà, 
puiezza,  prezzo,  ec.  de’ metalli,  e dei* 
lefodanze  mecalline.  V.  Meta  Lto,ec. 

Negli  antichi  Statuti  Inglcfi  fi  chia- 
ma touch  , tocco  ; e quei  che  n’  aveanu 
l'infpeztone,  Keepers  of  thetoach^  guardia- 
ni del  tocco  — Sotto  Enrico  VI.  diver- 
f«  Cittadi  furono  dedinate  ad  aver  il  toc- 

10  per  argenteria  lavorata,  z.  H.  6.  c. 
j 4.  — Co.i  quello  , potrebbe  tal’  uno 
immaginarfi  che  gl*  Inglelì  non  avelTero 
miglior  metodo  dì  foggiare , del  fempli- 
ce  col  paragone  ; ma  il  cafo  è di  gran 
lunga  direrfo.  In  tempo  dei  Re  Enrico 
11.  il  Vefeuvo  di  Saliihury  , allora  Te- 
futiere  , conliderando  che  , quantunque 

11  danaro  pagato  alla  Cada  del  Re  pelle 
rendite  della  fua  Corona  corrirpondeile 
in  numero  t pendere  , nulla  di  meno  ei 
potrebbe  eOier  mido  con  ottone,  o rame; 
fece  una  codituzione,chiamata,rA(  trial 
iy  eomhuflion  , prova  per  combudione; 
la  quale  differifee  poco  o nulla  dal  me- 
todo prcfenie  di  faggiar  1’  argento.  Se 
ne  vegga  la  defeizione  nel  Libro  nero 
( Bl  ack  .0Mil)dell  Ezchtqutr^  fcrìtto  da 
Gervafo  di  Tilbury  , c.  zi.  — Queda 
prova  è ivi  anche  detta  ejfaium , e 1’  ufi. 
ciale  che  la  faceva  , fufor.  Vid.  Lo-and. 
Eft.  Amtnd.  Silo.  Coin^  p.  3.  & 1 3 

SAGGIARE,  Ars  Doctmajtica  , io 
Inglefe  ajfaying , nella  fua  edenHone, 
comprende  particolarmente  le  maniere 
d’  efaminare  ugni  gleba  mineiale,  o me- 
tallo millo  , fecondo  la  fua  natura  , coi 
duili  più  aJacati  ; adine  di  feuprire,  non 
fulu  quali  metalli , o quali  proporzioni 
di  metalli  fi  contengano  in  elle  glebe, 
ma  anche  quanto  zolfo,  vitriuolo,  alla, 
me  , aifenico,  fmaltu,  ec.  poda  eteenerfi 
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ila  ogni  gleba  rirpetcieaminte.  Vedi 
‘Ore  , Mi!«ekalb,  Raffinare,  ec. 

li  faggiatt  è piò  particolarmence  io 
Mfo  predo  i moneciefi  e gli  orefici,  per 
fare  uoa  prova  o cimento  , colla  cop> 
pella  , o faggio  , della  finezza  o purità 
deir  oroo  argento  da  adoprarfi  nel  bat- 
ter moneta  , e io  manifatture  di  vafella* 
me,  ec.  o che  già  fi  è adoprato  allo  ilefs’ 
efletto.  Vedi  Datier  Moneta, Cop- 
pella , ec. 

Vi  fono  due  forte  di  fuggi  ; I’  uno 
prima  che  ì metalli  fieno  liquefatti,  per 
poterli  portare  alla  lor  propria  finezza; 
r altro  dopo  che  fono  battuti  , per  ve- 
dere che  le  fpezie  fieno  dellalega  deter- 
minata. Vedi  Standard. 

Pel  primo  faggio , i faggiattri  fnglio- 
00  prendere  quattordicioquindici grani 
d’  oro  , e mezza  dramma  d'  argento  ; s’ 
egli  è per  monete  : e dieciotto  grani 
dell’  uno  , e una  dramma  dell’  altro,  fe 
per  altre  occaConì. 

Quanto  al  fecondo  faggio^  fi  fad’  una 
delle  monete  di  già  coniate  , che  fi  ta- 
glia in  quattro  parti. 

Mttodo  di  SAcaiARE  l’or». — Il  fag- 
giaiore  avendo  pefatc  1’  oro , di  cui  egli 
vuole  far  la  prova  i con  tutta  efattezza, 
con  una  bilancia  che  fenta  il  pefo  della 
centefima  parte  d’  un  grano , e notatone 
il  pefo,  vi  aggiugne  due  volte  tanto  di 
argento  fino  ; benché  quello  dovrebbe 
elfere  a proporzione  della  finezza,  della 
quale  l’ oro  fembra  elfere,  richiedendoli 
dall’  oio  più  cattivo  il  più  balTo  argento. 
L’  oro  e r arge.-ito  così  pelati  e mifti,  s' 
involgono  in  un  pezzo  di  carta  per  im- 
pedire che  nulla  perdano  del  loto  pefo, 
il  che  dillurberebbe  1’  accuratezza  del 
raggio. 

Mentre  il  faggiatort  (la  pefando  lì  fue 

Cimt.  Tom.  XVW 
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materie  , (ì  accende  un  fuoco  riverbe- 
rante in  un  fornello,  provveduto  d’  una 
benda  , e d*  una  coppella,  che  vi  fi  met- 
te dentro  a ritcaldarfi.  Ciò  fatto  , una 
piccola  palla  di  piombo  vien  polla  nella 
coppella  d'un’  pefo  properzioiiato  alla 
quantità  e qualità  dell’  oro  da  faggiarfi 
Quando  il  piombo  è ben  liquefatto, ed 
appate  alfai  netto  e lucente;  vi  metto- 
no dentro  I'  oro  e 1'  argento  , e ve  io 
lafcian»  fondere  e bollire  fin  tanto  che 
paja  d’  un  colore  opalo , o varie , e Gafi 
filfato  in  una  piccola  malia  nel  fondo 
della  coppella. 

Fatto  quello,  fi  lafcia  raffreddare  la 
coppella  nel  fornello  llelfo  ; dopo  di 
che  fi  fepara  la  malfa  , con  tutta  1’  efte- 
tezEa  , dal  luogo,ov’  ella  (lava  attaccata 
al  vafo  ; e fi  dìllende  o martella  full’  in- 
cudine; rifcaldandola  più  Volte  falcar» 
bone  , per  promovere  la  dillenfione. 

Martellata  a fuificienza  , vien’  ella 
pofeia  rotolata  o ravvolta  in  forma  di 
cartoccio  , e così  melTa  in  un  matraccio 
di  vetro  , capace  di  contenere  quattro 
cucchiaiate  d’  acqua;  ed  avendovi  ag- 
giunto una  quantità  d’acqua  forte,  bea 
ceretta,  cioè  roilla  con  circa  un  terzo 
della  quantità  d’  acqea  di  fiume  ; fi  fa 
bollire  il  tutto  fopra  oo  fuoco  di  legna, 
fin  tanto  che  l’acqua  force  non  dia  pik 
alcun  fummo  rolfo. 

Verfata  fuori  quella  prim’ acqua,  e 
lafciatc  folo  il  cartoccio  al  fondo  del 
matraccio  , fi  riempie  il  matraccio  di 
nuovo , ma  di  pura  acqua  forte-  ; la  qua- 
le, dopo  aver  bollito,  fi  verfa  pur  fuori, 
al  tempo  appunto,  che  i fummi  fono 
diventati  bianchi.  — Ciò  facto  lì  riem- 
pie il  matraccio  di  acqua  di  fiume,  per 
lavarne  il  cartoccio. 

Lavato  quello , fi  mette  bea’  afeiuiae 

B i 
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in  on  crugtaolo  , averne  it  Tuo  coper- 
chio , e (ì  rifcalJa  lamo  che  divenci  di 
color  di  ciriegia. 

Ciò  fauo , il  figlio  è finito  ,•  nè  altro 
vi  fella  ,che  di  pcfarlo  conira  lo  rtelTo 
pefo  d’  oro  lino  ^ che  s adoprò  da  prin- 
cipio, prima  del  pggh:  perchè  col  com- 
parare il  primo  pelo  dell'  oro  primach’ 
ci  fofse  pollo  nel  fuoco  , e nell’  acqua 
forte  , eoo  quanto  le  ne  ritiene  dopo  eh’ 
egli  ha  ceti  f--flèrra  la  coppella  ; li  può 
giudicare  , dalla  maggiore  u minor  per- 
dila eh'  egli  ha  fatto  , della  quantità 
della  lega  mefcolaiacon  elFo.  V.  Oro. 

MtloJo  di  Sa  O n lA  R B /’  nrgento.  — L’ 
operazione  è alTai  limile  a quella  che  falli 
Bell’  oro  ; ella  è fulo  raen  difficile,  e piò 
breve.  Si  pefa  l’ argento  , come  dappri- 
ma i e i'  adopra  lo  llelfu  fornello,  e ben- 
. da  , lo  Hello  fuoco  , e la  medefima  cop- 
pella. Aggiungali , che  neila  coppella  vi 
fi  mette  parimenti  del  piombo,  propor- 
siooaco  alla  quantiià  e qualità  dell’  ar- 
gento da  pggitrfi. 

Elìendo  il  piombo  ben  liquefatto,  e 
chiaro  , vi  lì  merce  dentro  1'  argento;  e 
dopo  averlo  ridotto  ad  un  color  apalo, 
c filTato  in  una  maiFa  al  fondo  della  cop- 
pella, il  che  fuccede  in  una  mezz’ora 
in  circa  ; fi  lafcia  ralTteddare,  e fi  netta: 
e finalmente  fi  ripel'a , come  nell’  oro.  E 
dalla  fua  diminuzinne  fi  (lima  la  quantità 
della  lega.  Vedi  A r cento. 

Sacci  A RE /7  Piombo.  — Facendoli  il 
Jaggio  dell’  oro  e deli’  argento  col  mez- 
zo del  piombo  : egli  importa  afiailfimo, 
eh’ il  piombo  fia  netto  d'ogni  midura 
dell’  uno  o dell  altro  metallo:  alcrimeu- 
te  iì  /tgg'o  (ìli  fallo  ; poiché  1'  oro  e 1’ 
argento  mìlti  col  pion  bo  , non  ifvapo- 
reranno  come  altre  forte  di  lega  , ma  fi 
uniranpo  col  metallo  ch’è  lotto  \\  faggio. 


SAG 

Ver  Impedire  quello  difordine,  ed  if- 
ficurare  l’ operazione,  non  v’è  altro  mo« 
do  che  iìfaggiart  il  piombo  fielTo. 

Quello fi  fa  nello  fielTo  fornel- 
lo , e colle  HeiTe  coppelle,  che  t'adopM- 
no  in  quello  dell’  oro  e dell’  argentoema 
l'operazione  è incomparabilmrnte  più 
fcmplice.  Tutto  ciò,  chequi  fi  richie- 
de, quando  la  coppella  è rifcaldata  , fi 
riduce  a mettervi' dentro  il  pezzo  di 
piombo  d»  faggitiji.  Se  quello  piombo 
fvapora  interamente  , egli  è buono  per 
r elferto  cui  è dellinato.  All’  incontro, 
fe  vi  rimane  qualche  piccolo  grano  d'ar- 
gento, ee.  al  fondo  , fi  dee  metter  da 
banda.  Vedi  Piombo. 

Saggiarr  lo  flagno.  Vedi  Stagno. 

Mijfro  Je’  Saggi  , liffay  majler  , in 
Inghilterra,  è un’  uficiale  lotto  certe  Co- 
muniiadi  , al  quale  è atfiJaia  lacura  di 
fate  un  vero  tooco  , o faggio  dell’oro  , o 
dell’argento  , che  gli  fi  porta  ; e di  dare 
una  giuda  relazione  della  buncà,  o cat- 
tiva qualità  del  medefimo. 

Tal’  è il  mcjlro  Jc  faggi  della  Zecca 
nella  Torre  , detto  anche  faggiatort  dtl 
Rt. 

Il  mefìra  di  figgi  della  Compagnia 
degli  Orefici , è una  fpezie  di  guardiano 
allillence  , chiamato  anche  guardiano  dtl 
lacco  , dellinato  a mifurare  , foggiare  , e 
marcare  ogni  lavoro  d’  argento,  ec.  a lui 
commelTo.  — Evvi  pure  de’  H.ifiri  di 
figgi  flabiliii  per  lllacuto  ,a  York,  Eze- 
nr , Brtftal  , CAeJtir , Narjiich  , e Niwca- 

Jile , per  foggiar  vali  Marne. Il  maflro 

dt  figgi  ha  da  ritenere  8 grani  d’  ogni 
libbra  Troy  d’argento  ,che  le  gli  portai 
4 de’quali  11  hanno  da  mettere  nella  pif- 
fide  ( pii)  o fia  Icatula  di  ripartimento, 
per  edere  di  nuovo  foggiati  I anno  fe- 
guente  ; e gli  altti  quattro  fi  accordano 
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a lui  fteflit)  come  in  regalo  per  le  fue  fpe- 
fe  e confumo , i a &;  j 3 W.  111.  c.  4. 
'1  4n.  f.  9.  I 

NotJU.  Il  numero  de’  penny-vitig/us 
efpreflb  nel  rapporto  dc\  d<  faggi, 

fì  dee  coniare  come  pirhbira,  o lamo 
in  cial'cuna  libbra  di  1 1 oncie  Tray. 

Per  ogni  venti  , o per  ogni 

oncia  Troy,  che  fi  tro»a  per  faggio  ellere 
l’argenco  più  info  di  quel  ch'c  la  fitrlina, 
o la  qaancità  e qualità  di  marco,  fi  hanno 
a dedurre  fci  Ioidi  : perchè  ogni  oncia 
collera  altreuanco  per  ridurlo  allalntnià 
di  marco,  o p,er  cambiarlo  in JUrlint. 
Touchfi.  , o Pietra  iti  paragunt  di  robe  d' 
•ro  ( d'  argento  , p.  41. 

Nell'oro,  per  ogni  carato,  eh'  egli  è 
notato  eflereprù  del  marco,  dovete 
contare  , che  nell'  oncia  Tioy  egli  è più 
baffo  per  tante  volte  ; i.  8 d.  — E per 
ogni  grano  ,che  fi  efprime  efiTer’egliffù 
baJTa,  dovete  contarlo  più  bajjo  per  tante 
volte  I I d.  nell’  oncia  Troy,  — E per 
ogni  meraograno  5 d.  perchè  alerei- 
canto  collerà  per  farlo  della  determinata 
bontà  di  marco,  ec.  Id.  ibiJ. 

Sacoio  a pefi  t mifure  , figninca  la 
prova  , o 1'  elàme  dei  comuni  pefi  c mi. 
Iure  , che  fuole  farfi  dall’  ufìviale  del 
mercato.  Vedi  Peso,  Misura  (Stan- 
dard , Cle  rK  of  tiic  Market. 

Sacco,  in  Ingicfe  EJTay,*  una  pro- 
va, o fpeiiinento,  per  vedere  fe  una  cofa 
^ della  qualità  0 bontà  requifira.  " 

^ La  p nota  ì Frani! fe  Elfai  , che  alcuni 
Au:on  fanno  derivare  piu  da  lungi,  dal 
Lamio  cxsmen. 

Si  oc.  IO  , s'adopra  eziandio  per  un 
ceniacivo,<>  (ia  prova  , che  fi  fa  per  im- 
parare qualche  cofa , o vedere,  fe  riu- 
feirà  , o no. 

i faggi  di  macchine  dovrebbero  farli 
Ciiatab.  Tom.  XV II, 
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in  grande;  non  balla  che  riefeano  in  pic- 
colo. Vedi  Macchina. 

SAGGIO,  ne'  Monalleri,  fiufa  parti- 
colarmeiue  per  la  prova  , che  una  per- 
fori a fa  della  vita  monallica  , in  abito 
fecolaie. 

Quello  faggio  è d’uno,  o due  meli,  e 
in  alcuni  Monalleri,  di  tre.  — 11  faggio 
o prova  non  fi  conta  nel  Noviciaio.  V, 
Probazione. 

Saggio  , nella  Letteratura,  è una  par- 
ticolar  fona  di  compofiaione  ; il  cui  ca- 
rattere ha  da  elTere  libero  , facile,  e na- 
turale; non  legato  da  uno  llrett’ordine, 
o metodo  , nè  perfezionato  e finito  , a 
guifa  di  formale  fillema. 

Si  fuppone  che  la  materia  d’un  faggio 
confina  principalmente  in  riflellioni  fu- 
bite  ed  occajionali  , le  quali  fi  hanno  da 
fcrivere  per  lo  più  in  quell’  ordine,  ed 
in  quel  mudo  , che  un’  uomo  penfa  ,■  la- 
feiaodofi  alle  volte  il  foggetto,  e pofeia 
facenJovifi  di  bei  nuovo  ritorno,  a mi- 
fura  che  i penfieri  vengono  a nafeeu 
nella  mente. 

Almeno  quella  n'  è fiata  finora  la  pra. 
cica;  c Mauittaign,  che  s'è  acquifiaca  non 
poca  riputazione  con  quella  maniera  di 
fcrivere,  di  rado  conferva  molte  righe 
al  foggetto,  ch’ei  fi  propone:  benché  gl’ 
Ingleli  fieno  di  parere,  che  Milord  Bacon 
fia  tr.iglior  modello  in  materia  di  faggi. 

Il  Sig.  Locke  per  altro  , e pochi  alcri 
Autori  adoprano  il  faggio  in  un  fer.fo  pih 
fevcro  : ognuno  fa  , che  il  Saggio  dell' 
inielletto  umano  , Efiy  of  human  under- 
Jhndmg,  è un’Opera  regolare  , lavorata 
con  tutta  r arte,  e con  fatica  l'qtiilita.  ‘ 

Saggi»,  prefio  i Chimici  gli  Afi^■ 
natori,  è lo  fieli»  che  coppella, (Irumcn- 
to  ufac»  nel  purificar  l’.oro  e I*  argeuto. 
Vedi  CoFPBtLA. 
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SAGITTA  , nella  Botanica,  fignifica 
la  cima  di  qualche  ptccul  rar»icello,pol- 
lone  , o inoeilo  d' albero.  Vedi  Inne- 
sto, ec. 

Sagitta,  nella  Geometria  , è un 
termine  che  alcuni  Scrittori  adopra- 
DO  per  l’  abfcijj'a  d'  una  curva.  Vedi 
Abscmsa. 

Sagitta  , nella  Trigonometria  , ec. 
i lo  (lelTo  eh’  è il  fino  verfante  di  un’ar- 
co,e fi  chiama  cesi  da  alcuni  Scrittori, 
perchè  è fimile  ad  unay<J<f/a  , dardo  , o 
freccia,  che  Aa  fulla  corda  dell’arco. 
Vedi  Sino. 

Sagitta  .neH'Aftronomia,  Geome- 
tria,ec.  Vedi  Saetta. 

SAGITTALE , Sagittaiis futura, 
leir  Anatomia  , la  feconda  delle  vere 
futuri  del  cranio.  — Vedi  Tuv,  Anatom. 
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(Miol.)/^  1.  Vedi 

anche  Sutu  a a. 

Ella  fi  ftenJe  atuttala  Inngheata  del  ^ 
capo;  e ha  il  fuo  nome  dal  Latino  Ja- 
, eflTendo  dritta  come  una  freccia. 

Dond’ ella  fi  chiama  anche  RtAa,o 

alle  volteancora  Rhabdoidts.  VediRAB- 
DOIOB. 

SAGITTARIO  , Sagir.ariui , Dell’ 
AArenoroia,  V Ar:ìtrt,wo  dei  fegni 
del  Zodiaco,  il  nono  Beirordine.  Vedi 
Segno. 

Le  Stelle  della  coAellazione  Sagitta- 
rio, nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fo*o  tren- 
tona  ; in  quello  di  Ticone,  fedici  ; e nel 
Catalogo  Britanoico  cinquanta.  Leloc- 
gitudini,  latitudini , magnitudioi , ec. 
delle  quali  fono  come  fegue: 


Nomi  t ptua{ioai  dilli  Sitili. 

CO 

f» 

«A 

Longic. 

Latitudine. 

• 

t u 

• / » 

loform.  ptcced.  1’  arco 

X 

22  $ 5 01 

4 32  4Z  A 

faj  38  16 

0 I p 45  A 

Stelle  oebulofe  ' 

<(  ^5  43  '7 

0 47  4 1 A 

19  47 

0 47  50  A 

Quella  nella  punta  della  freccia 

53  47 

6 53  51  A 

5 

Fib  al  Sctteotr.  in  cima  deli’  arco 

aS  54  IO 

a aa  54  B 

Subfequ. 

ap  I j 05 

a 42  a8  B 

Kel  manico  dell’  arco  contro  la  mane 

V. 

01410 

625  ai  A 

Fielia  pirte  Metidiuo.  deli’  arco 

045  33 

IO  J9  54  A 

1 04  54 

7 24  47  A 

IO 

J 5740 

1 

a 48  39  B 

Merid.  nella  Part.  Setientr.  dell’ ara* 

> S9  55 

2 04  0 1 A 

Frcced.  la  clatahumcri 

5 30  4^ 

3 34  3 3 A 

7 «9  5^ 

239  1 a B 

7 ad  aj 

0 48  34  B 

>S 

6 

4 

4 

6 
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ìfomi  € Jiluaiioni  itlU  Strile 


1 *.  delle  ftclle  eontìg.  nel.’ cerbio 

Stella  iscenie  nella  preced.  fpalla 
Subfequ.  delle  coniig.  neH'occbiu 
io 

Freced.  di  tre  nella  tefta 

Quella  fotto  l'afcella 

Una  inezaana  nella  lefta 

Quella  fotto  l’ olTo  delia  preced.  fpalla 

Ultima  di  tre  nella  tefla 
Tra  le  fpalle 

Nella  parte  Settent.  della  f Mcridion; 

Ephaptis  di  tre  ^ Mezzan. 

Contìgua  a quella 

Settentr.  di  tr#  nell’  Ephaptis 
Nella  fpalla  diretana 
Contigua  a quella 
Una  terza  pib  al  Settentr. 

JS 

Nel  cubito  del  fegu.  braccio 

Quelle  che  feguono  la  Setteet.  f preced. 
pane  dell'  Ephapt.  di  z.  ^ fubfequ. 
40 

Freced.  nell’  Ephaptis  merid. 

/ 

Freced.  nella  radice  della  cod.-i 
Di  quattro  mezzane  nella  ra-  C Merid. 
dice  della  coda  ^ Settentr. 

i*‘  . e Settentr.  nell'  Ephaptis  merid. 

. nella  radice  della  coda. 
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iTLongitud. 

Latitudine. 

3 

, It 

• / » 

7 45  5 5 

1 1 0 1 3 0 B 

8 09  07 

1 0 09  I 2B 

8 t5  09 

I 32  3B 

80312 

3 *3  3^A 

8 22  14 

0 I 2 3 3B 

9 06  09 

2 09  23B 

9 08  52 

1 4^2  12B 

9 17  22 

7 07  S5A 

1 0 40  42 

1 0 54  38B 

IO  30  IO 

5 01  12A 

li  5<)  44 

1 

1 28  59B 

1 2 43  06 

2 52  57A 

1402  22 

3 ‘7  39^ 

1 5 »8  20 

4 « 3 43ti 

15  06  17 

3 48  43B 

15  ai  49 

( 08  4aB 

I 5 00  19 

2 2617A 

1 5 02  43 

2 21  05  A 

15  07  4<5 

i 54  36A 

>3  39  <>♦ 

012  2ofì 

17  24  12 

3 0*  33A 

*7  3'  .'5 

3 13  01  A 

1 8 28  04 

I 54  04A 

>9  5356 

3 03  34B 

20  20  29 

3 II  26B 

20  37  56 

^ I 27  02B 

22  06  02 

1 54  05B 

21  29  46 

5 22  33A 

a*  35  '5 

6 16  34A 

22  13  1 é 

3 »4  44A 

24  07  49 
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SAGLIENTE,  in  In^Iefe  Solimt*, 
nella  ^o!lihca^ionfc■ , òer.oia  fpur^cnit  in 
J'uari. 

* Li  pjTolJ  c/brm,ìla  dii  Franttfe  Sali- 
)a:ic  , ckt  JigniJìcn  IjJiifa  co/a\J,i  fall 
• Icr , /po'gtre , avaninr  in  j'uori,i  qut- 
■ I fla  da!  Zsf/no  faltre  , /.V/Jfi;. 

Vi  foou  due  forte  di  angoli  ; l'uno 
Saglicmt  , ecf  è di  quoj^li  che  prefeiita- 
nu  la  lor  punta  all'  infuuti.  — L'  altro 
Rientrante^  cd  è di  quegli  che  hanno  la 
lor  punta  al  di  dentro.  Abbiaroo  eferTi' 
pi  d’errtrambe  le  fpe/.ie,  nelle  tenaglie, 
e nell'  opere  a (Iella.  Vedi  Angolo. 

' SacLiENTE  , nell’ Araldica  , fi  ap- 
plica ad  un  lioné  , od  altra  belila  ,allor 
quando  i di  lei  piedi  d avanti  (tanno  al- 
tari in  una  podura  faltaiue. 

Un  liont  faglienti  è quello  ch'è  Titti 
to  inguifa  piegante  ; dando  in  piedi  di 
modo  che  il  Tuo  piè  dritto  d'  avanti  fia 
nel  dedro  punto  capitale  , ed  il  fuo  pie- 
de fiaidio  direiano  , nei  finidro  punto 
di  baie,  dello  feudo.  — Con  che  egli 
«iea  didiflco  da  rampante.  Vedi  Kam- 
rANTB. 

S.AGO,  un  femplicc  medicinale  por- 
tato dall'  Indie  Orientali  ; di  notabile 
ufo  nella  dieta,  eifendo  una  fpeaic  di  nu- 
tritivo e tidurativo. 

Il  Saga  è una  fotta  di  pane  proccurato 
da  un  albero  detto  LauJan  , che  nafee 
nelle  JVlolucche. 

, Quando  l'albero  è abbattuto,  lo  fpac- 
cano  iodue  nel  mea/o  , e ne  cavafi  fuo- 
ri il  midollo;  ch’è  anche  buono  da  man- 
giare,U'.entt’ei  viene  tutto  frcfco  dall  al- 
beto.  Lo  pedano  affai  minuto  in  un  mor- 
'ta)o,  fin  che  lia  ridotto  in  una  fpe/.ie  di 
polvere  alquanto  limile  alla  farina.  Ciò 
fatto, lo  tnetcooo  in  un  burattello  faito 
(della  feoraa  dello  (Icis*  albero,  e collu- 
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eano  il  burattello  fopra  una  fpe/ie  di  ci- 
(Icrna  fatta  delle  di  lui  foglie  , verfan- 
dovi  fopra  dell’acqua,  e con  tal  mezzo 
Icpatando  la  parte  pura  della  polvere 
d/lle  vene  di  legno  , di  cui  il  midollo 
abbonda. 

Il  fiore  COSI  filtrato,  lo  chiamano  Sa- 
gù-.\o  tiducono  in  palla  , che  fanno 
cuocere  ili  fornaci  di  terra  ; e ciò  con 
canta  fpeJitez/.a  eleguifcuno  , che  in  tre 
o quatt’  ore  un  uo.mo  ne  fa  tanto  pane 
quanto  può  ballare  in  un  giorno  a fatol- 
late  cento  petfone. 

D.i!  nr.edcfimo  albero  cavano  pure  un 
liquore,  non  roen  gudofo  a bere  chei 
coliti  vini. 

Le  foglie  , quando  fono  giovani, fon 
coperte  d'  una  fpezie  di  cotone,  del  qua- 
le r.e  fanno  quegli  abitanti  il  lor  panno; 
e quando  diventano  vecchie  , fe  ne  fer- 
vono elfi  per  itiìpianellacne  i tetti  delle 
lor  cale.  Le  vene  più  grandi  di  quelle 
foglie  fervono  loro  in  vece  di  pali  nelle 
fub'oriche  ; c delle  più  piccole  ne  fanoo 
una  Ipezic  di  canape , di  cui  fi  ccficui- 
feono  affai  buone  c-erde. 

5 S.AGON.A  , città  rovinata  d’ Italia 
nella  parte  Occidentale  dell'  Ifoh  di 
Cotlica,  con  un  Vefeovato  SulLaganeo 
di  Pila,  il  cui  Vclcuvo  rifiede  in  un  bor- 
go vicino,  chiamato  V'ico. 

^ S.AGRÉS,  Satrum  Promontori am. 
Città  multo  fertile  di  Portogallo  nell’ 
Algjrvia  , con  buon  prrrto,  ed  una  for- 
te-zza  , ove  fi  tiene  una  buona  goarni- 
gione.  Detta  Città  fu  fondata  dall'  In- 
fame Don  Enrico  , figlio  del  Re  Gio- 
vanni  1.  nd  principio  del  XV.  Secolo, 
E'  fuuara  lui  .Mediterraneo  difcofla  una 
li  gi  , e mezza  dal  Capo  Seo  Vincenzio, 
50  leghe  al  S.  da  Lisbona,  long.  p.  a. 
latit.  36.  50. 
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SAGRESTANO  , un  Ufiiiale  di 
Chiefi,  che  gl’  Inglcli  chiamano  Stxtoa 
per  corruzione  del  Laiino  Sccnpa  ,o 
del  SalTone  Sigtrflant , che  denota  lo 
ftolTo. 

Il  di  lui  olili  io  è d’aver  cara  dei  vafi, 
Telli,  ec.  fpettami  alla  Chiefa;  e di  fer- 
vile il  Piovano, o miniilro  faero.i  Guar- 
diani della  Chiefa,  ec.  nella  Chir  fa  llef- 

fa Oriinariamente  egli  non  è fceho 

che  dal  P.vroco. 

L’ iillìcio  di  Sigrcjiiìno  Jtlla  Cappella 
del  Papa  è appropriato  all’ Ordine  degli 

Erendci  di  S.  Agallino. — Egli  è gene- 
ralmente un  Vel'covo  , benché  alle  vol- 
le il  Papa  non  dia  che  un  Vefeovato  in 
partibui  alla  perfona  , cui  egli  confcrifee 

un  tal  porto Quella  prende  il  titolo 

dì  Prt/eito  della  Sagtejlia  del  Papa  i ha  in 

guai  dia  i vafi  d’  oro  e d’  argento  , le  re- 
liquie , ec. 

Quando  il  Papa  dice  la  MelPa,  il  Sa- 
grejiano  fempre  aH'aggia  il  primo  il  pane 
edii  vino. Se  dice  la  MelTa  in  privato, Sua 
Santità  , deile  due  Olile,  gliene  da  una 
a mangiare  ; e fé  in  pul  blico,  il  Cardi- 
nale , che  alfirte  al  Papa  in  qualità  di 
Diacono  , di  tre  i (lie  , gliene  dà  due  a 
mangiare.  Quando  il  Papa  muore,  egli 
gli  amminillra  iSagramenti  dell’ Eflre- 
ma  Unzione,  cc.  ed  entra  nel  Conclave 
in  qualità  di  primo  Conclavifia. 

S AG  RESTI’ A,  Vejiiana  , in  Inglefe 
Viflry,  un  luogo  annciloalla  Chiefa,  ove 
fi  confervano  le  vedi  Sacerdotali,  e i fa- 
cti  arredi  , e fi  tengono  le  alicmbice 
parrochiali.  Vedi  Sacki  STIA. 

Vetry  men  fono  quel  numero  fcelio 
delle  principali  perfone  diciafeuna  Par- 
rocchia entro  la  Città  di  Londra,  ed  al- 
trove ; le  quali  ogni  anno  eleggono  gli 
Ujziali  della  Parrocchia , e hanno  cura 
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degl’  intererti  della  jtnedefimt.  Vedi 
Parrocchia.  ì 

Si  chiamano  Uomini  di  Sagreftìn  , per- 
chè d'  ordinario  fi  "radunano  nella  d’nfre- 
jJ/fl della  Chiefa.  ,Vrdi  Sacristia.  * 
Il  Peflry  Clerk,  o Cherico  di  Sagreffia, 
è un'  Ulficiale  che  tiene  i conti  della 
Parrocchia  V.Pa  rb occhia, C le RK,ec, 


tfurraaMiMTO. 

SAGKIFIZIO.  PrefTo  gli  .Antichi 
Greci  ifagrifìz)  erano  di  quattro  fpezif, 
vale  a dite  libere,  o volontarie  oblazio- 
ni, o quelle  tali,  le  quali  venivano  effet- 
tuate in  confeguenza  di  un  Voio;^aCii>!C>a 
ed  E uicTa.a  , per  una  vittoria  ottenuta, 
le  prime  frutta  offerte  dalle  perfont 
Campagnole  per  un'  abbondevulilfima 
ricolta,  e cola  fimigliante.  2.  Offerte^ 
od  oblazioni  propiziatorie  l’AàiMa,  per 
placare,  o dilungare  la  collera  d' alcuna 
Deità  ulfefa,  e tali  appunto  erano  quei 
fagrifizj  , che  veoivano  praticati  nella 
efpiaziune  , ec.  3.  Sagrifiz)  peiitotj, 
A'iTìTua  per  buon  evento  io  qualfivo- 
glia  intraprefa.  4.  Sagrifizj  ordinati  ef- 
prelfamente , e comandati  da  alcuno 
Oracolo  , o Profeta  , té  &ri  jtiMtntés 

Kifpettopoì  ai  materiali  non  meno, 
che  ai  riti  , e ceremonie  praticate  nei 
fagrifiz)  degli  Antichi  Greci,  veggafi 
onninamente  Potter , Atcheol.  Gtxco- 
rum  Tom.  1.  pag.  209.  210.  & feq- 
e r Articolo  Sacrifizio. 
g -.--.ir.".»-!:. -■  ■ 

SAGRINO,  in  Inglefe  J’éeprrvn  , o 
Chagreen,  una  Torta  di  pelle  granila,  ufa- 
ta  principalmente  in  coperte  di  guaine, 
libri,  ec. Ella  è ben  ferrata  e feda,  e la  di 
lei  iuperficic  coperta  di  piccioli  graai^ 
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43  papille  tonJettc.É  portata  da  Coftan- 
licopoli,  da  Tauris,  da  Tripoli,  da  Al- 
eieri,  eda  qualche  parte  della  Polonia. 

Evvi  una  dil'puta  fra  gli  .Autori,  qual 
fial’ animale,  della  cui  pelle  li  prepara 
il  Sngfino^Kauwot/  à airicora.elTcre  Una. 
gf  , il  quale,  lecondolui  e Bclionio,  è 
ooaVpeeie  d’ alino  lalvatico.  V.  KaySy- 
nopi.  An.  Quad.  p.  6}- 

Siaggiugne.  che  la  fola  parte  dura 

della  di  lui  pclleèaJoprata  per  tal  ef- 
fetto. £ou/  dice,  eh:  egli  è un  vitello 
.marino;  altri,  una  fotta  di  pefcechiama. 
-lodai  Turchi  Siagrmn,  bcui  pelle  è co- 
pettadi  grani;  e quelli  lono  si  duri,  che 
potrebbero  rafpare  c pulire  il  legno. 

V’ è anche  una  fotta  di  Saffriaa  fatto 

della  pelle  del  pefee  Squadro  , che  gl' 

^ Inglefi  chiamano  Monk,o  Angcl-fisA.  Ve- 
di Willoughby  Ichth.  p.  8o. 

Manitra  dt  preparart  il  SaG  aiNO  . 
Subito  che  la  pelle  è tolta  via,  fi  diften- 
1 de,  e fi  copre  di  lenapa  , fa  qual  fenapa 
• le  fi  fchiacciafopra;  e cosili  efpone  all' 
li^riaper  alcuni  giorni;  iodi  li  concia. 

La  miglior  pelle  è quella,  che  fi  por- 
ta da  Collantinopoli,  d’ un  color  brunet- 
to) la  bianca  è la  più  cattiva.  Ella  é eftre- 
mameote  dura,pute,  ammollata  nell  ac- 
qu3j  diviene  aliai  morbida  e pieghevo- 
le, eperconfeguen/a,  di  grand’ufo  per 
quei  che  fanno  guaine  e /lacci.  Prende 
quel  colore  , che  le  li  dà;  rolTo,  verde, 

. giallo,  nero.  Eli’  è foveiue  contralfatta 
dal  marrocchioo  formato  in  guifa  di  fa~ 
gnnoi  ma  come  quello  li  Icorza,  e quello 
no,  fono  facili  a dillinguerli  l’un  dall’ 
altro.  Vedi  M ar  roccii'SO. 

SAG  UO,Sacbr,  qualcofa  di  Santo, 
. o ch'è  folennemente  olleria  e confacra- 
'taalr’o  con  cerimonie  , benediiioni, 
. tr/ioiii,  et.  Vedi  Consecbazionb. 


SAG 

I Re,  irrelati,  e i Sacerdoti  fi  ten- 
gono per  perfone  Sagre  ; gli  Abati  non 
looo  che  benedetti.  — - 11  Diaconato, 
Suddiaconato,  e ’l  Saeetdocio,  fono  Or- 
dini Sacri^  ed  imprimono  un  carattere 
Sacro  ed  indelebile.  Vedi  Ordiwb. 

II  cullume  di  conlacrare  i Re  co* 
olio  Santo  è dciivaio, fecondo  Guthngiui 
dagli  Ebtei;  prelfoi  quali,  coro’  egli  ac- 
cenna con  Crotiuit  non  fu  mai  in  ufo  le 
non  per  quei  Re  che  non  aveano  un  di- 
riuo  evidente  per  fuccclfione.  Egli  ag- 
giugne,  che  gl’  Impcradori  Crilliani  non 
1'  ularouo  mai  prima  di  Giulliiio  il  Gio- 
vane; dal  quale,  egli  pretende  , che  tal 
coiiume  pallaffe  ai  Goti,  ec.  VediUs- 
zio.NE,  Rb  , ec. 

Sagro,  fi  applica  pure  a cofe  appar. 
tenenti  a Dio,  ed  alla  Chiefa.  Vedi 
Santità  . 

LeTcìredella  Chiefa,  ornamenti, 
ec.  fi  tengono  facri.  — Wfagro  Col- 
legio è quello  de  Cardinali.  Vedi  Car- 
dinale. 

Sag  ra  ilfurylii , s’ applica  all  Impera- 
tore,ed  al  Re  della  Gran  Bretagna;  pu- 
re Lofjeaa  dice,  che  quell’ i una  bcllcm- 
mia.  Vedi  Maestà  • 

Gli  Antichi  leneano  per/Scro  un  luo- 
go colpito  dal  fulmine.  V.  Fu  emine. 

Nella  Legge  Civile,  luogo /uffro  de- 
nota principalmente  quello  in  cui  ui.a 
petloiia  motta  è Hata  fotterrata.  Vedi 

Sepolcro,  ec. 

Sagro,  nome d una  fpczie  di  falcone. 

Sagro,  in  Inglefe /c*cr,  nome  d’una 
fotta  di  piccolo  peiAO  d artiglieria;  di 
cui  ve  n’  ha  di  tre  fpeaie  ■.  JlraorJenareo, 
ordinario,  C dell'  infuna  grcnde{{n. 

11  Sagro  Jrr^cra/narro  ha  circa  quat- 
tro pollici  di  diaruetto  di  bocca  , i 8oo 
libbre  di  pelo  , ;o  piedi  di  lunghezza; 
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la  Tua  caricai  5 libbre;  la  palla,  j pol- 
lici e me4ZO  di  diametro  , e qualcuià 
di  piò  di  7 libbre  e uir  quarto  di  pelo; 
il  Tao  tiro  a livello  i di  16-3  paTi. 

//Sagro  Ord/nar/oè  d'una  railura  o 
grandezza  di  meno;  ha  tre  pollici  e tre 
quarti  di  bocca,  9 piedi  di  lungo,  1 500 
di  pefo-.la  fua  carica,  4 libbre  di  polve- 
le;  la  palla  3 pollici  e mezzo  in  diaree- 
troj  6 libbre  di  pcfo  ; il  fuo  tiro  a li- 
vello I 60  pafli. 

Ji  Sacro  da//'  inf.ma  granitila  , i J 
pollici  e mezzo  di  diametro  di  becca, 
1400  di  peto  , 8 piedi  di  lungo;  la  Tua 
carica  di  quali  3 libbre  e mezza;  la  palla 
4 libbre  c 3 quarti  di  pelo,  e 3 pollici 
e un  quatto  di  diametro.  Vedi  Cammo- 
MB,  e Ord-inancb. 

5 SAGUENAY,  d‘«r»««<3,'P'^“''in- 
cia  dell’  America  Settentrionale  fui 
£umc San  Lorenzo.  Quebec  n’ èia  Cit- 
ta capitalo. 

SAGUM,  nei!’  Antichità,  un  vellf- 
mento  militare  , che  portavano  i 
Greci,  i Rum'aoi,  e i Galli , io  goifa  di 
feirajuolo,  o di  cafacca  ; ciré  copriva 
le  fpaile,  e ’l  dorfo  , e fceodeva  lino  all’ 
anca;  ove  li  legava  alla  corazza. 

Egli  era  fatto  di  lana  rozza,  e qua- 
dro. — Ne  aveano  uno  pel  V erno,  e un 
altro  piò  leggiere  per  la  State. 

5 SAHAGUN,  d.  Facundas  , Cit- 
tà di  Spagna  nel  Regno  di  Leon  , con 
un'  Abazia  Reale  dell’  Ordine  di  S.  De- 
oedetto.  Ne' Secoli  fpirati  efs'  eraalfai 
pi& confiderabilc  di  quel,  eh’ è in  oggi. 
Giace  fui  fiume  Sea,  io  una  pianura  fer- 
tile di  grani,  7.  leghe  da  Palencia.long. 
13.  14.  latit.  42.  3 I. 

SAIA,  che'  gl'  Ingleli  chiamano  nr- 
letn,o  raitin,  nel  Commercio,  un  panno 
laou  grollb,  fatto  a fpola,  telfuco  f^ur  un 
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telajo  con  quattro  calcote,  come  le  far- 
gie,  egli  altri  drappi,  che  hanno  lafpts 
la,  o cannello. 

Vi  fono  alcune  di  quelle  /kit  accon- 
ciate e preparate  come  i panai  ; altre  la-’ 
feiate  feroplicemente  nel  pelo;  ed  altre 
in  cui  il  pelo,  o cima  del  panno,  è anic-' 
ciato  od  accotonato. 

Le  flit , o raunt  li  fabbricano  princi- 
palmeme  in  Francia , in  Olaeda,  ed  in 
Italia,-  efono-alTai  ufate  per  fodere. 

Il  bigello  , che  gl’ Inglefi  chiamano' 
frifa  (/r/fi)  , è uoa  fotta  di  ratina  grolTo- 
lana;  il  dtogktuo,  una  r&tin*  mezza  lino,' 
e mezza  lana. 

Saia  , fay  e fayt  in  loglefe  , nel 
Commercio,  èla/ù/u  propria, cb’è  una 
fpezie  di  fargia  ; o un  panno  lano  ben 
fottile  e leggiero;  e tutto  lana;  affai  in 
ufo  per  fodere,  e preffb  i religiofi,  per 
camicie;  e in  Inghilterra,  prello  i {luac- 
cktri,  per  grembiali,  al  qual'  effetto  egli 
è ufualmente  verde. 

Ve  ne  fono  delle  manifatture  affai 
conltderabili  iSadtury, vicino  iColchilftr; 
come  pure  a yprts,  Hmdufcot, oc  in  Fian- 
dra, ec.  — Le  fait  d’ Inghilterra  lì  traf- 
portano  per  lo  piò  in  Portogallo  , e a' 
Livorno. 

SAIGA,  uu  naviglio  Tnreo,  affai 
proprio  per  trafpertar  Mercanzie.  Vedi 
V A seti  zo. 

Egli  ha  vele  quadre  full’ Albero  di 
mezze;  fenza  mezzana  , nè  trinchetto,' 
nè  fartiame  : ma  Colo  un  grand’  Albe- 
ro, con  r Albero  della  gabbia,  ambi  af-' 
fai  ahi;  con  un  trinchetto  da  prua,  e 
con  un  piccioF  Albero  da  poppa. 

L’  altezza  dell’  Albero  grande  rende' 
vifibite  le  SaicAt  ad'  una  gran  dillanzat' 
la  loro  Druitura  fa,  che  non  poffano  ve- 
leggiare con  nn  vento  iaterale;aia  quanti!' 
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hanno  il  vento  in  poppa,  nolla  può  fo> 
pravvanzarle. — La  maggior  parte  di 
elle  non  porca  cannoni. 

^ SAID,  già  Sidone  , J/rfo*,  Città 
dellaTurchia  Afiaticanella SorÌ4,con  un 
portofulla  coila  del  Mediterraneo.  Ora 
eir  è io  tenue  fiato.  Giace  in  un  terreno 
fertile  preflo  d’  un*  Ifola,  in  cui  vi  è una 
Cittadella  che  comunica  colla  Città, 
long.  53.  }o.  latic.  3).  10. 

J SAINTES,  Sdntoms^  Città  antica 
e,  cootìderabile  di  Francia  nel  Governo 
della  Cuienna  capitale,  delle  Santonge 
con  Vefcovato  Sufiraganeo  di  Bourde- 
aux.  Ella  vanta  parecchi  monumenti  d’ 
Antichità  i più  celebri  de' quali  fono  un 
AnSteatro,  alcuni  acquidotti , ed  un'ar- 
co trionfale  fui  ponte  della  Chatente. 
Qui  (i  fono  tenuti  diverli  Concili  nel 
563.  1075.  1060  e nel  10^6.  EH’ è 
piantata  Ibpra  d'  un'  eminenza  , fui  fìu  - 
zneCharente , e difcofia  15.  legge  al  S. 
£.  dalla  Rocella,  1 5 . all’  O.  da  Angou- 
leaae,  23.3!  N.  da  Bourdeaux  , loj.  al 
S.  O.  da  Parigi,  long.  17.  1’.  6'*  lacit. 
45.38'.  33'. 

SAIO  , o Salone,  fotta  di  veda.  Ve- 
di Sagum. 

SAL,o  Saj.1,  Sdì,  uella  Chimica, 
una  follanea  femplice  ed  acida  , eh'  en- 
tra nella  compofizione  di  tutti  i corpi, 
ed  i tenuta  per  uno  de’  cinque  principi 
o elementi  di  efli;  da  potertene  efirart^ 
folameniexol  fuoco.  Vedi  Pkincipio. 

11  Sr.  Homàtrf  ofierva,  che  il  SaUè 
un’  ingrediente  intuitili  corpi  animali, 
vegetabili,  e minerali , eccettuatine  per 
avventura  alcuni  metalli  ; e qualche  pie 
Ite.  Ne*  corpi  vegetabili,e  minerali, che 
hanno  fofieria  una  fermentazione  , il 
Salt  (’  alta  il  pritno  oel  lambicco,  e po- 
la  flcffltna;  fe  i mifii  bauao  fofierta 
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una  fermentazione , il  d’nfr  s*  alca  dop* 
la  flemma.  Vedi  Analisi. 

1 Sali  fono  difiinii,  rifpecto  alla  ma- 
niera d’efiratli,  ec.  io  volatili , fijji , ed 
tjftn{iali. 

1 Sa  Lt  volar///'  fono  quei  leggieri  e 
folcili,  che  facilmente  lì  follevano  nella 
difiillaaione,  ovvero  che  fon’  anche  efa- 
lati  pel  oafo,  e relì  fenfibìli  all'odore. 

Vedi  VoLATILB. 

1 Sali  fono  quei  cali,  eh’ eOendo 
più  grufsi  e più  materiali , relì  dono  al 
fuoco,  e lo  lofieogono;  e non  fono  da  lui 
follevati,  ma  re  (Uno,  dopo  la  calcinazio- 
ne, o dillrllaziooe,  nella  parte  terrea,  al 
fonde.  — Fella  maniera  d’ efirargli,  ec. 

Vedi  Fissi  Ja/r. 

1 Sali  </(/i^ra/i , fono  quegli  tratti' 
dai  vegetabili , fenza  1’  ufo'  del  fuoco; 
come  per  crijljlh{aiiont , od  altro  mez-  ' 

zo  facile  e naturale. V. Essenziali  Xa//.  I 

Perla  loro  tenuità  e vivacità  i Sali 
votatili  vengono  difiincameote  fentici  I 

dal  nafo,  dalla  bocca,  e dal  cervello:  i 
Sali  fiffi  per  la  loro  amarezza  , e calore,  ‘ 
nella  bocca.  A quefii  fi  può  aggiugnere 
una  fona  di  Salt  intermedia,  forco  il  ci-  1 
telo  di 

Sa  li  mifii , che  fon  quegli  , che  ri- 
fultano  dalla  mifiura  cT  un  Sai  volatili 
con  un  jiffo,  ~ I 

1 Sali  fono,  di  nuovo,  di  differenti 
forte,  fecondo  le  differenti  materie,coI-  ' 

le  quali  mifii  fi  trovano;  alcuni  fono 
corpi  mifii  eglino  fiefti,  e la  lor  mifto-  | 

rai  feparabile  col  fuoco,  e colla  lifiiva- 
{/•ne. — Tali  fono  tute’  i Sali  elTeoziali 
delle  piante,  etutt’  i d'a/r  foTsili,  ec.  ma 
que'li  non  fono  propr)  principi  chimici. 

Ve  n’  ha  degli  al. ri , i quali  noi  fen- 
tiamn  eifere  mifii  , e la  cui  mifiura  co- 
nofeiamo  abbafiaoza  bene  preliba  pocOf 
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k«flchè  non  fiaoio  per  anctie  <Japaci  di 
(comporli,  o farne  la  dtcompofi(ione  ; e 
quelli  appuaio  fanno  quel  principio  chi- 
mico, ily;;/(j  perchè  le  noftre  anelifi  non 
gli  renderanno  più  femplici , il  eh'  è il 
carattere  d’un  principio.  — Ed  inque. 
fio  feofo  iiyìi/c  11  definifee,  nna materia 
dilTulubile  con  acqua,  ed  itnmncabile  con 
fuoco  ; a che  alcuni  aggiungono,  d’  un 
gufto  pungente.  Vi  fono  tre  fpezìe  o 
clalfi  de’  yà/t , che  cadono  fotto  quella 
definizione  ; due  de’  quali  fono  votatili, 
e 1 tetto  fi Jo.—  \ volatiti  [ono  filli  aci* 
di , e fiali  arinnfl  : i fifii  fono  quegli  «at- 
ti per  lixiviam  dopo  la  calcinazione, 
chiamati  fiali  lificiviofi.  La  natura  non 
produce  veruno  di  quelli  fiali  femplici  e 
non  miiU.-ma  noi  facilmente  gli  pof- 
fiamo  ellrarre  coll’ atte  , daimifti  in  cui 
ella  gli  ha  collocati. 

I principali/!//  naturali  lì  polTono  ri- 
durre al  fialnitro  , al  fiat  di  Mare  , e al  v/. 
triuolo.  Ciafcutio  de' quali  ha  le  fue  fpe- 
zie  differenti  : delle  cui  varie  combina- 
zioni , con  diverfe  materie  oliofe,  tutt’i 
fiali  nat  arali , che  ci  fon  noti , vengono- 
compolli. 

Si  trova  per  chimiche  c»i/ry;jChe  que- 
lli yj// confi  dono  in  particelle  acquee, 

terree,  oliofe,  fullùree,  ed  acide La 

materia  acida  è il  puro  fidlt  , o principio 
fiatino,  ed  è la  bafedi  r utt’  il  redo.  Il  Sig. 
Hom'nrg  olUiva  , che  quedaè  ben'  uni- 
forme,  e quafi  la  della  in  tutt’i /a//, 
prima  della  particolar  determinazione 
di  formare  quedo  ,o  queiyà/r, mediante 
la  particolar  ammidione  del  zolfo  ec. 
Vedi  Acido. 

Il  fialnitnt,  l\.fial  di  Maro,  e gli  altri, 
non  fono  perciò  principi;  • fiali  acidi 
didìllati  da  cflì  lo  fono  rei*  acqua  , in 
cui  qucfii/a/i  Buouoo,e  la  tetta,  o fiale 
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fifio , che  teda  nella  dotta  dopo  la  didil. 
Jazione,  fono  altri  principi  chimici.  V. 
Flemma  , e Tebrz. 

Il  principio/i/rè  tenuto  per  un  mez- 
zo tra  i principi  attivi  e palfivi.  Il  puro 
acido,  quantunque  accompagnato  dalla 
fua  materia  determinante  fulfurea,non 
divten  mai  fenfibile  fe  non  quando  egli 
Ha  in  qualche  materia  terrea  , o artifi- 
cialmente in  qualche  materia  femplicc 
acquofa.  Nel  primo  cafo  egli  appare  fot- 
te la  forma  di  un  fialt  crìffalliiiato,  come 
fialnitro  , ec.  Nel  fecondo  cafo  , egli  ap- 
pare nella  forma  d’  uno  fpirito  acido,  il 
quale  , fecondo  la  determinazione  del 
zolfo , che  l’  accompagna  , è o fpirito  di 
nitro,  o fpirito  di/a/  comune,  o fpirito 
di  viiriuolo.  — E quanto  abbiamo  qui 
offervato  dc’tre/a// femplici , o folfili, 
può  applicarli  a tutti  gli  altri  più  com- 
podi  fiali  di  piante  , animali , ec.  con 
queda  differenza  ,che  quando  fono  nella 
forma  di  00  fiala  concreto  , quelli  ultimi 
hanno  fempre  una  maggior  quantità  di 
materia  terrea,  e quando  nella  forma  d’ 
aoofprrito  acido,  una  maggior  qnantiià 
di  materia  acquofa,  che  non  ne  hanno  i 
femplici.  Donde  ne  fiegue,  cl>e  gli  fpi. 
riti  acidi  de’/.-//  compofli  fono  fempre 
pw  deboli , più  leggieri  , e men  pene-’ 
tranti  , che  quegli  de  fiali  foff,|i;  e dopo 

la  didiltazione  idiciano  dietro  a sé  una 
maggior  quantità  di  materia  terrea.  Ve- 
di Spi  RITO. 

Non  fappamo  precifamente  , qoali 
figute  debbano  avere  i ttt  fiaii  principi, 
r acido,  1’  urinojo,  e il  fificivialr.  Ma  per 
quanto  fi  può  giudicare  dai  lor*  effetti, 
ficonchiiiderebbe,che  gli  acidi  fieno 
appuntati , ma  che  le  lor  punte  abbiano 
come  una  guaina  di  qualche  materia  fui-' 
turca  i che  i fili  urim^  fieoo 
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conceoenci  qoalcofa  dell*  olio  acido  e 
qualcofa  del  fetido  deU'aniaiale,  o della 
pianta  ; e che  ì yj//  Ufiiviofi  fieno  Tpu* 
gne,  che  Colo  contengono  il  refiduo  dell' 
acido  , il  quale  dal  fuoco  calcinante  non 
potè  erpellerfi.  Vedi  Li^ivioso,  e U- 
aixose. 

Gli  (piriti  acidi  lì  pofTono  concepire 
come  puri, e fenz’  alcuna  midura  ; nel 
qual  cafo  tutti  gli  acidi  fi  troveranno  del- 
la deda  natura  : ma  fé  gli  confideriame 
tali  quali  la  didillazione  gli  dà,  gli  tro- 
veremo Tempre  accompagnati  da  qualche 
materia  fulfurea  , la  quale  non  pofliaroo 
da  lor  Teparare  , e la  quale  dà  il  grado 
d’  attività  agli  Tpiriti  acidi.  Queda  ma- 
teria fulfurea  è quella  che  gli  caratteriz- 
za, e fa  tutta  la  differenza , che  trovia- 
mo fra  gli  Tpiriti  acidi.  Il  Sig.  Homitrg 
ordina  tutte  le  Tpezie  degli  (piriti  acidi 
in  tre  differenti  elafi! , fecondo  le  dide- 
xeati  materie  Tulfuree  che  gli  accompa- 
gnano. — ■ La  prima  claffeè  di  quelli,che 
contengono  un  zolfo  animale  o vegetabi- 
le ; fotto  la  quale  vengono  tutti  gli  aci- 
di, didillati  da  piante,  frutti,  legnl,ec. 
come  anche  lo  fpirito  di  nitro. 

Egli  è facile  di  comprendere,  che  gli 
acidi  delle  piante  poffano  aver  ritenuto 
una  parte  dell’  olio  della  pianta,  il  qual’ 
è il  lor  zolfo;  poiché  nel  ridurre  quedi 
acidi  in  /ali , noi  ferapre  ci  troviamo 
dentro  un  poco  d’  olio;  il  quale  non  può 
elfer  altro  eh*  quello  delle  piante  deffe. 
£ quanto  »\/alnìiro,  come  quedo  è Tem- 
pre tratto  da  tetre  inumidite  con  efere- 
menti  d'  animai! , o da  vecciij  muri , od 
inrocacaii,  ec.  pieni  di  macerie  fulfuree 
degli  animali,  che  dentro  viveanfi, della 
fiJiggine  , ec.  iodi  appunto,  fenz’alcnn 
dubbio  , il  falnttr»  prende  il  fuo  solfe. 

Vedi  Sasniiko.  , 

* % ' 
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La  feconda  clalTe  è di  qnegl!  che  eoa- 
tengono  un  zolfo  bituminofo  : Tutto  It 
quale  vengono  gli  acidi  del  vitriuolo,del 
zolfo  comune  , « dell'allume.  Perchè 
quegli  vengono  tutti  ufualmente  tratti 
dalia  delfa  pietra  minerale  , in  cui  U 
materia bituminofa,  la  quale  fa  una  delle 
parti  principali  del  zolfo  comune/',  pre- 
domina. VediZoivo. 

La  terza  clatfe  è di  quegli  che  con- 
tengono una  materia  più  b0a  minerale, 
fulfurea;  che  più  t'avvicina  alle  pruprie- 
tadi  d'  un  zolfo  metallino:  Tutto  la  qual 
claffe  vengono  gli  acidi  tratti  da  parec- 
chie forte  di  /ali  di  Man  ,/ali  di  rocca, 
ec.  Perchè  il  /al  di  rocca,  o /algtmmt,  fi 
trova  Tempre  in  luoghi  vicini  a miniere 
metalliche;  e il  /al  di  Man,  fecondo  tut- 
ta r apparenza  , non  è altro  che  fai  di 
rocca,  le  cui  mioiere  fono  fiate  penetrare 
dall’  acqua  del  Mare  , che  ne  ha  eflrat- 
ta  cucca  la  lor  falfezza.  Vedi  Sai.  di 
Mari. 

Le  macerie  fulfuree  della  prima  claflTe 
degli  acidi  ctTèndu  affai  leggiere,  ed  oc- 
cupando qualche  fpazio,  debbono  au- 
mentare la  maffa  delle  punte  degli  acidi, 
acni  elle  fono  anice.  E quindi  quelli 
acidi  diventano  incapaci  di  penetrare  ia 
corpi  ben  coccatenati , e fallii  ; ma  ve- 
nendo accrefeiuta  dalla  fleffa  caufa  la  lor 
fuperficie,  la  fiamma  avrà  maggior  prefu 
ad  impellergli;  E quindi  gli  acidi  di  — 
quella  clalTe  operano  più  velocemente  di 
ogni  altro. 

Il  zolfo  bÌTumÌBofo  è il  meu’  attivo 
di  rute’!  zolfi  che  ci  fon  noti,  come  quel- 
lo eh'  è caricato  d'una  gran  quantità  di 
materia  terrea,  che  gli  ferve  di  matrice. 
Quindi  fi  unifee  egli  più  difficilmente 
con  materie  faline  , che  ogni  altro  zol- 
fo; co&cchè  fi  può  coacepite,  che  minor 
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santità  di  elTo  iìa  attaccata  agli  acidi  di 
quella  clalTe  , che  a quelli  d' alcuna  dell' 
altre.  — In  conformità  noi  ctuviamo, 
.che  g|i  acidi  di  quella  clalTe,  adoprati 
ioli , appena  dilFulvono  qualche  metallo; 
ma  mifchiati  cogli  altri,  partecipano  del 
lor  zolfo  , e così  diventano  atti  a diiful. 
vere  tute'  i metalli. 

Il  zolfo  metallico  è di  tutti  gli  altri 
il  più  hlTo  : cioè,  le  fue  parti  fono  le  più 
.picciule,  e le  più  beo  concatenate.  Vedi 

f ISSBZZA. 

Quindi  le  punte  di  quella  clalTe  d'  a> 
-cidi  non  faranno  alfa!  gonfiare  dal  mede- 
fimo  , e per  coofeguenza  faranno  capaci 
.di  infiiiBarli  ne' corpi  i meglio  concate- 
nati e faldi.odin  quegli,  i cui  pori  fono 
,de’  più  piccoli.  E per  la  (leifa  ragione 
con  daranno  gran  prefa  aita  haotma,  che 
le  agita  , e perciò  opereranno  con  minor 
violenza,  che  quelle  della  prima  clalTe 

• Gli  acidi  unii!  ai  fili  fi  fi,  compongo- 
no i foli  midi  : così  io  fpirico  di  nitro, 
.col  fai  di  tartare,  fa  il  fulnitro  : e lo  fpi- 
rito  di  file,  col  fai  di  tartare,  fu  un  vero 
JaU  comune  ; e lo  fpirito  di  vicriuolo , 
col  fai  di  tartaro  , fa  un  vero  vicriuolo. 

Ad  ogni  modo,  i àne  fili  iogredicn. 
.ti  fempre  tellano  , 1’  uno  hlTo , e 1'  altro 
.volatile  : gli  acidi  uniti  con  fali  orinofi, 
compongono  un’  altra  forra  di /i/r,chia- 
itoaii  Sala  Ammoniaci  , che  fono  fempre 
volatili.  Vedi  Ahhoniaco , e Armo- 
MIACO. 

1 ftli  lifciviali , e orinofi  fi  chiamano 
Alleali  , il  primo  , un' alcali  filTo  , il  fe- 
coudo  un’ a/cu//' volatile.  Vedi  Ai.cali. 

Quelli  Alcali  fone  ufualmcntc  difflati 
mniagoniftì  dei  fall  acidi,  perchè  le  loro 
midurc  caufano  fempre  una  fubita  ebul- 
.Jizione.  Ma  egli  è più  probabile,  che 
C/iainit  Tom.  XVH, 
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queda  ebcllizione  non  fia  l' effetto  di  un 
combattimento  , ma  più  todoan  propio 
collegamento  ed  uniunc  di  due  materie, 
le  quali  erano  date  naturalmente  unite 
inlieme,c  lólamentc  feparacecol  fuoco, 
ed  ora  li  cornano  a collocare  nelle  deiTe 
parti  donde  la  fiamma  le  avea  drappate. 
Quindi , r une  fono  comparare  a guaine, 
e 1 altre  a punte,  atte  ad  elTervì  come 
in  fodero  rifpolle.  Ora  la  precipitazioae, 
con  cui  le  punte  degli  acidi  entrano  ne* 
pori  degli  alcali , diaccia  la  loro  eonuf- 
Jitura , e li  riduce  io  minate  parti  invilì-, 
bili  aU'occhio  ; e cosi  è fpiegato  Tafiare 
della  difiuluzione.  V.  Dissoluzionb. 

A tanto  fi  dende  la  mera  dottrina 
dell'  alcali  e dell’  acido  per  ifpiegare 
alcuni  de’ gran  Fenomeni  della  Natu> 
ra.  Ma  la  Teorica  n'  è refa  di  gran  lunga 
più  compiuta  ed  adequata  dal  principio 
d attrazione  del  Cavalier  Niwton  , pel 
quale  rimandicimu  il  lettore  agli  Artico- 
li Acido  , Menstr  uo , ec.  ove  I’  ope- 
razioni de’  Seh  , o fpiriti  acidi  , fono 
per  avventura  fpiegate  con  maggior 
foddisfazione. 

1 principali  Sali  chimici , ufati  nella 
Medicina,  fono;  il  Salt  d'otina,  di  fpi- 
go,  di  vipera  , di  fangue  umano  , d’  af- 
fenzio,  di  gui/a:o,  di  chioachina  , di  ta- 
bacco, di  rabjibaro  , di  rufma  ino,  di 
falvia  , dì  gine,  ro  , di  vetriuolo  , d* 
ambra  , di  S^iu  no,  ec.  la  maggior  par- 
ie de’  quali , con  molli  altri , fono  l'pie- 
gali  lotto  gli  artìcoli  delle  rifpettive 
droglic,  ec.  dond’  elfi  fono  tratti;  a’qua- 
li  il  lettore  può  ave.  ricoifo. 

Sal  , Sale, nel  foo  fenfo  popolare^ 
denota  unafpe.’ic  di  chfiilli^iaiiant  fall- 
na  ; od  una  follanza  acuta  , pungerne^ 
detergente  ed  allringence  , adopiata  per 
flaggiooare  carni,  pefei , butirro,  pelli| 
C 
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ed  alcre  cofe  chs  fono  da  confervarn; 
come  anche  [ler  dar  f<ipore  alle  vivan- 
de jCC. 

Quello  lì  chiama  ufualmente  Sat  co- 
muni , per  di(lin;ruerlo  dal  SjIc  Chimito. 

Il  Cuglieln.ini  , in  un’ eiprelfa 
DiUertaaione  di  SjHìuì  , ftabilifce  per 
madima  fundamentàle,  che  i piimi  prin- 
cipi comune  ^ del  Salnitro  del 

vetriuolo  , ec.  ebbero  le  lo:  ligure  in 
{nodo  inalcerablle  lille  , alla  lor  prima 
creazione  , e fono  indivifibili  per  qua- 
lunque forza  creata  . Egli  fodicne  , che 
la  ligura  del  Sai  comune  è un  piccioi  cu- 
bo ; quella  del  Sale  di  vitriuolo , un  pa- 
ralelleptpedo  ; quella  del  Salnitro  un 
prisma  , la  cui  baie  è uu  triangolo  equi- 
latero , ee. 

Il  Sai  Comune  è di  tre  fpezie,c/«l 
Sai  Marino  , Sai  di  Rocca  , o Fojìle  , e ’l 
Sale  tratto  da  fonti, e pozzi  falati.  La 
maggior  parte  del  Sai  Maiino  , e la  mi- 
gliore, fi  fa  in  Francia  ; poco  in  Inghil- 
terra. — I Sali  Folliti ^ o dì  Rocca  li  tro- 
vano principalmente  in  Polonia  , Un- 
gheria „ e Catalogna.  — Le  fonti  di  Sa- 
le fono  conlidetibili  in  Cheektre  , fforce- 
flenhire  , Hampshire  , Noriàwr.ierland  in 
Inghilicria,  ml  .t  Franca  Contèa  , nella 
Lorena  nel  Titolo  e in  alcuni  alni 
luoghi. 

Una  gran  proprietà  del  Sa  tE  li  è , eh’ 
egli  è incapace  di  corruzione,  ed  anche 
conferva  le  vivando, cc.  con  elio  llagio- 
nate , od  in  qualche  di  lui  foluzione 
ammollite.  Soffre  il  fuoco,  e n'efce  an- 
che più  puro,  poiché  quello  lo  fpoglia 
della  Tua  umidirà  Si  fonde  in  fuochi  affai 
caldi,  e fi  converte  in  acque  corrufive. 

Ei  reode  fertili  le  terre  , e promove 
la  fuiioiic  di  tutt’  i metalli  ; nulLdtmc- 
DO  fi  legge  di  Piiocipi  ^ i quali , iaprv- 


va  e in  fegno  della  loto  indignazione', 
feminaruflu  diJ’a/e  i terreni  per  rendergli 
llerili.  Plutarco  ufferva  , che  gli  Egiz} 
crrdeano  che  il  Sale  folle  lo  fpuco  , o la 
fpuma  del  gigante  Tifone,  r)  gran  nimi- 
co de  loro  Dei  : equindi;  aggiugn'cgli, 

10  aveano  rn  grardiffrmo  orrore. 

Si  trova  ciicili'ir/r  ha  due  qoalitadi 
oppoffe  : colla  fua  accidenza  fottìle  e 
penetrante  , ron*p’egli  c diffolve  i me- 
talli e minerali  i più  doti , ed  i meglio 
concatenati  e commetli  ; e con  una  pro- 
prietà contraria,  coagula  i corpi  liquidi, 
come  latte,  fargue  , ec.  Alcuni  de'  di 
luifpiriti  , miffi  in  una  certa  proporzio- 
proporzione  coll'acqua, vi  producono  tra 
eccefsivo  calore  ; pure  quando  fon  milU 
in  minor  quantici  , ne  aumencaao  la 
freddezza  : come  fa  il yìiZ/iirr*- ncUa  ne- 
ve, ec. 

Benché  tute’ iyà//  lì  diffolvano  coll’ 
umido  , pure  I’  acqua  fulo  ne  fcicglie, 
ec.  una  cerca  quantità.  Ad  ogni  erodo, 
quand'eliaé  impregnata  di  qualche/à/c, 
tantuquanto  ne  può  portare  , diffulverà 
ella  Tempre  una quaniicàdt  un altro/a/z, 
le  cui  prticule  fieno  di  figure  differencip 
atte  ad  infiQuarli  uelle  rimanenti  vacui- 
tà dell'acqua-:  cosi  , dopoché  il  yà/ca- 
/nane avrà  ceffaio  di  più  diffolveilì  in 
quella,  vi  fi  diffolverà  l'allume  , il  fot- 
nitro  , indi  il  fai  Armoniaco , ee. 

L'  ufo  del  /alt  è così  univetfale  , ed 

11  trallìco  , che  fs  ne  fa,  dt  sì  grand’im- 
portanza ne’ luoghi  ove  la  natura- ha 
prodotto  i differenti  foli,  e cosrneceffa- 
rio  per  quelli  i quali  non  hanno  lo  flelTo 
vantaggio  ; che  non  farà  certamente  dt- 
feara  una  contezza  delta  preparazione. 
Commercio  , ec.  delle  varie  fotte  del 
medcliiiiu. 

11  Sale  di  Mare,  o Sai  marino , 
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te  delC  Acqua  del  Mare  , infpelTata  da 
frequeoci  evapurazioni  , ed  alla  fine  rr/- 
Evvi  due  forre  à\  fai  di 
M*rt:  quello,  che  abbifogna  de'ragg<  del 
Sole  per  dargli  la  fua  confidenea,  chia 
anaco  propriaroence/i/  Mariita,o  fai  tura, 
dal  fuo  proprio  color  bruno  ; e quello 
che  riceve  la  fua  coofidenza  dal  calure 
del  fuoco,  chiamalo /ò/  hi  anco. 

. Ufanoquella  oquella  maniera  dipre- 
pararione,  fecondo  la  difpulirione  delle 
Code  ,ov'ei  (i  fa:  fe  le  code  s'  alzano 
io  cavalli  o made  di  rena,  ii//<  li  fa  col 
fuoco , io  vali  di  rame  o Hi  piombo.  — 
Se  le  code  fono  piane  , e bade  ; fpezial- 
meace  s' il  fondu  n'  è un  poco  crecufo,  il 
fall  vien  erijljli^^a/o  intieramente  dall' 
aciuo  del  Sole. 

Non  v'è  nulla  di  ben  conliderabile  iu 
Inghilterra  quanto  a quede  due  forte 
di  fole  : v'  è per  verità  qualcofa  dell  ul> 
tlcna  , a Siitlds  nella  Piovincia  di  Nor- 
tiumhtrltnd  ; e della  prima,  nell  Ifula  di 
May.  La  Francia  è il  luogo  principale 
per  quedìyó/r  ; poiché  ivi  fe  ne  fa  piti 
che  ic  tutta  I'  Europa  , e forfè  più , che 
pel  redo  del  Mondo,  e dalla  Franciaap- 
punto  ne  traggono  gl  Inglefi  la  loro  mi- 
glior provvigione.  Daremo  pcciò  il  me- 
todo di  fabbricar  quedi  fall , tale  quale 
colà  11  pratica. 

Le  principali  Code  per  fai  nero  fono 
quelle  di  Bretagna  , di  Satntongt,  e del 
Fa.fe  A'  Aa:ùs.  L:  principali  Fabbriche 
Ae\fU,  nelle  due  ultime  Provmcie,  fo- 
no Bnuagt , Marna  , e r Ifola  di  RAc, 
.Quelledi  Bietagrta  fono  nella  cala,  o 
golfo  di  BorncufCturanà,  e CroijUi  quao- 
^to  al  d'ai  firoecoy  egli  fi  fa  principal.nen- 
te  sulle  Code  di  Normandia.  Nella  fola 
.«ala  di  BarnoffH  computano  più  di  ven- 
ti mila  Fabbriche  di/i/r  confidetabili. 

Cànmt.  Tom.  Xril.  ' 
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M in!  tra  dì  fare  il  Sa  t Nrro.  — 1 ter- 
reni b'!'s.  F pa^udofi , difpodi  dalla  na- 
tola per  ricevete  1'  acque  del  Mare, 
qoanJ  IiIIjIKi  le  gonfi,  e provveduti  d* 
a>gini,edi  chiufe  per  ritenerle,  fi  chia- 
mano f:hnt, 

filine,  il  cui  fondo  (i  maZTe- 
ranga  con  gran  cura  , fono  divife  in  pa-' 
aecebie  fofleo  vafi  quadri  , alcuni  più 
grandi  , altri  più  piccoli , feparaii  eoa 
piccioli  valli  di  I ) o 14  pollici  di  lar- 
ghezza : ed  in  quedi  vafi  o bacini,  quan- 
do la  dagione  é comoda,  fi  lafcia  collare 
r acqua  del  Mare. 

La  flagioo  dei /ile  é dalla  metà  di 
Maggio  fin*  alla  line  d Agodo;  nel  qual 
tempo  elsendu  lunghi  i giorni, e i raggi 
del  Sole  i più  furti , il  faU  é alzato  e cri-, 
palliata  meglio  , che  in  ogni  altra  (la- 
gione.  Prima  di  lafciarvi  entrar  l'acque. 
Il  pruccura  , che  i vali  lieno  ben  netti  c 
purgati  di  quanto  vi  s'era  lafciaio  duran- 
te il  Verno  per  tenerli  in  ordine.  L'ac- 
qua 11  ammette  all’  altezzadi  fei  pollici 
in  circa,  dopo  averla  prima  lafciata  ripo- 
fare,  e rifcaldare  due  o tre  giorni  in  gran 
rifc'hatoj  , fuoii  della  Fabbrica  , acciò 
ch'ellapofsa  entrarci  tepida.  Ammefsa 
l' acqua,  d chiudono  le  cateratte  o chiu- 
fe , ed  il  redo  della  Fabbrica, o de' la- 
vori G lafcia  al  vento  ed  al  Sole. 

La  fuperficie  dell*  acqua  eliendo  bat- 
tuta , ed  agitata  dai  raggi  diretti  del  fo- 
le , (1  condenfa,  da  principio,  in  modo 
impercettibile  , e divién  alla  fne  tutta 
coperta  d'  una  Icggier  eroda  , la  quale 
indurandoli  per  la  contir.ua/ion  del  ca- 
lore, d converte  adatto  \afaU.  L’acqua, 
io  queda  condizione  ,é  sì  calda,  che  noe 
vi  d può  metter  dentro  la  mano  fenza 
fcoturla.  Quando  il  fate  ha  ricevuto  la 
fua  piena  coaione . Io  tompono  con  un 
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palo, conclis  egli  cade  al  fondo,  donde 
efsendo  di  nuovo  tratto  fuora,  lo  lalcia- 
DO  qualche  tempo  in  piccoli  tnjcclij,  in 
corno  all'olio  della  fofja  , acciocché  R- 
nifca  d'  afciugarfi  ; ed  alia  Rne,  in  muc- 
chi grandi  , coniciicnti  parecchie  mi- 
gliaia di  moggia, che  coprono  di  paglia  o 
di  giunchi,  per  difct.dcrli  dalla  pioggia. 

Avendo  cosi  per  otto , dieci,  o quin-‘ 
dici  giorni  al  più  , perfer.tonata  la  cri- 
fijllt{{aiionc  del  fati , aprono  le  caterac- 
te  , quando  la  marèa  s’ alza  , per  intro- 
durre una  nuova  provvigione  d'  acqua;e 
cosi  continuano  alternativamente  , rice- 
vendo acqua  , e raccogliendo  il /ult,  Gn- 
chè  la  Ragione  Ra  pafsata.  I tempi  pio- 
voR  fono  di  gran  pregiudicio  alla  Fab- 
brica ; perchè  I’  acqua  piovana  , me-' 
fchiandoR  in  qualche  quantità  con  l'ac- 
qua del  mare , la  rende  inutile  in  mo- 
do , eh'  una  nuov*  acqua  vi  fi  dee  intro- 
durre. 

Il  /all  è bruno  quand’è  cavato  dalle 
/•fse,  ed  ordinariamente  fi  vende  cosi, 
feoz*  altra  preparazione;  di  veroin  alcuni 
luoghi  ne  fanno  un  Sai  Bianco , col  raf- 
finarlo. Lo  ralfinano  col  farlo  bollire  in 
gran  caldajc  piatte,  il  che  non  folamen- 
te  gli  leva  la  Tua  acrimonia , ma  ne  ac- 
ctefee  anche  la  quantità. 

MtloJo  di  fan  //  S A L di  Mari  Bianco. 
— Il  fai  bianco  di  Normandia  non  fi  fa 
eoi  ralfinarc  il  fai  nero,  ma  egli  ha  tal  co- 
lore naturalmente , quando  fi  cava  dalle 
foffe.— Per  farlo,  raccolgono  una  rena 
fangofa  Tulle  fecche  del  lido , la  qaale  il 
fiufso  abbia  coperta  ed  impegnata  colle 
^ lue  acque  per  fette  o otto  gictrni.  Que- 
Ra  rena  efsendo  rimofsa  in  fofse  deRi- 
nate  a tartRetio,  fi  fcaricaa  poco  a po- 
co di  tutta  la  Tua  acqua  , la  quale  va  fel- 
trandoli pe^r  quella  paglia,  di  citi  iifon- 


SAL 

do  della  fofsa  è riempiuto, e indi  goc- 
ciolando in  vali  difpoRi  a propofitoper 
riceverla. Di  queR'acqua  fanno  il  lor/à/e. 

Le  loro  foroaci  fono  di  terra  ; e dà 
piombo  le  lorocaldaje  : ogni  fornace  fa 
bullirc  quattio  caldjje.  Quando  1 acqua 
di  cui  han  riempiute  le  caldaje,  comin- 
cia a bollire,  ne  levano  via  la  fcbioina,' 
che'  s’  alza  in  abbondanza  , ed  a mifura 
eh*  ella  fi  feema,  vi  gittan  dentro  del- 
la nuov*  acqua  , che  continuano  afehiu- 
mare  , come  prima.  Quand'  ella  t' in- 
fpelTa  , la  tengono  continuamente  in 
moto  con  un  baltone  adunco,  o mcRola; 
e quand*  il  grano  è formato  , lo  levano 
dal  fuoco  per  purificarlo. 

La  purificazione  fi  fa  col  lafciarlo  Ra-' 
re  in  gran  ceRi  di  falci  ; ov'  ei  fi  afeiugn 
di  certe  umidità  che  reRano.  Quand’  i 
fecco,  fi  mette  in  mucchj,  e iodi  fi  por- 
ta ne’  magazzini. 

Il  Commercio  del  fai  bianco  reca  ut> 
profitto  immenfo  alla  Francia,  quantun- 
que pih  ai  Re,  che  ai  fabbricatori  o ven- 
ditori : il  dazio  è una  quarta  parte  del 
prezzo  , a cui  il  fale  fi  vende.  Gl'  In- 
glefi  , e gli  Olandefi  , e ( quando  qneRl 
fono  in  guerra  colla  Francia)  gli  Sve- 
delì  , e i Danefi  , levano  la  maggiar 
parte  de'yà//’del  Conte  Naniois  ; pagan-  I 
done  , communibus  annii  , da  ao  a 3 j i 
lire  la  Toma. Quel  di  Cuerande  viene  pre- 
ferito, dagl'  Inglefi  ed  Irlandefi,  a tutti 
gli  altri , elTendo  il  migliore  , ed  il  piik 
bianco.  Pure  quel  di  Borneuf  comecchc- 
più  bruno  e più  pefance,  è il  più  ufato 
in  Francia , come  anche  per  tutto  il  Bai-  I 
ileo;  pariicolaimenie  in  Polonia,  dove,  ' 
olitegli  ufi  ordinar),ferve al  lavoraggÌ6 
della  terra;  trovandoli  eh*  ei  larifcalda, 
ed  impedifee  che  i piccioli  infetti  àofr 
rodano  il  grano. 
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' Gl’  Inglefi  ed  Olande!)  hanno  foven- 
le  avuto  molto  di  fare, in  lempodi  guer- 
ra , per  la  mancaoaa,  che  folTrivano,  de' 
f:ili  di  Francia  ;e  perciò  han  proccura-' 
to  di  prendere  fili  dagli  Spagnuoli  , e 
da'  Portoghelì  ; ma  quelli  hanno  in  $» 
una  dirguflofa  acrimonia  e lìerolirà  tur 
t^aturale  che  li  rende alFai  difaiattia  Ta- 
lare la  carne,  il  pefce,  ec.  — Per  rime- 
diarci , gli  Tanno  bollire  con  acqua 
del  mare  , e con  un  poco  A\  fai  France- 
Te  , il  quale  fi  procacciano  col  mezzo  di 
N-azioni  neutrali  ; il  che  non  Tolamente 
gli  adJolciTcc  , ma  ne  aumenta  d’  un 
terzo  la  quantità. Ma  pare  che  il  lor  raT- 
finamento  non  tieTca  Tecondo  le  lor  bra- 
me , per  1’  avidità  , con  cui  ritornano  ai 
fali  di  Bretagna,  ec.  Tubilo  che  un  Trat 
tato  ha  ti.iperio  il  Commercio. 

Il  Sal  di  Rocca  , o Fojilt , fi  chiama 
anche  d’u/5'rmtno , Sa  L Gcmmce  , da  una 
certa  lucidezza  eh'  egli  ha,  e che  gli  dà 
qualche  raTomiglianza  alle  gemme.  In 
fitti  , egli  dovrebbe  avere  qualccTa  del- 
la  gemma  in  Tua  natura;  Te  non  v’  i eTag- 
‘geruzione  nella  contezza , che  il  Dort. 
F.'l.  Brouin  , ( il  quale  TceTe  nelle  minie- 
re di  fili  in  Ungheria  ) ce  ne  dà  ne’  Tuoi 
viaegj. 

Quello  flit  era  interamente  ignoto 
agli  Antichi.  Plinio,  per  altro,  Tommi- 
r.illta  alcune  co'e  curioTe  circa  i fili  in 
Nat.  Hill.  Iib.  30.  c-  7.  , che  noi  avreT- 
fimo  qui  dovuto  iraTcrivere,  Te  poteili- 
ino  credere  ch’elle  fieno  tanto  vere, 
q tanto  Ton  belle.  Ci  contenteremo  di 
quelle  relazioni  ben'  alficuraie  , che  ab 
biamo  potuto  avere  delle  miniere  di  fole 
di  iVithfca  in  Polonia  j di  quelle  dell’ 
Ungheria  Superiore,  e di  quelle  de’ 
Monti  di  Catalogna;  le  quali  Tanno  un’ 
articolo  di  Commercio  alTai  notabile  in 
Càant.  Tjim.  XV IL 


SAL  37 

quei  tre  StUti  ; di  là  traTportandofi  il^. 
/<  alleVarie  Nazioni  confinanti,  le-qua- 
li  non  polTono  elTere  convenevolmente 
provvedute  di  fil  di  Man. 

Mi'iikre  di  Sale  di  Polonia,  ec.— . 
Le  miniere  Polacche  , nel  villaggio  di 
fVilli/ca  , lontano  cinque  leghe  da  Cra- 
covia , Turono  prima  Tcoperte  1'  anno 
1251.  La  loro  proTondiià  e capacità  To- 
no Torprendenti.  Entro  di  efle  fi  trova 
una  Torta  di  Repubblica  fotterraoea,che 
ha  il  Tuo  Governo  , le  Tue  Leggi,  Tami- 
glie  , ec.  e anche  le  Tue  pubbliche  (Ira- 
de  , e vetture  ; tenendovifi  de’  cavalli, 
ec.  per  tirar  il  fole  alla  bocca  della  mi- 
niera, ov’  egli  è preTo  su  dalle  macchine 
e ordigni.  Quelli  cavalli  , una  volta  che 
fien  laggiù, non  riveggono  mai  più  la  la- 
ce;  ma  gli  uomini  hanno  Trequenti  occa- 
fioni  di  rcTpirare  I’  aria  dell’  villaggio. 
Quando  un  vi.iggiatore  è giunto  al  fon- 
do di  quello  Urano  abilTo , dove  tanta 
gente  è Tepolta  viva  , e dove  tanti  anche 
fon  nati , nè  mai  ne’  fon’  uTciti , egli  è 
TorpreTo  da  una  lunga  ferie  di  volte  ben’ 
alte  , foftenute  da  gran  pilaUri  tagliati 
a fcarpello,  i quali , clTendo  eglino  ftefli 
fai  di  rocca  , appajono , per  la  luce  delle 
torcie  che  vi  ardono  continuamente, 
come  tanti  criUalli,  o pietre  prezioTe  di 
varj  colori,  vibrando  un  luilro  che  1'  oc- 
chio può  a gran  pena  Tollencre. 

Leroccie  del/i/rfono  fcavate  in  Tor- 
ma di  gran  cilirdri  ; adoprandovifi  da- 
gli operai,  martelli,  vanghe,  e fcarpelli, 
quali  come  fi  ufa  nelle  miniere  di  pietra 
in  Inghilterra  , per  Teparare  i diverfi  ri- 
alti di  Tafo.  Subito  rhe  i pezzi  mafilcci 
Tono  tratti  fuori  della  miniera,  gli  rom- 
pono in  frammenti  atti  ad  efifer  gittati 
nel  mulino,  ove  fono  macinati  , e ri- 
dotti in  una  farina  o 6or  grodolano, 
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che  ferve  a tatti  gii  ufi  del  fai  dì  Mari. 

Nelle  miniere  di  falt  di  iVtllifca  , vi 
fono  due  fpe/ie  di  Salgemma  ; 1*  uno  più 
duro  , e più  iralparente  , e la  cui  enfiai- 
/i({U(io/ir  appare  più  per  fetta  che  quella 
dell’  altro  : Quell’  è il  vero  fai  Ctmmit 
dei  Drughilli,  e dei  Tintori.  Taglia  co- 
me il  crillallo  , ed  è frequentemente 
sdopraco  per  giojelli , corone  , piccoli 
vali , ec.  L'  altro  non  è si  be.n  commef- 
fo  e faldo,  e non  è atto  che  ad  ufi  di 
cucina-  Una  delle  principali  maraviglie 
di  quel  luogo  fi  è ,che  per  quelle  rnon- 
cague  d\fiU  , e lungo  il  mezzo  della 
miniera,  vi  feorre  un  rufcelletto  d' ac- 
qua frelca  lulficience  a provvederne  gli 
abitanti. 

Lt  mittitrt  di  Sa  le  dell'  Ungheria  Su- 
peritre  non  fono  punto  meno  llraordina* 
(ie.  Si  trovano  nelle  Montagne  , difeu- 
Ae  duemiglia  da  Eptries,  Città  del  Con- 
caio di  Sarai  ^sul  fiume  Tarh^.  La  pro- 
fondità è di  I 8u  braccia.  Il  minerale  vi 
feorre  in  ampie  vene,  cosi  che  alle  volte 
fe  ne  cavano  pezzi  del  pelo  di  cento  mila 
libbre  , i quali  peraltro  vengono  pofeia 
fidotei  in  pezzi  quadri  della  lunghezza 
di  due  piedi  , e della  grolfezza  d’  un 
piede  , per  poterli  comodamente  ellrar- 
re  dalla  miniera.  Quando  fon  fuori,  gli 
roinpono  ancor  di  più  , e gli  portano  al 
mulino  per  macinarli.  11  color  della  pie 
tra  è un  poco  brunetto  , e pure,  quand’ 
i macinata  , diventa  si  bianca  come  fe 
fofle  Hata  raffinata.  Alcune  di  quelle 
pietre  fi  trovano  dure  e tralparenticome 
il  crillallo  ; ve  n’  ha  di  bianche,  di  gial 
le  , di  turchine,  ec.  atte  a varie  opere, 
falle  quali  come  su  pietre  preziefe  fi 
lavora  d’ intaglio  e di  fcultura.  La  mi- 
niera è fredda  e umida;  il  che  produce 
gualche  difficoltà  per  ridurre  il  fole  in 
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polvere.  Dell'  acqua  che  fe  ne  cava , *e 
che  fi  fa  bollire,  vien  fatto  un  /ale  ne- 
riccio, che  ferve  ad  ingralTare  i belliami. 

Le  miniere  dr  Sale  di  Catalogna  fi  tro- 
vano nelle  montagne  del  Ducato  di  Car* 
dona,  ed  appartengono  ai  Grandi  di  quel 
nome.  £ opinione  di  que'  paefani , che 
il  falt  crefee  di  nuovo,  ed  è riprodotto, 
dopo  parecchi  anni , negli  Hcin  luoghi, 
dond'  egli  è fiato  cavato.  Ma  i naturali 
a gran  pena  accordano  una  tale  ripro- 
duzione. Non  v'è  dubbio,  peraltro, 
eh’  egli  vegeta, o crefee  alle  volte;  cae- 
to  li  dimulira  dal  Sig,  Teurnejnrl  , e dai 
l^ggi  ei  neavea  nel  fuo  gabinetto. 

Quefio/à/r  è di  quattro  forte  , bian- 
co , nero,  rollo  , c brillante  ; il  primo  è 
quali  fimtle  al  fai  di  mare  d'  Inghilterra, 
fulo  che  non  è ridotto  in  granelli.  Il  fe- 
condo, d’  un  color  di  ferro  , o di  pia- 
.nella  , ha  la  maggior  parte  dell*  quali- 
tà del  bianco.  Il  terzo  , d'  un  color  di 
conferva  di  tofe  , dilTerifce  dal  rello  fo- 
laniente  per  la  mifiura  di  qualche  buio, 
o terra,  che  gli  dà  quello  colore.  Il  quat- 
to è un  falt  brillinte  , pur  trafparence 
come  il  crillallo;  ed  è il  proprio  Xt/g'.-n- 
ma  dei  Droghilli.  — Di  quella  lurtave 
n’  ha  di  turchino  , di  verde  , di  dorè,  di 
rolfu  , ec.  ma  nel  macinarli  diveiuaiio 
tutti  bianchi. 

Quelle  quattro  forte  di  fili  fi  trovano 
l'una  fopra  l'altra  in  dìllinii  llraii  o 
letti:  il  commercio,  che  fe  ne  fa,  è alTai 
confiderabile.  Gl'  loglefi,ec.  fene  prov- 
vedono da  quelle  miniere. quand’  il  traf- 
fico colla  Francia  è proibito. 

Il  Salgemma  fi  dee  fcegìiere  in  pezzi 
grandi  , lucidi  , e trafparenci,  facili  a 
romperli , e che  fi  divìdono  in  piccioli 
grani  quadri.  Diventa  infocato  nel  fuo. 
co , come  il  ferro,  ma  fi  dilfolve  facil- 
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mente  oell*  aria  ; pure  i Drogliiili  Io 
lavano  , per  dargli  maggior  luftrOj  ma 
hanno  cura  di  ben  rafciugarlo  di  nuovo 
rpcJitamente. 

Sa  lb  cavato  da  fónti  falati.  — Il  me- 
todo degl’  Inglefi  è cosi  : vicino  alla 
fonte  , o luogo  della  falamoja  , fi  fab- 
brica una  falina  {falttrnyì  cafa  da  bollire, 
colle  fue  convenienze  per  poter  condur- 
vi dentro  la  faiamoja.  La  falina  è d’ ordi- 
nario grande  afufficienza  per  contene- 
re parecchie  caldaje  o padelle  grandi  e 
piatte  , ciafcuna  provveduta  della  Tua 
graticola  di  ferro  , e del  fuo  fornello. 

A SAieldt  , ec.  fulla  Colla  Orientale 
d' Inghilterra  , ove  le  fonti  di  falarr.oja 
mancano  , lì  fa  ufo  , in  vece  dell'acqua 
del  mare  ; la  quale  al  tempo  della  marea 
li  lafcia  entrare  in  cetti  licettacoli  o 
itagni , donde  pofcia  colla  tromba  fi  ca- 
va e fi  folleva  oelle  padelle. 

Trovandoli  la  fdiamoja  nella  padella, 
fi  accende  il  fuoco  i e dopo  due  ore  di 
tempo  , il  liquore  comincia  ad  efier 
pronto  a ridurfi  in  granelli:  il  che  fi  co- 
nofce  da  una  pelle  lottile  che  s'  alta  alla 
cima  ; quella  fi  fchiuma  via  , e fi  gitta 
in  line  da  falamoja, affinchè  la  Llarnuja 
che  fe  ne  va  con  ella  , non  fi  perda  ; e 
come  tutte  le  falamoje  contengono  , o 
danno  della  rena,  che  fi  fuppone  impie- 
trire nel  cuocere;  perchè  le  il  liquore  è 
fiato  fpremuio  o palfato  anticipatamente 
per  carta  llraccia  ,nulIadimeno  col  far- 
lo bollire  , qualche  rena  ne  proverrà  ; e 
bollendo  la  padella  violentemente  nel 
mezzo,  la  rena  è gittata  verfo  i cantoni, 
ov'  ella  cade  al  fondo  della  padella,  pri- 
ma che  il  fate  precipiti  ; perciò  , la  ra- 
firellanoad  un  cantone  della  padella, con 
una  fpezie  di  rallrello  largo  , e pofcia 
la  ptendon  fuori  con  mellole,  e la  met- 
atesi. Tea.  XVII. 
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tono  in  vali  di  legno , aperti  da  un  cape 
e collocati  su  certe  predelle. 

Kiiiiolfala  reiia,a';ciucchè  iiyù/t  flut- 
tuante nel  liquore  venga  a precipitare, 
chiudono  gli  fpiraglj  , e la  porta  , e la- 
fcianoclieil  fuoco  fi  fmorzi  ; e in  dodi- 
ci ore  di  tf  mpo  il  falt  cade  al  fondo  , e 
diventa  duro  ,'  tefiando  in  sulla  cima  un 
liquore  chiamato i/r/rr/i,  il  quale,  facen- 
doli di  bel  nuovo  ribollire  a forza  fino  a 
confumarfi  , fomminillra  una  nuova 
qnaniità  di  fate.  — Per  far  precipitare 
il  Sale  più  prontamente  , dopo  che  il 
liquore  è fchiumato  , ec.  aduprano  fo- 
vence  qualche  fevo  di  bue  e feccia  di  vi- 
no , di  ciafeuno  un’  egual  pefo,  firug- 
genJoli,  c mefchianduli  iofieme;  e mec- 
tendo  un'oncia  di  quella  mifiura  al  capo 
d’  una  paletta,  la  rimenano  in  giro  nel 
liquore  finclic  fia  cu.vfuaiata  : poi  dopo 
due  ore,  al  più  aprono  gii  fpiraglj  e la 
porta,raciizzano  il  fuoco,  e ne  fcaricano 
via  il  liquore  in  buona  trifura,  e così  il 
fole  fi  trova  giacete  nel  fondo  , atto  ad 
efler  rimolTo. 

Ora  vien'egli  lafirellaio  tutto  da  una 
banda  , prefu  fuori  , e pofto  in  vaglj  • 
vafi  , limili  a tallrelliete  da  Geno  , eoa 
coficfciolte  o lente  da  ogni  Iato  , così 
fcriatee  firetie  l'una  coll'  altra  .che  ap- 
pena vi  palli  un  mezzo  rcudo:quivi,dopo 
uno  fculamento  od  afciugamenio  di  oit* 
ore, il  fate  fi  trova  duro  e graniio,e  fi  può 
levar  via;  ma  pure  continua  ancora  a 
gocciolare  per  tre  fertimane  , e pofcia, 
fc  non  è fovciue  inoiro,  diventerà  come 
falTo  ; il  liqu  >re  eh’  è nella  padella,  det- 
to irittna,  fi  dee  tutto  prender  fuori, fuor- 
ché un  poco  die  vi  ù luf-ia  per  impedi- 
re , che  la  padella  non  s’  ahbincr.e  fciol- 
to  e fcolato  dal  falt , fi  getta  via,  u fi  ti- 
fetbapei  fabbricatoti  Ani  falaitro  , e la 
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padella  viene  immedijras>ento  ricmpl  i- 
ta  di  nuuvi  ralamoji.per  un’.:iira  cottura. 

Una  padella  di  falarr.oja  Ji  f<  rza  me- 
diocre , in  ott’ ore  di  tempo  farà  de! 
tutto  ridoiiàin  yó/e , colla  fpefa  di  circa 
uno  ftajo  e mezie.  Ji  carbone , che  farà 
una  padella  di  fiU  da  due  ftij  e mezzo  a 
quattro  n.ij  , o più  , fecoridu  che  il  li- 
quore è io  forza. 

Quello /j/t  Sì  riduce  alle  volte  in  for- 
ina  di  pani  di  zucchero,  nel  tpialc  Ulto 
egli  fi  Con  ferverà  fecco  fenza  fuoco  , e 
ciò  per  lungo  tempo.  A N.mtwicA  ne 
fanno  cuocere  i pani  due  o tre  volte,  in 
un  forno  , e gli  confeivano  in  una  ftufa, 
onel  cantone  del  cammino. 

Sa  La  J'uio  di  fjtldmoja  foUiVìta  da!  fo- 
li. — In  alcune  parti  d'  Inghilterra, 
come  a Limin^ton  , Fort  fia  , ec.  ado- 
prano  1’  acqua  follevata  dal  Sole  , e fatta 
pufeia  bollire  , che  preftrifcono  alle  fa- 
lamoje  naturali  delle  fonti  ; trovandoli 
quelle  Tempre  o troppo  deboli , o trop- 
po forti. 

A quell' efletto  , h.inno  varj  ricc  ta- 
eoli  d’acqui , ocillerne,  che  chiairano 
^Jgni  da  foli  (fin  pondi)  ^ fabbricati 
con  melma,  e ben’  efpolli  al  Sole  , con 
piccoli  canaletti  , per  condurre  da  elfi 
tutti  la  falamoja  a un  grande  riftrbotnio 
dì  poco  fondo,  detto  lì  comuni  padilla 
folart,  che  in  n eccede  fette  o otto  polli- 
ci in  altezza.  Quivi  il  liquore  fi  lafcfa 
naturare  , da  dodici  fino  a ventiquatit’ 
ore  , ovvero  finché  il  liquore  polfa  por- 
tare un’  uovo  frefeo  di  gallina;  e quando 
egli  ha  acquillato  una  fulficiente  forza, 
li  fa  indi  fcorrerc  per  canaletti  nelle  ci- 
llt  rne,  ove  la  pioggia  e’  l Sole  generano 
vermi  rolfi  , che  nettano  e purificano  il 
liquore  , il  quale  li  matura  col  tempo, 
vico  reto  più  atto  alla  cottura,  la  qua- 
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le  li  effettua  nella  llella  maniera  che  già 
$’ è deferitta.  | 

Sal  Armoniaco  ,o  Ammoniaco. Vedi 
Ab.uoniaco. 

Sal  Fif.t  , o Nitri  , Prunella,  Tarta- 
ri, Folychr<Pum,  Gemma.  Vedi  ciafeuno 
folto  i Tuoi  filpettivi  Articoli. 

Sal  Volatili  OUofum  , è il  nome  d’ 
ur  f.-.l  volatile  aromatico  , preparato  la 
p.ima  volta  da  Silvio  de  la  Boi , e tro- 
vatoli elfere  una  notabii  medicina,  ef- 
fenJo  egli  principalmente  cefalico  , e 
cordiale. 

Si  fabbrica  così  : ad  un’oncia  di  fai 
volatile  di  Tale  Ammoniaco  , dilliil.ito 
con  fai  di  tartaro  , e dulcific.uo  , o tem- 
perato con  ifpirito  di  vino  , mettere 
una  dramma  c mezza  di  qualche  olio  aro- 
matico , o elTenza,  tratto  da  qualche 
generofo  vegetabile  aromatico  , come 
cinnamomo  , garofani  , rolmarino , 
balfsmo  , cc.  lì  quando  lo  fpirito  e 
r olio  fono  ben  ritnenaii  eJ  incorpo- 
rati infietne  , ritiratene  il  fai  volatile 
e lo  fpirito  in  una  cucurUta  . Altri, 
in  vece  di  quello  , milchian»  infieme 
tutti  gl’  ing'cdienti  al-a  pri.vta  , ciol'A 
fai  ammoniaco , il  fai  di  taiuro,  lo  fpi- 
rito di  vino  , e la  polvere  di  cinamomo 
o gart.fani,  ec.  e n*  dillillano  il  volatilo 
fpirito  e l'ale  in  una  volta  , ma  il  primo 
modo  è preferito.  Vedi  Volatilf. 

SALA  , //rf/prclfo  gl’  Inglefi  ; edi- 
ficio pubblico  , cc.  Vedi  Hall. 

Sala,  nell’  .Architettura, è tira  gran- 
de llanza  , all'ingreifo  d’  una  bella  cafa, 
palaz'o,ofimili.  Vedi  Palazzo, ec. 

Vitruvio  fa  me.izionedi  tre  forte  di 
fall  : Il  TitrjJlilo,  che  ha  quattro  colon- 
ne fulienenii  il  cielo,  o coperto;  Il  Co- 
rintio ,che  ha  le  fue  colonne  , tute’ all’ 
intorno  , praticate  o timelTe  nel  muro, 
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ed  è coperto  a volta  : e 1'  EgUIo,  che 
iveìut)  perijlila  di  colonne  Cjjrinlie  ifo- 
late  , follenentiun  l'econd’ ordine , con 
un  cielo.  Quelle  (ì  chiamavano  ora- 

La  fila  è propriarnente  la  prima,  e la 
più  bella  partizione  di  un’  appartamen- 
to ; e nelle  cale  de’  Miniltri  di  Stato, 
de’ iVIagillraii  pubblici,  ec.  è quella 
in  cui  l'pedifcono  gli  atìari , e danno 
udienza. 

In  fabbriche  affai  magnifiche  , ove  la 
fit.'  è più  grande  e più  aita  , che  d’  or- 
dinario , e collocata  nel  mezzo  della  ca- 
fa  , fi  chiama  filene.W ed\  Salone. 

Si  dice  che  un’  apparta.mento  Reale 
conlille  in  una  fila  , o Camera  di  Guar- 
die , aula  pnrtoiìana  ; in  Un’  anticamera, 
procamtta  ; una  camera,  camera',  un  gzbi- 
netto  , o conclavio;  ed  una  galleria, pnr- 
ticus.  Vedi  Appartamento. 

SALAD1N.A,Saladise,  una  talfa, 
impofla  in  Ingiltctra  ed  in  Francia, nell’ 
anno  1188,  per  levare  un  fondo  per  la 
Crociata intrap'efa  da  Riccardo  1.  d'In- 
ghilterra,e Filippo  .Augudo  di  Francia, 
contro  Saladino  ìildano  d'  Egitto  , che 
andava  allora  ad  airediareGerufalerome. 
La  talTa  Saladìnaecì  tr.efla  cosi;  che  eia- 
feuna  perfona  , che  non  fi  arrolava  nel 
numero  de’ Crociati , dovea  pagare  un 
decimo  delle  fue  rendite  annuali,  e del- 
la valuta  di  tutti  li  fuoi  mobili,  eccec- 
tuatinei  fui  abiti  , libri , ed  armi. 

I Certofini  , Bernardini  , ed  alcuni 
altri  Religioli,  furono  efentati  dalla  Sa. 
ladina. 

SALALCALI.  Vevi  Aicaii. 

J SALAMANCA  , Salamamìca, cit- 
tì ampia,  antica  e molto  celebre  di  Spa- 
gna , la  quale  ha  Sede  Epifcopale  folto 
alla  .Metropoli  di  Compoflella  , la  più 
famofa  Uuivcifità  di  Spagna  e .2^  bei 
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Collegi.  Vien’chiamatd  dagli  Spagr.uo- 
li  la  Madre  delle  Vir:ù , ^delle  fiien{t  , < 
delle  Ani . ammiranfi  mclti  vaghi 
Edilizi  , molte  Chicle  foniuofe  ; nia 
principalmente  la  Chiela  Maggiore,  e 
le  Scui'te  dell' Untveiiiià.  Giace  patte 
fopra  dc’colli,  e patte  nella  pianura,  lui 
hu.mc  Tornics  , il  qual  li  palla  fopra  d’ 
un  magnifico  ponte  di  pietra,  ed  è lon- 
tana 1 5 leghe  al  S.  E.  dalla  Miranda, 
42  al  S.  da  Leon,  7 4 al  S.  E.  da  Cotn- 
poilella,  } 5 al  N.  O.  da  Madrid,  long. 
12.  33.  latic.  41.5. 

SALAMOJA.in  Inglefe/i/r{,o /«/Z{ 
una  fona  d'  acqua  infialata  ,0  di  lalla  , o 
di  condimento  fatto  di  fiale,  diifoluto 
dalla  fteddezza,  umidità  d’una  cantina. 

Sa  LAMOj  A , in  Inglefe  irine  , acqna 
ripiena  di  particole  Ialine.  V edi  Sale. 

Per  I . A.  c.  21.,  in  Inghilterra  , fi 
proibifce.  — La  J.i/enioy«  cavata  da  fol- 
te a irine  , o padelle  a iiine  , adopraia 
da  alcuni  per  falare  o marinare  il  pefee, 
fenza  farla  bollire  e ridurla  in  Tale.  — 
E il  fiale  di  rocca  , adoprato  fenza  ralfi- 
narlo  in  fai  bianco. 

Salamoia  , in  Inglefe  picklc,  un  li- 
quore ordinariamente  corrpolto  di  fale, 
aceto  , ec.  alle  volte  coll’ aggiunta  di 
fpezietie,  ec.  in  cui  vivande,  frutti, ec. 
fi  co»fctvano  e fi  flagionano. 

Saia.moja,  pickle, fi  ufa  anche  per  un 
frutto  , radice  , foglia,  od  altra  materia 
vegetabile,  preparata  in  falfa,  da  fervir- 
fene  in  via  di  condimento, ec.  V edi  1n- 
lA  LATA,  ec. 

Così  fi  condifeono  , o falaro  gli  fpa- 
ragi , i carciofi  , i funghi  , le  lingue  , 1 

berberi , le  fave , ec 1 bottoni  di  gì. 

nefira,  i capperi,  e le  olive  li  condilcooo 
con  olio  ed  aceto.  V edi  Ca  r pb  ro , ec. 

Pefie  ia  Salauoj  a.  V edi  Pesce- . . 
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StttttMENTO, 

SALAMOJ A.  Quedo  termine  fala- 
(noja,  in  loglcfe  viene  ad  impor- 
tare ia  mcJdima  fullanaa,  che  dai  Lati- 
ni dicsvalì  Maria  y).  Saifeda  (/«)  , Saljila~ 
ga  (f),  « dai  Greci  à^/an  (J). 

La  falamuia  , od  è nativa  , (tccome  1' 
acqaa  del  mare  , la  quale  coll'  eflcr  fatta 
bollire  divico  tale  per  niear.o  di  icio- 
gliere  il  Tale  nell’ acqua.  Vcggali  Coll. 
Difcorlt  fopra  il  Tale,  pag.  i . 4.  i 8.29, 
Jiul.  Lexicon  Alclieniix  pag.  340.  in 
voce  Maria  , Kirchcr,  Martdus  fuiurra- 
neus , Lib.  6.  Sci^ì.  1 . Gap.  5.  Tom.  1 . 
fig.  502. 

Nei  lavori  intorno  al  Tale  , o dire  l« 
Vogliamole  Paline  di  Upwick  nella  Pro- 
vincia di  Wurcefler , truvanvilt  in  un 
tempo  mederimo,  e nella  medefìma  folFa 
tre  forti  di  falamoja  , ci-fcheduna  d’eiie 
di  una  forza,  od  energia  dilìerenie. Que- 
lle vengon  tratte  fuori  con  una  tromba, 
e quedj  nel  fondo  ; e la  prima  che  vien 
tratta  fuori  addimandalì  prima  matto, 
quella,  che  oc  vien  tratta  dopo  di  que- 
lla, mano  di  mezzo  , e la  terza,  ru.'iima 
irano.  Vegganfene  le  noltre  Traof.  Fì- 
lufof.  n.  1 4 2.  pag.  rodi. 

Sai  à.MojA  gorcioUnte.  É quella  una 
denominazione  alTcgnata  a quel  liquore 
che  gocciola  dai  Pale  nel  farlo  , e nell' 
afciugatlo,  il  qual  liquore  da  quegli  ope- 

(a)  Vegg-ifi  Caftelli,  Lexicon  Medìcum, 
pag.  5 t 5.  Galv.  Lexicon  Juris,  pag. Gol. 
Pitifeus  , Lexicon  Anti.{.  Tom.  i.  p.  238. 
in  i/occ  iVIuria.  (b)  Callelli  , Liiro  cieaeo, 
pag.  648.  in  Voce  Salfedo.  (c)  Gorr.  De- 
finittones  ,pag  22.  Callelli,  uhi  fupett pa~ 
fin,  3 3o.  in  voce  Flalme, 
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raj  vien  confervato , e vien  di  bel  nuovo 
fatto  bollire  , conciolfiachè  quella  fia  U 
falamoja  più  putente  , e più  gagliarda, 
che  trovili  entro  la  Ialina.  Veg.  Hougkt, 
Collebl.  Tom  .2.  n.  211.  pag.  8 t . 

In  ogni , e quallivoglia  delle  lalamoje 
della  Provincia  di  Stalford  dopo  la  ufata 
bollitura  trovaviii  dell'  arena  ; ma  ollcr- 
vano  i Natutaiidi  , come  quella  arena 
non  preefilicva  nell'acqua  lalfa,  ma  che 
piuttollo  li  è il  prodotto  della  bollitura. 
Vegganfene  le  nollreTraiif.  Fiiofotiche 
nuiii.  145.  pag.  96. 

La  fa!amuj3,che  trovafi  in  Northvrich 
viene  rpcrimentato  , che  odora  di  zolfo 
(e).  La  lalamoja  li  ghiaccia  con  infinita 
diiricoiià  (y  ).  Da  certuni  vien  pollo  in 
molle  nella  falamoja  il  grano  per  la  fe- 
mina  ; e ciò  fanno  per  impedire  la  rug- 
gine nel  formento  medefimo  {g).  La 
falamoja  viene  fwiiigìiantemenie  com- 
mendata da  non  pochi  per  le  cancre- 
ne. 

Per  falamoja  intcndeli  eziandio  una 
fpezie  dì  falla,  od  acqua  impregnata  di 
Tale,  entro  della  quale  pungonli  in  mol- 
le varie  follanze  per  confi rvarle.  Vegg. 
CaJhlU , Lexicon  iMedic.  pag.  380.  in 
Voce  Halme  dÀ.un. 

La  carne  di  bue,  e di  vacca  Olandefe 
falata  , prima  d’  cifer  tenuta  appefa  fe- 
condo l'ufo,  viene  leruiaìn  molle  entro 
una  falamoja  fatta  di  l'ale,  e di  nitro  fatti 
bollire,  e quando  quella  bollitura  è fred. 
da,  vienvi  aggiunto  dell'  aceto.  Vegg. 

(d)  Vegganfi  le  Tranf.  Filnfof.  n.  156. 
pag.  489.(0)  1 untker,  Conyj’ci-?.  Chemice, 
Tabula  1 8.  pag  246.  ^fj  Eradicy.  Huovi 
M:glior»mente  dtila  Giardineria  , Petee  3. 
pag.  68. (g)  Jun.ket,  Confpecl.  Chimici^ 
Tabula  9 . pag.  8 8 . 
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Eeught.  ColleA.  Tom.  i.  nam.  \6y, 
P»g-4}7- 

Caldaje  da  Salamoja.  Quefte  fono 
quelle  fpezie  di  fotTe  , entro  le  quali 
vien  ritenuta  r acqua  faifa,  e lafciatavi 
flare  a fofirire  l’ azione  del  fuoco,  per  la 
quale  viene  ad  elTere  cangiata  in  Tale. 

Hannovi  varie  generazioni  di  quelle 
caldaje  , come  la  caldaja  da  acqua,  la  fe> 
conda  caldaja , la  caldaja  da  fole,  o lì  eno 
tutte  folfe,  nelle  quali  ordinatamente 
viene  ad  elTere  travafata  1 acqua  falla 
tnedertma  , e trasferita  d’  una  in  altra  di 
quelle  folTe.  Veggalì  Coll.  Difeorlì  del 
Tale,  e della Pefeagione , pagg,  29.  30. 
& feq. 


J SALANKEMEN,  .fii/anc(nii>,città 

d‘  Ungheria  , nella  Schiavooia,  nel  ter- 
ritorio di  Sirmie  , vicino  alla  quale  il 
Principe  Lodovico  di  Baden  tutto  lì  fe- 
guaio  , per  aver  riporterà  un’  impareg- 
giabile vittoria  contro  i Turchi  nel 
I 69  I.  Fu  alTediata  da'  Malconrenti  nel 
1707  , ma  collo  abbandonata  con  loro 
gran  perdita.  É bagnata  dal  Danubio,  e 
difcolla  8 leghe  al  N.  O.  da  Belgrado, 
IO  al  S.  E.  da  Peterwaradin.  long.  38. 
28.  lac.  43.  14. 

SALARIO,  iStf/urrrrm,  uno  Ripendio, 
o paga  accordata  a qualcheduno  in  con- 
fideraeione della  fua  fatica  , induRria,  o 
fervirj,  praticati  negli  affari  di  un'altro. 

SALDARE  , prelTo  i Meccanici,!' 
unireo  legar' infieme  due  pezzi  dello 
fleflfo  metallo  ,0  di  due  differenti  me- 
talli, mediante  lafulìone  ed  applicazio- 
ne di  qualche  compoGzion  metallica 
fuir  eRremitadi  dei  metalli  da  unirli. 
Vedi'  Saldatura. 

Qli  Orefici  yù/de/>p  o/on  oro , argento, 
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ed  ottone  o ramemiRi  iulieine  : i lavo- 
ratori di  piombo,  con  piombo  e Ragno. 
Vedi  Piombo (P/Boi*trj-),ec. 

11  rame  \\  falda  ufualmente  collo  Ra- 
gno ; alle  volte , fecondo  l'opera,  con 

una  miRura  di  rame  e d’argento Nel 

faliart  tutti  queRi  metalli  , fi  ufa  gene- 
ralmente la  borrace  in  polvere,  e alle 
volte  la  ragia. 

Quanto  al  ferro,  baRa  il  renderlo  ben 
infocato;  e che  in  queRo  Rato  , fe  ne 
martellino  inlieme  le  due  eRremitadi. 
— Con  tal  mezzo  elle  s’ incorp.nrano  1’ 
una  coH'altra.  V. Saldare  il  ferro. 

Salda  re  il  fino  , prelfo  gl'  IngleG, 

; l' unire  due  pezzi  di  ferro  col 
mezzo  di  fottili  lame  d'  ottone,  lique- 
fatte infra  i due  pezzi  da  unirG. 

Se  r opera  è molto  fina,  come  quando 
G han  da  congiugnere  le  due  foglie  di 
feghe  rotte  , fi  dee  coprire  con  botrace 
peRa  , bagnata  con  acqua  , acciocché  s’ 
incorpori  colla  polvere  d’  ottone,  che  vi 
fi  aggiugne  ; ed  il  pezzo  lì  efpuoe  al 
fuoco  fenza  toccare  i carboni,  finché  lì 
vegga  che  1'  ottone  feorra. 

Per  cosi  faldart  con  fempre  maggior 
grado  di  accuratezza  e finezza,  ufano 
una  faldatura  fatta  d’  ottone  , con  una 
decima  parte  di  Ragno; od  un’altra,  un 
terzo  ottone  , e due  terzi  argento  > ov- 
vero borrace  e ragia;  olfetvando,ÌD  tutte 
queRe  maniere  di  faldart  , che  i pezzi 
'vengano  dappertutto  uniti  bene  Rretti{ 
poiché  la  faldatura  non  tiene,  che  in  quo’ 
luoghi  che  toccano. 

11  metodo  di  faldart , prelTo  i mani- 
fcalchi , ec.  fi  é di  battere  i due  pezzi, 
quando  fon  caldi , P uno  fopra  1’  altro:  il 
che  pià  propriamente  lì  chiama  Battvt 
tifino  caldo,  in  Inglefe  Wtlding. 

SALDATUJIA , io  Inglefe /o/d<r^*> 
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fjddir*  , una  coini’ol'tiiore  metallica  o 
niincrale  , a Jopraia  nel  fjlJjie  od  uniie 
iiiilcnie  alni  metalli.  Vedi  Sai.dare. 

* La  pjrola  ln«Uf<i  J'ar:nat.t  dii  Iran- 
{;y< , loudure  , (jj/  Latino  lolidire, 
iurtijicart. 

Le  lai  dature  fi  fanno  d’ oro  , d argen- 
to , di  rame,  di  (lagno,  di  iismuti,  e di 
piombo  ; oirervandoli  fempre,che  nella 
compofiaione  vi  l:a  4’aalcola  del  metallo 
da  /.ilJjrft , mida  con  alcuni  mcialli  più 
alti,  e più  (ini. 

Gli  Orefici  d’ ordinario  fanno  quattro 
forte  di cioèj/à/i/oru<a  da  otto; 
quando  a fette  parti  d’argento  ve  n’é 
una  d'  ottone  , o di  rattie.  Saldatura  da 
fei  , quando  fi^lamente  una  feda  pane  è 
rame.  Saldatura  da  quattro:  e fui  datura 
da  tre.  — La  inillura  di  rame  nella  fal- 
lìjtuta  fi  é quella  che  fa  T argenteria  ri- 
levata fetupte  di  minor  preaao  , clic  il 
vafellame  piatto. 

La  faldatura  ufata  dai  ^lavoratori  di 
piombo  fi  fa  di  due  libbre  di  piombo  ad 
una  libbra  di  flagno  in  malfa.  La  fua  bon- 
tà è provata  col  liquefarla  , c verfarne  la 
grode^^a  d uno  feudo  lopra  una  tavola; 
perchè  , j’ ella  è buona,  vi  cafccranno 
dentro  certe  piccole  delle  , lucide,  e ri- 
fplendenti.  Vedi  Piombo, llumtxry  ). 

La  faldatura  per  rame  è fatta  limile 
alla  precedente  de’  piomba}  \ folo  che  è 
con  rame  e dagno:  per  opere  affai  deli, 
caie,  in  luogo  di  dagno,  ulano  alle  volte 
una  quantità  d'  argento.  Vedi  Rame. 

La  falsatura  per  lo  dagno  fi  fa  di  due 
ter/.i  di  dagt.o , e d*  uno  di  pioir.bo;ina 
quando  l'opera  è di  qualche  delicatezza, 
come  in  canne  d'  otgano  , ove  la  giuntu 
ra  appena  fi  difeerne,  fi  fa  d*  una  parte 
di  vetro  di  dagno  , e di  tre  patti  di  pel- 
ilo. Vedi  Spaono. 
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I!  Cliiodu  del  Duca  di  Fiorenza,  an- 
ticamente 'si  ammirato  , com’  elfendo 
mezzo  ferro,  e mezz’oro,  due  metalli 
dimati  irrecoiiciliabili  ; venne  unito  o 
commedo  mediante  una  fotta  di  falda-  i 
tara,  fatta  da  Tarniijfer , Chimico  inge- 
gnofo  di  Venezia  : il  cui  fegteto  non  fu 
mai  feoperto,  fin' al  tempo  di  Tachenius, 
che  fu  il  primo  a pubblicarlo.  La  falda- 
tara  non  è altro  che  un  po’  di  rame  o vi- 
triuolo  di  Cipio  , pedo  tra  l’oro  e ’l  fer- 
ro. Perché,  naturalmente  , la grand’aci. 
di:à  deH'oto  riduce  il  ferro  in  una  feoria 
o ruggine  , quando  ambidue  fono  appli- 
cati i.Tjmediatamentc  l’un  fopra  l'altro; 
ma  quell’  inconveniente  è riniolTo  coll’ 
inierpofizione  d’  un  poco  di  rame,  ancor 
thequedofia  in  tcnuilltma  quantità  , e 
appena  fenfibile. 

S,\  LE.  Vedi  r articolo  Sa  l. 

Sale  Bianco.  Vedi  l’artie.  Bianco. 

Sale  di  rocca,  e Sale  Ma  bino,  o 
Nero.  Vedi  Sa  l. 


Sui?LEM£tt10, 

S.AI.E.  Vengono  i Sali  dcfioiii  Corpi 
folfili  folidi , dritclabi'i  , pellucidi,  noa 
infiammabili , ma  parò  fquagfahili  nel 
fuoco,  e congelaritili  di  bel  nuovo  pel 
freddo;  fcioglibili  nell'acqua  per  (ìfiac- 
to  modo , che  vengono  a fcotr.parire  del 
tutto  entro  la  medefmia,  fontianti  na- 
turalmente delle  conciezior.i  di  tridalli 
regolarmente  F.jurati,  ed  itrprinienti  fo- 
pra  la  lingua  ura  fenfazior  e d'acrimonia. 

Sono  quedi  i caratteri,  c le  qualitvdi, 
che  fono  a tutti  i fali  comuni,  e che  non 
lo  fono  tali  ad  altri  corpi^o  foftznze;  e 
quede  vengono  lemf  re,  t codamcincnte 
dai  fali  medefimi  mantfollate  , allorché 
iruvaofi  puri , e fecuri  da  fodanze  eic- 
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fògeaec  : ma  nello  flato , in  coi  effi  Talr 
veogooo  nat  utalment  e trovati  nel  la  T er- 
ra, tuttoché  podeggano  nel  folu  loro 
fapote  ciò  , che  polla  fufBciencetneote 
diftinguergli;  nnlladimeno  non  vengono 
a maniiefiare  tuitl  i loro  genuini  carat- 
teri : conciuiiiachè  alcuni  d'elfi  fall  ven- 
gono tfovaii  folìdi , c puriffiroi.o  den- 
tro la  terra,  o (opra  la  fupetficie  diqael. 
la  , ma  comunemente  lenza  la  loro  pro- 
pria forma;  altri  per  lo  contrario  meteo- 
lati  , ed  incorporati  nelle  terre  , e nelle 
pietre  , non  altramente  che  trovinfì  lo 
particelle  dei  tnetall»  entro  la  toro  mi- 
niera, o terra  minerale,  ed  altri  final- 
mente in  uno  (lato  fluido  fofpelì  nelle 
acque. 

- La  ptovìda  Natura  pertanto  ci  fom- 
minidra  tre  didlnti  ordini  dei  Fudili  di 
quedaClafPe,  e lotto  quedì  ordini  me- 
defimi  edlvengono  ad  effere  didintt  in 
cinque  generi. 

' 1 lai*  del  primo  ordine  fono  quelli, 
che  vengono- trovati  nativi,  epuri  ,op« 
pure  dentro  la  terra , o Copra  la  luperfi- 
cie  di  quella,  ed  efibenti  tutti  gli  altri 
loro  caratteri  naturali , quantunque  af- 
failTime  fiate  fien  privi  della-loro  propria 
forma. 

< 1 lali  del  fecondo  ordine  fono  quelli, 

che  trovanfì  non  nativi , ma  nella  tedé 
accennata-  forma  di  miniere;  non  puri, 
ma  diflingaibili  pel  loro  lapore,  etìim>- 
merfì  ; immedefimati  , ed  incorporaci 
«ella  materia  codituente  le  terre,  le  pie<- 
tre  , ec.  in  pauicelle  d cflrema.piccio- 
lezza. 

• Ultimamente  i lali  del  terzo  Ordine 
fono  quelli',  chewengono  trovati  natu- 
ealmente  folpefi  nelle  acque  , ed  in  una 
^rma  ifhiida',  ma  dilpofliflima  ad  afla- 
«eie  le  relpctcivc  proprie  tcrn  fig,uic 
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nello  (vaporamento  d'  una  porzione  di 
queir  acqua  medefima-;  in  coi  crovanfi 
fulpelì. 

Del-  primo  dei  treordini  divilatt  fo« 
no  il  lale  comune  alimentare,  o fia 
ria  , ed  il  Natrum^  o fìa  il  Nitro  de'boo* 
ni  Antichi. 

Del  fecuode  poi  fono  l' allume,  ed  il 
nitro  nodro , Nitrwn. 

Del  terzo  finalmente, ed  ultimo  Or* 
dine  fono  il  Borace  , Barnx  ^ e l' Aldi* 
ptio  , lUUryftium,  che  è un  lale  alcalico 
alcolo  entro  le  acque  calibeate.  Veggafi 
Hill  Uluriadei  Fulfili  p.  jgo.  Vegg.  di 
pari  gli  articoli  Natro,  AiLU.'aE,Ni* 
ZRO,  BoRAca,  AzcaiFTit. 

, li  lale  alimentare  , Maria,  è un  corpo 
il  quale  ci  fi  preleota  lutto  una  varieci 
di  forme  predò  che  infinita , ma  egli  è 
fempre,  e cudanremente  didinto  imro» 
diatamente  coll’  elfere  applicato  alla  lìn- 
gua i ed  allume  perpetuamente  le  figure 
medellme  dopo  una  tegolatidima  cri* 
ftallizzazione.  L’  acqua  marina, e quella 
eziar.dio  delle  forgenti  Talare,  la  follenta 
in  una  forma  liquida;  ed  oltre  al  divifa* 
to  dato, viene  altiesì  trovato  nella  terra 
io  vade  malie  , o d'  una-finilliaia  llrntt» 
la  pellucida  , appellato  ;fal  gemma  « op- 
pure eziandio  variamente  alterato  • 
colorito  , od  in  forma,  di  un  corpo  drin- 
ro,-allomigliantefi  grandemente  alle  fi* 
briarie  , oppure  eoo  altramente  che  tal- 
chi fibrofi,  come  appunto  véngono  fifi- 
fatti  fili  denominati.  £ quedo  il  vero,  c 
genuino  Tale  ammoniaco  de’  buoni  An- 
tichi. Vedi  f ante.  Salt  amtaaaiaca-,  ia 
feguito.  . I . t 

Ma  qualunque  fiali  la  forrn». nella, 
quale  quedo'faie'venga.cTovaio  in  uod- 
fvaporamento  , elenca  fommìndlbatci  i< 
cùftalii  a capello  i lOsdelìffiL  Qaiedi^ 
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fecoodo  il  grado  del  calore  rocflTo  in  ope- 
ra oello  rvaporatneniu,  o fono  piiamida* 
li , o fono  cubici , oppure  fono  paralle- 
lopìpcdi.  Tutti  quelli  tali  fono  fciogli- 
bili  nell  acqua,  ma  richiedono  quantità 
dificrenti  dell'acqua  medefima  per  elfe- 
re  difciolci,  e quello  forma  uno  dei  toro 
Crirtria.  Quello  l'ale,  affinchè  ne  legua 
Una  perfetta  , ed  intiera  foluzione,  ri- 
cerca tre  doppi , ed  un  fetiiino  di  più  d’ 
acqua  l'opra  la  propria  fua  quantità.  L’ 
acqua  marina  io  diverte  parti  del  Mondo 
trovali  io  guifa  dilTerentiirima  faiullaca 
del  medelimo  (ale , avvegnaché  in  alcu- 
ne parti  venga  a contenerne  il  doppio 
•eziandio  di  quello,  che  io  contengano  le 
acque  marine  d' altre  parti.  Vegg.  BiU, 
Storia  de' Folsili,  p.  380. 
t Sazb  Alimentare.  11  tale  alimentare, 
/eccndo  le  varie  fogge  di  prepararlo, 
può  effiere  dìilioto  io  parecchie  fpezie. 
•S'.  Sale  nero  preparato  per  via  di  Ivapo- 
caioento  a forza  di  calure  folate,  Sale 
■narino  bollito  il  quale  «iene  ellratto 
dall'  acqua  marina  a forza  di  cuocitura.o 
bollitura,  j.  Sale  di  falamuja , o fate  di 
fontana  , preparato  con  far  bollire  la  fa- 
lamoja  nativa  attinta, e dapoxzi,c  fon- 
cane  falate  « oppuce  da  laghi,  e da  bumi 
di  tal  natura.  4.  Sale  bianco  , preparato 
dall’ acqua  del  mare  , oppure  da  quallì- 
coglia  altra  fpezie  di  acqua  falla  , fatta 
■pcìma  follevare  io  una  (ummaruente  e- 
«e:gica  falamuja  a f-irza  di  calore  lolare, 
« dell'azione  , od  operazione  dell'  aria. 
5.  Sale  bianco  preparato  da  una  gagliar- 
/difsima  tàlamaja,  o.rannata^  ftxivtani  ) 
«ratta  fuori  dalle  tetre  , dalle  pietre,  o 
-dalle  arene  gagliacdainonce  , e potente- 
jnente  impregnate  di  fale  comune.  6. 
..Sale  di  Rocca  raffinato.,  che  e fatto  bui- 
J^tt  4»  una  foluzicne  di  (ale  fofsile , 0 
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nell’  acqua  falfa , oppure  nell'acqna  dot* 
ce.  E hoalmente  7.  Sale  fopra  Tale,  e que- 
llo è formato  dal  fai  neio  , o marino  di- 
fciolto  nell'  acqua  del  mare,. oppure  in 
altra  acqua , ed  a forza  di  bollitura  fatto 
diventate  un  l'ale  bianco. Veg.  Brovanngp 
oufalt,  intorno  al  fale,  pag.  30. 

Sale  nero,  Bay /alt.  Quedu  fale  èdi 
due  fpezie.  Quello  della  prima  fpezie 
vien  cavato  , e proccurato  dall'  auqua 
marina  , come  appunto  vien  praticato 
in  Francie,  io  Itpagna.,  in  -roiicgallo, 
ed  io  parecchie  altre  Regioni  calde: 
quello  della  leconda  fpezie  è cavato  dal* 
le-forgenti  (alate,  dai  laghi  ,0  limigliau. 
ii,.ficcome  fanno  i popoli  delle  Ifoie 
di  Capo  Verde,  nell'  Itola  di  Tortuga^ 
nelle  Ifole  Turohelche,  ed  io  altri  luo- 
ghi moltiiGmi  eziandio  dell'  America.  ; 

Il  fale  di  quella  ptimafpezie  nei  tem- 
pi di  pace  vien  iralporiaio  nella  -GraB 
Bretagna  in  quantitadi  immenfe,  e le 
nollre  Colonnie  Americane,  comeanche 
le  nollre  pefeagioni , hanno  il  comode 
del  fale  della  feconda  fpezie. 

Vari  fono  i metodi,  iquali  vengono 
praticati  in  diverfe  parti  del  noto  Mon- 
do , dì  fare  quello  utìliffimo  fate,  de^ 
quali  metodi  alcuni  fono  fempliciffimi, 
e pianiffimi  , altri  per  io  contrario  fono 
più  biigulì  , e complicati.  Alcuna  Baca 
viene  il  l'ale  ad  elTeie  preparato  per  mez- 
zo d’  un  lutale  efàlameoto  dell’  acqua* 
nella  quale  trovavafi  diigregato  , e dr- 
fciolio;  ma  il  metodo  fempliciffimo,  o 
di  tutti  il  più  piano  di  fare  il  fale,  lì  è* 
quando  I'  acqua  degli  flagni  , o dei  Uà 
ghi  impregnata  di  fale  , viene  ad  effere 
fvaporata  totalmente,  ed  intieramenco 
dalla  loia  cffii'acia,  e forza  del  Sole,  ed 
ài  fale  vien  lafciato  indietro  in  concrer 
zioni  cruAzeeedutiSime  nel  fondo  deil^ 
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itagnA,  o del  lago.  Noi  abbiamo  efera- 
|>)  moltilTinii  di  fate  preparato  , e proc> 
curato  in  guila  fomigliante  in  varie  par- 
li del  noto  Mondo.  Nei  Delerii  l'odo- 
liani  , in  vicinanza  di  Borillenes  , o Bo- 
Tyllhenes  , avvi  un  lago  falfo , la  cui  ac- 
qua per  la  forza  del  caler  del  Sole  viene 
ad  edere  iniierameocc  el'alaia-,  e tinto  il 
fuo  Tale  vienvi  lafciato  in  forma  digrof- 
fe  focacce  di  ghiaccio  cosi  dure  , che  c 
giuoco  forza  il  ridurle  in  perii  per  mez- 
zo di  groflVpali  di  ferro,- e d’  altri  idro- 
menci  ; e nella  Rullia  nei  contorni  della 
'TarcariaCrim  ^hannovi  delle  vallìdìme 
pianure,  le  quali  in  tutto  il  tratto  dell'B- 
'date  noaproducooo  nè  alberi,  nè  pianile 
'di  veruna  generazione , ma  lonu  tutte 
, coperte  di  fate. 

Nelle  Indie  Occidentali  ci  vico  par- 
lato , e data  contezza  d'  una  falina  di 
rpezie-fomigliante  appellata  Garcì  Mtn- 
ion»  langa  il  tratto  di  buone  quaranta 
' leghe  , e dell'  aropteaza,  o larghezza  di 
fedici  leghe.  Nel  Regno  d’  Algietìpoi 
bannovi  parecchie  fatine  , le  quali  per 
latta  r Invernata  altro  non  fono  che  al- 
irectaeti  laghi  d’  acqua  falata  , e oeH’ 
Edate  per  lo  contrailo  fono  femplici 
pianure  afciuctilGme  coperte  tutte  per 
‘ ogni  dove  d'  inerodamciMt  di  Tale,  il 
quale  viene  fcavato  , e cundoicu  a ven- 
dere in  prudigiofiflime  qnantiiadi;  e di 
' laghi  , che  poi  divengono  piarrure  di 
Tale  : fumiglianti  trovanfene  di  pari  in 
altre  parti  del  noto  Mondo.- 

Congerie  abbondevuliiGme  però  di 
quedo  fale,o  di  Tale  di  fpeziefbmiglian- 
te  fono  preparate, e proccurate  coll’arce, 
coll’  indudria,  e colla  fatica  unnana.  Gl' 
Inglelì  nelle  Ifuledi  Capo  Verde  hanno 
, per  lunghiiGmo  tratto  di  tempo  coduma- 
. to  di  preparar  quedo  Cale  in  quantità 


prodigiofe.Le  Loie  dalle  quali  marsima- 
mente  vien  fumminidracoqueilo  fale,fo« 
no  Mayò,Bon3vida,  eSall..l  fuddiiidel^ 
la  Gran  Beitagna  hanno  per  lungo  tem^ 
po  goduto  la  libertà  di  preparare  il  fai* 
in  quede  due  prime  Ifole  ^cioi'io  Ma- 
yò  , ed  in  Bonavida  , coll’  efenzìone  da 
quallVvogtia  tadii , o gabella  , a riferva 
d'  una,  non  ha  guari  , impoda  loro  fo», 
pra  i Capitani  per  ciafehedon  aGno-,  cui 
>G  prenckioo  a nolo  dagli  abitanti  dell* 
Ifula,  per  condurre  il  Tale  alle  loro  bar- 
che. V èggafì  Brotunng  oj  falt,  cioè  T rat- 
tato  del  l'ale,  dalla  pag.  i.  alla  pag.  19. 

11  tempo-  di  fare  quedo  fale  fi  è al- 
lorché coire  dagiotie  afeiutta  ; e quelba 
in  quelle  Ifole  fuol  elTeie  d’  ordinario 
dal  mefe  di  Novembre  fino  al  -mefe  di 
Luglio  : Quei  badimenii  pertanto,  ebu 
debbon’  elfere  caiicaci  di  Tale  , debbonfi 
trovate  cola  nei  mefi  di  Dicembre,  o di 
Gennaio.  Dalla  banda  Occidentale  dell’ 
Ifola  di  .Miiyò  , o fia  1'  Ifola  di  Maggio, 
coloro  irovanfi  cutrt  in  pronto  fuK  lido 
fopra  una  fpiaggia  i o riva  di  afeiuttif- 
fima  arena  feioita  della  larghezza  di 
quelle  cinquanta  in  reflania  braccia  , e 
poiché  hanno  palfaca  quedariva  , o fpe- 
zie  di  riva,  pongono  incontanente  piede 
nella  falina , o fia  palude  falata.  Èqoeda 
una  pianura  della  larghezza  di  un  buoh 
mezzotnigiio , e della  lunghezza  di  ina 
miglio-,  la  maggior  pane  della  qual  pia- 
nura è {'cavata- in  moliiiGme  folTc,o  bu- 
che, le  quali  nell-  acconcia,  e -dicevole 
dagioiie  dtir  anno  vengono  td 'elfere 
piene  all’ altezza  di  quelle  otto  dita  di 
galiardidrma  -,  e potentiffima  falamojs. 
Veggalì  r Articolo  de/a  d/  Laguna,  ia 
apprelfo. 

Alcuni  Aùrori,  che  ci  hanrorezdui» 
comodi  limigliaett  lavori,  dkoeo,  eba 
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qa«(ia  ralamoja  alcru  non  i , che  acqua 
Oiaiina  , entro  quelle  buche  trapelata 
per  dei  furi  crovaniili  nelle  rive  , nel 
fiuifu,  e ridullu  marino.  Ma  con  buona 
pace  di  coduro  quello  è un  fulenniin- 
mo  errore  , cunctotliache  la  faUrpu)a, 
che  trovali  .entro  quelle  divrlace  buche 
f\t  infìnitameate  più  impregnata  di  l'ale 
«li  quello  fìalu  r acqua  marina  llelia,  ef- 
feadu  il  prodotto  reale  delle  fulgenti 
'falfe  , delle  quali  1'  Ifula  è piena  ad  una 
.cena  data  profondità.  Nelle  llagioni 
anoderace  i marina)  trovano  quelle  fulfe 
jntieiamente  ripiene  di  falamoia,  ava 
cei  tempi  di  grandilTima  aridità  , e di 
tfecco  fono  obbligati  a fcavare  più  a den- 
«ro  il  terreno,*  far  ti  , che  ne  furga  fo 
ipra  1'  acqua  falfa,  colta  quale  viene  ugrù 
^olTa  a riernpitfi  ad  una  altezza  , o pro- 
ifondità  adeguata.  Il  fondu  di  quelle  bu- 
che , o folle  è una  fpezie  di  terra  bJa, 
e ferrata  , la  quale  ritiene  bravamente 
4 acqua,  e quei  marina),  che  fono  i pr|- 
,mi  ad  arrivare  fui  luogo  , vuotano  tante 
di  quelle  folle  , quante  fanno  al  loro  bi- 
fogno  , e gli  altri,  che  arrivano  colà  do- 
lio dei  primi  , fanno  lo  (lelTo  lavorio. 
Dopoché  quefte  folte,  trovanfi  dicevol- 
Cnente  ripiene  , il  calor  del  Sole  fa  efala* 
,«  r acqua  tecentiflima  dolce  , e lafcia 
indiecro  tutto  il  Tale,  il  quale  forman- 
«iolì  in  cridallizzazioni  va  di  tratto  in 
erano  precipitando  al  fondo  della  folta. 
Siccome  quella  fa.'.cenda  viene  a farli 
con  una  fpeditetza  forprendentilTima  in 
lilTatta  flagiene,  coloro  per  ben  due  fiate 
la  feiciroana  cavan  fuori  tutto  il  fale,  il 
«]aale  trovali  già  formato  , con  dei  ra- 
.ftrelli^e  lo  ammucchiano  in  picciole 
montagnole  ad  afeiugarfi  : ciò  fatto  ne 
formano  un  mucchio  aliai  grande  , che 
«bùuBMo  la  carica  .geoetale,  nel  quale 
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va  rpedìtlllSmamente  feccandofi  a per-* 
feziuue , ed  intieramente  , e diventa  ac- 
coDciiritno  per  ellere  lecondu  1'  ufo  de’ 
marina)  caricato  lupra  i balliineiiti  loto. 

In  evento,  chela  Itaglune corra  pro- 
pizia , un  grofiilfimo  vafcellu  da  carico 
può  elTeie  pienilSmanicnte  caricato  di 
l'ale  nella  def.'titia  guifa  in  una  quindi- 
cina di  giornate  ; e ciò  anche  viene  ad 
etr.-uuarli  in  tratto  di  tempo  aliai  più 
corco  , qualora  i marina)  ali  arrivo  loro 
trovino  le  fulfe  pieoe  di  l'ale  già  alto- 
. datoli.  , 

Tuttoché  in  iimigliante  maniera  aa  ^ 
ballimencu  venga  ad  edere  con  faciliti 
grandiflìma  cari.ato  di  fale  , allorché 
corre  buona  llagione , ciò  non  ollanie  U 
rea  dagiooe  non  mene  , che  1’  indugio, 
che  pur  troppo  fuole  incontrarli  dai  ma- 
rina) nel  loro  viaggio,  fanno  li , che  noa 
di  rado  i badimenii  tornanfi  indietro 
fenza  la  loro  fufpirata  carica  ; euDciof- 
ftaebè  r umidirà  venga  a dillruggere 
tutto  il  fale,  che  coloro  avevano  prepa- 
rato , e le  bufere,  «d  i gagliardiflìmi 
venti  alzando , e fparpanando  1'  uretia, 
quella  va  a mefcularli  col  fale  medefimo 
onde  li  rende  eifettivamenie  imponibile 
ai  marina)  il  fare  le  loro  cariche  di  fate. 
Un  commercio  di  fidatia  natura  però 
potrebbe  edVr  renduto  infinitamente 
maggiore,  e d’  un  vantaggio  fenza  pa- 
ragone più  confiderabile  . qualora  vi 
aveiTc  in  piedi  una  Fattoria  Britannica 
llabilira  in  queflu  dato  luogo  , la  cui  in- 
combenza li  folTe  il  preparare  , proccu- 
rare,  e por  da  banda  il  divifato  Tale  .al- 
lorché corrono  llagioni  afciucce  , e che 
quelli  Miniflri  poi  lo  vendedero  ai  Ma- 
rina) ; e quello  potrebbe  edere  edeema* 
tocon  unafpefa  molto  minore  eziandio, 
di  quella  , che  impiegaovi  gli  aoraiai 
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rfella  marma  per  proccurarfelo  j avve- 
gnaché venga  a coftar  loro  per  le  fpefe, 
che  è giaoco  fona  loro  di  fare  a un  di 
prelToquei  fei  foldi  loglefi  il  bufello,  0. 
flajo  Inglefe. 

Il  fale  , che  falli  in  Buonarifla,  vìeo 
fatto,  eproccnrato  nella  maniera  mede- 
lima  medelimilTima  ,che  fallì  nell’  Ifola 
del  Maggio  ; ma  in  quell’  Ifola  di  Buo- 
navilla  la  falomojaé  molto  pih  debole, 
o meno  impregnata  di  Tale  , ed  il  fale 
medeftmo  non  fa  gran  prefa.come  efpri- 
monfi  i Marina]  , che  , come  fe  noi  di- 
cefaimocon  maggior  proprietà  , non  fi 
aggranella  nè  fi  crillallizaa  con  quella 
egual  prontezaa,colla  quale  fi  cri.'laliz- 
za  neU'altra  Ifola.  Con  tutto  quello  pe- 
rò i bailimenti  fono  airailfime  fiate  for- 
zati a contentarfi  di  quello  fale  di  info 
rior  condizione  , quando  o 1’ Ifola  del 
Maggio  trovaC  foverchioaffollatadi  Ca- 
ricatori , o qualunque  volta  vi  fi  ollina 
no  le  llagioni  umide,  e piovufo,  mentre 
trovanfi  i poveri  marina]  attualmente 
impiegati  nei  da  noigiàdefcritti  lavo- 
ri , e faccende  della  falina.  Conciollia- 
ehè, quantunque  quelle  duenollrs  Ilo- 
le  non  trovinfi  l una  dall’ altra  dilunga 
le  più  di  dieciotto  leghe  , nulladimeno 
le  piogge  fono  più  tarde  di  moltilfime 
fertimane  a venire  fopra  nnadi  elle,  che 
fopra  l’altra.  La  temperie  d’ ambedue 
quelle  Ifole  non  è eccelDvamente  calda, 
avvegnaché  i Marina]  la  fperimenti'no 
anzi  continuamente  temperata  dai  ven- 
ticelli frefchi.cbe  fpirano dalla  marina. 
Vcg.  Trattato  del  fale,p.i6. 

Le  Colonie  Brita.nnithe  dell’Ameri- 
ca hanno  fimigliantemente  da  circa  un 
focolo  in  qua  avuto  io  collume  di  prov- 
vederfi  d un  fa:e  della  fpezie  medefima 
pur  orad.vifaia,  da  Tortuga,che  è una 
Chamb.  Tom.  XVII, 
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delle  Ifole  del  Leeward,la  quale  nuu  è 
nè  poco,  né  punto  abitatale  viene  ari- 
fiianer  fiiuiata  nelle  vicinanze  della  co- 
nierà marittima  di  Caraccas  , di  domi- 
nio rpezialmence  Spagnolo  , e dell'llola 
‘i  urea  , che  diace  non  lungi  da  Ifpanio- 
la  ; e moltiifimi  vafcelli , e ballimentì^ 
che  fanno  vela  dall’  America  Settentrio- 
nale al  Batbadoes,  e ad  altre  delle  Ilò- 
le  della  Caribbea , hanno  in  collume  di 
pariirl)  quindi, e poriarfi  alle  divifatelfo- 
le  del  fale  , e tornarli  indietro  carichi 
d’  erto  fale  , pel  quale  trovano  coHantif- 
iimamence  ottimo  , e pronto  Ipaccio 
nelle  terre  ultimamente  feoperte  nell» 
noova  Inghilterra  , ed  in  altri  luoghi 
eziandio  dell'America  Settentrionale. 
Gli  Sp:ignuoIi , i quali  hanno  in  colli» 
me  di  Comportare  quello  fatto, fenza  da- 
re alcuna  molellia  e briga  a chicchera 
per  tanto  tempo,  alla  perfine dieroafi a 
prendere,  e bottinare  tutte  quelle  navi, 
e ballimenci , cui  elli  trovavano  carichf 
di  quello  fale  j ed  i Negozianti  fopn 
Una  cotal  mercacanzia,  che  di  colà  pren- 
der volevano  quello  prodotto,  erano  ce- 
ftretti  a portarvifi  in  una  fpezie  dì  flot- 
ta da  Barbadors  e dalle  piazze  , e luo- 
ghi circonvicini,  e quelli  cali  Naviganti 
mantengonli  tutti  ben  bene  uniti  iofie- 
me,  veleggiando  di  conrerva,6no  a tan- 
to che  trovarli  fuori  di  pericolo.  Il  me- 
todo di  fare  il  Tale  nero  in  quelli  dati  luo- 
ghi,é predo  che  il  medelimo,eheraliro 
da  noi  già  batlevolmence  defcriito;  non 
avendovi  altra  differenza,  falvo  che  nel- 
le Ifole  Americane;  non  raccolgono  co»’ 
loro  il  Tale  cavandolo  fuori  di  piccìole 
buche,  o faffe,  ma  bensì  fuori  di^arar 
pillimi  fiagni , e laghi  ; ’ed  i'  Navigant? 
con  grandifitma  frequetlza  trovano  delle.  ’ 
quancicadi  airbondevolillìme  di  puiilHiBb 
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ouim»  Cale  pia  preparato  crovanioG 
/ttadu.,‘u  leiiu  dei  <Jiviùti  U^Iii. 

, t ^aui  riferito  oou  altraRicntc  che 
■oacofa  fooimamente  (l<aorJinaria,che 

10  q,ueile  llole  Ameikanc  il  ùlc  non  la 
prefa  ,onun  fi  aggrariclla,  fenpn  io  da- 
lame  la  liagionecalorofadcll’  anno;  ma 
quella  è una  fandonia  , o nuvellecca.che 
votrebboncì  far  credere  coloro  , che  ce 
la  contano  , mentre  tutta  la  veiità  lem- 
bra  elTer  foltanio  1'  apprcITo: 

Duranti  iecuiKinuatc  , e collanti 
pioggie,  gli  {lagni  elcono  dal  loro  let* 
to  , e fanno  delie  inondazioni  , e quia' 
dine  fon  condotte  via  quantiiadi  l'om- 
mantente  confidcrabili  di  l'ale;  e poiché 
quelle  piogge  fono  celiate  , i laghi  , e 
gli  llagn^  rimangon  pieni  d'  una  debo- 
IjlDmafalatnoja,  di  modo  che  in  efsi  non 
puofsi  criftalliazare  il  Tale,  fino  a tanto 
phe  non  viene  ad  elTere  cfalaca  la  mafsi- 
ina  porzione  dell’acqua  , e quedu  non 
avviene  , fé  non  fe  vqifu  il  tempo  del 
farli  dibel  nuovo  vedere  la  (lagione  pio' 
fofa.;  ma  allora  qiando  quella  Hagione 
piovofa  comincia  a f>;oire,o  fcrofci.chc 
vengoQ  giù  una  volta  , o due  ogni  tre 
giorni  , e quelli  non  gran  fAtr  » groi'si, 

11  fale  viene  con  facilità  ad  elTere  pre- 
parato, dalla  falfcdine  , o faiamoja  delle 
fode  , la  qual  faia.noja  trovafì  in  queflj 
dacocempo  fomma  nenie  ricca  , e gi- 
gliarda  , malgrado  il  divifaco  Ivgg'vro 
ÌQterrompimento.  Quelli  prilli  fcrol'ei 
d'  acqua  della  dagione  piotofa  fono  per* 
petuamence  una  fpezie  di  bufere,  le 
quali  porcao  via  una  quantità  grandifsi- 
ina  di  fate  dalla  fuperEcie  della  terra 
entro  gli  {lagni;  e,  generalmente  pjr- 
lando  , mentre  quelle  bufere  fono  cosi 
moderate  , che  in  elle  non  viene  a cade- 
re dalle  nuvole  giornalmente  più  acqua 
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di  quella,  che  di  giorno  in  giorno  viané 
cùlata  dal  calor  folare  , quelle  bufere  a 
(eroici  d acqua  fono  per  io  contrario  ua 
vaii(a,;gionoa  lieve  , ooOre  quelli , che 
ma  itcì.gono,  e conl'ervano  gli  {lagni  ti- 
picoi,i  quali  altramente,  nel  calore 
continuato,  che  regna  io  quel  dato  tem- 
po,veitebbero  a totalmente  rifeccarfi,e 
non  l'arebbonu  per  confeguente  più  in 
idato  d'elfei  lavorati. 

1 Tali  neri  preparati  in  Francia  non 
meno  , che  in  parecchie  altre  parti  d' 
Europa , fono  della  fpezie  medelima 
rifpetioal  metodo  generale  delle  operai 
rioni  nel  prepararlo, che  quei  delle  Ifole 
Africane, ed  Americane.  Siccome  quivi 
il  fate  vien  preparato  dall'  acqua  di  for* 
genti  falate,  cosi  io  Europa  egli  è fuco, 
e proccu rato  dall’acqua  del  mare. Il  Eie 
nero  non  viene  ad  oliere  edracco  dall' 
acqua  marina  nelle  Regioni  più  fredde 
dell’  Europa  , quali  appunto  fono  le  co- 
diete  marittime  della  Germania,  della 
Danimarca  , e della  Svezia;  ma  bensì  in 
piefi  , e Regioni  fiiuate  fotto  un  clima 
più  meiidionale,  come  appunto.cros<<nll 
le  codicre  marittime  d’  Italia  , dell  t 
Francia,  e della  Spagna.  Alcuni  fali  neri 
CTiaiini  nelle  più  recenti  età  fono  dati 
fimigliantemente  fatti,  e proccurati  in 
Ingliiìterra  , cd  in  Limmungton  , ed  in 
alcune  altre  parti  della  Provincia  di 
H/imp,e  finalmente nell’l fola  di  Wigió. 
.Mj  iti  quefti  divil'ati  luoghi  medeli'ni  ' 
quello  Tale  vieo  fatto  folcanto  ir  quelle 
llagioni  edive  , che  fogliono  correte 
fommamente  afcìucce  , e perciò  è piut- 
cullo  un' accidente  , che  un  difegno  for- 
male , che  quivi  fi  faccia  il  fale,  elTeado- 
vi  raccolto  da  Itagoi  , ì quali  erano  ge- 
neralmente fatti  per  ampliamento  , ed 
aggraudimeaco  del  mare , o del!  acqua 
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marini , e.  per  rrJorvela  rn  ano  ftnro  di 
falaBioja  fonUsima  a forra  del  calor  fo- 
lare  , col  fine  di  minorar  la  fpcfa  dei 
materiali  da  fuoco  , che  vogliorvi  in 
far  bollire  la  falamoja  me  lelima  per  ri- 
derla,in  (eie  bianco.  Veggalì  Brouinrig, 
Trad;..'db)  tale  pag.  3 ' 

Gli  Ragni , o paludi,  nelle  ^uali  vien 
fatto  , e proccuraio  queflo  Tale  , alfomi- 
^lialì  a un  di  prciTo  a quella  grnflulana 
fp  ;rie  di  fale  di  laguna  defcricto  da  A- 
gticula  , in  cui  r acqua  del  mare  viene 
ad  eflfere  ricevuta  entro  uno  Ragno  , e 
quindi  per  rae/rodi  un’  acconcio  folTo, 
• trincea,  viene  ad  elTer  condotta  entro 
varie  parecchie  buche,  o folfe  feavate 
ivi  nel  terreno  ; e quando  queRa  fala- 
moja  , od  acqua  falata  fi  è trattenuta  per 
alcun  tempo  entro  queRe  medefime  bu- 
che , vien  fatta  feorrere,  e palfare  entro 
altre  fimiglianti  . e così  in  feguito,  fino 
a canto  chela  falamoja  Relfa  viene  ad  el- 
fere  gagliarda  tanto  che  baRi  per  cri- 
(lallirzarfì. 

QueRo  avviene  appunto  a capello  nei 
ooRri  lavori,  ed  opere  del  fale  Inglefe; 
ma  le  Lagune  Franteli,  nelle  quali  anno 
per  anno  vengono  preparate  prodigio- 
li  (Time  quantità  di  Tale  nero,  fono  difpo* 
tic  in  una  maniera  molto  piè  arttfieule. 
Una  pieniflima  IRoria  o piano  di  quella 
maniera  medefima  particolare  viene  con 
fumma  efattezza  foisminlRraio  nelle 
noRre  Tranfazioni  Fitofoliche  folto  il 
numero  51.  Vfcggali  l'Articolo  S*tE 
di  Laguna,  qui  apprelTo. 

Alloraquando  fopravviene  una  Sta- 
gione piovofa  in  quel  tempo,  nel  quale 
i Franrefi  trovanfi  attualmente  iltlptega- 
tinel  farequeRo  fale.elTt  proccurano  di 
confervarlo  fuori  delle  buche  , o futfe, 
più  che  fialoro  poflìbile  ; ma,  qualora 
Chamb.  Tarn,  Xf^JI. 


però  la'pioggia  nocilia  bcoedenteroeme 
trafmodanie  , il  pregiudizio  , o danno; 
che  quindi  ne  avvieo  loro  , non  ^ g*’*n> 
dilTimo  , avvegnaché  il  calar  lolare  eiali 
quanto  balla  di  quell  acque  piovane.  Se 
la  pioggia  lia  grol'sirsiina,  e violentifsia 
ma  per  tutta  un'  intiera  giornata,  tpia< 
lanque  cautela  , o cura,  fiali,  quella  1» 
maggiore,  che  altri  puflfamai  preoderfi^ 
non  vale  a confervarnelo  fuori  cesi  beoe, 
che  venga  a renderli  pofsibile,cbe  gli 
opera}  faccianoci  fale  perire,  oquattro 
giorni  dopo  un  filfattu  diluvio. Ma  allor» 
ché  la  pioggia  ha  continuato  a venir 
giù  per  cinque,  o per  fei  giorni  feoza 
mai  dar  folla,  coloro  vengon  forzati  a 
vuotar  fuoridei  letti  tutta  1'  acqua,  le- 
vandone via  tutta  l' acqua  dolce,  prima, 
che  polfa  elTer  fatta  oncia  di  fale.  QueRx> 
però  é un' accidente, che  avviene  ad  efsi 
molto  di  rado.  Le  ERati , che  corrono 
caldirsime,romtniniRranoperperuamea* 
te  copia  abbundevolirsima  di  Tale.  Nello 
più  calde  Ragioni  favvàlì  il  fale  perfino 
di  notte  tempo;  e *vienvi  coRamifakiM- 
mente  otTervato  , che  favvilì  copia  alTai 
maggiore  di  Tale  correndo  tempi  >borta~ 
fcufi , che  alloraqaaodo  domina  ’traa^ 
quilla  calma.  [ venti  non  mano  OccI» 
dentali,  che  Boreali-occidentali  veago-> 
no  Tempre  e coRanteroente  rperimonratf 
otililsimi  ai  facitori  del  Tale,  e coirendo 
buone  Ragioni  i facitori  medefimi  del 
fale  in  Francia  cavano  perpetuamcnio  il 
fate  dalle  loro  folfe  non  più  di  rado  di 
un  di  si , e di  un  dì  nò,  e da  Ogni  buca, 
o fulfa  ne  cavano  ogni  volta  oltre  Boce»< 
tinaju  di  grolfe  libbre.*  Queflo  lavoiì* 
fannolo  quegli  opera) con  iflrnciieiitialllè 
ct>nci  a ritenere  il  fale,  e fon  lUttr  foiac» 
ohiati  dJ  picciolirsimi  fori’vpft  ì 
può  fcolar  r acqua  a talento.  ■ * ' » 
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Qaelle  tali  • buche , o fofle,  che  Toa 
fatte  in  una  terra  ruùiccia,  viene  fperi- 
menta  • , che  producono  il  Tale  piò  bi- 
gio; e quelle  , che  fono  fcavaie  in  un 
terreno  paonaztetto,  lo  producono  piò 
bianco;  e viene  collaiuir$ìmainenie  of- 
fervaio,  che  fe  venga  lafciaca  nelle  folTe 
quancirà  d'  acqua  maggiore  del  convc- 
Diente,  il  fale  riefee  lempre  , e collante- 
mente più  bianco  ; ma  in  proporzione 
vienvi  ad  edere  prodotta  copia  contide- 
rabilmente  minore.  Tutte  le  Lagune 
hanno  una  fpezie  di  terra  aitaccariccia 
argiliofa,  e nulla  alTaito  di  terra  fpungo- 
fa,  nè  arenofa.  Nell'  cdrarre  però,  e ca- 
var fuori  il  Tale  fa  onninamente  di  me- 
Aieri,  che  venga  nfata  una  grardiilima 
cautela,  atlìachè  la  terra  , o le  altre  im- 
purità , ebe  trovanti  d'ordinario  in  lì- 
miglianii  particolari  fatine,  e nelle  divi- 
fate  fode  , non  vengano  a mefcolarfi  col 
fale;  conciodiachè  due  opera) , i quali 
«(ino  diverfa  attenzione  , e diligenza 
Del  loro  lavoro,  da  una  medelìma  fud'a 
verranno  a cavare  del  Tale  feuridi.Tio,  e 
fporebiffimo,  e candidildmo,  e nitidilTì- 
roo  ; e gli  attenti  lavoratori  fogliono 
perpetuamente  con  ogni  maggior  cura 
fcparare  uo  fate  pur<lfimo,  e bianchifsi- 
mo  , che  fi  alza  alla  fummità  dell'  ac- 
qua, prima  d’  cdrarre  I'  altro  fale  gra- 
Dellofo,  che  cade  , e precipita  al  fondo 
della  medefima  folTa.  Quedo  fale  pu- 
rifsitno  non  fulamente  è Tempre  d' uo  co» 
lor  migliore,  ma  è in  granellature  più 
picciole.e  più  minute, e quedo  è appun- 
to quel  Tale,  del  quale  la  gente  più  agia- 
ta, c più  colta  fa  ufo  nelle  lue  tavole. 
Quede  Lagune  vengono  inondate  una 
volta. Tanno  nel  terminare  della  dagio- 
DO  all'altcìzaa  un  di  prelfo  d ua  piede; 
p fifiuta  iooadaaiooe  viene  a mantcner- 
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le  atte  al  lavoro  anno  per  anno,  o di  an- 
no in  airtio.  Veggifi  Broviarig,  Tr*  t.co 
del  (ale,  p.ig.  44. 

Poifeggono  i Pranzeli  numero  così 
conGJatì’.bile  di  limiglianii  (aline,  e Lb- 
btiche  da  file,  ch.e  nelie  dagioni  che 
corrono  propizie,  fanno  copia  di  Tale  coi 
si  abbondevole  nel  tratto  cortiìlimo  di 
una  quindicina  di  giorni,  che  non  fola- 
mente  ferri  loro  per  tutta  un’ annata 
pel  confumo  loro  propria,  ma  eziandio 
per  quello  d'altre  Nazioni,  lequalicum- 
pranlo  dai  medelìmi  , e che  ne  fanno 
multo  maggior  confumo  di  quello  oe 
facciano  i f ranzefi  defsi.  Ma  per  lo  con- 
trario, allorché  fopiavvenga  una  dagio- 
ne  piovofa,  con  alfai  frequenza  cfsi  def- 
fì  ne  penuriano  eziandio  per  1'  annata 
vegnente.  Ella  lì  è cufa  veramente  da 
drafecolarr,  che  quantunque  fa  da  tem- 
po lunghifsimo  conofeiutu  ottimamen- 
te prelfo  di  noi  il  metodo  , col  quale  à 
Fran/efi  lavorano  nelle  loro  faline  , non 
fia  mai,  e poi  mai  dato  imitato,  e tenta- 
to anche  da  noi  altri  Inglefì  , o nella 
vadifsima  nodra  deffa  Ifola  , oppure 
□elle  nodre  Colonia  Americane,  men- 
tre ella  ha  tutte  le  apparenze  di  clfere 
una  materia  pianissima  , ed  agevniifsi- 
ma , avvegnaichè  la  principal  cuia  , e 
penfìeto  confida  nella  prima  erezione, 
e pianta  di  quedi  lavori,  o fieno  Lagune 
fatate.  Veggafì  I' Articolo  5a  le  di  La- 
in  appreifo. 

Le  varie  parecchie  fpezie  di  fai  bru- 
nofatte, e proccurite  in  differenti  pani 
del  noto  Mondo  , vico  trovato,  cun-u 
differifeeno  grandemente  1'  una  dall’  al- 
tra, in  molti  particolarii  come, a cagion 
d’  efempio  ^ i . nella  grolTezza  de'  cci- 
dalli , la  quale  è unicamente  dovuta  al 
calore  del  Sole , ed  al  tratto  di  tempo 
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'clic  U falamoìa  flangia  nelle  folTe.  La 
crema  del  Tale  Franaefe,  ed  il  fale  IViHìa. 
to  dell’  Ifola  del  Maggio  , fono  d una 
grana  fìn:(lin>a,  ed  eUreinamence  minu- 
ta. Il  fale  Portughefe  è di  una  granella* 
tura  più  grulla  del  l'ale  di  Francia  ; e 
qjello  di  Torcugai  anche  di  grana  più 
facciccia,  e più  grolTolanadi  queftu  fe- 
condo , cioè  del  Tale  Porcoghefe.  a. 
Hifpecto  alla  pureaza  d'  elio  fale.  Sic- 
come curro  il  fale  bajo  , o fai  bruno  ha 
fempre  della  melma  , o mota,  o lordura 
fomiglianie nel  manipolarlo,  o nel  far- 
lo, cosi  alcune  fpezìe  fono  framifchiate, 
e mefcolate  con  del  fale  amarognolo  , o 
con  quel  dato  fale,  che  addimandali  fa- 
le d'  Epfom.  ).  Quelli  fati  fono  fempre 
più  bianchi,  mentre  fono  afciucti,  e fon 
più  trarparenci;  allorché  fono  umidi;  e 
difTerilcona  rifpetce  al  colore  , fecondo 
r indole,  e qualità  del  terreno,  che  for- 
ma il  fondo  delle  bnche  , o fufìTe,  nel- 
le quali  vengun  facci.  Così  alcuna  fpezie 
di  fai  ba)o  Francefe  è grigia,  altra  rofsic- 
cia,  ed  alcune  bianche  , lecondu  che  la 
folla  Ila  vellica,  od  intonacata  di  terre- 
no , od  azzurro,  o ruifo  , o bianco.  4. 
Alcune  fpezie  di  fai  bijo  fono  più  di- 
fpolle  a contrarre,  ed  imberrò  1'  umidità 
dall'  aria,  di  quello  lo  lieno  altre  fpezie. 
Quello  fenomeno  é alcuna  fata  dovuto 
alla  picciolezza,  e minutezza  della  gra- 
nellatura,  ed  alcun'  altra  alla  roefcolan- 
sa  di  un  fale  geiTufo,  ed  alcalico,  che 
trovali  framifchiato  con  elfo  fai  bajo  , o 
di  folfa.  E finalmente.  5.  Alcune  fpezie 
di  quello  fale,  quando  trovanii  ammuc- 
chiate in  ampj  monti,  o biche,  fpìrano 
un’odore  agirradevole  , quali  appunto 
fono!  falidi  foflTa  del  Portogallo,  e del- 
la nollra  Provincia  di  Hamp.  6.  DilTe- 
.cifcono  quelli  fili  io  grado fomaameatt 
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conliderabile  per  rapporto  al  fapore, 
fecondo  le  varie inelcoiaiize eterogenee,, 
che  in  se  contengono  ; ulcrediihe  ver- 
ranno quelli  fall  be.iiirtini  ad  alterare  il 
loro  fapure  non  meno,  che  le  altr*  loro 
qualità  dall' eifere  llantii  , e tenuti  con- 
ferva i per  lungo  tratto  di  tempo.  Cosi, 
acagiun  d'  elempio,  il  fale  di  Peccais  é 
COSI  amaro,  allorché  é fatto  di  frefeo, 
che  non  é io  vetun  conto  fervibile  per 
le  vivande,  ma  poiché  fiali  ripufaio,  s 
che  lia  flato  un  pezzo  , fenza  che  altri 
lo  ponga  in  opera,  diviene  un  fale  d'ot- 
timo fapore  ed  acconcilfimo  per  la  Ca- 
cina.  Quello  é dovuto  al  fuo  contener 
da  principio  una  porzione  abbonderò- 
lilfima  del  fale  amarognolo  fopradJitato, 
olia  fale  d'  Epfom,  la  qnal  porzione 
di  fale  coir  andar  del  tempo  valli  lique-  . 
facendo  , e fcolavia  in  forma  di  un  flui- 
do, lafciando  il  fale,  che  rimane, d’ot- 
timo gullo  , ed  aggradevole.  General- 
mente parlando,  il  fate  di  foflTa  é affai 
più  adattato  , ed  acconcio  per  1'  ufo, 
dopo  d'  eifere  flato  confervato  per  al- 
cun tempo  in  un  luogo  afeiutto,  di  quel- 
lo lìalo  , allorché  é fatto  di  ftefeo. 

Dai  piani,  ed  iflorie  da  noi  già  efpo-  • 
He  dei  fali  di  folfa  d'  altre  Regioni  , e . 
contrade,  ed  infieme  dai  metodo  , e 
foggia  di  prepararlo  , l'embra  eviden- 
tilfimo,  che  il  nollroelfer  forzati  a com- 
prarlo a danaro  contante  dille  altre  Na- 
zioni (ìa  il  puro  , e mero  effetto  della 
nollra  biafimcvole  difapplicazione  a far- 
lo per  noi  inedcfimi  ; avvegnacchè  veg-  • 
gali  da  chicchefìa,come  polfa  benillìmo, 
ed  al  pari  degli  flelii  Franzelì , e delle 
altre  Nazioni,  elfer  facto  non  meno  ia 
Inghilterra,  che  in  parecchie  delle  no- 
llre  Colonie  Americane.  Veggafi  5zo-, 
w/ir/f,  Trattato  del  lale,  pag.  ioi» 
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Nella  noUra  Injjhilterra  ona  fpeiie 
ili  lavoro  di  faiine  potrebbe  egregiamen* 
te  bine  piamarfi,  e pone  in  piede  nell’ 
apprellu  guifa; 

Potrcbbonfi  fcavare  in  acconcio  nu- 
mero delle  adeguai  e foil'e  io  un  filare  en- 
tfo  una  Laguna,,  e poirebhonfi  incami- 
ciare , od  intonacare  i fondi  di  quelle 
folTe  medofìme  con  dello  (lucco,  oppu- 
re con  altra  forie  dì  gagliardo  e refifleo* 
te  cemento  , il  quale  non  fi  fpaccaiTe,  o 
rompefre  con  facilità  ; e per  mezzo  di 
una  fìiTatta  precauzione,  potrebbe  efTer- 
ne  proccurato  il  Tale  niente  titeno  bian- 
ca , e puro  della  fpezie  delTa  del  Tale 
Fortughefe,  e non  già  grigio  come  è il 
faJe  Franzefe.  Sopra  ciaicheduna  delle 
divifaie  folTe  duvrebbefì  fare  un  coper- 
chio di  rottili  tavule,opiucioflo  di  grof- 
lìilima  cela,  detta  canovaccio^intonacaca, 
o dipinta  di  bianco,e  (liraca  fopra  adegua- 
te iotelaiaiure  di  legno,  e quelli  coper- 
chi dovrebbono  edere  afnii  colle  refpec- 
tire  dangbette,  e perni  verfo  1'  aTpecio 
fectenirionale,  e fabbricate  in  guifa,  che 
altri  con  agevolezza  fe  le  potelTe  tirare 
indietro  alla  foggia  di  ponte  levatojo. 
Quedi  coperchi  aggiulìati,  e fidati  oeHa 
divifata  guifa,  potrebbono  effer  lafciati 
giù  fopra  le  foife  alla  manieca  di  lettoja 
o grondala  d' una  cafuppola,  allorché 
correde  dagione  picvolà;  equedo  adìne 
di  lenerea  coperto  la  falamo|adair  ede- 
re indebolita  e dilavata  dalla  pioggia, 
ed  acqua  dolce;  e correndo  per  lo  con- 
trario dugiune  afciutta  potrcbbon’  edere 
alzate  predochè  perpendicolarmente, 
ma  alcun  poco  inclinate  alla  volta  dell’ 
afperto  del  mezzogiorno  per  ftdacto 
modo  , che  venidero  a formare  una  fpe- 
zie  di  muraglia  Coll’ a petto  meridiona 
ie;  e ceti,  come  ognun  vede,  vcirebbo* 
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no  a fervile  per  due  ufi  ; avvegnichi 
verrebbono  ad  elici  dì  difefa,  ccopena 
alle  fede  correndo  dagione  pìovofa,  e di 
muro  di  rifleilìune  del  calore  del  fole, 
correndo  buon  tempo,  efercro.  La  re- 
flclfione  d'  un  corpo  cosi  grande  di  ra^ 
gi  fulari  nel  corfo  d'una  bella,  e ferena 
giornata,  verrebbe  apromunvere  graa- 
demeote  lo  rvaporamento  della  falamoja' 
od  acqua  falfa;  ed  i cardini,  od  arpioni, 
fopra  de' quali  s’aggirano  i corpi  riflet- 
tenti, ellendo  piantati  alci  da  terra  quel- 
le buone  dieci  dita,  allorché  i riflefsori- 
medelimi  crovaolì  all’  insù  , ed  elevati, 
verrebbe  a rimaner  fort'eisi  uno  fpazio, 
pel  quale  I'  ariaavrebbe  nn  perpetuo  vi- 
vacifsimo  afulamenco,  il  quale  verrebbe 
lìmigliaiuemeote  a promuovere  di  lunga 
mano  lo  fvaporameoco  medelimo  dell* 
acqua- 

L padaggì,o  varchi  di  comunicazione 
fra  folla  ,e  folfa , farebbe  di  medierì  che 
fodero  angudi  , e corcuofì,  e correndo 
dagionì  umide  vurzehbunlì  chiudere  tii- 
lietamente,  e pcifettirsimamente,allor- 
che  corrono  ilagior.ì  umide,  alLnché  non 
veniiTe  a penetrare  nella  l'alamoia  acqua 
dolce.  Il  divifaco  tortuofu  canale  vor- 
rebbe fimigliantemcote  effer  coperto 
con  delle  tavole,  e oeU’jmboccatura 
delle  folle  non  vorrebh'evi  elfere  una  fpe- 
zie  dì  varca,.fìccome  codumano  in  Fran- 
cià  , ma  foltanto  , » femplicemente  uno 
ffrettifiimo  folTatello  coperto, feorrente 
in  guifa  , che  riufcilTe  paralello  a quella 
fiancala,  o laro  della  folfa  , che  trovali 
di  contro  , od  oppoda  ai  divifati  coper- 
toni redetforj,  ed  il  fodóo  valcacbe  vie- 
ne a formare  1'  imboccatura  nelle  buche, 
o folfe  delle  Lagune  da  fate  Franzefi, 
farebbe  in  quede  nodre  onninamente  di 
medieti^  che  li  trovalle  lUccatoL,  e di- 
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fgTnuto  dalie  forfè  meJclìme,  ed  in  vece 
di^uefta  vafca  dovrebbrii  fare  un  quarto 
fulfo  da  falaiTtoja  , il  quale  venitfe  aco* 
manicar  cui  certo  {>er  cnetzo  d’alfai  lun- 
go , ed  anguflilTuno  canaletto. 

In  evento  che  le  qui  da  noi  defcritce 
fabbriche  venifTero  ridotte  in  Inghilter- 
ra aHa  pratica  reale,  è fuintnaraence  prò- 
laabile  , che  il  fate  verrebbe  a ccidallis- 
zarfì  affai  di  pib  di  quello  che  facciali 
selle  paludofe  faline  Franzelì , e la  faia- 
moja  potrebbevili  confcrvare  non  fola- 
mente  prufonda  al  pari  di  quello  con- 
ferviola  nelle  loro  i Franzeli,  ma  più 
profonda  eziandio  , e più  alca  ; ed  uno 
fctofcio  d’ acqua  verrebbe  a ritardarne  il 
lavoro  per  piccioliibaio  tratto  di  tempo, 
vale  a dire,  per  quel  folo  fpazio,  in  cui 
■cade  dalle  nuvole.  Dove  per  lo  contrario 
nelle  divifate  Saline  della  Francia,  uno 
fcrufcio  di  pioggia  fe.npiicidìmo  viene  a 
ritardare  , ed  a tenete  indietro  il  lavoro 
per  tre,  o per  quattro  buone  giornate, 
conciolliaché  non  poffavili  colà  formar 
fale  (ino  acanto  che  quell'  acqua  non  è 
a dovere,  ed  adeguatamente  Ivaporata. 

Pocrebbonli  poi,  oltre  al  duifaio  fi- 
nora , fcavare  quattro  cifferne  addollate, 
t)d  in  vicinanza  delle  /«Ife  della  fala- 
auja  , per  ammettere  la  falamujamede 
lìiDa  entro  effe  foffe  da  fate,  allorché  la 
flagìone  corre  offinatamente  piovoftiTi. 
mi{  e rifpeccoali’  acqua  falfa  del  ferba- 
to)o,o  ricettacolo  , qualora  veniffe  fpe- 
rimeniaco  neceffario  il  tenerla  difefa.ed 
a coperto  dalla  pioggia  nelle  diviiere  ci. 
flerne,  allorché  piove  in  guifa  trafmo- 
dantiffmia  concinuata  , come  anche  per 
renderla  pih  dolce  di  quello  fiali  l'acqua 
marina,  ella  può  cffer deviata,  o lafciara 
«fcir  fuori ,e  puovvi  efsere  ammelmala 
laedefima  acqua  del  mare  in  fua  vece, 
Cèaa^l).  tom.  XYHt, 
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Per  promuovere  poi  lo  fvaporamen- 
to,  e per  far  ti , che  I'  acqua  falla  ffan- 
ziante  nel  fctbztojo  , o conferva  rendali 
più  adattata,  ed  acconcia  a fu  ni ir.ioiff ta- 
re lanecefsiria  quantità  di  Calami  ja  alla 
prima  folta  da  fale  , e che  quella  Caia- 
ni-.'^ a rnedefima  fia  d’  una  forza  , e ga- 
gliardia  futficiente  , e propria,  non  farà 
fe  non  fommameote  a propofiiu,  per 
mezzo  d'  una  picciola  macchina  da  fuo- 
co, il  farfi  a forzare  continuatamente  all’ 
intù  1’ acqua  falfa  flanziance  nella  con- 
ferva rnedefima  rotte  quelle  volte,  che 
lo  richieda,  e voglialo  i'occafioae,  e per 
mezzo  d'  un  diverforio  adattato,  ed  ac- 
comodato alla  rnedefima  macchina,  il  far 
vi,  che  quell'  acqua  venga  a calare  di  bel 
nuovo  entro  laconferve,  non  altrimence 
che  ono  ferofeio  di  pioggia  ; pel  qual 
mezzo  lo  fvaporamento  dei  vapori  ac- 
quoft  verrebbe  ad  eftere  grandemente 
follccìiato,  e pronioHo  io  quella  manie- 
ra appunto  , e prellocbè  tu  quel  mede- 
fimo  piede,  che  viene  praticato  tnmol- 
tìllimi  luoghi  delle  faltoe  della  Germa- 
nia , ove  la  falamoja  è,  a vero  dire,  fom- 
tnamente  debole,  e fiacca,  V eg.  Bioan- 
rig  , Trati.  del  fale  , p.  209. 

Covi  per  via  di  dar  polfo  , e d’accre- 
fcerc  la  forza  dal  caler  Colare,  ed  iniìe- 
me  dell'  aria  , per  mezzo  dì  folleciiate, 
e promuovete  k>  fvaporamento  degli  ac- 
qjofi  vap.tri  ,e  linai  mente  colf  impedii 
re,  die  la  falamoja  venga  ad  elfete  diluta^ 
ed  iodtbulita  dall'  acqua  piovana,  egli  é 
in  diremo  pr.  babile  , che  durante  la 
llagione  elliza  potrebbe  elfere  io  logbiN 
terra  preparata  quantità  filTaiia  di  faift 
colle  da  noi  fuflicientemenie  defcrii- 
ce  fabbriche  , che  foverchiaffe  del  dop- 
pio la  quantità  dì  quello , che  di  pre> 
IcBte  vien  preparalo  io  Francia  io  ng 
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tratso  od  eftsniicne  medefima  di  La- 

guna. 

Oltre  i divifari  metodi  di  maneggiare 
e maoiiolarc  l’acqua  marina,  egli  e cer- 
• to  , che  pottebbuii’ edere  preparate  in 
Inghilterra  quantitaii  abbondcvolilllme 
di  Tale  b.ijo  con  inhniia  facilìià  della  fa- 
•lamoja  nativa  , o naturale  delle  forgenti 
d’  acqua  l'alata,  e dal  lale  foirilc  comune, 
ovvero  iale  di  Rocca  della  Provincia  di 
Chesh  , difciclto  in  falamoia  di  picciol 
polfo,  oppure  in  acquamarina.  Soprat- 
lutto  il  file  bajo,  o fale  di  folFa,  potrebbe 
in  fìmigliantc  guifa  eder  quivi  fatto  , c 
proccuratoad  un  preazo  aliai  moderato, 
e mezzano  , cJ  in  qnar.titadi  fulficien- 
tilTunc  per  i bifogni  ntrn  meno  di  tutta 
Ja  nodra  ampiirima  llula  , ma  eziandio 
per  tutte  le  nodre  (leire  Colonie. 

Sa  LE  di  Salamoia.  É quella  una  deno- 
minazione data  a quella  tal  data  fpezie 
di  fai  comune  , il  quale  non  è fatto  , o 
proccuraio  dall’  acqua  del  mare,  ma  ben- 
sì dall’  acqua  dei  pozzi,  e delle  forgenti 
falfe.  Quantiiadi  prelfuche  immeiife  di 
r^ucHo  l'ale  fon  fatte , e proccurate  in 
moltifsitne  regioni  di  terrafcr.na,  come, 
a cagton  di  efempio  , nella  Germania, 
nelle  terre  degli  Svizzeri  , neH’Unghe- 
ria,  ed  eziandio  in  alcune  parti  della 
trancia  , e della  nollra  Inghilterra. 

Nella  Provincia  di  Somerfet , nella 
Cumberlandia  , in  Wcllmcreìand  , in 
Duthara,  e nell.a  Provincia  di  Yotk,han. 
novi  parecchie  l'orgecti  falle;  ma  quelle, 
o fono  foverchio  povere  , e troppo  de- 
bolmente impregnate,  oppure  trovanA 
iiiuate  in  luoghi  , ove  è carellia  di  ma- 
teriali da  fuoco  ; onde  si  per  queile,che 
per  altre  ragioni  fon  lafciate  diiutili  , e 
non  lavorate.  Ma  in  altre  parti  Jell’Iii- 
gbilterra  bannovi  moUifsiine  acai  tic. 
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che  , e fommamente  valetabili  forgenti 
d’acqua  falla  , le  quali  vengono  tutto 
giorno  lavorate  con  vantaggio,  e profitto 
grandifsimo  i e di  quelle  alcune  fono  fì- 
tuate  nella  Provincia  di  Stafford,  nume- 
ro grandifsimo  nella  Provincia  di  Lan- 
C8jli  , ma  le  prime  , e malsime  fono 
quelle  di  Droitwich  nella  Provincia  di 
Worceller  , e di  Northwich  nella  Pro- 
vincia di  Chesh.  Incorno  a qaefl'  ultimo 
luogo  hanno  parecchie  ricchifsime  mi- 
niere di  lale  fulsile,  fopra,  e (biro  i leni 
delle  quali  trovanvili  d’ordinario  delle 
forgenti  d’acqua falfa.  In  Nantwrieb.neU’ 
ultima  Contèa  hannovi  Amigliantemen- 
te  alcuni  pozzi  falfi,  che  tali  fono  Itaci 
da  eiadi  fommamente  dalla  nollra  di- 
lungate, avvegnaché  molti  antiquari  noa 
ispregevoli  pretendano,  che  fi  trovalT»- 
ro  in  lavoro  fino  dal  tempo  degli  antichi 
Romani.  La  falamoia  di  quelle  forgenti 
falfe  viene  fperiraentatu  , come  ella  dif- 
ferifee  grandemente , rifpetto  non  meno 
alla  fua  forza,  e ricchezza,  che  alle  re- 
fpettive  fue  qualità  ; avvegnaché  alcuni 
di  quelli  pozzi  fomminillrino  copia  con- 
fidersbilmenie  piò  abbondevole  di  fale, 
di  altri , ed  il  fate  cavato , ed  ellratto  da 
alcune  di  quelle  mede!:me  fnrgentt  ve- 
nendo fperimentato  difacconeiu,  ed  im- 
proprio per  molti  ufi,  per  i quali  ufi  me. 
defimi  il  fale  d’altri  di  quelli  ilefsi  poz- 
zi ferve  a maraviglia  bene. 

La  làlamojadt  Barton,edi  Nortwich 
è preflTocbe  intieramente,  e pienamenre 
impregnata,  e fatollata  col  fale,  conciof- 
fiachè  una  loia  libbra  della  ttiedefima 
acqua  fatata,  o falamoja/repga  a fommi- 
niHrare  lei  buone  once  di  tale  : quella 
di  Droitwich,  d'  Upwich,  edi  Middie- 
wich  .contiene  a un  di  prelTo  unaquarta 
patte  di  lale:  alcune  delle  forgenti  iàlata 
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. Jì  Kant  wich  romisiniflrano  Toltanto  Dna 
feita  parte  di  ùle;  e quelle  di  Wefton 
jiella  Provincia  di  Scadbrd  ne  danno  foi- 
tanto  una  nona  parte.  Radifsime  fiate  in 
Inghilterra  fannofì  boiiire  acque  ialfe^o 
falanaoje  , le  quali  Geno  piò  deboli  di 
•quell' ultima  i ina  nella  Germania  non 
meno,  che  in  parecchi  altri  luoghi, ove 
il  Tale  fi  penuria,  lavorahG  comanil'sima. 
mente  delle  forgeuti  falaie  , la  cui  acqua 
non  è niente  più  impregnata  di  Tale  di 
quello  Gaio  1'  acqua  comune  marina, co- 
me quelle,  le  quali  a un  di  preifo  non 
cuorenguno  oltre  di  l'ale.  Veg.  Sré- 
■wnrig,  Tratt.  del  lale  , p.^8. 

Oltre  del  l'ale  comune  la  falamoja  di 
noltilGme  forgenti  falle  trovaG  impre- 
gnata d’altri  parecchi  ingredienti  , la 
natura,  e le  proprietà  dei  quali,  dovreb- 
bono  onninamente  edere  perfettamente 
note  a ciafcheduna  di  quelle  perrone,cbe 
lavorano  io  quelle  (leire  forgenti , affin- 
chè poteflfe  fare  il  fuo  uGzio  con  proprie- 
tà , giudizio  , ed  efattezaa  giudixiofa. 
La  ralamoja  di  prelTo  che  tutti  i poazi 
lalati  contiene  alcuna  cola  d’un  principio 
fulfureo,  che  icovaG  mefcolato  ed  in- 
■ corporatocollamedeGma  Gccome  puof- 
£ dachiccheGarilevaredal  fatente  alito, 
che  elli  pozzi  fpirano;  ma  quello  odore 
Spiacevole,  ed  olTenGvo  dopo  la  bollitu- 
ra, oppurenella meJeGma bollitura,  fva* 
nifce  tu.ialmenie,  e dileguali.  OiTerva  il 
Dottar  LiGer  , come  la  falamo}a  delle 
fulTe  di  Droiiwicb  fpira  un’  odore  fo- 
miglianciiùrno  a quello  dell’  uova  mar- 
ce , e nel  breve  tratto  di  dodici  ore  ella 
è valevole  ad  ammuibare  del  fctentilfi- 
mo  odore  medcGmocheccheGacheven- 
ga  colla  falamuja  medeGma  falato,  hafi 
qucfta  carne  di  giovani  animali , GaG  di 
4tiiiaali  di  piena  ctefcita,  • veccbi  ; ep- 
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pureel^non  oflante  il  falecavatoyepre» 
parato  da  queGa  GelGiTiina  filamoja.vienè 
riputato,  e non  lenza  ragione  il  fate  di 
miglior  qualità , che  facciafi  fra  terra 
nella  noGra  Inghilterra,  e di  vero  fein- 
bra  ugualmente  buono,  e perfetto,  che 
qualunque  piò' puro,  c piò  perfetto'falb 
del  Mondo.  E di  vero  quella  AelGITidM 
Salamoia,  poiché  Ga  Gara  alcun  pòco  farca 
bollire  , e che  Gali  chiarificaia  , riefca 
Dna  ectelleniifsima  felza  per  la  carne  di 
manzo  , e per  qualGvoglia  altra  carne 
cotta  eziandio,  come  anche  per  altri  ufi, 
e cofflodiià  domeGiche.  Vògganfene  le 
Boftte  Ttanf.  Filofof.  nel  Compendio, 
Voi.  z.  pag.  362. 

Nelle  miniere  del  fate  di  Bevieux  nel 
Paefc  di  Vauz,  vengonvicontlamifsima- 
meate  trovate  delle  ahbondovolifiime 
vene  di  zolfo  vergine, e quelle  perfone, 
'che  fcavano  nelle  miniere  divirate,ven- 
gono  aliai  fovcnie  ucciGe  da  vampe  fu- 
bitanee  , o da  sbocchi , od  crploGoni  di 
'qutGo  zolfo.  VeggaG  Jc/icac/if.-r  Trai. 
ef  tSe  fjlt  lYorks  ut  Divieux  , cioè  , dei 
Lavori  ('alini  di-Bcvieux. 

La  fa  la  moia  di  moltilfrtne  forgenti 
falle  Inglcfi,  allorché  vieti  mcfcolatacol 
decotto  di  gallòzzole,  diviene  negrif- 
ftmo  inchkiGro,  ed  ha  in  fe  una  terra, 
od  ocra  ferruginofà  , la  quale  l'recipita 
dalla  mrdelima,  allofché  quella  talamo» 
ia  venga  elpolìra  all’aria  entro  un  vaio 
aperto,  e cade  al  fijndo  dalla  calia]  1 dei 
fate  immediatamente  che  il  liquore  co- 
mincia a bollire. 

La  falamoia  delle  noGre  forgenti  fa- 
latecuRticne  dì  pari  per  fu  piò  mefcolg- 
la  ed  incorporata  feco  porzruoe  abboD- 
devoliffima  di  ciò  , che  addimandafi  rD* 
fckiaiura.  ÈqueGa  una  (oGaoza  fpaitica» 
fummameiue  analoga  a tjucUa  ^ che 
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«Dal*  ioverDÌciatura  delle  ooSrecoa)a> 
«i  cecciere  , e fomiglunte  altresì  a que- 
gli iacrollamenti  di  muschio  , e foltan- 
z«  rimiglianct , che  6 tavvifano  nelle 
aulire  forgenti  d’  acqua  pettifìcanteli. 
Xa  ralamojadi  Droicwich  crovafi  incie> 
rameme  , e toulmente  libera , e fcevra 
di  fiflacca  foUanaa  ; ma  le  altre  acque 
tfaire,o.ralainoie  dell’  Inghilterra,  di  pati 
.che  quelle  della  Germania,  ed  altri  luo> 
.ghi  altresì,  tutte  , e poi  tutte  Cono  pie- 
.xe  zeppe  della  medefìma.  Nel  fondo  d' 
^alcuni  dei  nollri  pozzi  falati  vieovi  fimi- 
gliantemeace  trovata  una  mota,  o melma 
negra,  la  quale  qualunque  volta  ven- 
ga (luzzicata,  e dimenata,  tigne  di  ne- 
ro , ed  ammorba  tutta  la  furgente  non 
-altratnente  che  inohiollro  ; ed  oltre  ai 
•divifati  ingredienti,  la  falamoja  di  mol- 
lilllme  furgenti  falate  trovafi  impregnata 
di  parecchi  altri  fali,  non  altramente-cbe 
■quella  del  mare.  In  ogni  ed  in  qualtio- 
4]ue  delle  furgenti  falle  della  Germania, 
il  liquore  lafcia  un  fluido  pefaniillimu 
amaro  adomigliantefi  al  nodro  amaro- 
gnolo fopradefcritio  , che  vien  prodot- 
to nel  lavorar  il  fai  marino,  ma  fembra, 
■che  venga  a partecipare  affai  più  del fale 
muriatico,  o Ita  Tale  geffbfo,  di  quello, 
che  partecipi  del  Tale  amaro  purgante 
■dell’  acqua  marina  , lìccome  polfumo 
■con  ogni  maggiore  certezza  concliiude- 
re  dalle  numerofiffìme  efperienze  fatte 
fopr’  eflb  dal  nullro  celebraiillìmo  Of- 
maoDo.  Quello  fatto  viene  lìmiglianie- 
tnente  offervaco  da  Monffeur  Leigh  nel- 
la fua  Stona  Naturale  della  Provincia 
di  Leucash  , e di  Chesh,  il  qual  V alen- 
«uorno  rileva,  conrc  oltre  il  fale  marmo, 
Je  acque  dei  pozzi  talari  di  quelle  noli  re 
CoBtie  eontengono  perpetuamente  una 
quantità  di  un  oicxe  gciibfo  ; e 
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Moto  le  oflervazioni  dell’  Ofmanno  foJ 
pra  la falamoia  delle  folte  falfe  della  Ger- 
mania,  quanto  1'  Efperienze  fatte  fopra 
■le  acque  di  parecchie  delle  nollre  for- 
genti,  fembta  , che  vengano  a confer- 
mare , che  le  acque  di  fpezie  Ibmiglian- 
te,  generalmente  parlando,  contengono 
fra  elfe  altri  tali,  u dite  li  vogliamomi.' 
nerali  alcalici.  Veggafi  Hofmannut,  Ob- 
ferv.  Medie.  Chymic.  Lib.  2.  Oblbrva- 
tio  I i.LeìgA,  llloria  Naturale  delle  Fra- 
viociedi  Laocash,edi  Chesh.de pag.4f. 

1 metodi  antichi  di  far  bollire  la  falu 
moja , od  acqua  falfa  per  farla  divenir 
■fale  nelle  Provincie  di  Cbesh,  e di  Wor- 
celler , vengono  con  effrenta  accuratez- 
za deferitte  nelle  nollre  Filuroficha 
Tranfazioni  dulia  Heale  Società  ; ed  il 
metodo  formalmente  praticato  oelle 
Saline,. o puzyzi  fallì  della  Provincia  di 
Stalfutd  , viene  diligentemente  efpuflo 
dal  Oociur  Piote  nella  tua  ilioria  di 
quella  Provincia  , o Contèa  medefi ma; 
ma  tl  metodo  ufaco  di  prefence  generai- 
mence  qui  in  Inghilterra , è il  feguente: 

Venendo  la  làUmoiai-od  acqua  l'aia- 
ta  ad  eifer  ricevuta  dal  pozzo  in  una  ca- 
pacilTima  cillerna  , quindi  viene  ad  elTer 
ricevuta  di  bel  nuovo,  fecondo  lo  porca 
J’occalìone,  nelle  ul'aie  caldaje  da  l'ale. 
Quelle  caldaie  , o pajoloni  fono  della 
forma  a capello  la  ffeff'a  di  quelle,  che 
vengono  melTe  in  opera  per  far  bollire 
1'  acqua  marina,  ofale  marino,  e foglion 
tenere  d'  ordinario  a un  di  prefffo  la  mì- 
fura  di  quegli  ottoceoto  galloni  Inglefi. 
In  alcuni  luoghi  quelle  caldaje,  o cal- 
deroni , fono  di  ferro  , ed  in  altri  di 
piombo.  Allorché  la  falamojavien  col- 
locata nel  calderone  , colla  medelìms 
vienvi  inefcolaca  una  porzioncella  di 
fangue,  per  ifefaiararU , o,  cooM  efpfi^ 
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HiorI?  quei  deU’  arte  , per  cMàri6carl»r 
cd  1 calderoni  di  piombo  tengono  col»- 
locaci  nei  cantoni  per  licevercla  ralchia-' 
tura  , o lìa  te.-riccio  gclTofo  , il  quale  in 
bollendo  ia  laìamoja  . va  via  via  dalla 
medefima  Irparandoii.  Una-feniplice,  e 
fola  oncia  di  l'angue  balia  per  ottocento 
galloni  di  falainoja.  Subito  che  ha  que- 
lla levato  il  bullo,  il  fangue  viene  ichiu- 
mato  via  con  ellrema  diligenza,  e facto 
ciò  la  falamuja  vien  lafciata  bollire  vi-i 
vacemente  per  alcun  tratto  di  tempo, 
vale  a dire  , Eno  a canto  che  il  fate  ha 
formata  la  Tua  graneliatura;  dopo  di  ciò 
viene  a repatarfi  la  rafchiatara  , e terra 
gedofa  , ed  allora  il  fuoco  va  alleman- 
doli  Gno  a che  Ea  formato  tutto  il  Tale. 

Quando  i aodri  opera)  hanno  fepari-' 
to  il  terriccio  gedofo  , e che  il  Tale  è 
prodimoa  cridallizzarli , collocano  co- 
loro entro  il  calderone,  parecchie  fpe- 
eie  di  condimenti , come  elli  addrman- 
dangli,  coroc,a  cagioB  d’  efempio,  della 
birra,  del  burro,  c fumìglianie,  la  quale 
fuppongpno  coloro,  che  venga  a correg- 
gete. e recciEcare  le  ree  qualità  d«lla 
falamuja  , ed  a farsi  , che  il  fale  abbia 
una  più  minuta  graneliatura.  Ciò  fatto 
fannula  efsi  bollite  fuavcmen'.e,  cd  a. 
bell'  agio,  ed  allorché  EaE  formata  quel, 
la  quantità  di  fate  , che  badi  ad  empie> 
re  due  ,o  tre  delle  loro  cede  di  vinchi, 
raschianlo  nei  lati  di  fopra  del  caldero- 
ne, e ne  empiono  le  loro  celie  o panie- 
re, e quelle  paniere  pongonle  fopra  uno 
fcolatojo,  sdìrichè  la  falamoja,  che  feda 
dal  Tale  pollo  entro  le  medelime,  non  lì 
perda  , ma  confervifl  per  intiero.  Il  Ta- 
le trattone  fuori  addimaodanlo  una  fala- 
ta , una  porzione  di  fale , e 1’  operazione 
dicoola  nn  rimnnJamento  , o nettaiocn- 
codel  calderone.Veggafi  firow/tngXrat- 
cato  dei  fale , pag,  lo^. 
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~'  In  Emigftante  maniera  i itoRri  ope^ 
raj  traggono  il  fale  , e rimondano  il  cat- 
derune  quelle  cinque,  o fei  volte  nel 
decotfu  di  ciafeheduna  operazione  , la- 
feiandeih  ultimo  foitanto  pochi. quar> 
lucci  di  falamoja-riel  fondo  del  caldero- 
ne. Le  cede  - o paniere  , entro  lequali 
collocano  il  fale  fatto  , o tratto  fuori 
dei  calderone,  addimandaale  Irmiglian- 
temente  , non  fo  poi , fé  con  tutta  la 
proprietà,  le  barelle.  Qnede  contengo- 
no d'  ordinario  niente  più.d*  urro  flajo 
Inglefedi  fale,  od  in  quel  circa,-  e fono 
d’ una  Egura  conica,  ed  aperte  nella  bafe. 
Tutto  il  corpo  deir  operazione,  che  ri- 
cHiedcE  nel  lavorare  un  calderone  di 
fale  , li  è , generalmente  parlando  , lo 
fpazìo  di  ventiquactt’ ore.  Dopoché  il 
fale  è dato  a fcolare  per  un’  ora  , o due- 
entro  le  paniere,  o barelle^  ven  con- 
dotto fopra  la  dufa,  che  è un  camerone 
fabbricato  fopra  la  furiiace  ove  rimanvi 
quelle  quattro  , o cinque  orci  affinchè 
vengane  peifettifsiniamente  ad  ufeiu- 
garfi  ; ed  allóra  vien  cavato  fuori  delle 
paniere , o barelle  divifate  , ed  'cfpudo,  , 
o melfo  da  banda  per  eder  venduto.  la 
tutte  le  faline  IngleE  la  fcolatura  della 
falamoja,  cheè  appunto  ciò-,  che  rimaniì  ' 
nel  fondo  del  calderone;  poiché  il  fale  ' 
ha  fatto  le  fue  cridallizzazioni,  che  noi 
diremmo  più  acconciamente  i fondiglio- 
li,  o la  fondata  , come  anche  quella  feo- 
latura  che  efee  fuori, -e  gronda  dalle  pio- 
niere , fubito  che  il  fale  tratto  dal  cal- 
derone vien  podo  in  effe,  non  vien  già, 
come  altri  peravveotura  fi  fupporrebbe 
gittata  via  , ficcome  appunto  fannofi  iai 
Germania  , ma  con  fomotadicevolezza,  . 
e giudizio  viene  aggiunta  al  calderone,', 
che  dee  efler  fatto  bollire  in  feguìto--. 
Oltre  poi  il  Tale  proccurato-aelU  tell^ 
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dercriTca  guifa  in  aiulcifsiine  delle  ao- 
fir«  falinc  luglelt  , hanno  i oollci  opera) 
una  fpeaie  dilTerente  di  fate  , cui  efsi 
addimaodano  , cioè  fale  rap» 

prefo.  VcggaG  l’ Articolo  Salb  rafpn/o, 
ì.iappreflo.  ^ 

I Hanno  iìmigliantetRcnte  codoro  una 
ipezie  diveifa  di  fale  ttnpadato,  per  così 
efprimerci , e facto  in  forma  di  pani  di 
Zucchero  , o marzolini  di  Firenze  en- 
tro certe  canedrinc  di  vinchi , che  per- 
ciò è detto  pane  di  fate  , o fale  di  cane- 
dritto.  É quedo  il  fale  piò  bianco,  il  più 
afciutco  , ed  il  pih  don, cioè  il  Tale  di 
più  minuta  grana  , o granellatura  di 
qualfivoglia  altro  (àie,  e perciò  vico  ri- 
putato altamente  nelle  tavole  de’  facol- 
toli.  Nel  preparare  un  tal  fale  fervond 
codoro  d’  alcuna  redna,  o d' altri  ingre- 
dienti, che  fogliono  ag.;iungervi  , atti 
a diminuire  , e rompere  la  granellatura 
del  fale  , ei  a renderla  in  edremo  fina, 
c minuta  ; altri  poi  fogliono  (imiglian- 
temence  per  redecco  meJelìmo,far  bol- 
lire la  lalamoja  con  maggiore  vivacità, 
ed  energìa,  e mentre queda  bulle,  lian. 
■olì  dimenandola  , ed  agitandola  viva- 
cidimamence.  Ma  nelle  (aline  della  no> 
ftra  Provincia  di  Chesh  , ov’  è facto  e 
preparato  il  migliore  , ed  il  più  perfet- 
to fale  in  pane  , o di  canedrino  , non 
vienri  ufaca  alcuna  operazione  partico- 
lare incorno  al  fale  mede(imo,  ma  hanno 
il  codancilfimo  codumc  di  feparare  la, 
terza  cavata  , od  attinta  di  fale  edratto 
dal  calderone  , che  Tempre  e codante- 
mence  è il  Tale  il  più  puro  , ed  efsi  non 
lafciano,  cbequefle  terzecavace  dienolì 
per  cosi  lungo  tratto  di  temno  entro  il 
calderone,  come  allora  quando  elsi  fan- 
no il  fale  di  granellatura  più  grullo'ana, 
|Ba  traggonlo  fuori  del  calderoue  prima, 
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che  venga  a formarli  in  grofle  erlftallzà 
zazioni.  Per  cotal  mezzo  vengono  co- 
loro ad  avere  il  faied'  una  grana  mioa- 
tilsima , e fommamente  lina  , cd  allora 
vanno  pigiandolo  a viva  forza  entro 
quelle  formelle  dì  vinchi,  o cancdrioi, 
e poi  che  quede  fenoli  beo  bena  afeiu- 
gaic  , « riarfe  nella  dufa  , lafcianlo  en- 
tro i canedrini  medefimi  per  vendere. 
Veggafi  Bnvinrig  , Trattato  del  Sale 
P*g- 107, 

Non  è gran  tempo,  che  il  prode 
Monf.  Lorrndp  ebbe  a pubblicare  colle 
dampe  un  metodo  per  migliorare  tutti 
i nudrì  lavori  del  Tale  ,0  fatine  Inglefi, 
ove  cioè  il  Tale  formafi  dai  pozzi  lalli,a 
fegoo  di  rendere  quedo  nodro  Tale  per 
lo  meno  tale  da  dare  a fronte  al  fai  bajo, 
o Tale  di  folTa  Franzefe. 

Il  metodo  di  quedo  Valentuomo  per- 
tanto è Bella  maniera  , che  feguita: 

Proccurerai,  che  un  calderone  da  Tale 
concenence  a un  di  preifo  quegli  otto- 
cento galloni  luglefi  di  liquore.  Ira  pie- 
no dì  Salamoia  , od  acqua  falfa  per  mo- 
do , che  vi  manchi  un  dico  ad  arrivare 
all'  orlo  del  medelimo  calderone. Quin- 
di attaccherai  il  fuoco  , e quando  ap- 
punto la  faiamoia  é tepida  , vi  giteerai 
dentro  od  un  oncia  di  fangue  prefo  dal 
maceilajo  , oppure  , che  è anche  cofa 
più  netta  , le  chiara  di  due  uuva.  Proc- 
curerai , che  il  calderone  bolla  allora 
col  più  pofsibile  rigoglio,  e colla  mag- 
gior violenza , e todo  che  vedrai  alzarli 
la  fchiuma,  la  leverai  via  con  una  cazza, 
o romajolo.  Allora  quando  l’acqua  dol- 
ce o Ila  parte  meramente  acquofa  della 
falamojaè  perfettamente  bene  feemata, 

crai  entro  il  calderone  medelimo  la 
teraa  parte  d’  una  pinta  di  cervogia  no- 
vella , oppaic  la  quantità  medefioM  di^ 
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fondita  , o feccia  di  quaUìvoglia  liqDo> 
re  di  malto.  Quando  la  falamoja  comin- 
cia ad  unirli  in  granelli,  andrai  aggiun* 
gendo  alla  medcfima  la  groifeaza  d una 
picciola  noce  di  burro  frelchirsimo  ^ e 
dopo  avernelo  gittatu  lafccrai  , che  la 
caldaja  fcguail  Tuo  lavorio  per  una  buo- 
na mezz' ora  , pallata  la  quale  trarrai 
quinci  il  fuo  Tale.  Da  quello  tempo  il 
fuoco  croverafsi  grandemente  abbalFato, 
e diminuito,  e così  feguirà  di  pari  del 
calure  del  liquore  tnedeiimo  ; allora 
proccurerai , che  non  fieno  aggiunte  più 
Jegne  , od  altro  materiale , al  fuoco,  ma 
iafeerai  pure, che  la  ralamoja  vada  a bell’ 
agio  ralTredandofi  a fegno  , che  uno  vi 
polfa  tener  dentro,  fenza  rifcncirne  dan- 
no , una  mano.  L'andrai  più  , che  mai 
ti  farà  pufsibile,  mantenendo  in  quello 
llelTo  grado  di  calore  , e quando  la  fala- 
tnuja  avrà  lavorato  per  alcun  tempo,  e 
chegià  principia  ad  aggranellarli  , vi 
gilterai  di  bel  nunvo  la  quantità  di  bur- 
ro frefehirsiraod'  una  noce  mufeada  , e 
dopo  due  minuti  in  circa  , che  quello  fi 
è andato  Aendendo  per  tutto  il  caldero- 
ne, e che  trovali  difciolto  in  guifa,  che 
trovifi  per  ogni  dove  uguale  quanto  ef- 
fer  mai  può , vi  getterai  un’  oncia,  e tre 
quarti  d’  allume  ridotto  in  polvere pref- 
fochà  imp'alpabile  : allora  in  quel  me- 
defimo  illance  col  comune  rarchiatt  jo 
di  ferro  da  calderone  dimenerai  con 
fomma  vivacità  la  falamoja  in  ogni , ed 
io  qualunque  parte  del  calderone  mede- 
limo  pel  tratto  d’ un  minuto  in  circa:' 
ciò  fatto  Iafeerai, che  il  calderone  li  pofi,' 
e perpetuamente  andrai  mauenendo  il 
fuoco  e mettendovi  fu  legne  ^ di  modo, 
che  la  falamoja  polTa  certamente  rlTer 
femprepiù  che  tepida,  ma  che  non  fo* 
f tobbola.  Lafcerai^  che  il  calderone  va-. 
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da  cosi  lavorando  a bell’igio  a un  di  pref. 
fo  per  lo  fpazio  di  tre  dì , e di  tre  not- 
ti , ed  io  capo  a quello  tempo  ne  cave- 
rai fuori  il  fale.  La  falamoja  rimanente 
da  quello  punto  di  tempo  verrà  a rima- 
ner cosi  fredda,  che  non  lavorerà  nò  po- 
co , nè  punto  ; e perciò  è onninamente 
necelLrio,  che  venga  gittate  del  nuovo 
carbone,  o fomiglianie  fui  fuoco,  e farà 
di  me/lieri  , che  la  falamoia  medefimi 
bolla  per  lo  fpazio  incirca  d’  una  mezz’ 
ora  , manoo  con  quella  violenza  , colla 
quale  la  facclli  bollire  nella  prima  cocca, 
o cavata  di  fale.  Allora  coll’  illrumeoto 
co.Ttune  andrai  cavando  fuori  quel  tal 
fale  , che  è cominciato  a cadere  , e lo 
porrai  feparato  danna  banda  ; e poi  la- 
feerai , che  il  calderone  fi  polì  , e fi  raf- 
fredi.  Allora  quando  la  falamoja  farà  di- 
venuta così  calda,  che  uno  pofla  regger, 
vi  dentro  cella  mano , la  farai  continuare 
a lavorare  in  quello  medefimo  grado  di 
calore  , come  prima  , e proccurerai, che 
la  quantità  della  divifata  finifsima  pol- 
vere d’  allume  non  fia  quella  volta  mag- 
giore d'  un'  oncia,  ed  un  quarto  d'oncia, 
ed  in  capo  a quarant£otco  ore  ne  caverai 
fuori  il  l'ale  che  troverafsi  in  elTo  caldero- 
ne. Veggafi  Xuuniijy  Briat-/alt  imfrovtd, 
lligiiuramencu  della  falamoja  da  farne- 
il  fate. 

Quella  è la  fola  , e fernplice  opera- 
zione propolladal  prode  Monfieur  Low- 
ndy.  Dt'po  di  ciò  quello  Valentuomo 
medefimo  avverte  , che  debbon  elTere 
mallimamer.te  iface  le  ceneri  in  prepa- 
ratalo i fuochi  per_qoello  lavorio,  corno 
quelle  -,  che  fono  le  più  acconce  peo 
confervare  nn  calore  uguale  , e per  fimi- 
gliaoce  mezzo  ei  propone  finaigliante-.- 
mence  di  rifparmiare  una  fpefa  fomma-. 
mente  coulidexabiU  , e tilevantifsìaii,. , 
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afTerendo , che  al  di  d’ cf;gi  nella  Pro- 
\incia  di  Chuh  le  ceneri  lune  cosi  poco 
valutate, che  veggionii  gittar  via  d^lU 
gente  nelle  pubbliche  lltadc.  Aggiunge 
il  prode  Monlieur  Lowndy,  che  in  un 
calderone  della  grandezza  poc'anzi  men- 
tovata , può  edervi  preparata,  e procu- 
tata  in  cialcheduna  operazione  la'quan- 
tiià  di  mille  fei  cento  libbre  di  pelò  di 
{ale,  dalla  migliore, e più  ricca  ralarooja 
pei  por./i  lalfi  della  Provincia  di  Chesli, 
e mille  reiraotafoi  libbre  da  una  ufuale, 
ed  ordinaria  acqua  l'alata  di  quella  me- 
delìma  Provincia  ,o  Contèa.C^oeda  fac- 
cenda, ficcomc  dura  cinque  giorni,  cosi 
viene  ad  elfere  poco  più  di  cinque  llaja, 
e mezzo  di  fate  il  giorno  quello  cavato 
dilla  più  ricca  falamuja  , ed  un  poco  più 
d‘  quattro  flaji  il  giornoquel  fate  cavato 
dall’  acqua  l'alata  , o lalamoja  dalla  fpe> 
zie,  o qualità  ordinaria.  Veggafi  JOro- 
aarig.  Trattato  del  fale,  pag.  lo6. 

Sale  Marino,  quella  la  denomina- 
zione ailcgnata  da  quegli  fcrittori  , che 
hanno  imprefo  a trattare  di  quello  feg- 
getto  , clprelTamente  a quella  fpezie  di 
fàle  comune , o Ha  Tale  bianco  , il  quale 
vien  proccurato  con  far  bollire  l’acqua 
del  Mare  , l'enza  altra  menoma  antece- 
dente pieparazione. 

Quello  fale  lavorali  loltanto  nelle 
Campagne, ove  può  averli  tuta  la  quan- 
tità ,che  fi  deiideradi  legne  , di  car- 
bone , e di  altri  materiali  da  fuoco  a 
buonifs  ino  mercato,  oppure  ove  il  Sole 
non  ha  tsuella  forza  , che  balli  ; e perciò 
*ien  fol  iraente  fabbricato  in  poche  Pro- 
vincie, o Contèe  dell’  Inghilterra,  fe  li 
eccctiuinoquelle  date  parti  della  collie- 
ra  marittima  Britannica  , le  quali  tro- 
vanfi  abbondevolmenie  provvedute  di 
catbon  folsiie.  Quello  Ale  da  ciò,  e non 
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altronde  fi  è acquillatola  denomànSiM-* 
ne  di  (ale  di  Catlclnuovo,Nzac<t^/e-J’e/r, 
e vien  iralportaio  nella  Danimarca  non 
meno  , che  nella  Norvegia,  ed  in  alcu. 
ne  altre  Kegioni  eziandio  , ficcome  ap- 
punto viene  fpedito  a Londra  , ed  ia 
altre  parti  dell’  Inghilterra  continua- 
mente. 

Le  fabbriche  fommamente  comode 
per  far  quello  l'ale  fono  erette,  edirpoHe 
nell’  apprelfo  guifa  : 

La  Salma , o Cafamento  del  fale  è 
piantato,  ed  innalzato  in  alcun  luogo 
dicevole  comodo  io  vicinanza  del  lido. 
È quello  un  luogo,  ma  barsilsiino  cafa- 
nienio  o fabbrica  , che  è compolla  di 
due  parti  , una  detta  la  cafi  dinanzi,  od 
anteriore,  e l’altra  la  fucina  delle  cal* 
daje  , o cafamento  di  bollitura.  La  cafa 
anreriore,  od  ancifabbrica  è dellinata 
per  tenervi  i materiali  da  fuoco  ; e per 
mantenere  al  coperto  , e difendere  dalle 
ingiurie  della  llagione  gli  opera);e  nella 
Cala  delle  caidaje  fon  piantate  le  forna- 
ci , ed  i calderoni  medefimi , entro  i 
quali  è fabbricato  , e proccurato  il  fale. 
In  alcuni  luoghi  hanno  coloro  una  fola 
fornace,  ed  una  fola  caldaja,  o caldero- 
ne ; ma  in  altri  hannovi  due  calderoni, 
uno  piantato  ad  una  delle  cHremiià  della 
fabbrica,  e I’  alno  all'altra  ellremiià, ed 
in  tal  cafo  il  luogo  per  i materiali  da 
fuoco  , e l'abitazione  per  i lavoranti, 
truvanlt  piantati  nei  mezzo,  ocentro  del 
cafamento.  La  fornace  viene  a riufeire 
nel  cafamento  anteriore  con  due  bocche, 
e da  quelle  vien  condotta  in  su  una  mu. 
raglia  , atrinchè  per  elTa  venga  impe- 
dito, che  le  ceneri  cadano  entro  i cal- 
deroni del  fale  ; ed  io  quella  muraglia 
trovili  un’  ufeio  di  comunicazione  fra  le 
due  cafe,  o fieno  patti  delia  fabbrica 
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rfivifite.  Il  corpo  delU  fornace  i com-  pra  il  lido  del  mare , fra  i’  atro  mare  , o 
pofto  di  due  camere,  che  vergono  a ri-  fra  il  fegno  dei  mar  albo,  o grolTo,  ed  il 
maner  dìvife  , e disgiunte  I' una  dall*  mar  baffo,  formano  coloro  un  piccioi 
•lira  per  un  frainozaamenco  d'embitci,  lago,  o conferva  negli  fcogli  , oppure  a 
odi  mattoni  cotti,  che  coloro addiman-  forza  di  pietre  nell'  arena  ; quello  addi- 
daoo  Piuma  di  njr{(o  , MiJdU  J'tathtr  , il  mandanlo  una  malfa;  e da  quella  fpezie 
qual*  accozzamento  di  maiiooi,  o d'  di  conferva  tirano  , o llendono  un  con- 
embrici da  unabafe  aliai  ampia,  e dila-  dotto  , per  cui , allorché  il  mare  trovali 
tata  va  a terminare  in  un'altra  orlatura  quivi  , l'acqua  viene  a feorrere entro  un 
vicino  alia  vetta  , o fommità  delia  for--  pozzo,  il  quale  trovali  addulTaco  alla  fa* 
nace  medefima  ; e per  mezzo  di  certi  lina,  e per  mezzo  di  quello  pozzo  a for- 
colonnini  di  ferro  di  getto  alitisi  fopr’  za  di  tromba  fanno  falire  l'acqua  entro 
eda  viene  a follentare  il  calderone  del  i trogoli , dai  quali  vien  condotta  nella 
fate.  Le  caldaje  fono  bislunghe  , e con  loro  ciderna  , nella  quale  vien  tenuta 
cave  , e la  loro  comune  mifura  ft  è per  coperta  Gno  a tanto  che  abbifogni  al  la- 
la  lunghezza  quei  quindici  piedi  , per  voro  , e che  quella  gente  abbia  1’  occa- 
la  larghezza  , od  ampiezza,  qoei  dodici  Gene  di  porla  io  opera, 
piedi  , e per  la  profondità  quelle  fedici  La  cillecoa  trovaG  fabbricata  rafente. 
buone  dita.  Quelle  caldaje  fono  univer*  alla  falina,  e quella  può  alfa!  comodamen- 
falmenie  di  ladre  di  ferro  congiunte  , e teelfer  piantata  fra  la  fabbrica  della  bol- 
combagiate  infìeme  a forza  di  chiudi,  e litora  nella  parte  derecanadella  cala  , o 
le  giunture  fon  luratecon  un  gagliardif-  fabbrica  anteriore.  Queda  ciderna,  od  è 
fimo  cemento.  11  fundo  della  caldaja,  fatta  di  legname  , o di  mattoni  cotti,  o 
perchè  non  venga  a piegarG  , ed  a cede-  di  argilla  , e vorrebbe  edere  difefa  con. 
re  , e far  corpo  , e per  confeguente,per-  un’  adeguato  coperchio,  affinchè  l'acqua 
chè  non  cangi  la  fua  lìgura,  vien  tutto  falfa  ,che  in  elfa  cuntienG,  non  pulTa  ef. 
fafeiato,  e difefo  da  uncini  attaccati, e fere  indebolita  dalle  acque  piovane, e 
raccomandaci  a validifsirne  fpranghe  , o dovrebbe  eder  piantata  cosi  alta,  che  1’ 
Aanghecte  di  ferro,  le  quali  fon  piantate  acqua  falfa  medeGma  potede  feorrere 
quivi  in  croce.  comodamente  entro  le  caldaje.  Quando 

Fra  le  Gsneare  del  calderone, e le  mu-  l’ acqua  marina  è data  in  quiete  entro  la 
faglie  della  fabbrica  della  bollitura  , vi  ciderna  quello  fpazio  di  tempo  , che  è 
feorre  un  marciapiede  , o feociero  delia  necelfario  alla  medefima  per  deporre  il^ 
larghezza  di  quei  cinque  in  fsi  piedi, in  fango  , e I’  arena  , viene  allora  attinta 
cui  dannofi  i lavoranti  ad  edrarre  il  fale.  quindi,  e trasferita  entro  i Calderoni,ed 
1 palchi  fono  di  legno,  e rimangono  fo-  ai  quattro  cantoni  del  calderone  del  fale, 
dentati,  ecombagiati  da  fpezie  di  chio-  ove  qiiedo  vien  rorretco,e  fodeniaio  da 
dì  liinigliancemente  di  legno,  avvegna-  fpezie  di  muriccioli  di  matiou  cocco  , e 
chè  i chiodi  di  ferro  verrebbotso  divo-  per  confeguente  la  Gamma  non  viene  a 
rati  dalla  raggine  in  pechifsimi  meli, ed'  toccare  il  fuo  fundo  , irovanviG  piantate 
il  palca  verrebbe  a precipitare.  quattro  piò  picciole  caldaje  di  piombò» 

Non  gran  fatto  lungi  dalla  falioa  fo-  e caldaje  di  rafehiatura , le  quali  per  uia 
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calderone  di  quindici  piedi , fono  a un 
di  prcfib  lunghe  un  piede  , e mezzo,  ed 
un  piede  larghe,  e della  profondità  di 
fole  tre  dita.  Hanno  quelle  un  occhio,  u 
lìa  maniglia,  o manico  circolare  di  fer- 
ro, pel  quale  polTon' elTer  cavate  fuori 
per  via  d'  un’  uncino  , allorché  il  liquo 
re  del  calderone  Aafsi  attualmente  bol- 
lendo. 

Il  Calderone  da  fale  elTeodo  ripieno 
d acqua  marina  viene  accefo  nella  for. 
Dace  un*  alfa!  energico  fuoco  di  carbon 
fofsile  ; ed  allora  per  un  calderone , che 
tenga  quei  mille  quattrocento  galloni  in 
circa  , colui , che  fa  bollire  il  Tale  pren- 
de le  chiare  di  tre  uova,  e le  va  incor- 
porando con  due  , o tre  galloni  d'acqua 
marina,  la  quale  va  poi  verfando  entro 
il  calderone  del  fale,  mentre  l'acqua  in 
efro  contenuta  è foltanto  tepida  , e va 
mefcolando  quefti  due , o tre  galloni  d’ 
acqua  Cosi  preparata  con  tutta  l’altra  per 
mezzo  d'andar  dimenando  perentro  il 
calderone  con  una  lunga  fpadola,  od  al- 
tro iArumento.  In  molcifsimi  luoghi  i 
lavoranti  alle  faline  ufano  invece  delle 
chiare  d’  uovo  il  fangue  di  pecora,  o di 
vacca  per  chiarificare,  come  efsi  s’efpri- 
mono  , r acqua  marina  ; e nella  Scozia 
non  vogliono  nè  poco,  nè  punto  la  briga 
di  chiariRcarla.  Via  via,  che  l’acqua  va 
fcaldandofì  , vedevifi  alzar  fopr’efsa  una 
nera  fchiama,  la  quale  deeefsere  levata 
via  con  dei  romajuli  di  legno.  Termina- 
ta queAa  fckiuroa  l’ acqua  vi  comparifee 
perfettamente  chiara  , e col  far  bollire 
vivamente  pel  tratto  a un  di  preAo  di 
quelle  quattr’ ore  un  calderone  caricato 
fecondo  il  .netodo,  eJ  ufo  comune  , il 
quale  è a un  di  prefso  della  profondità 
di  quelle  quindici  dita  , comioceranno  a 
formarvili  fopra  la  fua  fuperEcie  del^ 
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medelìmo  delle  cri  Aallizzaziohi.  Allora 
il  calderone  vico  di  bel  nuovo  ripieno 
con  della  recente  acqua  marina  ; ed  in 
torno  a quel  punto  , io  cui  trovaA  a un 
bel  circa  tr.czzo  pieno,  le  caldaje  del 
rafcliiaaicnio  vengon  tratte  fuori, e vuo- 
tate J'una  polvere  candida,  che  fembra 
Una  fpezie  di  terra  gefsufa,  la  quale  va 
feparandolì  dall'acqua  marina,  duraste 
la  Tua  bollitura,  prima , che  il  fale  co- 
minci a criAallizzarfi  , ed  a germoglia- 
re. Poiché  queA:  caldaje  fono  Aate  vuo- 
tate, vengon  ricollocate  di  bel  nuovo  ai 
refpectivi  luoghi,  nei  quali  vengon  do- 
pai a riempirA  di  bel  nuovo.  QueAa 
polvere  eAeiidu  viulentifsimameote  agi- 
tata dal  liquore  che  attualmente  bolle, 
non  fa  la  fua  pofatura  Eno  a tanto  che 
non  giugne  ai  cantoni  del  calderone,ove 
il  movimento  della  malfa  è pih  picciolo, 
e quivi  appunto  viene  a cadere  entro 
queAe  caldaje  ivi  per  tale  eAetto  collo- 
cate dagli  operaj,  vale  a dire  per  riceve- 
re quella  mcdellma  polvere. 

La  feconda  riempitura  del  calderone 
è fatta  bollire  , dopo  che  è Aata  chiari- 
beata  nella  niedeEma  forma  della  pnena, 
e cosi  una  terza  , una  quarta,  ed  ogni 
altra  riempit-jra,  e rifundaroento  di  nuo- 
va acqua  marina  nel  calderone  del  Tale; 
ma  nello  fvapctamento  della  quarta 
riempitura  , allora  appunto  che  princi- 
piano a forniarE  le  cri Aallizzazioni , i 
lavoranti  dinr.inuifcono  , od  allentano  il 
fuoco , e confetvano  foltanto  il  liquore 
ben  tepido.  In  Effatio  grado  di  calore 
confervano  efsi  il  liquore  medelìmo  per 
tutto  quel  tratto  di  tempo , in  cui  il  fale 
Aa  formandola  fua  granellatura, nel  che 
fuole  fpendere  quelle  nove  in  dieci  ore. 
Tutte  le  grartilazioni  ,octiAalJi  preci- 
pitano al  fondo  del  calùerooe  ; ed  allo. 
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nquacdo  I’  acqua  è prersocfii  intiera- 
inence  fvaporata  , e che  il  Tale  trovali 
afciutto  nel  fondo,  fannofi  col  rafchia 
tojj  ad  unirlo  tutto  iolieme  in  un  muc- 
chio afsai  lungo  in  un  Iato  del  c.aldero- 
oe  tnedelìtno  , ove  lafcianlo  alcun  poco 
a fcolarfi  dalla  falainoja  ; e ciò  fatto  pon- 
gonlo  io  barelle,  e cooducendolo  alla 
flan/a  della  flufa,  lo  confegnano  alla 
culioJia  degliUUziali  di  fuaMaeflà.Nel' 
la  maniera  divifata  viene  ad  elfere  con- 
dotta a termine  tutta  l'operazione  or- 
dinariaaieote  nel  tratto  di  ventiquattr' 
ore,  avvegnaché  il  fate  venga  tratto  fuo- 
ri comunemente  dalle  faline  ogni  mat- 
tina. É quedo  il  metodo  ufaio  nella  maf- 
Cma  parte  dei  nollri  lavori  del  fale:  ma 
io  alcune  altre  fatine  gli  opera)  riem- 
|)iono  il  calderone  fino  in  fette  volte, 
prima , che  facciano  la  bollica  ultima , o 
dia  bollita  del  fale  ; e cosi  vengono  a 
cavarne  fuori  delle  loro  falinc  il  fale  me- 
delimo  foltanto  ogni  due  giorni  una  vol- 
ta , oppure  cinque  volte  ogni  quindici 
giorni.  Nel  metodo  più  comune  delle 
quattro  bolliture  , un  calderone  della 
grandezza  ufuale,  che  contenga  , cioè, 
quei  mille  e trecento  galloni  Ingleli,  io 
jciafchedun  giorno  i lavotanti  ne  man- 
daci fuori  da  quelle  quindici,  a quelle 
.venti  dajadi  l'ale  , ed  ogni  dajo  viene  a 
pefate  cinquanta  fei  libbre  da  dodici 
once. 

Allorché  il  fate  vieti  condotto  nel 
magazzino,  vien  pollo  entro  una  l'pezie 
di  calTettoni,  i quali  fono  come  altret- 
tanti fpaninienri,  romigliantifsimi  alle 
polle  delle  Scuderie  , che  dividono  , e 
fepatano  1'  uno  dall'  altro  i cavalli , e 
quelli  fono  guernicì  , o difclì  foltanto 
da  tre  lati , e nel  fondu  con  dei  tavolati, 
(d  aventi  un’  alfe,  o parapetto  leratojo 
Toa.  XVII, 
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nel  lato  dinanzi  da  ciler  levato , e pollo 
fecondo  le  occaiìoni.  1 fondi  fono  fatti 
a bacio,  avvegnaché  vengano  a rimanere 
altillimi  nella  parte  deretana,  e grado 
per  grado  andando  inclinandoli  all'  in- 
nanzi: per  mezzo  fumigliante  quella  fa- 
lamoja,  che  rimanlì  perentro  il  Tale,  vie* 
ne  agevolifsimamente  a fepararfi  e feo- 
lare  dal  medefimo,  e così  il  Tale  nel  de- 
corfo  di  tre,  o quattro  giornate  diviene 
fulTicieniirsimamente  afciutto.  In  alcu- 
ni luoghi  leglioQo  fervìrG  di  crivelli,  e 
di  barelle  , le  quali  fono  lunghe  , e di 
forma  conica,  ed  altro  io  fcllanza  non 
fono,  che  fpezie  di  canellre  fatte  di  vin- 
chi di  tal  figura  per  1’  edetto  dello  fcolo 
della  r<lamo)a  rimafa  fra  il  Tale:  io  altri 
luoghi  finalmente  fervoniì  di  trogoli  di 
legno  aventi  sar)  fori  nel  loro  fondo; 
Quel  liquore  falino,  il  quale  rimanlì  dal 
manipuJamenco,o  fattura  del  Tale,  è ap> 
punto  ciò,  che  addimandafi  falamoja 
rapprefa.  Vegg.  l’ Ariicoìo  Rafpkcso. 

1 lati  delle  Caldaje  nelle  quali  vien 
fatto  il  fale  , rimangonfi  incontanente 
incrollati  tutti  a!  di  l'opra  della  fpezie 
mcdcfima  di  materia  formatali  in  fo- 
cacce od  incrodamenti,  i quali  cadono 
in  polvere  entro  Iccaldaiette  della  raf- 
chiatura,  o teiriccio  gelFolo;  quella  pol- 
vere quegli  opera)  addimandanla  rafchia- 
tura  di  pietra.  Sono  efsi  opera)  forzati 
a nettare,  e rimondate  peifetiamence  t 
calderoni  da  falcdi  quella  materia  gef.- 
foTaogni  fctiimana  , o per  lo  meno  ogni 
dicci  giorni,  alti  ainenie  le  calda)e  lì  ab-v 
btogerebbono.  Qui  in  Ingiiilierra  fanno 
quello  lavo(-to  con  delle  picche  di  ferro; 
ma  in  Hall  nella  SaJonìa  poireggooo 
un  metodo  alTaì  più  acconcio  : conciof-; 
lìacbé  in  quel  tempo  levano  efsi  brava- 
mente dal  loro  luogo  le  qtldy)e^  e tàvel^ 
•£ 
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laodolr  fottoioMi  abbruciano  dentro 
efTe  della  paglia,  od  altro  (Irame  afciut- 
til'simu,  c per  ftiiiigliante  mezzo  l’ in- 
crodaiure  di  'quella  materia  gefsufa  li 
llacca,  e fciogliefi  per  fe  niedeliina  , e 
pofcia  cade  giù  totalmente  con  pochi 
leggerilsimi  colpi  di  martello.  Veggafi 
Bro~-ng , Trattatodcl  Tale,  pag.  62. 

Nella  provincia  di  Lar.cash  ed  in  al- 
cune altre  parti  della  noflra  Inghilterra 
il  Tale  marino  vien  fatto,  e preparato 
Bell'  apprefso  guifa  ; 

Fannun  efsi  al'chiumatc  in  tempo  d' 
filate,  correndo  (lagione  alciutta, quel- 
le pianure  le  quali  fono  coperte  allor- 
ché il  mare  rigonfia  , e che  rimangono 
affatto  nude,  e fenz'acqna  , allorché  il 
flufifo  marino  ha  terminato  il  fuo  rigon- 
fiamento. Quando  hanno  mefso  iofieme 
dei  buoni  mucchj  di  lìlfatta  materia,  la 
pongono  entro  dei  trogoli  , e verfanvi 
fopra  dell’  acqua  dolce:  quell’  acqua  di- 
lava,e porta  via  tutto  il  fate  attaccato  all' 
arena  , e così  impregnata  di  quello  Tale 
L’  acqua  fletta,  viene  ad  edere  ricevuta 
entro  dei  vafi,  che  trovanfi  per  acconcio 
anodo  accomodati  dietro  ai  trogoli  divi- 
fati.  Per  tutto  quel  tratto  di  tempo,  che 
il  liquore  è baflamemente  gagliardo  da 
reggere  a galla  un'uovo,  elE  continuano 
avetfarvi  fopra  dell’  acqua;  e quando 
l’uovo  va  al  fondo  efsi  ca/an  l'arena  fuo- 
ri del  trogolo,  e pongonvene  della  re- 
cente levata  dai  mucehj.  L’acqua  cosi 
impregnata  del  fate  fanaola  bollire  in 
caldaje  di  piombo , e lafciandola  fva- 
porare  fino  all’aridità,  il  Tale  rimanfi  la- 
feiato  indietro  dalla  medefima.  Vegga- 
fi -Rflj',  Englisà  fFord.  Delle  voci  Ingle- 
fi,  pag.  179. 

Sale  di  Rocca.  É quella  una  deno- 
sioaziooc  data  dai  coraun  popolo  logle- 
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te  al  fai  fofsile,  o fia  fai  gemma  , che 
trovali  ÌH  diverfe  parti  del  notoMondo. 

Le  minieredel  Tale  di  Rocca  nellano- 
lira  Provincia  di  Chesh  furono  rintrac- 
ciate la  prima  volta  l’annodi  noflra  Re- 
denzione 1670.  ove  venne  trovato  per 
puro  accidente  nelle  polTcfsioni  di  Mon- 
ficur  Marhury  in  quella  Contea  nello 
feavare  pel  caihon  fofsile.  Quello  tro- 
vali all'ondato  quelle  trenta  , ed  anche 
quaranta  braccia  dalla  fuperficie  ; e quivi 
ufeiva  o fcaturiva  dal  medefimo  un’aca- 
ca  falamoja  vigor  jfiffima  , affai  più  ga- 
gliarda ,ed  energica  di  qualfivoglìa  altra 
delle  forgenti  falfe  della  Provincia  di 
Chesh,  che  fuffero  note  prima  di  quella. 
Da  quel  tempo  in  poi  fono  (late  l'coper- 
te,  e rintracciate  nella  Contea  medefi- 
ma  parecchie  altre  nJniere  di  quello 
Aedo  Tale  , ed  un  gran  numero  delle  me- 
defime  vengono  di  prefeme  lavorate  da 
una  conforterìa  di  proprietarj  , e fom- 
roinìdranu  quantità  VdAillimedi  fa!e;ma 
quello  Tale  vien  riputato  difadatio  per 
gli  ufi  domedici  nel  fu»  da:o  naturale, 
e per  lìlfacta  ragione  i proprietarj  met- 
tono in  opera  il  metodo  praticato  nella 
Polonia  ,nell'  Ungheria, ed  in  altri  luo- 
ghi parecchi  rirpvito  al  l'ale  di  rocca  piò 
grodolar.o , e dorzirale  , vale  a dire  , il 
metodo  di  raffinarlo  collo  fcioglierlo  ia 
una  falamoja  debole  , e colla  lolita  bol- 
litura , colla  quale  fadì  l’ altro  Tale,  rido- 
cendoloin  Tale  di  bel  nuovo.Quefto  viea 
efeguito  fui  luogo  dedo  in  parte  ; oltre 
l’efferne  condotte  delle  quantità  vaAifl 
dine  nello  (lato  fuo  grezzo  , e natio  io 
Liwerpool , ed  ivi  vien  raffinato  coll'ac- 
qua del  fiume  Merfcy  nel  tempo  del  ri- 
gonfiamento  del  flufifo  marino  , oppure 
viene  imbarcato  quedo  fate  in  Liwer- 
pool , e quindi  vien  trafpottata  ia  altre 
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parti  delti  oodra  Inghilterra  non  tnenOp 
che  dell'  Irlanda,  ove.vien  di  bel  oaovu 
lavorato  in  fate  più  perfetto  coll'  acqua 
del  mare. 

11  Tale  di  Rocca  raffinato  foprail  luo* 
go  tuo  proprio  viene  altresì  trafporcaco 
nell'  Irlanda , e nei  tempi  di  gaerra.alle 
ooRre  Colonie  dell'America,  allorchi 
le  medefiroe  non  polTono  avere  il  fai 
baio  , o fai  di  fo  Ja  ec.  Quei  luoghi,  ove 
coloro  raffinano  il  file  di  Rocca  addi- 
roandangli  le  Raffinatorie  , e quivi  il 
lale  di  rocca  vien  rotto  , o peflato  in 
piccioli  pezzettini, e collocato  incider. 
Be  di  piombo,  ove  viene  ad  eiTcr  di* 
fciolco  freddo  nell'  acqua  mariaa.  Poi* 
chi  la  foluzione  lì  è data  a tipofare  per 
t-ucto  un  dì,  e per  tutta  una  notte,  vien 
•feparata  dalla  fua  pofatuta  , e travaiata 
nel  calderone  da  Tale  , e vien  raffinata,  e 
ridotta  in  Tale  in  quella  defliffima  guifa, 
che  fadi  bollire  l' ufuale  falamoja  , od 
acqua  falata.  Nel  chiarificare  queda  fo- 
-Juzione  vengono  aggiunti  gl'  ingredienti 
medefimi , e la  rafchiatuia  , o fia  terric- 
cio gedbfo,  che  cade  dalla  medefitna  in 
bollendo  , viene  a formare  un'incroda- 
tura  non  altramente  che  nei  lavori  già 
divifati  dell'  altro  fale.  La  falarooìa  la- 
dciaca  nel  calderone  , poiché  ne  è dato 
cavato  fuori  il  fale  , non  viene  gittata 
nia  , ma  bensì  è aggiunta  a queilaquanti- 
tà  di  foluzione  , che  vien  puda  in  elfo 
calderone  dopo  la  prima  , e così  in  fe- 
guito  fino  al  termine  di  quei  lavori. 
Veg.  Bro-ainrig,  Tratt.  del  fale  , p-  119. 

Nrll' Ungheria  nelle  vicinanze  deila 
Città  di  Eperes  , -poiriede  quella  gente 
nna  fommamente  confiderabile  miniera 
dì  quedo  Tale,  il  quale  bada,  ed  arcibada 
pel  conlume,  e per  i bifogni  di  tutto  il 
pacfe  di  quei  contojni.  La  miniera  è 
Càami.  Tom.  XVIU 
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Dn  di  predo  della  profoodità  dì  quei  ven- 
ti fatomi  Inglelì  ( tfifuradi  Tei  piedi  ) e 
per  la  maliima  parte  ella  fi  affonda  nei 
terreno  , e non  già  nella  rupe  , o rocca* 
Le  vene  del  falò  fono  così  ampie, e gran- 
di , che  ve  uè  fono  parecchi  mafsi  delle 
mcdefime,che  arrivano  a pelare  due 
mila  libbre  , ed  alcune  perfino  d'oltre  a 
diecimila.  Il  fale  viene  corounidimamen- 
te  tagliato  daquede  vene  in  lunghi  pez- 
zi quadrati  della  lunghezza  a un  di  pref. 
fo  di  quei  due  piedi,  e pofeia  vien  roito^ 
o dritolato  fra  due  macini  da  mulino,  a 
quedo  lavorìo  vien  facto  per  ridurlo  ia 
polvere  , che  polTa  edere  acconcia  per 
gli  ufi  della  vita.  Tuttoché  le  miniera 
del  Tale  elfer  fogliono  comunementa 
fredde  , ed  umide, con  tatto  ciò  il  l'ale 
elTcndo  fummamenie  folido  ed  in  malTo, 
viene  radifsime  fiate  a rimanere  iovedito 
dalla  delTa  umidità.  Il  fale  in  moltirsi- 
me  miniere  non  é d'un  bianco  Gntfsimo, 
ma  appunto  quale  crovafi  d'  un  color 
grigio  nellamalTa;  eppure,  allorché  viea 
ridotto  in  polvere  divien  biaochifsimOf 
ed  acconcifsimo  per  ufo. 

Sale  /apra  /alt.  É queda  una  deno- 
minaziore  attribuita  ad  ura  fpezie  di 
fai  comune,  che  vien  preparato  dagli 
Olandefi,  e che  é d'  ufo  grandiitimo  per 
coofervare  le  aringhe  , ed  altri  pefeè- 
«riandio  , ed  al  qual  fale  dee  quella  na^ 
zione  ì funi  vantaggi  nel  cc.nmercio,. 
o traffico  delle  aringhe  , ec.  Preparano- 
gli  Olandefi  due  fpcaiedifale  raffinato* 
uno,  cioè,  d*  oca  graneIJaiuia  minuta*, 
e che  è dedicato  per  ufo  della  menfa* 
ed  aJdimandanlu-fal-burro.  Efti  irafpor- 
tar  fogliono  in  copia  abbondevolifsima 
quedo  fale  per  tutti  quei  paefi,  che  irò- 
vaiifi  fui  Reno,  ed  in  altre  parti  ezian- 
dio della  Germania,  11  fale  dell'.  aUu 
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fpeziec  un  fale  gagliardifsìmo , ed  in- 
fìcme  purirsimo,  cd  è d'  una  gucell^ta- 
ra  la  più  gToda  di  qusUivoglia  alerò  Tale 
bidlitu,  che  di  prcIeiÉtc  (i  faccia.  Que- 
lla lecu.’*.da  rpeaie  di  Tale  sJdimandanlo 
gli  Oiandili  falc  di  fané’  Ubes  , oppure 
faie  di  Lisbcr.a  , e ciò  dalla  rorruna  ana 
logia,  che  i]u«ilu  fais  ha  cure  quello,  che 
preparali  in  qaei  paefì  , che  , a dir  vero, 
è un  purìrsìreo  Tale  di  fofTa. 

11  fale,  che  dagli  Olandeli  vien  raffi 
■aro  , è totalmente,  ed  intieramente  fai 
moro  o fai  ba)o«marino  , ed  hannolo  efli 
principalmente  dai  Franzeli  , e dagli 
Spagnuoli-,  ma  efC  Olandefi  toccano  con 
mano  coir  efperienza  , che  qualfivoglia 
fperie  di  fai  bajo  non  corrifponde  alle 
k>r  iotraprefe  cesi  beat,  come  lo  fanno 
due,  optò  fpezie  del  medeltmo.  Fan* 
soli  e'ti  pertanto  a mefcolare  con  affai 
frequenza  tre  parti  di  fate  di  Cadice  con 
una  parte  di  Tale  di  Soufloa  , il  quale  è 
dotato  d’  energia  , e forza  grandifsima, 
ma  che  è rporchifsimo , e d'  un  color 
verde  , e non  viene  a collare  nemmeno 
la  metà  del  prezzo  , al  quale  comprano 
il  Tale  Spagnuolo.  Per  ilciogliere  il  Tale 
bajo  fervonfi  gli  Olandefi  dell’  acqua 
dell'  Mare,  cui  efsì  conducono  in  certi 
barconi  detti  piane  a Dorc , ed  a Roter* 
dam  di  fono  Brill,  od  Heivcet.  Di  que- 
fti  barconi  vien  cravafata  in  una  fpezie 
di  cantine,  e viene  cosi  ad  elfere  impre- 
gnato ad  un  certo  dato  grado  di  forza 
di  fai  ba;o  e quello  grado  di  fòrza  efsi 
lo  mifurano,  el»  determinano  per  mez- 
zo di  un'idrometro  fatto  per  cale  effetto. 
Dopo  che  la  porzione  pefante  del  Tale 
ka  facto  la  Tua  pofatura  nel  fondo  della 
cantina  , la  falarooja  chiara  viene  ai  etn- 
ia, e tirata  su  a forza  di  tromba,  e fitta 
ibuccace  entro  il  calderone  del  laie  per 
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mezzo  d' una  fluoia , la  quale  imprigio-t 
na  , e ractiene  la  fchiuma  più  leggiera, 
le  paglie  , ed  altre  mondiglie  e fuflanze 
eterogenee,  che  gallepgt.iro  fopra  lafu- 
perficic deli' acqua  med clima. Quelli  cal- 
deroni da  fale  fono  di  ferro,  d'unu  hgura 
rotonda  , e del  diametro  ccmunemence 
di  quei  buoni  quaranta  piedi, e della  pro- 
fondità di  quelle  f:>lo  dicciotto  dita. 
Quelli  calderoni,  che  a me  garberebbe 
meglio  il  chiamare  pudelluni , vengono 
a rimaner  piantati  l'opra  una  fornace  , o 
forno  di  terra  , ed  il  fulo  material  da- 
fuuco  , del  quale  coloro  li  fervoao  pec 
far  bollire  il  Tale,  è Zolla  aificcia,  o pio- 
te fecche. 

Il  fuoco  vienvi  mantenuto  ad  un  graa 
do  cosi  alto,  che  il  liquore  bolle  viva- 
cifsimaroeDce  per  tutto  quel  tratto  di 
tempo  , e fc  follevìvilì  alcuna  porzione 
di  fchiuma,  con  ogni  maggior  diligenza 
la  levan  via  , ma  non  fanno  il  menomo, 
ufo  di  mefcolanze  chiarificanti.  Un  po- 
co prima,  che  il  fale  comincia  forma- 
re la  fua  granejlacura  , od  a crillalliz- 
zarfi  , efsi  aggiungunn  alla  falamoja 
un  pezzo  di  burro  frefchilsimo  dell» 
groffezza  d’  ana  noce  oidinaria  , ed  una 
mezza  pinta  di  fondata  di  birra,  chelia 
rimafa  in  ripofo  per  lo  meno  quei  fei 
buoni  meli.  Poiché  quelle  fo danze  tro- 
vanti mefcolate  bene,  ed  a dovere  col 
liquore  per  mezzo  d’  ooa  buona  dime- 
natura  fatta  entro  il  calderoae  da  quegli- 
Operai , ferrano  efsi  allora  le  porte,  eie 
Encdre  del  cafamento,  affiuchè  non  pof-t 
fa  incrodurvilì  , nè  afolare  colà  entra 
aria  frefea,  e la  fucina  , o Cafa  del  fale 
vien  mantenuta  così  calda  fino  a tanto 
che  il  fale  va  formandoli,  e dà  in  elTetti- 
vo  lavoro.  Un  metodo  lìmigliante  nota 
ètouovo  , nè  è tampoco  paciicolaie,  •- 
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proprio  dei  foli  Olandefij  coociofsijchi 
vengaci  da  Agricola  deferito  un'  appa- 
rato di  tavole  per  tener  dilungata  I'  aria 
frefea  dal  calderone  del  Tale  per  tutto 
quello  fpazio  di  tempo, che  il  fale  Ha  for* 
iDandofì,e  gli  Aefsi  Tedefcbi  praticano 
ufo  conlimile  anche  ai  di  nuAti. 

Da  queAa  AefsiCiima  falamoja , e eoa 
queAa  inedefima  operazione  ptepara- 
ro  gli  Olandeli  il  Tale  da  tavola  inlìe- 
me  , ed  il  fale  gagliatdilsimo  foprad- 
ditato  : folianto  verfo  il  terminare  del- 
r optrrazione  medefima  el'si  fanno  que 
Aa  diAerenza  fe  il  calderone  deeedèr 
fatto  lavorare  dell’  ale  da  tavola  , lafa- 
lanu.'ja  vien  confervata  Toaveaiente  cal- 
da, o tepida  per  tutto  il  tratto  deU’ope- 
leziooe,  e tuttala  faccenda  viene  ad  ef- 
fere  terminata  in  ventiquattr'  ore;  ma  fe 
la  caldaja  debba  lavuratA  pel  fale  gagliar- 
diilìmo  , elTi  diminuifeono,  ed  abbalfano 
,il  fuueo  ad  un  grado  tale  , che  I’  opera- 
zione venga  ad  impiegare  , e prenderA 
iltratto  di  tre  giorni,  io  lutt'e  due  que- 
Ai  cafi  lafciano  eili  che  il  fale  timangafi 
entro  il  calderone  fino  a tatuo  che  fia 
terminato  alTaitu  il  tutto  : allora  lo  liran 
fuori  con  dei  ralchiatoj,  econ  delle  pale 
di  legno,  e dopo  , che  1 hanno  fatto  al- 
cun poco  fculaie,  ed  afeiugare  fopra 
piani  di  tavolato  inclinati,  lo  mettoo  da 
banda  per  ufo.  La  falamoia -madre,  della 
quale  rimanfi  petpetuameine  nel  calde- 
rone una  coppia  abbondevole  , poiché  è 
fatto  , e cavato  fuori  il  fale  gagliardo. 
Come  anche  la  feuitura  , che  gronda  dai 
cafibi.i  di  legno,  ove  collocano  il  fale 
fubito  , che  lo  eAtaggono  dal  calde- 
rone , vico  confervata  per  farne  una 
bollitura  da  ridutA  io  fale  da  tavola: 
ma  lalalamoja  madre  dei  fale  da  tavola 
dopo  ciakbeduna  operazione  diviene 
Cktiaà.  Tom.  Xril. 
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pih  acuta , e più  amara  , ed  ultimamen- 
te vien  gittata  via.  Vcggafi  Braunrig^ 
Trattato  del  Salb  , pag.  142- 

Sale  Marino.  Il  bai  maiiuo  comune, 
ammazza,  e diArugge  le  piante  ptelfr; 
che  tutte  , fe  quelle  foUauto  vengoae 
eccettuate,  che  vengon  fu  naturalmente 
entro  1'  acqua  del  Mate , oppure  fopra  i 
marini  lidi.  É Aato  da  MunAeurTull 
rinvenuto  un  metodo  per  determinate 
quanto  A Aendano,  e A dilatino  le  radici 
orizzontali  delle  piante,  per  mezzo  di 
por  focterra  di  queAo  fale  ad  una  data 
diAanza  da  efle  radici.  VeggaA  l' Attip 
colo  Badice. 

SonoA  facci  cerconi  ad  immaginare, 
chequeAa  folle  un’  erperienza  equivoca, 
ed  incerta,  perchè  quantunque  quelle 
radici,  eh:  arrivano  a toccare  il  fale  ven»- 
gano  dal  medeAmo  dillructe,  nulladi- 
meno  la  pianta  verrebbe  a ricevere  il  ne- 
ccAario  alimento  da  altre  radici,  e noe 
perirebbe  : queAa  però  è un’  opinione 
tocalmer.ee  erronea;  con  Jodiacliè  le  ra- 
dici delle  piante  arrivaadu  a quel  data 
Aio  , ove  trovafi  il  fale  , non  veoguna 
ad  edere  uccife  dii  medcA.no  fale,  ma 
bensì  elle  cAraggono  i fughi  dalla  terra 
ili  quel  dato  luogo  , uve  il  fale  è fotter- 
rato,  e cutiduconlo  con  queAi  fughi  di 
Conferva  afa  pianta  , e per  Amiglianie 
mezzo  non  maucaou  giammai  di  farla 
perire,  e d inalidirla  Una  fola  radice, 
che  nella  divifaca  guifu  imbatiaA  nel  fa- 
le, è valevolìfsima  ad  uccidere  la  pianta 
turca,  con  tutto  che  abbianvì  altre  mìlite 
radici,  le  quali  daaliri  luoghi  portiti* 
alla  piaaca  un’  ottimo  , e.  lummamente 
adeguato  nutti.iienco.  - -1 

QueAo  facto  viene  ultioiamente  .efem- 


pliAcatu  nel  crefeere  della  menta  nell 
acqua.  Se  un  rigo|liofo,-e  gagliardo  tale 
^ J . , O '"i 
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k>  dinentt,ehe  vegeti,  e venga  fa  neft' 
acqua  femplice,  venga  pofto  vicino  ad 
■D  vafo  (ti  vetro  pieno  d*  acqua  falarà,  e 
che  venga  alzata  dall'altro  vafo  di  vetro 
pieno  d' acqua  dolce  , in  cui  trovali  la 
menta,  o una  fola  o rc>npl!cifsima  Bbra 
delle  fue  radici,  e che  quella  venga  itn- 
nerfa  oeM’  acqua  falCi  divifata,  nel  cor- 
tirsimo  tratto  di  pochi  giorni  rutta  la 
pianga  verrà  fatta  perir:  e rimarrà  iniie- 
rifsimainenre  dilliotta  da  quello  Tale  af- 
forbiro  da  quella  unica  picctolà  libra,’ 
tutto  che  le  altre  tutte  trovioG  attual- 
mente prendendo  ed  alTorbendo  Un'ade- 
guato acconcio  nutrimento  dall'  acqua 
dolce  per  tutto  quello  medelìiro  tiat- 
co  di  tempo.  La  cofa  a capello  la  IlelTa 
avviene,  fe  una  di  quelle  radici  Itane 
tratta  dal  bicchiere  dell’  acqua  dolce,  e 
£a  legata  in  un  faccheitino,  che  conten- 
ga una  ca  chiamata  d' arciuciifaimo  Tale. 
Il  Tale  lui  fatto  ftelTo  inumidiralii  ,elà 
pianta  in  btevifsima  ora  timarranne  di  - 
flrutta.  la  alToporandu  le  foglie  delle 
piante  fatte  morire  nella  divifata  guifa, 
viene  fperimentato  coroe  fonoG  imbe- 
vute d una  quantità  di  fai:  inGnitamen 
te  maggiore  d i quello  alt  ti  poi  rcbbe  con- 
cepire , che  foife  flato  imbevuto  ,edaf- 
(brbtto  da  una  fola  minutifsiina  , e fem- 
plicifsima  libra  , o radice;  e tutto  >1 
gambo,  o llelo,  tutte  le  foglie,  ed  ogni, 
ciafcheduna  altra  parte  della  pianta  Gef 
ia  hanno  rn  gagliardidimn  faporedi  Cale 
marino.  Vegg.  Tuli  Della  Coltivazione 
a pallacavallo.  Veggafi  l'altro  Artico- 
lo Sali  Miiriuo,  di  (opra. 

Sazi  d*  Egra,  Egraaum  Sai.  É quella 
la  denominazione  data  dal  DoiiiiGmo 
■olito  Ofmanno  non  meno,  che  daahri 
letittoti,àd  un  particolar  fale  catartico, 
• purgativo  eSratco  dalle  acque  d' Egra, 
|Qi  ifrapotamemo. 
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É 1'  acqua  d*  Egra , Egruna  aqù(t , r 
acqua  d’una  forgente, o polla  Inedicin»- 
le  polla  in  vicinanza  del  luogo  appellato 
con  queGonemé  nei  Domtn)  Tedcfchi. 
É quell’ acqua  famofa  per  detergere,  é 
nettare  le  vifeere  , lé  quali  trovihG  in- 
farcite ,'  ed  ollrutte  da  materia  vifcula, 
ed  è fperiinentaca  grandemente  benefica 
in  ogni  , ed  in  qualunque  cafo  d' affe- 
zione ipocondriaca,  ed  in  lutté  quella 
indifpoiizioni  eziandì'',  che  riconulconò 
la  rea  loro  origine  da  tofarcimCnii  delle 
medeGmé  vifeere.  Quella  puiga  fuave- 
mrnee  per  feceflb,  e fomminiftra  il  tedi 
accennato  fale  , del  quale  pur’  ora  fare^ 
DIO  parola,  che  è conofciuco  in  Germa- 
nia Torto  la  denominazione  fopta  efpref* 
fa  di  Sol  Egrar.am  , fale  d'  Egra,  il  quale 
pofsiede  le  proprietà  ftcffiiriroe  dell'ac- 
qua , ed  è,  a vero  dire,  una  fpezie  di  Lle 
del  Glaubero. 

I Caratteri  fomminìAratici  dal  nodro 
Ofmanoo  per  ifperimentare,  fe  l'acqua 
d'  Egra  Ga  genuina,  e verace,  fono  i le- 
guenti 

I.  Produce  queda  un  manifedilTimo 
bollimento , in  mefcolando  con  eda  lo 
fpirito  di  Vetriuolo.  a.  L'olio  di  Tarta- 
ro rerfato  fopra  la  verace  acqua  d' Egra, 
non  r altera  , nè  cangia  d'  un  menumil- 
fìmo  che  la  Tua  rrat'purenza,  dove  per  lo 
contrario  qued’  olio  medefimo  incorbi- 
difee,  e rende  latiiginofe  le  altre  acque 
prCdbchè  tutte.  3.  Qu.indo  quell’  acqua 
è data  di  frefeo  attinta  dalla  fua  polla, 
in  elTendo  mefcolata  colla  polvere  di 
galle  , o gallozzole  .diviene  d'un  colore 
di  porpora  ; ma  quàndo  vien  fatto  un  tal 
cimento  fopra  qued' acqua  medelìn't^ 
poiché  è data  condotta,  etrafpOrtaia  in 
Regioni  draniere  , qualora  non  fu  data 
con  ogni  maggiore  accuratezza , ed  er- 
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mecicamence  chialà , il  color  porporìao 
Don  fi  £a  poco,  nè  pomo  Tcdnre.Qiie- 
fta  è una  laanifeitiflìma  prova,  cheque- 
Ae  acque  contengono  (oltaoio  una  pic- 
cioliirima  poraioocelia  di  quella  terra 
marziale,  la  quale  produce  I’  effetto  me- 
delimo  in  altre  acque  molte-  4-  In  ine- 
fcolando  con  quell’  acqualo  feiroppo  di 
viole  mammole,  rollevavili  un  leggerif 
lìmo  color  verde  ; e quello  è ananifello 
argomento,  che  io  effa  acqua  predomina 
r Alcali.  5.  Unafoluzioee  del  vetriuo- 
lo  di  ferro  fa  precipitarvi  una  pofatura 
gialla  in  forma  di  picciole  maire  di  mi- 
nutillìme  particelle  ; ma  quello  non  è 
tanto  dovuto  ad  alcuna  cola,  che  con- 
tengali in  quelle  acque,  quanto  al  ve- 
trìuolo  meffo  in  opera  nella  divilata  e- 
fperienza  ; conciolhachè  1’  acido  d’  effo 
vecriuolo  lì  unifea  in  quelle  acque  col 
lale  alcaUco  , e laici,  che  la  parte  ferru- 
ginofa  del  medefimo  vada  a precipitarli 
al  fondo,  come  quella,  cheè  una  follan- 
za  , che  non  può  folleotatlì  nell’  acqua, 
allorché  non  trovali  io  uno  Rato  di  folu- 
zione.  6.  Una  piota  di  quella  acqua, chi- 
micamente ridotta  ad  aoalilt  .fommini- 
Ara  ventiquattro  grani  d'un  fedimento, 
o Ga  pofatura  falina  , la  quale  in  elTendo 
mefcoiaia  coll’  olio  di  veiriuolo  , non 
produce  effervefcenca  , nè  manda  fuora 
alcun  fumo  volatile  ; quindi  Gmiglian- 
temente  apparifee,  che  qucA'acqua  non 
contiene  Tale  marino  nella  fua  forma  na- 
turale. Vegganiì  Hoffm:inniOpet*,T.V , 
p.143. 

Le  acque  adunque  di  queffo  luogo 
fono  inaltilGma  ripurazi:>ne  per  molclf- 
Gme  malattie  , e dall'  Ofrnanoo  noAro 
medeGmo  vergono  in  alcuni  cilpetti 
preferite  a quelle  di  Pyrnr-tmt  , come 
quelle  , che  contengono  porzione  affai 
CA*mi.  Tom. 
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minore  di  ocra,  e di  terra  gelTefa.  Il  fale 
.pertanto  , come  additammo,  è intiera- 
mente  , e totalmente  deli’  indole,  e na- 
tura dei  Tale  , detto/a/  Claubtrì,  fale  dei 
Glaubeto,  Gecome  tale  G è di  pari  qaello 
di  parecchie  altre  forgenti  di  quei  con- 
torni, ed  eziandio  delle  noAre  proprio 
regioni  ; concioffiachè  il  niirum  ca/ca» 
rìum  , il  nitro  geffoG)  del  Dr.  LiAer,  fia 
evidentil'timamente  il  medefìmo  , che 
quello , o Ga  fale  del  Glaubero , pro- 
dotto, ed  ingenerato  nelle  vifeere  della 
terra  da  una  mefeuiaoza  di  un’ acido  ve* 
triolico  con  quella  terra alcalica,  laquale 
è la  baie  del  fai  marino.  QueAo  fale, op- 
pure un  Tale  in  tutto  , e per  tutto  analo- 
go al  medcGmo,  vien  trovato  Gmigliaa- 
temente  rapprefo  in  una  forma  folida 
entro  il  terreno  in  tnoitilTimi  luoghi. 
Hanoovi  delle  illorie,  o piani  deffo  Tale 
nelle  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  ttovantefi  nelle 
Spagne,  per  la  Francia,  ed  in  alcnne 
parti  d’  Oriente.  Finalmente  nella  uo- 
Ara  Inghilterra  noi  abbiamo  delle  cetie« 
che  lo  contengono  incoi porato.  Vegg. 
Hofman.  Opcr.  Tom.  j.  p.  143. 

Sax,!  EJfiniioU.  VeggaGl'art.  Saie 

dtHc  f tanti. 

Sali  fiffati.  Dal  prode  Mr.  Homberg 
è llaio  fomminiflratu  al  Mondo  nelle  Me- 
morie deila  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  una  curicliftima  Scrit- 
tura rifguaidante  il  Soggetto  del  vola- 
tizzamenio  dei  fali  Gliati  delle  piante. 
Offerva  quello  valentuomo, come  il  fate 
GITato  di  qualGvoglia  pianta  è una  mate- 
ria falina  , la  quale  ha  già  perduto  nel 
fuoco  o tutta  , o per  lo  n-etio  la  parte 
roarsima  della  materia  volatile  cortenuta 
dalia  pianta  , dalla  quale  viene  ad  effere 
ottenuta,  non  altramente  che  la  iTua  flcm; 
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ina  , il  filo  fpirito  acido  , il  Tue  rpirice 
«rinofo , il  fuo  olio  effenziale  , ed  il  Tuo 
Tale  arinofo;  e che  la  Tua  Rgoraè  in  alcun 
grado  quella  d'una  fptigna,  i pori  della 
quale  trovandoli  perpeuiamentc  aperti, 
trovanfi  per  confeguente  collantemente 
difpolli  , ed  a portata  di  ricevere  di  nuo- 
vo tali  fpczie  di  follan/e  volatili, quali 
prima  il  fuoco  ha  tratto  fuori  de:  mede- 
limi  , e che  può  benifiimo  l’  arte  in  una 
limigliante  maniera  aggiungere  novel- 
lamente quelle  parti  , che  la  pianta  ha 
perdute  , che  la  concrerione  perderà  la 
propria  filTezza  , e diverrà  volatile,  lìc- 
come  il  tutto  era  in  gran  parte  per  in- 
nanzi. 11  tutto  di  quella  particolare  ope- 
razione confille  nell’  aggiungere  al  làle 
lifsiviale,  od  una,o  più  di  quelle  follan- 
ze  volatili , la  cui  perdita  davagli  la  Tua 
prefente  forma.  Debbono  quelle  loflan. 
zeelTere  introdotteentro  il  l'ale  per  mez- 
zo di  ripetute  conbazioni , le  quali  deb- 
bono elTere  continuate  lino  a tanto  che 
tanta  quantità  dì  materia  volatile  venga 
* ad  elTere  aggiunta  alla  materia  filTaca, 
che  il  torco  prefo  infìeme  divenga  di  pa- 
ri volatile  ; concìnfsìachè  le  particelle 
volatili  trorinli  naturalmente  mefcolate 
in  una  (iffatta  proporzione  , che  è vale- 
volifsitna  a fpingere  in  su  la  porzione 
fifsaca  ,e  difciogliecla  in  vapore  infierae 
con  efse  particelle.  Le  parecchie  foflan- 
ze  volatili  delle  piante  fono  di  fpezie 
differenti  infra  sè,  e per  confeguente  ad- 
'dimandaoe  e vogliono  diverfe  operazio- 
ni affine  di  farle  mefcolarc  col  lale.  Il 
tartaro  può  egregiamente,  ed  a maravi- 
glia bene  fervire  come  un’  el'empio  ge- 
nerale i.a  quello  calo  , e la  maniera  d’in- 
trodurre quelli  principi  entro  il  Ino  Tale 
filTato , dei  quali  principi  ^ta  flato  prima 
l^glìato  dal  fuaco  , c per  fimìgliante 
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mezzo  rendendolo  volatile,  può  fervire 
non  altramente  che  un  faggio  della  ma- 
niera di  effettuar  ciò  in  tutto  il  rimanen- 
te  ; ma  liccome  il  l'ale  di  tartaro  , e tutti 
gli  altri  faU  alcalici  vegetabili  filfati, 
tuttoché  ottimamente  pari  Beat  i , coo- 
cengono  perpetuamente  una  grandifsima 
porzione  di  terra,  i vari  volatili  impie- 
gati agìfeono  in  goifa  differente  fopra 
queflo  , fecondo  le  loro  varie  ìndoli , e 
nature  , avvegnaché  alcuni  conducanlo 
cucco  all'  insù,  e fcaglino  in  vapore,  altri 
poi  ne  fvapocino  foitanto  una  porzione, 
e vengano  a lafciare  al  fondo  del  vafo 
più  o meno  , una  maceria  terrigna,  infi- 
pidifsima  al  guflo  , ed  intieramente  fpo- 
gliata  del  fuo  Tale  aleatico  ; ciafeheduna 
particella  del  quale  , eziandio  io  quello 
cafo,  é data  voiacilìzzata,e  fuilevata  dal- 
la forza,  ed  azione  del  fuoco. 

Il  fate  aicalìco  in  fimìgliante  guifa 
volatilizzato  , comparifee  fìmigliance- 
roente  fecondo  le  differenti  diHanze,che 
fono  fiate  mefse  in  opera  in  forme  fora- 
mamence  diverfe  : alcuna  fiata  nella  for- 
ma d'  un  liquore  (alino  , alcuna  altra  in 
quella  di  un'  acido , c talora  nella  forma 
d'uno  fpirito  urinofo  ; taU'ulca  fimiglian- 
temente  viene  a cangiarli  io  un  fale  faifo 
( fui  ftilfus  ) volatile  , alcune  altre  volte 
in  un  lale  agro  pungente  , c fetido  , e 
filialmente  alcuna  fiata  in  un  fa'e  volatile 
aromatico.  La  prima  materia,  che  il  fuo- 
co fpigne  fuori  del  tartaro,  oppure  di 
quafiivoglia  altra  foflanza  vegetabile,  è 
la  fua  flemma  : Quelli  cisendo  pura  ,- e 
pretta  acqua  , altri  farebbeft  alla  bel- 
la prima  a penfare  , che  ella  fofse  al- 
cun poco  valevole  a cangiare  una  fu- 
Aanza  cosi  bfsaca  , come  lo  è il  fa- 
le di  tartaro,  in  do  fale  volatile;  ma 
quando  noi  ci  facciamo  più  intenfaroe*- 
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re  a confìderare  la  grandiilima  forza  dell' 
acqaa , allorché  venga  poda  in  azione 
dal  fuoco  ; e che  quello  agente  è la  ca- 
gione d'  alcuni  dei  tnatTiini  cambiamen- 
ti , i quali  avvengono  nei  corpi  aoimali 
non  meno , che  vegetabili , e pcravven- 
tura  di  ogni,  e qualunque  cola  di  fpezie 
fomigiianie  , la  quale  paifi  nella' noilra 
terra , noi  non  ci  faremo  le  maraviglie, 
eb’e’pofla  effer  fatto  per  mezzo  della 
forza,  ed  ajuco  del  fuoco  , che  è uno  de- 
gli agenti  capacilllmo  di  follevare,  e di 
volacizzare  -per  lo  meno  una  porzione 
del  fate  di  tartaro  ; ma  ficcome  la  flem* 
ma  è il  principio  meno  attivo  di  tutti 
quei  principi , che  dalla  Chimica  ven- 
gono feparaii,  e disginnti  dai  corpi  ; e 
per  lo  meno  agifee  fupra  gli  altri  pib 
lentamente  di  tutti , e collamenomifStna 
fviolenza  , il  metodo  di  volaiizzare  por- 
zione del  fale  di  tartaro  per  mezzo  di 
quello  fora'  è , che  Ita  aOai  più  lento , e 
biigofo*,  di  quello  liafi  per  qualfivoglia 
altro  dei  principi  ; ma  con  tutto  quello 
-col  tempo  viene  ad  elTer  facto  ugualmen- 
te bene , che  per  1'  altro. 

La  cofa,che  diè  impnlfo  al  valenciiri- 
nio  Monfteur  Homberg  a porfi  in  quella 
ferie  d’ efperienze,  (ìccome  il  valentuo- 
mo confelTadipersc  ingenuamente,  lì  fu 
un  mero  accidente.  Venne  egli  tradito 
dal  faponedi  Venezia,  fopra  del  quale 
eì  (1  affidava,  e proccurando  di  timedia- 
re  allo  fconcerio  , ei  lì  fece  a tagliarlo 
io  foitilifsime  llrìfct , o fette  , e dopo 
averlo  pel  tratto  di  buoni  tre  me/t  te- 
nuto ad  afeiugatfi  all'  ombra , Io  pellò 
entro  nn  raortajo  Gno  a rìduilo  in  pol- 
vere , e poi  di  bel  nuovo  lo  aoimotbidi, 
eitagnò  , riducendolo  ad  una  palla,  con 
dell’  olio  di  fpigoaarde,  econdello  fpi- 
rito  divino  ; e Del  conciauaie , che  fa; 
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cevai  fuoi  cimenti , ed  efperienze  pel 
iqueflo  elTetco  , ebbe  alla  perfine  a tro- 
vate porzione  del  Cale  del  fapone  mede- 
Gmo  divenuta  volatile. 

Ma  li  è cofa  nocifsimaa  chicchefsia, 
che  il  fapone  è facto  del  Tale  di  Kali , o 
fieno  ceneri  di  fapone  , e d’  olio.  Sopra 
r evento  della  divifaca  efperienza  il 
prode  Chimico  Moolieur  Homberg , fi 
inoltrò  a giudicare  , fecondo  le  aucifsi- 
me  tegole  della  Chimica  , che  1*  olio  , i 
fati  volatili,  dal  quale  vico  fuppollo  uoi- 
verfalmence , che  prendano  in  predico 
la  loro  volatilità, trovandoli  intimamen- 
te inefcolati  con  i Tali  alcalici  GITaci,  lic- 
come  inquedo  cafo  eoo  quelle  del  Kali, 
pocrebbon  rendergli  tutti  volaiili,licco- 
me  nell'  addotto  efempio  ; avvegnaché 
in  quedo  dato  non  continuavano  ad  ef- 
fete  piò  lungamente  alcalici  , non  tro- 
vandoli allora  le  loro  porolità  aperte, 
ma  incafate  , ed  affatto  ripiene  dalle  par- 
ticelle oleofe.  Contengono  gli  oij  tutti 
fimigliancemence  un'  acido  , e quedo 
acido  trovandoli  mefcolaco  col  Tale  alca- 
Jico  , in  tutto  fopra  quedo  forz'  è , che 
cefsi  d’  edere  un'alcali , e che  divenga 
un  fale  di  mezzo  , o lia  un  fai  neutro, 
quale  fi  è appuaco  il  comunifsimo  Tale 
marino.  Ma  allora,  ficcome  I'  acido  non 
trovali  in  quedo  cafo  congiunto  coll’al- 
cali, ma  per  mezzo  dell’  olio  , ed  ao 
copiato  coll’olio,  quedo  nuovo  trovato  ■ 
fai  neutro  forz'  è , che  da  di  necefsità  di 
uu'indoIe,e  natura  oleofa,  o fulfurea. . 

Nell'inoUrare,  «dilatare  fiffatta  idea, 
e ne)  darfi  a porre  a cimento,  ed  a fo|- 
toporre  ad  efperienze  chimiche  gli  og- 
getti tutti , che  gli  capitavano  fra  mano. 
Monfieur  Hembergebbe  alla  pe.rdne  a 
trovare,  che  per  volatizzare  i fati  filfat) 
dei  vegetabili  f eadevad  aeceflàùò  il  ùiJi  > 
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prima  dal  coDVMtirli  in  fapone;  e pofcia 
ifpcttare  p«l  germogliamento  di  ceni 
criftalli,  o lucide  punte  , che  compari» 
rebboAO , ed  affaccerebbonfi  alla  fupcr- 
:ficie;  e cheqaelli  cridaili  lollero  un  Tale 
neutro  volacÌ2/ato(i  per  l'e  medelimo 
dalla  mera  operazione  della  naiure-.dopo 
■di  qniefto  la  materia  dee  elFer  inumidita, 
ed  ammolaca  con  un  nuovo  liquore  , e 
pofcia  collocata  fui  fuoco;  e che  cosi  vi 
■fi  vedrebbe  una  nuova  mollra  od  appa- 
renza di  fate  fiffato  voiaiizsaio  ; ed  il 
'fiptetere  quefia  medefima  operazione 
'parecchie  fiate  viene  coflantementealla 
perfine  a fomminillrare  una  porzione 
abbondevolisima  di  Tale  fiil'ato  , noo  al- 
tramente tale,  ma  volatizzato.  La  fcelta 
d'un  liquoreappropufuu  per  ammollare, 
ed  inumidire  la  materia  è una  cofa  di 
non  picciol  momento  , e confeguenza. 
.L’  acqua  è il  liquore  il  meno  proprio, 
ed  il  roenoadeguato  degli  altri  tutti  , e 
'l'olio  Ficfce  il  più  eificace,  ed  acconcio; 
-e  fra  gli  olj  di  generazione  varia,  quelli 
ellratti,  e proccurati  a forza  di  difiil- 
iaziuoe  partorifcone effetto  affai  più  ef- 
ficace di  quello  , che  producefi  dagli  olj 
fpremuti  comuni.  La  malfima  ragione  di 
qaeflo  fatto  fi  è,  che  il  liquore  non  vor- 
rebbe foltancoeifer  più  volatile  , che  ef- 
fermai  potelfe  ,ma  fa  onoinameoie,che 
fia  eziandio  tale, che  vada  a conginngerfi 
ed  immedefittiarfi  intimamente  con  elfo 
fale.  Per  quello  effetto  medefimo  lo  fpi- 
rito  di  vino  è eccellentitlìmo,  ma  farebbe 
affai  più  fale,  f*  non  foffe  privo  di  quella 
ultima  qualità. 

Monfieur  Homberg  per  mezzo  di  fe- 
TÌe  continuata  d’  efperienze  varie  ebbe  a 
(ondatre  alla  perfine  fiffaito  fuu  tentari- 
Vn  V COSI  grande  altezza  , che  gli  venne 
f-jro  d’ efier  da  tanto  di  voJatizzure  a un 
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di  preflo  la  metà  dal  fale  di  tartare  ep- 
pure eziandìo  d’ogni  , e di  qualunque 
fale  volatile.  11  nuovo  fale  compariva  be- 
ne fpeffu  in  una  forma  afeiutta,  avvegna- 
ché 1 olio  ,cui  egli  mife  in  opera  nei 
farlo,  lo  confervaffe  lontano,  e lo  teoeffe 
coperto  dell’  effetto  dei  vapori  umidì, 
i quali  altramente  avrebbuniofciolto,  e 
.fattone  nn  liquore.  Veggantì  le  Memor. 
della  Reale  .^ccad. delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotte  r anno  1713. 

Satu/ò/^/e.  L'ifola  Tfungminga  nell* 
Indie  Orientali  fomminillra  ia  fpeaie 
più  cunfiderabile  di  fale  felliie  , o'dire 
lo  vogliamo  fale  nativo  afeiuttu  di  quaJ. 
fivoglia  altra  parte  del  noto  Mondo.  Le 
campagne  in  qud  dato  cooiorao  fono  in 
diremo  grado  fiuctifere  , ed  ubercofe, 
generalmeute  parlando;  ma  in  certe  date 
parti  di  quella  medefima  Ifula  hannuvi 
certi  pezzi  di  terreno  , di  parecchi  ju- 
geri,  i quali  cuiiiparifcono  pienamente, 
ed  intieramente  llerili , e nudi  affatto, 
-avveg.nacbi  Ibpr'  efsi  non  vi  fi  veggia  fo- 
gno menomo  ifalcun  prodotto  vegetabile 

Quelli  pezzi  di  terreno  affaporando- 
gli , fono  in  fommo  grada  falati,  e fon* 
persi  fana  maniera  pieni  zeppi  di  fale, 
che  non  fulameute  vengono  a fomroini- 
Arare  il  bifugno  del  fale  a rutta  1'  Ifola, 
ma  eziandio  a tutte  le  circonvicine  po- 
polazioni di  qud  continente.  Allorché 
quella  gente  vede  , che  il  terreno  divie- 
ne afciucto  , e rutto  coperto  d’  una  fpe- 
zie  disfogliami  bianchi  , i quali  altro 
non  fono  infollzaza,  che  pezzi  dì  fale, 
dannufi  a zappare  ,o  Icavare  il  terreno 
medefimo  all’  altezza,  o profondità  d’ua 
buon  piene  e conducono  quplla  terra 
• fcavata  ai  lacglii  , uve  trovanfi  le  fabbri- 
che , o lavori  del  i'.tle  , ove  collocano  la 
mcdefiaiain  aliai  ampj  vali  di  legno  del- 
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la  [trofondiià  di  quelle  quatrro  in  cinque 
dita,  e delia  larghezza  d’  altrettanti 
piedi  piantati  io  guil'a  nel  terreno  , che 
.Tengano  I formare  canti  piani  inclinati. 
Entrò  qici  vafi  pieni  di  quella  terra  van- 
no verfando  vi  dell’  acqua.  Quando  quell’ 
acqua  vi  fi  ^ ttattenuta  un  tratto  di  tem- 
po adeguato  , proccurano,  che  Igorghi 
fuori  , e vanno  aggiuogendoveoe  dell’ 
altra  , 6no  a tanto  che  il  late  venga  ad 
eflferne  fciolto. Quindi  fanno  bollire  que- 
Aa  tnsdelima  acqua  col  metodo  coinu- 
ni(nmo,ene  cavano  dalla  medehma  il 
(ale  Ella  fi  è cofa  fo.nniamente  olierva 
bile,  che  i peezi  tnedehini  di  terreno,  i 
quali  per  un’annata  producono  dei  ve- 
getabili, no'  alir'  anno  per  lo  contrario 
producano  queAo  Tale  ; e per  lo  contra- 
tto le  porzioni  di  terra  laifa  in  alcune 
Aagioni  produrranno  delle  follanze  ve- 
getabili. U Tale  preparato  in  quell’  Ifula 
è una  cofa  di  proBtio  , e vantaggio  fom- 
ISO  agli  irolani,ed  in  quella  data  Aagio- 
ne  tuc:a  la  povera  gente  viene  impiega 
ta  in  quello  lavoro, gli  uomini,  cioè,  nel 
raccogliere  , e nei  bagnare  la  divilaca 
terra  , e le  femmine  nel  far  bollire  l’ac- 
qua impregnata  di  quello  l'ale  nativo,  e 
quelle  riducono  ad  elTctto  quello  lavorìo 
con  una  accuratezza  e perfezione  uguale 
a quella  , che  ufali  dagli  uomini  altrove. 
Veggali  r Oper.  intitolata  , Obfervat. 
fur  les  Couiumes  de  l’ Afte. 

Salb  dtl  Ghaitri;  Veg- 

gafì  1’  Are-  Sa  ls  miraùilt  in  leguico. 

Salc  étl  Conti  Lagarnii.  É qucAa  una 
denominazione,  per  mezzo  della  quale 
non  menoi  Franzefì,  che  altre  Nazioni 

nificano  una  preparazione  di  corpi 
vegetabil  i , rinvenuta , ed  inventata  dal 
Gentiluomo,  di  cui  ella  porta  il  cogno- 
ve,  ma  ebe  dal  inedeCino  con  infinita 
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Improprietà  venne  caratterizzata  col 
nome  di  fate. 

L’  lAoriadi  filTatce  particblari  prepa- 
razioni li  è la  fegnence: 

L'anno  della  nollra  comune  falvezza 
1731  il  Contedi  Lagarais  mollrò al  Re 
di  Francia  alcane  polveri  , cui  egli  fo- 
Aentava  efl'ere  d’  utile  fovranamente 
grande  nella  Medicina  , e che  da  elTo 
addimandavaniì  Tali  elTenzialì  di  varie 
piante.  11  metodo  di  far  quelle  polveri 
venne  per  langhifsimo  tratto  di  tempo 
tenuto  un’arcano;  ma  alla  perfine  il  Rin- 
tracciatore  pubblicandolo  al  Mondo, 
comparve  , come  quelle  polveri  erano 
fatte  per  mezzo  della  fola  acqda  fcolTa, 
ed  agitata  in  una  violentiftima , e conti- 
nuata foggia  entro  un  vafo  chiofo  per 
via  di  un' ìllromento  afifomigliaoteG  ad 
un  frullo  da  cioccolata.  Da  Monfieur 
Langeloi  era  Rata  tentata  prima  di  ciò 
una  rifoluzione  dei  vegetabili  di  fpezic 
fomigliante,  come  anched'  altre  foRan- 
ze,  per  mezzo  dell’ acqua  , e del  moto; 
tna  il  Tuo  metodo  confiReva  nel  macina- 
re queRe  medefime  foRanze  con  una 
piccioliRima  quantità  d’acqua  per  volta; 
dove  per  lo  contrario  il  metodo  del 
Conte  conGRe  nel  polverizzare  gl' in- 
gredienti , mefcolandogli  con  abbo.n- 
devolc  quantità  d' acqua  , e facendogli 
in  pezzettini  per  mezzo  d’  un  moto 
continuato  di  quella  fpczie  di  frullo 
fattocon  quattro  rialti  di  finillimo  legno, 
che  veniva  cunfervato  per  Tei , ed  anche 
per  otto  ore  in  un  moto  continuato  per 
mezzo  d’una  ruota  pili  grolTa  , quali  fo- 
no  appunto  quelle,  colle  quali  Ibgliono 
i Lapidar)  ridurre  a pulimento  le  loro 
pietre’ 

Non  vi  è ombra  di  dubbio, che  l’iRru- 
mento  meflb  in  opera  dal  Conte  Lagar. 
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«•a  vefcìca  bagna»,  affinchè  la  rchiama 
non  pnflTa  dal  moto  del  frullo  eflfere  Tea- 
gliata  fuori-,  ed  allora  voltando  , o me-, 
nando  in  giro  la  ruota  grande  fopraccen- 
nata  , fanno  si , che  il  mulinello,  o frul- 
lo divifaio  muovali  in  giro  vivacil'sima- 
mente-entro  il  liquore  pel  tratto  di  quel- 
le fei  in  fett’ore  continuate  : Ciò  fatto 
lafciano  , che  il  liquore  Aiali  in  ripufo 
per  un’  ora  , o due  , fino  a tantoché  ri- 
mangano fofpefe  in  eirolefole  parti  più 
fine  della  follanza  , o corpo  accennato, 
ed  allora  lo  vanno  verfaiidoin  un  certo 
dato  numero  di  piatti  di  porcellana  , o 
di  pietra,  punendone  in  ciafehedun  piat- 
to folianto  una  picciolifsima  purzionccl- 
la,  e queAi  piatti  efpongongli  al  Sole,  e 
fopra  un  bagnomaria  preparato  per  tale 
cHTettu  : conciorsiachè  , fe  gli  operatori 
tentalTero  lo  fvaporanaento  in  un  calore 
d'  arena  , la  picciolifsima  quantità  d’ 
oAratto  , che  trovali  nei  piatti , abbrug. 
gerebbeli.  Quando  il  tutto  è fvaporato 
fino  all’ aridità  perfetta,  rimanvi  fopra 
tutta  r interior  fuperfìcie  dei  piatti  una 
fottilifsima  croAa  di  un’  eAratto  , la 
quale  deselTerne  feparatacon  grattame- 
la via  con  un  pezzo  di  beo  filTo  carton- 
cino , e dee  elTere  ferbata  , e melTa  da 
banda  per  ufo.  QueAa  fpezie  di  croAa 
rompefi  perpetuamente  in  ifpezie  di 
fcaglie  picciolifsime,  le  quali  hanno  una 
lucidifsima  fuperficie  da  quella  parte, 
per  la  quale  trovavanfi  attaccate  ai  piat- 
ti ; e fembra  , che  queAo  appunto  abbia 
dato  a certuni  occafione  di  credere  , che 
queAè  fofiTsro  particelle  di  un  Tale  reale, 
ed  elettivo. - 

‘ Non  vi  è ombra  di  dubbio  , che -un 
fififacto  metodo  di  proccurareun  poten- 
tifsimo  Eilratto  folle  per  efifere  d’  ufo 
grandeln  rapporto  a tuc(c  quelle  rofiaa> 
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ze,  che  1’  acqua  può  aver  forza  di  pe- 
netrare : ma  non  è cosi  agevole  il  dai 
credito  al  fuo  elTer  valevole  a preparare,, 
e proccurare  fimiglianti  valutabilifsimi 
medicamenti  dai  metalli,  tuttoché  noa 
fieno  mancate  perfone  , le  quali  abbiano . 
fcioccainente  per  avventura  cosi  pretelo. 
Vien  pretefo  , che  1'  oro  non  meno  , che, 
l’atgento  vengano  ad  efiere  lavorati  per 
Ci  tai  metodo  io  una  cfficacifs.'ma,  e po- 
tetitifsima  guifa.ma  fembra,  che  io  que- 
Ao  abbiavi  un  inganno  ; co.KÌofs:achè 

10  AeiTo  ferro  eziandio,  il  quale  è molto 
più  foggettoad  effier  pen;trat.<  d ili’ ac- 
qua, di  quello  lo  fieno  quelli  due  nobili, 
e ricchi  metalli,  non  venga  a fommiai- 
Arare  alla  medefima  che  picciolifsima 
virtù  ; avvegnaché  due  once  di  limatura 
di  ferro  colla  raafsima  accuratezza  , e 
maeArìa, che  altri  polTavi  praticare, ven- 
gano a darci  foltaoco  intorno  a quattro 
grani  d’  una  materia  bianca  terrigna  , la 
quale  ha  poi  tutte  le  appaicnze  d'  eAer 
piuttoAo  una  porzione  dell'  acqua,  che 
del  metallo. 

I Tali  dei  Metalli  i.liccome  piace  al 
Conte  Lagarais  d'  appellargli  , i quali 
furono  preparali  pel  divifato  mezzo, 
venne  perpetuamente  fofpettaio  , che 
polTedeirero  alcuna  qualick  falìna  , cui 
efsi  duvelTero  al  MenAruo  , il  quale 
checché  altri  fi  facciTero  a pretendere, 
non  era  femplice  acqua,  ed  una  efattiffi- 
ma,  ed  in  cAremo  rigorofa  difamina  dei 
medclimi  ebbe  peepctuameote  a fvelare, 
e far  toccar  con  mano  , come  Aanziava 
infra  eAì  un  fate  marino.  Egli  è , a dir 
vero  , evidente,  e certo  , che  fecondo 

11  metodo  di  Monfieur  Langelot,  di  ma- 
cinare cioè  alcune  foglie  d’  oro,  queAe 
ebbero  ad  elfere  ridocce  , per  mezzo  d* 
ua'  aggiunta  d'  una  piccieliilùin  quaniU 
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tà  d'  acqnaìn  un  liqvjore,  dal  quale, nel- 
la diliilla^iune  , vemieru  ad  ellcrne  fe- 
parate  alcune  poche  gocciole  lolle.  Dee 
■elFere  però  oflervato  , che  liccome  il 
ffieccdo  di  Monlleur  Langeloc  confide 
nel  macinare  la  rodanca  con  veemenza 
grandilllina , e per  un  tratto  di  tempo 
ben  lungo  , entro  un  mortaio  di  ferro, 
con  un  pellello  del  metallo  medelìmo, 

■ cosi  havvi  ragione  per  fofpcttare  , che 
ciò  , che  veniva  trovato  venir  fuori  in 
.gocciole  rode,  altro  non  folfe,  che  una 
femplicefoluzione  del  ferro  , e non  già 
-dell'oro.,  liccome  venne  con  troppa 
iprecipitaziune  pretefu  da  coloro  , che  i 
primi  furono  a prepararle.  Non  deeef- 
'fere  tivucato-in  dubbio,  che  il  metodo 
di  fvjporamento  dei  medicamenti  del 
prode  Conce  Lagaraii,  fiafi  di  grandifli- 
mo  uro.conciollìachè  per  niun'altro  me- 
todo pòlFono  clFere  ritenute  così  bene, 
e.perfettamente  le  parti  più  fine  , c fot- 
tilt  dei  meibcamenti  II  doctillimo  Mon- 
lieur  Geoffroy  praticollo  l'opra  le  refe, 
fupra  le  viole  mammole,  e (opra  alcuni 
altri  fittfi  eziandio  , c trovovvi  ragione 
grandiirima  pei  avvertire  , ed  infinuare, 
come  ogni  , e qualunque  Ellratto  medi- 
cii.ale  potrebbeli  dicevoliifimamente 
■preparate  nella  maniera  cnedeiima  ; ma 
il  metodo  none  per  conto  veruno  ridu- 
-cibile  alla  pratica  , allorché  i Medica- 
menti debbono  elTere  preparati  per  ufo 
univetfale  ; conciofliachè  quantunque  i 
'frulli , o mulinelli  pottebbono  ctTcre 
-aggiudaci , e difpodi  in  guifa,  che  fe 
oe  movefTcro  parecchi  in  un  tempo  me- 
delìmo,  per  mezzo  d’  una  corrente  d’ 
.acqua  , e per  confegoente  quella  parte 
del  lavora  condotta  edier  poteflTe  al  fuo 
iterminecon  tollerabile  agevolezza,  ciò 
«on  orante  gli  fvapoiamen ci  in  itllàtte 
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quantitadi  non  potrebbono  efser  fatti  tOi 
alcun  luogo  tollerabile,  ed  io  alcun  tol- 
lerabile tracco  di  tempo;  ed  elsi  Edracci 
richieggiuno  onninamente,  e vogliono 
efsere  l’vaporati  in  quello  defso  indante, 
che  fon  fatti , avvegnaché  in  coctifsimo 
tratto  di  tempo  lì  certompano,  e diven- 
gano vieti,  e perdano  a un  tempo  deTso 
■ tutte  le  loro  virtù.  Vegganli  le  memorie 
delia  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi folto  r anno  1739.  Veggali  di  pari 
• 1’  AtticoloEsTB  ATTO. 

Sa  II  Lijiviali.  Ella  può  fembrar  coda 
tiaturalillima , dal  farli  a conliderare  il 
metodo  comune  di  fare  i Tali  lidiviali, 
che  tute’  eiFi  fieno  d*  una  , e d'  una  mc- 
delima  Fodanza;  e liccome  la  parte  maf- 
(imad  elTi  Tali  accordali,  e conviene  per- 
fectiflimamence  infra  fe  , non  folameote 
rifpetto  ai  l'apore,  rifpeico-all'  odore,  ed 
eziandio  rifpetto  al  colore,  ma,  ciò,  che 
più  rileva  , altresì  rifpetto  ai  loco  delG 
elFecti , nelle  piò  efatte,  e dilicate  ope- 
razioni dell*  Arte  Chimica,  nelle  quali 
qnedi  fati  comparifeono  pienamente, ed 
intieramente  la  cola  medefima  , liane 
pedo  in  opera,  od  uno,od  altro  de’  me- 
defimi  : cesi  moltiUìmi  Chimici,  ezian- 
dio de'  più  infigni  , e de'  più  riputaci 
hanno  pofiiivamente  pronunciato,  e fo- 
noli  dichiarati , che  luti'  efli  fali  altro 
non  fono  , che  uno  , ed  un  medelimo 
Tale,  e Monìieur  Kunkeil  ha  pofuiva- 
mente  aderito  queda  medelìma  opinio- 
ne come  facto  reale  fiancheggiato  dai 
numero  gtandillimo  delle  da  fe  fané  Ef- 
perienze,  più,  e più  fiate  ripetute,  e 
rinnovate  , alFegnando  al  Tali  roedelìmi 
oiun’  altra  differenza  , falvo  foltanto 
quella  , che  alcuni  di  quelli  Fati  lidìviali 
-contengono  porzione  più  abbondevole, 
altri  più  featfa.,  di  terra  ; e quedo  Va-^ 
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fcntuomo  afTerma,  di  vantaggio,  come 
quello  fatto  non  è altramente  dovuto 
alle  fpeaie  differenti  delle  piante , ma 
che  proviene  unicamente  da  certe  date 
contingenze  ed  accidenti , cne  avven* 
goQO  nell'  abbrugiamento  delle  piante 
medefime. 

Quella  illoria,  tuttoché  fpeciofa  , e 
plaufibile  , non  è però  in  conto  alcuno 
verace  : conciofsiachè  , quantunque  ab- 
bianvi  parecchi  de'  fall  lil'siviali  proccu- 
rati  da  Piante  differenti,  i quali,  inmol- 
tifsimi  cimenti,  ed  Efperienze  compa- 
cifcano  fìmili  , nulladimcno  hannovene 
alcuni,! quali  differifcono  grandemente, 
e di  lunga  mano  dalla  fpezie  comune, 
ic  come,  a cagion  d' efempio,  quello  dei 
Tamarilco,  il  quale  è privo  del  ma  si< 
no  di  tutti  i caratteri  degli  altri  Tali 
tutti  ; concioTsiachè  non  fia  quello  un* 
Alcali , ma  per  lo  contrario  un  veracìf- 
fimo,  e genuino  Sai  fa  Ifus  , come  di- 
conU  i Chimici  ; e oltre  a quella  , ve 
aeronoprubabìlifsimamente  altri  porec 
chi  , che  hanno  delle  affai  coafiderabili 
differenze  , onde  diverlìiìchino  dagli  al- 
tri Tali,  le  quali  non  fono  Hate  per  ancora 
dai  profelTuri  offervate.  Monlìeur  Bour- 
delin  Membro  della  Reale  Accademia 
delle  Scieuze  di  Parigi  fendulì  fatto  ad 
ollervare  , che  infraxfali  lifsiviali  alcu- 
ni erano  in  grado  fommo  piò  alcalici,  al- 
tri per  lo  contrario  in  grado  fommo  me- 
no alcalici,  ebbe  a rilevare  di  vantaggio, 
cornei  fall  di  quella  feconda  fpezie  non 
erano  Rati  efattamente  efamioaci  rifpet- 
to  alte  reali  loro  differenze  per  un  (imi- 
gliante  rapporto.  In  quello  Tuo  tentati- 
vo , egli  cimentò  , e riduffe  alla  prova  il 
prodotto  d’  un  numero  affai  grande  di 
differenti  frutti  non  meno,  che  di  dif- 
iitreati  fiori  dtilc  piante , parecchi  dei 
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quali  ebbero  a fomminiUrare  dei  fati  li- 
Isiviali  in  grado  confiderabilifsimo  dif- 
ferenti I’ uno  dall'altro;  ma  nulla  piò 
ebbe  egli  a tìancheggiarc,  e convalidare 
la  Tua  opinione  delie  differenze  elTenzia- 
li  d'alcuni  di  efsi  fall , falvo  del  folo  falc 
del  legno  Guajaco,  il  quale  venne  a lec- 
car con  mano , come  era  alcun  poco  pih 
aleatico  del  fate  del  Tamarifeo  , e cui 
egli  porta  opinione  , che  peffa  effere 
preparato  in  una  liffatia  maniera  , ebo 
non  lielea  in  effetto  nè  poco,  nè  punto 
aleatico.  Vegganfene  le  Memor.  delia 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi, 
furto  l’anno  i7a8.Veggalì  di  pari  1’  Acf 
ticoloLissiviALE. 

L’opinione  dei  fati  fiffati  proccurati, 
ed  edratii  da  tutte  le  Piante  per  mezzo 
d'  una  rannata  , o lifeìa  ; che  fieno  i me- 
delìmi  inedelìmifsìmi  infra  fe,  venendo 
prevaluto  grandemente  ad  altre  opinioni 
il  prodeMunlìeur  Gmelin  Membro  deli* 
Accademia  di  Pietroburgo  diefsi  a faro 
un  lunghifsiroo  corfu  d*  efperienze  iu- 
lorno  a quelli  medelìmi  fati , impiegan- 
dovi incredibile  accuratezza  , e quelle 
ei  le  fece  fupra  numero  grandifiimo  di 
Piante  diverfe  , e con  buon  numero  di 
differenti  liquori  i con  alcuni  acidi  mi- 
nerali , con  altre  fulazioni  , ed  impre- 
gnamenti di  follanze  differeotifsime  ; e 
per  mezzo  di  quelle  ebbe  quel  Valen- 
tuom*  a trovare,  come  el'si  fati  poffe- 
devano  delle  qualità  in  ellremo  varie,  e 
differenti , oltre  il  loro  differire  grande-, 
mente  rilpeito  al  grado  della  loro  forza, 
o facoltà  alcalica,  la  quale  è Hata  perpe- 
inamente  conlìderata  non  altramente 
che  il  loro  carattere  effenzialiftimo.  . 

OServa  quello  Valentuomo,  com* 
quelli  fall  non  poffono  effere  orceonti 
puri  per  alcuno  alun  mezzo  ,Xalto  «hf 
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per  ona  violentifsitna  , e pih  fiate  ripe- 
tuta calcinazione;  e che  quello  non  è il 
inecuJo  praticato  con  i patecclii  tali,  che 
vengono  preparati  per  gii  ull  medici- 
nali , e per  cuofegueiite,  che  cutcì  quei 
Teli,  niuno  eccettuato , fono  perpetua- 
tneme  impuri.  La  materia  addizionale, 
che  rende  impuri  quelli  fati  , od  è una 
follanza  terrea  , od  una  foUanza  oleofa, 
od  un’  Acido  , od  una  luHanra  alcalica 
volatile  , fecondo  che  laFiama,  mentre 
era  frefea,  abbondava  o d uno  , ovvero 
d‘  altro  dei  divifaii  piincipj  ; oppure 
fecondo  che  in  ciafeheduno  d'  efsi  lati  i 
vicendevoli  loro  congiungimenti  degli 
uni  con  gli  altri  di  quelli  principi 
vavanfi  più  o meno  validi , e gagliardi. 
Siccome  pertanto  ella  è cofa  egregia- 
mente ben  conofeiuta  , che  le  fpezie 
varie  delle  Piante  abbondane  di  prìncipi 
differenti , cosi  ne  feguita  di  mera  in- 
difpenfabile  necefsirà  , che  i fali  lifsi- 
viali  dalle  Piante  medefime  col  metodo 
camone  ottenuti,  fora’  è,  che  dilferifca 
no  nella  lor  natura  non  meno  , che  nelle 
Jor  propriecadi , ficcomc  in  una  abbon- 
da r Acido  , in  altra  per  lo  contrailo  1’ 
Alcali  volatile  , ed  in  una  terra  pianta 
fòvrabbonda , e domina  , o la  terra,  ov- 
vero r olio. 

- Simìgliantc  differenza  indcbitatifsi- 
inamcnte  , e lenza , che  abbiavi  luogoa 
difpJta  , dee  la  I'ua  origine  all’  indole, 
e natura  delle  differenti  piante  ; ma  ol- 
tre di  quello  , fof/.’édie  lìa  conceduto, 
che  liannovi  parecchi  accidenti,  dai  qua- 
li il  fate  può  Gmigliantemcntcelfer  ren- 
dtìto  di  un’  indole,  e natura  ditferente, 
o per  lo  meno  II  fuadiverlìtà  natùrale 
dagli  altri  fati  può  effere  accrefeiuta,  e 
polla  in  una  luce  piò  energica,  e più 
ibne.La4Btnieta  diffeieote  d' abbrugia- 
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re  la  pianta  verrà  di  pari  a cagionare  air 
cambiamento  riievantìfsimo  nel  fate,  cui 
ella  Ibmminillra;  e verranno  ad  effere 
oticnuci  due  differenti  fall  , fe  una  metà 
della  qiantità  medelima  di  ceneri  fìa 
liisiviau  coii  acqua  calda,  o bollente,  e 
1 altra  metà  con  acqua  fredda.  Quello 
fatto  è flato  pìenirsimamente  provato 
dal  nollro  valeniifsimo  Stahl  nel  fuo 
Ttattato  Intitolato  l'uiidamtnta  Che- 
mica. 

Sono  quelle  differeaze  meramente 
accidentali  nel  l'ale  medefimo.  Ciò  che 
iVlonfìeur  Gmclin  $'  impegna  a provare 
coir  Lfperienra  alla  mano, fi  è,  che  han> 
novi  più  differenze  reali  fra  i lali  di  di- 
vcrl'e  piante  , e quelle  unicameme  ed 
ìniicramente  dipendenti  dalla  natura  di 
qaelle  piante  medclime,  di  quello  fia 
■iato  per  innanzi  da  vatj  Valeutuomini 
fofpettato. 

AIEncliè  i fall  delle  piante  eifer  po- 
tefleroa  dovere  , e nettamente  confron- 
tati e paragonati  inlieme  farebbe  necef- 
farìo  , che  folfero  tutti  fatti , e proccii- 
ratì  nella  maniera  medefima  : in  ogni, 
ed  in  quallìvoglia  operazione  il  fuoco 
vorrebbe  effere  alzato  al  gradp  medefi- 
mo  , ed  il  tempo,  pel  quale  le  piante 
duvrebbonft  reflare  in  elfo  fuoco  , do- 
vrebb’  elfere  di  pari  accettato  , e flabi- 
lito  , e che  la  lifeìa  , o rannata  proccu- 
raia  delle  medclime  dovrebbe  in  eia- 
fchedana  d’  effe  effere  preparata  nella 
madelìma  medelìmifsìma  guifa  unifor- 
me. Cosi  le  parti  volatili  d’  una  Pianta 
non  verrebbero  ad  effere  fvaparate  di 
vantaggio,  e più  di  quelle  di  un’altra, 
eie  ratinare  ( Lizivia  ) verrebbero  a con- 
tenere una  porzione  uguale  dei  princì- 
p)  delle  vane  Piante,  alle  loro  varie  na- 
tane , ed  indoli f roporzicmaca  : coueiof'^ 


\ 


Digifeed  by 


S AL 

ihchi  lia  UD  fatto  eeriirsitno,  che  f«  la 
(anoaca  delle  medelime  ceceri  Ila 
proccurata  , e fatta  ia  parte  con  acqua 
calda  verrà  a contenere  coppia  maggiore 
delle  parti  terree,  ed  oleofe  dalla  Pian- 
ta medelìma,  di  quella  rannata  fa^ta,  e 
proccurata  coir  acqua  fredda. 

' 11  metodo  di  fare  un  Tale  lifsÌTÌale 

' ^flato  d’  una  Pianta  in  CtTacta  guifa,  che 

* venga  a ritenere  quantità  la  maggior, 

eh’  e’  può  mai , delle  virtù  d'  una  Pian- 
I «a  , fi  ^ appuato  come  fegue  ; 

I ,,  J^roccurrerai  , che  la  pianta  ftiafi  fui 

I fuMo  in  guifa , che  noa  venga  ad  alzarli 

I jn  fiamioa,  e proccurerai,  che  il  fuoco 

> ila  continuato  , fino  a tanto  che  la  pian, 

i fa  medefima  cada,  e fi  l'ciolga  in  cenere, 

i inai, niente  P’h  a lungo  ; avvegnaché  fé 

I il  fuoco  veniise  continuato  di  vantaggio, 

I alcune  delle  pani  volatili  verrebbono  di- 

leguate , le  quali  (onofi  già  coofervate. 

> j’erfàrela  rannata  [tixivium  ),vorrebbf 

I efler  tnelTa  perpetuamente  in  uperaj’aci 

i qua  fredda  , e non  mai  1'  acqua  cal^ 

I da  , affinché  il  fate  polTa  comparire 

, sella  fua  forma  propria;  e licccnie  le 

acque  dei  pozzi  , dei  fiumi  , e d'  altri 
iuoghi  difierifeoDoin  grado  fommamen- 
feconfiderabile,!’  una  dall'  altra,  coti 
1’  acqua, mclTa  in  opera  par  fimiglianie 
faccenda,  vorrebbe  efiTer  tale',  che  fotlc 
^ata antecedentemente  di.^iihtadue,  ed 
anche  ti;e  volte , e per  firoigliante  mez- 
zo reoduta  perfettaTience  ed  incieramen* 
^epura,c  caofervata  io  vali  di  vetro 
niiidirsÌTui,  e noD  mai  né  i vali  di  terra 
cotta,  né  di  piunabo  , né  tampoco  di 
legno  , atlìiicbé  non  venilTe  a contrarre 
alcune  particelle  avventizie.  Ora  fe  le, 
pannate  (i/jr/v/u ) delle  Piaoce  /atte,  e 
proccuratecoQ  tutte  le  divifate  precau. 
siuni,  viene  a trovarfi  , che  difTerifeano 
Tom.  Xni. 
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P ona  dall' altra  , non  vi  ha  luogo  per 
dubitare  , che  i l'ali  di  quelle  piante  fie- 
no realmente  , ed  tlfcttivamcatc  diffe- 
renti r uno  dall’  altro. 

Quello  manifellolsi  rolla  più  imma- 
ginabile evidenza  dalle  fatiche, e btigbe, 
•he  fi  prefe  un  Chimico  Svezzefe  , 
cui  carte  ebbero  a cadere  nelle  maqi  del 
prode  Moafieur  Gmclio,  e cbecontucta 
quella  cura,  e precauzione  aveva  prepa- 
rati i fati  d’  un  buon  numero  di  Piauce: 
una  copiofifsima  )Tavola  dei,dilTerenti 
effetti  dei  quali , fati ,' in  differenti  meà 
fcolanze  trovali  aggiunta  aH’eraitifsimo 
piano  del  medefimo  prode  Mr.Cmelin; 
ma  non  i foli  fali,  ma  le  ffelfe,  e llefiiffi- 
me  ceneri  di  differenti. Piante  preparate 
nella  medefioia  cfactilfima  guifà  vengono, 
trovate  differentilfimc  in  forma  fumma'; 
mente  ovvia  ai  lenii.  Le  ceneri  dell'erba 
Artemifia,  della  Cencautea  minore,  del 
Cerfoglio  , e dell'  Aneto  , fono  d*un  co- 
lor  grigio  brunallio  : La  barba  di  gatto, 
eia  Polmonaria,  lomminirtrano  delle 
ceneri  bianche:  quelle  del,Kigalico  louq 
bianchicce  : le  ceneri  deli' Alleiizio  Ko. 
mano  fono  d'  un  color  grigio  pendente 
al  verde  : quelle  della  Ruta,  delliAgri- 
ijncnia  , e.della  Sa’fifragia  fono  l'cutc  , o 
brune  : quelle  del  Tanaceto  ibno  di  uq 
color  verde  olcuro  ; quelle  dell  Andro- 
face  d'  un  tìniirimu  coljr  vei  de.  L'Eupa- 
icfio  poi , r Abrotine  , 1’ Allenzio  co- 
mune , c la  Scabbiofa  , fornminiffrauo 
delle  ceneri  grige  ; la  gramigna.,  le  dà 
d’  uu  color  giigio  biancaAru  : 1.,  Uopo, il 
Millefoglie  , e la  Cicctbiia  , le  fomrai- 
niflranu  d’  un  color  grigio  feuru:  Il  Me- 
liloto  , e le  foglie  della  quercia  ,;  come 
anche  la  .Piautagginc,  il  Farfaro , ni 
Unghia  cavallina  ,1e  cime  del  Pino,  «la 
Fumaria,  ce  lo  danno  di  un  color  bruno 
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pallido  con  alcune  macchie  di  bianco:  I 
fiori  del  Sambuco  , della  Salvia , e della 
madre  del  Timo,  ci  fomminidrano  delle 
ceneri  gialle  : quelli  delle  foglie  delie 
fragole  fono  rii  un  colore  di  Zolfo  paU 
lido  : Quelle  della  menta  da  gatti  di  un 
color  rollo  feuru:  quelle  della  ^Prunella 
del  colore  del  macioncoiro  : quelle  del 
Succiamene  fono  atzurre  : quelle  della 
felce  Cono  di  un  colore  nericcio:  e final- 
mente le  ceneri  dell'erba  San  Giovanni, 
del  Matricale , dell’  Origano  , e della 
Pimpinella , fono  cotte  di  un  color  nero 
CarichilTirao. 

La  quantità  delle  ceneri  prodotte  da 
«o  pefo  aguale  di  differenti  Piante  è di 
pari  differencillima  ; coocioUiachè  alcune 
fomminilirioouna  feciìma  parte  del  loro 
pefo  : altre  foltanto  uoa  duodecima, 
od  una  decimacerza  parte  , ed  alcune 
Piante  particolari  anche  molto  minor 
quantità  di  quella  : 1'  erba  Saa  Giovanni 
rnalTimameate  fomminidra  a (lento  una 
Teocottefima  parte  del  fuo  pefo,  e la  fel- 
ce oieote  più  d'  una  venciquatirefima 
parte. 

Le  rannate  ( lìxivìa  \ fatte,  e proc- 
curate  da  quelle  ditfercnti  ceneri  trova- 
ronfi  da  principio  lenza  colore;  altre  per 
lo  contrario  alla  bella  prima  furono  pao- 
tiazzecte , verdaflre , o d'altri  colori;  ma 
tutte  quelle  divifate  tinte  nel  eortiUimo 
tratto  di  pochi  giorni  dileguaroniì  del 
tutto,  ed  il  liquore  divenne  cbiarillìoio, 
t limpidillime. 

Le  rannate  delie  varie  Piante  fono 
differentiflimamente  agre.alTaporandole, 
tuttoché  fien  tutte  (atte  nella  medelima 
msdcfimiifimi  gnifa  , e colla  ftelIìiTima 
éflremi  cura  , e diligenza  , e nella  me- 
defimilTima  proporzione  j equelle  d’  al- 
cune piante  non  fpnoagre  nemmen  per 
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ombri.  Quella  delle  foglie  delle  fragole 
ha  a mala  pena  alcun  fapore;  quella  della 
barba  di  capra , in  vece  d*  un  fapure  a- 
gro,  ha  un  fapore  dolce:  e la  rannata  del- 
la madre  del  Timo  è alTacco  iniipida,  dal 
che  ella  può  edere  a (lento  didinta  dall' 
acqua  chiara  ; la  rannata  della  Pimpinel- 
la , deir  Aneto , e delle  foglie  della  fra- 
gola  fpirano  un’ odore  di  zolfo;  equelle 
di  moltidime  altre  Piante  fono  feoza  om- 
bra menoma  d’ odore.  Veg.  Afta  Petro* 
politana,  Voi.  q:  p.  289.  ' 

Sali  dei  Metalli.  Veg. -Mhtalio. 
Sale  del  Latte.  Veg.  l’art.  Latto, 
Sale  .Minerale.  Ella  è data  per  moU 
tidime  eradì  un*  opinione  codantifsima 
fra  i Signori  Chimici  , che  i Minerali 
OOR  contengono  fale  volatile.  Dal  valeo- 
tifsimo  Monfìeur  Hombergperò  venne* 
ro  rinvenuti  i mezzi  di  preparare  un  fale- 
acido  minerale  in  ana  forma  afciuita,  e 
Volatile.  Quedo  difciolfelo  entro  lo  fpi«i 
rito  di  viao,  ed  una  fomìgliante  fole- 
alone  elTendo  data  poda  fui  marmo,fer* 
mento  , e lo  difciolfe  , nou  altramente 
ckr  r acqua  forte.  '■ 

Tutto  il  Mondo  la,  e conofee  , che 
molcifsime  fodanze  minerali  contengono 
un'  acido  , e che  quedo  viene  agevoli!* 
fimamente  ad  edere  follevato  nella  EH- 
(lillazione,  e perciò  è fommamente  vo- 
latile ; ma  ficcome  quedo  non  può  elTer 
prima  feparato  io  altra  guifa  , fé  nou  fe 
in  una  forma  liquida,  cosi  la  gente  fi  fe- 
ce a riputarlo  alcuna  cofa  di  un’  indole,  c 
natura  particolare , e fi  fece  a denomi- 
narlo uno  fpirito  acido  minerale,  dando- 
bando  alla  voce  Tale  dal  fuo  veracirsimo 
nome.  Ma  il  valentifsima  M.  Homberg 
ebbe  a trovare  , che  fe  lo  fpirito  acidd 
di  qualfivoglia  Minerale  fitrovalTc  im- 
barazzato nelle  particelle  d’  alcun  me-' 
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callo  ptr  liOicto  modo , che  cenTaOTe  dall' 
edere  fluido  , quello  metallo  verrebbe 
perpecuamente  ad  elFcrc  dal  medclìmo 
accrefciuto  di  pel»  in  grado  coofldera* 
bile  ; e che  fé  dopo!  tutto  l’acido  ,che 
era  dato  aggiunto  al  roedelimo,  veoiire 
da  quelle  di  bei  nuovo  ad  eflere  fepara- 
co  , e difgiunto  , rimarrebbevi  un  l'ale 
volatile  in  una  torma  afciutta  , e che  fe 
quello  Tale  folTe  difciolto  ueilo  fpirito 
di  vino,  oppure  anche  Bell'acqua  conau* 
ne,  la  farebbe  un  liquore  acido,  il  quale 
con  una  ebollizione  verrebbe  a fciogliere 
ogui,  e quallìvoglia  Alcali.  Da  quello, 
dice  quel  valentuomo  , è chiaro, ed  evi- 
dente, che  i Minerali  poHeggono  un  Tale 
volatile  , con  altraaaenieche  le  foltanze 
animali , e le  Piante,  le  quali  Piante  per 
cosi  lunga  Hagione  venne  fuppollo,  che 
ae  fodero  aflatto  prive,  e venne  creduto, 
che  il  lai  volatile  medeli  Jio  folTe  unica- 
mente particolare  alle  follanzeanianli, 
od  al  Regno  animale.  Da  quello  limi- 
gliancemente  apparifee  colla  maggiore 
«videnza,  che  gli  fpiriti  acidi  de'  Mine- 
rari , flccome  vengono  volgarmente  de- 
nominati, nuli’  altro  realmente,  ed  in- 
fatto non  fono  , fe  non  fe  quelli  lali  vo- 
latili difciolti  nella  loto  flemma  propria, 
e particolare. 

Il  metodo  di  proccnrare  quello  Tale 
può  altri  rilevarlo  neH'apprelTo  efempio. 

Prenderai  due  oace  di  Bniltimo  ar- 
gento ; lo  fciogliera!  in  cinque  once  di 
/pirico  di  nitro  : verferai  quella  foluzio- 
ne,  mentre  è ancor  calda , in  una  pinta 
di  acqua  di  fiume,  in  cui  flavi  innanzi 
flati  fciolia  qaantità  di  file  marino, 
quanta  ne  può  contenere,  e i'  argento  vi 
fi  precipiterà  in  una  forma  di  bianchif- 
finae  fraglie.  Andrai  lavando  , erilavan. 
do  quello  precipitato  Eoo  a che  lo  fpc- 
fàam*.  Tom,  fm. 
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rimenterai  totalmente  iuflpìdo  , aflàg- 
giandolo,  ed  allora  lo  farai  fcccare  : al- 
lorché quello  irovcratsi  pcifettilsima- 
mentc  afciutto,  verrà  a pelate  due  once, 
e mezzo. 

Ciò  fatto , calcinerai  entro  un  vafo  di 
ferro  due,  o tre  libbre  di  Eniflìmo  lla- 
gno , nel  quale  non  trovili  mefcolanza 
menomilTima  di  alcun  altro  metallo.  Di 
quella  calcina  di  llagno  perfettamente 
afciutta  ne  prenderai  un'oncia,  e mezzo: 
1'  andrai  con  ogni  poflibile  efatcezza  me- 
fcolando  con  due  once  , e mezzo  di  cal- 
cina d'  argento  di  pari  perfeccamente  a- 
fciutta;  porrai  la  divifata  mefcolata  maf- 
fa  in  un  matraccio,  o fla  vafo  chimico 
particolare  ingoila,  che  due  terzi d'etlb 
vafo  rimangano  vuoti  : efporrai  quello 
vafo  ad  un  fuoco  nudo  od  aperto  col  foo 
collo  rivoltato  all’  ingiù , e nel  collo  del 
matraccio  vi  precipiterà  , o fcorreravvi 
una  materia  nera,  la  quale  immediata- 
mente, e fui  fatto  fl  andrà  fiOando  ia 
una  durillìma  pietra  d'  un  color  bruno,  e 
quella  verrà  a pefare  a un  di  preflfo  un* 
oncia  , e mezzo.  Quella  pietra  è la  cal- 
cina dello  flagno  difciolto  dagli  acidi,  i 
quali  rimaoguoo  nella  calcina  dell’  ar- 
gento ; ed  il  caput  morcuum,  nel  fondo 
del  matraccio  verrà  trovato  efler  l'argen- 
to di  prefente  fpogliato  di  quei  fali,  che 
vi  fono  flati  condotti  con  eflb  dal  Tuo 
difl'jlvcRte  nella  precipitazione.  Quello 
può  elTere  precipitato  in  una  malfa  per 
mezzo  della  coppella,  e non  ne  verrà  ad 
cITer  perduta  parte  menoma. 

Pellerai  quella -pietra  .bruna  inguifa 
da  ridurla  in  polvere  ;'proccurerai,che 
quella  polvere  divenga  perfettiflimaroea- 
te  afciutta;  quindi  la 'Collocherai  in  un 
vafo  doppio  , la  (-ublimerai , fecondo  !• 
tegole  dell'  atte;  ed  il  rifuJtato  dell’q^' 
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re  un  fate  bianco  fudicio  , o bruniccio 
bianco  fomigl lanci fsioio  al  Tale  di  tartaro. 
Ma  fe  quello  liquore  venga  foltanto  fva- 
porato  tino  ad  una  pelliciatiolu  , e eh'  e' 
venga  lafciaio  a ripofare  per  alcun  tempo 
in  un  vafo  di  vetro  , lafuperhcie  del  li. 
quore  verrà  a darci  tutto  all' incorno  del 
vafo  di  vetro  tnedcfirao  un  dato  numero 
di  minutiTsimi  criftalli.apparenti  all  oc* 
cbio  foltanto  fimiglianti  ad  un’  anello 
di  materia  biancbiccia;ma  allorché  que- 
lla viene  o'Jervaia,  eJ  efaminata  col  mi- 
c'rofcopio  , ci  fa  realmente  toccar  con 
mano  , altro  in  fodanza  non  elTere  che 
una  congerie  di  purifsimi  cridalli  d ’ una 
figura  fommainenie  regolare , avvegna- 
ché fieno  tutte  colonne  quadiiUtere, 
terminate  da  cottirsiiue  piramidi  fimi- 
gliantemente  quadrilatere. Veggafi 
Illoriadei  Fofsiii,pag.  t^S. 

Il  Tale  li'  acque  minerali , o fia  FHjì- 
cryptium  nella  divifata  gaifa  l'eparato, 
pofsiede  tutte  infino  ad  una  le  proprie- 
tadidei  comuni  Tali  Aleatici.  .Vlefcolato 
quello  Tale  con  un  acido  formabeoifti- 
mo  la  Tua  efrervefeenza,  e produce  un 
Tale  Neutro;  fa  venir  verde  lo  feiroppo 
di  viole  mammole:  precipita  una  polve- 
re gialla  da  una  foluzione  di  rublimaio 
currofivo  ; e s'  e'  venga  mefcolaro  con 
una  folu/iune  di  Tale  Ammoniaco  ci  vie- 
ne a fommiridiare  un’odore  perfetta- 
mente urinofo. 

Quello  lale  fembra,  che  fia  d’  un  mo- 
mento , ed  importanza  fomroa  all’ac- 
qua, nella  quale  irovafi  contenuto,  ron- 
ciofsiaché  polla  eflcr  fuppoHo  , che  elTa 
con  contenga  altro  Alcali  , e fenzauo' 
Alcali  non  é agevole,  che  altri  polla  ri- 
levare le  Tue  proptietadi:  alché  elfcr  può 
a buona  equità  aggianto  , come  , per 
mezzi'  di  i comune  Alcali  di  Tartaro,  e 
(kaett.  Tom.  XV n. 
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d’  una  foluzione  delle  pietre  piriti , od 
eziandio  dello  ftelTo  ferro,  entro  un'aci- 
do mcfcolato  con  dell’  acqua  comune, 
può  elTer  fatto  , e proccurato  u*  liquore 
in  grado  Ibmmo  analogo,  e lomigliantif- 
fimo  per  ogni, e qualunque  rifpetto  alle 
llelfe  acque  famolilsirae  di  Pyrmont. 
Sale  del  l’ino. Veggafi  Pino. 

Saii  delle  Piaritt.  V'cggafi  Pianta.’ 
SALs/ediuivo.  E’ quella  ut*a  denomi- 
nazione alTegnaca  dai  Chimici  moderni 
ad  un  Tale,  delle  cui  fovrane  virtudì  me- 
nano efsi  ahilsimo  rombazzo.  Coloro, 
che  furono  i primi  a del'crivercelo  , ci 
efpofero  la  ricetta  per  farlo  in  una  gui. 
fa  in  ellremo  enimmaiica  ; e coloro, che 
vennero  dopo  di  elfi  invcntalooo  parec- 
chi metodi , e fogge  di  prepa^lo.  La 
verità  fi  é ,che  ogni,  e quallivoglia  me- 
fcolanza  con  gli  acidi  vetriolici  ci  viene 
a fomminillrare  un  Tale  fcdacivo,ficcome 
ce  lo  fomminiilrano  di  pari  le  mefcolaa- 
ze  del  Borace  collo  fpiiico  di  nicro,op- 
pure  con  quello  del  l'ale  marino. 

Monfieur  Becherfi  fu  il  primo,  che 
pofe  fui  cappero  il  piano,od  ilioria  enim- 
maticadi  quello  fale,cbe  il  prode  Moa- 
iieur  Homberg  andò  rintracciando  per  la 
Tua  origine  , e rinvenne  la  manieradi 
farlo  coll'  acido  vetriolico  , ficcome 
Monfieur  Lemery  lo  fece  beoilfimo  con 
gli  altri  acidi.  Quello  fate  viea  format* 
per  fublimazione  , e non  é altro  , che 
una  congerie  di  fiorì  falini  non  poco  ap-' 
prolfimaiirifi  ai  fiori  del  bengivi.  QueAii 
fiori  fono  cosi  leggieri,  e cos't  fini|,che 
rirotRgonfi  a galla  l'opra  I’  acqua  fe  nom 
ariiveranno  a kicglierli  in  ella  giammai,: 
feppure  quell' acqua  non  fia  rifcaldata.  [ 
. il  fale  fedativoè  un  peifettifiimo  Sat- 
Jal/us  ; non  produce  la  menomìllioia  al-i 
terazionc  nel  colore  del  fugo  delle  viol^ 
F 3 
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mammole  ,•  non  prodace  effetto  fenG- 
bile  fopra  la  foluzione  del  fublimaio  cor 
lofivo  , oppure  fopra  uaa  foluzione  di 
mercurio  nello  fpirico  di  Nitro  per  un 
tratto  di  tempo  ben  lungo  ; vietivi  al 
la  per  line  a precipitarli  una  polvere 
gialla  dal  medefiiTio,non  alcramenie  che 
legua  del  Borace:  liavvì  però  quella  dif* 
ferenza  fra  quello  precipitato, c fra  quel- 
lo formato  dai  Borace  crudo  , che  la 
polvere  precipitata  dal  fale  fedativo.aon 
diviene  , licconie  I'  altra  , bianca  per 
mezzo  di  lavarla  con  abbuudevolilfitne 
quantità  d’acqua.  Simiglianti  efperienre 
faoDOchiaraiGcnte  vedere  , come  quello 
fale  li  è intieramente  , e perfettamente 
analogo  tifpetco  ai  fuoi  effetti  al  Tartaro 
vetriolac#  , oppure  ai  fall  del  Glaubero. 

Allorché  lacompulizione,  della  qua- 
Jeé  farro  quello  fale  , vien  collocata  fui 
fuoco  , innanzi  che  il  Tale  facciafi  vede- 
re , vi  lifollevano  differenti  liquori:  il 
primo  di  quelli  è una  ffemma  d una  com- 
pleffìone  untuofa  , o graffa , e fpirando  1’ 
odore  del  fapone  : quello  liquore  vien 
fegoitato  da  altro  liquore  bianco  torbi- 
do , di  conferva  col  quale  rollevaavilt 
alcuni  dei  primi  fiori. Quello  forma  una 
foluzione  del  mercurio  nello  fpirito  di 
niiro,  che  falE  fangofa  dopo  alcun  trarrò 
di  tempo,  ed  alla  perfine  precipita  nella 
medelìma  una  polvere  bianca  in  piccio- 
lifsima  quantità.  Dopo  di  quello  liquo- 
re afeende  tutto  il  fale  , o dire  gli  vo- 
gliamo fiori.  Quelli  fiori  fciultì  nell'  ac- 
qua calda  , vengono  a crillallizzarli  di 
bel  nuovo  entro  l’acqua  medelìma, allor- 
ché è fredda  ; alTumendo  la  forma  a ca- 
pello la  ftelTa  , che  ellì  crillalli  avevano 
■ei  fiori  ,a  riferva/oltanto,  che  le  com- 
binazioni delle  particelle  fono  piò  dco- 
(èf  e pih  pefanti. 
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Il 'metodo  oTuale,  e comune  di  fare 
queAo  Tale  é ftato  ordinato  , e difpollo 
come  in  appreffb  : 

l’renderai  una  llorta  Chimica  di  ve- 
tro, avente  un  ben  groflb  collo  ; potrai 
in  ella  quatir’  once  dì  Borace  ridotto  in 
finifsima  polvere , e fopra  quella  polvere 
vi  verferaiuna  mezz  oncia  d'  acqua  co- 
mune per  inumidire  la  medefima  a fe- 
gno,  che  ella  divenga  una  morbida  pa- 
lla ; ciò  fatto  aggiungerai  a quella  fpe- 
zie  di  palla  un'  oncia  , e due  dramme  d* 
olio  di  vetrtuulo concentrato  : colloche- 
rai la  llorta  medelìma  così  preparata  in 
un  forno  di  riverbero  ,eJalla  bella  pri- 
ma gli  andrai  dando  un  picciol  grado  di 
fuoco,  il  quale  aumenterai  fuccefsiva- 
mente,  e grado  per  grado  fino  a tanto 
chela  llorta  divenga  rolTa  rovente  : ve- 
drai pacarvi  fopra  e.itro  il  recipiente  a 
un  dipreflb  un'oncia  di  materia  acquof  ; 
e dopo  di  quella  vi  vedrai  lollevarfi  i 
fiorio  fia  fale  fedativo  con  una  porzione 
alquanto  più  copiofa  d’  umido  : quindi 
alcuna  parte  dei  fiori  fcioglierafsi  entro 
il  liquore  medelìino  , e feorrerà  entro 
il  recipiente;  ma  la  maggior  quantità 
rìmarralsi  in  farcoa  d’  una  fublimazione 
afciucta  nel  collo  della  medelìma  llorta: 
quelli  fiori  ultimamente  verranno  id  in- 
talare,  e chiudere  tutto  l'orifizio  del 
collo  medelìmo,  e ciò, che  foilevafi  do- 
po di  quelli,  viene  comunifsimamen- 
te  a formare  un  circolo  d'  una  fpezie  di 
fale  lucidifsimo  intorno  alle  loro  bali, 
fuori  del  quale  fembra  , ahe  i fiori  ger- 
moglino. 

Sono  quelli  compolli  di  moltitudioì 
dì  fioiffìme,  fotcililfime  lame,  o sfoglia- 
mi, e con  fomma  agevolezza  vengon 
facci  falcar  fuori  del  collo  con  una  pen- 
sa. Il  circolo  lucido  divifato  ccovantefi  i 
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al  fondo,  od  alle  bali  d«i  medenmi  può 
‘ elTer«  difciolto  nell'acqua  , e ricrillal* 
lizzato  di  bel  nuovo  ; e per  i divifaci 
ineEr.1  verrà  ad  elTere  ottenuto  , e proc- 
curato  cfàttifbmamente  tutto  il  fate. 

Monlìeur  Geoffroy  il  giovane  ci  fom- 
tnioiflra  nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  fcienze  di  Parigi  Tutto  I' 
anno  1732  un  piano  di  un  metodo  di 
far  quello  Tale  per  mezzo  della  fola  fu- 
luzione,  e crillaliizzazione,  Tenza  la  non 
picciola  briga  della dillilU/ione. Ha  egli 
limigliantemente  calcolato  fopra  altri 
parecchi  metodi , e fogge  di  farlo  cól 
vetriuuio  paonazzo  , e col  vetriuolo 
bianco  ; ma  il  metodo  qui  efpofla  fi  è 
quello  , del  quale  fervonfì  di  prefente 
comunemente  i Chimici  nel  far  quello 
Tale  fedativo.  Veggganfi  le  Mem.  dell' 
Accad.  Reale  delle  Scien.  di  Parigi  fot- 
to  Tanno  1732. 

Saia  Vimo.  É quello  nella  Chimica 
un  termine  ufato  da  alcuni  Chimici  mo- 
derni per  efprìmere  una  fpezie  di  Tale, 
il  quale  fino  a quelli  ultimi  tempi  non 
ha  avuto  alcuna  fpeziale  denominazione, 
e che  vien  trovato  nei  fali  alcalici  GITati 
dei  vegetabili,  e che  viene  dai  medelimi 
feparato. 

È quello  un  Tale  amaro,  duro,  ClTato, 
e non  alcalico  , e d’  una  mollra  od  appa- 
renza criflalliua , o lullra. 
irii  metodo  prefcritto  dal  gran  Bocr- 
haave  per  proccurarlo  agevolmente,  e 
fenza  briga  fi  è il  feguente  : 
^Collocherai  Tei  libbre  di  ceneri  da 
Tapone  in  un  vafo  di  vetro  nitidiflimo; 
ed  a quello  v*  aggiungerai,  o vi  verferai 
fopra  venti  pince  d’ acqua  piovana  fred- 
da : dimenerai  il  tutto  ben  bene  , ed  a 
dovere  infieme  con  una  llecca,  e poi  la- 
/cerai , che  il  cucco  fi  poli , e rimangafi 
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inquiete.  Allorché  le  ceneri  farannoli 
pecfeccilTimamente  difciolte,  andrai  per 
gentil  modo  decantandone  la  rannata 
chiara;  etroveraivi  nel  fondo  mefcolat* 
colle  fecce  un  dato  numero  di  piccio- 
lilfimigraneltini  bigiognoli,  d' un  fapo- 
re  amaro  e d’ una  lucidezza , ed  inlieote 
d’una  durezza  prelToché  di  vetro:  quelli 
granellini  appunto  fono  il  file  ricercato, 
e quello  non  contiene  qualità  alcalìca: 
ma  per  ottenerlo  in  una  alfai  maggior 
purezza  ri  farai  a feiogfiere  Tei  libbre  di 
ceneri  da  fapoaein  una  quantità  d'acqua 
quatcc>rdici  volte  maggiore  del  fuo  pefo: 
ne  andrai  filtrando  la  rannata , mentre  è 
calda  , e lafcerai,  che  divenga  perfertif- 
fimameote  chiara  : quindi  la  collocherai 
entro  un  vafo  di  vetro  , che  trovili  già 
rifcaldaco  , ed  inumidito , e lafcerai  che 
in  efib  faccia  agiatamente  la  fua  pofatura: 
vedrai, come  incontanente  .non  meno  nel 
fondo  del  vafo,  che  nei  lati  dì  quell* 
andravvì  germogliando  una  crolla  fofeai 
o bruniccia  , la  quale  grado  per  grado 
andrà  divenendo  fempre  più  filTa,  e fat- 
ticcia : ultimamente  , allorché  non  vi 
comparifee  più  germogliamento,  ne  ver- 
ferai  fuori  il  liquore,  e rimarravvi  dietro 
elfo  un  fale  fìmigliantillimo  in  tutto,  e 
per  tutto  al  piimo,  ma  alTai  più  puro, ed 
in  copia conlìderabil.Tieate  maggiore.  Se 
Id  tannata  rimanente  venga  fatta  aleuti 
poco  bollire  , e che  venga  polla  di  bel 
nuovo  a crillallizzarfi  , verrà  a fommì- 
nìllrarc  un’altra  picciola  quantità  di  que- 
llo medelìmo  Tale  di  vantaggio;  ma  do- 
po di  quella  feconda  quantità  non  ne 
fommioillrerà  più  nemmeno  un  fol  gra- 
nellino. Quindi  fembri , che  abbiavene 
folcanco  una  certa  determinata  quantità 
del  fale  divifato  contenuto  nelTAIcalK 
Se  quello  fale  venga  collocato  catto  1». 
F 4 
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vafo  d'ac^aa  piovana,  e venga  dimenato 
ed  agitato  intorno,  Muti  ifciogliera{I!,ma 
foltanto  ne  rimarrà  dilavato  via  l‘  Alcali, 
ed  il  Tale  rimarrani  aliai  più  puro  di 
quello  lì  folle  per  innanzi:  ciò  fatto, que- 
Ao  medcfimo  fale  dovralH  fuavcmcnce 
toccare , e porre  da  un  Iato  per  ufo.  Veg. 
Jlorhaavt , Chemist  l’ars  a-  pag.  4 2. 

Ella  fi  è cofa  fomoramente  nora  ai 
Chimici  , che  i genuini  Lli  alcallci  lif- 
fati  con  grandilhma  dilTicoltà  , e mala- 
gevolezza poiTono  cITere  ctìllalliz/.ati;  e 
quantunque  alcuni  abbiano  prodotto  que- 
llo fale  nonaliramenic  che  un’  alcali  cti- 
ilallizzato  , è evidentiftinia  nulladime- 
so  la  fallacia  del  pretello  ; conciufsiachè 
fotto  r cfperienza  apparifea  certifsimo 
noncITere  nè  poco,  rtc  punto,  c nemmen 
per  ombra  altramente  un'  alcali  , e cosi 
rimanvi  una  dilHcoltà  niente  niinore  di 
quella  avelTevi  per  innanzi  a criflalliz/a- 
re  l’Alcali  puro,  quantunque  un  tale  nel- 
la fua  natura  differeute  , e tutt’ altro  ca- 
vato dal  medeliroo  potTa  cfTere  di  fra  elfo 
criltallizzato  in  una  certa  data  quantità, 
come  è noto. 

Quello  fale  vitreo  non  ifcioglieli,  nè 
feorre  diperiè,  e fponianeamcnie,  cfpo. 
Ao  eh’  e'  fra  ali’  aria,  nè  fciogliefi  di  pari 
con  tanta  facilità  entro  I’  acqua  fredda. 
Quando  in  ella  è fatto  bollire  richiede  e 
vuoiecopia  abbundevoltTsima  della  me- 
delima  acqua  per  clTere  Jifciolto^ed  im- 
mediatamenie  che  quella  fiafi  raffredda- 
ta feparali  dalla mcdetìina  di  bel  nuovo. 
£ quello  Tale  durevolme.are  amaro,  alfa- 
porandolo,  ed  allorché  vien  gittatu  nel 
fuoco  eccita  un  grandirsitnofcoppicitìo. 
QueAo  fale  non  è nè  un’  acido  , nè  un’ 
Alcali  , oè  avvicinaG  rifpetto  alla  fua  in. 
dule  , e natura  ad  alcuno  dei  fali  fino  ai 
giocai  fiorii  coaofciuti,  ma  rcmbra,chc 
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s'  avvicini , ed  alTomigliG  più  di  qualua. 
que  altro  fale  a ciò  , che  addimandali 
Foiidiglioli  di  vetro.  Quella  faccenda 
può  dar'  aofa  ad  una quilUone,  cioè  adi- 
re, fe  il  fuoco  in  producendo  l'Alcali 
filfato  non  polTa  a un  tempo  medelimo 
produrre  dai  vegetabili  un  fale  filTatto;  e 
fe  per  via  di  combinare  I'  arena,  e l'Al- 
cali inficme  nei  fare  il  vetro, il  fuoco  noa 
venga  a fcparare  e dtfgiugiiere  novella- 
mente  quello  Tale  , e venga  a fcagliarla 
io  fundigliuli  di  vetro.  Sembra  in  fatti, 
che  accada  alcuna  cofa  di  fpezie  fomi- 
gliarite  ; cd  u:ia  el'acta,  e Aretta  difami- 
na  intorno  a lìAatti  principi  può  farci 
vedere,  onde  il  Tanaru  nello  (lato  di  un* 
Alcali  non  fomminillri  qucAo  fale;  con- 
cioltiachè  il  Tartaro  proceda,  e proven- 
ga da  un  liquor  ibttiicin  tutte  le  lue  par. 
lì  intimamente  fernientacu.  Rimativi 
tuttora  da  fpctimentare , e porrea  pro- 
va quello  fale  fopra  varj  corpi,  e foAanze 
per  mezzo  del  fuoco,  ailine  di  poter  dare 
ena  verace  cognizione  adeguata  di  fua 
indole  , e natura,  la  quale  crovaft  di  pre- 
fc.nte  poco,  ma  poco  bene  conufciuca. 
Dee  però  eAere  olTervato  queAo  , che 
un  tal  fate diU'erifcc COSI  grandemenre  da 
un’  A leali , entro  il  quale  trovali  cootc- 
nuro,  che  qualGvoglia  efaico,  ed  accura- 
to Chimico  , prima,  ch'ei  fiongali  a far’ 
ufo  di  queAo  Alcali  in  qualGvuglia  dili- 
gente, ed  i.mportante  operazione,  od 
Elperienza  , dovrebbe  conogni  maggior 
diligenza  dilgiugnere,  e feparare  qucAo 
fai  neutro  dal  medefìmu.  V eg.  Bttrhaave, 
Chem.  Par.  2.  p.  1 00. 

Saie  </'  Urina  S^u.jgUjh'li.Q^Mcdo  fa- 
le , il  quale  da  certuni  viene  altramente 
denominato  il  fale  del  picciol  Monda, 
Sai  Microco/aii  , ed  anche  fale  nativo  d’ 
urina,  viene  eAracco  dall’  urica  tnedefi- 

Rì)  io  ijuira  fuùcvUie^ 
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•:  ‘ Quefto  vico  preparato  in  maniera  mi-, 
gliore  dall’  urina  umana  già  currocta/e 
putrefatta  , ma  può  elfere  altresì  prepa- 
rato beoiffimu  dall’  urina  recente.  Eifcn- 
do  fatta  putrefare  ad  un  calar  moderato 
_una  quantità  d',utina  d'  uumtni  fanilGmi 
bevitori  di  birra  , e dapoi  eliendo  fatta 
bollire  entro  vali  di  terra  cotta  bene  in- 
vetriati lentiliimamcnte  tino  che  giunga 
alla  confidenza  d’  uno  feiruppd;  le  que- 
llo liquore  venga  collocato  in  una  canti- 
na , od  in  altro  luogo  freddo,  a un  di 
predo  in  quattro  l'etiimane  di  tempo, od 
anche  con  maggior  prontezza  nell'  In- 
vernata , vedcantiuvili  formati  dei  cti- 
Halli  d’ una  paiticolar  hgura.  Ala  quelli 
pflendu. impuri,  è giuoco  forza  che  ven- 
gano dil'ciultf  di  bel  nuovo’in  ima  quan'- 
tiià  fulììcieote  d'acqua  ,e  filtrali  più 
caldi  , che  ha  pulfibile  , per  carta  bigia, 
e la  luiuzione  collocata,  di  bel  nuovo  in 
UB  luogo  fteddo,ove  in  pochifiimi  giorni 
verranno  a forniarvifi  dei  ctidalli  novel- 
lamente mel  o più  nettile  chiari  dei  pri 
mi.  Quefti  elfendu  .feparaci  dal  liquore, 
ed  eliendo  fescati  , le  operazioni  della 
foluzìune,  della  filtrazione  , e della  cri» 
flallizzazione  fora’  è , che  fia  rinnovata 
bea  per  due , e tre  fiate,  fico  aranto  che 
il  fale  divenga  perfetiaoiencc  bianco  , c 
lenza  odore. 

AHerifce  Monlieur  Margraff,  che  cen- 
to, 0 centoventi  mifure  d' urina  fummi- 
nidrano  a un  diprelTu.  quelle  tre,o  quat* 
tr’  «cce  di  quello  fale  , il  quale  è per- 
petuamene* il  primo  a criHaliizzarfì , e 
viene  ad  eflete  agevul-ifimamente  dillin- 
to  da  quello,  che  comparifee  depoi  in 
«rillalli  d’  una  forma  lunga  , e cubica. 

Quello  fale  è una  fpezie  di  fale  am- 
moniaco, ma  di  un’  indole,  e natura  par- 
^colaie.  ^gli  i qfl  corpo  làlioo  acido, 
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Colla! diUilIaziooe  folievali  alla  bella 
prima  un  fale  volatile  urinofo.  Il  refid  uo 
può  efler  ridotto  per  mezzo  d’  uo  fuoco 
violento  in  una  malfa  bianca  pellucida 
trafparente  romigliantilfima  ai  vetro  d' 
-una  natura  fommamente  filfata,  e da  cui 
-non  può  elfere  feparato  nè  un’.acido,  nè 
alcun  altra  cofa  qualunque  fiali , feosa 
■ 1’  aggiunta  di. alcun  altra  materia. 

Quella  follanzavitrea  può  elfere  intie- 
ramente difciolta  in  due  , oppure  in  tre 
parti  d’acqua  dilliilata,  e vien  perciò  ad 
elfer  cambiata  in  un  liquore  irafpareu- 
tifsimo  alquanto  fatticcio  , nonafsomi- 
gliantefi  all’olio  di, vetriolo  concentrato, 
ed  avente  le  proprietà  di  tutti  gli  acidi, 
come  a cagion  d’  efempio,  quella  di  fez- 
,mentitre  coogli  alcaJici  volatili,"  é.finta- 
ti  , del  formare  con  efsi  alcalici  dei  fall 
neutri , di  precipitare  corpi , efollanze 
difcioicc  nei  mcnllrui  alcalici , e quella, 
finalmente  di  difciogliere  le  terre  alca- 
liche.  Non  difcioglie  nè  poco  , nè  pun- 
to , nèl’  oro  , nè  1'  argento  : ailài  poco 
il  rame,  lo  llagno,  ed  il  piombo  s mai 
fci(>glie  il  ferro  con  una  tremenda  ener- 
gia. Ellrae  quello  Pale  da  quella  follan- 
za  appellata  dagli  Autori  Coialtutn  pr» 
Corallo,  ed  in  Tedefeo  BUufnrhtn  k»r 
tulJt,  un  colore  rollo,  h qual  foftanza 
è appunto  quel  tal  dato  minerale  dal 
quale  il  vetro,  ed  il  crillallo  vengon  tin- 
ti d’  azzurro. 

Ala  quello  tuedefimo  Tale  nel  fuo  fia- 
to afciuuo  attrae  i metallicon  un  vigo- 
re infioitamence  più  energico,  ed  infie- 
me  con  efsi  metalli  produce  parecchi 
fenomeai  lommaiaente  confiderabili,  * 
fingolari.  Per  tutto  quello  ,conie  anche 
di  pari  per  quel  rapporto,  o relazione 
che  ha  il  loro  fale , coll’  acido,  con  i fall 
alcali;! , e con  i fili  neutri  J noi  ci  rii 
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portiamo  all’  intelligente  , e dotto  no- 
ftro  Autore,  il  quale  fi  è fimigliante- 
mente  fatto  ad  elamioare  i fuoi  cd'ctti 
fopra  parecchie  foluaioni  di  corpi,  e fu- 
ftanze  terreflri.  Ma  proprietà  veranoente 
' eminente  in  grado  fcmmo  fi  è , che  fe 
-venga  mefcolato colla  porzione iofiam- 
mabile  della  Eliggine  , e difciolto  inun 
vafo  ben  chiufo,  viene  queflo  fale  a pro- 
durre un  fosfuro.  Un’  oncia  di  quello 
fale  d’ urina  nella  divii'ata  guifa  feparato, 
e difgiunio  dalla  fua  parte  urinolà,econ 
eftrema  efattez^a  ( che  tale  abbifognavi) 
mefcolato  con  una  inezz'  oncia  della 
roedelima  Eliggine  , viene  a fororoini- 
flrare  col  divifato  metodo  una  dram- 
ma del  miglior  fosforo.  11  reEduoallor- 
chi  è feccato  non  ae  produce  nè  poco, 
ai  punto. 

il  dottifsimo  Autore  da  noi  piti  Eate 
commendato  non  pretende  già  di  deter- 
minare con  tutta  r efattezza  la  verace 
origine  di  quello  fale;  ed  i di  fentimen- 
co  , che  il  fuo  acido  polla  introdurE  nel 
corpo  umano  dagli  alimenti  vegetabili. 
Ha  quello  Valentuomo  olfervatoin  altro 
luogo,  come  il  crefeione,  la  fenapa,  e lo 
llelJo  grano  eziandio,  efpolli  ad  un  fuo- 
co violentifsimo  , e fommamente  ener- 
gico , producono  di  pari  un  fosfuro. 
Quindi  eì  penfa  con  fer.za  gran  ditittu- 
va  di  mente,  che  Ea  di  mellieri  che  que- 
flo acido  ttoviE  mefcolato  culle  divifate 
foEanze  > e cofa  del  tatto  furoigliante 
può  accadere  in  altri  vegetabili.  Fenfa 
Emigliantemente  , che  quella  fua  con- 
geiiuta  venga  ad  elTere  fiancheggia- 
ta , e fulidata  , perchè  1'  urina  in  tem- 
po d’  Efiatc  , allorché  la  gente  cìbafi 
abbendevolmeoie  di  foEanze  vegetabili, 
produce  Tempre,  ecoEantemecitc  quello 
ifalc  in  una  graadiEima quantità.  Yeggafi 
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Mjrgrajf,  nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia di  Berlino  fotto  1’  anito  1746. 
Veggaofi  di  pari  Mifcellanea  Berolinea. 
Tom.  7.  pag.  541. 

Sfirìio  diSiLi.-  OaqueEo  MenEruo 
viene  TcioJto  il  ferro  in  un  liquore  verde 
inciinance  al  giallo  ; e feiogiie  il  rame 

10  un  liquore  d’  un  color  giallo  fomma- 
niente  carico  , e profondo.  Lo  Eagno 
difciogliefi  io  queEo  EelTo  fpiriio  di  Tale 
con  una  violenza,  e con  uno  fcoppiecto, 
e Erepito  lorpreodeniilTimo  , ed  in  una 
grandiTsima  quantità.  La  foluzione  di- 
viene un  fluido  paEofo,  EEo  , me  pellu- 
cido. In  elFo  mcnEruo  fciogliefi  di  pari 

11  piombo  ; ma  dopo  che  una  hflatea  fo- 
luzione  fi  è ripofata  per  alcun  tratto  dì 
tempo  , vedevifi  fempre  , e coEante- 
mente  calare,  0 precipitare  al  fondo  del 
vafo  una  biaochillìma  polvere.  L’argen- 
to , s’  e'  lia  perfciiamence  puro , non 
ifeiogliefi  nello  fpirito  di  fale;  ma  s’  ei 
contenga  eziandio  porzione  così  piccio- 
la  di  rame,  ficcume  è cofa  cosi  rara,  che 
ferobra  una  fpezie  di  miracolo,  che  altri 
incoturifi  io  queEo  metallo  perfeitifsi- 
mamente  puro  , in  tal  cafo  lafuafufier- 
ficie  viene  perpetuamente  ad  ell'er  cor- 
tofa,  ed  il  fuo  colore  rutto  macchiato,  • 
lordato.  Lo  fpirito  di  l'ale  feoglie  il  mer- 
curio inun  liquore  iimpidiilimo;  fe  ven- 
ga diluto  coll’  acqua,  non  ifeioglie  il 
regolo  dell'  antimonio  ; e fe  queEo  re- 
golo venga  ad  eflfere  dilcioUo  dallo  fpi> 
rito  di  fale  io  grado  eEremo  eoncentta- 
to , fe  vengavi  aggiunta  una  picciolìftl- 
ma  porzioncella  d’ acqua  , oppure  s*  el 
venga  femplicemente efpoEoad  un’aria 
umida,  vieovi  ridotte  in  una  Enifsima 
polvere.  Il  peltro  fciogliefi  iniieraoien- 
te,  e per  fettamence  in  queEo  raenEruo. 
Vegg.Cra/nrr,  r artedel  faggiare,  p-j8. 
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Salitia  , Sal-marsh.  Cosi  appellano 
gl'  Inglelì  quel  dato  luogo  , ove  li  fab- 
brica il  fale,  dei  quali  luoghi  hannovene 
parecchi,  che  fono  naturali  nelle  regio- 
ni più  calde  , ove  il  fole  efalando  I'  ac- 
que dei  laghi  fallì,  lafcia  il  fale  afciutio, 
ed  acconcio  per  fervirfene  nel  fondo, 
fenza  , che  flavi  bifugnata  alcun’  arte, 
lavoro  , o manifattura  umana  per' farlo, 
t Così  nella  Mofcovia  non  meno  , che  in 
I alcuni  altri  luoghi  hannovi  delle  intiere 
campagne  di  fale.Veggali  l’articolo  Sa- 
I xB-hajo  di  fopra. 

I Quelle  regioni  pertanto , ove  quello 

I fale  non  viene  a formarli  naturalmente, 

1 c dipersè  , polfonlo  fabbricare  perfet- 
I tifsimamente  gli  nomini  culi’  arte , e 
, coir  indullria,  e polTonvi  formare  delle 
I faline  , nelle  quali  polTonlì  fervire  del 
, calor  folare  con  grandifsimo  vantaggio. 

, Quello  viene  ellettuato  anno  per  anno 
I con  profitto  , e vantaggio  grandemente 
j confiderabile  in  Francia;  nè  vi  ha  ombra 
I menoma  di  ragione  , onde  noi  altri  In- 
1 glefi  noti  pofsiamo  fare  la  nelTacofa,  e 
I qui  preflb  di  noi  in  Inghilterra  , oppu- 
re nelle  nollreColonie  Americane,  tut- 
toché la  nollra  infingardaggine  non  ab- 
^ bia  finora  fatto  penfaie  a ciò  da  cella  d’ 
uomo. 

Per  piantare  una  falina  fa  di  mellieri 
che  venga  fcelta  una  balla  pianura o pia 
no  di  terreno  unico,  od  addolTaco  al  iVla- 
re  , ed  iniieme  dilungato  dalle  imboc- 
cature dai  grofsi  fiumi , e quello  piano 
è anche  fommameace  necelTario,che  tro- 
vili in  vicinanza  d'  alena  comodo  porco 
peri  bailimenci  da  carico.  Fa  ftmiglian- 
temeote  di  mellieri , che  il  terreno  lia 
libero  dalle  forgenci,  o polle  naturali  d’ 
acqua  dolce,  e fuori , ed  a coperta  delle 
f eticilti  iaondaiioui;  e fe  mai  folle  pof- 
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fibile  vorrebbe  avere  un  fondo  argillofo: 
ed  ultimamente  rcndeli  onninamente  in- 
difpenfabile,  che  quello  dato  luogo  me- 
defimo  irovifi  ben  difefo  dal  Mare  per 
mezzo , o di  naturali , oppure  d’  artifi- 
ziali  rive  , od  argini  di  terra  di  una 
conveniente  , ed  adeguata  confilleaza, 
e grolTezza. 

Nel  terreno  fcelto  per  la  falina  colle 
defcriite  condizioni  fa  di  mellieri,  che 
venganvi  fcavate  tre  grofiifsime  folle,  o 
dire  gli  vogliamo  ricettacoli.  La  pri- 
ma dì  quelle  ampifsime  fofse,  o ricet- 
tacoli può  addimandarli  un  ferbato- 
)o  oconfvcrva  ; avvegnaché  in  elfo  dee 
farfi  palTare,  e devili  confervare  1’  acqua 
del  Mare.  Il  lecondo  ricettacolo , il 
qual:  dovrà  elTere  dillinco  in  tre  dillin- 
ce  folle  , le  quali  vengano  a comunicare 
ìnlieme  1’  una  coll’  altra  per  mezzo  di 
llreitifsimi  canali,  o riufeite,  e che  deb- 
bono contenere  falamoja  di  gradi  diffe- 
renti di  forza  , poHonli  dicevolmente 
addimandare  le  folle  della  falamo)a  , o 
da  falamoja  ; ed  il  terzo  ricettacolo  dee  ' 
eller  provveduto  di  un’  ingrefifo  , o var- 
co, od  imbocacuia  , fra  la  quale  , e fra  ’ 
le  folle  delia  falamoja  , dovravvi  feor- 
rere  un  lunghifsimo  , aliai  llrecto  , ed 
intralciato  canale;  il  rimanente  del  ter. 
reno  per  la  falina  dovrà  ellere  divifo  in 
picciole  fofse  di  pochifsimo  fondo,  che 
conterranno  una  gaglìardifsima  , ed  in 
grado  fommo  impregnata  falamoja , la 
quale  appunto  in  else  dovrà  convertirli, 
e cangiailì  in  fale  effeitivo  ; e perciò 
quelle  con  tutta  la  maggior  proprietà 
poirannofi  addimandare  le  fofse  del  fale, 
o le  pozze  del  fale. 

II  primo  ricettacolo,  o lia  il  ferba- 
tojo  fa  di  mellieri  , che  abbia  nna  co- 
iSBoicaziooe  col  mate  per  net/o  4|  ‘ 
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un'  adeguato  fo(To  , che  iia  da  cadauno 
de’  fuoi  lati  difefo  da  un  muro  , o di 
pietra  , o di  mation  cotto,  e fatto  d' 
una  tale  profondità,  che  per  mcaro  del 
medefimo  tutta  1' ati}ua  del  fetbatojo 
non  meno,  che  delle  altre  patti  delle 
faline  , polla  eflcr  valevole  a fcorrer 
fut'ii  nell’  acqua  bciTa  ; e per  mezzo  d’ 
efso  fimigliantemente  il  Mare  polsi  ef- 
fere  introdotto  entro  il  meJelimo  fetba- 
tojo  nei  rigonBamcnti  del  marino  Hallo; 
e quedo  folTo  dovrà  elTere  per  coiai 
guifa  fabbricato  , e difpofto , che  nella 
maiea  balTa  la  fulina  polla eiTere  ripicra. 
d'  acqua  del  Mare  all'  altezza  di  quelle 
dicci  dita  nel  ferbatojo  , e per  confe- 
gue.ite  nelle  maree  piò  alte  , alla  pro- 
fondità di  quei  due  buoni  piedi  , allor- 
ché richiede  1’  occalione  d’  allagare  la 
falina  , ficcotne  dovralTi  perpetuamente 
proccarare  , che  fegua  nella  Aagione 
del  verno,  allorché  non  dee  eflervi  fat- 
to il  Tale  : conciofsiachè  per  mezzo  fo- 
migrante  , i lavori  fattivi  di  legname 
vengonvi  ad  elTer  mantenuti, e conferva- 
li  dal  marcirli  , ed  andar  male,  come 
anche  viene  a tcnctfi  a coperto  il  fondo 
argillofo  della  falina  medclima  dai  dan- 
ni , ed  ingiurie  dei  geli , e delle  brine. 
Il  folTo,  che  dovrà  trovarli  fra  il  letba- 
tojo  , ed  il  Mare  , fa  di  meftieti  , che 
abbia  una  cataratta  , o grata,  per  la  qua- 
le polTa  elTere  ammclTa  1’  acqua  del  Ma-, 
re,  e per  cui  mezzo  polTa  qued' acqua 
meJef.ma  elTere  , e ritenuta  , e lalciata 
ufeire  , fecondo  che  porterà  , c vorrà 
r occalione  dei  lavori  del  late  , o del 
bifogno  della  falina  medefime.  Veg. 
Praiv/tr/V,  Tiattato  dei  Tali . pag.  57. 
Vegganfi  di  pari  le  noftre  Tranlazioni 
Pilofariclio  fattoli  num.  51. 

Le  varie  tilleioc,  o ricettacoli  fa 
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di  medieri  ; che  non  abbiano  torti  i lo- 
ro refpettivi  fondi  fopra  un  livello,  o 
piano  uguale  medefimo , ma  è onnina- 
mente necedàrio,  che  fieno  fatti  di  pro- 
fondità, od  altezze  difuguali  ; di  ma- 
niera tale  che  il  primo  ricettacolo,  che 
denominammo  il  fetbatojo,  podi  edere 
quelle  otto  dita  e mezzo  più  profondo 
delle  fode  , o pozze  del  Tale  nel  terzo 
ricettacolo.  Le  ciderne  da  l'alamoja  fì- 
tuate  fimiglianie  fra  il  feibatcjo  , e le 
pozze  dal  l'ale  è onninamente  necelTa- 
rio,  che  lieno  di  difuguali  profondità. 
Quella,  che  rimane  adJolTo  , o rafen- 
te  al  ferbaiojo  è cccelTario  , che  da  la 
piò  profonda  di  tutte , e quella,  che 
trovali  vicina  o contìgua  alle  pozze 
del  Tale  dovrà  elfeie  la  meno  profonda 
di  tutte  le  altre  ; nia  è alToluiamen- 
te  necelTario  , che  tutie  quelle  fofle 
fieno  mero  fonde  del  rcibaiojo  roe- 
dclimo  -,  cd  elìéndo  nella  divifaca 
guifa  codrutti  i tre  ricettacoli  , l’ ac- 
qua irovantcd  nella  medclima  altez- 
za in  tutt'olfi,  e formante  colla  fua 
fupet f.cic  una  l'pezie  di  piano  continua- 
to , e feguito  , verrà  ad  elTete  alta  nel 
ferbaiojo,  o del  fondo  di  dieci  dita,  do- 
ve nelle  fofsette*,  o pozze  del  fale  non 
fati  piò  alta  d'  un  fcmplice  dito  , e 
mezzo.  , 

Non  meno  la  lunghezza  , che  1'  am- 
piezza o, larghezza  si  delle  ci  lerne 
da  falarooja,  che  dei  fcrbztoj , o con- 
ferve , dovranno  elTere  a dilcrezione: 
ma  dee  avvertirfi , che  è fempr*  meglio 
il  peccare  nel  formare  le  medelime  piò 
grandi  , e geoeraltnente  p.ailando,  cile- 
no vorrebbon  cfsere  d «na  fidatta  gran- 
dezza , che  valclTcro  a fomminidrare 
alle  pozze  del  fale  una  codante  fornitu- 
ra di  falamoja  picnumc.nte  fauollata,  ed. 
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impregnata  di  fale  ; e per  (imigliance 
effetto  egli  è onninamente  necelfario 
r averle  di  differenti  dimenfioni  in  dif- 
ferenti paefi  , e regioni  , fecondo  il 
grado  maggiore  , o minore  del  calore. 

1 fondi  non  meno  del  ferbatojo,  che 
delle  folte  , o cillerne  da  falanioja,  do- 
vranno elTere  l'opprannati  , e per  cosi 
efprinierci  rintonacati  d'  affa:  tegnente 
creta  argillora,o  di  terra,  o terriccio 
di  tal  natura,  che  vaglia  a tener  l’acqua; 
ed  i Fran/elì  fervonlt  di  un’  argilla  o 
' roda  , od  azzurra  , che  dovrebbefì  avere 

10  pronto  nelle  terre  , o tenute  adiacen- 
ti alla  (alina.  In  elle  folte  il  roffo  riefce 
fcmpre  furrnalmenie  meno  bene  dell’ 
azzurro  , avvegnaché  il  roffo  coloril'ca 

' fempretnai  ff^olto  piò  il  fale  ; ma  per 
procGurare  un  fale  perfettamente  puro 
da  (ìmigliante  fpezie  di  manifattura,  il 
fondo  di  qnelie  cillerne  vorrebk’  effere 
foppannatu  con  alcun  cemento  nettilfi- 
ao,  il  quale  ceneffe  perfettamente  l’ac- 
qua, e.che  non  ifpacchUi,  e fcrepoli  cosi 
agevolmente.  Vegganli  le  Tranf.  Filo- 
ibf.  num.  citato. 

Effendo  la  falina  nella  guifa  fopprad- 
’ defcritta  fabbricata,  ed  ordinata,  coloro, 
che  lavorano  al  fale  nella  (lagione  pro- 
pria, e dicevole  dell’  anno,  aprono  o 
follevano  la  cataratta,  o grata  , allorché 

11  ftuffo  é terminato,  e fanno  fcolar  fuo- 
ri tutta  l’acqua  flagnanie:  ciò  fatto  dan- 
nofi  a racconciare  il  fondo  delia  faliisa 
in  lunghi  diverlì , ovunque  lo  veggiano 
neceffàrio  , e nettano  , e timondano  i 
parecchi  ricettacoli  dal  fango  , e dalia 
mondiglia;  dopo  di  ciò  nella  prima  ma- 
rea, o rigonBamento  del  floffo  ammet- 
tono r acqua  del  Mare  entro  la  falina 
fino  a tanto  che  venga  quella  ad  inon- 

■ darla  tuctai  e <be  tiqvifi  noi  lctbatuio,~o 
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conferva  grande  all’  altezza  delle  già  di- 
vifate  dieci  dita.  Nel  tratto  d’  uno,  o 
di  due  giorni  la  mafsima  parte  dell’  ac- 
qua trovali  nelle  puzze  del  faleefalaia, 
e ciò,  che  in  effe  rimane,  é una  gagliar. 
difsima,  e ricchifsima  falamoja;  allora 
efsi  vanno  ammettendo  nella  falina  nuo- 
va copia  d'  acqua  marina  nei  due,  o tre 
fuccedenti  rigunhamenti  del  fluffu,  e 
cosi  guardanfi  con  ogni  maggiore  accu- 
ratezza di  non  ammettete  entro  la  fali- 
na  altrettanta  quantità  d’  acqua  recente, 
e nuova  , quanta  é (lata  quella,  che  ha 
dileguato  in  vapori  il  calor  del  Sol», 
proccurando  , che  cuflaiiicmente  s’  alzi 
nella  confetva  generale  alla  nota  altezza 
delle  dieci  dita  , e collantemente alzifì 
un  dito,  e mezzo  nelle  folfe  o pozze 
dei  fale  : ed  allora  quando  la  llagione 
corre  eccefsivameote  calda  , oppure  al- 
lorché dominano  venti  acuti  , e rifec- 
canti , gli  opera)  fogliono  riempier  la 
falina  alquanto  piò  alta  della  mifura  dì- 
vifata  Bnora. 

Tutte  le  parti  della  fafina  vengono 
per  fiffatto  modo  allagate  dall’  acqua, 
che  efee  fuori  del  fetbatojo  , o confetva 
generale  ; ma  I'  acqua  del  Mare,  che  é 
ammefsa  entro  la  conferva  medelima, 
non  vien  già  ad  efsere  ammefsa  , o la- 
feiata  entrare  entro  I’  altra  acqua,  ofala- 
moja  delle  ciderne,  o delle  puzze  del  fa- 
le; conciorsiaché-  le  varie  parecchie  par- 
li del  lavoro  vengono  a comunicare  infra 
fe  follatilo  per  uno  (Irettifsimo  canale, 
o per  meglio  efpritaerci  per  via  d’  an- 
gudifsimi  canaletti  ; cosi  vienvi  prov- 
veduto , e proccurato  , che  I'  acqua  fal- 
fa  , che  fgorga  fuori  della  conferva  ge- 
nerale , non  venga  a rineulare-,  ed  a cor- 
nar dì  bel  nuovo  entro  la  medafima,  ma 
ciu  foavemeate.,  ed  abel  agio  fegoiùa 
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(cui refe  per  lo  lungo  fino  a tanto  clie 
ella  arrivi  ad  entrare  nella  feconda  ci 
flerna  , u folla  da  falamoja  , e d.<  quella 
.alle  terza  cilterna  , venendo  ad  cliere 
forzata,  e fpinia  innanzi  dall’  acqua  nia> 
fina  , che  viene  di  tratto  in  tratto  ad  ef- 
fere  ricevuta  nella  conferva  generale. 
'Durame  quello  lentifsitno  corfo,  il  flui- 
do acquofo  fempie,  e collanieme'nie  fe 
ne  vola  via  , e dileguafi  in  grandiliitna 
. quantità  per  I'  efalationi  ; e la  faiarnuja 
viene  coniinuaniente  a prepaiarft  per  la 
crillilliasafione,  via  via,  che  va  fcorren- 
do  lentirsiinamente  lungo  la  Ialina,  di- 
'Venendo  per  ogni  , e qualunque  luogo 
ipih  gagliarda  via  via,  che  ella  va  af  prof 
'limandoli  alle  pozze,  o fulTe  del  fale;  di 
maniera  tale  che,  allora  quando  viene 
ad  imboccare  in  quelle  mcdefime  poz- 
ze ella  trovali  pienamente  , ed  inticra- 
■mente  faiollata  , cd  impregnata  di  fale,- 
*e  quelliOperaj  prendunll  una  cura  patti- 
colarifsima  di  difendere  1*  imboccatura, 
‘ od  ingrelTo  delle  pozze  ftelTe  da  fale  eoo 
ben  lungo  llreiiifsinia  canale  , nel  qual 
mezzo  la  fal.'.moja  contenuta  in  quelle 
pozze,  vien  rattenuta  dal  ritornarfi  di 
-bel  nuovo  indietro,  e dal  mefcolarfi  col- 
la falamoja  più  debole,  e meno  impte- 
-gnaia  delle  conferve , o folfe  delia  fala- 
moja. Simigliantemente  vien  prefacura 
‘da  quegli  Opera) , che  la  filamuja  ga- 
‘gliardamence  impregnata  delle  pozze 
■ del  fale  venga  a fpanderll  ,e  fparpanarll 
fuori  fommamente  fonile,  eche  rimao 
ga  per  confeguerte  efpolla  al  Seie  con 
un’  affai  grande, e dilatata  fuperficie;  av- 
vegnachè  per  un  mezzo  fimigliante  1’ 
acqua  venga  ad  efalare  dalla  falamoja 
’inedelime  con  vivacità  e con  ifpeditezza 
'maggiore,  ed  il  fale  viene  ad  elfervi  la- 
uiuato  iodieiio  nelle  lue  uilUlline  con- 
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erezioni.  Quelli  ciiftalli , o Ha  l’elTetci- 
vo  fale  da  i lavoranti  alle  Ftanzell  falioe 
vien  cavato,  ed  ellraito  ogni  giorno ^ e 
viun  dilpollo  alla  per  line  tutto  ammaf- 
fato  inlìeme  in  ifpezic  di  montagnole,  o 
mucchi  piramidali,  i quali  fogliano  efsi 
cuoptire  nella  vetta  , o fommità  con  pa- 
glia , con  llratne  , o con  cola  llmiglian- 
tc  ; e per  lìtfattu  mudo  vengono  a tene- 
re a copetto  quelle  crillallizzazioni  fa- 
line  dalle  ingiurie  delia  Ragione.  Cosi 
con  una  picciolifsima  fpefa , e con  altret- 
tanta  piccioia  briga,  e dillurbo  viene  ad 
eiser  pteparato  il  tale  , il  quale  viene 
Iperimcntatu  acconcifsimo,  e nato  fatto 
pur  ogni  , e per  quallìvoglia  domellico 
uiu  : e la  Francia  viene  ad  efier  nel  van- 
taggio d afsai  pruliitevole  articolo  di 
commercio,  pel  irarporio  di  quello  fale 
nelle  regioni  llraniere,  che  comprarlo! 
moneta  contante  dai  medelìmi  Franzefi. 
Veggall  Brownrig  , Tiattato  dei  fall,  p. 
4|.  Veggalldi  pari  1’  Articolo  Sa lb- 
ti!/»,  di  l'opra. 

Sal  ptira.  Hanoovi  alcuni  terreni 
nella  Giammaica  non  meno,  che  nelle 
altre  nuRrc  Piantagioni  Americane,  i 
quali  viene  alTcrito,che  contengano  il 
Sal-petra;  tuttoché  nou  fienovi  Itati  fi- 
nora eretti,  e piantati  i dovuti  lavori  per 
rztlìnarlo,  e per  prepararlo.  F Raro  fpe- 
rimeotato  , e toccato  con  ipano,  come 
la  terra,  che  lo  contiene,  produce  degli 
cR'utti  in  ellremo  differenti  nei  vegeta- 
bili, da  quelli  effetti,  che  vengono  ufual- 
mente  fopr'efsi  vegetabili  prodotti  nella 
terra  comune. 

Le  canne  dello  Zucchero,  checre- 
feono  io  queRi  pezzi  di  terreno,  vengoa 
Au  ad  una  maggiore  altezza  , e d'  una 
grolfezza  aRai , roaalTai  bene,  maggiore 
.di  quelle , che  allignano,  ecreiconoae^ 
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gl!  altri  terreni.  Ma  fe  quelle  non  ven* 
gano  con  pronteaza  maciullate , toarci* 
ì^onli  con  una  prellezita  incredibile  , e 
non  fanno  così  buona  riufcita  nella  boi* 
licura  per  ellraroe  lo  Zucchero,  lìccome 
le  altre.  Quella  fpeziedi  radice  mangia, 
bile  appellata  pomo  di  terra,  piantata 
' in  quella  fpezie  particolare  di  terreni, 

• viene  coflantemenie  fperitnentato  ,che 
I giugne  a perfetta  maturezza  due  buoni 
I meG  prima  di  quello  facciafi  in  altre 
I terre,;'ma  fa  Gmigliantemente  di  me- 
I ilieri , che  ne  venga  fatto  fubito  ufo,  al- 
I tramente  vanno  male  quelle  radici  in 
I brevifsim’  ora  ; avvegnaché  il  fai  petra  G 
i mangi  la  loro  pelle,  la  quale  in  quelle 
I flelfe  radici  è elTai  piò  fotttle  di  quella' 

! delle  altre , che  vegetano,  e crefeono  in 
i akro  fcolo,  e per  conlegueote  la  porzio* 

I ne  carnofa , o polpofa  , toltane  la  pelle, 

I comincia  toGo  a decadere,  ed  a corrota* 

{ perG.  Il  tabacco  piantato  nei  terreni  me. 

I cleGmi  viene  di  pari  a rimanervi  grande* 
mente  alterato  tifpetto  alla  fna  natura. 

I Favvi  certamente  ena  crefeita  forpren* 

I dentemente  pronta  , e vivace,  e diviene 
, affai  vegeta,  ben  nutrito,  e gagliardo, 
ma  nel  curarlo  non  ha  un  colore  cosi 
buono , come  quello , che  vegeta,  e vien 
I »u  nelle  terre  comuni^,  né  G conferva 
I cosi  bene.  Multifsime  balle  di  queGo 
I tabacco  fono  andate  male  intieramente 
I nel  mare,  avvegnaché  le  foglie  Genofi- 
I marcite,  e pufeia andate  in  polvere  inu*_ 

I tiiifsima.  E vie'ne  , oltre  ciò,  riferito, 

I come  cofa  cettiftima  , che  queGo  tabac- 
co-, allorché  viene  prefo  in  fumo,  vam> 

I reggia  entro  lepipeiogrofsifsimeGam- 
I me.  Vegganfene  le  noGre  Tranf.  Fìlof.  . 
fotto  il  n,  3 5.^  ’ 

Sorgenti  del  Sale'.  Havvi  un’  abbon* 
devolifsima  forgente  falla  nelle  vicinao*' 
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xt  di  Dunbaro , la  quale  viene  a perderli 
nel  paefe,  o per  la  Campagna  col  fuo' 
alzarli  nel  letto  del  Gume  Weare.  Que* 
Ganon  ha  ufciia,  o sbocco  in  alcuno 
fpiazzo  particolare  di  terreno  , ma  ger- 
moglia fuori  della'tnelma,  e del  terreno  • 
faGofopel  tratto  di  quaranta  buone  per- 
tiche di  lunghezza  ,e  d’  intorno  a dieci; 
pertiche  di  larghezza.  QueGa  forgente 
falla  viene  meglio  olTervata  , ed  eiami- 
nata, allorch’  e’  corrono  Gagioni  alciuc-' 
ce,  appunto  nel  cuore  deli'  EGate;  cun-  i 
eiofsiaché  appunto  in  queGo  dato  cempor 
l’acqua  del  hume  venga  tutta  condotta 
io  un'  altra  parte  dei  canale , e quello 
luogo  rimangaG  afeiutto.  QueGa  acqua. 
è fatata  ugualmente  che  le  falemoìe  del- 
la noGra  Provincia  di  Chesh,  e tuitochèi 
Ga  porhirsima  , rifpetio  alla  f«a  quanti-’ 
tà  , in  proporzione  alia  grolTet'za  del 
Fiume,  nulladimeno-  ella  viene  a co- 
municare una  maaifeGifsima  falfedinc 
all'  acqua  per  un  tratto  futi’  elsa  d'  un 
buon  centinaio  di  pertiche.  Da  alcune 
perfone  curiofe  ne  é Gaia  in  tempo  d’ 
EGate  raccolta,  ed  è Gata  fvaporau,  ed 
éGato  toccato  con  mano, come  ella  fom-  ' 
ffiiniGra  un'-  utilifsimo  Tale  , niente  fo- 
migliante  a quello  , che  vien  fommini-  ' 
Grato  dalle  forgeoii  falinc  ,cfie  crovanfi 
fra  terra,  od  interra  ferma  , che  è il 
noGro  fila  ’otanco  , o Tale  detto  di  ca- 
neGrino  , ma  che  è piuttoGo  analogo  al 
fai  bajo  , o Tale  di  fofsa  , d'  un  colore 
feuro,  non  gran  fatto  piacevole  al  palato,, 
ma  acconcirsimu,  e nato  fatto  per  ogni, 
e per  qualunque  ufo  della  vita,  come' 
qualGvoglia  altro  ottimo  Tale. 

* L'acqua  di  queGa  falla  forgente  Gocoic 
me  in  tempo  d'  EGate  feorre  fra  le  pie-’-' 
tre,  le  tigne  tutte  d’ un  colore  roftic-- 
ciò , e quella  é una  proprietà  aoft  com»«. 
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ne  ad  altra  falatnoja  , od  acqua  Talari. 
V eggaofene  le  noflre  Tranfai.  FiloTof. 
forco  il  Q.  163. 

Nella  Provincia  diChesh, come  anche 
in  parecchie  altre  Contèe  fa  quella  no* 
Ara  gente  un'ufo  graiidifsimu  dell'acqua 
di  quefte  forgenii  , come  un  concime, 
ed  un  governo  per  le  loro  polTefsioni,* 
terreni.  Fanno  efsi  iifcir  fuori  topra  i 
loro  campi  quell’  acqua  delle  forgenii 
fatate  per  alcun  tratto  di  tempo  decer* 
minato  , dopo  che  vi  è piovuto  fopra; 
e per  mezao  fiffjtto  la  quantità  del  fale, 
che  effe  acque  della  forgente  contengo- 
no , viene  a mefcolarfi  , ed  incorporarli 
•coll'  acqua  piovana  , la  quale  così  viene 
•a  non  aver  quella  forza  , che.polTa  dan- 
ueggiarc  il  frumento,  o 1’  erba  da  pafeo- 
Jo  , e tuttavia  viene  ad  elTere  energica 
tanto  , che  balli  per  uccidere  i vermi,  e 
gli  altri  infettucciacci  di  terra,  che  tan- 
to mal  fanno  al  fermento,  ed  alle  biade. 

1 vegetabili  (imig.liantemento  d'ogni, 
e qualunque  fpezie  vengono  ad  elTere  da 
un  fiffatto  governo  migliorati .,  e van- 
taggiaci d' affai , avvegnaché  non  abbia- 
vi terreno  da  pafcolo,  che  ingrafsi  il  be- 
fliame  in  miglior  forma,  e eoa  maggior 
prontezza  , quanto  quelle  date  terre,  le 
quali  vengono  cosi,  ed  a certi  dati  tem- 
pi proprj  allagate  con  quell’acqua  falata. 

Noi  abbiamo  degii  efempli  di  un’ ef- 
fttto  Cmigliante  del  fale  marinoin  pic- 
ciola  quantità  , e fultanio  in  opportuna, 
e dicevole  occalìor.e  fparfo,  producente 
bene  grandifsimo  ai  pafcoìi  in  quelle  al- 
tifsime  paflure  ,che  trovanfi  intorno  ad 
Etith,  le  quali  vengon  fultanco  inonda- 
te,od  allagate  alcuna  fiata  nei  rigonfia- 
menti del  flulTo  marino  di  Primavera. 
Quelli  pafcoli  ingralTano  il  belliame  di 
quallivoglii  geueraziooe  in  una  guifa 
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foTprendentlfsima.  Ella  Ri , a dir  vero,' 
una  cofa  da  llurdire,che  non  fiavi  (lata 
finora  tella  d*  uomo  , che  abbia  tentato 
un  regolar  governo  dei  terreni  col  Tale 
con  un'  innanzi  di  quella  forte  , e fopra 
quello  piano  medslimo  avvegnaché  il  fai 
bujo  , o fale  di  folfa  pulTah  avere  ad  uo 
prezzo  vililsimo  in  tempo  di  pace  , ed 
uno  Itajo  , o due  aPegnato  ad  un’  juge* 
ro  di  terreno,  verrebbe  con  fomma  prò. 
babilità  a produrre  tutti  i vantaggi,  che 
da  quelli  divifari  ailagameoti  de’  rigon* 
fiainenti  del  Mare  pel  flulTo , e dalle 
forgenri  falle  abbiamo  veduto  elTere  pro- 
dotti. Non  fono  mancati  alcuni  de’nollri 
fattori  canvpagnoli  , i quali  li  fon  fatti  a 
fperimeatare  di  fpandere  due  llaja  di 
Tale  fopra  un’  jugero  di  terreno  fubito, 
che  hanno  feminaio  il  loro  grano,  e veu- 
ghiamo  accertati  , che  il  tentativo  ha 
avuta  tutta  la  migliore  riulcita.  V eggafi 
Morti mtr  ^ Della  coltivazione. 

Sali  microf-'opicamtnte  tfominati.  Il  ce- 
lebratifsimo  Monlieur  Leuwenhuek  ci 
ha  aperto  un  campo  d’  imtnenfo  tratto, 
ed  elleolìone  per  le  olfervazioni  micro- 
fcopiche  , nello  fvaporamento  di  certi 
dati  fluidi , entro  i quali  fieno  flati  per 
innanzi  difciolti  i Tali  di  varie  piatKe,ed 
eziandio  d'altre  follanzedi  fpecie  forni- 
gliante- 

1 Tali  Girati , generalmente  parlando, 
viene  alTerico  dai  Chimici,  che  non  am- 
mettano alcuna  ctillallizzazione  Ma 
quello  curiufifsimo  invefligatore  ebbe  a 
trovare,  che  in  elTendo  {vaporati  in  pic- 
ciulifsime  quantità  Tetto  , o dinanzi  ai 
un  buon  microfeopio,  cialehcduoo  d’ef- 
fi  tali  germogliava beoifsimo  io  minutlf- 
limi  , ma  in  perfettamente  regolari  cri* 
flalli,e  quelli  bene  fpeflbdi  forme  varie 
in  UU  oedeflmo  fale  j ma  che  quefle  va* 
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tiecadì  erano  foUanco  d*  on  certo  dato 
nunero  , e che  niun'  altro  Tale  , fé  non 
fe  quel  foto  , al  quale  qucfte  appartener 
vano,  pofsedevale  tutte  nella  medefima 
guifa  regolare. 

1 folfiliicameoti  del  Tale  pur  troppo 
comuai  preGio  iSigaoriCbitnici  pofsoo’ 
ebere  fcoperti  , e rilevati  a maraviglia 
bene  per  un  tal  mezzo  , e dal  medelimo 
pofson  efsere  ottenuti  altri  vantaggi  non 
pochi  alTai  rilevanti,  come  anche  gran- 
difsimo  divertimento,  e piacere  lodevo> 
lìTsimo , e fommamente  pregevole  ai 
dotti,  ecuriofiinvelligatori  dei  naturali 
prodotti  nella  olTervatione  efaiia  delta 
varietà  non  meno  , che  della  bellezza 
delle  6gure. 

La  maniera  dell'  altre  tutte  pih  di* 
iettevole  d’  efaminarc  queAi  tali  li  è 
per  mezzo  d'  un  microrpio  fulare;  ma 
la  maniera  pih  accurata  e più  accon- 
cia, ed  appropriata  per  dedurre  da  ciò 
delle  confeguenze,  fi  ò quella  di  l'ervir- 
fi  del  microfcopio  comune  doppio.  Il 
metodo  conGAe  nello  fciogliere  una 
picciola  quantità  di  Tale  di  quallìvoglia 
Ipezie  nell’ acqua,  e d'  aggiungere  a 
queAa  a un  di  prefjo  la  quarta  parte 
di  fpirito  di  vino:  queAo  viene  a ren- 
dere il  tutto  un  meAruo  molto  meno 
adattato , ed  acconcio  per  confervare 
il  Tale  nella  fua  foluzione  , e per  con- 
legueote  con  maggiore  fpeditezza  vie- 
ne efso  Tale  fra  efso  a formare  le  Tue 
concrezioni. Una grofsa  goccioladi  que- 
Ao liquore  dovralli  porre  fupra  la  fuper- 
fieiedi  un  piatteilino  di  criAallo,  o di 
vetro  nitidibimo  afta!  fottìle,  per  una 
filTatia  guifa,  che  pofsa  rimanere  in  una 
comoda  poGtura  per  ofservare  perfet- 
tamente gli  oggetti  col  microfcopio. 
Quindi  queAo  piatcelletto  , o pezzo 
Chimi.  Tua.  XV II. 
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piatto  di  criAallo  dovrà  efser  tenuto 
fo.'pcfo  Geo  a tanto  che  venga  a rimane- 
re foaveroente  rifcaidatoda  uncbiatif. 
fimo  fuoco  ; e quando  comincia  a fva- 
porare,  il  vetro  dovrà  collocai  G in  quel 
punto  folto  il  microfcopio  , ed  intorno 
al  medefiroo  dovrà  potG  in  opera  altra 
lente  ingrandente  per  efaminarlo.  1 Tali 
verranno  veduti  cominciare  immediata- 
mente a germogliare,  ed  andranno  for- 
mandoG  via  via  forco  l'occhio  in  bel- 
liftime  figure;  avvegnaché  alcune  af«o- 
miglierannoGa  rami  d'albero,  altri  a 
rovine  di  fabbriche,  ed  a fortiGcazio- 
ni,  ed  a cofe  fomiglianii;  ma  ciò  , che 
deefi  più  che  tute'  altro  ofservare,  co» 
me  cofa  elTenzialìrsima  al  fale  medcG- 
mo  , fono  certi  piccioli  feparati  o fem- 
plici  germogliamenti  , fotniglianii  ad 
altrettanti  criAalli.  QueAi  fono  total- 
mente determinaci  nella  loro  Ggura, 
dove  gli  altri  fono  più  vaghi , ed  in- 
certi. Quelli  verranno  fempre  , e co- 
Aiocemente  ad  elTer  prodotti  i mede- 
Gmi  da  un  medefimo  Tale,  gli  altri  ef- 
fendo  a mala  pena  il  doppio  eziandìo 
da  dilTerenci  gocciole  della  foluzione 
mcdeGma  GtnigiianG  in  tucci  i rifpec- 

Veggaiifene  le  noAte  Tranf.  File- 
fof.  num.  i^a.  pag.  1075. 

Dal  CorJuus  BtrudiSut  degli  Auto- 
ri vengonci  fomniiniArace  tre  fpe- 
zie  dilferenci  di  (ali  , o dire  gli  voglia- 
mo criAalli  femplici , Imparati,  e nelle 
fpezie  loro  pctfeuifsimi.  La  prima  fpe- 
zis  di  queAi  è un  fotcilifsimo  quadra- 
to , l’altra  un  corpo  bislungo,  e molto 
piàGfsu,  e fatticcio,  che  in  ciafchedn- 
na  delie  fue  eAremità  vieo  terminato 
da  una  punta,  ed  affunaigliancìG  in  pic- 
ciolo, o come  dicono , io  miniatura,  ai 
peifetiifsimi  germogliamenti  dalla  dop- 
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pia  pum»  delcfillallo  di  rocca.-  e final* 
mence  quei  delia  terza  fpe/ie  fono  pi- 
ramidi quadrilatere  della  forma  a ca- 
pello la  medefinia  di  quel  del  fate 
comune.  I gecmogliamenti  bislunghi 
delle  due  punte  in  quedo  file  fono  i 
piò  nunierufi  , e (cmbra,  che  fieno  la 
perfcttifstma  figura  del  genuino  ^ ed 
infieme  del  piò  puro  late  della  pianta. 
Sono  quelli  in  numero  così  grande,  e 
così  minarti,  che  il  valentifsimo  Mon- 
fieur  Leuwenhofk  dice,  eh’ ei  netin- 
veone  tanti  nella  quantità  d’ un  Templi- 
cirsi  mo  granello  d’ acqua  , quante  fono 
le  delle , che  l’occhio  umano  può  con- 
tare nel  firmamento  in  una  notte  ferena. 

Quedi  j comeanchedi  pari  i cridalli 
di  moiiifaimi  altri  fati  continuano  nella 
loro  figura  regolare,  mentre-  1’  acqua 
iroralì  intorno  ai  medefimi,  ma  poiché 
quella  è andata  rvaporandofi  , unifeon- 
fi,  ed  acccozzanfi  infieme  , e divengo- 
no franrifehiati  , ammarsaii,  econfufi, 

L’Afsenzio  ci  fomminidra  nel  fuo  Ta- 
le una  varietà  nomerofifsima  di  figure. 
Quando  quedo  comincia  a germoglia, 
re,  od  a formare  le  Tue  cridallizzazioni 
per  lo  fvaporaroentodeir  acqua,  vienvi- 
jilevaro,  e feoperto  un  nunsero  di  pie. 
cioliTsimi  germogliamenti  dalla  punta 
raddoppiata  afso  nigliantifi,  quanto  al- 
la loro  figurala  capello  alla  Tpuola  d'un 
tefsitore:  dopo  di  quedi  vengonvene 
cìlevaii  alcuni  quadrati  ; dipoi  alcu- 
ni , che  hanno  Tei  angoli,  e con 
tutto  quedo  fono  piatti,  e fottilirsi- 
mi  ; alcuni  altri  afsomiglianfi  a trian- 
goli coi  lati  troncati,  o mozri^  ed 
alcuni  fono  grofsi  , e bislunghi  , altri 
poi  grid'si  , e quadrati , e tutti  all'in- 
torno bordaci , od  orlati  con  una  fo- 
migliaaza  dei  cocuucoi  ugliaci,  od  ia- 
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taccati  d’ uno  fpecebio  , o fpera  da  zà- 
mirarvifi. 

11  vetriolo  azzero  , oltre  i Tuoi  pro- 
pri cridalli  di  forma  romboidale  , die 
fono  i primi  a germogliare  , od  a for- 
mare le  loro  concrezioni , oe  fommini. 
dra  dopo  di  quedi  degl’  altri  bislunghi 
in  gran  numero.  I primi  cridalli  rom- 
boidali  non  hanno  grofsezza  fenfìbìle, 
ma  in  ogni  indante  vanno  crefeendo  , 
e divenendo  piè  grofsi , e pìb  fatticci, 
mentre  l'occhio  dadi  rimirandogli. Que- 
lli da  principio  fono  pellucidi,  e fenza 
alcun  colore,  ma  dopoi  vanno  divenen- 
do , e faceodofi  fuccedivaiziente  azzur- 
ri , via  vìa  eh’  e’  vanno  ctefeeodo  io 
grolTezza. 

L*’  olio  dì  tartaro  facto,  e proccurato 
per  mezzo  dì  (ciogliere  il  Tale  iu  un  li- 
quore , o per  piò  chiaramente  efpri- 
inercì  col  difcioglierfi  che  fa  il  fai?, 
divendo  un  liquore  per  mezzo  dell' 
umido  delf  aria  , a la  bella  prima  ger- 
moglia in  corpiccioli  bislunghi,  e ci- 
lìndrici, ma  fummamente  fonili  , afio. 
migliancifi  a picciolidìme  tagliuzzature 
di  capelli  : dopo  di  quedi  fannovìfr  ve. 
dere  , e compatifeono  in  il'cena  certi 
corpicciuoli  piatti , aventi,  o due  obli- 
que edremità  , oppure  una  fola  eilr.e- 
mità  diritta,  e 1 altra  edremità  per 
lo  contrario  obliqua. 

Le  ceneri  da.  Capone  di  fermenci  della 
A udia  formano  alla  bella  prima  rlell? 
concrezioni  in  figure  fomigliamillìme 
a fpuole  da  tedtcori  ; ma  quede  incon- 
tanecte  dopo  vanno  slargandofi  , e di- 
larandofi,  e perdono  per  confeguence 
la  loro  forma  : dopo  di  quede  compa- 
rifeonvi  delle  figure efangolari  con  bsG 
dilatate,  e larghe,  adomigliancifi  ad 
alcuni  dei  diamanii  oativi  e dei  ciidaà- 


Xligitized  by  Google 


SAL 

li:  fri  ^aeRi  bannoreoe  altri  bislangbt, 
e piatti , ma  moizi,  e iroocaci  a ciaf* 
cheduna  delle  loro  edremità,  ed  alca* 
ni  tondeggianti  : altri  finalmente  av- 
vicinantifi  a qaeda  figura^  ma  con  va- 
'ti angoli,  non  meno  irregolari  rifpetto 
al  nomerò , che  alla  groliezza. 

La  Canfora  forma  delle cridallizza- 
rioni  regolari,  approllimancìfi  alla  figu- 
ra romboidale  , aventi  fei  perfeitilfimi 
lati  quantunque , generalmente  parlan- 
do , i regolari  , quanto  alia  gfolTezza, 
e la  loro  mcdefima  groflezza  è per  lo 
'più,  e predò  che  nniverfalmente  ugua- 
le alla  loto  larghezza.  Fra  quelli  hao- 
novene  parecchi  irregolari,  alconialfo- 
migliantili  ad  una  pietra  focacja  da  ac- 
ciarino da  pillola,  ed  alcuni  larghi , e 
dilatati  nella  baie,  e fcorrenti  nella  for- 
tna  d’  un  cono,  o piramide  avente  una 
finifsima  punta.  Vegganfene  le  noftre 
Tranfazioni  Filofofiche  fotto  il  n.  17)- 
pag.  108  ;.  Veggafi  di  pari  la  Tavola 
degli  Oggetti  Microfcopici,  Clalfe  }. 

l^ÀiE.  Nell’ Idoria  delle  gemme  è 
quello  un  termine  ufato  da  Plinio  , e 
dai  buoni  Antichi  per  fignificare  un 
difetto  , ombra , o macchia  , la  quale 
frilifce,  ed  abbada  grandemente  il  va- 
lore della  gemma  medefima.  Sendo  ca- 
duto in  acconcio  a Marziale  di  far  pa- 
rola di  quello  mancamento  , o pecca 
nei  criRallì,  in  vece  di  fate , addiman- 
dolla  nitro  , nilrum, 

» Et  turbata  levi  quelluscryllallina 
Nitro.  « 

I Critici  alcuna  fiata  fonoli  fatti  a 
cangiare  qaeda  voce  N//r«  in  quella  di 
K/rro;  ed  altri  non  contenti  di  fiffatto 
difacconcio , ed  improprio  cambiamen- 
to hanno  fatta  la  confulìone  anche  mag- 
' giure,  col  farli  a fupporre,  che  il  lide- 
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vole  Poeta  non  intendeire  il  crillallo  di 
rocca,  ma  un  vetro  criilallino  . quelli 
però  con  buona  pace  di  quelli  Signori 
Critici  fon  tutti  errori  belli  , e buoni. 
Ella  fi  è cofa  pianiifima  , ed  ei  identif- 
Ema  da  ciò,  che  hanno  detto  Plinio, 
ed  altri  Antichi  intorno  a quello  mede- 
fimo  foggetto  , che  il  Poeta  in  quello 
luogo  nuli’  altro  vuole  incendere  fé  noa 
fé  ciò  , che  dagli  altri  Autori  antichi 
tddimandafi  fate , Sai.  Era  quella  una 
■uvollecta  ofeura  , e polverofa  appa- 
rentemente compolla  d’ una  congerie,  o 
quantità  di  particelle  falioe, germoglian- 
ti nelle  loro  refpetcive  forme  dentro  la 
foUanza,  o corpo  del  crillalk).  Le  gem- 
me, generelmente  parlando  , fono  fog- 
getieasì  fatto  difetto,  e noi  troviamo, 
in  particoldre,  che  lo  fmeraldo  , viene 
alTaillime  fiate  ad  ellcre  da  quello  fale 
fvilito. 

Viene,  a vero  dire,  trovato  ai  nollri 
giorni  , che  il  Crillallo  è molto  pib 
foggetto  a quello  mancamento  di  qua- 
lunque delle  gemme  , e pietre  prezio- 
fe  ; ma  liccome  gli  Antichi  Romani 
addimanvano  fmetaldi  tutti  quei  erh- 
flaili  di  color  verde  , che  trovavano 
nelle  miniere  del  rame  di  Cipro,  cosi 
ella  fi  è cofa  agevole  il  concepire,  che 
lo  fmeraldo,  liccome  elfi  concepivano 
la  voce  , dovelfe  di  neccllità  effere  fog- 
gino con  frequenza  grandiifijia  ad  un 
difetto  di  tal  natura.  1 Poeti  fervendoli 
deila  voce  Nitrum  , in  vece  di  quella  di 
Sai  , facevano  ciò,  che  agli  intendenti 
non  dee  recare  alcuna  maraviglia,  avve- 
gnaché i Greci  addimandallero  il  Tale 
comune  H:ìonitru'n  , di  modo  che  le 
voci  ferobrano  a un  di  preilo  finonime. 

SALEd’  Egitto, ftl  Xgyfti.  E’ quella 
nell’  IReria  Naturale  la  denomioazion* 
G A 
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attribuita  da  Ippocrate  e da  oiolcì  altri 
eziandio  do'  più  antichi  Scrittori  al  Nm- 
tron  , o N.iirum  degli  Antichi, che  vien 
denominato  da  certuni  anche  Nitro, 
Knrum  , tuttoché  fia  una  fudanza  diffe- 
rentillitia.  e tutt' altra  dal  noftro  nitro. 
£bbe  quello  la  denominazione  di  Na- 
tram  , o Natren  , da  tìjtrium  ,o  Nitrium, 
che  era  il  nome  d’  una  Città  dell'  Egit- 
to', e perciò  non  meno  quello,  che  il 
nome  , del  quale  ferviifi  il  gran  Vecchio 
Ippocrate,  imporeavano  il  l'ale  Egizia- 
no , Sai  JEgypti, 

Sa  LE  Ammaniaco  , od  Armaniaca. 
Veggali  r Articolo  Ammoniaco. 

La  fodanza  conufeiuta  dai  buoni  An* 
tichi  fotto  qneda  denominazione  , era 
diA'eientifsiiBa,  e tutt’altra  da  quel  Tale, 
cui  noi  di  pterrnte  caratterizziamo  con 
quello  nome.  Quello  a vero  dire  non 
aveva  nulla  più  , che  la  nuda  apparenza 
particolare  del  Maria  ,o  fìa  Tale  comu- 
nimmo  alimentare  in  una  forma  llriaia. 
Noi  abbiamo  di  prerunie  il  fai  comune 
di  quella  inedelima  form  a in  alcune  par- 
ti del  noto  Mondo  ; ma  tuttoché  radif- 
Jìmo  (ìa  prelfo  di  noi,  pretto  di  loro  trr- 
vavalì  frequeniifiimo  ed  era  in  comune 
c corrente  ufo  , e veniva  llimato  la  fpe- 
xiedilale  la  migliore  per  1'  ufo  della 
Tavola.  Diofeoride  nel  fuo  piano,  o de- 
fcrizione  del  meJelimoé  in  diremo  ac- 
caraio  , e Ibmmamente  efprefsivo  , e 
poiché  vi  ha  riconoLiuto  |e  varie  pro- 
prietadi,  egli  ulì  del  fai  comune  , ei 
fafsi  a defcrivere  le  parecchie  forti  del 
Biedelimo  , c fra  efsì  in  modo  fpezialil- 
fimo  quella  fpezie  llriata , la  quale  , lic- 
come  egli  dice,  era  lafpezie  la  migliore 
c la  più  perfetta  delle  altre  coire.  Eppu- 
re con  edito  qn  liti  fembra  , che  dalla 
deferizione  di  quello  z\ucote  &eoo  fea^ 
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turici  gli  erroii  comuni,  ed  i graBcipor< 
ri  prelì  finora  dagli  fcrictoti  cifpettoa 
quello  fale;  avvegnaché  ei  ci  dica,  cht 
quello  era  un  fufiile  , e che  eracompu- 
Ilo  di  diritte  libre  regolari,  lo  progieiro 
adunque  gli  Scrittori  non  trovando  file 
della  fpezie  comune  alimentare  , che 
corrifpondelTe  aquefti  earatteri,e  conce- 
pendo, che  la  malfa  compolla  , coi  noi 
addimandiamo  fale  Ammoniaco  , era  lii 
quella  Itiuciura  , e di  fimigliaote  appa- 
renza, non  dubitarono  punto  uè  pocuéi 
determinare  , che  quello  era  appnnio 
il  fale  , che  dai  buoni  Auticlii  denumi- 
navalì  f:l  Ammoniacam  , t>on  coofideiaa- 
do  r incoerenza  di  quei  fale  , o dei  ca- 
ratteri d'elio  fale  colle  loro  defcriaiuo'i, 
nè  come  era  aflfatio  impolfibile  , cbev^ 
nilfe  perpetuamente  ufato  nella  Tavola, 
non  altramente  che  il  fale  comune. Veg- 
gali  Hill  lllotia  dei  Eulfili  pagg. 

& feq. 

Il  fale  Ammoniaco  dei  Moderolpuò 
elTere  con  cucca  la  maggiore  agevolez- 
za del  Mondo  preparato  nell'  apptelTo 
maniera. 

Prenderai  quartr’  once  di  fai  volatile 
comune  d’  ulTa  di  bue:  lo  fatcollerai  eoa 
gagliardillimo  fpirìio  di  Lle  maiinu,e 
ne  farai  fvaporare  1'  umidiià  foverchia, 
e fopra  quella  vi  troverai  una  bella  lo- 
caccetta  di  veracilfimo  fale  Ammoaiaco 
lafciaie  indietro  nell'  opefaztune. 

E’ quella  un’  Efperienza  , che  ha  di 
pati  rapporto  alla  Chimica  FiioaoEca, 
ed  alla  Chimica  Tecnica  , eJ  uperaiivi» 
come  quella  che  fa  vedere  ,e  toccar  eoa 
mano  , che  gli  odori  polTono  benillina 
dipendere  della  meccanica  llfutura,e 
cefsiiura  dei  corpi  , e ci  fa  a un  tempe 
medelìmu  ftrada  ad  un  metodo  di  pe* 
chiluma  fpefa  per  farcii  (ale  AmtBoaiii 
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co  in  altri  paelì  ugualmente  bene  , ctie 
in  Levante.  Il  Tale  volatile  quivi  impie- 
gato ha  un  odore  vivacirsimu  ,acutifsi- 
mo  , e pungente  : Così  di  pari  , tutto- 
ché in  un  grado  minore  , io  pofsiede  lo 
fpìriio  di  l'ale  ; ma  quelli  due  venendo 
fnefcolaiì  , dillruggonlì  a vicenda  1’  un 
l'altro,  rifpetto  ali'  odore  per  frfTatta 
guifa,  che  vengono  a lafciare  la  focac- 
ccttadi  Tale  Ammoniaco  intieramente 
fenza  odare  ; ma  fé  uua  prefa  di  que- 
llo Tale  ammoaiaco  venga  (Irapiccia- 
to  entro  un  mortajo  col  Tale  di  Tarta- 
ro , oppure  ben  anche  con  qualfìvoglia 
altro  Alcali  BlTato,  quello  tieo  fu  e ral- 
levane r acido  del  l'ale  marino,  e lafcia, 
che  il  lale  velatile  urti  le  narici  colla 
flefsifsima  fenfazione  pungente  , come 
per  inaanzi.  Veg  d'Ann, Lezioni,  p-4za. 

I nollri  propri  Vulcani,  o liano  fuo- 
chi foteerranei,  che  noi  abbiamo  in  quei 
paelì , che  ci  fommioillrano  il  carbone, 
ci  danno  anche  il  Tale  Ammoniaco.Vien 
quello  trovato  aderente  ai  iati  delle 
aperture  dei  divifati  nollri  Vulcani  ro 
iocrallamenti  d'  una  grolTezza  fomma- 
mente  conlìderabìle , fotto  altre  incro. 
nature  di  Zolfo  fablimato.  In  quelli  da- 
ti luoghi  non  vi  ha  Tale  fofsile  , uè  al- 
cun’altra  cofa,  dalla  quale  poHa  for- 
marG  il  Tale  Ammoniaco  nella  guifa,  e 
foggia  comune,  che  noi  fupponghiamo 
trovarvifi,  ma  egli  apparìfee  veracemen- 
te . ed  in  fatti , che  quellu  vi  procede 
folcanto  dal  carbone,!!  quale  ferve  d’ aii- 
mentoa  quelli  fuochi  fotterranei  , o 
Vulcani.  Egli  è certifsimo , che  il  Tale 
Ammoniaco  alcuna  fiata  vien  trovato 
eziandìo  nelle  fornaci  da  mattoni  cotti, 
e da  Embrici , ove  aulì’ altro  vienvì  ab- 
brugiato  falvoche  il  folo  carbone  e la 
creta  da  mattoai,  e da  embrici  com- 
Càémi.  Tom.  Xyil. 
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manifsima:  e liccome  non  vi  ha  alcuno, 
che  polfa  farli  a fofpeitare  , che  quello 
fale  cootengalì  entro  la  creta  comune, co- 
sì ne  viene  per  innegabile  confegueuza, 
che  il  folo  carbone  fi  è quello,  che  quivi 
lo  fomminillra.  Il  carbone  comune  fof- 
filedì  quelle  medefime  Contee  fimiglian- 
temente  contiene  dentro  di  fe  dell’  allu- 
me , dello  Zolfo,  e del  Tale  Ammonia- 
co ; imperciocché  l’ allume  ne  può  eflera 
cavato  fuori  per  mezzo  delle  ufate  oo- 
tifsime  operazioni  comuni  ; e quando 
quello  viene  abbrugiato  , liccome  con 
grandifsima  frequenza  vieovi  fatto  aEnc 
d’ indurire  i fentieri  dì  quelle  carbonaie, 
inlteme  con  elfo  vengonvi  trovati  comu- 
nemente nei  mucchi  , od  aramontature 
d'elTo  carbone  l’Allume,  ed  il  Tale  Am- 
moniaco medefiiiio  in  qua  ad  in  là  fparti 
in  parecchi  luoghi. 

Il  Tale  Ammoniaco  trovato  nelle  aper- 
ture delle  montagne  ardenti  , o Vulca- 
ni, e mafsimamcnte  in  quelle  del  famo- 
lìfsimo  Monte  Etna  , é evidentìfsima- 
. mente  il  medelìmo  per  ogni , e qualun- 
que rifpetto  , che  i nnllri  (lersi  tali  am* 
moniaci  ; e quvUo  ftelfo  eziandio  , fic- 
come  ci  è giuoco  forza  il  confelTare,  dee 
elTere  Ulto  formato  dai  catboei  , dei 
quali  le  innaccefs'bili  vifeere  di  quella 
tremeada  montagna  polTono  contenere 
prelFoché  immcnlì  magazzini , emiuic- 
re  ; tuttoché  non  ne  lìa  Hata  giammai 
finora  rintracciata  alcuna  vena  follevate 
canto  che  balli  verfo  la  fuperficie  d'elTo 
monte  ; che  abbia  potuto  effere  fcavata 
per  ufo  dell’  umana  generazione.  E’  fi- 
miglianremente  polIìbìlilsimo,eche  que- 
llo fale  polla  effere  fomminillraio  altresì 
da  altri  bitumi  , nell’ ardere , che  quelli 
fanno  ugualmente  che  il  carbone  , d& 
dee  elTeie  per  nodo  alcuno  tivocato 
G j 
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dubbio  , che  moltirsime  congerie  ne 
pollano  elTere  trovate  eziandìo  in  qeei 
terreni  adjacenii,  e circonvicini.  Il  Tale, 
che  trovali  ai  lati  delle  bocche, ed  aper- 
ture del  Monte  Etna  , vietivi  trovato  in 
aflai  grolTe  , e ben  fatticce  focacce  , e 
nelle  Hagiooì  afciotte  puovvi  elfete  rac- 
colto in  copia  abbonievolirsinia i ed  é 
fomniatncote  probabile,  che  una  gran- 
diftiiDa  porzione  di  quello  , che  i Ve- 
neziani comprano  nelle  altre  parti  dell* 
Europa  , punii  venire  da  quelli  medeii- 
mi  luoghi.  O quello  Tale,  eppure  quello 
altresì  dei  noflii  proprj  V ulcaoi  può  be- 
BÌfiiino  eflerineQ'u  in  opera  in  tutti  i la- 
vori ed  operazioni  della  Chimica  , colla 
ilelTa  Aersirsima  riufeita, che  quella  dell’ 
altro  Tale  animouiaco.  QueAo  è per  fé 
ileflo  bigio  , egrodolano  , ma  iu  mefeo- 
landolo  colla  calcina, e bagnando  queAa 
iBcfcolanza  , follevaviti  uno  fpirito  vo- 
Jatile  ; ed  in  fablimando  una  mi  Aura  del 
inedelìmo  di  conferva  colle  ceneri  da 
lapooe  , ne  viene  ottenute  , e proccura- 
to  un  bianco  , ed  afciutcifsimo  Tale  vo- 
Jatile,  le  alla  millura  del  Tale  ammo- 
niaco , e delle  ceneri  da  fapone  vengavi 
aggiunta  alcuna  porzione  di  fpirito  di 
vino  , verranne  ad  cAer  prodotta  copia 
più  abbondevole  del  Tale  volatile  , che 
per  quallivoglia  altro  metodo.  Veggan- 
fene  le  noAre  Tranf.  Filofof.  fotte  il 
nam.  i jo. 

Noi  fiamo  ottimamente  afsicurati,che 
qucAo  Tale  è una  concrezione  , il  coi 
acido  i quello  del  fale  marino,  ed  il  fuo 
alcali  i DO  fale  volatile  irinofo.  Sì  l' una, 
che  1’  altra  d*  ambedue  qucAe  (bAanze 
vengono  rilevate,  e trovate  nel  far  arde- 
tt  il  letame  a fegno  che  follevili , cd 
Vnifeafi  in  Eliggine. 

^ Se  vi  tu  oceaSooc  di  disgiuguerc  , e 
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feparare  1’  acido  del  Tale  marino  dal  Tale 
ammoniaco,  favvi  meramente  di  meAie- 
ri , che  vengavi  melfo  in  opera  l’acido 
vetriolico  comune  , ilquale  liccome  è 
notifsimo  , che  egli  è^piii  potente,  e più 
gagliardo  di  quello  del  fai  marino,  così 
egli  viene  a fpogliare  quell*  acido  del 
fuo  alcali  per  mezzo  della  fua  forza  fu- 
periore, edivienvila  bafe  d*  un  novello 
iale  concreto  di  conferva  con  queAo  aci- 
do , mentre  l'acido  del  fale  marino,aI- 
Iota  libero,e  fep*ratu,può  eflerne  eArat- 
tu  purilsimo  per  mezzo  della  diAilla- 
zione. 

Ma  fe  per  altra  parte  venifle  ricerca- 
to d’  eArarre  dal  l'ale  ammoniaco  il  fu* 
alcali  volatile,  le  foAanze,  che  in  tale 
operazione  duvrebbon’  eAere  melTe  in 
opera.  Amo  quei  fali  alcalici,  i quali  agi- 
feono  fopra  l' acido  del  fai  marino,  alTor- 
bendulo  : e 1'  alcali  volatile  diviene  li- 
bero , e fi  fullevacon  ogni  picciolifsimo 
grado  di  calure.  QueAo  alcali  io  queAa 
particular  guifa  follevatocompariice,  e li 
fa  vedere  in  due  ditferenti  forme  , in 
quella  , cioè  , d’ un  liquido  , che  vien 
denominate  fpirito  di  Tale  ammoniaco, 
e nell*  altra  di  un*  alcali  afciuito  , che 
addimandalì  il  fale  Aiblimatu  del  Tale 
ammoniaco  ; e quantunque  queAe  due 
foAanze  vengono  alcuna  baca  ottenute 
disgiuntamente , nulladiineno  in  alcune 
operazioni  trovanfì  in  parte  dell*  altra 
fpezie.  QueAa  faccenda  viene  ottima- 
mente fpiegata  , ed  appianata  dal  dotto 
Monlìeur  Ou  Hamel  nel  fuo  Corfo  d* 
Efperienze  fopra  una  fifTacia  foAaoza. 
Vegganfene  le  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fotto 
r anno  173  j. 

Siccome  l’ aggiangere  un’  alcali  li  i 
il  metodo , e la  via  di  fepaiare  dal  làl« 
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ammonìaco  qiell’ alcali  volatile  natura» 
le  , così  quanto  più  energico,  e poirence 
faràqueft’  alcali,  che  verravvi  aggiunto, 
tanto  meglio  potrà  altri  prometterfene 
r effetto.  Il  gelfo  , la  calcina,  il  fale  di 
tartaro,  e le  ceneri  di  lapone,  fono  fiate 
tutte  quelle  foflanze  meflie  comunemen- 
te io  opera  per  fimigliante  Imprefa  ; e 
tutt’elfe , a rifetva  della  fola  calcina, fom- 
tniniflrano  1’  alcali  volatile  in  una  forma 
afciutta,  del  che  non  è da  maravigliarli; 
conciofsiachè  quelli  fieno  tutti  corpi  a- 
fciutti  dipersè,  e naturalmente  prima 
della  divifataoperazionc;  vi  ha  però  una 
circoltanza  in  quelle  medcfime  operazio- 
ni , che  è infinitamentè  degna  d'  eflere 
confidetata,  ed  è,  che  alcuna  fiata  le  me 
fcelaaze  fomminillraaopiù  alcali  volati- 
le  del  pefo  di  tona  la  quantità  del  fale 
ammoniaco  ftelTo,  dal  quale  quello  me- 
defiino  alcali  volatile  viene ellratto.  Ol- 
tre di  quello  e giuoco  forza,  ch'e’  venga 
fuppollu  , che  nel  fondo  del  vaio  riman- 
gali  tutta  per  intiero  la  materia  acida: 
ma  tutto  il  fatto  d'  un  tal  fenomeno  bi- 
fogna  , che  fia  , che  quello  Tale  volatile 
urinofo  è cosi  eccedentemente  energico, 
e polTentc  , che  giugne  a fullevare,  ed  a 
condur  via  feco  all’  insù  dicogfetva  una 
porzione  dell*  altra  fua  materia. 

Riinanfi  però  tuttavia  da  invelligare 
di  vantaggio,  onde  la  fola  calcina  venen- 
do unita  , c congiunta  col  fale  ammonia- 
co nella  dillillarione,  fomminillri  quell’ 
alcali  volatile  in  nna  forma  liquida, op- 
pure , fe  così  piaccia  , che  et  efprimia- 
mo  , nello  flato  di  fpirico  di  fale  ammo- 
niaco. RadilTìtne  fiate  follevafi  alcuna 
cofa  in  una  forma  afciutta  in  quella  me- 
dcfimaoperazione;e  quando  ciò  avviene 
è cofa  piccioliffima;  ed  allorché  non  fol- 
levavafi  liquido,  ficcome  alcune  volte 
Chami,  Tom,  XVJI, 
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luofe  accadere,  bene  fpelTo  non  vi  fi  fol» 
leva  di  pari  alcun’altra  cofa  io  niuna  for- 
ma : dove  per  lo  contrario  infieme  con 
gli  altri  aleatici, alzavali,  come  abbiamo 
già  additato  , pi»  del  pefo  di  tutta  la 
quantità  del  medefimo  fate  ammoniaco. 
Noi  fappiamo,  e conofdamo  benifsimo, 
che  quella  foflanza  liquida  , che  ci  ag- 
grada di  denominare  fpirito,  nonèaltro 
falvocheil  medefimo  medefimiffimo  fai 
volatile  fciolto  in  acqua,oppure  in  alcun* 
altro  umido  fomminiftrato  dalla  materia 
aggiuntaal  fate  nella  dillillazione,  eebe 
quello  fale  in  follevandolì  ha  condotto 
l'opra  il  Tuo  diffolvente  di  conferva  , ed 
infieme  con  elle.  La  calcina  , tuttoché 
fpogliata  in  un  grado  affai  confiderabile, 
e grande  della  propria  fua  umidità  per 
mezzo  di  quella  medefima  operazione, 
che  la  fece  calcina,  nulladiineno  ritiene 
perar.che  tanto  eie  balla  peri’ effetto 
dello  fciugliere  il  fale  in  quel  dato  fini» 
do  , che  noi  appeUiamo  fpirito  di  fale 
ammoniaco;  e <{uanJo  l'operazione  colla 
calcina  non  rieice  la  cola  è dovuta  uni» 
camence  a quello,  cioè  , che  la  calcina- 
zione della  calcina  mcdelimaèllatacosl 
perfetta  , che  è giunta  a fpogliarla  dì 
tutta  la  fua  umidità  :e  la  verità  di  que. 
Ilo  fatto  è evidentiiDma  , avvegnaché!* 
aggiungervi  una  picciulilfima  potzion- 
eella  d'acqua  fa  si  ,che  perpetuamente 
follevivifi  quello  lleffo  fpirico  in  una 
quantità  fuificieote,  e quello  con  un  gra- 
do di  fuoco  minore  di  quello,  col  quale 
può  elfere  ottenuto,  allorché  non  vienvi 
aggiunta  r acqua  medefima.  Con  tutto 
quello  però  noi  ci  troviamo  t uttora  molto 
indietro  rilpetto  l’appianare,  onde  la  cal- 
cina agifea  in  guìfa  differente  da  ciò, 
che  faccianfi  tutte  le  altre  follcnze  ag- 
giunte aquello  fale,  edende  ella  faccia, 
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che  aon  folleviviiì  uo  tneooino  che  io 
forma  afciutta. 

Oflerva  il  docto  Monfieur  Da  Hamel, 
come  dalla  Aia  , o per  la  Tua  formarioae 
viene  la  calcina  ad  elfere  privata,  e fpo- 
gliata  di  lutei  gli  acidi  , c di  tutta  la  Tua 
umidità  : ma  , che  per  mc/zo  delle  lue 
gralTe.cd  uniuoPe  particelle  , fe  querte 
fieno  da  nicchi  incorporati  ^ ed  imme- 
dcfimati  nelle  pietre,  dalle  quali  elfacal- 
cìna  fu  fatta,  oppure  dai  liitutni  naturali 
delle  pietre  mcdefime,  ella  trovali  per- 
petuamente inatto  di  ricovrare  ciò,  on- 
de era  Aata  dal  fuoco  fpugliata:  cheque- 
dia  abbonda  d'  un  numero  grandiflimo  di 
particelle  dì  fuoco;  e che  per  mezzodì 
quelle  ella  viene  ad  clT-re  abìtìiaia  ad 
agire  foprala  materia  uiinola,e  perciò 
foprala  materia  grafsa  dello  ilcrso  fole 
ammoniaco;  fe  egli  avvenga  , che  uni- 
fcal!  intimamente  con  efsa  a legno,  che 
non  pofsa  efserne  feparata  , u fe  vengane 
fcompoHa,e  per  così  efprimerci,  abbru- 
gìata  ed  arfa  infìeme  con  orsa.  Quello 
poi  ,che  Bancheggia,  ed  iniieme  viene 
a confermare  quella  congettura,  ù è,  che 
Monfieur  Du  Hamel,  avendo  dillillaco 
quattro  dramme  di  fate  ammoniaco 
con  una  dramma  di  calcina  recente  , o 
fatta  di  frefeo  , venne  ad  ottenerne  una 
piccioliftima  quantità  d i Tale  vaiatile  in 
Una  forma  afciutta  ; avvegnaché  la  cal 
ciqa  in  così  piceiola  quantità  non  folTe 
valevole  ad  impedire,  che  il  Tale  da  que- 
llo fpirito  comparifse  in  una  forma  a- 
feiutea.  Ed  èagcvolifsimo  il  coochiude- 
te  da  ciò,  che  un  fai  volatile  pofsa  efsere 
proccuraco,  ed  ottenuto  dal  Tale  ammo- 
niaco colla  calcina  in  una  forma  afciutta, 
purché  il  fate  ammoniaco  venga  mefeo- 
iato  in  nna  proporzione  foverchiante  una 
certa  ijaantità.  Vegg.  le  Mamorie 
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della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  r anno  17}  j. 

Lo  fpirito , ed  il  Tale  del  fate  ammo- 
niaco efsendo  la  materia  medefima  in 
furma  afciutta,  ed  in  forma  liquida, er|l 
é evidentillìmo  , che  di  quelli  due  fort' 
é,  che  il  liquido  Ila  infinitamente  piò 
urtante  le  narici  ; avvegnaché  le  parti- 
celle del  fale  trovinfi  più  agevolmccie 
difunice  da  quella  feconda  unione  ; ed  I 
fiale  , in  una  forma  afciutta  , é in  grada 
cosi  eminentemente  volatile,  che  viene 
a fvapuratli  totalmente  , e per  intiera, 
allorché  venga  porlo  fupra  un  ferro  cal- 
do, e perciò  la  maceria  fifsata  può  efsere 
fiata  quella,  che  è fiata  follevata  infiemf, 
e di  conferva  con  efso.  Di  ciò  apparile: 
cvideniifsimamence  , che  l’unione, eie 
trovafi  fra  quello  corpo  volatile,  e le  par- 
ticelle dei  corpi  più  hfsati,  cui  egli  cnt- 
duce,  e folleva  fopra  infierae  feco  nella 
fublimazione  , e che  fono  proprj.enaii 
fatti  per  dargli  la  forma  d’  nna  cnnctt- 
zione  afciutta  , è cosi  intima  , che  ella 
verrebbe  a far  iella  , ed  a refiilere  alle 
più  Tevere  efpctienze  , e cimenti,  Icnri 
slterarft  d’  un  menomo  che;  e,  di  vero, 
egli  é a mala  pena  pofsibilcil  giungere 
a fcumporla  fiffirua  untone,  ed  a disgre- 
garla. 

Le  aggiunte  , di  conferva  colle  qeali 
il  fiale  ammoniaco  vien  dillillato  , non 
fono  già  una  materia  indirferente.  ÉoD- 

oinamente  necefsario,  che  quelle  follan- 
ze  da  aggiungerft  al  medefimo  non  fie- 
no tali, che  contengano  od  un'acido ni- 
trofo,  oppure  un’acido  vctriolico:  con- 
ciolfiacbé  il  primo  imbaccendoll,  ed  in- 
contrandofi  colla  parte  grafsa,  e fulfurea 
del  Tale  ammoniaco,  pofsa  agevolifiima- 
mente  cagionare  una  detonazione  , n 
sfiancare  i vaG  ; el’  altro,  cbeépuran’ 
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cfae  afsai  pià  pericolofo  , vetrebbe  a 
fprigioaare,  ed  adiilmpegnare  uoa  por- 
xione  del  Tale  marino,  che  verrebbell  a 
mefcolarfì  novellamente  colla  parte  vo- 
latile , colla  quale  di  prefente  non  d:e 
cfsere  in  verno  modo  congiunto,  e culla 
matet  ia  grafsa  verrebbe  a formare  un  voU 
fo  di  un  odcre  in  grado  edremo  difag- 
gradevole.  Il  bolo  contiene  un’  acido 
vecriolico  , e per  tal  ragione  dee  efsere 
rigettato.  11  gefso  mefcolato  col  Tale  am- 
moniaco ci  fomminidra  un  liquore  fu- 
mofo,  il  cui  odore  è realmente'  infop- 
portabile  , e perciò  le  comuni  ceneri  da 
fapcoe  fono  l’aggiunta  di  tutte  le  altre 
la  migliore  , e la  piò  adeguata. 

Il  primo  che  s’ attardò  a fommini- 
Urare  internamente  il  Tale  ammoniaco, 
11  fu  Fiaterò;  ma  in  quel  tempo  non  era 
noto  r ufo  di  quello  fale  per  le  febbri, 
ed  egli  lo  ufava  dare  fultanto  nelle  affé- 
cloni  afmatiche.  Nei  tempi  fucceilivi 
venne  conilderato  e feoperto  per  un  fe- 
brifugo.  Con  fifTatca  intenzione  medica 
viene  con  afsai  frequenza  ufato  nella 
Germania  non  meno  , che  nell'  Olanda, 
c,per  vero  dire,  con  grandifsima  riu. 
feita.  La  dofe  per  usa  peifona  fatta  lì  è 
una  dramma.  La  dofe  piò  abbondevole 
nei  cali  di  temperamenti  fommateeote 
forti , e robullì  è quella  di  due  dramme. 
Un  ragazzetto  di  undici  , odi  dodici 
anni  può  prenderne  quei  due  fcrnpoli, 
ed  un  bambolino  di  uu’anno  può  Top. 
portarne  quattordici  grani.  Quello  fale 
efercita  la  fua  principale  eficaci3,e  virtò 
nelle  febbri  intermittenti  , nelle  quali 
può  efsere  fommini  Arato  nella  maniera, 
che  feguica: 

Ptoccurerai,  che  la  de  Aioaca  dofe  del 
fale  ammoniaco,  proporzionata  non  me- 
■9  all'  eti , che  alle  forze  del  pazieute 
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venga  fcioltain  un’oncia  d' acqua  c«mu. 
ne  , oppure  di  alcun*  acqua  di  Aillata , e 
proccurerai , che  il  paziente  la  prenda^ 
una  mezz'  ora  avanti  il  tempo  dell’ac- 
celTo.  QueAa  medefìma  bevanda  dovrà 
elTere  ripetuta  di  bel  nuovo  nella  manie- 
ra Aeifa  prima  di  ciafehedun  parofsifmo, 
Gno  a tanto  che  la  malattia  liafi  del  tutto 
dilungata. 

Quantunque  il  medellmo  ufo  d’  un 
GlTatto  medicameuto  Ila  nelle  febbri  io- 
termiteenti , egli  non  è però  fultanto 
adattato  a tali  fconcerti  di  fanìià  , ma 
può  benifsimo  elTere  d'  ufo  lìmigliante* 
mente  nelle  altre  febbri , o fieno  feb> 
bri  d’  altra  fpezie.  La  dofe  medefìma 
può  efser  prefa  ogni  cinque  , o fei  ore, 
bevendovi  ogni  volta  dietro  una  buo> 
na  ciotola  d’acqua  di  falvia  fatta  a foggia 
di  Te.  QueAo  fale  con  frequenza  gran* 
difsima  fa  cosi  buona  riufeìta  , che  una 
dofe  del  medelìmo  femplicifsima  porta 
via  , e dilunga  1’  infermità  per  fiflatco 
modo  , che  non  alza  piò  la  tefia  di  nuo- 
vo j ma  fc  la  prima  dofe  non  produce  1’ 
effetto  nella  divifata  guìfa,produrranno- 
lo  immancabilmente  altre  poche  doli 
lìmiglianti.  E di  vero  quelle  due  , tre, 
od  al  piò  quattro  doli  baAano  , ,ed  ar- 
cibaAano  per  ottener  la  guarigione, 
QueAo  medicamento  non  produce  ef- 
fetto vifibile  fopra  il  corpo, falvo  quello 
d’uoquafi  immedìa’o  dilungamento  del- 
la malattia  : concìofiiachè  eì  non  operi,- 
i\è  per  vomito  , nè  per  ifeariebe  di  fec- 
ce , nè  tampoco  per  fudore.  Sembra,  che 
reffetto  del  fale  ammoniaco  conGAa  nel 
correggere  infieme  , e Bell’  alterare  la 
materia  morbifica,  non  già  oeU’evacuar- 
la  fuori  del  corpo. 

La  corteccia  del  Però  i foperiote  a 
qucAo  {ale  nelle  febbri  quartane  p e dì  t 
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vero  negli  altri  cafi  ella  è piti  certa  nel 
troncare  un  fecondo  pctofsifino:  ma  nel 
fale  ammoniaco  noi  troviamo  , e fperi» 
mentiamo  un’  altro  vantaggio,  del  qua- 
le è fprovveduta  la  cliina  china, e quefio 
fi  è grandifsimo  , quello  vale  a dite  , d' 
impeditele  ticaduie.Quefie  ricadute  fon 
pur  troppo  comuni  , allorché  la  cura  ne 
è fiata  diretta  coll’  ufato  metodo  , ma 
a fiento  grande  contali  un  cafo  fumiglian- 
te  , allorché  é fiato  mefib  io  opera  que- 
fio fate  ammoniaco. 

Un’altro  vantaggio  di  fimigliante  me- 
dicamento fi  é la  picciula  quantità  della 
dofe  , come  anche  le  poche  doli,  che  fo- 
no neceflatie  per  un’  intiera  cura.  Dove 
per  lo  contrario  é noto  a chicchefsia 
quante , e quanto  copiofe  doli  di  china 
china  vi  vogliano,  e quelle  con  alTai  fre- 
quenza in  tali  picciole  difianze  di  tem- 
po in  certi  dati  cali , di  modo  che  reo- 
deli  bene  fpefso  duro  , e malagevole  il 
perfuaderfi,che  un  paziente  debba  ave- 
re la  fua  guarigione  dal  carico  d’  una  co- 
si naufeola  Toma  di  medicamenti.  Veg. 
ganli  Ada  Erud.  ann.  1717. 

SaIV,  dtlU  acqui,  fai  aquarum.  E'que- 
fia  nell’  Ifioria  Naturale  una  denomina- 
zione data  da  parecchi  degli  Antichi 
Scrittori  al  Nitro  degli  Antichi  , o lia 
il  Nairon , o ìfatrun,  Veggafi  di  fopra. 

Avevano  gli  Antichi  quefio  fale 
principalmente  dall’  Egitto,  e denomi- 
navanlo  nelle  loro  efpreUloni  il  prodotto 
delle  acque  fvaporate  del  Nilo.  Per  fif- 
fatta  ragione  appunto  dal  gran  Vecchio 
Ippocrate  vien  detto  anche  fale  d’Egit- 
to , fai  /Egypti,  ed  alcune  fiate  fale  ve- 
gnente su  nelle  acque , fai  m acqaìs 
ertfetm. 

Sale  Circolato  , fai  cìrcolatum.  Nella 
Chimica  è un  termine  quefio  uiàto  da 
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Paracclfo  per  una  preparazione  del  fai 
marino,  del  quale  colui  fallia  difiingue- 
re  due  fpezie  , fotte  le  denominazioni 
cioè,  od  aggiunti  òtfal  cireolatumminut, 
e dtfal  circolaiam  majus.  Sembra  , che 
quelli  abbiano  una  grandilfima  afiìoità,e 
che  fieno  , quali  di.Tl  fratelli  carnali  del 
celcbracifiimo  Alkaefi  , olia  Solvente 
univerfalCjdel  quale  fi  fa  tanto  rombaz- 
zo  nelle  Opere  di  quello  Ciurmatore 
non  meno  , che  in  quelle  del  fuo  fuccef-  | 
fore  Monlieur  Van-Helmont. 

Il  Cìrcalatum  minus  pertanto  era  un 
liquore proccutato  per  mezzo  d'  una  te- 
diolilSma  operazione  Chimica  del  fai 
marino  : Quefio  fale,  dice  collui,  èqnel 
dato  corpo,  in  cui,  come  in  fuo  centro 
ha  la  Natura  piantata  la  maflima  perfe- 
zione ; e da  quello  fiefib  colui  con  na’ 
indufiria  incredibile  proccurò  un  liquo- 
re , cui  egli  addimanda  un’olio  perpe- 
tuo , ed  al  quale  dà  firoigliantemente 
e fio  fie  fio  la  denominazione  di  primo 
Ente  dei  fall  , £nj  primum  falium.  Efi» 
medelimo  lo  chiama  il  pih  eccelleote,  e 
di  maggior  riufeita  degli  altri  fali  tutti, 
e dichiarali  a bocca  piena  , che  ogni , e 
qualfivoglia  veleno  piega  fott’ elfo  la 
cella,  e che  efiendo  ridotto  al  mafsimo 
grado  di  purezza,  e di  fottigliezza,  pe- 
netra, e pafià  tute’  i corpi , ed  intiera- 
mente gli  fcioglie  : mentre  eflb  medelì- 
rno  rimanfi  nulla  afiatco  alterate  nella 
fua  azione.  Sono  quelle  tutte  le  proprie-  * 
radi  da  meflere  Elmonzio  attribuite 
efprelTameote  al  fimofifsimo  Alkaefi. 
Veggafi  I’ Articolo  Aikaest. 

11  Circulatum  majus  però  , ficcome  ci 
vien  mefib  innanzi  dal  medelimo  Auto- 
re, era  fenza  confronto  più  pofiènce,  ed 
efficace  , e molto  più  darò  , e malage- 
vole ad  eflfere  ottenuto,  del  primo,  o lìa 
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Cireulatum  minut,  Quefto  vico  denomi- 
nato daqaeilo  Cerretano  la  materia  del 
Tale  Mercuriale, ed  il  fuoco  vivente:  Egli 
coafelTa  , che  il  fuoco  altifaimo  , e la 
vita  celelliale  trovafi  afcofa  entro  il  Mer- 
curio comune,  e dice,  che  la  Quintef- 
feoza  del  Mercurio  è fuoco  celelliale. 
Per  mezzo  di  quella  , e d'  altre  fomi- 
glianti  enimmaticbe  erprelEoDi  in  nu- 
mero innumerabile  , che  trovaufi  negli 
fcartabelli  di  quello  Scrittore,  vi  i tut- 
to il  motivo  per  credere  , che  1’  Àlka- 
cll  defcritto  da  MelTer  Elmonzio  al- 
tro non  Ga  , fe  uoD  fé  una  Chimica  pre- 
parazione di  Mercurio  , e di  fall  mari- 
ni. VeggaG  Botrhaavt  Chem.  Pars  a. 
P»g-  573^ 

SazB  Diurtiico,/al  Diurttieat  E que- 
lla una  forma  di  medicamento  dell'  in- 
dole , e natura  di  quello  appellato  Terra 
fallata  Tartari , introdotto  nella  Pratica 
Medicina  dall'  ultima  Farmacopea  del 
Rollro  Collegio  di  Londra.  11  metodo  di 
preparate  fifatto  medicamento  è nell’ 
apprelTo  guìfa  ; 

Prenderai  di  qualGvoglia  Tale  alcalico 
fiffato  , una  libbra:  Lo  farai  bollire  ad 
un  lento  fuoco  io  quattro,  od  In  cinque 
piote  d’ aceto  dillillato.  Allorché  la  fer- 
mentazione è terminata  , vi  verferai  fo- 
pra  dell’  altro  aceto  dillillato  ; e poiché 
la  fermentazione  provenieute  da  quella 
aggiunta  d’  aceto  è di  pati  terminata, 
ve  ne  andrai  di  bel  nuovo  veriando  dell’ 
altro,  e profeguirai  iu  quella  medefima 
forma  fino  a tanto  che  elTeodo  a un  di 
preflb  fvaporato  tutto  1’  umido  , venen- 
dovi aggiunto  del  nuovo  aceto  quello 
non  ecciteràaltramente  1’  ufata  fermeu- 
(azione.  Quello  avviene , generalmente 
parlando,  poiché  fono  flati  melD  in  ope- 
ra iniornu  a dieci  quatuccì  d’ accio. 
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Allora  ne  farai  fvaporare  il  ' tutto 'fino 
all’  aridità.  Il  Tale  farà  impuro,  e bifo- 
gnerà , che  per  un  picciol  tratte  di  tem- 
po venga  fquagliato  con  un  foavillimo 
fuoco  , quindi  eh’  e’  fia  fciolto  nell’  ac- 
qua, e eh’  e'  lia  filtrato.  In  evento,  ebe  lo 
fquaglianiento  lìa  flato  fatto  adeguatam- 
ente,ed  a dovere,  il  liquore, che  ne  verrà 
fcolato  , farà  iimpido  come  1*  acqua  piii 
pura  ; allora  farai  fvaporare  quello  me> 
delimo  liquore  ad  un  calor  foavillimo 
fino  all’  aridità, e ne  avrai  un  fale  can* 
didilEmo,  che  fi  fcioglicrà,  o nell*  acqua, 
o nello  fpirito  di  vino.Veggafi  Pcmhnon, 
Farmacopea  di  Londra,  pag.  187. 

Sale  di  Jamilico  , Jamtlici  fai,  É 
quella  nella  Medicina  una  fpezie  di  Tale: 
preparato  coi  fale  ammoniaco,  e con  va- 
ri ingredienti  aromatici , qnali  appunto 
fon« , a cagion  d’  efempio  , il  pepe  , il 
geogiovo  , il  timo  , I’  origano  , e fimi- 
glianii  follanze  , e tiene  la  fua  denomi- 
naziune  da  Jamblico  , che  ne  vieo  cre- 
duto 1'  autore , o rttrovatore;  e che  vien 
fuppolle  da  parecchi  Autori  antichi  un 
medicamento  io  fovrano  grado  eccellen- 
te per  la  concoziooe  degli  umori  crudi, 
e come  un  fuavifsime  catartico.  La  fua 
mafsima  dofe  in  quei  tempi  lì  era  la  quan- 
tità picciolifsima  d’  una  mezza  cucchia-. 
jata,  o foto,  0 dentro  un’  uovo  frefeoda 
forbire  , oppure  mefcolato  eoo  altro  li- 
quore adeguato.  Vegganfi  Corrrei  Defi- 
niciones  Medicx  io  voce  Jomiliti  fai. 

Sa  le  lucida  , Sai  lucidum.  Nell’  Ilio- 
ria  Naturale  cosi  addimaodalì  da  ceitm 
ni  il  nitro.  Altri  poi  fervonfi-  di  quella 
frafe  , od  aggiunto  per  fignìficare  il  ni- 
tro degli  Antichi  , che  é il  aairon,  o ma- 
irum.  Veggafi  di  fopra.  Veggafi  di  pari 
r Articolo  Natron. 

Sai.1  Marino,  fot  Mtriniu,  N«U’  litio; 
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logia  vien  così  denominato  un  pefce  tru- 
laceo  , o della  fpezie  delle  croce,  e fin- 
golarmente  della  fpezie  dell’  Umbla  de- 
gli Autori,  e che  arsomiglialì  grande- 
mente a quelU  particolare  Tpeziedctta 
Jtrurr/c.  Veggalì  1’  Articolo  Keuteic. 

Dacercaoi  però  vien  fofpettato,  che 
quello  pefce  non  iia  diverfo  in  modo  al- 
cuno eirenzialmcate  da  quella  fpezie 
medefima.  É quello  un  pefce  rarifsimo, 
e rien  prezzato  altamenteper  le  Tavole 
de*  ghiotti  facultoli  , ma  non  pefcall 
in  alcun  lungo  io  copia  , ai  confervaft  in 
mucchi , lìccome  fanno  gli  altri  pefci, 
ed  in  compagnia  , ma  vivefi  perpetua- 
mente folitario.  Quello  è un  pefce,  che 
ama  i 6umi  d’  acqua  chiarifsima,  di  fon- 
do fafsofo,  e di  vivacifsima  corrente,  ed 
il  Tuo  cibo  ordinario  fono  i'piceioli  pe- 
fciolini.  La  grofsezza  fua  ordinaria  , e 
comune  fuolcfsere  del  pefo  d’uoa  libbra, 
e raiifsimamente  crovanfene  di  quelli, 
che  trafcenJono  il  doppio  di  quello 
ftefso  pelo. La  fua  coda,  eie  Tue  pinne 
fono  d’  un  colore  rofso  vivacifsimo  : i 
fuoi  lati  , e la  fua  pancia  fono  di  colore 
rofsiccio , avente  alcune  tacche,  o mac- 
chie di  verace  color  giallo.  Le  Tue  fca- 
glie  fono  mezzanamence  grofse , nè  fal- 
tan  via  agevolmente,  allorché  venga  Uro* 
picciaco,  o fcagliaio. 

11  SjU  Mjr/r.us  vien  dittincodalcele- 
bratifsimo  Accedi  col  come  di  falomooe 
dalla  coda  faccuta  , avente  il  dorfo  gial- 
lognolo , diverfiScaco,  ed  afperfo  di  cac- 
che gialle.  Veggalì  l’ Artic-SzLOMONB. 

Salb  mirino  rigentrato  yfal  marinum 
rigtncratam.  Nella  Chimica  è quella  la 
denominazione  afsegnata  ad  un  fale  ma- 
rino , prodotto  , e proccuraco  per  mez- 
zo d'aggiungere  un’  alcali  al  fuo  fpirito 
acido  del  fate  ellracto  per  via  di  diUil- 
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lazione.  L’  operazione  è come  (egue: 

Annacquerai  quatcr*  once  d’  olio  di 
Tartaro  con  tanca  acqua  (hiarir$itna,che 
peli  tre  volte  più  del  pefo  d'  efso  olia.- 
collocherai  quella  mefcolanza  in  uunfo 
di  vetro  ben  alto,e  Io  porrai  a rifcaldir. 
lì  , e vi  gocciolerai  quallivoglia  fpirito 
di  fai  marino  , fiali  quello  quello  del 
Glaubero  , oppure  quello,  che  fia  Hata 
preparato  col  bolo  ; agiterai  di  tratto  ii 
tracco  il  vafo  per  acconcio  modo,  e coi- 
tinueraì  a gocciolarvi  dentro  1'  acida  di- 
tifato  6no  a tanto  che  il  liquore  alcali- 
co  liane  facollaco  , e fino  a che  non  vi  li 
follevi  più  effervefeeoza  : Filtrerai  il  li- 
quore , e Io  farai  fvaporare  fino  ad  gai 
pellicioa  , e quindi  lo  porrai  acrilltllii- 
tarli,  e verrannovi  ptoccuraii  e prodot- 
ti de*  perfettilfimi  crillalli  di  fale  mari- 
no , accordantilì  per  ogni,  e per  qua- 
lunque rifpecco  a quelli  del  Tale  comu- 
ne. Veggalì  Boirhi'jve , Chem.  Patti- 
cap.  25J.  I 

Sale  di  Marti , o fia  Tale  del  ferra, 
/;/  Martit.  É quella  una  Preparatione  I 
Chimica,  la  quale  vien  fatta  nell’  apptel- 
fu  guil*  : 

Ti  faraiamefcolare  iniieme  uaquar- 
tuccio  d’  acqua , ed  otto  once  d’  olio  di 
vetriolo  : andrai  verfaodovi  dell’olioin 
cfTa  acqua  a picciolilTime  purzioocelli 
per  volta;  ed  avendo  collocato  quelli 
mefcolanza  in  un  vafo  dì  vetro,  andrai 
aggiungendo  alla  roedefima  qoattr’once  I 
di  limature  di  ferro.  Allorché  il  bolli- 
mento farà  ceOTato,  fvaporerai  il  liq»®'* 
fino  ad  una  pelliciatcoìa  , e Io  porrai» 
fare  le  fue  concrezioni , o getmcgl'»' 
nienti  falini.  Verravvi  trovato  un  vetrio- 
lo verde  , oppure^  un  fale  in  bellifli®'< 
e nitiditlimi  criftalli , i quali  farai  alci,»' 
gaie  per  ufo. 
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Quello  falò  è una  delle  pib  polTenti 
preparazioni  del  ferro.  Dirada,  ed  apre 
le  ollrazioni  , fienuli  quelle  di  qualua* 
que  fpezie  eifer  (ì  vogliano  , e funi&ca, 
c dà  tuono  alle  vifcere  : rieke  di  pati  ua 
eccdlentiirifno  M:;dica>'oenio  nelle  Ca- 
chel£e,nelle  ollruzioni  della milza.e  del 
fegato  , e nei  troncamenti  , o foppret 
ironi  dei  cord  menllruati.  Ultimamente 
I viene  fpetimenia'.»  eziandìo  giovevole 
contro  i vermi. 

I La  foggia  migliore  di  fommioìftrar- 
i lo  lì  è in  foluzione,  vale  a dire  una  mez> 

I concia  in  un  quanucciu  d'acqua,  quatte* 
j once  della  quale  acqua  è una  adeguata 
I dofe.  Qualora  poi  quell*  acqua  venga 
I bevuta  alla  maniera  delle  acque  calibe- 
I ate  naturali,  viene  fperimemato  ,come 
I ella  paifa  di  lunga  mano  le  medcfitne  oe’ 
fuoi  buoni  effetti. 

I Sale  Mirabili , fili  dii  Ciaubiro  ,fal 
I Tuttoché  Ha  quella  una  notif- 

iìma  preparazione,  ed  il  rifulcatod'  una 
I tnefcolanza  di  un'  Acido  vetriolico  coi 
I Tale  mirino,  e che  il  Mondo  abbia  per- 
petuamente (uppoAo  , che  non  poteffe 
elTere  in  alcun*  altra  maniera  rinvenuto 
I quello  Tale  l'alvo  che  per  mezzo  d’  una 
I fiffjtta  unione  proccurata  dall*  Arte: 
comuitociò  Monlìeur  Hcliot  ha  comu- 
nicato alla  Reale  Accademia  delle  Scien* 
se  di  Parigi  un  piano,  od  illoria  del  fuo 
«ITor  trovato  nel  foto  vetriolo  fcnza  rag- 
giunta d*  alcuna  follanza  iórelUeta,od 
eterogenea. 

11  vetriolo  verde  comune  , o lìa  ver- 
derame, è cofa  DOiifskDa  , elTer  facto  io 
Inghilterra , per  mezzo  d*  una  untone 
dell  acido  fulfureo  delle  comuni  pietre 
piriti , edel  ferro.  Vien  gittato  del  fer- 
ro vecchio  In  abbundevolifsime  quao- 
(itadi  d'  uoa  foluzione  delle  piriti , af- 
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finch’  ei  vi  polTa  elTere  difciolto,  e P unie* 
ne  viene  a produrre  una  concrezione 
nella  forma  d'  un  fale  regolare.  Quello 
fate  , ficcome  noi  conofcìamo  ottima- 
mente , contiene  una  maceria  lulfurea; 
(e  quella  poi  venga  ad  elTcre  ottenuta 
dalle  piriti,  oppure  dal  ferro,  che  en- 
tra nella  l'ua  compofìzione  fembra  pia- 
no : conciofsiacbè  nella  dlAillazione  del 
fuo  olioefalane  fempre  e cullancemeoce 
un  gagliardi fiimo  . e fommameoce  pe- 
netrante odore  di  Zolfo  per  le  giunture 
o commeticure  del  vafo. 

Dannoli  fumigliaiKemence  alcuni  ve* 
tfioli,ma.'simamente  quello  della  fpezie 
comune  di  Svezia , i quali  con  fomms 
probabilità  elTcr  poffono  alluminoG;con> 
ciofsiachè  la  marcbelìts  affomiglianceG 
all’  oro,  gialla,  e lucidifalma,  dalloquale 
quello  vecriuolo  vien  proccuraio,  fom- 
uiiniSra  fotto  la  Dillillazione  del  vera* 
cifsimu  genuino  Zolfo  nel  fuo  {lato  na* 
tivo  ,'edopoi  nella  ufata  rannata  viene 
foraminillraio  H vetriolo  , dopo  che  il 
rimanente  deir  operazione  prima  è Hata 
per  lungo  tratto  di  tempo  efpollu  all* 
aria  : ed  ultimamente  ci  fomminillra 
eziandìo  I’  Allume,  colf  aggiunta  dell* 
orina  , e delle  ceneri  da  fapone  a quella 
lòllaiyza  , che  efsi  adimandano  I*  acqua 
madre  del  vetriolo. 

11  celebre  Monlìeur  Lemcry  il  vec- 
chio Iw  fatto  vedere,  come  dopo  una 
ben  moderata  Dillillazione  del  vetriolo 
verde  può  efsere  cavato  fuori  per  via  d’ 
una  rannaiaJaI  colcoihar  un  lale  della  na- 
tura deli'  Allume  : ed  oltre  a quello  U 
benemerito  di  quelle  materie  Monlìeur 
Heliot  ha  rinvenuto  in  quello  Coicotbar 
una  rema  vectìGcabile  ed  un  genuino  fate 
del  Glaubero.  Coloro  , che  pufseggon» 
petfettameace  1*  Arce  Chimica,  cooo£- 
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cono , e fanno  bene  , come  il  fate  Jel 
Glaubero  i una  concrezione  compolU 
dell'Acido  vetriolico,  e del  fale  marino, 
e viene  aoiverfalmence  ricevala  come 
unacertezza,  che  qualunque  altro  acido 
finito,  e congiunto  col  fai  marino,  non 
pofsa  fumminiftrare  una  fìffatta  concre- 
zione. Se  per  tanto  il  Tale  del  Glaubero 
debba  efsere  proccurato,  e prodotto  dal 
Iblo  Tale  marino,  e tuttavia  vien  prova- 
lo,, che  trovali  nel  puro  vetriolo  , fora’ 
i , che  di  necefsità  ne  feguiti  , che  il 
puro  vetriolo  contiene  il  fale  marino, 
o -per  lo  meno  quella  tal  data  follanza, 
la  quale  è la  baie  del  fale  marino  mede- 
fimo  : e quello  verrà  a provare  ononser- 
-vazione  meno  lingolare , quallora  pofsa 
efsere  dimollraco,  fecondo  Monlteur 
Becker,  che  tutti  i fall  noti  debbono 
rorigioe  loro  prima  al  fale  llefso  marino. 

Il  prode  MonfieurLemery  per  proc- 
curare  il  Tuo  fale  aliuminofo  dal  vetrio- 
lo , non  fpinfe  foverchio  innanzi  la  Tua 
dillillazione , affinché  1’  acido  potelTe 
.rimanere  impegnato  , ed  imprigionate 
in  quella  terra,  per  1'  unione  della  quale 
dee  formarli  quello  fale,  .il  quale  dee 
efler  dopoi  feparato  per  mezzo  di  lar- 
ne  una  conveniente  rannata.  Monlieur 
Helioi  per  lo  contrario  fpinfe  , e con- 
dulTc  la  Tua  diliillazione  al  più  inoltrato, 
e mafsimo  grado  con  un  violcntilsimo 
fuoco  per  tre,  o quattro  giorni  uniti  in- 
fieme,  e per  altrettante  notti,  in  quella 
guifa  , che  viene!  appunto  deferittada 
Monlìeur  Kunkel,  per  ifpogliare  il  ve- 
triolo di  tutto  il  luo  acido,  di  modo  tale 
che  ciò,  che  rimane  indietro  nella  llor- 
ta,  pulTa  contenere,  o picciolifsima  por- 
zioncella  , o nulla  alTacto  di  fale.  Prefe 
.quello  Valentuomo  dieciotto  libbre  di 
veuiolo  Inglefe  , cui  egli  calcinò  fino 
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al  farlo  divenir  rollo,  e per  (iffatto  mex* 
zo  ebbe  a ridurle  a fole  lei  libbre.  Que- 
lla quantità, quantunque  venifse  polla  en- 
tro un  vafo  di  terra  cotta  ben  chiufo, 
venne  ciò  non  ollaote  ad  acquiltare  no- 
ve buone  once  di  pefo  nel  tratte  di  foli 
due  giorni  dall'  umidità  dell’  aria  ; ed  in 
quello  fiato  ella  venne  collocata  in  ooa 
lluria  TeJefca  , e violentata  , e fpinta 
al  divifato  .grado  per  mezzo  della  ve- 
emenza del  fuoco  per  uu  fratto  conti- 
nuata di  tempo  cosi  lungo , che  la  maf- 
fa  nera  rimanente  , tuttoché  trattata,  e 
maneggiata  colla  maggior  cura,  che  pof- 
fa  mai  immaginarli , e dilavata  per  via 
di  più  e più  fiate  ripetute  rannate  eb. 
be  nulladiineno  a fomminifirar  foltanto 
due  once  , e mezzo  di  Tale,  e quello  d* 
una  fpezie  fommamente  terrigna.  Nel 
principiare  della  dillillazione  venervi 
feparate  a un  diprefib  nove  once  di  flem- 
ma , ma  allorché  cumiociarono  a fard 
vedere  i vapori  bianchi,  i vafi  furono 
tutti  ferrati , e per  tal  modo  vennero 
confervati  e tenuti  per  fino  al  termine  di 
tutta  r operazione.  Il  prodotto  di  que- 
lla li  fu  un  ghiacciato  olio  di  vetriolo, 
il  quale  venne  rinvenuto  in  una  forma 
crifiallina  di  color  nero. 

La  riufeita  dell'  operazione  rifpetto 
al  proccurare  quell'  olio  ghiacciato  di 
vetriuolo,  dipende  dall'  intafare,  e chiù- 
dere  con  ogni  maggiore  èfactezza  le 
commettiture  , e giunture  dei  vafi  per 
filTatta  modo  , che  vengali  ad  impedire 
ogni  e qualfivoglia  comunicazione  coll' 
aria  ellerna  ;coociolliachè  altramente  i 
vapori  attraggono  an’  umidità  dall'aria, 
che  rendegli  fluidi  nel  recipiente.  Fa 
limigliantemente  di  mefiicri , che  il  re- 
cipiente venga  collocato  io  una  difianza 
confiderabilc  dalla  fioru,  affinché  pofl* 
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rjffreddarfi  tanto , che  balli  per  conJen* 
fare  i vapori , e che  fia  groiTo,  o grande 
quanto  badi , alfine  di  impedire  la  loro 
crpIofioBC  perfjverchia  anguilla,©  man- 
canza di  luogo  : conciolfiaché,  quantun- 
que la  precedente  calcinazione  abbia 
condotte  c portate  via  le  parti  più  vo- 
latili , nulladioieno  ritnanvi  tanta  mate- 
tia,  che  è baftevolilfiroa  per  formare  una 
grandiflima  efplolione , e per  la  forma- 
zione d'  una  follan/a  niente  meno  in» 
fammabile  dello  Zolfo  crudo,  vi  C trovi 
1'  acido  in  una  porzione  alTai  minore. 

11  metodo  migliore  fi  è quello  di  con- 
gegnare al  collo  della  dona  un'  adegua- 
lo recipiente  avente  due  colli,  l'uno  de’ 
quali  riceva  , ed  incorpori  quello  della 
ftofta  , e r altro  venga ad-elfere  ricevo- 
IO  , od  incorporato  entro  un  capace  re- 
cipiente feroplice  della  fpezìe  uluale  , c 
comune. 

L’  olio  ghiacciato  non  efce  agevol- 
ile -te  fuori  del  recipiente,  avvegnacW 
egli  efali  un  vapore  fulfureo  cos'i gagliar- 
do , ed  energico  , che  s'  c’  venga  collo- 
cato più  bado  della  teda  di  colui , che 
opera , verrà  a fuffogarlo  iu  trenco  in  bd. 
puro  indante. 

Qued  olio  ghiacciato  è nero  , avve- 
gnaché conduca  fero  fopra  di  conferva 
una  quantità  di  quella  materia  oleofa, 
delia  quale  ilvecriuolo  non  è intieramen- 
te ancor  libero  , c fcevro  , e che  è fem- 
pre  , e codantemence  trovata  nell'acqua 
madre  , ficcoroe  già  accennammo  , e co- 
me addimandali,  del  vetriuolo,  dopo  le 
più  fiate  ripetute  cridalliz/azioni  del 
fate  dalla  mcdeiìma;  edé  cofa  benidimo- 
conofeiuta,  chequalfivoglia  ludanza  in- 
Eamtnabile,  eziandio  in  una  cosi  picciola 
quantità  , fuà  venir  nero  I'  olio  di  ve- 
ttiuulo  il  più  puro  ; ne  quedo  è cattoi 
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avvegnaché  fimigliantemeote  gli  delÉ 
fpiriti  acidi , allorché  vengano  fpinii  ed 
urtati  da  vioicntidimo  fuoco,  conducaa 
su  feco  di  conferva  il  ferro  , a per  lo 
meno  quelle  tali  particelle,  le  quali  fono 
capaci  di  divenir  ferro.  Quedo  fatto  vie- 
ne ad  edere  agevolidìmamente  dimodra- 
to  non  meno  nei  cridalli  comuni , che 
nei  cridalli  neri , o nericci  dell'  olio 
ghiacciato  di  vetriolo  ; imperciocché, 
le  quelli  vengano  difciolci  in  un’ abbon- 
devole quantità  di  puridima  acqua  di- 
dillaca,  e che  venga  lafciata  dare  in  ri- 
pofo  queda  fuluzione  pel  tratto  di  fette 
od' Ulto  giorni,  perpetuamente  trove. 
ralG,  come  vi  precipita  al  fondo  deiva* 
fu  una  pofatura  , la  quale  , poiché  fia 
data  calcinata,contiene  mohìdime  par- 
ticelle, le  quali  fanno  benilGmo  la  nota 
operazione  della  calamita. 

Oltre  queda  maceria  oleofa,  ed  oltre 
quede  particelle  di  ferro  , conduce  di 
Conferva  feco  I’  olio  di  vetriolo  una  fa- 
llanza  bianca,  pefante , e cridallina, 
della  natura  di  terra  , la  quafe  può  be- 
nifsimo  elTere  feparata  per  mezzo  dello 
fpirito  di  vino,  dall'olio  deifodi  vetrio- 
lo , e può  di  pari  alcrettaoco  bene  edere 
retcificaca.  La  fpezie  medelìmadi  terra 
vien  limigliantemeote  trovata  nel  fale, 
che  viene  cdracco  dal  Caput  mortuum  , . 
che  é lufciato  dietro  alla  diftrilazione 
dell'olio  ghiacciato.  La  rannata  fatta  da 
quedo  Autore  della  malfa  rimanente 
lafciata  dopo  la  didìllazione  dell’  olio 
ghiacciato  di  vetriolo,  venne  efpoda  alt' 
aria  entro  una  cucurbita  di  vetro,  e ven- 
nevi  tenuta  pel  tratto  di  Tei  meli,  ed  il 
liquore  falino  concentrato  per  ifvapora- 
memoad  un  calor  d’arena,  divenne  ver- 
de, névi  fu  modo  né  verfo , ebe  fi  crL- 
lUllizzaiTe.  Le  prime  pefliciauolu  là» 
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lioe  iTcvaao  ao  fapor  falfo , tna  terreo, 
o cerrìgao  : quede  fuccefsivameQte,  e 
grado  per  grado  andarotto  pre:ipìt£Q- 
dolì  per  fé  llefle^e  vennero  alla  perfino 
accompagnate,  e reguicate  da  altre  , le 
quali  avevano  un^fapore  acido , ma  noo 
erano  tali  in  grado  conllderabìle.  Eflfen- 
do  flato  fvaporatoquefto  liquore  fino  all’ 
aridità  , un  oncia  della  maceria  rimafane 
fu  collocata  io  una  dona,  e fopt*  eda 
vennervi  verfate  qaattr' onee  d'olio  di 
vetriolo  infieme  con  un*  oncia  d'  acqua 
per  promuoverne  lo  fcoglimeoto  : Tue* 
ta  queda  oiercolanza  venne  confervata 
in  digedionepel  cra-.to  d'  intieri  venti 
giorni , in  capo  al  qual  tempo  il  liquore 
venne  ad  acquidare  un  color  verde,  U 
quale  faceva  manifedamence  toccar  con 
mano,  come  feguitavano  a rimaner  tut- 
tora nella  mafia  delle  parti  metalliche 
da  difcioglierfi  per  ella.  Queda  materia 
venne  ultimamente  didillaca  con  un  foa- 
vifllmo  grado  di  fuoco  , per  feparare  la 
flemma  ; e dopoi  il  grado  del  fuoco 
venne  accrefciuio'per  cavarne,  eJ  edtar> 
ne  l'acido.  L’ olio  di  vetriolo  venne 
fopra  così  forte  ed  energico , come 
vi  venne  dapprima  pudo  , ma  molto 
più  fulfureo.  L*  olio  d^dillaio  efiendo 
ritornato  fopra  il  fale  , colla  recente  ag. 
giunta  d'  una  piccìola  quantità  d’ acqua, 
divenne  per  fidacto  modo  calotufu,  che 
il  vafo  non  poteva  tenerfi  per  alcun  mo- 
do io  mano:  la  qual  cola  noo  era  già  av- 
venuta nella  prima  mefcolanra  , o per  lo 
meno  io  alcun  grado  fenfibile  Parecchie 
altre  nuove  coobarionì  lo  andarono  ogni 
volta  faccende  più  acido;  ed  alla  perfine 
divenne  così  caullico  , che  al  fvmplice 
toccar  la  lingua  , lafciavavi  un'  eicaia 
non  leggiera. 

li  color  azzurro,  che  veaoe  alla  pri- 
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ma  ricevuto  dall'acido,  ebbe  alla  per> 
fine  a cangiar  fi  io  un  color  verdadro  , il 
che  ebbe  a far  fofpettare,  che  vi  fi  tro- 
valfe  del  rame  entro  il  vetriolo  , di  pari 
che  del  ferro.  Quedo  fenomeno  compa- 
rivane ftranitIimu,avvegoaccbè  il  vetrìo. 

10  , che  venne  melfo  io  opera  , folFe  ve- 
triolo Inglefc:  ma  Monfieur  Kuskel  ha 
provato  colle  efperienze  alla  mano  , co- 
me in  ogni  , ed  in  qualfivoglia  vetriolo 
trovafi  alcuna  porzione  di  rame  , e tro- 
vafene  ben  anche  nel  vetriolo  Inglefe.- 
e dì  vero  alTcrifce  quedo  Valentuomo, 
che  nel  vetriolo  di  ferro , fatto,  e proc- 
curato  coU'ulìo  di  vetriolo, e colle  lima- 
ture di  quello  metallo  , puovvi  coflan- 
cidìmamence  effere  feuperta  , e rinirjc- 
ciataalcuna  porzione,  fehben  picciola, 
di  rame,  efinalmcnte  , che  non  vi  è fer- 
ro , che  non  contenga  alcuna  porzion- 
celia  di  rame  , e che  non  vi  è rame,  che 
non  contenga  alcuna  purzioncella  di 
ferro. 

Dopo  la  feda  coobazione  di  quedo 
liquore  azzurro  , rimaievì  un  redimen- 
ta o pofatura  falina  granellofa  , e fila- 
mentofa  , nella  fuperficie  della  quale 
trovavili  una  picciola  quantità  d'  una  fu- 
biimazione  gialla,  alTomiglia.itcfi  ai  fio- 
ri dello  zolfo.  Sopra  quella  maceria  ve- 
nendovi verfata  dell’ acqua  calda  , ella 
divenned  un  colore  verdadro  ; e queda 
eifendo  digerita  in  un  calur  d’  arena,  eb- 
be dopoi  a divenir  rofficcia  , e precipitò 
al  fondo  una  polvere  candida  , e fom- 
mamente  pefante  ; queda  in  una  ferie 
di  diramine  , comparve  edere  a capello 
della  natura  di  quella  pietra  bianca  opa- 
ca , che  viene  d’ ordinario  trovata  fra  le 
miniere  o terre  minerali  dei  metalli,  e 
che  dai  Tcdcfchi  addimaodafi  Quartf> 

11  liquote  fali.'.o  , dal  quale  veone  que- 
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Aa  feparata  per  mezzo  di  ben  fosga  di- 
gellione , divenne  anche  più  roffo;  ina 
poiché  (ì  fii  raffreddato  acijuiflò  en  fi- 
oiiGmo  color  verde. 

Effendo  (lato  concentrato  il  liquore 
medelimo  per  Nvaporameoto  nella  quan* 
ziti  di  due  ,o  di  treooce  , fucollucaco 
in  uo  vafo  di  vetro  iofieme  colla  Tua  pel- 
liciattola  , la  quale  incontaaeote  preci- 
pitolTi  al  foodo  in  forma  d’  una  fottilif» 
lima  eroda  . cuopreote  la  fuperficie  dei 
vetro  io  guifa  cht  compativavi  non  altra* 
taeote  che  una  carta  ioumidita.  lncin> 
qoe  , od  io  Tei  feitiinaoe  di  tempo,  eb* 
be  aformarfi  entro  a qnedo  medefimo 
vafo  DO»  meno  nel  fuo  (bodo , che  ai 
faoi  lati  un  numero  di  ben  grofsi  criftal- 
li  d’ uo  beilifsimo,  e fiaifsimo  color  ver-* 
de, e via  via, che  il  liquore  andava  aleitt* 
gandofi  , e dileguandofi  , quelli  (i  disfe- 
cero in  una  polvere  roda  bruniccia,  o 
pendente  al  bruno.  • 

Ultimamente  vi  comparvero  nel  ti- 
aaaneoie  di  quello  Aedo  liquore  dei 
cridalli  d’altra  fpezie;  quelli  erano  bian- 
chi , e trarpireoti , ed  erano  formati  di 
colonne  quadrate , aventi  le  loro  edre- 
miià. mozze,  o tagliate  alia  foggia  me- 
defima  di  quelle  delle  piramidi  delle  co- 
lonne formate  dal  fate  del  Glaubero. 
Quedicridalli  avevano  dmigliantemen- 
te:an  fapore  amaro,  e lafcìavano  una 
fenGbilirsima  fenfazione  di  freddo  fopra 
la  lingua.  Quedi  cri  dalli  per  quede,  e 
per,  nolcilsime  altre  efperieDze , e ci- 
menti fatti  comparvero  innegabilmente, 
e fuor  d'  ogni  dubbio  veracìrsimo  e ge- 
nuino fale  del  Glaubero.  Vegganfenele 
Memorie  della  Reale  Accad.  delle  Sci- 
enze di  Parigi  lotto  r anno  17)8. 

. Venie  per  tratto  ben  lungo  di  tempo 
peofato,  che  il  fai  mirabile  del  Glaube- 
fàtMé.  Ttm.XVJi, 

w 4 
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ro  folTe  un  prodotto  della  fola  arte,  ma 
non  fono  molti  anni,  che  è dato  rinve-  ' 
noto,  e feoperto  in  parecchi  luoghi  un 
Tale  naturale  perfettifsimamente  , ed  ia 
tutto  , e per  tutto  analogo,  e fumigliaa- 
tifsimo  al  Tale  dedb  mirabile  Glauberico. 
Noi  abbiamo  una  pieoifsima  , ed  efai- 
tifsima  idoria  , fommtnidrataci  dal  ce- 
lebre Monfieor  Boniduc,  d' una  fodan- 
za  di  queda  fpezie , la  quale  venne  tro- 
vata nelle  vicinanze  di  Grenoble  ad 
DelGnaio.  Il  Valencnomo  medefimo 
ebbe  a trovare  firaigliantemente  un  fai 
mirabile  nelle  acque  di  PalTjr.  Il  verace, 
e genuino  fale  d’  Epfom  defcricto  dal_ 
famofo'nodro  Dottor  Grew  l’anno 
1696- è di  pari  od  il  faledelfo  del  Glau- 
bero,  o per  lo  meno  la  porzione  princi- 
pale d’  effo  Tale  è del  Tale  Glauberico. 
11  dotto  Sihall  dopo!  ebbe  a trovare  ua 
genuino  veracifsimo  fale  del  Glaubero 
nelle  acque  acidule,  o ferruginofe,e  quel 
doccif.timo  uomo  non  fi  fece  il  menoma 
fcrupolo  di  noverarlo,  e collocarlo  fra  i 
làlì  naturali  minerali.  L'Ofmanno  dedb 
trovò  di  pari  una  forgente  d'acqua  in  gra- 
do edremo  amara  , e dotata  di  facolti 
catartica , o purgativa  , una  libbra  della 
quale  acqua  conteneva  due  dramme  di 
quedo  Tale.  Il  fate  catartico,  riovenuto 
nelle  vicinanze  di  Madrid  ,è  fimiglian- 
temente  deli’  indole,  e natura  meded- 
ma.  Veggali  i’  Idoria  deli’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  forco  Tan- 
no 1727.  pag.  29.  30.  e le  Memorie 
dell’ anno  medelimo  pag.  37 3.  376  de 
feq.  in  4. 

Dee  edere  oifervaio,  che  quantunque 
il  Glaubero  facelfe  noto  al  Mondo  il  fuo 
fai  mirabile  verfo  la  metà  del  preceden- 
te fecolo;  nulladimenoci  adlcura  il  pro- 
de Moafieur  Kunkel  nel  fuo  Laboratorio 
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Chimico  , che  quello  medefimo  tnede- 
fimifTimo  Tale  era  noto  nella  Cafa  Elei* 
tórale  di  SalTunia  un  buon  centinaio  d' 
anni  innanzi.  Checché  Ga  però  di  qucflo 
fatto  , noi  dubbiamo  fenz'  ombra  di  dub* 
bìo  la  contezza  di  quello  fate  al  fola 
Glaubero  , che  denominollo  mirabile, 
fai  tnirnb.U  : equello  incontanente  ebbe 
ad  acq-jillarc,  ed  ha  Gno  da  quel  tempo 
coftantemente  ritenuto  , la  reputazione 
d'  un  medicamento  interno  fovranamen- 
te  eccellente  per  molte  infermitadi , ed 
io  moltifsimi  caG. 

Può  il  fale  del  Glaubero  elTere  otte- 
nuto , e proccurato  dal  Burace,  per  mez- 
zo di  mefcolarcon  elTo  l'olio  di  vetriolo: 

Ti  farai  a melcolare  quatte'  once  di 
Sorace,  con  uu’  oncia,  ed  una  dramma  d’ 
olio  di  vetriolo:  fopra  una  fublimazio- 
ne  quoGu  ti  fomminlArerà  il  fale  fedati- 
Todi  MonGeur  Hoinherg,  ed  il  teGduo^ 
i e’  venga  efpollo  ad  un  veementifsi- 
ino  fuoco  , ti  fommiaillrerà  il  Tale  del 
Glaubero. 

Una  fiCitta  operazione  può  eflere 
grandemente  accorciata  ; avvegnaché  in 
Tece  della  fublimaziune  può  elfere  que. 
fio  ftelTo  Tale  ottenuto  per  mezzo  di  cti- 
flallizzazioie  in  leggerifsime  lamelle 
afugliate.  Que fto  fale,  s'  e’  Ga  preparato 
per  via  di  fublimazÌL,ne  , e per  mezzo 
di  cri  Aalliczazione,  pof&iede  la  proprie- 
tà di  difcioglierG  nello  fpirito  di  vino: 
• fequeAo  fpiiiro  di  vino  venga  colloca- 
to fui  fuoco,  la  Gamma  , che  ne  rifulta^ 
è di  color  verde.  Bendeft  però  necefla- 
rlo,  per  dar  qucAo  color  verde  alla  Gam- 
ma , che  il  borace  ttoviG  unico  ad  un 
acido.  Vegg.anfeiie  le  no  Are  Tranf.  Fi- 
lofof.  futtu  il  num  4^6.  pag.  J9. 

S,\  J.E  nitrio,  nitriuTi  ftl.i,  queAa  nell’ 
lAoria  Naturale  la  denominuiuue  af- 
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regnata  da  tnoltir$imi  Scrittori  al  fai* 
fepaiato  dall'  acqua  del  Lago  Nairoa 
nell'  Egitto  ,,  che  é appunto  il  niircn, 
o nitro  de'  bauni  amichi. 

É queAo  Lago  Gtuaionel  DefertoNi- 
trian  , così  drteo  da  Nìtria,  che  è una 
piazza  grofsifsima  di  quel  paefe.  La  (ut 
eAenGone  ,0  tratto  é di  quei  fei  iu  fetie 
jugeri,e  diace  intorao  a trenta  miglia 
d'  afpetco  occidentale  da  meaiogiorro 
di  Terrena,  ed  aun  dipteAb  intorno  alla 
oiedeGma  diAanza  dal  Nori,o  Setttn- 
tricae  dalle  Egiziane  piramidi.  Dal  fag- 
do  di  queAo  lago  forge  e fullevali  alla 
fuperGcie  delle  acque  il  Tale  appellai» 
natrum  , ed  ivi  vicn  cundenfato  petit 
forza  del  caìor  folàre  in  quella  tnedefi- 
ma  forma  duca , ed  afeiutta  , nellaqult 
appunto  vien  venduco.1 

Quattr' once  dell’ acqua  del  LagoN^ 
tton  venendo  elaminata  per  ifvapoia- 
mento  in  un  vaiò  di  vetro  collocato  fo- 
pra  un  fuoco  ; o calor  d'atena,  lofto  ebe 
queA’  acqua  farà  diveouta  calda,  vedrar- 
vifi  afeendete  alla  fua  fommità'una  fpe- 
zie  di  fchiuma.,  e queAa  venendo  levati 
via  incontanente  ;e  fui  fatto  uè  forgeù 
dietro  ella  un’altra  foniigliante ,'e(OÌ 
in  feguito  per  tanto  .tratto  .di  ten-.p»» 
che  non  timarravvi  nel  vafo  gocciola  d' 
acqua. 

QueAo  fale  Della  divifata  guifa  fcHit- 

maio  in  ogni,  ed  in  qualunque  cilpetto 
è lo  AelTo  Aefsi filmo,  che  il'oatrum,» 
Ga  la  terra  fapone  delle  SmirtiéVcoociof 
Gachè  GeG  un'alcali  GAaifo,  fernwnttnte 
con  gli  acidi  , e divenendo  a forza  di 
bollire  coir  olio  un  perfectifsimu  fap»' 
De.  QueAa  fcbiuma  ghiacciaia  é la  f»* 
Aanza  medrGma,  che  vieo'  detta  da  Pii* 
tiio  Gt  re  del  fale  ,y?a<  falit  ,'e  feinbrafi' 
miglii.atemi!uic  la  cola  AeAa , che 
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f<,  della  qaale  dice  Erodoto,  cfiè  face* 
vano  ufo  gli  Egiziani  nella  preparazio- 
ne delie  loro  inammie.  Viene  aderito, 
che  l'acqjadi  quello  Lago  cucio  che  el- 
la contenga  perpecoamence  una  quantità 
coti  abbondevole  di  quello  Tale,  ella  non 
ecciterà'fermentaaione  con  veruno  de- 
gli acidi , quantunque  la  menoma  parti- 
cella  del  fate , feparaca , od  a forza  di 
calor  naturale  o per  ineazo  d'  un  ca- 
lore artitìziale , verrà  a fermentare  vio- 
lenciftimamence  con  qualunque  acido. 
Ciò  , che  fa  il  calore  del  fumo  di  arena 
nella  prefente  efpericnza , viene  a farlo 
il  calor  del  Sole  nello  llerso  Lago  ; e la 
circollanza  (ingoiare  dell' acqua  del  La- 
go non  fermentarne  con  gli  acidi,  viene 
confermata  da  quello,  che-  una  foluzio- 
ne  chiaradelfale'niederimo  nell' acqua 
comune  non  ecciterà  fermentaeiooe  co* 
anedelìmi  acidi.  ' 

Avvevano  i buoni  antichi  attribuito 
virch  grandifsime  al  Tale  di  quello  ftefro 
■Lago;  e quella  elfendo  detto  nitrum  co- 
me per  accorciamento  dei  niirwn  fal^ 
noi  abbiamo  avuto  alcuni  , i quali  fonuli 
fatti  à fupporte,  che  quel  lale,cui  noi 
addimandiamo  elTettivamente  nitro,  fof- 
fe  una  cofa  medefima  ; e quelle  (lelTe 
’perfone  fonoll  llrafecolate  , ed  hanno 
fatte  le  maraviglie  grand'i  per  non  rin- 
venire quelle  virtù  medefime  decantate 
.nel  nitrum  fcl  degli  Antichi , nel  nollto 
nitro. 

Le  acque  minerali  di  tutte  le  parti 
del  noto  Mondo  fembra  , che  conten- 
gano più  ,o  meno  , di  quello  Tale,  e che 
in  grandilfima  parte  elle  riconofcano  da 
•quello  lei  loro  virtù  medicinali  ; ed  è 
grandemente  probabile , che  non  fareb- 
be un  picciolo  miglioramento  nella  Fi- 
fica,  fé  i Medici  lo  iotroduceflero  più 

eif^.  Tarn.  xru. 


nella  prefente  pratica  di  quello  trovili 
ai  nollri  giorni.  Dal  Mulcnbruch  vie*  ' 
ne  altamente  commendato  nel  mal  della 
pietra  ; e può  eiTcre  mciTo  in  opera  con 
maggiore  probabilità  , avvegnaché  è la' 
cofa  oggimai  conofciuta  , che  tutti  i Ta- 
li alcalìcì  fanno  del  bene  in  lilfatia  ma-, 
latcia.  Da  certuni  a tutto  ciò  viene  ag-^ 
giunto,  come  quello  medefimo  Tale  fem*. 
bra  , che  Ita  qualificato  per  ifcioglie- 
re  le  follanze  piecrofe  , come  quello 
che  é d*  uno  fpirito  così  iolìnuantelt , e 
così  pcnetraote , che  nè  dentro  , nè  ia*i. 
torno  al  Lago , od  all’  acque  del  Lago, 
onde  quello  Tale  vieo  proccorato  , noti 
vi  lì  trova  nemmeno  un  femplice  falTo* 
Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Filofof» 
lotto  il  num.  1 6o.  > ' . 

S a LB  Polrcrefla  ii  ScignttU  , fai  poly^ 
crtflum  Seigntnt.  É quello  un  tartaro  fo- 
tubile  fatto  coLfale  kali  , in  vece  del 
Tale  di  tartaro.  Dal  prode  Moniìcur  Bo- 
ulduc  ci  viene  defcritto  queAu  Tale  nel- 
le Memoriedelia  RealeAccademiadelle 
Scienze  di  Parigi  folto  1’  anno  17} 
Veggaft  r Articolo  PoLiCH B STO.  ' 

Sale  StJatìvo  di  M.  Uo-nbtrg  ,fal  fi> 
dttiynm  Homitrgii,  QueAu  Tale  foleva 
elfer  fatto , e proccurato  per  mezzo  di 
fciogliete  il  Borace  nell’  acqua,  nella 
quale  vi  veniAe  verfato  l'olio  di  vetriolò 
e pofcia  con  diltillare  queAa  mefcolan- 
za  , ne  veniva  ad  elTere  ottenuto  un  Tale 
quietante  , o fedativo.  Dal  Dottifsimo 
MooGear  GeolTroy  ci  viene  dopo!  info- 
gnato un  metodo aAaì  più  piano, ed  age- 
vole di  preparare  queAo  medefimo  Tale. 
Svaporava  quel  Valentuomo  il  liquore 
fino  ad  una  dicevole  confiAenza  , e po- 
fcia ìafciavalo  formare  le  fue  criAalliz- 
zazioni.  Vegganfene  le  Memor.  della 
Reale  Aecad.  delle  Scienze  di  Parigi 
H i 
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folco  r anoo  >732  Salt  ftJativa  di  fb< 

F'»- 

) SALÉ  ( liba  do  ) Ifule  del  Sale, 
ll'ola  d'  Africa  folla  colla  della  Negri* 
sia,  la  più  Orientale  dell'  Ifole  del  Ca- 
po Verde.  Ha  9.  leghe  in  circa  di  lun- 
I>he2za  , e di  larghezza.  Ella  ha  ac- 
quidato  il  Tuo  nome  dalla  quancicàdi 
paludi  fàlfuginsfe  , che  vi  fono.  long. 
3 5 j.  40.  Latic.  I 6.  30. 

J SALERNO,  .S'j/er/rujm,  Città  an- 
tica ecoolìdcrabile  d'  Italia  nel  Regna 
di  Napoli  , capitale  del  principato  Ul- 
teriore con  Arcivefcovato  eretto  nel 
974,  uncadello,un  porto,  e una  celebre 
Univerfità  principalmente  per  la  Me. 
dicina.  Qui  icngonlì  ugni  anno  parec- 
chie Sete  molto  rinomate.  Giace  nel 
fondo  dei  golfo  del  tnedelimo  nome,  ed 
è dilcoila  1 1 . leghe  al  S.  E.  da  Napoli, 
e t a.  al  S.  da  Benevento.  Icng.  32.19. 
latic.  40.  4S' 

SALGEMMO, o SaLGEMinA.  Vedi 
Gemma. 

5 SALllBERG  , S aliùrga , cxn'i  ò\ 
Svezia,  nella  Welltnania,  fui  iiuine  Salita 
prelTo  la  quale  vi  è un  monte,  in  cui  tra- 
tianli  miniere  d argento. 

SALICA  * liggt , Lex  SAUc^  , una 
legge  antica  e fondamentale  del  Regno 
di  Francia  , che  generalmente  fi  fuppene 
•faece  Rata  fatta  da  FaiatBonJo,  e al- 
meno da  Clodoveo  ; e in  vigor  della 
quale  i mafeb;  foli  ereditano.  Vedi  Suc- 
cessione. 

* jllcuni  , comi  Poetila  , rtgl'wf  chi 
, Jia  (lati  chiamata  Salica  , c/oc  Gai* 
lica  , ptrehi  tra  piculiert  ai  Calli. 
Cenai  peafa  ehi  In  ragioni  ni  fa,  che 
■■  la  Ltggt  tra  /olamintt  ordinata  ptr  It 
Saie  ^railesj , 0 Palagli  Rcnii-,  (laud 
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Seifsel  dice , ehi  fi  chiataavt  c*iì,  pà 
Sale  ( ptlla  prudinpa  , di  cui  ilio  il 
lutto  abbonda  ; Feri.  Montano  iifjlt, 
che  J'u  , pircki  Faramando  venne  it 
fiincipio  nooioro  Salìcds.  Altri, coti 
Abate  U fperg  ■ fanno  derivare  it  fa» 
nome  da  SalogaR  , primo  iti  nifi»  ^ 
' ■ Faramonda  ; td  altri  , dalla  fiefuiim 
Tiptlì{ioae  delle  parole  Si  aliqui , el 
principio  degli  articoli.  Centbtari» 
accenna  , che  fu  detta  Salica  perSb 
iumonica  ,percài  Salomon t dieiint 
H prima  tfempia.  Davifon  /i  fa  it- 

• avare  dalle  parale  Ttdtfckt  , Silic  1 
Lick  , cioè  fiatile  al  Sale.  — La  pii 
probabile  opinione  fi  i ptella  , chtft 

' provenir  tal  parola  dagli  anlicki 

• Franchi  , che  t appetì  ovato  Salti, 
■ Salici,  ( Salingi,  a cagione  del  fam 

Sala  , nominato  nell'  antica  Ctrme- 
nin  ; quefl'  i il  parere  dt  Rbeninui, 
< /Emilius,  eh*  Jono  Jtgaitati  iepe- 
vecchi  altri  ifa  i qacK  fi  contane, 
Menage,  Pafquìer  , Borei,  t Jan- 
cker,  Boucerove  dà  un  alita  pina- 
fibile  originedi  tal  parola  ; ella  viene, 
die'  egli  , dalla  voce  Salicb. , /c  jao- 
!e  , nel  vecchio  linguaggio.  Tenlvnict, 
figmfica  faluiare,  o falurevolejrri/ 
i Franptfi  in  quefta  legge-  imitartne  'd 
Gaverno  deglt  antichi  Romani,! qanii 
fecero  Leggi  falutari  , che  i liag'fireti 
avtano  a tenere  davanti  a sì  quanh 
amminijlravano  la  giufti{ia  Cié 
conférma  con  una  figura  curioja  ta- 
stata dalla  Nositia  imperti , nvtd 
libro  fi  rapprrftnta  coperto  d'  en>,  tea 
qutft'  inftriqiant  , Leges  Salotarr»* 
1 Du  Haillan  , dopo  uà.  critico  eRo* 
della  Ltggt  Salica  , dichiara,  ch’*H>* 
Rata  uno  Ipediente  di  Filippo  il  Luogoi 
ia  I )i  6, per  efcludeie  dal  retaggi» àd- 


Digr-Todlay  Google 


SAL 

ia  Corona  la  figlia  di  Luigi  Hutìn.  All’ 
incontro  Fra  Daniele  fodiene, eh’  ellaè 
citata  da  Autoii  più  antichi  di  Filippo 
il  Luogo  ; e che  Clodoveo  n’  è il  vero 
autore.  Lo  (lile  , eh'  è appena  iutelligi- 
bile , e eh’  è in  un  dialetto  latinizaato, 
è un  fegno  della  di  lei  antiehità. 

Quella  Legge  non  ha  alcun  partico- 
lare riguardo  alla  Corona  di  Franciatina 
folo  importa  in  generale  , che  nel  Paefe 
Salico  nelTuna  parte  dell’eredità  abbia  a 
cadere  in  qualche  femmina  ; bensì  tutta 
al  felTo  mafchile.  De  Terra  Salica  nulla 
pania  kartditatis  mulitri  vtniat  ; Jtd  ad 
viriiem  ftxum  tota  urrà  htrtdilas  pervtniac. 
— Di  modo  eh*  egli  i un’  error  popo- 
lare il  fupporre  , che  la  Legge  Salica  fulTe 
data  puramente  dabilita  per  conto  della 
fuceelTione  alla  Corona  : poich’  ella  lì 
dende  egualmente  a perfone  private, che 
a quelle  della  Famiglia  Reale. 

Pare  , che  parte  della  medelima  iìa 
data  prcla  dal  Re  d’ Inghilterra  Enri- 
co I.  nel  compilar  le  fue  leggi,  ca/».  89. 
Qui  hoc  Jecerit  fecundum  legem  Salicam 
moriatur. 

Per  terre  o eredità  Saliche  li  deno- 
tavano anticamente  tutte  le  terre,  te- 
nute per  quallìvoglia  Torta  di  polTelTo, 

0 nubile,  o balTa  , dalla  cui  fucceflione 
le  femmine  erano  efclufe  in  virtù  della 
Legge  Salica  ; ed  ammeUe  ad  ereditare 

1 foli  beni  mobili , e gii  acquidati  ; qua- 
lora v’  era  alcun  mafehio.  — In  fatti  il 
Sr.  Feaeloa  oJerva,  che  v’  erano  origi- 
nalmente delle  terre  Saliche,  didiote  da 
tutte  l’ altre,  e dedinate  per  la  gente 
militare  della  Nazione  ; ed  a quelle  , fi 
fuppoae,  che  confinata  s’iotendelTe  ori- 
ginalmente la  Legge  Salica. 

Il  Sig.  Eccard,  del  paefe  d’ Hannover, 
oliceli , che  abbia  ricuperato  un  antico 
CAami.  Tom, 
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manuferitto  di  quella  famofa  Legge, eoa- 
tenente  una  terza  patte  di  efla  , molto 
più  ampiamente  d’  ogni  altro  fin’  ora 
feoperto,  con  un’  aliai  curiofa  Cronolo^ 
già  della  delTa  Legge,  fin  qui  ignota. 

^ SALICN  AC  , dir///tìec«m  , Città 
di  Francia  nel  Perigord  Superiore  da 
cui  ne  ha  fortito  il  nome  la  colpicua 
Cafa  di  Saiignac  Feucion,  di  dove  è ufei- 
to  il  celebre  Ateivefeovo  di  Cambray 
diqaedo  oome.lung.  1 8.58.1aiic.45.^o. 

SALII,  nell’  .Antichità,  Sacerdoti  di 
Marce  , dei  quali  ve  n’  etan  dodici , in- 
dituiii  da  Nuroa  ; che  portavano  vedi 
dipinte,  ebiscolori,  con  beretee  alce,  ed| 
una  corazza  d'acciaro  fui  petto. 

Ebbero  il  lor  nome  Salii  da  /aliare^ 
ballare  ; perchè,  dopo  d' aver’ afsillito 
ai  Sacrifizj  , andavano  ballando  per  le 
llrade  con  degli  ancylia,  o feudi  nella 
mano  finitlra  , e con  una  bacchetta  nel- 
la dritta  , battendo  muiicalmcnte  fogli 
feudi  l’uno  dell’altro  colle  loco  bac- 
chette , e cantando  inni  in  ocior  degli 
Dei.  Vedi  Aerei  lE,  ec.  - 

V’ erano  due  Compagnie,  o Collegi” 
di  Salii-,  Gli  antichi , llabilici  da  Numa,' 
detti  Palatini!  i recenti , da  Tulio  Odi- 
lio,  nomaci  Co///m,  e Agonales.  Benché'. 
Servio  ci  dica,  che  ve  n’era  di  due. fot-: 
te , indituiti  da  Noma,  i ColUni,  e i Qai- 
rinalei-,  e di  due  altre  , da  Tulio  , i Pon\ 
vorei  , ed  i Palorii,  ' 

In  cantando  , ufavano  una  particolat. 
canrone  antica,  detta  Saliare  Carmtnf 
e dopo  la  cerimonia  erano  trattaci  con. 
un  Banchetto:  dooda  Saliaret  Spulce  , £' 
Saliares  dapet  , pafTarono  in  proverbi* . 
per  buon  mangiare.  i 

Il  lor  Capo,  detto  Pnr fai,  e Mag^fter 
Soliarum,eta  uno  dei  di.lor  nouuto:cgli 
era  quello  (he  guidavala.unpp3 , f.cO':. 

H i 
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fninciavaa  ballare  : i!ni!ar.di>fi  dj^IlaK 
tri  tute' i di  lui  pal'sl  e movitnenri. — r 
Turca  la  Compagnia  ti  cbianiava 
fi  un  Saliorum, 

Serto  Pompeo  fa  menaione  di  Vcrgi~ 
ai  Salie  . Virgmti  Saliarit,  allogate  per 
tal'  ertecto  , e anice  cui  Stia  , le  quali 
portavano  una  fperie  di  fcftimento  mi- 
litare , detto  PalaJ.uncr.tun  , Con  betet- 
le  alce  rotonde  , fimìli  a quelle  de'  Sa- 
lute faceano,  com'  fili,  le.  funaiuni  del 
fagrirtzis  coi  Ponteiìci  nei  palagi  dei  Ee. 

li  Sig.  Pct//i  crede,  che  vi  fia  una  fi- 
gura d’uno  di  quelli  Sulii  fopra  una  me- 
daglia della  famiglia  Saquiniana;  la  qua- 
le, oltre  lo  feudo  in  una  mano,  tiene  il 
caduceo  nell'  altra. — .Via  il  di  leiafpet. 

10  fembra  troppo  grave  , e fedato  : ed 
là  oltre  , lo  feudo  , ch’ella  tiene  , non 
pare  che  fia  un'  anciU  , elisndo  artacto 
litcndo  , ed  in  nelfuna  patte  intaccato. 
£di  più, come  oai  un  Sacerdote  di  Mar- 
te , Dio  della  Guerra,  hadi  a rapprefen- 
tare  con  un  Caduceo  , fitnbolo  di  pace? 
Egli  è perciò  probabile  , che  querta  non 
fia  , quale  Patin  la  crede,  figura  di  qual- 
che Salìo. 

■ SALINA,  luogo,  dove  li  cava, e raf- 
Sua  il  Sale  ; ovvero  cafa , dove  fi  fa  bui' 
live  , o cuocere  il  Sale.  Vedi  Sal.  2 
- 5 SALINS,  Salint , Città  confiderà- 
U di  Francia  nella  Franca  Contea, 
con  an  force,  che  la  domina,  cliiainato 

11  Farle  S.  Andrea.  Ella  è notabile  a ca- 
gàoM  delle  fue  belle  Salise.  La  fa- 
lioa  maggiere  , che  giace  in  mezzo  alla 
Città  , raflbmìglia  ad  una  picciola  Piaz- 
xa  fortificata.  Salini  fiede  in  una  valle 
fertile,  fopra  d' un  piccolo  fiume  detto, 
li  Fario/ò,  che  oafee  nella  Città  roede- 
fioia  ; à dinante  8.  leghe  al  S.  daBefim- 

S.alS^E.  da  Dola  j Sx.aiS. 
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E.  da  Parigi,  long.  2^,  3ij.Iatit.46.jfl. 
..  3 SA  L1S15U  ìLGO  , vtdr  Sahburg. 

^ S.ALlSbUKV  ,0  Salesbunp.ior. 
vindunum,  Sari}iuria,  una  delie  più  Bel- 
le Città  d’  Inghilterra  , Capitale  del 
Wiltshire,  la  quale  ha  titolo  di  Contea 
e Sede  Vefcovile  fottO  aCantorbety.La 
Cattedrale  ha  il  più  alto  Campanile, 
che  lia  in  Inghilterra.  Ha  altrettame 
porte  , quanti  fono  i meli  dell' anno, al- 
trettante finertre  quanti  fono  i giorni, 
ed  àHrcccante  colonne  , e pilartri,  qua.v 
te  fono  le  ore,  Salisbaiy  invia  2.  Depj- 
tati  al  Parlamento. Giace  fui  fiume  Avon 
e fopra  parecchi  rufcellì  , ed  è dirtame 
22.  leghe  al  S.  O.  da  Londra  , 1 1.  <1 
S.  £.  da  Bath.  long.  15.5  j.lacic.  5 i-a. 

SALISCENDO,  oSaliscenoi, una 
delle  ferrature  dell'  ufciu,  che  è una  la- 
ma di  ferro  grolPetta,  che  imperaatadi 
un  capo  nell’  importa  , c inforcando  i 
monachetti  dall’  altro,  ferra  ufeio  , 0 li- 
nertra  ; detto  cosi  dal  faUre  , e fccndri, 
eh'  ei  fa  nel  ferrare  , e nell'  aprire. 

SALIVA  , fputu,  un’  umore  fottilfi 
trachiaro,  feparato  dal  fangue artetia- 
fo  mediante  le  glandule  delle  bocca  c 
delle  fauci;  e condotto  per  proprj  duiti 
falivali  nella  bocca,  per  varj  ufi.  Veli 
Salivali  Dutti. 

Coniirte  in  molt'  acqua  o flemma, <1 
in  fai  volatile  , e , come  alcuni  aggiun- 
gono, fpirito  fulfureo. 

Boerhaave  olìerva,  che  hfalirt  man- 
ca di  gullo  , e di  odore  ; non  l’ indura 
col  calore  ; e più  cupiofa  , fluida  , acu- 
ta, penetrante,  e detergente;  a 
che  una  perfona  ha  più  lungamente  di- 
giunato; ed  è fcparaia  dal  fangue  pura 
arceriofo.  Le  glandule  ìa^cui  layè/iv*< 
feparata  dal  fangue,  fono  le  parotidi;  I? 
glaadule  maxiUari  ; le  /uUingutH  1 i 
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lineile  fotro  la  lingca;  le  amigJjt<,o  aiaa* 
dorle  deU'orccchie,  e le  palttìnt,  o glao- 
duledei  palato.  Vedine  ciafcuna  fotio 
il  fuo proprio  articolo,  Pìrotidi,  ec. 

Il  grand’  afo  della  falivt  è nel  malli- 
care , e di  lavare  il  cibo  , e farne  la  pri- 
ma digedione.  Gli  alrri  u6  fono  d'inu- 
midire la  lingua,  di  rendere  il  di  lei  mo- 
to più  predo  e facile;  di  lubricare  la 
gola  , e r efofago , a dì  ne  di  agevolare 
la  degluti{ionc  ; d’ impedire  la  fete  ; e d’ 
adidere  nella  fenfaaione  de'  gufti  o fa- 
pori,  col  diflbivere  i fali.  Vedi  Masti- 
cazione, Deglutizione,  Digestio- 
ne, ec. 

Alcuni  credono , eh*  ella  faccia  le 
funzioni  d’ un’  medruo  , col  mefehiare 
le  parti  oliofe  ed  aquof^  del  cibo  plìi 
intrinfecamente,  didolvere  le  patti  fali- 
nc,  e proccurare  una  fermentazione  «el- 
io doinaco.  Ma  il  Dr.  Dr^kc  non  accor- 
da, eh’  ella  Ha  atta  a tal'  effetto.  Se  la 
/iilita  ^ die' egli,  avelie  un’ acrifnonia 
fufficiente  per  quedo  , non  potrebbe 
di  Decefsiià  che  offender  lo  domaco  ; 
fpezialmente,  confìderando  la  quantità 
di  efìTa,  la  quale  molti  inghiottifeono, 
anche  adomaco  voto.  Vedi  Mestruo, 
Fermentazione,  ec. 

11  Sig.  Gafijldy,\n  una  T<y?  folla  Sa. 
Uva  , oil'crva  , eh’  ella  prende  il  nome 
dal  Tale  eh’  ella  contiene  ; il  qual  fate  ei 
vooleche  fìa  in  parte  un’acido  volatile, 
e in  parte  alcalino.  Egli  aggiugne  , eh’ 
eda  contiene  alcune  parti  oliofe  o un- 
tuofe , ed  un  poco  di  terra.  Per  elfer 
compoda  di  tante  differenti  fpezie  di 
parti,  ella  diviciie  un  diffblvente  proprio 
per  tutte  le  differenti  fpe/ie  di  cibi , di 
cui  viviamo.  — Il  dì  lei  dato  natura, 
le  e lodevole  fi  è d' tllere  un  poco  pih 
inucilaginofa  dell’  acqua  comune,  e mol- 
Càami.  T»a.X,VU. 
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to  meno  del  latte.  Ella  fi  preferva  ik 
quedo  dato  mediante  1’  applicazìoac 
degli  fpjtìti  , e delle  particole  d’aria, 
che  in  lei  s’infinoano.  , 

.Secondo  ogni  apparenza,  la  Saliva 
proviene  dal  fargue  dell’  arterie  : ' una 
parte  del  fangue  arteriòfo  portato  alle 
glandulc  falivali , ferve  ad  alimentarlé; 
un’  altra  parte  vien  ritornata  nelle  vene, 
e continua  laclrcolaziono  ; e una  terza 
parte  , ch’è  il  fiero,  ricevendo  da  quel- 
le una  qualità  acidccta  , fi  converte  ia 
Saliva, 

Alcuni  Autori  hanno  immaginato, 
che  il  fucco  oervofo  contrìbuifea  alla 
compofizione  della  Saliva  ; tanto  piìk, 
che  più  grandi  e più  numetofi  rami  di 
nervi  fi  comunicano  a quede  glanclule, 
dì  quel  chea  più  altre  patti,  le  quali 
pure  hanno  più  di  quede  fquifito  il  tat> 
io.  .Mail  Dr.  iVuck  ha  confutato  quell* 
opinione  con  varj  rpcrimcnti.  ^ . 

Offerva  Boerhaavt,  che  una  t/crt(ioHd 
troppo  grande  di  faliva  , dlfotdlni^  !■ 
prima  digedione;  e quindi  caufa  fete, 
ficcìtà,  una  bile  nera,  confunziune,  atra- 
fia.  — Air  incontro  , fe  niuna  /oliva  fi 
fcariva  nella  bocca,  ò in  quantità'minp- 
re  dell' ordinaria,  guada  la  mandaeaiìa- 
ne  del  cibo  , cd  infieme  il'  gùdo , 1’  ia- 
gbiottimento,  eia  digedione  del  me- 
defimo;  ed  anche,  caufa  fete.  Vedi  Sé- 
te , ec. 

Sa  LivA.  Vedi  Sputo. 


S a * t t.  » M M M T a,. 

SALIVA,  li  dotto  Aledico^Mòn- 
fieur  Priugle  nell'  Appendice  ' alle 
fue  fapìcntiffìme  odervaziuni  intor- 
no alle  malattie  degli  Eferciti  ci  ha 
fomminìdraio  il  rifultaco  di  molùf; 
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fime  erpericBze  da  e(Tu  fatte  per  appia- 
nare, e per  certificare  gli  efletii  della 
faliva  nella  digedinre. 

Per  mezzo  d’  aggiungere  «na  plccio- 
la  porzione  di  faliva  ad  alcun  pezzo  di 
carne  crudadi  manzo,  ebbe  quel  Valen- 
tuomo ad  ufTcrvare  , che  quella  mefeo- 
lanza  fi  putrefece  aliai  più  tardi  , e con 
maggior  lentczzadì  quallìvoglia  pezzo, 
che  non  aveiTe  avuto  faliva.  Quindi  ne 
deduce  la  fua  indole, e naturaanctfcptica. 

Altra  efperienza  fatta  per  accertare 
la  facoltà  fermentante  della  faliva  li 
fu  la  feguente: 

Frefe  egli  due  dramme  di  carne  fre- 
fea,  e la  quantità  mcdclima  di  pane,  ed 
a quelle  follanzc  aggiunfe  tanta  quan- 
' tità  di  faliva,  quanta  egli  luppule  ciTer 
necelTaria  alla  digcAione.  Quella  mefeo 
lanza  venendo  rìfcaldata  in  un  mortaio, 
▼enne  dopoi  collocata  entro  un’  ampol- 
la chiufa,  e fu  polla  nel  forno  , ove  fu 
fatta  rimanere  pel  tratto  di  qaarant'otto 
' orecoD  amala  penadidinguibile  fermen- 
zione  ; ma  nel  terzo  giorno  l’azione  d’ 
elTa  fermentazione  apertamente  manife- 
dloffi.  Allora  si  il  pane  , che  la  carne, 
' furono  trovati  follevati  nell’acqua,  for- 
manti una  pofatura  , ed  afccndendo  di 
continuo  per  entro  il  tutto  delle  aeree 
* vefcichecce.  In  brev’  ora  la  fermentazio. 

ne  fu, compiuta,  venendo  ad  elTore  di- 
’ (linea  daun’ odore  viin->ro,ficcome  avvie- 
ne nel  lavorare  gli  ordinari  ufuali  liquo- 
ri- L’azione  ebbe  a cuncinuare  a un  di 
prelTo  il  doppio  di  quello  ella  dori, allor- 
ché no|i  vienvi  aggiunta  (àliva  : ella  fu 
fimìglianteroente  .molto  più  moderata, 
e generò  l' aria  con  picciolillimo  'umul. 
' to.  Allorché  fu  intieramente  ceffata  la 
fermentazione,  la  mefcolanza  acquillò 
^ «n  fapore  acido  puriHìino;  e ciò,  che 
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in  quella  efperienza  fu  aflTai  offervabi- 
Ic,  fi  é,  che.in  tutto  il  tratto  dell'  ope- 
razione non  Ti  fentì  efalare  alcun  odor 
putrido 

Da  limiglianti  efpjrienze  il  valenti!', 
fimo  Profelfure  conchiude,  chela  faliva 
è bea  preparata  , ed  in  una  quantità 
fuffìcienie  , viene  ad  elTere  bene  , cd  a 
dovere  mefcolata  coll’alimento,  ella  poi'- 
ficde  la  qualità  di  far  teda  , c di  re(ìHe- 
re  alla  putrefazione,  d’impedire  la  tr-^s- 
modaiite  fermentazione,  le  flatuolìtà  , e 
le  acidità  nelle  prime  vie.  Ma  fé  per  lo 
contrario  la  faliva  è mancata  , niulfana, 
o che  non  trovali  bene,  ed  a dovere  me- 
fculatacon  ciò,  che  viene  Inghiottito, 
dice,  che  l'alimento  può  prima  ptitre- 
farfi  , quindi  inacidirli  , ed  in  quella 
azione  gagliardillìinamente  fermentare, 
ed  ingenerare  nello  dutnaco,  e nelle  bu- 
della quantità  graudidjma  d'aria.  Veg- 
gafi  Pringlt,  Oilervazionì  fopralcmalat- 
lie  delle  armate,  pag.  3^5. 

Coerentemente  nello  flramangìaie, 
oppure  nel  trangugiare  i cibi, e le  vi  van- 
de  fenza  1'  adeguato  , e dicevole  malli- 
camento:  quando  le  carni  mangianll  li- 
gliofe,e  gralfe  , oppure  allorché  rnan- 
gianll  delle  fudanze  farinacee  nun 
fermentate  ; oppure,  allorché  per  alcu- 
no accidente  la  faliva  è viziata  , e pec- 
cante , foverchio  fearfa  , oppure  non 
intimamente  mefcolata  col  cibo,  in  tut- 
ti quedi  cafi  la  fermentazione  diviene 
tumultuofa,  lo  domaco  fi  gonfia  di  vec- 
to,  o d'aiia  ; e queda  draordinaria co- 
municazione venendo  accompagnata  ài 
un  calore  non  ufuale,  viene  a produrre 
queir  incomodo,  che  addimandad  bru- 
giordi  cuore,  eviene  a cagionare  quell' 
eccefliva  acidità,  od  agrezza  dello  do- 
paco  , per  cui  i denti  non  folo  vengo- 


- Digitizooi)yLG<M)j^[c 


SAL 

■o  ad  elTcrne  feaBtooati  , e sboccon- 
cellaci, ma  viene  per  fino  a fcorcicarlì 
la  gala.  Quell’  ultimo  incomodo  però 
avviene  (oltanio  , allorché  io  llomaco 
trovafi  rilafciaco,  oppure  in  altra  guifa 
reuduto  inabile  a condurre  tutto  l'ali* 
mento  entro  gl’  incellioi  ; conciulTiachè, 
quello  , che  vienvi  lafciaco  , avendo 
tutto  l’agio  di  compiere  o di  folTcire  una 
fermentazione  perfetta,  vien  perciò  ad 
elTcre  cangiato  in  una  brufea  , e ruvida 
fpezie  d’aceto.  Veggafi  PringU^  loco 
citato  pagg.  }68.  & feq. 

Poiché  Uno  dei  grandi  ufi  della  faliva 
fi  quello  d’  ammanfare  , o di  moderare 
la  fermeatazione , egli  è probtbilillimo, 
che  quelle  cali  rullanze,cheairomigIia(ìG 
alla  medefima  grandemente  rilpettoad 
uea  fifTacta  qualità,  fieno  per  riufeire  gli 
Aomachici  migliori , in  qualunque  mo- 
do pecchi  quello  umore  medefimo.  Di 
quella Clalfe  fono  gli  acidi, i vini, gli  fpi- 
riti,e  gli  amati;  ma  lìccomc  tutte  quelle 
follanze  vengono  a moderare,  è veto, ma 
a un  tempo  Aeflo  a ritardare  la  fermen- 
tazione ; cos'i  elleno  polTono  airailTime 
fiate  elTerc  meno  dicevoli  d’ alcuni  de- 
gli antifcoibutici  , quali  fono,  a cagion 
d'  efempio  , la  radice  cavallina , la  fena- 
pa,  e la  gramigna  occenle,  i quali  tutti 
nel  tempo  AelTo,  che  moderano  la  fcr- 
tnentazione  , non  la  ritardano  che  pe- 
chilTimo.  Rifpetto  poi  agli  aromatici, 
per  quanto  polTano  alfillerc,  e coadiuva- 
re la  digeAione  , non  meno  pel  loro 
calore  , che  pel  loro  Aimolo  altresì, 
nulladimeno  puoAi  afpettare  dai  mede- 
fimi  aliai  meao  d'  una  qualità  carmina- 
tiva , di  quello  polla  altri  promettere 
rifpetto  a ciò  dagli  amari,  e dagli  ami- 
feorbutici:  oltredichè  fìccome  quelli  tro- 
vaoli  alTai  più  difpoAi  ad  aumentate,  che 
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a moderare , c mitigare  la  fermentazio- 
ne , così,  anziché  Ceno  atti  a fopprime- 
re  r aria  , fono  atiiAimi  a produrla. 
Veggafi  Prr/if/e  loco  citato  , pag.  376. 


SALIVALI,o Salivari  Duiti,*t\V 
Anatomia  , certi  canaletti  linfatici  no- 
vellamente feoperti  ; pe’  quali  la  faliva 
cade  nella  bocca. V.  Sa  li  v a , e Duct  us. 

11  Dutto  SalivùU  Inferiori  viene  dalle 
glanduie  mnxillari  , fituate  fucto  la  balla 
mafcella , e terminate  dietro  i denti  in- 
c//^r/.— Venne  prima  deferiteo  dal  Dr. 
«'Aarron,li)glefe,  nel  fuo  Trattato  delle 
glanduie , in  1656. 

Il  Dutto  Salivole  Superiore  fu  fcoper- 
to  da  Nicolò  Steno  , in  1660.  — Egli 
viene  dalle  glanduie  parotidi  ; donde 
bucando  il  buccinator , va  a terminare 
vicino  al  terzo  roafcellare  fupetiore. 

Gafp.  Bortholtnt,  in  1682  , feopr) 
un'  altro  Dutto  Salivale,  che  viene  dalle 
glanduie  fituate  allato  alla  lingua;  ben- 
ché Rivinus  , un  medico  di  Liplìa,  nc 
aveAe  fatta  menzione  prima,  io  una  Dif- 
fertaziune  Aampata  in  1Ò79. 

Aot.  Kuck  , PrufeAore  a Ltyden^  feo- 
prì  un  quarto  Dutto  Salitale  ^ che  nal'ce 
da  una  gianduia  lliuaca  nell’  orbita  dell’ 
occhio,  tra  il  mufcolo  abduélor,  e la  par- 
te fupetiore  dell’  olTo  fugale. 

QucAi  Duiii  fono  tutti  doppi,  eAen- 
dovene  uno  di  ciafeuna  lotta  daciafeu. 
na  banda.  Ma  fi  pretende,  che  i due  ul- 
timi fi  trovino  folamcBte  in  alcuni  bruti, 
e non  nell’  uomo. 

Come  r ucpo  della  faliva  è grandif- 
fimo  nella  maAicazione,  deglutizione, 
loquela,  ec.  la  difpofizione  dei  Dutti 
Salirali , per  favorire  lo  fcatico  io  que- 
Ac  occaiioni,  è aliai  notabile:  coti  i DmU 
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delle  parotìdi  pallino  contigui  fopra  I 
inufcoli  majfettres , e per  gli  buccinatomi 
i Butti  Salivali  delle  glandule  maxillari 
palfano  contigui  fotto  il  myhhyoiJcut, 
dorè  fono  collocate  le  glandule/ui//n- 
guali  ; col  cui  mezzo  /'  intumefcenia  dei 
majftttm,  nel  mallicare,  accelera  lo  fpu- 
to  nei  Butti Salivali  parotidi  : come  fa 
il  mylohyoiitui  nell’  atto  della  Jegluti'" 
Itottt  ,col  tirare  insti  1'  hfoidts,  — L’ 
agitazione  delle  guancie,  e delle  labbra 
^ fuHìcienie  per  pronrovcre  lo  fcarico 
delie  glandule  delle  labbra  , ec. 

SALIVAZIONE,  Sa  uv atio,  nel- 
la medicina  , il  promovere  il  Hlulfo 
della  faliva  , col  mezzo  di  medicine, 
principalmente  , del  mercurio.  V'cdi 
Mercuru  le. 

Il  Principal  ufo  della/ù/rVa{/ont  è in 
mali  fpettanci  alle  glandule  , ed  alla 
membrana  ; fopratuito  nella  cu. 

radei  malfranzefe.  Qu^ntuoqu’ ella  fra 
pur  in  ufo  in  mali  epidemici. 

Si  prepara  il  corpo  alla  filivazione 
con  uncopiofoe  cuuiinuoufo  di  deco- 
zioni attenuanti  , d/Vutor/, ammollanti; 
come  di  fcabiofa  , pilatro  , china , falfa- 
pariglia  , e fandalo. 

l^ifalivaiione  è , o parziale  , od  uni- 
etTjalt.  Colla  prima  , folamente  alcuni 
umori  di  qualche  parte  del  corpo  hanno 
da  fcaricarli,come  in  catarri, mal  di  den- 
ti , cc — Colla  feconda  , fi  ha  da  pur- 
gare tutta  la  malfa  del  fangue. 

La  prima  fi  promove,  o con  una  lenta 
continuata  mallicazione  di  qualche  ma- 
teria tenace , come  mallice , cera,  mirra, 
fpezialmente  , fé  altre  cofe  acute  fono 
mille  con  quelle,  come  piretro  , zen- 
zero , o pepe  : ovvero  coll’  attrarre  va. 
pori  acuti  irritanti  , come  quegli  del 
Tabacco  , del  rosmarino,  del  timo,  del- 
la maiorana  , ec. 
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La  feconda  fi  fa  «di’  azione  di  tifi 
medicine  , che  creino  qualche  Daufei 
leggiere  , ma  collante;  come  aniiine- 
nio  non  affatto  fiifo,  nè  del  tutto  emeti- 
co ; un  poco  di  vitriuol  comune  , ec.  — . 
Ma  principalmente  con  quelle,  che  dif- 
folvoro  tutte  le  parti  della  malfa  del  fan- 
gue  , le  convertono  in  linfa  , e cosi  ca- 
gionano un  ptialif^.o  ; tali  fono  l’argen*  > 
to  vivo  crudo,  il  cinabro,  una  foluzio- 
ne  d’argento  vivo  in  acqua  forte,  aa 
ptecipiiaco  bianco  e rolfo,  un  miaerale 
di  turpeto  , un  fulimaco  dolce  di  mer. 
cario,  ec.  Vedi  ApoPLEGMATizattti. 

Salivazione  mercuriale  , i ora  il 
vero  metodo  uluale  di  cura  ; fpezial- 
mente  io  cali  venerei  ',  ipocondrici , e 
di  fcrofolc.  Inefletto,  ella  fi  trova  efltre 
il  più  ficuro  rimedio,  che  fi  lia  mai  fco-  i 
petto  pel  malfranzefe,'  benché  la  fcoper-  > 
ca  del  medefimo  , come  quella  della 
maggior  parte  degli  altri  rimedj , lii 
dovuta  al  calo.  Jac.  Carpi,  Medico  Bo- 
logr.cfe  , avendo  letto  in  Avicenna,  e 
in  Me/ue  , due  Autori  Arabi  , che  il 
mercurio  applicato  ellernametite  , era 
proprio  per  la  lebbra  , c per  alcuna 
forte  di  pullole  , particolarmente  perla 
rogna  , o feabbia;  ebbe  in  mente  di  pro- 
varlo in  una  feabbia  venerea  : con  che 
inafpettatamente  una  faiìva[ione  venne 
promofid  ,ed  il  paziente  fuguatitonon 
folo  della  faa  Labbia  , ma  anche  del  fuo 
malfranzefe — ScrvilTi  egli  apprelfo  del- 
io Ilelfo  metodo  pel  malfranzefe  mede- 
fimo  -,  ed  incontrandovi  buon  fucceflù, 
altri  ne  vennero  indotti  a fcguitarlo;* 
cesi  arrivò  un  tal  metodo  al  fuo  colmo 
prefente.  Vedi  Venereo. 

Vi  fono  due  maniere  d’  applicar  il 
mercurio  per  promovere  faliva\tonf. 

1’  una  elletna  , o in  via  d'  unzione  ; «I 
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mifcliiarlo  con  quiilche  unguenio  , im- 
piadro,  o profumo,  e pofcia  fregarlo  fol- 
le giunture,  ec L'altra  interna,  quan- 

do li  prende  per  bocca. 

In  ciafcnn  cafo , il  mercurio  $' infi- 
nua  nella  malfa  del  fangue , e mifchian. 
doli  col  veleno  venereo , i due  corpi  cosi 
legati  infìeme.fono  tratti,  colia  (ìcrolità, 
nelle  glandulc  faiivali  ,ov'  clli  vengono 
feparatie  fcaricati,  trovando  i pori  del- 
le glandule  proporzionati  alle  lor  figure, 
cd  atti  aricevetli.  Ma  pel  modo  con  cui 
il  mercurio  opera  per  caufate  la  Jaliva- 
' lionc , li  vegga  l’ articolo  Mircariaìt. 

* Il  Dt  Quincy  pretende  che  la  manie- 
ra interna  lia  il  metodo  di  gran  lunga 
' migliore  c più  Gcuro  : egli  e di  parere 
cheìglobetii  minerali  , clfeodo  intima- 
I mente  combinati  con  fati , nelle  prcpa- 
' razioni  date  ioteriormeate,  vengano, per 
' l’ irritazione  di  quelli  , facilmente  cd 
' appieno  ributtati  e disfatti  dagli  organi 
/rcmery,  finché  il  fangue  fia  del  tutto 
I fcaricato  del  fuo  pelo.  — Laddove  , in 
fregagioni  mercuriali, egli  può  avvenire, 

I che  alcune  delle  pelanti  particple  redi- 
' DO  alloggiate  negl’  interdiz)  delle  libre, 

I o delle  cellette  dell’olfa.  S'  aggiunga  a 
quello  , che  computaado  la  proporzio- 
ne del  mercurio  in  tutte  le  dofe  necef- 
farie  per  promovere  lo  fputo  , interna- 
mente ; ed  il  pefo  dello  delfo  minerale 
adoprato  quando  li  fa  per  unzione  ; la 
quantità  adopratanell’  ultimo  cafo,  ec- 
cede di  gran  lunga  quella  del  primo; 
cenfegaeniemente  , i cattivi  effetti  te- 
nuti per  parte  di  queda  pericolofa  me. 
dìclna  , dovrebbero  edere  più  fenlìbili 
in  un  cafo,  che  nell’altro. 

Perciò  r applicazione  ederoa  fi  dee 
folo  accordare  quando  il  calo  può  fof- 
lirite  1»  violenza  d'nnatalcura;o<ìuaDdo 
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le  ulcere  e i tumori  richieggono  un 
rimedio  particolare  per  fregagione  ed 
unzione.  Tanto  alTerifce  Quincy. 

Ma  un  letterato  Medico  Frantele, il 
Sig.  Chicoyntau  , Cancelliere  dell’  Uni- 
vrlità  di  Morapelieri , ha  di  ftefeo  al- 
quanto fcreditata  la  pratica  della  faliva- 
{iont , di  qualunque  maniera  ella  facciali 
in  un  fuo  piccolo  Trattato  ultimamente 
pubblicato  , in  cui  egli  $’  accigne  a pro- 
vare, che  la  yj//Va{/p/iz  ella  delfa  nulla 
contribuifee  alla  cura , ma  che  piutto- 
do  le  è pregiudiciale  : che  gli  effetti 
falutevoli  del  mercurio  fono  del  tutto 
indipendenti  da  quallìfia  evacnazione;e 
eh'  ei  opera  puramente  come  uno  fpeci* 
fico.  Dunque  , infid'  egli,  lenza  ragione 
li  mettono  i pazienti  venerei  alla  tortura 
d’  ani  fjJivaftoat , poiché  1’  intero  ef- 
fetto della  medicina  può  averli  fenza 
portar  le  cofe  a tale  edreroità.  La  /ali- 
valloni  non  é che  un’accidente  alla  cura; 
che  fi  ottiene  effettivamente  col  mezzo 
d’  un’  unguento  mercuriale  fregato  folle 
giunture  in  tali  quantitadi,ea  tali  inter- 
valli , che  non  producano  alcuna  falìva- 
{lont.  Egli  fodiene  il  tutto  colla  fperien- 
za  di  quaranta  o cinquanta  cure  fatte  in 
un’  anno  , col  nuovo  metodo.  Pare,  che 
lo  delfo  metodo  fia  dato  anche  ultima- 
mente provato  io  Inghilterra,  e con  riu- 
feira  ; come  appare  da  una  traduzione 
del  Tractatello  di  Ciiicoyntau,coa  anno- 
tazioni , fatta  pubblica  tede  da  un  Me- 
dico Inglefe. 

SALMO ,♦ , un  canto,  o 
Inno  Divino.  Vedi  CaitzoNE.ed  Inno. 

♦ La  parola  é formata  dal  Crtco 
io  canto. 

La  denominazione  Salmo  i ora  ap> 
propriata  ai  cento  cinquanta  Salmi  di 
Davide  ;c  il  Dome  Cantho  o Cantita  ^ è 
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dato  ad  altri  componimenti  della  IfelTa 
ipe4Ìe,  fatti  da  altri  Profeti  e Patriarchi. 

Gl'  Antichi,  come  oiferva  S.  Agofti- 
no  , faccano  quella  differenza  tra  Canti- 
ca, o canzone  , c Salmo  : che  la  prima 
veniva  cantata  folitaiianieate  , o colla 
voce  fola;  ma  il  fecondo  era  accompa- 
gnato con  qualche  llrumento  mulicale. 

1 falmi  , nell’ antiche  edizioni  , fono 
diviù  in  cinque  libri  ; e il  nome  di  Da- 
vide non  lì  trova  alia  tefta  di  piti  di  lec- 
tantatrè  di  loro  ; benché  alcuni  , e tra 
gli  altri  S.  AgoUino  , e S.  Gio:  Crifo- 
ilumo  , attribuifeano  a quei  Re  tute’  i 
centocinquanta  lenza  eccezione. 

Gli  Ebrei  , per  altro,  furono  Tempre 
d’ un’altro  fentimcnto  ; e certo  lì  è che 
almeno  alcuni  pochi  non  fono  fuoi.  — 
S.  Girolamo  nc  oiferva , tra  altri,  parec- 
chi, che  furono  compolli  lungo  tempo 
dopo  Davide.  Pia  aggiugne,  ch'egli 
è diUìcile  di  alTeverarne  gli  Autori:  tut- 
to ciò  che  lì  radi  tal  libro  li  é,  eh’  egli  è 
una  raccolta  di  cantici,  fatta  da  EfJra. 

1 Salmi  Graduali  erano  quegli  , che 
anticamente  (ì  cantavano  fogli  fcaglioni 
del  Tempio-  — I Salmi  Penitenziali  non 
erano  per  l’ avanti  gli  Relli  , che  ora 
chiamiamo  con  tal  nome.  Vedi  Gtta- 
SUAI.8,  ec. 

SALMODIA  , f ax/tW;» , 1’  arte  di 
cantare  i falmi.  Vedi  Salmo  , e Can- 
tarb. 

SALNITRO,  Saipbtra  , nitro; 
una  fpezie  di  fale  amaro  , fulfureo  , od 
inccndevole  ; di  grand'  ufo  nelle  prepa- 
razioni Chimiche  , nella  compolìzione 
d^lla  polvere  da  fchioppo,  nel  tignete, 
nelle  manifatture  de’ vetri  , nel  far  l’ac- 
qua forte,  ec. 

, 11  Sig.  Homierg  oiferva , che  tutt'  il 
Stlnitro  che,ora  abbiamo  , è tratto , o 
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da  terre  ìnomidìie  , e concimate  eoa 
eferementi  d'animali  ; oda  vecch)  ma- 
ri , e dall’  intonicato  di  fabbriche  rovi- 
nate , le  quali  fono  Aate  riempiute  di 
mateBÌe  fulfuree  , proveaienti  rìdagli 
animali  , che  le  abitavano  , sì  dalla  d- 
liggine,che  vi  penetrava,  e dall'aria 
che  lecircondava.  Vedi  Sai. 

Ad  ogni  modo,  lì  divide  general- 
mente il  Salnitro  la  naturale  fattizio. 

Salnitro  naturale  ve  n’ badi 
due  forte  ; il  primo  formato  da  una  na- 
turai crijfalizzazione  di  fucchi  falini  lui- 
furei  ,cbe  dillillano  nelle  caverne,  e 
-lungo  i muri  vecchj.  — Quell’  è quel 
che  lì  chiama  Salnitro  di  rocca  , lo  ftefo 
che  1’  Afronitro  degli  Antichi.  Vedi 
Afronitro. 

11  fecondo  viene  fumminiArato  dall' 
acqua  d’ un  lago  morto  del  Tetriiotio 
di  Terrana  in  Egitto  , detta  Hi- 

triana  , o Nitrice  , efaltate  e concotte  dal 
calor  del  Sole  , quaG  nello  Aelfo  tnodu, 
che  avviene  al  no  Aro  Sai  nero.  — Que- 
Ao  è il  natrum  o anatrum  degli  Antichi,  I 
che  i DroghiAi  InglsG  natron  appellano;  j 
ora  poco  adoprato  , fuorché  tei  bian- 
chire la  tela.  V. Natron, e Anatron- 

Il  Sa  LiitT  RO  attifiziale  o fattizio,  è pot 
di  due  forte  : il  primo  , chiamato daal- 
cuni  Salnitro  Minerale,  fi  proccuta in 
varj  luoghi  del  Regno  di  Pegù  , e ne' 
cuotorni  di  Agra,  in  villaggi  antica- 
mente popolati , ed  or  deferti  : come 
anche,  in  alcuni  luoghi  luogo  lefponde  j 
della  volga,  quel  fiume  famofo,  il  quale 
dopoaver  bagnata  buona  parte  della M«- 
feovia  , fi  fcarica  nel  Mar  Cafpio. 

Quivi  lì  cava  il  Salnitro  da  tre  diffe- 
renti fpezie  di  terre  minerali,  nere,  gial 
le , e bianche.  11  migliore  é quello,  che 
fi  cava  dalla  terra  nera;  clfendo  del  lact» 
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tornirne,  t apfrfyettdp  ^aa-  poffofo  xnfhri^fi  rfnd^i^ai. 

to  biibgpo  d’  ^ere  puriC^io^oip^  g|j  di  bei  ijiuóvo,  col  ceneria C0- 

altri  .qiMndo^  arrira  in  09ÌVre'isani„per  perca  per  dodici  o quatcotdici  anni,  ad 
tanderio,  propri»  alia  ^fabbrica.  d^lJa  .knaibarle  calla  fchiama , ec.  del  Jnf. 
polvere  da  fcbipppo.^yedi  PoLvBRn  Ja  n/rro , e anche  con  fakffioja.  ^ 

|— r-.U  toecjudo  di  farU>-.f  C05Ì;  Il  buon  .Wnirro  comuae  dovrebk’ ef- 
fi  catvaB»  due  fulTe  piaue,;.  u^a  de\k  fere  ben  ne^i»,  bianco  , e fecco , e prp 
q.uali  fi’  riempie  .di^^tecca^  IBÌn.fr^a  , fa-  vo  di  Sai  cooione  per  quanta  èpoflibilee 
cendc»' entrare  se  quella  deli'  acqu»  per  il, miglior  Salai:ro-  raffinato  è quello  , i 
quatlhb  tempo.;  pofcia fi  calcu  ho'  piedi  rnlcrillalli  farro  i piò  lunghi,  i piò  graar 
' fino.lc  ridurla  aliai  confillenau  di  pappa  di  , ed  i piò  fini.  ^ 

I htfckoddla  fiate  dtie,  giorni '/pecche  vi  1 Frlofop  accordano-,  gepet^Iil^ptf, 

a’  iipbeva  racqaa.,.e  cuùquefia.  ne  acr  che  l' aria  (ia  impregnataTd'  qp; nitro  vo- 
' tragga  tflct'  il  Salei  «he  quella  cpocìtne.  laulep,  o S^nitn,  il  quale  di  1%  fi  corno- 

! lodi  l’  acqua  fi  fa paiTare  in. un'  altra  faf-  nica  aib  inionicatp  , alla  calcina  cc. 

^ fa ,,  ov’, ella  fiando  per  qualche  tempo,  fi  Egfi  è probabile,  eh*  elk  lo  tragga  daf- 

^ conUecte  den/fal//{;e  jn  de/mrr^-i Quello  fa  filiggine  e dal  fummo , fquali.fi  crt>r 

fi.  (a  bollire  due  q.  tre^volue  , q roifura  TU'»  c,be  aititalqieote  abbondano  di  Sai 

' che  fi  .vuole  ayere- piò  <>  meo  bianco  e vola;ile.d’ unanatura  niuoQi.  Si  fuppo- 

' poro  , rchiumaBdolo.con(jnuamePce,.ca>  ne  ,.che  la  ruggtada  e fa  pioggia  read9- 

^ TMidolo  e- riempiendone  de  vali  della  no  appunto  fertile  il  tèrreno  priocipal- 

> capacità  dì  25.0  j o libbre  ciafeuno  , ed  mente  coLpotutvi  giù  il  lor  nitro.  Vedi 

I d^oneudo  quelli  all' trìaiifii  notti  chiare;  ArU.^  I ^ 

I col  qual  mezzo , fe  v'  è qualche  impuri-  , . JlSjthiirfh»  la  proprietà  di  rarificar^ 

i tà,  ella  precipitati. fondo:  allora  fi  ram-  e dilaiarfi'ad  un  gradoprodigiofp.Quiti. 

I peno  i vali  e fi.  fecca  il  Sale  al  Sole.  di  appun  to  uagge  la  fua  forza  la  pol- 

I Lafteondg  fotta-di  Sainiir»  artificiale  vere  da.fchioppo , della  quale  iì'Salni^ 

*■  fattizio  , fi.  è di  quello  preparato  di  *roè  ri  pFÌocipai’]ingredfente.  Sicompa- 

nacerie  nitroiè-racc.oJce  io  vecchie  fab-  ta  , che  quantF  é accefo,  egli  occupapiò 

briebe  , in  colombaie,  e in  mezzo  ad  di  dieci  mila  volce  lo  fpazio, che, pofier 

antiche  rovine,  ec.  roediaoie  le  liscive,  dea  prima.V.  PonvCR  a da  ScHioaro. 

obucati  fatti  di  ceneri  di  legna,.ealle  V’ è una  gran  copia  di;preparazìonicbl- 
volte  di  quelle  d'  erbe.  miche  fatte  col  Salnitro,  come  rp'iritodi 

I DJ  quella  fe  ne  fa  gran  quaotitài  in  nitro,  acqica  rtgalis  , acqua  fotte  cri* 

JFraocta  .palcicolarmame  nell'  Arfenale  flallo  minerale  , Sale  poliertfia  , butirrn 
di  Parigi , dov'  è un  corpo  di  EoHrieaio-  di  nitro  , ec.  ciafeuna  delle  qoati  fi  veg- 
ri  di  .fa/a/ tro deflinato  per  rat'  effetto ga  fatto  il  Tuo  proprio  Articolo,  Acqua 

II  Soioiirt  etiti  procacciato , fi  raffina  col  Forti»,  ec. 

diario  bollire  tre  o quattro  vohe,.e  paf-  ^SALO',  StfoJium,  città  importante' 
fiirlo  fncceirivameuie  pervar;  bucati.  della  Repubblica  dì  Venezia  , nel  Dre- 
Alcuni  Naturali  pretendono,  che  le  fniaou.  Gl’Imperadori  doveiteroabbafi- 
cetre,  ohe  hanno  di  già  fezTÙopel.f«A  donarla  dopo  la  battagfu  di  CalcùuKy. 
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r-  arino  ‘ V7&6.‘  Qàì  ebbe  i faoi  oataR 
Bcroardtao  Paterno.  Giace  fui ' lago  (fi 
Garda  ed  è dlftànte  4‘leghe  alN.  O.  dk 
C»td*\  e 7>al  N.  E-.  da  Brefcia.  long. 
i8.  6.  lac.  45'.’j8.  ''  ' • ' ' 

■*  ^ SA'LÒN,  J<r?on  , città  di  Fraùcia 
beila  Provenza,  ove'fi  vede  la  tomba  del 
fifmofo  UafrcdatAn nella  Chiefa-  de’ 
Praocefcani.  Quella  città  è lituata  fu  un 
ifbriale  cliiamatò  ia  fofa  Cr^ona  ^ che  ha 
comunicazione  col  (ìame  Duranza  , ed 
A diffarite-^fl  leghe'  ai  N.O.da  ArxUong. 
-Ai.'  50.'làf- 43.  40J''  ’ * 

S ALONA,  JmpMfa'^  città  di  Greeiaf, 
nella  Livadia,  eoa  Vefeovato  Sufraga. 
neo  d*  Atene,  la  quale  è abitata  da' Tur- 
ehi,'e‘da’  Greci , ed  i firtiata  fopra  di 
va  p'icCiolo  6ùme  preffo  il  golfo'  del' 
«ledefimo  dome',  '7  Teghe  al  ‘N-:‘'E.  da 
LepahfO.  long.  40.  3-6.  lat.  38.  50.  ’ 

- SALONE  , nell"  Architettura  , una 
forra  di  Sala  grande  , alta,  e fpaeiofa, 
coperta  a volta  nella  fornmità  , « che 
4'  ordinario  comprende  due' piani  , eoa 
dueerdinidi  hncflre.  ''  ' 

Il  J’u/one  è una  gran  camera  nel  mez- 
zo deir  edificio  , o alla  teda  d’  una  gal- 
leria, ec.  Le  fue  faccie  , o lati , hanno 
tutte  d' avere  lìtnmetria  l' una  coll’altra; 
« com'  egli  occupa  generalmente  T al- 
tezza di  due  piani , Davt/er offervi,  che 
il  fuo  Cielo,  dovrebb'  efTere  di  un  arto 
moderato.  ’ 

' Il  Salone  è una  llanea  di  parata;  è af- 
4iii  ùfato  ne’  Palazzi  d'  Italia;  donde  la 
moda  n’  è palTata  agl’  Inglefi  , ec.  Gli 
Ambafciacori,  ed  altre  vifite  di  qualità, 
fi  ricevono  d’  ordinario  nel  Salone. 

Egli  fi  fabbrica  alfe  volte  quadro, 
■alle  volte  rotóndo,  od  ovale  , alle  volte 
Ottangolare  , come  a Marly,  ed  alle  voli' 
^9  ia  altre  forme. 
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5 SALONICHI  i Thi^htùei,  cittì 
hótìca  , grànde  , popolata  ,' ricca , ece> 
lebre,della Turchia  Europea  (Capitale 
dellh  Macedonia,  la  t^uale  ha  un  Arci- 
vefcovBto  Greco,  un  porto  competente, 
e parecchi  Forti.-La  maggior  pane  de- 
gli abitanti  fono  Ebrèi ,«  fi^preiendeitt 
ancor  fa  AefTa  , ella  qUatoS:  Paolo  fcrif. 
fe  le  Tue  due  Epiflole.  Efercita  un  traf- 
fico coitfi  databile  mallìmameflte  di'Sett 
Salonichi  ha  un  gran  numero  diChiefe 
Greche”,  Mofehee  ,‘-e  Sinigogbìe.'É  fi- 
enaia fui  g'olfo  del  medefimo  nome  par- 
te fopra’d-  u'n’.emiAsnaa,  « parte  fupra 
un  pendìo,  poco  lom}no  dal  fiume  Vat* 
dar,  20  leghe  aTN.  da  Larizza,49il 
S.  O,  da  Sofia',  108.  all’O.  daCoflan- 
eiuoptoli.  long.  40V48.''lat. 41 . 4O' IO- 
5 «SALPABE,  o !SA«»ARB,  ia'lio- 
guaggio  di  Mare  , il  lèvar  l'  ancori, ti- 
randola sCl  dal  terreno  ; in  cui  ella  «u 
fiata  gittata;  affine  di  far  vela, od  abban- 
donare il  porto , lai  piaggia  , o fimili. 
Vedi  Ancor  a.  •-  , . 

L’  ancora  viene ordinariamente/</;<*  ' 
ta , o ricuperata  mediante  1*  argano;  ed 
alle  v(ilte  eoa  una  fpecie  di  trave,  ma- 
oeggiata  e guifa  d’argano.  Vedi  Aact* 
Nt  rti  Vascello,  ( fVindlaff,  e <*• 
pjlaa.)  - ■ ■ 

Salpare  , in  Inglefe nnmoar, termi- 
ne ufato  iir.Mare  , quando  un  Vafcelln, 
che  prima  era  tenuto  da  due  ancore,  co- 
mincia a difiiupegnarfi  , ed  a prepa«'^ 
per  partire.  VediGiTTARS  L’ Ascoai* 

( Mooring  ) 

SALPI  ETRA.  Vedi  SAiNitao; 

SALSA  Bianca.  Vedi  Bianco. 

SALSAPARIGLIA , SarfaparitU,» 
S.irfa,  una  pianta'  Medicinale  , che  U' 
fee  nella  Nuova  Spagna  , nel  Perù,*'* 
fopratittto  adopraca  in  decoziooirf^ 
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xìodì  pel  malfraacefe  ; énfenda  flimatt.  .1  Tènd  e le -piogge  icadcai]{>  nel  Mare: 
grand’  aflotbente  cd  indolciaiKet  e pèr  elqujndl  ì dipón.’:etri  ^ ne  aveiene  che  H 
aal  ragiooe  ..alle  volteptéfa  oohie  il  Tè.  -Mare:  lì  trova  piò;  laloiaflio  vicino  alla 
Vedi  BtDicE..  ^ ...  ,h  .1.  ; ifppetficie',iche  vctfo  il  fondo. — Altd 
La  foa  radice  V eh’ è la  parte  chea’  ’ptetendono,  che  dando  il  Sole  cooiL- 
jtdopra,  fi  dlvide'inuia  gtannumctb  di  -nuatDen(eeilcaendòle.parit  pih  pureè 
iUameaù,  della lujgheazà di  lèi  o fetcé  :pih  Ibcidli  dall’  acquai;  le  parti. pi^^rof- 
piedi,  e.della  groiTezea  d’  una.penina;  'folaoerhs.tedapo.efl’endoefaliaieesoa- 
ella  è bruoazea  al  di  fttuti;e  bianca  al  tjl  cotte,  da  queilu  calete  » acquidanoapo- 
dentrovlulaaicnte  fegaata.coo  due  Ari-  .co  a poco  ilJor.grado  dì.  SalfiJùttx  ^ 
/eie  tofle<  1 l'uoi  raibi  ferpeggiaino  rulla  Altri,  come  il  Padre  Bouieuri , vd- 
tetra;:  Pi  rltopicaso  luogo  i troacbi'd’  iglioaò^  cbe-il  Creatole  abbia  .-dàtdf  all’ 
«Itrlalibcrif  eci  cbtbe'fa  l’el^jl..  <ii  ic  jacqaèdeli’Ocearalaifor 

Per  buxMa , hacdaitSiire' bea'  -ptinidipiot.  non  fulopecimp^dirnélaiòr 
sfeiutta  ,,cun  lunghi  hlameiur facili  a Kotrùzioile , ma  aochdrper  farle  capati 
/paccate.;  e che  non.diami  akuoaipQl»  -di  poriaré'  m'aggiod  poh.— .Parb  «he 
vep.eUcr.^ccatgiiixpiaiMl’elia  fi.  farboL.  .fiow/Vr s’avyicini  ptùalla matefia,qua/iid’ 
lire a^U’iacqiU*  d^érUaré  'a^t^èdaPuna  cglj  afcrlve  ìifut/ìàuit.  del,!'  Oè»aat>^£ 
:cintara  tuda/  —«.Alcunii  Medici  ^iabitfi|r  Sali  (blbli  o minerali  poetativi  dai  fiuafi 
no  affai  della  virth.  medicinale- di  quéSiL  edifciòltl'ncll*  acqua.  ' 7.'  .7.'.^ 

I radice  i comequella,. che  nèn  dimoAra  • IlContedi  Matlìgijorcerva  ,xhe  in 
I ^ran  Cofa  nè  pel  fapotr^  nè  pet  Todar  Ptovenea  il  fondo  del  Mate  è tutto  fa€- 
I r,c  ^c^tfDiqrV-ii-::!' it>  riiu^  ^ sii  >'ui  fufo^' ^ nuli' altro  che.  boa- coatina^aio. 
V’  è un’  altra  forra  di  a no  delle anoiuagnè' delle  Ctvtnna',  traa 

S*ifa  , lEUmcnn  della  eui.ctdieafona  ar'aodufrarvche  compollu  di  varj  - fttarq 
piè  .gru.rti , e la  quale  cte.fee  nell'-lfola  fra  i quali  v'è  Sale  , a cerhon'e  di  tnrrat 
di  Marignan  falla  cofta  del  BraGletma  «quindi  egli  f»  derivate  la  falJidinftV 
^ jOoa  è iliinatats'Lbuoóa.che  laprimal  amatezra  dell’ act]ua  del  Mite. 

-s'  Ve  p’  ha  una  totea  fpezie-.»  che  vie»  • idi  Dott;  Hallty)  in  urr'  efprafioi  Di» 
pe  daMofcoviaJfrCuhradici.fbnoi ancor  feotfo  Ibpra  hfUfiJiat  dell’  .Oceano^ 
più  grandi  ; ma  non  è buoaa  da  onlla,,  nelle  Tranlazìooi  ^ilofoGcbo-,  oficetva 
fuoichèda  bracciarei.-  -•  ".r-., . n-/  che  ti.tt’  1 iati  del  Mondo  fono  falini^ 
SALSEDINE  ,.SA^aBi>o^la  qualL  alcuni  più  , alcuni- meno  dèli' Oceino;. 
tà  di  qualche  cofa  eh’, è impregnata  di  ilquale,.' in  quello  caCo,  può -égli,  ftefld 
Sale  : o che  dà  un  fapoc  Salino.  V edi.  riputarli  un.  gran  lago  t.  e che  tate'  i v» 
SazB,eGuaTO.  r".  t (>  - 'i  poti  cfalatv  dai  laghi  mediarne  iiSole^ 

La  [atftiint  del  .Mate  ,de  i laghi,  cc..  fono  perfettamente  frefchi;cosl  che  tati 
è una  cofa,  che  ha  tenuto,  lungamente-  te  le  particole  faline^cKe  ì-  fiumi  io  eA. 
perplelfi  i Filofofi  per  ifpiegatla.  Alca  portano  , teflano-  indietro,  mentre  le- 
ni credono,  cb7  ella  (ìa  I’  elfctru-  dell’  freft-bè  fvaporailai  OodTi  egli  è cbiàro^ 
efalaziuni  fecebe,. adulte  , e anche  fali>  che  la loroyà/yidtne  dee  efaece cootiavai^ 
che  il  Sole  folleva  dalla  terra  j,,e  che  meaceacctefciata...  c h ...^ 
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: i Ori  fe  qneft’è  la  vera  ragione  «iella 
jfalftdht  del  laghi,  egli  i probabile  che 
Ji/j/fidine  dell’  Oceano  ftelTo  oafca  dal- 
ia meJeAma  caafa  : e quindi  ci  viene 
Ibminioillrato  un  metodo  ,di  Aimare  V 
Età  del  moodo,  c»y’  offervaie  1’  aumen- 
to delJa/i/yrdf«  nell’acqlie  dei  laglii; 
~e  col  computare  in  quanto  tempo  1’ 
Oceano  potrebbe,  a tal  ragione.,  arri- 
4care  alla  fua  prefente  falfidimt.  Vedi 
-Lago  , eC.  ‘ < 

SALSETTA,  SalfitaìlMa  del 
:H9ar  dell'  Indie,  preflola  penlfoladi  quà 
vdil  Gange  , fullacodi  del  Suine  di  De^ 
xaq.  Ha  24.  leghe  in  circa  di  lunghezza 
« j . di  larghezza.  Abbonda  di  rifo,frut- 
'tiy  >e  canne  d-i  cuccherò.  Appartiene  a’ 
Portoghefi^'edi  Gfcfuiti  ne  pofleggono 
]a  nliglior  parte.'  ■ - ' . ; . ’ 

SALSICClA,ÌBlngIefeyàu/às'e*,  un 
aénnine  di  qualche  fignificanzanel  Com- 
neteio  ; denotando  un  edw  popolare 
preparato'di qualche  carne  cruda,  ut«ial> 
mente  di  porco  o di  vitello  , minuta* 
mente  tagliata.,  ftagionata , e ripoda 
in  una  pelle  , in  guifa  di  fangoinaccio. 
♦ La  parola  Ingltfi  vUnrjtnmtdiatamtn» 
U dilla  Franctfi  haciQe,  cktftgnifica 
-i  i lo  fttfo,  formata  dall'  Ltaliao»  faiSc- 
eia,  ( ■furfta  fteondo  Salmapo  dot 
Latino  lalficium  , ytr/Me  ptr  fallillD, 
j . falat».  ■ _ ' •* 

La  più  ftimata  confezione  di  quella 
Coda  , è la  /ài feda  di  Bologna,  <?h’  éaf- 
iai  più  grolTa  della  comune,  o S fa  col- 
. la  miglior  riurcita  in  alcune  Città  cTlta- 
Ija, particolattnente in  Bologna,  Vene* 
2ia,<t  ec.  donde  una  gran  quantità  ne 
,»ien,  trai  portata  ad  altri  luoghi.  i 

, É fatta  di  porca  crudo  , ben  battuto 
«.pedo  in. un  mortaio  , con  una  quan» 
^tà  d’ aglio , pepe  in  grano  , ed^ altre 
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fpezietle':  gr  'lialiui  fi  proVrengond 

(iair  Inghilterra  d' una gtad  parre  delle 
polli  ,0  budella  per  le  loto  filpccif.  In 
quantità,  che  dilàefce,  di  quella  mer- 
canzia,ogni  anao,pa(ra  l'immaginazione.' 
I-  'SazsicciA  , neir  Arte  Militare,  nna 
lunga  Hciiciadrpojvere  cucita  in  un  ro- 
tolo di  Ipanna  impeciato , di  circa  due 
pollici  di  diametro;  che  ferve  a dar  fuo- 
co alle  mine,  o cafsoni.  Vedi  Mina,  ec. 

La  lunghezza  della  faìpecia  li  ha  da 
edendere  dada  camera  della  mioa  fiera 
al  luogo , dove  da  l’ Ingegnere  per  far 
felure  lamina.  Vedi  Cambra'. 

. .Vi  fono  ufnalmente  due  JàlpceU  wi 
ogni  mina;  acciò  che  in  cafo  che  1'  una 
manchi,'  I*  altra  faccia  il  Tuo  effecro. 

...1  iSALSICClONE  y faacijpM  * io  In- 
glefe  ^ nella  Foriificteioae,  una  forca  di 
-fadelione  fatto  dì  gradii  rami  d'  arbori, 
o de'  tronchi  d’arbolcelli  legati  infierae: 
il  cui  ufo  è di  cuoprire  gli  uomioi  ; e di 
fervire  a gnifa  di  (pallette.  Vedi  Sfaz- 
ZeoiAMBNtO.  li'  .1  ‘.  £ • 

‘ I ♦ La  pania  t Pràn'eiji , tfgnìfica  littil 
L •:  raloktntt  , «ne  groja  falpccia,  V edi 
' Sackccia.  ' 

Il  falpeciont  diiTerilce  dalla  fafeìna,  la 
quale  d fatta  folò  di  piccielì  rami.  È le- 
gato da  ambii  capi , e bel  mezzo.  Vedi 
Faìcins. 

Aocicamente  fi  facea  il  Salpcciont 
Ungo  46  piedi  ,615  piedi  grodb  ; d' 
allora  io  quà,'egliè  ordinariamente  z) 
piedi  Ungo  ; e ‘i  3 grolTo  ; legato  infie- 
me  a forza  eoo  tre  cerchj  fortificati  con 
ferro.  , 

SALSUGGINE.  Vedi  Salsboinb. 

^ SALTA  , d’arre,  città  dell’  Ame- 
rica Meridionale  nella  Tuenmania  , la 
quale  efercica  bo  gran  traffico  dì  graira. 
Tino  , belUame , ec.  ApparceBente  agl^ 
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SpagQuoIi  ed  i fituacafopra  d' un  picco- 
lo fiume  I 5 leghe  da  Eflreco.  long. 
3 14.  I j.lac.  Merid.  25.  50. 

SALTAMBARCO,  o Samambarco, 
in  Inglefeyùno<2< , una  cotia  d'  armi,  da 
purtarfì  fopra  l’  armatura  del  corpo.  V.. 
Cotta  D’  A r mi. 

Propriamente  il  Satumbtrcoh  un  va- 
Aimenco  fciolto  e rottile  di  tafTcttà,  col- 
le braccia  ricamate,  o dipinte.  — Gli 
Araldi  ne  portano  un  fimile  ; ed  antica- 
mente la  gente  dì  guerra  f'e  ne  ierriva 
fopra  r armatura  , per  dillinzione.  V. 
Arma. 

SALTANTE.  Vedi  Saghenik.iVi 

Araldica. 

Saltaste  , nell’  Araldica,  dcncta 
il  predo  moto  d’  ogni  forra  di  fere,  e di 
alcun'  altre  creature  rspprefentatc  con 
un  piede  in  su,  come  fe  folfe  in  uu  trotto. 

Ciin/ro  Saltante  , è quando  (i  por- 
tano in  una  cotta  d’  armi  due  bedie,  che 
faltano  , cioi  , io  una  podura  di  palleg- 
gio , dando  la  teda  dell’  una  alla  coda 
deir  altra. 

Parlando  di  lioni , fi  dice  p.rfjmt, in 
luogo  di/j//jnt«.Vedi  Passeggiante. 

S A L TER  IO  , -.poATAror  , il  libro  , o 
raccolta  de’  Salmi  afccitio  a Davide, 
Vedi  Salmo. 

V è una  moltitudine  d’  (dizioni  del 
Salurio.  — Agodino  Giudiniani , Do- 
menicaao  , Vefeovo  di  N,bo  , pubblicò 
oa  Salterio  Poliglotio  a Genova  , i 5 1 ó. 
Contarino  pubblicò  il  Salterio  in  Ebreo, 
Greco  , Caldeo  , ed  Arabo,  con  anno- 
tazioni, e glofe  Latine. V.PoLie  lotta. 

, SALTERiDèancheufatoda'  Religiofi 
per  una  gran  cotona  o rofatio  , confiden- 
te in  150  paternodri;  eh’ è il  numero 
de’  Salmi  nel  Salteri», 

Si  dice , che  S.  Domenico  lia  fiato 
C^ieMb.  Tool» 
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r inventore  del  Salurio.  Vedi  Cobona. 
e Rosario, 

Salterio,  Pfalurion,  denota  ezian- 
dio uno  dromento  mulìcale  affai  in  ufii 
predò  gli  Antichi  Ebrei  , che  lo  chia- 
mavano nebtl. 

Sappiamo  poca  cofa  della  forma  pre* 
cifa  deir  aatico  Salterio:  quell*  che  ora 
fi  ufa  , è uno  drumento  piatto  , in  for- 
ma d’  un  peiium,  o d’  un  triangolo  tron- 
cato in  cima. 

Egli  ha  trenta  corde  d’ottone, ordi- 
nate a unifono  , o ottava,  e montate  fo- 
pra  due  ponti  da  ambi  i lati.  — Si  batte, 
o Tuona  con  un  plettro  , o fia  piccioli 
verga  di  ferro  , ovvero  alle  volte  con 
un  badoncino  adunco  ; dond’  è ufual- 
mente  annoverato  fra  gli  drumenti  di 
flercullione. 

La  Tua  caJa,o  corpo,  è limile  a quel- 
la d’  u:ta  fpinetia.  Ha  il  fuo  nome  da 
pfjllendo  : alcuni  Io  chiamano  nablum  o 
tiail  ium . 

Pjpias  ancora  dà  il  nome  di  Salterio  a 
Dna  fp.eaie  di  fllauto  , adoprato  nelle 
Chicle,  per  accompagnare  il  canto;  det- 
ta in  Latino,  Sambucus. 

SALTI,  nel  maneggio  , fi  dicono  i 
movimenti  del  cavallo, che  s’alza  in  aria, 
e thè  volreggia  dal  Francefe  Saut , che 
viene  dal  Latino  faltut , un  falco  , caro- 
la , cc. 

Un  pafo  td  un  fallo  è quell’  operazio- 
ne in  a,'ia,  in  cui  il  cavallo  follevandofi, 
fa  Una  corvetta  fra  due  /alti , o capriole; 
così  che  s‘  alzi  sul  davanti , e fi  butti  in- 
diecto  co*  fuoi  piedi  direcani. 

Due  fa'J!  ed  un  Salto  è un  moto  c«m- 
podo  di  due  corvette , e che  finifee  eoa 
una  capriola. 

SALTIERE,  in  Inglefe  J’aWrr,  nell’ 
Araldica , i un’  Ordinario , o lia  fcgno 

I 
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enorevole  io  forma  d’  una  Croce  di  S. 
Andrea  ; chiamato  anticameote  la  Croce 
di  Borgogna.  Vedi  Croce. 

Si  può  dire  che  il  Saitùre  è comporto 
d’  una  benda  , o sbarra  delira  e (iiiirtra, 
atiravetrandofi  I'  una  I'  altra  nel  centro 
dello  Scudo.  Vedi  Tov.' Arald.  fig. 

Ved  i anche  r Articolo  Benda. 

La  Tua  ordinaria  Iarghc27.a,quand'  è 
folo  , è un  terzo  dello  Scudo.  Alle  voi* 
te  fi  porta  alani  , e alle  volte  in  nuroe- 
xo,  collocato  in  digerenti  parti  del  cam- 
po : alle  vole  caricato  , coniracaricato 
eoi  campo,  accompagnato,  ingruppato, 
intaccato  , addentellato  , inquartato  a 
quarti , ec. 

WSaliltre  era  ansicamente  un  pezzo 
dell*  arnefe  da  cavaliere , rtava  attaccato 
alla  fella  , e gli  ferviva  di  rtaffa  per  mon- 
tar a cavallo;  e quindi  egli  ebbe  il  no- 
me di  SaltUrt , dal  Francefe  Sautoir,  da 
Sauttr  , falcare.  — Era  facto  di  corda  di 
feta  , o di  quaich'  altra  fotta  di  corda, 
coperta  di  qualche  ricco  drappo. 

Altri  pretendono  , che  il  Ju/r/zrr  ori- 
ginale forte  una  fotta  di  palizzata  , che 
ferviva  a cingere  parchi  , bofehi  , ec. 
ove  le  fiere  falvatiche  rtavano  rinchiufe. 
benché  Sptlman  dica  , di'  era  uno  rtru- 
inento  per  prenderle  , cos:  chiamato, 
Quod  f:t  la  ulu  in  Salta.  Altri  finalmente 
ci  articnraoo,  che  il  Saltiert  ancicamente 
era  la  figura  di  un’  o.'digno  , il  quale  ef- 
fendo  pieno  di  pinoli  , veniva  adoprato 
nello  fcalare  le  mura  d'  una  Piazza  arte- 
diaca  : donde  la  fua  origine  da  Sauter, 
come  quello  che  ajutava  i Soldati  a fal> 
tare  il  muro. 


JcxraaMiMTc. 

SALTO.  Nella  Mulica  iatendefi  un 
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falco,  allora  quando  la  voce,  od  il  tuono 
non  procede  per  gradi  congiunti.  A ca- 
gioo  d' efempio,  allorché  , vi  ha  nn’ in- 
tervallo d’  una  terza  , d’  una  quarta, 
d' una  quinta,  e fomigliante,  fra  due 
noce,  i Mufici  Italiani,  i quali  vantag- 
giano incontrartabilmente  in  ciò  tutte 
le  altre  nazioni  di  lunga  mano  , addi- 
mandanlo  un  Salto. 

Moo  dee  Ufciarlì  d'ofservare,  come 
hannovi  due  fpezie  di  falci,  vale  a dire, 
falco  regolare,  e falco  irregolare,  e di 
fatto  dagli  Italiani  diconfi  quelli  falci 
regolari,  e falci  irregolari. 

1 falci  regolari  fon  quelli  d'  una  ter- 
za maggiore  , o d'  una  terza  minore, 
liafi  quella  o naturale  , od  accidentale, 
d'  una  quatta  , d’  una  Seda  minute^  e di 
un'  Ottava , e quelle  fienoli  od  aiccn- 
denti,  o difeendenti  che  gl'  Italiani  di- 
cono , a cagion  d' efempio  , quarta  per 
faiire  , quarta  per  difeendere,  c cosi  in 
feguito. 

1 falci  irregolari  fono  , il  trituro,  la 
fella  maggiore,  la  fettima  maggiore,  la 
nona,  la  decima  , ed  in  generale  tutto 
ciò,  che  trafettnde  il  comporto  di  un'Ot- 
tava, per  lo  iiiero  nella  ftlulìca  vocale. 

Oltre  dei  finota  divifaii  , hannovene 
altri,  dei  quali  può  ertere  fatto  ufo,  ma 
con  molta  diferezione,  quali  appunto 
fono,  a cagion  d’  efempio  , la  quarta  di- 
mi.iuita,  la  quinta  falla  , e la  fettima 
piana.  La  dirt'erenza  Trai  falci  regolari, 
ed  i falli  irregolari,  li  è,  che  i primi  ven- 
gono ad  ertere  efeguiri  dalla  voce,  fenza 
una  grande  dilficoltà  , e sforzo;  dove 
per  lo  contrario  i fecondi  ricercano  , e 
vogliono  attenzione  maggiore,  e (lento 
per  ertere  a dovere  efeguitì. 
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SALTUARIO,  Saltaarius,  neU’An- 
rìchità  , on  Ufficiale  o fervo  ira  i Ro- 
mani , che  avea  la  cura , e la  cndodia  d* 
nna  cafa  di  campagna  , culle  terre  e buf- 
chi , e che  avea  da  guardare  i frulli , le 
fiepi,ec.  Vedi  Foresta  , ec. 

In  Neemia,  cap.  i i . 8.  ft  fa  raenzic- 
ne  di  un'  Udìaiale  di  quella  fona;  cajtos 
filius  Resii  , che  i Traduteori  Inglell 
interpretano,  guardiano  della  furefla  del 
Re;  ma  egli  era  di  più;  avendo  non  fo- 
le la  guardia  d'  una  fureda,  ma  d’  una 
cafa  con  furefla  ; poiché  fallai  è quivi 
adopraio  come  horti  per  una  cafa  di  pia- 
cere ; cirendoni  gli  orti,  o giardini  la 
principi' 1 parte. 

Nelle  Leggi  de’  Longobardi  Salma- 
riai  è un’  Uiliv'ijie  , che  ha  la  guardia 
delle  frontiere. 

SA  LTUM.  Or.làiaiione  per  Saltum. 
Vedi  OaDisr AZIONE. 

Saltus  , ne’ libri  Legali, un  bofeo 
alto,  e fpcllo.  V.  Bosco,  e Boschetto. 

J SALTZ,  Sj1{.i  , città  d’  Alema- 
gna nella  SalFuiiia  inferiore  nel  Madde- 
burgliefe  , fui  fiume  Elba.  Qui  iruvanll 
delle  ibrgenti  d’  acqua  falfa,  EU'  è di- 
feoda  6.  leghe  da  Maddebargo.  long. 
59.  ’,6,lat.  sa.  a'j. 

5 SALTZDL'RG  , o Saliburgo, 
d’ir/rsiar^irm  , città  antica  e forte  d' Ale- 
magna  nel  Circolo  dì  Baviera,  Capitale 
del  Salisburgo  , pol’eduto  da  un  Arci, 
vefeovo  il  quale  è Prircipe  Sovrano  e 
porta  il  titolo  di  Legato.  Quvila  Città 
ha  una  celebre  Univerlità  de’  Padri  Be- 
uedittii'i  , ed  un  Callullo  rnoito  forre 
per  la  l'ua  fiiuazicme.  L.i  Cattedrale,  eJ 
il  Palazzo  Arci',  efcjviie  fono  due  Ldi- 
fi/j  fontài  .d.  Salisburgo  è liruato  l'niie 
due  fponde  d i fiuiiis  Salta  , ei  ’è  dil'co- 
fia  al  S.  2ct  le.  ; « L PafTavia , 27  all’  E. 

Chatni  i.;,i  . A'  //. 
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pel  S,  da  Monaco,  5 3 al  N.  da  Venezirj 
62  all’  O.  pel  S.  da  Vienna,  long.  30- 
50.  lat.  47.  42.  è notabile  per  le  Sali-t 
ne,  che  ritrovaniì  ne’  Tuoi  contorni. 

S.\LVA,  nn  (alato  militare,  fate* 
collo  (caricare  di  molte  armi  da  fuoco 
nello  fleflu  tempo , o anche  continuata- 
mente.  Vedi  Saluto, 

Nelle  Tranfaiioni  Vilo/<>Jicht  il  Sig. 
Roberto  Clark  ci  dà  il  raguaglìo  di 
un’  affai  notabile  effetto  di  certe  falveii 
mofeheturia  ; x Alla  pubblicazion  della 
w Pace  , in  1697  , due  Compagnie  di 
» Cavalleria  vennero  formate  in  una 
» linea  , il  cui  centro  era  contro  la  por- 
» tad’ un  beccajo,. che  teneva  un  cane 
» maflino  affai  grande  , e corraggiafo 
M il  più  grulTu  della  Città. 

» Allo  fcaricarlì  della  prima  falvt, 

» il  cane,  che  prima  (lava  dormendo 
j>  vicino  al  fuoco  , fi  fcolfe,  e levofTì,  e 
» corfe  in  una  danza  fupeciure  ad  a- 
X fcondetfi  folto  il  letto.  •— Mentre  ii 
X fervo  proccuravadi  cacciarlo  abbaflb, 
» ( non  eifendu  il  cane  mai  flato  ufo  s 
» montar  le  feaie)  venne  una  fecoude 
» falva;  U quale  fece  alzar'  il  cane  , e 
X correre  più  volte  attorno  alla  danza, 
» eoo  trc.miti  violenti,  e agonie  fltaor- 
X dinarie.  — Ma  immediatamente  ven- 
» ne  una  ter/a  falva  ; dopo  di  che  il  ca-; 
» II?  corfe  unao  due  volte  all’ intorno, 
» cadde  a terra  , e morì  fubito  ; gic-^ 
» landò  (angue  dalla  bocca, e dalnafo.1 
5 SALVAGES  , nome  di  due  Ifol» 
dell'Africa,  nell' Oceano  Atlantico, 
tra  Madera,  e le  Canaiie  Vi  fi  no  molti 
Cardellini.  Spelfo  vengon  meffe  nel  nu- 
mero dille  Canarie. 

SAI  V.AGGINA,  in  Inglefe  fVrtr- 
fin  * , la  carne  di  beflic  da  caccia  , o d* 
animali  il  e fi  prrndoiio  in  vi.’,  di  cacd»- 
1 A ‘ " 
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gione , eiol,  col  cacciare , ec.  come  cer- 
vi, lepri,  ec.  Vedi  Cacciagione. 

♦ Li  parola  l Frar.nft , venaifon;  for- 
mata dal  Latino  vciiatio , caccia.  V cJi 

Caccia. 

Btflic  di  Salvacgì’sa.  V.  Bestie. 

Salva-Guardia  ,in  un  fenfo  lega- 
le , la  proceAÌone  data  d.ii  Ke  ad  una 
perfoaa  , che  cerne  la  vi-jienzu  di  un’al- 
tra ; perchè  cerchi  la  lua  ragione  Tecun- 
do  l’ordine  del  Foro. 

Salva-Guardia  , io  .Mare,  denoia 
■n  canapo,  che  falva  ed  aiTicura  ogni  cu- 
fa;  per  efempio  , aflìnchc  le  perfone  pof- 
far.o  palleggiare  lìcure  fopra  il  trin- 
chetto. 

Salva-Guardia  òil  Timont , è un 
canapo  che  palTa  per  lo  timone, e Da  at- 
taccato alle  coltole  d«I  Naviglio.  Vedi 
Timone  , ec. 

SALVATELLA  , nell’  Anatomia, 
un  ramo  famofo  della  vena  aulLtrt , il 
quale  palTa  fopra  il  dulfo  della  mano,  tra 
il  dito  aenu/i»rf , e il  dito  mignolo.  V’cdi 
AxillArb  , e Vena. 

Parecchi  Medici  , ad  imitarione  de- 
gli Arabi  „raccomandano  le  cavare  di 
fangue  nella  Salvatella  , come  proprie 
nelle  febbri  terzane  c quartane,  e nella 
Oiaggior  parte  de’  mali  ipocondiici. 

SALVATICI  ’ , a Stivaggi  , in  In- 
glefe  Savagts  , gente  feroce  ,c  barbara, 
che  non  ha  alcuna  abitazione  filTa  , nè 
Beligiene,  Legge  , o Governo.  Vedi 
Barbaro. 

p La  parola  i formata  dal  Latino  faiva- 
ticus , felvacicus  , o filvaticus,  tir. 
mini  barbari  per  lìlveArii  , apparti- 
ninte  alle  ftlve. 

Una  gran  parte  dell’  America  è po- 
polata di  Salvatici  : molti  de'quali,  per 
non  dire  la  maggior  parte  , (ono  Ao- 
^opofagi.  Vedi  An7RorofAci> 


^ I . -n 

SorrttyENto. 

SALV.ATICO.  Nella  facce.ida  del. 
la  Giardineria.  Non  vi  ha  cofa.che  rief- 
ca  di  decorazione,  e d’  ornamento  mag- 
giore in  un’  ampio  , e vallo  giardino,  d' 
un  pezzo  di  Salvatico  , che  diremmo  in 
altri  termini  bufehetto  , ragnaja  , efo- 
migliante  qualora  però  trovili  quello  per 
acconcio, e dicevoi  modo  difpollo,e  giu- 
diziufariiCnte  piantato. 

li  Salvatico  in  un  giardino  vorrebbe 
perpetuameace  eHer  proporzionato  alla 
grandezza  del  giardino  medclirau  , nè 
vortebb’  elTcr  piantato  per  modo  alcuno 
foverchio  vicino  all’abitazione;  e la  ra- 
gione principalidima  diquellu  fi  è,  per- 
chè gli  alberi  trafpirano  copia  cosi  ab- 
bondevoie  di  vapori  acquofi,  che  rendo- 
no r aria  inalfana  ad  un  grado  fummo. 

Il  Salvatico  non  vorrebb’  ellète  pian- 
tato altresì  per  filTaita  guifa,  che  venif- 
fe  a bloccare  , per  coai  crprimerci  , un 
buon  profpetio  ; ma  bensì  ove  la  vedu- 
ta va  naturalmenic  a terminare  col  con- 
fine del  giardino  ir.cdefimo  : ed  alcun 
poco  di  vantaggio,  av  vegnaché  non  ab- 
biavi cofa,  che  Ki  termini  ct  sì  bene  , e 
dicevoliDcnre,  quanto  una  linidàma  pian- 
tata d’  alberi. 

Dovrebbtfi  di  pari  confiderare  la 
grufl'ezza  degli  alberi  ; e quei  cali  albe- 
ri, che  vengon  fu  aiti  vorrebbon'  elTer 
piantati  nei  luoghi  più  ampj,  e dilatati, 
e quelli  di  minor  levata  in  luoghi  di  mi- 
nor circuito,  ed  eflcnfione.  1 femprever- 
d-i  poi  vorrebbono  elTcr  con  fervati  per 
fe  foli  , e vorrebbonfi  perpetuamente 
piantare  in  luoghi  efpolli  all'  occhio  , e 
non  mai  tnefcolaci , e framìfehiati  con- 
fufamtnte  tra  quegli  alberi , che  gitean 
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!e  loro  foglie.  Le  palTcgglate  rorret. 
bon’  elTer  grandi,  ampie,  e non  in  gran 
oomero.  Le  palfcg ^iace  niànori  riefcoa 
Tempre  meglio  , Te  Iteno  ferpcncioe  , e 
qaede  non  vurrebbon  nvai  aver  la  loro 
riuTcica  , o (bocca  orile  pib  ampie  , o 
reali  palTeggiace  del  giardino,  ma  io  al- 
ami altri  palTeggi  privati. 

. Egli  é un  taetodo  comune  anche 
troppo  quello  di  difporre  gli  alberi  in 
unialvaiico  in  Torma  di  quadrati  regola*, 
ri,  di  triangoli , e Ibmigliaati:  ma  que- 
llo è un  difetto  patentiffimo,*  conciotita- 
chè  lìccoroe  in  quelle  opere  di  fantalia 
vorrebbe  edere  ftudiata  la  natura , coti 
la  piantagione  la  piò  irregolare  rielce 
Cempreroai  la  piò  aggradevole,  e la  pib 
vaga.  Per  la  ragione  medeGma  i viali, 
o palTeggiate  rietcono  Tempre  pii)  piace- 
voli Tenza  paragone,  e piò  divertenti, 
afloTchi  feotrooo  per  Telvaggj  meandri, 
ed  andirivieni,  di  quello  riefcanlo  allora 
quando  vanno  incerfecandoG  1*  una  l' al- 
tra in  angoli  dudiaci,  e regolari.  LepaT- 
Teggiace  isiralciate,  o raggirantiG  vor- 
rebbon’  elTer  fatte  in  guiTa,  che  veoilTe- 
to  a guidare  ad  un  pezzo  circolare  aper- 
to di  prateria,  od  erbofo , avente  pian- 
tata , od  eretta  nel  Tuo  mezzo  od  una 
llataa  od  ua’ubelifco,  oppure  una  Tun- 
una;  oppure  in  evento,  die  l'apertura 
oTpiazzoGa  d'un’ampiezza  tale,  che 
poflavi  elTcr  fabbricato  fenza  sforzar  le 
carte  un  caGno  di  ricreazione  nel  Tuo 
mezzo  , quedo  verrà  a rapprefentare 
un’  apparircencirsima  feena.  Gli  alberi 
converrebbe  ,ches’  alzadero  fucceffiva- 
mence,  e grado  per  grado  dalle  Gancate, 
o lati  delle  paGTeggìaie,  o viali  e delle 
aperture,  r uno  fopra  l’altro,  al  mezzo 
dei  quartieri, ove  dovrebboo  trovarG  gli 
alberi  piò  groiG,  e piò  alti  ; e per  Gmi: 
Ci«0>.  Tun.  XYll. 
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gitante  mezzo  le  tede  di  rotti  gli  albe- 
ri comparirebbero  e riQilierebbero  all’ 
occhio,  ma  non  vedrebbunfene  dall'  oc- 
chia medefimo  i luto  tronchi. 

Non  dee  poi  foltanco  eder  conG den- 
ta la  crefeita  degli  alberi  nel  piantare  un 
falvattcod’  uu  giardino;  ma  debbon'  ef- 
fere  altresì  conGderaie  le  loro  nudità,  e 
le  loro  parti  afeofe.  Gli  alberi  , che 
veogoo  fu  piò  grofsi  debbon’  cITere  air«-.| 
gnati  ad  una  didanza  proporzionabile, 
ed  i loro  tronchi  , o pedali  vorrebbonfi 
afeoodere,  ed  occultare  con  delle  pian- 
tate di  facciameli  , di  rofaj,  di  fpirée,. 
e d’altri  tali  arbofcelli  badi , e Geriti.  ^ 

Quell  i medeGmi  atboGrelli  da  Borita  po-, 
trannoG  di  pari  piantare  vicino  a 'tutti! 
viali  ,eda  tutte  le  riufeite,  od  apertu- 
re, ed  al  piè  diqoefti  in  vicinanza  delle' 
pafleggiate,  o viali,  poGbn  cITere  pian- 
tati, e difpodi  dei  Glari  di  rofe  d'egni- 
mele,  di  viole  mammole,  e di  .4rfudil-, 
li,  con  aliti  Goti  di  fpczieforoigliante. 

Dietro  al  primo  ordine  d’  arbofcel- 
li  da  Gerita  vorrebbon  edere  pianta-, 
ti  quelli  d’  una  llatura  un  poco  piò  al- , 
u,  cornee  cagion  d'efempio,  delle  Al- 
tèe, dei  CitiG  , dei  Rofaj  dumafehini;  e . 
Gmiglìanteinente  dietro,  od  alUTpalle^ 
di  quelli  potrannoviG  dicevolmente 
piantare  degli  altri  Glari  d'  arbbfcelli  di, 
piò  aliaciefcita,  ma  da  Borita,  dei  La- 
burni, cioè,  od  arbofcello  fomigliante, 
e dietro  a quedi  fpunteranno  fuori  fcl- 
tanto,  e femplicemente  le  vette,  o tede 
degli  alberi  dì  piò  bada  crelcica  , ì quali,, 
dovranno  edere  alle  fpalleriparati  grado 
per  grado,  eguerniti  con  altri  alberi  di  . 
crefeita  piò  alta  Gno  al  centro  della 
fpartichento,  o quartiere:  quindi  le  tede,  'V-» 
o vette  degli  alberj  dovrebbon  difeea- 
4ote  per  ogni,  e qualuaqae  verfo  all* 
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palleggiate,  od  alle  riufcìte , ed  apertu- 
re. 1 viaii  grandi,  o palTeggiate  inaeftre, 
c'  le  aperture,  e tiuicue  vorrebboo  elJe- 
re  petprtuaroente,  per  cosi  efprimerci, 
laltricaic  di  zolle  etbofe,  e vorrebbonll 
coafervar  fempre  ben  legate  , non  per- 
mettendo mai,  che  l’erba  alzi  fovercliio 
]a  iella;  ma  oltre  quelli  viali,  o palleg- 
giate , dovrebbohvi  clTete  t^oflantemen 
te  in  un  giardino,  o nel  falvatico  d’  un 
giardino  altri  viali , o palleggiale  più 
piccìole  formatea  fefpe,  per  entro  i va- 
rjquartietidel  medelìmo  , ove  una  per- 
fona  polla  a talento  appartarli  , e rima, 
nerfi  folitaria  e ritirata  : quelli  vialetti 
ìTorrannofi  lafciate  col  terreno  nodo,  e 
ballerà  folianto,  che  vengano  tenuti 
■eiii^  e rimondi  dairerba  , c che  fieno 
bene  appianati. 

Quelle  particolari  palTeggiate,  o via- 
li vorrebbon  clTer  fatti  più  intralciati,, 
e raggiraniifi,  che  folle  mai  pofs;bile,  e 
lungo  le  loro  fiancate  vorrebbonvifi 
piantare  dei  baiti  fiori  filvellri,o bofclie- 
fecci , che  vertebbono  a produrre  un’ 
ottimo  (Ifcito.  1 fempreverdi  dovreb- 
bonfi  alfcgnare  ad  una  pane  particolare 
del  falvatico  , e fingolarmente  a quella 
parte,  che  corrìfponde  alla  facciata  del- 
la palazzina  , o casamento  del  giardino; 
e nel  piantare  quelli  alberi,  ec.  fempre- 
V'erdi , dovrafsi  avere  rifpetto  alla  loro 
crefeita  iltiguaiJo  mcdefimo  foviaddi- 
tato,  affinchè  quei  di  maggiore  altezza 
rimangano  gli  ultimi,  od  i più  rincula- 
li,'ed  alfinchc  ! loro  troncivi  , o pedali 
vengano  3 rimaner  coperti,  ed  afeofi  da 
fempreverdi  più  corti,  c cosi  in  feguito 
fifio  al  confine  del  loto  cumpalTo  , od 
•Aremltà  d'  etto  falvatico.  A cagion  d’ 
•fempìo,  nel  primo  filare  potrannovifi 
paataie  dei  Lauti,  dei  bolsi,  dcuicia,^- 
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li , dei  ginepri,  e delle  Savine:  dietro  a, 
qneAi  vi  fi  pianteranno  dicevolment* 
degli  allori,  delle  Iccpe  britanniche,  c 
degli  Arbufei:  alle  fpalle  di  queAi  ver. 
rannovi  piantati  dei  tafsi,  onafsi , dello 
fillerèe,  deiciprcfsi,dei  cedri  Virginia- 
ni,  ed  alberi  fempreverdi  a quefti  fo- 
miglianti:  Dietro  a queAi  , degli  abeti 
di  Norvegia,  ed  argentini, ed  il  Pino  ve- 
ro ; ed  ultimamente  , dietro  a queAi 
pianteravvinfi  il  pino  Scozzefe,  ed  ilpi- 
naAro  , o fia  pino  falvatico.  QueAi  ver.' 
ranno  a formare  una  moAra,  edapparen-' 
28  ineriremo  vaga,  comecché  verranno' 
ad  effet  vedute  dall’  occhio,  e rimarran- 
no ad  elio  occhio  fcoperie  follante  le 
loro  vette , e verranno  a formare  una 
montata  di  verde,  che  può  elTere  fimk 
glianttmence  in' vaghif&ima  guifa  varia-' 
to  , per  mezzo  delle  artiziofe  mefeetan- 
ze  di  varie  ombre  , o gradi  di  verde  chfr 
polTeggono  le  diverfe  Piante.  ' ’ 

In  tutiele  divifate  piantagioni  però, 
gli  alberi  non  dovranno  effere  piantati 
in  ìAivati,  e hfsi  filari, ma  con  una  fciol-- 
ta  varietà  , proporzionata  alla  loro  fog- 
gia di  crefeere.  Veggafi  MilUr,  Diziotia- 
rio  del  Giardiniere.  • 


^ SALVATIERR A Città  molto- 
forte  di  Portogallo  nella  Provincia  di 
Beira  falle  frontiere  dell'  EAremadura- 
Spagnuola.  Fu  prefa  da’  Francefi  l’an- 
no 1704.  e dagli  Alleati  l’anno  fulfe-- 
guente.  Giace  fui  fiume  Elba,  ed  è di- 
Aantc  leghe  al  N.  E.  da  Alcantara,  e 
1 5. al  S.  O.  daPlacenzia.  long.  1 1.  aS.' 
latit.  35). 

J Saivatjbrra,  Città  di  Spagna 
nella  Bifcaglia,  una  delie  principali  piaz- 
ze della  Pruvincia  d’ Alava.  Giace  ap- 
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pie  del  monte  S.  Adnano,  ed  è difcofla 
I).  leghe  da  Victoria,  loog.  i j,  28. 
lacit.  42.  50. 

S A L V ATOR  E.  — Oriìnt  dd  S.Sal- 
vaiart , è il  nome  di  un’  Ordine  Reli- 
gìofo  fondate  da  Santa  Brigida  , circa 
r anno  1)44;  co«ì  chiamato  da  un’opi- 
mone,  che  Grillo  (leifo,  il  Salvator  del 
Mondo  , ne  prefcrilTe  le  regole,  e le  co- 
ilituzioni. 

Qjei  di  tal’Ordioe  (t  chiamano  aa> 
che  Brigittini,  a riguardo  della  lur  Fon- 
datrice. 

L’  origine  fu  cosi  : Wilpha  Principe 
di  Nin'eia  , con  cui  Santa  Brigida  era 
■ fiata  maritata,  elTendo  motto  a Arm, 
,al  fuo  ritorno  daGalizia;  la  vedova  non 
-pensò  ad  altro  che  a dedicarli  ad  una  vi- 
ta religiofa  ; ed  in  conformità  poco  do- 
.po  fabbricò  il  Munallero  di  rFcfiitaneWì 
^Diocelì  di  Liacopenìa  Svecia,  nel  quale 
-entrò  .ella  tirila. 

Secondo  le  Codituzioni  di  quell  Or- 
dine, egli  è principalmente  dcllinato 
per  le  donne  , le  quali  hann*  da  rendere 
tin  particolare  onore  e fervigio  alla  Ver- 
gine. — l Monaci  nen  hanno  che  I’ 
obbligo  di  dare  alle  medelimc  quell* 
sITtHenze  Ipitituali , di  cui  polfono  ab- 
4>ifognare  , di  aiaminillrar  loro  i Sacra- 
(nenti  ,-ec.  - - 

11  numero  delle  Monache  i llabilico 
a feUanca  in  ciafeun  Munallero,  e quel- 
lo de'  Monaci  a tredici , fecondo  il  nu- 
oterò degli  Appullulì , di  cui  San  Pao- 
lo è 4I  lerzodecime.  Quattro  di  loro 
hanno  da  elTere  Diaconi , per  rappre- 
feotare  i quattro  Dottori  della  Chiefa,  e 
.«tt*  Converfi.  L' intero  numero  è di 
■ feciaotadue,  il  nataero  de’  Difcepoli  del 
oodro  Salvatore. 

Lafeiando  da  parte  quelle  circoflan- 
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ze,  e l’abito;  quell’ Ordine  i fatto  la 
regola  diS.  Agollino.  — Fu  approvato 
da  U rbano  V.  e da  varj  Pontefici  fucccH 
futi.  Nel  160}  Clemente  Vili  vi  fece 
alcune  mutazioni , a riguardo  dei  dopp) 
Monallerj  , che  allora  cominciarono  a 
fabbricarfi  in  Fiandra,  ec. 

J SA  LV  ATOR  E (S.)  Soierepolii,ciii^ 
vaga  , ampia,  e ben  popolata  dell’Ame- 
fica  Meridionale  , capitale  del  Biafile^ 
relidenza  del  Viceré,  e di  tutti  i minf- 
llri  del  Re  di  Portogallo  nel  Brafile.Ha 
Sede  Arcivefcovile  , parecchi  furti , ed 
un  gran  numero  di  Monaderj.  1 Gefuitt 
principalmente  vi  hanno  un  magnifico 
Collegio.  Gli  Abitaaci  fon  tenuti  >per 
vili , ignoranti,  fuperbt , voluttuoli,  ed 
ippocriti.  Quella  città  efercita  un  traffi- 
co prodigiofo.  £11’  è piantata  fopra  di 
UQ'eminenaa  , falla  Baja  dì  tutti  i Santi; 
ed  il  fuo  Porto  è ficuato  a piè  dell'Emt- 
.nenza.  long.  ; } 9-  ; 5 . lat.  merid.  i j 

^ Sa  IVA  TU  il  B,  o Banza,  gran  città 
d'  A fisca  , capitale  del  Congo  , nella 
Provìncia  di  Sogno,  con  tt.n  gran  Pa- 
lazzo , nel  quale  rifiede  il  Re,  e con  un 
Vefeuvo  Portoghefe  , lìtuaio  fopra  un 
monte  feofeefo.  long.  }2.  iat.  mcrij.j. 

Vi  è un' altra  città  di  quello  uome 
in  America,  nel  Governo  di  Guatimala 
in  una. contrada,  alla  quale  dà  il  fuo 
.nome. 

_ SALVE  , preflb  i Cattolici 

Romani,  il  nomed’una  Latina  preghie- 
ra , o feguenea  indirizzata  alla  Vergine, 
e cantata  dopo  Compieta  : come  anche 
nel  punto  di  giulllziar  un  malfattore. 

,,  Durando  dice  , ohe  fu  compolla  di 
Pietro  Vefeovo  di  CompollelU.  — Il 
collume  di  cantare  la  Salve  Regina  , al 
fine  deirOificio  , fi  cominciò  per  ordine 
di  S.  Domenico  ;c  U piuu  TylM|'elld 
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Congregazione  de'  Domenicani  a Bo- 
logna , circa  r anno  i 237  Gregorio  IX 
fu  il  primo  a il.b:iire,  che  fuife  gene- 
rale. S.  Bernardo  aggìunfe  la  chiula,  O 
dìilcii  ! 0 pia  , ec. 

SALVIA  , un' erba  medicinale  d'on 
gallo  piacevole,  aromatico  ; (limata  un’ 
cccelleiice  cefalico  della  Ipezie  deter- 
gente; e per  tal  ragione  parimente  ado- 
praca  come  un  •’u/errart»,  e diarecico. 

Vi  fono  varie  forte  dì /e/vra;  quelle 
ufate  Coltivate  dagli  Ingleii  fono  la yé/- 
ria  di  Tv  , o falvia  di  Vinù  , la  filvia 
Rojfa  , e \i  fcilvia  Comune  o fa Uia  d' 
afftniio. 

La  prima  , filvia  viriatis,  ovvero  fil~ 
via  horleafs  minor , ha  un  gratilhovo  bo- 
re ; e perciò  fi  taglia  quano’ò  giovane 
e piena  di  fugo,  fi  fa  letCire,  e fi  tiene 
per  Te.  — Gli  CHandefi  l'eccaco  e pre- 
parano la  toc  filvia  come  gli  altri  Te, 
e la  portano  all' Indie  conae  una  cofi 
molto  preziofa.  Ivi  la  vendono  con  buon 
vrantaggio  ; poiché  i Chineli  la  preferi- 
feono  al  migliore  dei  loro  Te  Indiani; 
c per  ogni  libbra  di  Te  Jalvia  , danno 
in  cambio  quattro  libbre  del  loro,  che 
gli  Olandefi  rivendono  aliai  caro  in  Cu- 
iL-pa.  Vedi  Te. 

La  filvia  comune  o d’  io,  fai  vi  a 

Aorttnjis  major,  è giudicata  della  mag- 
gior efficacia  nella  Medicina,  ed  è quel, 
la  fola  che  ì adopra  nelle  botteghe.  — 
J'a  un  eccellente  gargarismo,  fpezial- 
znec.te  fe  s' ioarutilce  con  un  po' d aci- 
do. La  Tua  decozione  é aliai  grata  e ria- 
frefeante,  coll’  addizione  d'  uu  po'  di 
fugo  di  limone.  Ella  é detergence  e af- 
foibente,  e come  tale  , trova  luogo  nell’ 
acque  cotte  , e nelle  cervogie  medica- 
te , che  fi  dònno  per  addokiie  e nettare 
il  fangue. 
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La  Scuola  di  Salerno  raccomanda  fi 
filvia  come  un  rimedio  in  tutt'  i mali: 
quindi  il  verfo , 

Cur  moriatar  homo  , cui  falvia  crt- 
feit  in  horto  ì 

’ La  filria  , fe  fi  efamina  con  un  mi- 
crufeopio  , appari fee  tutta  coperta  di 
piccoli  ragnateii , che  fi  veggono  paf- 
feggiare,  ec.  aitornu.  — Ella  dà  perdi- 
llilla/.ionc  un’  olio  aliai  grato  , aromati- 
co, di  qualche  ufo  nelle  botteghe. 

SALVOCONDOTTO,  J«t/.«s  Co»- 
dui?ur,una  ficurezza  data  dal  Principe 
lutto  il  Tuo  gran  figlilo,  ad  un  forefiie- 
ro  , pel  di  lui-quieto  ingrello  nel  fuo 
Regno  ,per  iiaverfarlo,  e per  ufeirne. 

Il  filvocondòtto  fi  accorda  ai  nimici, 
il  Pallaporio  agli  amici.  Vedi-  Pa-s-sA* 
PO  aro. 

1 Giudici- alle  volte  danno  il  felvo. 
caiiya//o  ai- delinquenti  , o prigionieri, 
per  abilitarli  ad  operare  ne' loro  afTart. 

SALUTAZIONE , l'attoo  cirimo- 
nia di  filutare,  riverire-,  e profeflar  ri. 
fpetto,  o far  riverenza  a qualcheduno. 

V’è  ara-gran  varietà  nella  forma  del- 
la falutazione  ; noi  filutiamo  Dio  eoa 
adorazioni , preghiere  , ec.  i Re,  per 
genufidfione , ec.  In  Inghilterra  , ec.  fi 
piluiano  gli  uni  gli  altri  còllo  fcopiire 
la  teda  , inchinare  il  corpo,  ec.  Gli  O- 
rientali  /aiutano  collo  feoprire  i lor  pie- 
di , ponendo  le  lor  mani-  fui  petto,  ee. 
H Papa  non  fa  riverenza  ad  alcun  mor- 
tale, fuorché  airimperadore  di  Germa- 
nia; a cui  egli  s-  inchina  un  pochine, 
quando  lo  ammette  al  bacio  della  Aia 
bocca. 

Nell' Armata  , gli  Ufficiali  fìlutan» 
con  certi  movimenti  ordinati  elludiati 
della  mezza  picca,  ec,  1 

Gtedevauo  gli  Aatichà,  che  la  Sct^ 
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taa  di  Meronone  , in  un  Tempio  d’  E* 
gitio  , platitjft  il  Sole  ogni  maicina  al 
fuo  levare  : l' inganno  conlìdeva  in  che, 
emendo  la  Statua  vota  , «quando  ilcalor 
del  mattino  cominciava  a raiihcare  l'aria 
inchiui’avi , veniva  quella  cacciata  fuori, 
per  uno  llretrotcanale-,  nella  bocca,  fa- 
cendo così  un  gentil  mormorio,  inter- 
pretato dai  Sacerdoti  per  una  faluta- 
{ro.vr. 

Io.  Mare  lì  filata  con  tiri  di  cannone, 
che  Ibn  più  , o meno,  con  polla, o fen- 
sa.,  fecondo  il  grado  di  rifpetio,ohe  li 
vuoi  motlrare, 

I Valcelli  /à/a/aito<fempre€on  un  nu- 
mero impari  di  cannonate  ; le  Calere, 
Con  un  numero  pari.  — Un  Vafcello 
forco  il  venro  di  un’  altro,  è fentpre  ob- 
bligato a fulutare  W priinot 

Per  faiutart  con  mofchtiti  , 6 fanno 
una , due  , o tre  falve  ; il  eh'  i un  me- 
todo di  faluta{iont , che  alle  volte  pre> 
cede  quello  dell*  artiglieria  ; e lì  ufa 
principalmonce  all’occaGone  di  qualche 
feda  ,o  banchettOk 

Dopo  il  cannone  , alfe  volte  anche  fi 
fatata  , o fi  fa  viva  ^ colla  voce  , cioè, 
con  un.  clamore  unito  di  tutta  la  com- 
pagaia dbl*  Vafcello  , ire  volto;  la  qual 
/alata{ioiu  ha  pur  luogo  nel  cafoche  il 
Vafcello  non  porti  cannono  , o che  non 
fi  voglia-fame  lo  fcaticOk 

II  faiutan  colla  baaéUra,  fi  fa  in  due 
guifo  ; o tenendola  ilrcttaal  bailone,fic- 
ohè'fventolar  non  poflTa  ; o battendola 
in-  modb,  che  non  Ila  ponto  veduta,  il 
cb’  è la  fatutaxiont  la  più  rifpeitofa. 

Il/è/«r.jr  colle  v«/r,fi  fa  col  fare  fvo- 
iaaiar  i crincheici  al  mezze  degli  albe- 
rii— . Solamente  quei  Vafcelli  , che 
Don  porcaiM  caaooac-,  falutatio-  colle 
jrele. 
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Quando  vi  fono  parecebj  Vafcelli  da 
guerra  infieme  , il  Comandante  foto 
falata. 

Il  Padre  Fournitr  ha  un  particolar 
Trarcaco  dei  falati , e fegnali  di  Marci 
Vedi  Segmalb. 

Sacutaziokb  Ahgilica  , è un’ora- 
zione che  i Cattolici  Romani  fanno  al- 
la Vergine  ; contenente  la  A>rmola,  coir 
cui  r Angelo  falutolla,  quando  le  an- 
nunziò il  MiAerio  dell  Incarnaziune-V. 
Annunziaziomb  , e Ave  Maria. 

SALUTE,  un  giuAu  temperamento, 

0 coAituzione  delle  varie  parti,  di  cui 
un’  animale  è compoAo  , e rifpetco  alla 

quamiià,  e tsfpetco  alla  qualità Ov- 

ver’  ella  è quello  Aaro  del  corpo,  in  cut 
egli  è acconcio  a-com|Mere  le  funzioni 
naturali  perlèttamenie  , facilmente,  e 
durevolmente.  Vedi-Cogro,  Vita>- 
Funzions,  ec. 

La  falott  è lo  Aaro  o condizione  op» 
poAa  a ma/iwla.  Vedi  Maiattia. 

La  confervazione-,  e la  reAaoraztone 
dellayà/urr-,  fanno  gli  oggetti  dell’arco 
della  Medicinai  Vedi  Medicina. 

La  concinoarioo  deW» fàluu  dipende 
principalmente  dai  Tei  non-  nat orali, c/W,- 
aria , cibo  , eferoizio  -,  le  paAioui,  l’eva- 
cuazior.e  e ritenzione,  e ’i  Tonno  e la  ve- 
glia. Vedine ciafeooo  a fuo  luogo, Cibo^ 
ÈssRCizio  , Passioh-e  , ec. 

Gli  Antichi  ptrfùntggiavano  e anche 
deificavano  ìt  fatate;  o più  toAo  ne  eref- 
ferouna-dea  , alla  qualeeiuibuivano  1* 
cura  MU  fclin  degli  uomini.  1 Greci 
l'adorarono  focto  il  nome  di  TyCtia , e 

1 Latini  folto  quello  di /«/iis-— li  luo- 

go del  dilei  -coito  a Roma  era  fui  moa* 
te  Quirinale , ov'ella  aveva  un  Tec&pibf 
ed  una  StaiM  coronata  dì  eibc  nedà«^ 
oinafi.  - - - , - - 
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Noi  trovianaofrequentementelaDea 
faliUi  fbl  rovefcio  delle  medaglie.  — É 
rapprefentata  con  un  ferpente  diftefo 
fui  di  lei  braccio  manco.,  e tenendo  una 
tazza  a lui  col  deliro.  Alle  volte  ella  ha 
un'  altare  davanti  a se,  con  un  ferpente 
-avvolto  intorno  ad  elTo  , -e  che  alza  la 
fua  teda  per  pigliar  dal  medelireo  qual- 
che cola.  L’ infcrizione  è Sal.  Auc. 

Cafa  a Sa  IUTE  ofanità  , una  Torta 
-di  Spedale,  o edificio  pubblico  per 
'ricevervi  e trattarvi  le  perfone  infette 
di  pelle  , o vegnenti  da  luoghi  infetti. 
V.  PfiSTiiE.szA, Quarantena,  ec. 

10  quefto  fenfo  li  dice  , Ufiziali  del- 
la yànrrà  , Certificazione  diyìin/rii,  ec. 

I SALVUS  Pi.BGius,yù/i  nella 
Legge  Inglefe  , una  lìcurezza  data  per 
la  comparigione  di  un  uomo  al  gioroo 
aJegnato.  VediPi.EDGB. 

^ SALUZZO  fSalutiiz  , Città  , e 
-Callelio  d’ Italia  nel  Piemonte  , Capi, 
tale  del  Marchefaio  del  medefimo  no- 
me , con  Velcovato  SolTraganeo  di  To- 
rino , il  qual  [pretende  ttKUvia  di  dipen- 
dere immediatamente  dalla  S.  Sede 
Apodolica.  £11’  i piantata  fopra  d’  un’ 
eminenza  , a’  piedi  dell’  Alpi , preflb  il 
Pò  , ed  è lontana  j leghe  al  S.  per  1’  O. 
da  Torino  , e 6 ai  S.  E.  da  Piguerolo. 
long.  25.  8.  latir.  44.  } 5. 

11  M irchefaio  di  Saluzzo  fa  una  Pro- 
vincia del  Piemonte  , e confina  al  N. 
eoi  Delfinato  , e la  Provincia  -delle  4. 
valli,  all’ E.  colla  Provincia  di  Savi- 
^liano  , e di  Foiraoo,al  S.  colla  Pro- 
vincia di  Cuneo  , e la  Città  di  Nizza, 
all’ O.  colla  valle  di  Barcellonecia.  Fq 
eeduto  al  Duca  diSavoja,  l' anno  ,1  604. 
per,lo  Trattato  di  Lione..  , 

5 SAMAR  , Ifola  del  mar  dell’  In- 
die«  una  delle  Filippine  , al  S.  di 
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quella  di  Lu (fon  , da  cu!  è divifa  per 
mezzo  delio  Stretto  di  S-  Bernardino. 
Ha  I )o  leghe  in  circa  di  giro.  Detc’ 
IfoIa  è ripiena  di  monti  alfa!  fcofcefii 
male  pianure  fono  ragionevolmente  fer- 
tili. 

5 SAMARAN,  Città  d’  Afia  , nella 
parte  Orientale  dell’  Ifola  diCiava.  Eli’ 
è molto  popolata. 

^ S.AMARCANDA  , Samarcanda^ 
Città  antica,  grande,  forte  , Bella  , po- 
polata, e famofa  d’Afia  Capitale  del 
Regno  dell'  ideflo  nome,  nel  Paefe  de. 
gli  Vfitcki  , la  quale  ha  una  celehre 
Accademia,  ed  un  Callelio  , -ove  rifie- 
deva  il  famofilfimo  Tamerlaoo.  Detta 
Città  eferciia  un  buon  traffico,  maffime 
di  frutti  fquifiti  , che  nafcono  nel  fud 
Teiritorio.  Giace  in  fito  amenilT)mo,ful 
fiume  Sogde,  poco  lontano  dalle  Fron- 
tiere della  Perita,  e 40  leghe  da  Bo- 
kara.  long  86.  30.  latit.  39.  20. 

SAMARITANI,  un*  antica  Setta 
fra  gli  Ebrei  ; che  ancora  fulfide  in  al- 
cune parti  del  Levante,  fotte  il  medefi- 
mo  nome.  Vedi  Giuoais.vo. 

La  fua  origine  fu  nel  tempo  di  Ro- 
boamo  ; folto  il  cui  Regno  , fi  fece  una 
divifione  dei  popolo  d’ Ifraele  in  due 
Regni  didinti.  Uno  di  quedi  Regni, 
chiamato  Giuda  , confideva  m quegli, 
che  feguitavano  Ruboamo,  e la  Cafa  di 
Davide  ; F altro  ritenne  I’  antico  nome 
d’  Ifraeliti  , forco  il  comando  d'  Jero- 
Boamo.  — La  Capitale  dello  Stato  di 
quedi  ultimi  era  Samaria;  e quindi  ven- 
nero denominati  ^’a/aar/za/:/-  I 

' Salmana\ar  Re  d’  Adiria  , avendo 
conquidala  la  Samaria , condufle  tutto 
il  popolo  cattivo  nelle  patti  più  remote 
del  Tuo  Imperio, e riempì  il  Paefe  de» 
gl’  Ifraeliti  con  Colonie  di  Babiloneiì^ 
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«I  Cutii  »*  d'altri  Idolatri.  Qoeftltto- 
Tandolì  giornalmente  dillrutci  dalle  he- 
ftie  feroci , chiefero  un  Sacerdote  Ifrae- 
lira  che  gl'  inrtruilTe  nell’  antiche  Leg- 
gi ecoflumi  del  Pael'c  che  abitavano. 
Ciò  venne  loro  accordato  ; ed  edi  d’allo 
ra  innanzi  celfarono  d’  effere  molellaii 
da  veruna  bellia.— Ad  ogni  modo, col- 
la Legge  di  Mose  , elfi  ritennero  Tem- 
pre qualche  cofa  della  loro  antica  Ido- 
latria. 1 Rabbini  dicono,  che  adorava- 
no la  figura  d'  una  colomba  fui  monte 
Ctrifim, 

j Comunque  ciò  fiali  , certo  fi  è , che 
1 moderni  Samaritani  fono  ben  lontani 
dall’  Idolatria  ; alcuni  de*  piò  Icrterati 
fra  i Dottori  Ebrei  confelTano  , che 
quelli  olTervano  la  Legge  di  Moaè  con 
maggior  rigore  , che  gli  lledi  Ebrei. 
Hanno  una  copia  Ebrea  del  Pentateuco, 
che  dilTerifce  in  alcuni  riguardi  da  quel- 
lo degli  Ebrei;  efcriito  in  caratteri  dif- 
ferenti.comonemente  chiamati  caratteri 
Samairuni-,  i quali  Origene  S Girolamo, 
cd  altri  Padri, e Critici, antichi  e moder- 
ni dimano  edere  il  primitivo  Carattere 
degli  Antichi  Ebrei  ; benché  altri  fo> 
fiengano  il  contrario.  Il  punto  di-prefe- 
renza , quanto  alla  parità-,  antichità, ee. 
dei  due  Pcntateuchi  , vien'  anche  di- 
fpucatodai  Critici  moderni. V.  E»reo,. 
PENT*T«uco,  Carattere  ,ec. 

1 Sait.atit.tni  fono  al  prefente  inpic- 
cioi  numero  ; benché  non  abbia  gnarr^ 
che  harMO  pretefo  di  aver  Sacerdòti  di-' 
rettamente  difeefi  da  Abramo.  Si  trova- 
vaao  principalmente  a Ga/a  , a Kìapolrt 
( r antica  Sichtm  ) , a Damafeo  , al  Cai- 
ro , ec.  A vevano  un  Tempio  , o Cappel- 
la  fui  Monte  Gtrifim  , ove  faceanui  lor 
Sacrifiri. 

'-  Giufeppe  Scagligero,  effendo  cutior 
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lo  di  fapereleloroconfnetudlnijfcrifl'è 
ai  Samaritani  d’  Egitto  , e al  Sommo  Sa- 
cerdote di  tutta  la  Setta , che  rifiedeva 
a Neapolis  Diedero  due  rifpoQe  a Sca- 
ligero, datate  nell' anco  998.  dell'Egi- 
ra di  Maometto.  Quelle  rifpolle  mai- 
non  vennero  alle  mani  di  Scaligero.  Si 
trovano  al  prefente  nella  Libreria  del' 
Ile  di  Francia  , fono  date  tradotte  ia 
Latino  dal  Padre  Morirr-,  Prete  dell'O- 
ratorio; e dainpate  nella  Raccolta  di  let- 
tere di  quel  Padre  in  Inghilterra  , in 
1682,  fono  il  titolo  di  Jntiqaintts  Ec~ 
elefice  Oritntalit  . Il  Sig.  Simon  ne  h»' 
inferito  una  traduzione  Francefe  nella 
prima  edizione  delle  Ctrtmoniis  (t  Cou- 
tumes  Jts  Jaifs  , per  via  di  fopplemeotO' 
a-Leone  di  Modena.  ' ; 

Nella  prima  di  quede  rifpode,  firir-- 
ta-innome  dell’  Alfemblea  degli  irra»> 
liti  in  Egitto  , dichiarano  edi , che  ce» 
lebrano  ogni  annoia  Pafqua  , nel  gior» 
no  quatturdicefimo  del  primo  Mefe,  fui 
monte  Ciri{im  ; e che  quegli,  che  allora 
facea  le  funzioni  di  gran  Sacerdote  , fi 
chiamava  Eieazzaro  ,,on  difeendente  di 
PJtintas  , figlio  di  Aronne.  — Al  pre- 
fente  non  hanno  alcun  Gran  Sacerdote^ 
Nella  feconda  rifpoda,  la  qual'  é in  now 
me  del  Gran  Sacerdote  Eieazzaro  e- 
delia  Sinagoga  dtSichim  , dicliiarano, 
che  ollcivano  il  Sabato  con  tutto  quel- 
rigore  , in  cui  fi  trova  ordinato  nel  li- 
bro dell’  Efodo  ; non  ufeendo  di  cafa- 
alcun  di  loro , che-  per  andare  alla  Sina- 
goga. Aggiungono  , che  in  quella  notte- 
non  giaciono  colle  lor  rrogli  ; che  co- 
minciano la  Feda  della  Pal'qua  col  Sa- 
crificio dedinato  a tal'  edètto  nell'  Efo- 
do  ; che  non  facrificano  in  alcuu’ altre' 
luogo  , fe  non  fui  Munte  Gtriitm  , che . 
edeevano  le  Fede  della  ricolta  ^ delie' 
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efpiazione  , dei  tabernacoli , ec.  Ag- 
giungono in  oltre  , che  mai  non  prolun- 
gano la  circoncifìone di  là  dall’ottavo 
giorno  ; che  ani  non  maritano  le  loro 
nipoti  , come  fanno  gli  Ebrei:  che  non 
hanno  che  una  fola  moglie;  e finalmen. 
te  , che  non  fanno  altro,  che  quanto 
vien  comandato  dalla  Legge  : laddove 
gli  Ebrei  fovente  abbandonano  la  Legge 
per  feguitare  l’  invenzione  de’  loro 
Rabbini. 

Al  tempo  che  IcriiTero  a Scaligero, 
contavano  122  Gran  Sacerdoti;  alTerma- 
vano  , che  gli  Ebrei  non  aveano  Sacer- 
doti della  flirpe  di  Pbintas  ; e che  gli 
Ebrei  gli  calunniavatto  , col  chiamarli 
CuUi  , o Cuttani  , quand'  efC  eran  difceC 
dalla  Tribh  di  Giofedb  , per  Ephraim, 

11  vero  (i  è che  gli  Ebrei  attribuifco- 
ao  moltilEme  cole  aid'<»nai'<rM/:lbveate 
gli  confondono  coi  Sadducei  , come  fe 
folTero  infetti  de’loro  errori. — Il  Rab- 
tino  Beniamino,  che  viveanel  XII.  Se- 
colo, conferma  la  miglior  parte  di  quan- 
to abbiamo  detto  dei  Samaritani  : egli 
•(ferva  , che  aveano  Sacerdoti  della  Tri- 
bh  d’ Aronne  , i quali  mai  non  li  ammo- 
gliavano , che  con  quelle  della  (lelfa 
Tribù  : che  facrihcavano  fui  Monte  Gt- 
ri{im  , dove  avevano  un’  Altare  di  pie- 
tra , eretto  dagl'  Ifraeliti  dopo  aver 
palfato  il  Giordano.  Egli  aggiugne,che 
fono  della  Tribù  à' Ephraim  ; che  cam- 
biano d'abito  per  andare  alla  (inagoga, 
che  lo  lavano  prima  di  metterfelo  in- 
dolTo. 

SaMARITAMl  Caratttri,o  Lrtttre.Vtdì 
Lbttera  , e Ebreo. 

SA.MARITANEj/rd^^//r — Ne'ga- 
binctti  degli  Antiquari  troviamo  alcune 
medaglie , ufualmente  chiamate  Mtda- 
glit  Samaritane  } le  cui  iolctizioai  eleg- 
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gelide  fono  Ebree;  ma  il  carattere  dtllè- 
rente dall'Ebreo  delle  nollre  Bibbie,ch'i 
r Ebreo  quadrato,  o Caldeo:  equindi  ap- 
punto , ciaf  , dal  carattere  , non  perchè 
fieno  battute  d»  Samaritani,  fon’ elle  de- 
nominate Samaritane.  V.  MbbaGLIA- 

Quede  medaglie  fono  (late  infinita- 
mente ventilate  dai  Critici  , ri  Ebrei, 
cheCridiani  ; particolarmente  dal  Rab- 
bino Alafchtr  , dal  Rabbirro  Bantnora^ 
dal  Rabbino  A(jrìa  , dal  Rabbino  Moti, 
dal  Padre  Kirchtr,  da  Villalpando  rTa- 
ftrus  , da  Conringius  , da  Jloltinger  , dal 
Padre  Morin  , da  Walton,  da  Uardoaia^ 
da  Spenktim , ec. 

La  Società  letterata  de’  Gefuiti , in 
una  particolar  Dilfertazione  fulle  Me- 
daglie Samaritane  , rigetta  tutte  quelle 
medaglie  Ebree,  le  cui  infcrizioni  fono 
in  caratteri  Caldei,  come  Ipurie,  e 000 
approva  , o dichiara  per  vere  , che  le 
Samaritane,--^  Di  quelle  ve  n'ha  di  quat- 
tro forte. 

Le  prime  portano  efprelTo  il  nome 
di  Simon, nd  il  foggetto  per  cui  furono 
battute , ciol  la  liberazione  di  Gerufa- 
lemme.  Quelle  della  feconda  fotta  non 
hanno  il  nome  Simon , ma  folameote  la 
liberazione  di  Sion  , o Gerufalemme. 
Quelle  della  terza  fotta  non  hanno,  nè 
Simon  , nè  la  liberazione  di  Sion  ; ma 
folamente  le  Epoche,  primo  anno,  fe- 
condo anno,  ec.  La  quarta clalfe  non  ha 
nè  infcrizioni  , nè  cos’  alcuna  , onde  fi 
poffa  giudicare  del  tempo,  in  cui  ven- 
nero battute. 

Le  tre  prime  forte  furono  certamen- 
te coniate  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
di  Babilonia  , e nel  tempo  di  Simoan 
Maccabeo  , dopo  che  Gerufalemme  era 
fiata  liberata  dal  giogo  de’  Greci.  Ma 
comecché  coniate  dopo  la  cattività,  il 
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Padre  Souciet  ofTerva,  che  il  lor  carat- 
tere fi  trova  effer  quello  dell’  antico  E- 
breo,  il  qual’  era  in  ufo  avanti  la  catti- 
vità , e r ufo  del  quale  fi  era  perduto 
dal  Popolo , durante  il  fuo  toggiorno 
in  Babilonia  e nella  Caldea  ; ma  che  fu 
rìfiabiiito  Tulio  (IcnTo  piede  di  prima  do- 
pa il  ritorno  d’  efib  Popolo.  Egli  aggiu- 
gne,  che  le  infcrizioni  Tono  in  puro  E- 
breo,  tal  quale  fi  parlava  prima  della 
cattività;  che  perciò  il  carattere  è il  ve- 
ro antico  carattere  Ebreo  : che  il  coftu- 
me  fi  era  di  fcrivere  ogni  lingua  nel  fuo 
proprio  carattere  ; che  Te  areflero  ab- 
bandonato quella  regola  , fi  farebbono 
Tenta  dubbio  ferviti  del  nuovo  carat- 
tere, che  aveano  portato  con  loro  daBa- 
biluni;^:che  non  vi  poteaeflere  altra  ra- 
gione , che  quella  di  llabilire  e rafieita- 
re  ogni  cola  Tulio  lleflfo  fondamento  in 
cui  il  tutto  era  avanti  la  dillruzione  di 
Gerufalemme,  la  quale  potelTe  avergli 
indotti  a fervirfi  di  quello  carattere  oc' 
lorconj.  E io  fine,  cbequelle medaglie 
non  furono  coniate  dai  Samariiaai  , ma 
dai  Giudei  e in  Gerufalemme. 

11  P.  Soucitt  è affai  abbondante  su 
tutti  quelli  punti,  ed  alle  prove  cavate 
dalle  medaglie  , ne  aggiugne  due  altre 
forelliere  : la  prima  tratta  dalla  raffomi- 
glianza  delle  lettere  Greche,  introdot- 
te da  Cadmo  il  Fenicio  , con  quello  ca- 
rattere Ebreo  , il  qual  era  lo  llelfo  che 
quello  dei  Fenicj , appunto  come  il  lin> 
guaggio  di  quei  popoli  era  lo  flelTo  che 
quello  degli  Ebrei.  ^ — La  feconda  tolta 
da  parecchie  varie  lezioni  delie  Bibbie^ 
le  quali  non  poffono  bene  fpiegarfi  al- 
trimente  , che  col  fupporre , che  i libri 
ferirti  avanti  la  cattività  folfero  nello 
ilelfo  carattere  di  cui  fono  quelle  me- 
daglie ; e le  quali  muHrano  , che  ap- 
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punto  la  conformità,  che  certe  lettere 
hanno  in  tal  carattere,  ha  ingannato  i 
copilli.  Dal  tutto  egli  coechiude,  che 
quello  carattere  delle  medaglie  è il  ve- 
ro antico  carattere  Ebreo;  e che  per 
giudicare  delle  varie  lezioni  del  Tello 
Ebreo,  e delle  differenze  dell' antiche 
traduzioni  Greche  e Latine  , 0 da  loro 
fleffe  , o dal  TcAo  Ebreo,  fi  dee  aver 
ricorfo  a quello  carattere.  V . Ebreo. 

Samaritano  Pcnuttuco.  Vedi  Pen- 
tateuco. 

SAMBUCO  , Sambacus , un'  antico 
Arumento  muficalc  della  fpeziedi  que- 
gli a fiato , talTomigliante  ad  una  forra 
di  flauto  ; probabilmente  così  detto, 
perchè  fatto  del  legno  dell' aIbero,che 
ì Latini  chiamano  Sambacus. 

Sambuco  ,fjmbucus,  era  anche  il  no- 
me di  un’  antica  macchina  da  guerra; 
adoprata  da  Marcello  nell’  alfediare  la 
Città  di  Siracufa. 

Ella  era  sì  grande,  che  Plutarco, nella 
Vita  di  quel  Generale  , ofserva , che  vi 
fi  richiedevano  due  Vafcelli  per  por- 
tarla. 

SÀMIA  Terre, una  fpezie  di  bolo,  o 
terra  aflringente  porcata  ' dall’ Ifola  di 
Samos;  fituata  nel  Mar  Egeo,  O’ Arci- 
pelago. VediXERRA. 

La  migliore  è chiamata  da  Diofeoti- 
de,  Collyrium,  perchè  ufata  in  medicino 
di  tal  nome  : ella  è bianca,  afsai  chiara, 
morbida , facile  a Aricolarfi , di  buon  fa< 
pere,  e un  poco  tenace  fulla  lingua. 

V e n’  è ud'  altra  Torta  , piò  dura,  più 
fpotea  , e più  vifeofa  , chiamata  Aficr- 
Samius , io  riguardo  a certe  piccole  pa- 
glie lucenti,  che  in  efsa  frequentemente 
fi  trovano  , difpuAe  in  goifa  di  piccolo 
Aelle.. 

CjafcuDi  fpezie  è Aimaca  afsai  ^AriB]  - 
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gente,  atta  a fcccare , e nettare  le  feri* 
te;  avendo  quafi  le  Itelfe  qualità  del  bo- 
lo Armeno.  Vedi  ABMEsro(  Armtnian), 
e Bolo. 

V’  è anche  una  Pietra  Samia,  aiVsj 
ZìMior , cavata  dalle  miniere  della  flefsa 
Ifola.  — Quell’ è bianca,  e s'attacca  alla 
lingua  quando  le  vien’  applicata.-  (ì  tiene 
per  aftringente,  e linfrefcante;  e (ì  ado- 
pta  anche  dagli  Orelìci  per  brunice  l’oro, 
e dargli  maggior  ladro. 

J SAMMATAN,  città 

di  Francia  , nella  Contea  di  Cominges, 
la  quale  era  per  l’addietro  una  Piazza  di 
grand’importanza.  Siede  in  una  Valle, 
fui  tiumc Sava.  long,  i 8.57.  lat.43.34. 

5 SAMOGIZIA  , Samogitia  , Pro- 
vincia di  Polonia,  confinante  verl'o  il  N. 
colla  Curlandia  , verfo  1’  E.  colla  Li- 
tuania, veri'o  l’O.  col  Baltico,  verfo  il 
S.  colla  PrulTia  Reale.  Ha  70  leghe  in 
cicca  di  lunghezza,  e ;o  di  larghezza. 
11  Paefe  è traromezzato  da’  bofehi , e 
da’  monti  alci  adai,  abbondanti  tuttavia 
di  bediame  , e miele.  Gli  Abitanti  fono 
rozzi , ed  ignoranti , ma  religiod  , e di 
buoni  codumi.  1 Samogiziani  non  pi- 
gliano per  lo  più  moglie,  che  dopo  com- 
piti i 30  anni.  Una  zittella  , che  va  at- 
torno di  notte  tempo,  dicefi,  che  da  te- 
nuta a portare  una  torchia  io  mano  , e 
due  fonagli  alla  circola,  acciocché  i fuoi 
Parenti  fieno avvii'aci  de’fuui  anJamenti- 
Rofienna,  e Womia  fono  i principali 
luoghi  della  Samof;izja. 

S.AMOSA  PENI,  una  Setta  d’antichi 
Aatitrinirarj, coli  chiamati  d;.l  lor  Capo, 
Paolo  ♦ Samofateno  , Vefeovo  d’  Antio- 
chia , fotto  gi’Iropet.idori  Aureliano  ,e 
Probo. 

’*  Sono  anche  appetì  ni  d i S.  Agojtino 
Pauliani , e J.u  Padri  Jet  Concilio 
di  Nicea  , navAisxratrrr. 
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Egli  rinnovò  1’  ereda  d'  Anteraonlo; 
ed  ebbe  varj  fencimenti  in  comune  con 
Sabellio,  ec.  benché  da  loro  dideride 
nel  modo  di  fpiegarli.  — . Egli  afferma- 
va, che  il  Padre,  il  Figlinolo,  e lo  Spi- 
rito Santo  non  fono  che  un  foto  Dio, 
ma  negava  che  il  Figliuolo,  e lo  Spiri- 
to Santo  avedero  una  foftaoza  reale.  Se. 
condo  lui , non  fudidevano  che  nel  Pa- 
dre, come  la  parola  dell’uomo  fadide 
nel  fuo  iotellecco. 

S.  Epifanio  pretende  , che  i Samofa- 
teni  deno  veri  Ebrei,  fenz' altra  cofa  di 
più  che  ii  nome  di  Cridiani  ; aggiu- 
gnendo,  eh’  elfi  fi  fervono,  contro  il 
miderio  della  Trinità,  degli  defii  ar- 
gomenti, de’  quali  fi  fervono  gli  Ebrei; 
impugnandolo  con  loro,  lotto  precedo 
di  mantenere  1'  unità  della  Divinità; 
quantunque  nou  olfervinole  cirimonie 
della  Legge. 

li  lor  Capo  fu  condannato  da  un  Con- 
cilio tenuto  a Antiochia  in  -72  , a cui 
afCfterono  più  di  fettanta  Vefeovi;  e fa 
depodo  dal  fuo  Vefcovaco. 

SAMPS.El  .antichi  Settari  ; gli  def- 
fi  , fecondo  S.  Epifanio  , che  gli  Plce~ 
faiti.  Vedi  Elcusaiti. 

I Sampftinon  erano  propila-tiente  nè 
Ebrei  , nè  Cridiani  , nè  Gentili  ; ben- 
ché prendelfero  il  lor  nome  dall’  Ebreo, 
Semes,  Sole;  come  fe  adoralTero  il  Sole. 

Riconofcevaiio  un  folo  Dio  ; fi  lava- 
vano di  fpelfo , ed  erano  attaccati , quafi 
in  ogni  cofa  , alla  Religione  degli  E- 
brei. — Moki  di  loro  fi  adenevano  dal 
mangiar  carne. 

Scaligero  , dopo  Epifanio,  vuole  che 
i Sampfei  folfero  lo  dclToche  gli  F-feni, 
Effettivamcpte  , gli  Ficf/ait?  , Sar-.pfei, 
Ma/lahcai,  cd  Ffeni  , non  pajono  clfer’ 
altro  che  tanti  differenti  nomi  per  la 
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medclìma  Setta  ; qaaado  per  avventura 
i primi  non  aggiugnefTero  qualche  cofa 
alle  opinioni  degli  ultimi.  V.  Essbni. 

^SAMSCHE,  Provincia  d’Afia nella 
Georgia,  conEnante  al  S.  coll'Armenia, 
all'  O.  col  Guriel , al  N.  coll'  Immiret* 
ta,  all’  E.  col  Caker.  Ha  un  Principato 
particolare  tributario  del  Gran  Signore. 

5 SANA  A , Sanaa  , città  grande, 
bella,  ben  popolata  , e multo  mercantile 
d'  Afta,  capitale  dell'Arabia  felice, nell* 
Yemen  proprio.  Qui  l’aria  è molto  tem- 
perata, ed  i giorni  vi  fono  quali  Tempre 
eguali.  Giace  in  fito  amenilTiroo  , fra 
monti, ed  è lontana  34  leghe  da  Aden  al 
N.  £.  longit.  64.  lat.  14.  58. 

SANARE  , in  Inglefe  htaling  ^ nel 
(uo  fenfo  generale  , comprende  tutto  il 
procelTo  di  curare  o rimuovere  una  ma- 
lattia , e di  rendere  la  falute.  V.Cu  r a, 
e Malattia. 

In  quello  fenfo  , la  Medicina  (ì  deE> 
■ifce  l'arte  di  /imare.  V. Medicina, ec. 

Nel  fuo  fenfo  più  riftietto,  come  fi 
ufa  nella  Chirurgia,  ec.  fanart  denota 
r unire  o confolidare  le  labbra  d*  una 
ferita o piaga. Vedi  Ferita,  e U lcer  a. 

Li  medicamenti  propri  a quell'ef- 
fetto fi  chiamano  iacarnativì,  eggluti.na- 
r/r/ , vulnerar) , ec.  Vedi  Incarnati* 
vo , Agglutinante  , Vulnera- 
rio , ec. 

Il  Dr.  Bial  ha,  nelle  Tranfa(tcnt  Fi- 
toCoficht  N.  20.  un  Difcorfo  fopra  le 
fonti  ed  acque  fanativt  ,0  fananti.  Vedi 
Acqua  , e Fonte. 

SAN  BENITO,o  Saco  BBNiTo,una 
forca  di  vefiimento  di  tela  ; portato  co- 
me un  fegno  , da  perfone  condannate 
dairioquifiziona.  Vedi  Inquisizione, 
e Atto  di  Fede. 

11  Saa  Bfnito  i io  farina  d’ uno  fca- 


S A N 14-5 

polare;  eiTendo  uu  largo  pezzo  di  pan- 
no , che  pende  ingih  davanti,  e ci  die- 
tro; con  due  Croci  di  S.  Andrea  fopra 
di  elfo  : è d*  un  color  giallo,  e tutto  di- 
pinto con  diavoli  e fiamme. 

Si  fuppone  che  fia  un'imitazione  dell* 
antico  facco,  ufato  dai  pubblici  Peni- 
tenti nella  primitiva  Chiefa.  Vedi  Ps* 

NITENTB.  ' 

J SANCERRE  , Sacram  Ctrtrìs,  Cit- 
tà di  Francia  nel  Berti,  folle  Frontiere 
del  Nivernefe,  con  titolo  di  Contea,  la 
quale  i puffeduta  dalla  Cafa  Bourboa 
Condì.  Quella  Città  fu  uno  de’  principa- 
li baluardi  de' Calvinilli.  Le  truppe  di 
Carlo  IX.  furono  obbligate  a levarne  1* 
alTedio,  nel  1 369.  ma  nel  1 573.  faro- 
no  obbligati  a renderli  gli  aflediati,  do- 
po aver  fofferto  una  gran  fame.  É pian- 
tata fopra  d'  un  monte,  prelTo  il  fiume 
Loira,  ed  è difcolla  9 leghe  al  N.  O.' 
da  Nevers,  1 o.  al  N.  E.  da  Bourges, 
44.  al  S.  da  Parigi,  long.  20.  30.  20. 
latit.  47.  1 6.  49. 

. SANCTI  VITI  Chorca.  Vedi  Cho- 
REA  Sancii  Viti, 

SANCTUMSanctorum.  V. San- 
tuario. ■' 

SANDALO  , Sandalium  , 
nell*  Antichità  , una  fpezie  di  ricca  pia- 
nella , o calzare  , fatto  d’  oro  , di  feta, 
o d’  altro  preziofo  drappo  ; ufato  dalle 
Dame  Greche  e Romane  ; confillente 
in  un  fuolo  , con  una  cavità  da  un  capo 
per  abbracciare  la  nocca  del  piede  ; ma 
che  lafcia  la  parte  fuperiore  del  piede 
nuda. 

Terenzio  parla  di  quello  fandalo^ti- 
nam  libi  cammitigari  vidcam  fandalio  ca- 
per : Vorrei  eh*  ella  vi  rompelTe  la  teda 
col  fuo  fondala. 

Apoliioe  cbiamavafi  talvolta  fania-^ 
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lìaritti,  facitondi  fandali-,  la  ragion  della 
quale  appellagionc  hamersoi  Critici  in 
grande  perpìeilità  : alcuni  la  fanno  derì* 
vare  da  una  contrada  dctcayd/rJii//jr/e5, 
principalmente  abitata  da  Jhcitori  di  fen- 
dali, nella  quale  quel  Dio  avea  un  Tem- 
pio : ma  altri,  con  maggior  probabilità, 
traggono  il  nomedella contrada  da  quel- 
lo del  Dio  , e penfano  che  Apclline  lia 
nato  così  chiamato  dal  l'uo  vcHirc  edem- 
minato  ,come  fé  psrtafse  pianelle  , o 
fandali  da  donna. 

Sano  A LO  è anche  ufato  per  lafcarpa, 
o pianella  portata  dal  Papa,  e da  altri 
Prelati  Romani , ec.  quando  ofKciano; 
elTendo  tale  quale  fi  fuppone  elTere  data 
portata  da  S.  Bertolomco. 

.Alcuia  olferva,  che  v'  era  qualche 
diderenza  tra  i fandali  de'  V efeovi , de’ 

Preti , e de’  Diaconi Ai  Monaci  non 

fi  permerteadi  portar  fandali , eccetto 
in  viaggio  ; come  vien  oflcrvaio  da  Da 
Cangt,  Salmalìo , ec. 

SANDALoè  anche  ilnome  d’una  for- 
ra di  pianella  , che  ancora  portano  va- 
rie Congregazioni  di  Monaci  , o Frati 
riformati. 

Non  confirtein  altro  che  in  un  puro 
fuolo  di  cuojo  , legato  con  coreggiuoli 
o fìbbie  , tute’  il  redo  del  piede  redan- 
do nudo. 

1 Cappuccini  portano  fandali , i Re- 
tolitii  , zoccoli:  i primi  fono  di  cuojo, 
gli  aitimi  di  legno. 

Sandalo,  lì  prende  pare  perifpezie 
di  barca. 

SANOALoèanchcun  legno  duro,  odo- 
rofo,  e di  difTcrenti  colori,  che  a noi  è 
portato  dall’  Indie.  Vedi  Santalo. 

SANDAR  A’CA,  e Sandracca,  Saa- 
daracka  , nell’  Idoria  Naturale  , ec.  una 
piepaiazione  d’  orpimento  , fatu  col 
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fonderlo  con  un  fuoco  ferrato  , é cosi 
ridurlo  in  una  malfa  roda  attaa  dritoUr- 
fi.  VediOapiMENTo. 

La  fanJaraca , e ciò  che  noi  altrimen- 
te  chiamiamo  Arfenico  Rojfo,  e Rifìgallo, 
fono  la  dclfa  cofa.  Vedi  Arsenico,  e 
Risigallo. 

Chiamafi  anche  talvolta  fandaracha 
Cr^ecorum  in  oppulìzione  alla  gomma  fan- 
daraca.  Alcuni  didinguono  due  forte 
di  fandaraca  Greca  : la  naturale  , eh’  è la 
deferitta  qui  fopra;  e la  fatti{ia , che  no* 
è alerò  che  cerutfa  efaltaca  dal  fuoco, 
ed  abbruciata  e ridotta  in  una  fpezie  di 
miuio.  E r una  , e 1’  altra  fono  un  ve- 
leno. Vedi  Piombo  , Cerussa,  e San- 

DICE. 

La  Coni*u-SANDARAeA  , ovvero 
Sandar ACH A Aratum,  è una  gomma 
bianca  , la  quale  fcola  dal  tronco,  e dai 
grofsi  rami  del  ginepro  grande  , per  in 
cifionì  farce  oe’ calori  della  State. 

Il  ginepro  picciolo,  o comune  forti 
minidra  alfa!  poca  fandaraca-M  fuo  frutto 
dà  ol)  , acque  , fall  , Ipirici , cd  edra:ci 
di  qualche  pregio  nella  Medicina.  Vedi 
Ginepro. 

La  Gomma  Sandaraca  è un  ingredica- 
ce  nella  vernice.  Con  ella  liquefatta  nell’ 
olio  di  trementina  fi  fa  la  vernice  fittizia 
oraadoprata  da’  pi;cori,da  facitori  di  ga- 
binetti. Vedi  Vernice.  — Si  riduce 
anche  in  una  polvere  impalpabile  , e fi 
adopra  per  impedire  che  la  carta  non 
imbeva  l’ inchiodro. 

La  migliore  è in  lagrime  belle  e bian- 
che , nette  di  polvere  : con  queda  gl’ 
Ingiclì  , gli  SveJefi , ec.  fann*  un  con- 
fiderabile  traffico.  Alcuni  pretendono, 
che  la  gamma  del  ginepro  non  fia  la  ve- 
ra fandaraca , ma  bensì  quella  dell’  aiy- 
cedrai  , o cedro  minore. 
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S a r p LI. VENTO. 

SANDAR.^CA.  Quella  voce  Sanda> 
raca,  o Sandarach  nelle  Opere  degli  An- 
tichi, o d' alcuni  d’ efsi  trovali  ufata 
per  efprioiere  quella  materia  gialla, che 
vien  detto  trovarli  raccolta  nelle  zampo- 
line  delle  api.  Altri  d'  efii  Antichi  ad- 
dimaodaronla  Eriihact , ed  alcuni  Onal- 
menteAmbrolia.Noi  conunitlimamente 
riputiamo,  che  quella  materia  medelimi 
lia  cera;  e quello  è Hate  univeifaitner.te 
creduto  lino  a tanto  che  le  El'perienze 
del  diìigentilsimo  Monlieur  Reauenur, 
ed  alrri  hatino  evìdeniirsimameote  pro- 
vato,come  ella  non  ècera  reale,quantua- 
que  ella  contenga  in  fé  la  materia,  onde 
deecRer  fatta  la  cera.  Ella  li  è quella 
leroplicemence  la  farina  dei  Bori , rac- 
colta da  quelle  bellioline  , ed  unita  io 
malte,  eche  probabilmente  ferve  di  ci- 
bo alle  api  medefime,  c che  dopo  che  ha 
fumminillrato  ad  elle  il  loro  nutrimento, 
foccombe  entro  le  loro  budella  ad  alcun 
cambiamento,  per  mezzo  del  quale  ella 
viene  adefeere  trafmutata  in  quella  par- 
ticolare foUanza.cui  noi  cera  appelliamo. 
Veggafi  Aruumrrr^  Hillotia  Inledlorum, 
Voi,  X.  pag.  5 1 o.  Veggafi  di  pari  l’Ar- 
ticolo Pane  ddl'.  tft, 

SaeiDAKacA  Comma.  Quella  gomma 
Sandaraca  , o Sandarach  viene  riputata 
bnona  nelle  diarree  , e nelle  emoragie. 
La  Tua  dofe  è dai  dieci  grani  ad  una 
mezza  dramma.  Viene  alcuna  Hata  fitni- 
gliaotemente  preferitta  nella  gonorrea 
non  meno,  che  nell'  fluor  bianco.  Vegg. 
l'Articolo  Samoaro,  qui  apprelso. 

SANDàRO.  11  Sandirus  nella  Ma- 
teria Medica  è il  nome  originale  di 
quellagomma,  che  dagli  Autori  delle 
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età  polleriori  per  una  corrozioue  della 
voce  è Hata  addimandatad'affdardE’,e  San~ 
daracAa.  Quedo  fecondo  nome  Sandara-, 
dia  è improprilllmo , avvegnaché  per 
elTo  venga  a confondetli  quella  inno- 
ceaiiilima  gemma  con  un  minerale  ve- 
lenolo  della  fpezie  dell' arfecico,  od 
orpimento. 

Mon  è la  cofa  più  agevole  del  Mondo 
r intendere,  ed  il  rilevare  ciò,  che  git 
Arabi  diccnfi  rifpetto  a quella  gomma. 
Alcuni  ce  la  deferivono  come  una  gom- 
ma diUinta  da  tutte  le  altre , e dicono  , 
come  ella  alfumigliavafi  all’  ambra  ri- 
fpetto  al  fuo  colore  non  meno  , che  alle 
lue  proprietà.  Quello  fembra,  che  ven- 
gaadelprimere  appunto  ciò, die  noi  ai- 
dimandiamo  di  prefente  Sandaracha, 
che  ha  una  giandilFima  apparenza  di  re- 
tina gialla  , e perciò  non  può  e0er  del 
tutto  dilTumigliante  dall’  ambra;  ma  lìc»; 
come  quella  gomma  veniva  mefla  ia 
opera  per  farne  una  vernice  , e che  per 
la  faccenda,  od  effetto  medefìmo  veni- 
vano ufate  parecchie  altre  gomme,  co-^ 
sì  quelli  Scrittori  fecondo  il  loro  ufato 
cullume  d'  attribuire  il  nome  medelìmo 
a cofediierenti  in  fra  fé  , e tutt*  altre, 
le  quali  però  polfedevano  le  proprietà 
lle(re,e  di  fatti  alcuna  fiata  hanno  diltin^ 
co  con  quello  medefimo  nome  il  Canea- 
mum  degli  Autori  , ed  alcuni  altri  la 
ItelTa  Ambra.  La  gomma  lacca  altresì  è 
Rata  bene  fpelTo  appellata  con  quello  Do- 
me dagli  Autori  Arabi  medelìmi  ; ed 
il  folocontello  è quello,  che  può  darci 
lume  , ed  accertarci  rifpecto  a ciò, che 
intendevano,  allorché  era  ufata  , o la  vo- 
ce Sandarui  , Sandaro  , o la  voce  Canca-^ 
mum,  o quella  di  vernice. 
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^ SANDCZ,  Sandtcìum  , città  forte 
della  Polonia  roinore^  nel  Palatirato  di 
Cracovia.  Giace  aj’piè  del  monte  Kra- 
pack  , fui  torrente  Dunaifo  , i j leghe 
al  S.  E.  da  Cracovia,  long.  38.  jó.^lat. 

49.  50- 

SANDICE  , Sandi.’c  , una  fpezic  di 
minio  , fatto  di  cerulfa  , o piuttofio  di 
piombo,  calcinato  , e rubitìcato;  detto 
anche  fandaracafettiiia.\eò\  Piombo,  e 
Sandar  acA. 

É di  poco  ufo  nella  Pittura  , poiché 
il  minio  reale,  o ha  il  vermiglio,  al 
quale  egli  è fullituito,  fa  un  colore  afsai 
migliore  , più  lucente  , e più  durevole. 
Vedi  Vermiglio  , e Minio. 

J'prrAiwaNTo. 

SANDICE  ,SanJir.  Tuttoché  dall’ 
«niverfità  degli  Autori  fu  quello  nome 
Sandice,/j/idir,  flato  prefo  foltanto  pel 
finimmo  color  rodo,  nolladimeno  airui'i 
fiannolo  cvideotiifimamente  ufato  per 
cfprimerequel  color  verde  inclinante  al 
paonazzetto. 

Ci  dice  Sirabone  , che  i colori  meili 
in  opra  dai  Pittori  del  tempo  fuo,  e de- 
nominati come  pereccellenca  Atmtnfum 
fiSorium  , erano  d'  ini  color  verde  az- 
zurretto,  e che  quello  da  alcuni  era  det- 
to Sandtcis  nutallum.  Co*i  venne  com- 
polla  la  voce  Zarnìch  per  efprimere  le 
medehme  duecufe  coll’ aggiunta  dell' 
orpìmeacugiallo. Avicenna  poi  cegli  de- 
ferire tutti  in  un  mazzo, dicendoci, cheti 
Zarnieb  è il  rolTo,  il  ver  de, ed  il  giallo.  II 
giallo,ed  il  rollo  d!  quelli  colori,  fono 
naturali  allo  Zarnich  , non  altramente 
che  il  nome  dell’  Orpimento:  ed  havvi 
a dir  vero,  uno  Zarnich  verdallro,di 
ptefeate  di  pari  noto  nel  mondo,  ma 
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quello  nei  tempi  di  quell*  Autore  era  af- 
fatto ignoto  : e noi  rileviamo  con  ogni 
maggiore  evidenza,-  come  per  Zarnich 
verde  egli  voleva  fignificare,  ed  intende- 
re la  pietra  Armena,  Zap/'i  Armtnas. 

SANDIVER.  Vien  riferito  da  pa- 
recchi Autori  di  credito  , e di  conto 
grandilTimo  , che  quello  fale  nella  fua 
verace  forma  genuina,  e per  niun  conto 
difl-.-rcnte  da  quel  dato  fale,  die  vien  fe- 
p.irato  dal  vetro  (che  perciò  viene  anche 
detto  fondigliuoli  di  vetro  ^ viene  fea- 
gliato  fuori  in  copia  abbordevoliihma 
nelle  eru'zioni,  od  elplofioni  delle  Mon- 
tagne ardenti,  c Vulcani,  e che  trovali 
qua,  e là  intorno  alle  medefitne  monta, 
gne  in^inucclij  , o malli  d’  una  tcliitura 
fpungofa,  e d' aliai  rilevante  grolle/ za; 
oppure  in  altre  nialfe  foli.le  più  piccio- 
)e  fra  gli  feìarri,  e le  ceneri  gittate  , e 
vomitate  fuoii  dai  Vulcani  pieJrhmi  in 
quei  dati  tempi.  1 pezzi  più  conliilenti, 
e piti  folidi  limo  i più  puri,  e fono  d'or- 
dinario d’  un  Snillimo  color  bianco  : gli 
altri  pezzi  veggionli  non  di  rado  tinti 
d’  un  paonazzetto,  u d'  un  color  giallone 
contengono  talvolta  porzione  della  ma- 
teria degli  fciiiti  lioij..f.itta  incorporata, 
ed  imciedclimata  entro  la  malia,  e riem- 
piente alcune  caviradi.  Nel  Catalogo 
dei  Sap’i  di  quelle  foltanze.che  venne- 
ro vomitate  dal  Monte  Etna  in  uno  de’ 
fiioi  sbocchi,  e che,  non  altramente  che 
un  doro,  vc.Toe  fpediio  alla  nollra  Reale 
Società,  veggiam.o  farvill  menzione  di 
parecchi  pezzi  di  fc.ndivtr,  ma  lenza  dar- 
cene alcuna  fj-reziale  deferizione.  Veg. 
ganfencle  noltrcTranf  Filofof.  lotto  il 
n.  53. 

A.  . ' I I .—I  a 

^ SANDOMIR,  o SANDO.MiBA,d’<G- 
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JoKi/V/'i , cicca  force  di  Polonia,  capicila 
del  Palacinaco  del  tredefimo  Bome,  con 
Callello.  Fu  pcefa  dagli  Svezzefi  nel 
1655-  e rifccfa  da  Polacchi  nel  i 656. 
Giace  fopra  d’  un  colle  , o\e  i fiumi 
Villolac  San  fi  congiungono  inlieme, 
30  leghe  diUaoce  all’  E.  da  Cracovia, 
^3  al  S.  da  Vacl'avia.  long.  39.  52.  Jac. 
50.  23. 

11  Palaiiraco  di  Sandoniir,  confina  al 
N.  con  quelli  di  Lcr, cicca  , di  Rava, 
e di  Alazovia,  all’  E.  con  quelli  di  Lu- 
blino, e di  Rulfia.al  S.e  ail'  O.  con  quel- 
lo di  Cracovia.  Abbonda  di  niinicic  d“ 
oro  , dì  rame  , e d’  rcccdcnci  fiuui. 

j SANDWICH  SanJcicus  ,cillà  d 
Inghilcerra  nella  (..uiicca  di  Kenc  , ci-n 
ticolo  di  Cornea.  i.Jue.'i’  è uno  de'  5 
Porci  del  Regno', i eui  Depurati  al  Par- 
Janienco  lono  chiamaci  Baroni  dt  3 . J’orit. 
Sandwich  è dillance  17  leghe  al  S.  E. 
da  Londra,  long.  18.  43.  lat.  31.  10. 
SANEDRIÀI,  Vedi  SANuBoaiN. 

S.ANGUE  , un  liquore  od  umore 
caldo  e roìTo,  che  circola,  col  mezzo  di 
arterie  e di  vene,  per  ogni  parte  del  cor- 
po V'edi  U.UOB  E,  Fluì  DO,  Cor  PO,  ec. 
Vedi  anche  Sangucs. 

Il  fanone,  menir’  è ne’  Tuoi  vafi,  appa- 
re all  occhio  puro  uniforme  , ed  omo- 
geneo; ma  quando  fi  verfa  e fi  fa  freddo, 
fi  fepjta  fpoBiareaJr.ente  in  due  par- 
ti diflcrcnti  : I' una  rolfa  e fibrofa  , li 
quale  fi  congiugne  in  una  maifa.e  fi  chia- 
ma r altra  rottile  e trafpateute, 

la  quale  ticicre  la  fua  fluidità  , quand  è 
fredda  , ed  elTeudo  fuppolla  Ipecifica- 
mentc  più  grave  dell'  altra  , la  fullìeoe 
c la  porta  , e fi  chiama  fiero , ftmm.  — 
. La  prnpr  rrione  del  fcrum  al  cruor,  fi  fa 
dal  Dt.  Drakt  io  un  mtJium  , come  ano 
e mezzo  ad  uno  : ma  il  Sig.  Boyle , più 
CÀMmi.  Tool,  3(yil, 
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accuratamente,  fa  il  /irum -f-f  Ji  tutto  il 
fangue;  e il  Dr.  Jurìn  di  tutto  il  pefo 
o ^ dcili  mafia.  Vedi  Siero,  eCauos. 

Col  microfeopìo  , pare  che  W /angue 
conlìfla  in  piccioli  glubetti  rolC,  notanti 
in  un  liquore  acquufo  , fuppofli  elTere  il 
cruori  ed  il  j!tro;chc  apparifeono  diflioti 
qua.ndo  fi  fono  vetfaiì.  HSig.  Ltevtnocck 
computa  che  quelli  globetti  fono  ven- 
ticinque mila  volte  più  piccoli  che  i mi- 
nuciLimi  grani  di  rena  ; e il  Dr.  Jurirt 
gli  fa  ancor  più  piccoli.  Con  un  accura- 
ta ;iril'.uazione  egli  ha  trovato  il  diame- 
tro d'  uno  , eguale  a •>"  pollice 

o meno  di  pj-j  d'  un  oidinaiio  capello 
della  '.ella. 

11  Dr.  Drake  penfa,  che,  quantunque 
il  rapido  moto  del  /:ngut  polla  far",  pa- 
rere rotondo  il  cruore  , e per  avventura 
avvolgerne  realmente  le  parti  , con  una 
fona  dì  giravoha  o di  rotazione; pure  la 
lor  figura  non  fii  naturalmente  glubofa; 
quando  l'on  verfite  , come  appare  dalla 
lor  caifionc , o dal  lor  coogiugnerfi  iap 
ficme  in  una  malfa,  il  che. ì corpi  sferici, 
che  fi  toccano  in  alfai  pochi  punti,  noa 
■lon’atti  a fare.tna all'incontro  egli  erede 
che  quello  Petiomeno  provi  un' impli- 
cazione deile  lor  librel  una dentrodclP 
altra  ; il  cl:e  fi  conferma  da  quanto  ha 
olfurvaio  il  Dr.  col  fuo  microfeo.' 

pio  . croi  , che  imntcdiaiamente  dopo  P 
eniilfnin  del  /angue,  quefloè  si  lontana 
dall’  efibire  alcuni  glubetti  refi]  , che 
anzi  egli  appare  cotopoflo  di  ri.pLinfi- 
niri  ^ ì quali  non  corrono  in  a'tr'  ordine, 
e fono  variamenre  colorili.  VediGLU- 

B U LO.  . 1 

Principi  del  Sangue.——  Per  una  Chi- 
mica anali/ & uova,  che  il  /angue. cttufì- 
(le  principalmente  in  flemma,  quaJ  baie 
e veicolo  ; in  Tali  volatili  i in  olio , il 
K z 
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qaale  da  alcaoi  fotcili  efaminatori  è (lato 
trovato  di  due  forte,- e in  caput  monaum, 
o terra  , la  quale  , benché  pufia  clfer 
eompofta  di  divetfe  foftan/e  ell'enaial- 
mente  differenti  1’  una  dall’  altra  , pure 
tutto  ciò  che  ne  ricaviamo  da  efsa  è un 
poco  di  Tale  fifso.  — Dai  migliori  fpe- 
rimenti  io  quella  materia  fi  rileva,  che 
in  lette  oncie  di  /angui  u nano  , vi  fono 
cinque  oncie  e due  dramme  di  flemma, 
' tre  dramme  di  un’olio  fonile  fpiritofo, 
due  grani  di  un’  olio  piò  denfo  , due 
dramme  di  fale,  e due  incirca  di  terra. 

11  Dr.  Jurin  aggiugne,  che  il  fiero, 
io  oua  analift  chimica  , cfibifce  una  gran 
quantità  di  flemma , ed  una  piccola  tlc- 
gli  altri  principi  ; ed  all'  incontro  , il 
cruori  fomminillra  minor  quantità  di 
flemma,  ma  dagli  altri  principi  afsai 
piò  copiofamente,  che  non  gli  dà  il  fiero. 
Stante  le  quali  premefse  e gli  conchiu- 
de, che  i globetti  confi  dono  in  qualche 
flemma  unita  coll'  olio  c coi  fall , e in 
una  picciola  quantità  di  terra  ;rrra  in 
qual  proporzione  , ed  in  qual  modo,  cd 
in  quali  parti  fieoo  formati,  cc.  non  è 
decifo.  Per  verità  fi  deeconfiderare,  che 
j principi,!  quali  da  Chimici  fi  predu- 
eooo  così  feparati,  potrebbono  efsere 
molto  alterati  dal  fuoco. Così,  nonv’  ha 
' dubbio,  gli  oli  tratti  dal/jn»r/r  median- 
te il  fuoco  , fono  di  gran  lunga  diffe- 
reoti  dall’olio  natur.ilc,  che  circola  col 
fingili,  Alchepuò  aggtugnerfi,  che  può 
efsere  , che  il  capo  morirà,  il  quale  refla 
dopo  la  diffillazione,  fia  una  nuova  pro- 
duzione, che  non  abbia  efiflenza  fotto 
una  forma  rafsomigliantr  a quella  eh’  è 
Kt\fingui.  V. Principio,  Analisi,  ec. 

Z'  origini  dii  Sangue  è nel  chilo,  il 
quale  pafsando  per  le  vene  Iacee,  fi  fca- 
fica  odia  fuMarìa-,  Qve,mirchiandori  col 
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/iiR«vc, procedono  infieme  al  deliro  ven- 
tricolo del  cuore  ; ed  ivi  ancor  più  inti- 
mamente mefehiandofi , circolano  infie- 
me per  tutto  il  corpo  : lintliè  dopo  va- 
rie circob/.ioni  e alle  varie  cole 

del  corpo  , vengono  aifimibci  fino  a fate 
una  roai'sa  compolla  unifurtTiC  , la  quale 
non  pare  efser’  altra  cofa,  fe  non  chilo 
alterato  per  artifizio  della  natura  , cd 
efalcato  in  /angui  ; non  efsendovi  alcuna 
apparenza  di  qualche  cofa  cllranea  mi- 
Ila  col  liquore  circolante  ne’  vafidil  Jan- 
gui  , fuorché  il  chilo;  eccetto  quanto 
era  (lato  prima  feparato  di  cito  , parai- 
cuni  particolari  vffctii  , e che  al  mede- 
fimo  ritorna,  fubito  che  s’  è fupplito  a 
quelli  : quando  non  fofse  , che  venga 
egli  forfè  a ricevere  alcuna  porzione  d’ 
aria  nei  polmoni.  Vedi  Chi  lo  , ec. 

Che  vi  lia  dell'  Aria  nujli  col  San- 
gui:, e circolante  con  cfso  lui , non  v’ 
è alcun  debbio  ; ma  (c  ve  ne  fia  di  più 
di  quella,  ch'era  d.ijipri.iia  contenuta 
nel  cibo  , di  cui  il  chilo  è formato,  la 
qucllione  non  è ancor  decifa.  I princi- 
pali argomenti  per  quello  addotti,  fono 
la  necelfità  della  lerpirazionc  ; la  quale 
fi  può  fpiegarc  fur  un’altio  principiote  il 
colore  floridcche  Wj-.ngua  riceve  ne’pol- 
moni.e  moflra  prima  i.cila  vena  pulmona- 
n,  il  che  fi  folliene  con  uno  fperimeiito 
fatto  colla  parte  rofsa  grumofa  del  /angue 
dopo  la  coagulazione  fullacavata  di  fati- 
g’uz;perché,voltandofi  la  fuperficiedi  fot- 
to,la  quale  era  prima  nera;aH’insìi,  ed  ef- 
pooendolo  all’  aria,  mediaste  il  dì  lei 
contatto  con  quella  eli’  acquifla  un  co- 
lor florido  , fimile  a quello  de!  /angnt 
nella  vena  pulmonari.  Ma  altri  aferivono 
quell’  effetto  all’  agitazione  e llritola- 
mento  (Iraordinario  del  /angue  ne'  poi. 
noni.  V etfi  Aria  , Respirazionb,  ec. 
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•In  fatti  IlDf.  Ktil,  Bohnìut,  Btrnottt 
ti,  ed  alcuni  altri  FipaSogìJli  Matemati- 
ci, vanno  più  oltre.  Avendo  il  Sig. 
.Soj'/r  efamiaato  la  fpecìBca  gravit.à  del 
fmgat,  e trovato  che  quella  del  fiero  era 
maggiore  di  quella  del  fangm,  nella  pro- 
porzione di  1190  a 1040,  tf/o/ quali 
come  8 a 7 , ne  veniva  in  confeguenza, 
che  il  cruore,  o i globctti  del  /à^gue,faf. 
fero  rpecificamente  più  leggieri  del  fie- 
ro , e ciò  ir.  grado  notabile  ; il  che  fi 
confermava  in  oltre  dall’  effere  i globet- 
ti  folienuti  nel  fiero  , e mentre  circola- 
no, e quando  fon  verfati.— Quindi  con- 
ghietturulfi  , che  quelli  globetti  non 
folfer’  altro  che  tenui  vefcichette  piene 
d’  una  fottanza  fiottile  aerea:  e quefil'opi- 
nione  fi  confermò  coll’  oflervatli  , nell’ 
efiamioare  la  circolazione  con  un  tniero- 
fcopio,che  un  globetto  di  /angue,  in 
palìando  per  unvafio  aliai  tiretto  , can- 
giava la  fua  figura  da  una  fiorma  globufia 
in  una  ovaie  , e di  nuovo  ricuperava  la 
fua  prima  figura,  fiubito  ch’egli  avea  tra- 
verfiato  il  fiuo  llretto  pall'aggio  ; la  qual 
apparenzavenae  oatnralmente  abballan- 
za  aficritta  »W  elnficieà  dell’  aria  inchiu- 
fa  : e da  quella  conghiettura  li  fipiegò 
gran  numero  di  Fenomeni  dell'  econo- 
mia animale,  panicularmcnte  la  Teorica 
del  Dr.  Ke.-I  l'ul  moto  mulcolare.  Vedi 
MuscolaEB  mota. 

Mail  Dr.  furin  ha  efiamìnato  qnello 
principio,  e fienibra  chel'abbia  rovefeia- 
to.  Egli  ha  fatto  varj  fpcclmerui,  in  al- 
cuni de’  quali  il  cruore  prima  Ibfipefio  al- 
la cima  del  fiero  , pel  fiuo  attaccamento 
ai  lati  della  ficodella  , venendo  tagliato 
via  , e pollo  in  an’ altro  vafio  di  fiero, 
immediatamente  andava  a fiondo.  In  al- 
ari , dove  il  cruore  era  fiollenuto  nel  fie- 
ro y anche  fieat'  alcun’  attaccamento  ai 
Cbamk.  Tom.  XVII. 
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lati  del  vetro,  e puramente  mediante  le 
bolle  d aria  attaccate  alla  di  luifiuperfi- 
cie  : col  rinchiudere  il  tatto  in  un  reci- 
piente, e cavarne  l’aria,  crepando  le  bol- 
le, il  c'-uorc  (lelTo  precipitava;  don d egli 
coochiude,  che  le  parti  globofie  del  fan-’ 
gue  fono  più  pefiaati  che  le  fierofie;  e per 
altri  (perimenti  egli  alleverà,  che  la  pro- 
porzione della  gravità  del  /angue  a quel- 
la del  fiero  è come  io5.fa  1030  ; onde 
elTendofi  prima  la  quantità  de'  globetti 
Udibilità  a del  tutto  , viene  facilmente 
determinata  la  precifia  gravità  dei  glo-'' 
betti  olttequella  del  fiero.  — Perciò  i 
globetti  di/angue  non  fono  vefcichette 
piene  d’  aria  , o qualche  altra  fiullaazi  ' 
fluida  più  leggiere  del  Gero  : il  che  ' 
maggiormente  fi  conferma  dall’olTer- 
varfi  , che  non  fi  trova  , che  i globetti 
d'sjangue  fi  dilatino  , o fiuggiacciano  a 
qualche  alterazione  , in  un  recipiente 
efaullo , quando  fi  efiaminano  col  mezzo 
d'  un  roicruficopio  ; laddove  , fé  fuirero  * 
pieni  di  qualche  fluido  elallico  , o cre- 
-perebbono,  o almeno  fi  difTondertbbuno 
ad  occupare  uno  fipazio  70  o 80  volte 
maggiore.  • 

. Quanto  al  Colore  iti  SancoB.gli  Att-  ‘ 
tori  fono  ellretnamente  divifi  circa  la 
caufa  del  meJefimotgr  Antichi  l’aficri-  ' 
vonu  ad  una  vital  fiamma  , o calore  in-  ' 
nato  (lanriato  nel  cuore,  e indi  comuni»' 
cato  zl/angu:-  M Dr.  Wtllie  immagina-' 
una  furia  d'accenfiione  m i /angue',  c peo-* 
fa,  che  lidi  lui  calore  rifiulti  dali'eifier-’ 
gli,  per  dir  cosi,  melTu  fuoco,  e da!  per- 
feverarc, eh'  egli  fa  in  tale  flato.  Il  Dr.  ' 
H.nf/ia-ji  lo  fa  produrre  da  un*  ebollizio- 
• necunfegntnteallamillura  di  due  fluidi, 
tanto  difiimìli  come  il  chilo  e '1  /angue. 
Altri  hanno  ricorfo  ai  principi  chimici 
dell’  oleati,  e dell’  acido;  aldi  all'azuHi^ 
K J 
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t&uiaa  de*princip),o  delle  parti  eompe- 
nemi  del  Jtugue  , eoi  cui  mezzo  un  mo- 
to iniellino,  e cosi  un’  incelino  calore, 
e incnUfcen\a  , viene  elTetcuata. 

Il  Dr.  Drske  , con  maggior  ragione, 
attribuifce  il  calore  del  /angiu»\U  forza 
cl-flica  deir  aria  inchiufa  inGemc  con 
quello  nei  vafi:  perchè  I’ atiaeirendo  ìn- 
chiura  ne’ vali  de!  fingat,  proecureri  di 
dillenderit , e per  confeguenza , $'  ella 
ha  forza  fulficience,  rpingerà  in  fuori 
le  parti  del  corpo  , che  la  inehiudono; 
col  qual  mezzo  ella  fa,  che  iì/angut  ur- 
li contro  i lati  dei  vafi,  i quali  avendo 
tuniche  mofcolofe  e facili  a contrarri,lo 
tornano  anch’  ellì  a di  nuovo  compri- 
mere, caufando  in  tal  modo  una  recipro- 
ca eduazione  nel  Jingiu , maggiore  di 
quella,  che  può  produrfi  dal  puro  mo- 
V>  circolare;  ond’  elfendo  le  parti  dei  fo- 
lidi , o vafi  contenenti,  rneOe  in  usa  co- 
llante agitazione,  li  produce  in  entram- 
bi un  calure,  eh’  elfi  vicendevolmente  I’ 
1)00  all'  altro  comunicano.  Vedi  An'u»- 
ZlONC  , cc. 

Finalmente  il  Dr.  ffiwi/uarz- fpiega  il 
calore  dei  Jhagut  dall’  azione  del  cuore,. 
• dalla  re-aziuoe  dell’ aorta  ; perchè,  il 
/angut  ^ fpinto  dal  cuore  obliquamente 
contro!  lati  dell’  aorta  , gli  preme  , e 
confuma  quafi  tutto  il  Tuo  momento 
contro  la  curvità  de’ mcdcilmi , e vieti 
di  nuovo  premuto  indietro  dalla  figura 
•d  r/ayf/c/rd  di  quel  vafo.  Perciò  ad  ugn^ 
illantc  di  tempo  ciafeuna  particola  di 
fiagut  acquiila  un  nuovo  moto  , un  nuo- 
vo sforzo  e rotazione  : quindi  ne  viene 
una  perpetua  attrizione  , attenuazione, 
fregamento  d’  angoli  , ed  una  fimilrtu- 
dine  e omogantiid  di  tutte  le  parti  ; e 
quindi  la  malia  ricava  la  Tua  fluidità,  ca- 
lore I divi^oue  io  patùcole  accomodate 
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a tntt’ì  vafi.prelfura  ne’  tubi  lateràli.èc* 

Nè  la  caufa  della  Rnfma  d</  Sangue 
è meu’  ofeura , i Chimici  la  fpicgaito 
dall' efalazione  del  di  lui  zolfo  altri 
dalla  miflura  de’  fughi  fallai  c acidetii 
coi  fulfurei;  ed  altri  dal  calore  del  cuo- 
re. 1 Filofoli  FranzeG  attrJbuifcono  que- 
llo todore  alla  picciolezza  della  flatura,. 
e rotondità  della  figura  delle  particole, 
che  compongono  il  cruan;  nulladimeno, 
come  quel  rollo  è il  colore  men  rifrangi- 
tilt  di  tutti  gii  altri,  e le  figure  g.lubofe- 
le  pili  rifrangimi  di  tutte  l’ altre  , pare 
che  quella  figura  fia  men’ atta  di.  tutte 
1'  altre,  a produrre  quello  colore.  Altri, 
prendono  il  colere  del  ftagut  dall'  im- 
pregnazione dell'  aria  ne'  polmoni  ; per- 
chè, che  1’ aria  ba  difpolla  a produr- 
re un  tal’  edatco  , apparii'cc  dallo  fpe- 
rimenco  fepraccicaro.  Vedi  Aosso^ 
Ra«gio  , Rier  angibilita’  , ec. 

Ma  altri,  più  rifervati,non  edendono- 
quell'  effetto  dell’  aria  più  oltre,  che  ad' 
ifpiegare  la  diffirrenza  della  rollezza  tra. 
iìfangui  venofo  e Tarteriofo;  fupponen- 
do  , che  dopo  che  il  di  lui  colore  è (laro- 
elevato , e refo  più  florido  mediante  la 
miflura  dell’  aria  ne’ polmoni  , ei  lo  ri- 
tenga aliai  bene  nell’  arterie  ; ma  che- 
circolando  nel  corpo  ,e  portato  per  le- 
vene  , 1’  aria  trafpiri  a poco  a poco  pei 
poti  de’  vafi  , e laici  il  liquore  con  un 
color  più  pallido-. 

Bocràaavt  fpicga  il  color  del  fangaa 
dalla  della  caula  che  ne  produce  il  ca- 
lore , ciol  dall’  azione  del  cuore  , e re- 
azione dei  lati  dell’' aorta.  Sorelli,  per 
alleverare  la  carsfa  della  roHexza,  prefe 
una  porzioncella  di  «vere  , dopo  che  là 
era  separate  , tanto  quanto  fpuotanea-- 
mea  e da  elio  potealì,  dal  fiero,  e lava»- 
dola  frequeucemeuce  oell  auqua,  la  uà- 
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v2>repirtl)ilein  uni  foltanzi  vifcolà  e 
fdraccioli  , conipu{la  di  fibre  bianche 
o fcolotice  ( le  quali  fi  alzavano  e mon- 
«avaoo  alla  fuperficie  dell'  acqua,  ed  ivi 
iì  radunavano  ie  una  Tchìuma  , o pelli, 
cella  coerente  di  celCcora  reticolata  ) e 
io  una  polvere  d’ un  roflb  profondo  , la 
quale  perfettamente  precipitava  al  fon- 
do. Quindi  appare  che  il  color  rolTu  del 
fuigat  viene  alui  comunicato  dapartico- 
le  cignenti  di  roflb,ceme  nel  comun  cafo 
de’ Tintori.  Coll'  efaminare  il  precipi* 
iato  rofiTo  da  parte,e  col  trovare  di  qual 
«lemeoto  egli  era  principalmente  com- 
pollo , una  perfona,  che  volelTe  ragiona- 
re fopra  il  colore  del  ftngut  da  principi 
chimici,  potrebbe  con  magggior  fonda- 
mento fpetare  dì  fciorre  il  nodo  a tal 
quiftiooe. 

Ad  ogni  modo  , quello  color  roflb, 
4>eachè  trovato  generalmente  in  tutti  gli 
animali  terreflti , non  è ancora afibleta- 
mente  necelTario  ed  elTenziale;  cOendo- 
vi  delle  fpeaie  intere,  che  hanno  il  lo- 
ro liquor  circolante  , o fia  ftagut^  bian- 
co e limpido  : al  che  il  Dr.  Drakt  ag- 
f iugne  un' cfempio  d’ un  fangut  pura- 
mente bianco , come  il  latte  , il  qual' 
egli  cavò  dalla  vena  mediana  d'  un' no. 
mo  , ed  il  quale  , quando  fi  raffredò  , 
non  feparolfi  in  un  grolTo  (craffamenium), 
come  d'ordinario  fi  fa  dal  rollo;  nè  fom- 
minillrò  alcuna  fchiuma,  o fiore  , nè  di- 
ventò agre  nel  confcrvarlo  , come  fa  il 
latte.  Il  Dr.  ^ra/cidà  un' airro  efem- 
pio  di  fiffiil  forra  ; e il  Dr.  Latatr  ne 
sggiogee  un  terzo  , d'  una  perfona  che 
vetfò  tanto /itngat  dal  oafo  , finché  alla 
fine  il  brodo,  eh’  ella  bevea  , feorreva, 
poco  alterato  per  quella  via,  come /àa- 
gut. 

CangiamiMti^t  Jifirditii  JttShlievt. 

Tarn.  XV II. 
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V—  Dai  principilo  parti  collitaebti  del 
fangut,  fopraccennati,  variamente  com- 
binali e dillribttiii  dal  moto  cirtolr.unn 
imprelTo  dal  cuore  , e dal  moto  ofeilla- 
ror/'a  (/panyive  dell' aria  diUeminata  , e 
frammelTa,  e dalla  re  azione  dei  vai! 
contrattili,  vengono  tutte  le  proprietà  ed 
operazione  delyùa^ur.Da  quella  millura 
d’  elementi  , e dalla  loro  molle  compo« 
fizione,  egli  divìen  fufctttibilt  di  varie 
alterazioni , ed  imprelfionijle  principali 
di  cui  fono,  la  toagula(ioat  , la  quale 
ufealmente  l'accompagna  fuori  del  cor- 
po,  alle  volte  entro  ìlmedéfimo,  equafi 
tempre  con  un'  intrapreodimentu  artifi- 
aiate  , ma  feenpre  morule  te  la  dijfola. 
{ioni  , la  qual' è giullo  oppolla  alla  pri- 
ma, e confitte  in  una  tale  comminu{iont 
e ftritolamento  delle  patti  fibrofe  del 
fangut , che  lo  rende  inneiio  per  la  fe- 
patatione  del  cruort  dal  fiero.  Quell'  è 
fuvente  la  confeguenza  delle  febbri  ma- 
ligne e pellilenziali,ec.  e viene  patimen- 
te  caufata  da  alcune  fpezie  di  veleni. 

Quelle  due  contrarie  affezioni  dei 
fangut  vengono  dal  Dr.  Dritt  ifetnte  al- 
le fpezie  oppotle  de'  fali,  degli  acidi,  e 
degli  u/cd// volatili.  Perchè  , aggiugo’ 
egli , quantunque  in  un  corpo  umano 
non  fi  trovi  alcun' acido  fincero,  nè  pof- 
faqa:tlo,in  fatti,  efsere  confilleote  col- 
la vita  ; nulladimeno  può  egli , come 
anche  di  fpefso  avviene  , entrar  sì  com- 
pollo  nel  fangut,  che  ne  imbrigli  il  fai 
volati  le  d/cd/;/io  del  fingat,e  cesi  impc- 
difea  la  dovuta  attenuazione  e mitluta 
delie  varie  parti;  come  n'  è il  calo  in  una 
diabetica,  e per  avventura  in  una  cé/e- 
Tifis , in  cui  il  fangut  è denfo  , e iotorpi. 
dico  t dall’  altra  parte  , quando  i fall  al- 
eatiai  fono  troppo  foprabbondaniì , il 
fangut  diventa  troppo  fotiile  e (liaido, 
K 4 
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COSI  che  i perduta  la  «lifTerenza  delle 
fue  parti  coAituenii. 

‘ Un'  altra  affezione  frequente  nel/an- 
gut  lì  è una  troppo  grande  abbondanza 
d'  olj,  o particole  oliofc , col  cui  mezzo 
}•  parti  artife  del/rn^at  reffar.o  troppo 
Im  barazzaie,  e ditenute  quelle  parti  che 
dovrebbero  efsert' fpartate  per  ufi  pecu- 
liari nel  corpo  ;e  foife  troppo  lubricati 
> (oliJi , per  cui  egli  pafs.t , viziatane  la 
lor  tenfionc  o figura  , rjggiicchizta,  re- 
laffata  , ec.  donde  la  pigrizia  e la  poca 
attiri  à della  gente  ben  graffa. — l.a  con- 
traria affezione  a quella  fi  è il  difetto  d' 
elio  nel  fmgm  ; il  quale  effenJo  per  così 
dire  , il  di  lui-balfamo  , fodera  c pre- 
ferva le  pani  dal  fregatnento  ecorroGo 
ne  dei  fati , le  cui  punte  o fili  vengono 
in  certo  modo  a trovare  la  lor  guaina 
in  quella  materia  motbida  e bailamica, 
tellandecosì  impeditala  di  lor  attrazio- 
ne contro  le  parti  folide:  quello  fiato  del 
Jtngut  è ut'ualmente  accompagnato  da 
una  generale  atrufta , e da  un  logaramtn- 
'toe  corrofione  di  alcune  parti  particola- 
li  ; onde  ne  derivano  fierofe  fiuffioai, 
pofieme  » ed  ulcere,  l'pcziaJmente  ne’ 
polmoni,  la  cui  tenera  follanza  vefcicc- 
l'aè  pih-  facilmente  molcftata  , che  ogni 
altra,  dall'  acrimonia  del  fiero  falino. 
Vedi  Catarro  , CoK pu LENZA  , ec. 

Vi  fono  altre  affezioni  deifingut,  che 
fifultano  dalia  di  lui  difurdir.ata  tempe- 
tatura  e mifiura,  in  rifpetto  alle  parti 
lerreef  le  cut  coofe.guen*e  fono  , la  pie- 
tra , ec.  Ed  altre  che  non  nafeono  ori- 
ginalmente da  qualche  difirofia  , o inde- 
bita mifiura  degli  elementi  , ma  da  un’ 
■ alterazione  nel  di  lui  naoto  : tal  quale  fi 
i un’  aumento  o diminuzione  del  di  lui 
. snoto,  progrelfivo  onde  provengono  le 
I fcuacBtazioai  fi  graonacuraiì.Qui  le  uc- 


SA  N 

caConrpoffono  effer  varie;  alle  volto  le 
febbri , ed  altri  mali  cagionati  da  ripie^- 
nezze  , dìfotdini,  infreddamenii,  «ter- 
cizio  violento,  ec.  donde  le  atoaif,  altre 
volte  qualche  latente  malignità  dell’atta, 
donde  i mali  tpiJimici.  ■' 

Il  l'angue  cosi  variamente  comporto 
c circofi jniiató  , vifita  anche  le  più  minu- 
te parti  del  corpo  , mediante  il  fuo  mo- 
to circolartrio:  la  caufa  e ’l  corfo  del  quale 

rivegga  fotto  CiRcotAZioNB.  la 

quello  giro,  quelle  particole  del  jCr/ifu», 
le  quali  megiio  fi  conformano  alla  fi- 
gura e llruttara  delle  parti  per  cui  elle 
paffano,  vengono  a(  polle  alle  medefimo, 
o pel  di  loro  crefcimenio  ( Jc.-m/o  )o  per 
la  riparazione  di  quelle  , che  la  forza 
cuntiiìua  e rapida  del  Jìingut  fcco  via  ce 
porta.  Vedi  Nutrizionc. 

Citea  la  materia  della  nutrizione,  o 
la  forgente  , onde  II  Rudimento  deriva, 
fi  è molto  difputato  fra  i Medici,  e gli 
ADatointd  ; pretendendo  alcuni  che  fia 
00  fugo  nutritivo  incamminato  pei  pol- 
moni ; altri , la  linfa , altri  il  chilo  ; al- 
cuni il  fiero  del/.oyue,  altri  il  cruori, 
che  qualificano  di  fucco  univerfale  nu- 
trimeniofi)  ^ ec.  Ad  ogni  modo  tutti 
quelli  , eccetto  quegli  che  fenno  paffaie 
il  rutriinento  per  gli  nervi , fanno  del 
fangut  un  veicolo  , che  conduce  le  parti 
alimentari  per  tutto  il  corpo , qualun- 
que elle  fieno  , e qualunque  fiane  la 
lor  forgente:  ma  per  avventura  a mo- 
tivo dell’  iiirogtntiid  dì  qaelio  , o del- 
la di  Ini  co.mpofizione  di  differenti 
elementi,  non  fecero  lui  fieffo  in  fluida 
nutritivo,  lenza  tirtrìguere  una  tal  fa- 
coltà ad  alcune  particolari  parti  del 
medefimo.  Ma  il  Dr.  Duke  non  ha  fcru- 
polo  di  dite,  che  il  fengut,  nella  fua  più 
am£Ìa  acceitaziuue  , come  comporto  dà  . 
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ntto*le  parti  di  fopra  defcritte,  i abba- 
ftanza  femplice  ed  omogeneo  per  gli 
propofitì  della  nutriaione  ; e che  ogni 
di  lui  parte  conitibuifce  qualcofa,  roa- 
terialinente,  o ftrumentalmente,  all  au- 
mentazione , o riparazione  delle  parti, 
per  cui  egli  palla. 

Per  la  maniera  , con  coi  il  fingut  è 
formato,  e come  il  chilo  venga  airimi. 
lato  in  fangut.  V eJi  San ou  i ai c azion b. 

La  quantità  cUl  Sangue  nel  corpo 
amano,  è dato  variamente  filmata  da  va- 
rj  Autori  t 11  I3r.  Z-t/u>arlo  computa  in 
un’  uomo  ordinario  , a circa  venti  lihbie; 
il  Df.  Maulin,  olTervar.do  la  proporzio- 
ne del  pelo  di  varj  animali  al  \or f.tngat, 
lo  lliroa  a circa del  pefo  di  tutto  l’ 
nomo,  il  che  può  montate  a otto  o d:c 
ei. libbre,  il  Dr.  /Crr/daun  calcolo  fon- 
dato fulla  proporzione  delle  tuniche  ai 
diametri  dei  vafi , fa  vedere  , che  in  un 
corpo  pefante  i6o  libbre  , cento  libbre 
di  elTo  fono  fangst  ; ma  allora  fono  fan- 
gue  egli  inchiude  i Tocchi  dei  Jutti  lii  - 
t fatici  , dei  nervi,  e d altri  vali,  che 
fono  dal  medefimo  fegregati. 

Quindi  egli  anche  propone  un  meto» 
dò  di  determinare  la  velocità  At\fangu<\ 
perchè  , come  ciafeun  ventricolo  del 
cuore  è capace  di  ricevere  un'  oncia  di 
/angue,  eifendo  pieni  nella  lòr  draflole, 
poiriamo  fuppotre,  che  ne  gitian  fuori 
circa  Off  oncia  ad.  ogni  fiftolei  Ora,  il 
cuore  batte  circa  4000  volte  in  un'ora; 
dunque,  ogni  ora-4000 -onde  , o ajo. 
, libbre -di  yingiM , padano  pel  cuore. Co- 
licchè  una  quantità  àt/angut  egaale  all’ 
intera  tnalTa , palla  in  due  ore  e mezza: 
ma,  la  fomina  delle  feztoni  dei  rami  d’ 
un’  arteria  elTendo  fempre  maggiore  di 
< quella  del  tronco,  la  velocità  àt\fangut 
aod(àcolUniemence  diaùmieadofia  mi- 
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fura  che  1'  arteria  lì  divide  ; e la  ragio- 
■e  della  fua  minore  alla  Tua  maggiore 
velocità  nelle  arterie  lì  troverà  cosi  cf- 
fere  come  5 za  ; a 1 . Dì  nuovo,  le  vene 
fono  alle  arterie , come  441  a ^24;  per 
il  che  , come  il  /angui  ritorna  al  cuore 
mediante  le  vene , la  Tua  velocità  verrà 
fempre  piò  diminuita,  e li  troverà  oh* 
ei  fi  muove  piò  lentamente  nelle  vene, 
che  nell' aorta,  71  té  volte.  Dì  nuovo, 
quanto  più  il  /angui  s allontana  dal  cuo- 
re, tanto  più  lentamente  vi  ritorna., 

1 loro  tempi  fono  direttamente  come 
gli  fpazj,  e recrprucamente  come  le  ve- 
locitadi  ; confeguentemeBce  , qualche 
parti  pofsono  elsere  alcune  migliaja  di 
Volle  più  lente,  nel  ritornare  al  cuore, 
che  alcun’ altre.  — Dal  diametro  doli* 
aorta  , e dalla  quantità  del  /angui  cac- 
ciatone fuori  ad  ogni  pulfaziene,  viene 
la  velocità  del  /angui  nell'aorta  facil- 
mente deteiininaia  , e trovali  eflete  a 
ragione  dì  5 2' piedi  in  un  minuto. 

Ma  il.Dr.  Junn  dimollra,  che  in 
qualche  due  arterie  che  traixaetcono  e- 
giali  qnanticadi  di  /angui , il  momento 
del /à'ifiK  è maggiore  nell’  arteria  piCi 
rimota  dal  cuore,  che  nella  più  vicina; 
c che  il  fuo  riromento  è maggiore  in  tut- 
te le  arterie  capillari  irtlicmo,  che  nell* 
aorta  ; e , Gnalmente,  che  il  momento 
del  fangut  è maggiore  io  alcuna  delle 
vene,che  neH’arteiia  ad  effa  cortifpon- 
dente  ; e perciò  maggiore  nella  vena  ca- 
va , che  nell"  aurea. 

In  fine,  et  fa  vedere , che  il  momeo» 
to  del  /angui,  nella  vena  cava , è eguale 
a quelle  della  quantità  Àe\  /angui  gitta- 
to  fuori  netr  aorta  ad  ogni  lillule,  la  cui 
velocità  è tale  che  palsetebbe  1'  inteia 
lunghezza  deH’artetie,  e delle  vene  nell' 
iateivalla  di  leoap.o.  tra  doapulfaziuiMi 
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e che  rafsoluto  momento  del  fangut 
Bella  cava,  fena'  alcun  riguardo  alla  re- 
£(lenza  , è eguale  al  momento  del  pefo 
di  trenta  libbre  che  pafsa  oltre  lofpaaio 
el'  un  pollice  in  un  fecondo.  — Ma  (ì 
■coti , che  il  moto  del  finguc  viene  qui 
fuppofto  equabile  , il  che  non  è in  reai* 
tà.  VediCuoRB. 

Per  la  dtpara^ient  dtl  fangut , e colle 
i fucchi  animali  fieno  fpartati  da  efso. 
Vedi  Animalb  Secrezione. 

Quanto  alla  trxsfufiont  dtl  Sangue 
di  un’  animale  nelle  vene  di  un'  altro, 
prima  introdotta  dal  Dr.  Lovtr,  fc  ne 
▼eggano  il  metodo,  egli  effetti  fotto 
Tr  ASFUSIONB. 

Nelle  Tranfaz.  Filofof.  abbiamo  va- 
v]  efempj  affai  flraordioarjdi  fpontanee 
tm»rragie,o  efTufioni  fangut  ; partico- 
larmente d’  una  fanciulla  che  verfò/àa- 
gut  dal  nafo,  d^f  orecchie,  e dalla  parte 
diretaoa  del  capo , per  tre  giarni  t dal 
^iorne  terzo  (in’al  fello,  fudò  fangut  dal- 
la tcfla;  il  fello  gierao  vtnò  fangut  dal- 
la fella,  dalle  fpalle  , e dalla  cintura;  c 
per  tre  giorni  di  piìtcontioaò  ella  aver- 
ìaroe  dalle  dita  de' piedi  , dalla  piega 
delle  braccia , dalle  giunture  delle  dita 
di  eiafcuna  maoo  , c dall’  eflremitadi 
delle  dita  , fin  eh'  ella  morì  : Dopo  la 
di  lei  morte  fi  trovarono  , ne'  luoghi, 
end'  il  fangut  ufeiva , piccioli  buchi  li- 
mili alle  punture  di  nn'ago.  Vedi  E- 

MOREAGIA. 

Ptr  la  rijlagnurf  dtl  Sangue.  Vedi 
Stitico. 

Sangue  di  Draga.  Vedi  1'  Articolo 
Da  AGONE. 

SttiGV  B gnimofo.  V.  l’Art.  Gbuco. 

Sang  ue  di  Salamandra  , un  termine, 
«bei  Chimici  danno  ai  vapori  redi,  i 
tgoali,  nel  cUIUUatc  lo  fpirito  di  nitro. 
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fflontano  verfo  la  fine , e riempTono  9 
recipiente  di  rode  nuvole. 

Quelle  fono  le  più  filfe,  e le  più  forti 
parti  dello  fpirito  ; e oiona  cofa  , faot 
del  nitro,  dà  un  vapor  rofso  nella  diftil- 
lazione.  Vedi  Nitro. 

Sangue  di  Crijfo,  è la  denomioazio^ 
ne  di  un'Ordine  Militare  inllituiio  a 
Mantova  nel  1608  , da  Viceozo  Gon- 
zaga IV.  La  fua  divifa  era,  Bomìutpiu- 
tajli  mti  ovvero,  NitA/l  Aac  trifit  Kctpla. 

Ktrmaai  parla  di  quell’  Ordine  , ed 
olferva,  che  prefe  il  fuo  nome  da  alcune 
goccle  del  Sangut  di  Cri fio,  che  come  di- 
celi,  fono  fiate  coitfervate  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Mantova. 

11  numero  de'  Cavalieri  fu  riflretto 
aventi,  oltre  il  Gran  Maflro  ; il  cui  of- 
ficio v«nne  anoefib  a lui  Aefso  ed  a'  di 
lui  Succeffori. 

V i anche  una  Congregazione  dì 
Monache  a Parigi,  chiamata  collo  Aelfo 
nome,  e eh'  è una  riforma  di  Bernardine. 

CdverSANGua.  Vedi  Phiebotohia. 

Periodo dd Sangue.  Vedi  l’Articolo 
Periodo. 


SurtLUMUKtU. 

SANGUE.  Il  fangue,  e le  altre  pani 
degli  animali , tutte,  e poi  tutte  più  o 
mcRo,  cooiengeno  un’  acido;  e qoeAo 
fembra,  che  lia  totalmente  , ed  intiera- 
mente dovuto  agli  efifetti  dei  loro  or- 
gaoi  di  digeftione  fopra  gli  alimenti, 
che  gli  animali  medelìmi  prendono,  i 
quali  alla  perfine  divengono  fimilari 
ai  loro  fluidi,  ed  ai  loro  folidi,  e vengo- 
no a un  tempo  fleflb  a far  parte  dei  me- 
defìmi.  Tutti  gli  animali  non  fi  cibane 
a una  medefinu  foggia;  ma  io  fi  miglia»; 
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te  rifpetto  poffonf)  dividere  in  tre  Cl*f-  Quindi  fembra  cofa  non  precipitala, 
fi  diftinre,  e differènti»  La  prima  è di  o fcui.  li  derata  il  farli  a con  chiudere, cha 
quelli,  utualmeore  appellati  animali car-  qnei  tali  animali,  iqualificibanodifo- 
nivori, che  è quanto  dire,  quei  tali  ani-  ftanee,  che  contengano  dentro  di  »à 
mali,  che  non  pafeonfi  d’  altro  cibo,  fai-  dei  fughi  acidi,  fora’ è,  che  coofervino' 
voche  di  pura  e mera  carne  d'  altri  ani-  quelli  acidi  wedefirai  non  alterati  nelle 
mali:  la  feconda  Claffe  è di  quegli,  i loro  pani,  e nei  loro  flnidi;concioffiach& 
quali  non  fi  cibano  nè  poco,, né  puntodi  egli  apparifea  dai  pur  ora  additati  efem- 
«arne  ma  totalmente  , e per  intiero  di  pj,  che  il  cambiamento  del  cibo  nella> 
radici  di  frutti , e d’ altre  materie,  o parte  dell’ animale , non  confilla  in  un. 
follante,  vegetabili; e finalmente  la  ter-  cambiameato  affoluio  di  fua  natura,  ma* 
za  Claffe  di  quclli^ì  quali  eibaeft  indif-  meramente  in  un  adeguato,  e regolar».- 
fèreotementc  di  carne  infieroe,  e di  fo-  difpeniroento  di  fuc  parti, e quindi  i’aci- 
flanze  vegetabili.  Quella  diftioiione  do,  che  forma  parte  del  cibo  , divenga 
abbraccia,  e $’  ellende  a tutta  la  creatio-  allora  parte  dell’  animale,  il  quale  fi  pa- 
ne animale;  avvegnaché  abbiaavi  degli  fee  di  quel  dato  cibo  medefimo.  Quia— 
uccelli,  delledtere.de’  pefei,  e degl’  in.  di  la  carne  di  quell’  animale  ed  i Puoi 
feiti  di  inti’  e tre  quelle  dalli.  fughi  in  una  chimica  anaiifi  fora’ è,  cb«- 

Sembrerebbe,  che  lafoftantadiqucl-  fommioilliino  quell'acido;  c che  quello- 
le  creature,  le  quali  cibanfi  d’uoafola  medefimo  acido  , l’ e’ fia  originalmeote- 
fpetie  d'  animali  foffè,  odeffer  doveffe  dovuto  ad  un  vegetabile , varràad  effe- 
di  u.V  indole.e  natura  a un  di  preffo  alea,  re,  dopo  quello  llato,  perdo  meno  intie- 
ra per  cosi  efprimercì , ed  analoga  a ramente  uguale  rifpetto  alla  forza  , cd# 

que^lla  degli  animali  lleffi, onde  fi  cibano,  energia  a quello  oitenoto  un  tempo  dalla 
avvegnaché  ella  fia  quella  appunto  , che.  pianta  originale;  o divero  hannovi  delle 
rimpiatia  per  cosi  efprimefci  ogni,  e ragiooi,  delle  quali  faremo  in  progreflb.. 
ciafebeduna  parte  della  creatora.  e quel-  parola,ondeapparifce  evidentifsimamen- 
la  che  ttasmutafi  nella  fua  carne,  e ne’  te  che  la  faccenda  non  può  paffare  al- 
fuol  fughi:  e noi  abbiamo,  a verodire^  tramenic.  Tutte  le  Anaiifi  Chimiche,, 
una  preva  incontrallabile  della  verità  di  le  quali  fino  a’  dì  noftri  fono  fiate  fatta- 
fimiglianie  offervazione-  nella  catae  di  delle  comuni  erbe  ,.  delle  frutta  , e dei 
parecchi  dei  marini  uccelli,  i quali,  fic-  femi,  che  vengono  «fati  per.  cibo  , ftai 

come  d'  altro  non  fi  pafeooo,  ebe  di  lo-  glialtré  elementi,©  princìpj,  che  ci  han- 
lo  pefee,  ella  è cosi  rancida,  e fapiente.-  no  fomminiftrato,  ci  hanno  Tempre  dato- 
di  pefceal-palato,  che  non  è.  per  modo  un  liquore  manifeftamente  acido.  Que- 
alcuno  mangiabile.  Altre  efempio  fami-  fio  forma  una  parte  del  corpo  del  vege- 
liariflimo  lo  abbiamo  in  quei  piccicxli  uc-  labile;  e per  coofeguente  l’uomo, che  fij 
cellini  delle  noftte  regioni  fteffe,  i quali,  ciba  di  quelli  vegetabili,  forz’è.che  ve*, 
cibanfi  foltanto  dei  bachi  della  fpina  ga  di  neceffuà  fuppoftó  , che  nella  fu8<  . 
giudaica;  imperciocché  durante  tutu»  il  carne  non  meno,  che  ne’  Aioi  foghi,  con- 
tempo, che  quefia  fpezie  di  coccole  tro»  tenga  quelli  roedefimi  acidi  non  alteratir. 

Vili  di’fiagione  . la  carne  di  qoefte  bor  P;otrebbe  Retò  effer  fup|>pfto,, 

Aiolioe  è d una  uatuta  cacatiica— 
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quell’  acido  foJe  fuhaoto  trovato  in 
que'  tali  animali  , i quali  fi  cibano  di  ve- 
getabili, non  già  in  que'  tali  altri  ani- 
n.ali,  i qiali  fi  pafcono  , ed  alimentanfi 
d'  altre  creature  i ma  quello  dubbio  di- 
IfgueralS  incontanente,  e fvanirà  del 
tutto,  allorché  noi  ci  faremo  a confide- 
rare,  che  gli  animali  carnivoriiughioito 
Doqueili  acidi,  almeno,  di  feconda  ma- 
no, per  cesi  efprimerci,  nella  carne  cioè 
di  quegli  animali  medefimi,  i quali  G ci- 
bavano di  vegetabili.  Quella  tutto  che 
Ga  una  nitidilTima,  e bellidlrna  foggia  di 
ragionare,  non  è tale  però  , che  venga 
ad  appagare  il  valentiUìmo  Chimico 
F/anzefe  Monf.  Homberg  , come  que- 
gli , che  dielG  a fperimencare  i farti 
llelG  per  mezzo  di  moiiillime  fomroa- 
fitcnte  efatte  Efperienze,  le  principali 
ddle  quali  fono  le  apprelTo. 

Prefe  quello  Valentuomo  credici  ilb- 
4}re  di  fangue  d'  agnello  , e poiché  ne 
fu  feparaco  il  Gero,  vi  limafero  Tei  libbre 
del  coagulo:  quello  venne  pollo  da  elfo 
'in  una  grofsìfsima  (lor'a  di  vetro  fenza 
-alcao’  altra  mefcolanza,  e G fece  a diGil- 
larlo  per  elltemamenie  «fatti  gradi  in 
aio  fuavifsimo  calor  d' arena,  fino  a canto 
che  con  quello  moderatìfsimo  grado  di 
fuoco  noD  afeefero  più  vapori  dalladivi* 
fata  ftorca.  Venendo  fcrollato  1' ufaco 
loco  dai  vaG,  vi  vennero  trovate  entro 
il  recipiente  a un  di  preQó  quelle  cin- 
<que  pince  d'  un  cbiarifsimo  liquore  ac- 
^uofo  , il  quale  non  aveva  il  menomo 
concraflegno  di  cooccnere  alcu-.i  acido. 
Sendo  (lato  accomodato  alta  florca  un' 
altro  recipiente,  vennevi  alzato  il  fuoco 
al  mafsimo  grado  di  violenza.  Allora 
vidcG  moacartoan  liquore  della  quan- 
tità di  circa  otto  once,  una  metà  del  qua- 
le eu  d' aaa  natura  oleolà,  e l’altra  me- 
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tà  era  nn  fluido  roflo  fpirante  un'  odore 
gagliardifsimo  d'  abbruciaticelo.  Que- 
llo liquore  rolTu  dava  uguali  contralFegni 
del  fuo  contenere  delle  particelle  acide, 
ed  alcaliche;  av  vegnaché  venilfe  ad  ec- 
citare un’ eflcrvefeenza  collo  fpitito  di 
fale  alla  foggia  ufaca  degli  acidi  ; e fa- 
ceva divenir  roda  la  tintura  di  girafole:, 
appunto  come  gli  acidi  faano.  il  caput 
mortuum  rimafo  nella  llurta,  era  un  car- 
bone duro,  leggiero  , e fpungofo  , che  . 
arrivava  a pefare  intorno  a cinqu'  once. 

Scodo  pufeia  data  tentata  I’  efperien-  , 
zamedeGma  col  fangue  di  pecora,  il  li- 
quor rodo  dell'  ultima  dillillazione  era 
alquanto  meno  acido  di  quello  della 
prima  operazione.  Il  fangue  di  vitella,  . 
e di  giovenco  eiTcodo  dato  didiliato  nel- 
la maniera  medcGma , ebbe  a fommini- 
drare  verfu  il  fine  un  liquore  rodo  acido 
della  medeGma  medeGrnifsima  fpezie 
del  primo,  maio  quedì  cimenti  , come 
nei  primi,  fembrò,  che  il  fangue  degli 
animali  più  giovani  concenede  un’  aci- 
do più  energico  , e più  gagliardo  , del 
fangue  degli  animali  di  piena  crcfciia  i 
della  medclima  fpezie. 

Ella  G è cofa  odervabilifsima  in  que- 
do  liquore,  che  le  particelle  acide  , ed 
alcaliche  della  fodanza  animale  trovanG 
ìmmedeGmate,  ed  incorporate  ioGeme 
entro  il  medeGmo  fluido  , feaza  che  le 
une  le  altre  didruggano  : la  qual  cofa 
non  avviene  in  alcun'  altro  efempio  co- 
nofeiuto  Gnora;  conciofsiachè  crovaodoG 
quedi  due  principi  incorporati  icGeme 
vengano  perpetuamente  a formare  una 
terza  fodanza,  vale  a dire  una  fpezie  di  > 
fale  neutro  il  quale  ooo  è nè  acido , nè 
alcali;  dove  quivi  per  lo  contrario  com- 
parifeoDvi  perfettamente  mantenuti  di- 
fliflci,  e perpetuamente  difpofti , ed  • 
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portata  d’ agire  fopra  gli  altri  corpi,  e Io  retiiGcaodone  il  divifato  liquore 
foflanze,  fenza  polTedere  quivi  alcooa  roiTo  per  niezzo  di  un  picciol  fuoco^af- 
forza,  o facoltà  d’  agire  1’  uno  fopra  1’  fine  di  fepararne  il  (àie  volatile  non 
altro.  Le  regole  generali  rifpetto  agii  meno,  che  1’  umidità  acquofa,  ritDafevi 
acidi,  ed  agli  alcalici,  fembra,  che  reg-  finalmente  nella  (torta  intorno  ad  un  un- 
gano, e ficD  buone  nei  due  Regni,  Ve-  eia  di  un  liquore  ro(To,  di  un’  «dorè  fe- 
getabile,  cioè  e Minerale,  ma  che  non  jente  , aoftero,  e fommamente  acido; 
reggano,  nè  vagliano  nè  poco  nè  punto  quedo  ebbe  a cangiatela  tintura  di  gi- 
cel  Regno  Animale,  ove-gli  acidi  ani-  rai'ole  in  un  colore  rofso  caricliirsimo. 
iDali  o vegetabili  , c gli  alcali  volati-  Allora  immaginorsi  il  prode  Monfieur 
li,  fembra  che  olTervino,  etengano  altre  Horoberg,che  il  liquore  acido  flanzian- 
regole,  echt  richieggiano  uoacertapor  le  nel  fangue  degli  animali,  non  venifle 
Xibne  di  flemma,  per  nuotare  perentro  a difimpcgnarli,  ed  a fprigionarlì  intie- 
eflà  liberamente,  e agite  1'  uno  (opra  1’  ramente,  e perfettamente  per  mezzo  di 
altro.  Ora  in  quello  liquore  ro(To  trcvafi  quelle  didillazioni  fatte  fenza  alcuna 
porzioncella  picciolilsima  di  flemma,  aggiunta;  ficcome  i faii  comuni  , il  fai 
edaquedo  appunto  è dovuto,  che  efsi  peira,  ed  il  Tale  marino,  fomminidrano 
non  agifeano  nè  poco  , né  punto  J' uno  picciolifsima  porzioncella  dei  loro  fpiri- 
fopra  1’ altro  , tuttoché  si  1’ uno,  che  r ti  acidi  in  una  femplice  didillazione, 
altro  trovinfi  preparati  , e difpodi  ad  fenza  alcuna  mcfculanza  : dove  per  lo 
efercitarc  le  loro  refpetiive  qualitadi  in  contrario  pel  femplicemence  rocfcolare 
mcfcolandon  con  le  altre  fodanze.  con  elsi  alcuna  materia  terrea  , innanzi 

£(Tendo  dato  didiilato  nella  maniera  che  vengano  collocati  entro  la  dorrà, 
mcdcfimail  fangue  umano  , al  pefo  di  vengono  a fomminidrarci  fino  all’ ulci- 
fei  libbre,  allorché  quedo  fu  ridotto  al  ma  atomo  tutto  1’  acido,  che  in  fe  con- 
* pefo  d’ una  fola  Ubbia,  e mezzo  , per  tengono.  Determinofsl  per  canto  quedo 
mezzo  d’edrarne,  e cavarne  fuori  l umi-  Valentuomo  di  farli  a didìllare  il  fangue 
dilà  acquofa,  venne  collocato  entro  una  umano  con  una  mefcolanza  di  alcun’ al- 
dorrà,  venne  lavorato  per  via  di  gradi  tra  fodanza;  ma  (ìccome  le  terre  cen- 
diderenti  di  fuoco  (ino  ad  un  grado  de!  ccsgono  un  Tale  dal  quale  potrebbe  efTcr 
medefimo  COSI  glande  , che  arrivade  a reuduta  incerta,  ed  equivoca l'operaziu- 
far  roda  rovente  la  Aorta  medefima.  ne  , egli  (ì  rifolfe  di  mettere  foltanto  in 
Queda  didillazione  ebbea  fomminidra-  operai!  caput  mortuum  d' una  prima  di- 
re in  tutto,  e per  tutto  dicialTetcc  once  Aillazionc  della  medelima  fodanza.  Per 
di  liquore;  dodici  once  di  quedo  fu  uu  talceifcttu  avendo  mtfcolate  ben  bene  ■ 
liquore  rofso  acquofa  pieno  pienifsimo  . infieme  con  un* abbondevolifsima  quan- 
di fate  volatile,  e fpirante  odor  gagliar-  tiià  di  quedo  refiduo  quattro  libbre  del 
difsimo  di  bruciaticcio,  e le  altre  cinque  - coagulo  del  fangue  umano,  ed  avendo' 
once  furono  elio.  Il  caput  mortuum  di  fatto  feccare  il  tutto  ai  Sole,  collocollo  ■ 
queda  operazione  (ì  fu  no  carbone  leg-  dopo!  entro  una  dotta  di  terra  cotta  e lo 
giero,  che  venne  apefire  quelle  quattt’  fece  didìllare  ad  un  fuoco  aperiò'alza- 
ooce,  e mezzo.  to  iaccefsiyaiaente , e grado  per  grado  j 
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alla  inafsinn  violcriia,  ed  cner{*Ì2.ClTen* 
do  datu  lc|-aTa[o  l’olio  'dill' uinore  ac- 
cjuofo,  vcnr.c  pofcia  rettificato;  el’ef 
fttto  fi  fa  , che  vennervi  l'opra  C|riamó 
libbre  d’  un  liquore  acido  di  color  rodo, 
che  cangiava  in  un  fortifsiino  color  rullo 
la  tintura  di  girafole.  Tutte  le  poc’  an/i 
rner.tovate  dlftillazioni  dei  liquori  rcfsi 
eltcndo  (late  tnefcolace  infieme.ed  elTen- 
dune  fepararo  1 olio,  clic  tutioi'a  cima* 
ncravi,  per  mezzo  d'  anacquargli  coll' 
acqua,  e per  via  d’  una  diligcnttflima  fil- 
trazione, vennero  alla  perfine  dillillati 
tutti  quelli  mefeulaci  liquori  iniieme. 
11  liquore,  che  venne  fuori  fi  fu  chia- 
ro non  alttamcntc,  che  la  purifsima  ac- 
qua,e  le  fue  piime  porzioni  contenevano 
una  porzione  ben  grande  di  fjle  volatile; 
ma  le  due  ultime  oni;c  vennero  fj  crimen. 
tate  brufclie  ed  aufiere  non  altramente 
che  l'aceto  Jidillaio. Convinto  da  queflo 
fatto,  che  negli  anima!i  carnivori,e  frut- 
tivoti,ed  in  quei  foli, che  fi  cibano  di  foli 
vegetabili,  gli  acidi  di  quelli  flessi  vege- 
tabili rimangar.fi  acidi  ueilc  paiti  Jclf  a- 
nimale,il  prode  Monfieutl  I.  inberg  met- 
te a prova  le  Efpeticnzc  medefin-.e  fo[  ra 
la  carne,  ed  il  fangue  del  lupo,  thè  è un’ 
animale,  il  quale,  liccome  è noto,  cibafi 
di  fola  carne,  e fnnigliar.terncnte  fopt^  fa'* 
carne  dell'  anatra,  edel  porco,!  quali  ci- 
banfi  pron.ìlcuamciue,cd  indiflintamer.- 
tedi  qualfivoglia  fpe/ie  di  materia  man- 
giabile,c l’tve.ito  ebbe  a provare  in  tut- 
ti  quelli  citi  enti  la  cofa  a capello  la  flaf- 
fa.  Tu,i';i  coiiicncvuno  un  liquore  acido 
rofso  , che  pcir.de va  pei  fettamcntc  le 
fopraddefcriitc  proprietaJi,  e nel  quale 
l’acido,  e.r  alcali  trovavanfi  cosi  niefco- 
lati,  ed  iiicoipoiàii  ii.Gctne,  che  non  di- 
iliuggevanG  a vicenda  1’  un  1’  altro  , ma 

(a)  Vigginfi  figgj  di  AUdidna  d'  E- 
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ciafcliedun  d’  cfsi  trovavafì  difpoflo,  ed 
a portata  d’efercitare  la  rcfpeitiva  fua 
forza, e facoltà  all'occafionc. Vegganfene 
le  .Metiior.deH'Accàd.Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi,  folto  1‘  anno  1711, 
Tentò  Monfieur  Mcty  di  (babillrefa 
dottrina  dell'  efsete  l’ aria  mofcolata  col 
fangue  nella  vera  polmonare,  e dell’ef- 
fer  di  bel  nuovo  fcaricata  nelle  ramifica- 
zioni della  trachea  per  mezzo  dei  pic- 
cioli rami  dall'Arteria  polmonare.  Ileo- 
fluì  principale  argomento  fi  era,  che  I’ 
aria  fcfliata  o fpiii'a  entro  la  trachèa  paf- 
favj  dalle  vene  polmonari  nel  cuore  ; e 
che  col  fofiiarc  o fpigner  1’  aria  entro  1’ 
alreria  polmonare  veniva  quella  ad  effe- 
re  fpinta  entro  la  trachea Ofservò  .Mon- 
ficur  BalfTingcr  dalle  Efpericnze  , che 
1’  acqua  fatta  entrare  nella  tta-liea,  eb- 
be a l'correr  fuori  non  meno  per  l’alceria, 
die  per  la  vena  polmonare,  lo  che  non 
facevano  , nè  il  latte  , nò  1'  aria.  L'ac- 
qua fcliizzettata  nell’  alteria  polmonare, 
pafs..va  crtro  la  trachea  , e nella  vera 
polmonare  , la  quel  cofa  faceva  limigli- 
ai'temente  1 aria:  1’  acqua  fcliizzctrata 
ncll.i  vena  polmanare  , venne  Ipinta  con 
d;ffi..'>lià,  ma  alla  pelóne  fcorle,  c pafsò 
eiuro  ia  trachea  , ma  non  già  nella  vena 
polmonare.  Quindi  tonchiude  .Monfiect 
Bjlfliitgcr,  che  f c ’perien/a , e per  con- 
fi-guente  il  liltema  di  Monlicur  Meiy, 
fono  fulfi.  Vegga.'!  Comnient.  Acad. 
Petrop.  Toni.  }•  pag.  zjo. 

II  gran  Boerhaave  ellen de  la  propor- 
zione del  fiero  del  l’angue  a parti  di 
lU'ta  la  mafsa(.'r)  ; malgrado  ciò  non  ha 
il  Dr.  .Morgan  il  tnenoroo  Ictupolo  di 
diluMgatli  daqucln  afserzione  del  Boer- 
haave , c dalie  alile  tutte  , delle  quali 
vieti  dato  conto  in  quell’  Opera;  e pte- 

dimiurgo  , Tom.i.  p.  po. 
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tèndo  , che  eruoroj  ed  il  fiero,  Cra»r, 

(f  Stram,  fieno  aguali  I’  uno  all'altro  (a). 
E di  vero  nel  fangae  freddo,  e furtì- 
cientemente  coagulato  , il  fifso  , e duro 
trafamcntam  , ed  il  fuo  fluido  circon- 
dantelo  , il  fiero  , firam  , cotnparifcono 
all’ occhio  a un  di  prefso  uguale  I'  unol 
all'altro  (j), 

Saìigub  microfcoplcamente  efarai* 
nato. 

Forma  il  fangue  un  comunilTimo  og- 
getto per  le  Ol'servarioni  microfcopi- 
che.  lì  metodo  migliore  , e più  dice- 
vole d’ efaminarla  é il  feguenier 

Prenderai  una  gocciola  di  fangue  cal- 
do su  quel  inedelimo  punto,- che  efce 
dalla  vena,  e col  hocco  d‘  una  penna, 
oppure  con  un  pennellino  di  peli,  l'an- 
drai fpandendo  più  fonile,  che  tifia  mai 
pofiibilein  un  pnrilTimope/zopiatto  di 
vetro,  o di  criftallo,  ed  applicando  que- 
llo criftallo  cesi  difpofto  , e preparato 
col  fecondo  , o col  primo  ingrandente, 
j picciolilllmi  globuletti  verranno  vedu- 
ti, e rilevati  tutti  infino  ad  uno  dillin- 
tiflimamentc  , ed  una  picciola  pratica  ci 
andrà  abilitando  a formare  un  giudizio 
rìfpetto  alle  alterazioni  , che  pofsuno 
accadere  nella  grofsezza  , nella  figura, e 
nel  colore  dei  globuletti  medefimi.  Se 
venga  applicata  al  fangue  picciolllTima 
potzioncella  d’  acqua  calda , i globuletti 
verranno  ad  efser  divifi  , e moltifsimi 
dei  medefimi  s’  andranno  rompendo  in 
un  numero  d’altri  globuletti  più  mi- 
nuti. Se  in  vece  dell’acqua  calda  venga- 
vi aggìuoco  del  latte  fimilmente  caldo, 
i globuletti  più  grolTi  verranno  rilevati 
con  maggior  diflinzione  , ma  i globo- 

' (a)  Morgan , Trincip.  Vhilof.  MtJie. 
far.  Prop.  i.  pjff,  406.  (b)  Boyle, 
pptr,  Pilofof,  camp>  Tom.  3.  pag,  .25*' 
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letti  più  piccioli  andranno  iheorporan* 
doli , ed  immedefimandofi  col  latte  , e 
verranno  ad  efser  perduti  entro  il  me- 
defiroo,  il  quale  altro  non  è per  fe  (Icfso, 
che  una  congerie  di  fomiglianii  globu- 
letti. Veg.  Bttkir,  il  Mictofeopio  , p.  3. 

Il  Mefcolainenio  di  diiFerenci  vele- 
noli  , e medicinali  liquori  col  fangue 
può  efserc  di  un’  ufo  grandillimo  ; ma  è 
troppo  necefsariojcbe  te  El'perienze  fie- 
no fatte  con  accuratezza  , e diligenza 
efirema  , e che  tutto  I'  apparato  trovi.G 
intieramente  difpollo  , ed  in  pronto  in- 
nanzi, che  il  fangue  fia  ufcitu  fuori  del- 
la vena  , concioflìachè  s’  e’  venga  prima 
lafciato  coagulatfi  , non  può  efrer  facto 
il  menomo  giudizio  della  mefcolanza 
fattavi  ,0  per  più  adeguatamente  efpri- 
merci , non  polfiamo  in  conto  veruno 
giudicare  degli  effetti  della  mefcolanza. 

Sendofi  fatto  Monlìeor  Lowper  ad 
efamiuare  col  microfeopio  una  foluzione 
d’  oppio  , ebbe  a trovare  le  fue  parti- 
celle difciolte  nella  forma  di  globuletti 
frangiatilo  guernici  di  frangia  ; quindi 
conclude  quello  Valentuomo,  che  lilfac- 
te  particelle  circolanti  entro  la  roafsa 
del  fangue  pofsono  con  ogni  maggiore 
agevolezza  rimanere  invifehiate  nel  fuo 
fiero  , ed  ingrofsarlo  in  una  filfatca  ma- 
niera, che  vengano  a ritardare  la  fua  ve- 
locità, allorché  è trafmodacameoie  vio- 
lenta , ed  a rendere  il  fuo  mnto  tran-, 
quillo  , ed  uguale,  e perciò  ogni,  e 
qiiailivoglia  fenfazione  dulurofavien  ad 
efsere  dilungata  ; e dai  principi  mede- 
fimi  egli  é agevole  l’appurare  gli  altri 
fuoi  efi'ecti  altres'i,  ed  il  concepire  come 
un  numero  fovetchio  grande  di  fimi- 

pag.  460,  faggj  Mtd,  U*  Edititi,  Tom,  a- 
pag.^i,  .. 
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£lianti  globuleiti  frangiati  fors' c , chs' 
fieno  di  necelTità  la  cagione  di  un'iovie- 
to,e  cotale  (lagnamento  del  medeiimo 
fanguc,  e che  per  confeguente  vengano 
a cagionare  la  morte.  Vegg.  le  Nollrc 
Tranf.  Filofof.  focto'iln.  212. 

Venendo  tnefcolaca  una  porzìoncella 
di  l'angue  con  una  quantità  a un  di  prefso 
quattro  volte  maggiore  della  fua  propria 
di  l'ale  volatile  oleofo,  e quella  miliura 
elfendo  efaminaca  col  iDÌctofcopio , vi 
fata  veduta,  e rilevata  una  immediata 
feparazioee  dei  globuleiti.  Quelli  veg- 
gionli  immediatamente,  e fui  fatto  di> 
minuicid'  alTai  nel  numero  ugualmente 
che  nella  grolTezza  , e feir.bra,  che  ne 
rimangano  intieramente  difciolii , e di. 
legnati , avvegnaché  di  venti  in  un  mi- 
nuto di  tempo  ne  vengano  lalciati  fuori 
bene  fpelTo  foli  due,  o tre.  Quindi  é 
cofa  grandemente  probabile,  che  il  fale 
volatile  prefo  internamente , polla  rite- 
nere la  forza,  o facoltà  medeGma,  e per 
finilgliantemente  venire  ad  impedire  e 
far  iella  al  coagulamento  del  fangue. 

Glifcrittori  moderni  hauno condotto 
i’globuletti  del  fangue  molto  innanzi; 
cd  hanno  rinvenuto  diverfi  ordini  d'elli 
globuletti.  Quei  globuletti  grandi,  che 
fono  vilibili  all’  occhio  ccflituifcono  i 
globuletti  del  primo  ordine  ; ciafehe- 
duno  dei  quali , fecondo  il  famofo  Leu* 
wenhoek  , è compullo  di  fei  sfere  pih 
picciole,  ammucchiate  infieme  in  una 
foggia  ellrcmaineote  regolare,  e quello 
cosi  eratcamence  in  un  globo  perfeteif- 
lìmo,  e cale,  che  la  compoGzianc  viene 
ad  elfccne  impercec.ibile  (a).  Ma  fi  è 
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dato  alcune  ^olce  il  cafo,cbfe  la  perfona* 
medefima  abbia  veduto  un  globuletco 
rolTo  fcioglientefi  ; e rompeniefi  in  que- 
lle picciole  componenti  sfere  ; ed  alce-  . 
ne  alice  ha  avuto  l'ottima  opportunità, 
e fortuna  di  rilevare  quelle  medefime 
feortere,  e ruocolarfi  inlìcme  , e prin- 
cipiare la  compofizione  , o formazione 
di  un  nuovo  globuletco  roffo.  Quelle 
sfericine  piò  minute  addimandan  quelli 
Scrittori  i globuletti  del  fecondo  Ordi- 
ne. Ma  il  curioGfsimo,  e non  meno  dotto 
Leuwenhoek  non  appagulli  di  far  qu'i 
punto  fermo.  Rinvenne  quello  Valen- 
tuomo non  meno  nel  chilo  , che  nel 
fangue  una  grandiiGma  ferie  di  particel- 
le fei  volte  minori  di  quelli  globuletti 
appellati  del  fccond’  ordine  , e per  con- 
fcguence  crentafei  volte  più  piccioli  dei 
globuletti  rodi  di  prima  grandezza;  di 
maniera  tale  che  i globuletti  del  fecond’ 
ordine  debbon'ellcr  confi Jerati , c te- 
nuti come  compolli  di  quelli  globuletti 
più  minuti;  e quelli  perciò  debbon'elTe- 
re  riconofeiuti  appunto  come  glebuletti 
di  un’altra  Clalfe,  o dire  gli  vogliamo 
globuletti  del  terzo  ordine  (^).  Di  van- 
taggio trova  quello  invelligatore  nel 
corpo  ionumerabili  vafi  fanguiferi  d'una 
picciolezza  , e mioucezza  lifiruta  , che 
per  enrro  ai  medefimi  non  può  palfare 
alcun  globulecro  degli  ordini  divifjti 
finora  : di  modo  che  fembra  indifpen- 
fabilmente  necelTatio , che  ci  facciamo 
a fupporre  delle  ClalTi  eziandio  inferiori 
d’ein  globuletti  ,cioè  del  quarto  , del 
quinto,  del  fefto  , ec.  ordine.  Rilevò 
fimigiiamemente  il  Leuwenhoek  dei 


(a)  Yegganfi  It  noflrt  Tranf.  Filofoficht  n.  26  gag.  552.  htm  n.  380.^.43(1, 
n.  20*.  pag,  23.  Uim  n.  106.  pag.l  22.  (b)  Vtgg.  Saggi  ài  hUàicina  d' Edhnbu'g» 

tpngt  I 29.  item,  a.  to^.  pag.  380. /rem  Tom,  2,pag. 

a.  itfj.  pagg,  78$.  789.  & ffi>  Ttim  . . . 
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vafi  , la  larghezza  de’ quali  era  minore 
dell'  ottava  parte  del  diametri)  di  in 
globulctto  rol'so  , di  maniera  tale  clic 
le  particelle  pafsanti , e feorrenti  per 
entro  ai  medcrmii  dovrebbon  efsero  al- 
tre cinquecento  volte  minori  di  glubu- 
leni  fomiglianti,  e per  confeguente  più 
. piccioli  di  quelli  del  quarto  Ordine.  Ciò 
die  anche  è divantaggio  , in  una  efar- 
ciilima , e diligentiirima  dilamina , ebbe 
a rilevare  de’  vafellini  anche  più  minuti 
di  quelli  ultimi,  vale  a dire,  più  angufli 
della  decima  parte  del  diametro  di  ap 
globuleito  rofso  , e perconfeguente  in- 
capaci di  trafmettere  lesfericine  mag- 
giori di  quello , che  fe  un  glubulctto 
rofso  venifse  divifu,  e rotto  in  mille 
pani  (a)  In  fo.mroi  periaoio  i globuletti 
del  primo  Orline  fono  competli  di  lei 
globuletti  del  record'  Ordine,  quelli 
di  fei , del  rer<.’Ordine,  quei  Ji  Tei  del 
quart’ Ordine  , quei  di  fei  del  quinto 
Ordine,  eco»)  in  feguito.  E coerente- 
mente  noi  treviamo,  che  i globuletti 
degliordini  più  alti  pofsono  elser  rotti, 
e divifì  nelle  loro  particelle  compolle. 
Che  il  l’angue  in  alcuni  cali  pulsa  can- 
giarli in  fiero  , venne  ufservuto  da  Ari- 
lincile.  Un  nmigliantecambiaiTeiuo  del 
fa.igue  non  isfuggi  1’ ofservezione  dell’ 
Accuratiilinio  Dottore  Harvejr  (ó). 

Dal  Dr.  Marcine  ci  fono  llati  altresì 
fomminillraii  alcuni  calcoli  dei  diame- 
tri , delle  graodezee,  dei  peli  , e forni- 
gliuniijdci  globuletti  del  nollro  fangue. 
li  calcolo  di  quello  Profefsorc  del  dia- 
metro d'  un  globuletto  rofso  conviene 
ad  accordarfi  a capellocon  quei  fatti  dal 
Leuwenhoek  , e dal  Jurin , ed  è , a un  di 
prefso  di  un  dito. 

11  fangue  , ficcome  è dato  già  ofser. 

CAtni.  T»m.  XVII. 

(a)  Idem , ihìd.  p.  76,  (b)  Id,  Ibìd. 
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vaco,  è comporto  di  globuletti  d’ordini, 
o cljifi  dilTerenti  , e di  dilTerenci  gran- 
dezze. I diametri  di  quegli  del  decimo 
ordine  vengono  riputati  treno  d'TT-i^yy 
d’  un  dito.  Vegganf).  Sag-rj  di  Medici- 
na d’  Edimburgo  loco  citato.  Oppure  il 
Compendio  dei  medefimi,  Volura.  i- 
pag?.  :^6.  Si  fcq. 

EUmi'ni  dii Jtvip,ui.  Gii  elementi  del 
fangue  fecondo  gli  Antichi , erano 

I . L'ii.oot , o lia  la  parte  rolTa , cui  cHi 
confi  Jeravano  come  ;J  verace,  e proprio 
fangue.  2.  La  o lia  fiero, /èruni. 

}.  La  Bile.  E .j.  M.Aey,v>A.i»  , o fia  l'atra 
bile,  atm  btiii  ; e quindi  appunto  rico- 
ni)fce,e  picnJelalua  origine  la  Ducer t- 
na  dei  temperamenti.  Veg.  Mirtiru,  nei 
Saggi  di  .\I--Jiii.ia  d’  Edimburgo,  T.a. 
Articolo  7.  ij.  1.  pag.  6?. 

1 varj  tempc.amcuti,  farguigno,cIoè, 
colerico,  flemmatico,  e fimiglianci,pro- 
lero  la  loro  denominazione  refpetciva 
dalle  parti  collituenii  dei  fangue,  come 
die  quello  abbonda  più  , o meno,  od  in 
uno, od  in  altro  Jiquerti  elementi.  Veg- 
gali  Martine , loco  citato  ,(j.  6.  pag.Sa. 
& feq. 

Gli  Elementi  del  farigue  , fecondo  i 
Chimici,  l'cr.o,  Acqua  , Zolfo,  Sale,  e 
Terra.  Vegg.  Manine  , lue.  citac.  3. 
pag.  70.  Jc  l'eq. 

Le  fibre  del  fangue  afiTcrite  valida- 
mente , cJ  a tiicta  poifa  dal  famnfo  Mal-' 
pigili  , non  fono  rinvenute  nello  flato 
naturale  d'olfo  fangue.  Se  quelle  vielì- 
rtelfero  , dovrebbono  di  nccelllià  feon- 
volgere,  e frailornarc  la  clicolazione. 
Sembra,  che  la  loro  apparcn'za  fia  uni- 
camente, e per  intiero  'dovuta  ad  una 
operazione  fulTeguente  del  fangue  me- 
defimo  rtravafato  , le  cui  patti  vifeefe, 

L 

pag.  77. 
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per  mezzo  del  calure  dell'  acqua  calda, 
e dei  conquafTacnerui  , oppure  d’  alerò 
artiSzio  fumigliantc,  vanno  a precipica 
re,  c fcorrerc  infieme  in  novelle  forme. 
Veggafi  Mariiru  ne’  Saggi  di  Medicina 
d’ Edimb.  Voi.  a.  Articolo  7. 

Secondo  il  pib  fiate  allegato  profef- 
fore  Monfieur  Martine  , cHenJo  il  (an- 
gue Unità  , ed  ellendo  coinpuflo  di 
487}  grani,  i fuoi  elementi  trovanfi 
nelle  appreflb  proporzioni  : 

Acqua  grani  4086. 

Olio  553. 

Sale  iyo. 

Terra  éj. 

Aria  >7'"  7t- 

La  dcnriià  del  fangue  viene  comune- 
mente  efaminata,  allorcbè  trovali  cfpo- 
flo  all'  aria  fredda  : ma  ficcome  il  fan- 
gue nella  divifata  guifa  efpono  fora'  è, 
che  di  necelTità  did'erifea  da  ciò,  di'  egli 
è , allorché  trovali  circolante  nei  vafi 
dell’  animale,  così  la  fua  denlìtà  reale  c 
naturale  vorrebbefi  ofTervare,  cd  eiàmi- 
nare  in  uno  Aaco  vivente.  Noi  conofeia- 
mo,  e fappiamo,  come  tutti  i corpi  ven- 
go* dal  freddo  condenfati,  c per  lo  con- 
trailo dilatati, ed  efpanfi  dal  calore;  per- 
ciò il  fangue  freddo  è fpecilìcamcnie 
pih  grave  dei  fluidi  caldi  circolami  en- 
tro i vali  di  un'animale  vivence;ma  non 
è agevole  il  farli  adecerminarne  la  dìlfc- 
renza.  Il  valente  Profeflbr  Martine  dal- 
le da  fe  fatte  Efperienze  , edodervazio- 
ni  falò  a conchiudere  , che  le  denlità 
reali  dell'acqua,  e del  fangue  trovanfi 
nelle  appredb  proporzioni  : 

Acqua  in  grado  temperato  di  ca. 

iore.  1000. 

— - . Gelo.  jocj. 

■y~-del  calore  del  fangue  umano 

nel  corpo.  ppo. 
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Sangue  del  calore  dell’aria  terope 

rata.  1056. 

— • — nel  Tuo  flato  naturale  viven- 

te.  1045-i. 

Quindi  noi  ci  polliamo  fare  a deter- 
minare il  pefo  d'  una  data  malfa  di  fan- 
gue, la  qual  cofa  non  è Hata  finora  fat- 
ta inv|uclla  guifa  e con  quella  accuratez- 
za cli’ci  fi  merita. Quello  l’rofelTore  con- 
cliiudc  dalle  efperienze,  che  un  dito 
cubico  d’ acqua  piovana  pefando  ajJ  -J- 
gialli  , un  dito  cubico  d'  acqua  calda 
verrà  ad  efiere  uguale  a aóq.-j  grani,  ed 
un  oncia  di  fangue  farà  1 . 813.  dica. 
Un'  oncia  dì  libbra  da  dodici  once  n»i 
.troviamo  , che  pefa  437.  7 grani,  cd  è 
perciò  ncH'aqua  uguale  1 .727.  dita;  cd 
1.6526.  dita  di  fangue  caldo. Veggan li 
Saggi  di  Medicina  d’  Edimburgo,  Voi. 
2.  Articolo  7. 

L' Autore  incdefimo  fa  la  denfiià  del 
fiero  freddo  1032.  elTeiulo  quella  dell' 
acqua  piovana  luuo.  ed  il  fiero  ridotto 
al  calure  dell'angue  vivente  1021. -7, 
oppure  1022.11  Dottor  Ju'in  trovala 
denlità  del  craifameaiuin  1084.013  que- 
lla varia  in  grado  cunfiderabile  nei  dì- 
divetfi  foggetti  ; ed  il  Dottor  Mattine 
in  una  vìa  di  mezzo  la  trova  ic8o.  c 
qucfto  Valentuomo  porta  opinione, che 
la  vera  denlità  d*  un  globuletto  toOb 
circolante  nel  fangue  dì  un  Uomo  vì- 
vente fia  1095.  La  ragione  p:r  quello 
accrefeimento  di  denlità  fi  è,  che  due 
terzi  del  craQ'amcntum  vengono  aflbtbi- 
tì  dai  globuletti  rodi , e 1'  altro  terzo, o 
terza  parte  dal  fiero.  Quello  dilTerifce 
alcun  poco  dal  calcolo  del  Dottor  Ju- 
rin.  Vegganfi  Saggi  Medici  d'  Edimb. 
loco  citato  , e le  oofircTranf.  Filofof. 
fotte  il  num.  361.  ' 

Se  la  patte  rofifa  del  (àngue  porti  una 
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proporzione  foverchio  grande  al  (ìcro^ 
io  che  appanto  avviene  nelle  perfooe 
atletiche  , ed  in  quelle  tali  altre  che  io 
cibandoli  non  bevono  ruflìcientemenie,e 
quanto  vorrebbe  la  quantità  del  cibo, 
che  prendono,  il  mancamento , o pecca 
divifaia  del  fanguepotraHl  correggere  col 
minorarne  il  cibo,oppurccoiraccrercere 
la  bevanda. IldottilIiiDo  medeGmo  Mon- 
Geur  Bryan  Rubìofon  ci  parla  d' un  gio- 
vinetto  , il  quale  , per  un  tratto  confi, 
derabile  di  tempo  nel  Tuo  cibarli  non 
avendo  mai  bevuto  , pofsedeva  nna  fom- 
mamcnie  florida  complellione  per  fif- 
facto  modo,  che  indi  a non  molto  fé  gli 
empiè  tutto  il  corpo  di  eruzioni  fcor> 
buticlie,  argomenti  palpabilidì-.iii  d'  una 
proporzione  trasmuJantiGiitna  della  par- 
te rolsj  del  fanguc  rifpctto  al  Gero  j e 
come  coilui  venne  totalmente  bberaro 
da  fnfatta  Tozza,  e molestifiima  ind.fpo- 
lizione  ct'l  porG  a bere  di  conferva  col 
fuo  cibarG  , fenzache  vi  venifse  framif- 
chiaro  In  quella  Cura,  verun  altro  rime- 
dio. Veggali  Bryan  Roiinfon  , Diferta. 
zione  fopra  ii  cibo,  e le  evacuazioni  dei 
corpi  umani , pag.  65. 

Nel  principiar  delle  febbri  la  propor- 
zione della  parte  rolfa  del  fangue  al  Gero 
è maggiore,  e nel  terminare  dellemcde- 
Gme  la  Helfa  proporzione  è minore  di 
quello,  che  troviG  nello  Gaio  fano  della 
perfona.il  cambiamento  di  quella  pro- 
porzione è dovuto  nelle  perfonetrovan- 
liG  in  tale  indifpoGzione  intieramente, 
ed  unicamente  al  copiofu  bere,  ed  al  nu- 
trimento liquido.  Ed  i corpi  carichi  d’ 
umidità  ferofa  fono  un’argomento  d'una 
foverchio  picciola  proporziane  della  par- 
te rt-ffa  del  fanguc  al  Gero,  fono  Gali  libe- 
rati da  queGa  loro  Toma,  o fopraccatico 
Gerofo  , col  fole  aGenctfi  iotierameaie 
dal  bere. 

Ciioai.  Tom.  XV1% 
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Hannovi  altre  cagioni,  oltre  le  mere 
quantità  del  cibo,  e della  bevanda,  dalle 
quali  vien  variata  la  proporzione  della 
parte  rolfa  del  fanguc  al  fuo  Gero;  eoo- 
cioGìachè  queGa  medefitaa  proporzione^ 
maggiore  nei  Contadini , e nella  gente 
campagnola,  che  in  quelle  perfone,  che 
vivono  nelle  Città  ; in  quelle  perfone, 
che  fanno  deir  efercizio,  che  io  coloro, 
che  Gannufi  ozioG  , e , come  fuol  dirG 
colle  mani  in  mano  ; e Gnaimcnte  in 
quelle  perfone  ,checibanfi  di  carnami, 
« bevono  dei  liquori  fermentaci  ,che  in 
quelle  , le  quali  vivono  di  femplici  ve- 
getabili , e d'  acqua.  Io  una  parola  Gtni- 
gliante  proporzione  viene  ad  elfere  ac- 
crefeiuta  da  quelle  cr-fe,  che  afeiagano 
il  corpo,  c che  fortiGcano  le  fibre,  e da 
quelle  cole  vien  minorata  , le  quali  fo- 
na d'  una  natura  contraria. 

La  foverchio  grande  , o rrasmedante 
proporzione  della  parte  rolfa  del  fangue 
al  fi  aro  rende  i corpi  umani  foggetti  s 
delle  febbri  infiammatorie  nel  prender 
del  freddo,  pagg.  66.  67.  & fcq. 

Alloca  quando  il  fangue  travafato  é 
lafciaco  in  balia  di  fe  Geilb  , i globulec- 
ti  rolli  feorrono  vivaciGlmamence , e 
precipitano  infieme,  e fpremon  fuori, 
edilungmoil  fiero  fopravvegnente  in 
alcuni  animali  con  una  forza  ed  energia 
maggiore,  in  altri  con  una  forza  mino- 
re : lo  che  è una  prova,  che  queGi  glo- 
buletti  trovanfi  dotati  d’  una  forza,  o 
facoltà  attraente.  QueGa  forza  nel  fan- 
gue dei  Daini  è cosi  debole  , c ilofcia, 
«he  a mala  penali  fargue  loro  fi  coagu- 
la in  unGifo,  e conGGente  crallamen- 
tum.  Per  lo  contrario  io  alcune  grandi, 
e fortillime  fiere  , qucGo  fangue  mede- 
fimo  diviene  una  fiera  , ligliofa  , e pref- 
fo  che  infolubile  malfa  ; di  modo  che  il 
fangue  dei  ferocillìmi  Turi  veniva  dai 
L a 
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buoni  ancicliì  con  alfai  frequenza  bevuto 
non  altramente  che  un’  e:Ticaciilìmo  ve- 
leno.  Veggafl  Erodalo,  3.  15.  Plinio, 
Iftoria  Naturale  XI.  3 3.  XX.  9.  XXlll. 
7.  Plutarco  nella  Vita  di  Temiftocle. 
Veggafì  l’Art'ci'lo  Sti;  a vasaio. 

Alonficur  le  Cat  è a’  opinione  , che  il 
fangue  vien  mantenuto  nel  leu  liaiof'ui' 
do  da  un  caullico  fjuido  ; c clic  quello 
formi  i globulctti  rolli.  Ma  in  tal  cafo 
egli  abbifogna  dell’  ajuio  cj  Bllifcn/a 
del  fluido  anitnale  , die  è il  printip io, 
che  preferva,  c di.'’enJc  ietto  dal  cor- 
rompiineiito , ed  a cui  coi  lìaino  debito- 
ri  delia  noflra  fenfazione,  c del  r.ollro 
moto.  Vcgganli  Saggi  di  Medicina  d’ 
Edicnb.  Compend.  Voi.  11.  pag.  4 S 1 . 
Vegg.ifi  r Ariticolo  Sensuivo.  fluido. 

Colore  dii  Sangue.  Veria  il  coloro 
del  Sangue  fecondo  le  circollaii/e  della 
perfona.  Una  negrezza  viene  in  elio  l'an- 
gue originata  da  una  mancanza  del  Sie- 
ro ; e per  lo  contrario  una  pallidezza  da 
una  foverebia  abbondcvolc'za  del  mc- 
delimo  iiero.  Vena  conantillimanieme 
trovato  , che  allora  quando  i globulctti 
trovatili  congiunti,  cd  adcrcnii  iiilìenie 
in  numero  fovercliio  grande  , rurmnini- 
flrano  un’  apparifccnza  negra  ; ed  all-ur- 
chè  vien  rilevato  , quello  edere  lo  llato 
del  Sangue,  dovrclibonfi  perpetuamen- 
te tentare  i dicevoli  mezzi  per  diluirlo, 
od  annacquarlo.  Ailorche  il  duttiiTiino 
Leuwcnlioek  trovava  , che  il  l'uo  l.ingee 
era  d'  un  colore  fovcrcliiamente  carico, 
il  Aio  metodo  era  di  bevcifi  la  mattina 
iu  vece  di  due  clncclicic  ui  c^lVe  , quat- 
tro chicchere,  e nal  dopo  pranzo  , in 
vece  di  tre  cliicchere  di  tè  , lei  buone 
chicchere  del  medefimu.  Quelli  liquori 
bevevafcgli  feroprc  quel  V’aleiuuomo 
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pih  caldi,  che  mai  pocelfe  , e non  riaf- 
fumeva  rifpetto  a ciò  il  fuo  coAume  or- 
dinario , ed  ufaco  , Ano  a canta  che  non 
vedeva,  che  i globulecci  del  fuo  fangue 
fuirero  di  un  colore  piò  sbiadito,  e piò 
pallido. 

Circolajione  del  Sanouf..  La  circola- 
zione del  Sangue  ollervaia  ed  efaminata 
col  .Microfeopio  nella  coda  d’  una  pic- 
cioliilima  aiiguillina  , fomminillra  un 
belliliiino  , ed  in  ellrcino  vago  fenome- 
no , vale  a dire,  allorché  il  Sangue  è 
palpalo  in  var)  canaleiti  all’  cAremità 
dell’ ultimo  oflb  , ivi  forma  un  fempli- 
ce  moto  retto,  in  cui  ferabra  , che  ab- 
biavi un  nicchio,  ogufeio,  od  ufein- 
lino  ; e quivi  il  movimento  progreAlvo 
del  Sangue  è dilTercnte  , e tutt'  altro  da 
ciò,  che  è negli  altri  luoghi , avvegna- 
ché tutta  la  malfa  venga , ed  arrivi  ad  un 
fubit.ineo  ironcanicoto  , o foimata  , e 
Con  tutto  quello  non  rifalti  ali’  iiidictro 
nè  poco  , nè  punto  , ma  allora  vaJiil 
avanzando  innanzi  in  una  linea  rcttacon 
grardilAmo  empito , e violen-/a  , c que- 
lli I uccelli V i progielli  veggionviii  clfete 
cosi  vivaci,  che  a mala  pena  altri  ha  agio 
di  pronunciare  uf-a  lillaba  fra  l'uiio  c 1’ 
altro  di  cfsi.  Simigbanteincntc  i vali, 
che  itovand  incri.o  alla  tclla  in  uea 
picciolilsima  anguillina  , moAranu  in 
una  foggia  cArcmamenic  vaga  la  circo- 
lazione rr.edeAmai  td  il  moto  del  cuore 
vienvi  agevolifsiinai.icnic  rilevato  , e 
ved  uro.  Veggalì  I Aft.CiRcoiAZloNS. 

Afillo  del  Sangur.  e il  moto  del 
Sangue  od  è progrelAvo,  od  è iiitcAiuo. 
11  moto  progrelAvo  è il  A*o  corfo,  o car- 
tiera, o circolazione  dal  cuore  per  le  ar- 
terie alle  parti  eArerre,  e quindi  per  le 
vene  al  cuore  ( « ) QucAo  lavorio  viene 
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id  effiCtaain  , eJ  efejuirfi  in  guifa  dif- 
ferente negli  adulti  da  quello  , che  le- 
gai nel  feto  (lanziaute  nel  materno 
utero  ( a ). 

La  propolfìone  del  Sangue , o fìa 
queir  empito  , col  quale  vien  tratto 
litigo  il  Aio  corfo  , o carriera  , ai  A>in- 
mainente  dilungati  vali  capillari , è do- 
vuto alla  contrazione  del  finiAro  ventri- 
colo del  cuore  , ed  a quella  delle  arte- 
rie; il  rigurgiiio  del  fangue  venendo  ad 
eflere  irspedito  dalle  valvole  figmuidi. 
Veggall  r I Aorta  della  Reale  Accad. 
BelleScieu.  di  Parigi  dell' Ann.  1713. 
pag-  39. 

QoeAo  medefinio  empito  in  alcuni 
animali  è coti  grande  , che  dall’  orifizio 
onde  zanapìlla  fuori  il  fangue,  fa,  che  il 
làigae  tnedefimo  follevilt  all’  altezza  di 
quei  fei , fette,  ed  otto  piedi , la  quale 
altezza  viene  ad  elTere  però  dì  longhif-  ' 
ffimo  tratto  foverchiata  da  quella  dello 
zampillo  d'una  vena  nelle  cavate  di  fan-  ■ 
gue,  che  alcuna  fiata  monterà  all'  insfi 
il  Tratto  di  buoni  quaranta  piedi.  Veg- 
gtli  Hata  Scatic.  Vegetab.  Cap.  III. 
Tranfaziooi  Filofof  o.*  398.  pag.174. 

11  calore,  ed  il  moto  del  Saague foci 
fempre,e  coAantemente  maggiori  , o 
per  meglio  efprimerci,  divengono  per- 
petuamente più  energici  da  una  mag- 
giore attività  dell’  anima  , più  tali  in 
tempo  di  giorno , che  in  tempo  di  not- 
te; e qucAi  fono  (imiglianteraente  fem. 
pre  otAggiori  dal  cibo  prefo  nel  decorfo' 
del  giorno  ; avvegnaché  il  polfo  (ia  fem- 
pre  più  vivace  poiché  altri  ha  ben  man- 
giato , che  innanzi  a ciò  , più  vivace  do- 
Ciamt.  Tom.  XV IL 
j 7 1 8 . ptg,  2 1 . Itcm  U Mtmori*  itlU  mt- 
diurna  ÀeeaJ.  pag.  3810. 

( a ) Voggafi  Nent.  FunJomtnta  Mtdic, 
Watula  !•  pag.  7>  V*gg.  U Mtmor.  ddf. 
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po  un'  abbondevoltllimo  paAo  , che  do- 
po un  paAo  rifervato  , e mefchino  ; ed 
ultimamente  é più  vivace  dopo  un  paAo 
più  afciutio,  e più  fodo  , e gagliardo, 
che  dopo  un  paAo  di  cibi  umidi , e più 
deboli.  Il  duttiAìmo  noAro  bledico 
Bryar.  Robinfon  dovrai  onninamente 
confcltare  rifpetto  a ciò  nell’  egregia 
fua  Diiferiazione  fopra  il  cibo,  e le 
evacuazioni  dei  corpi  umani , pag.  73. 

Vilùlitd  ^ ed  Accenfione  del  Sa!igue. 
Studiali  , ed  ingegnafi  il  Dottor  Willis 
di  moArare  , che  il  Sangue  eflfendo  ani- 
mato, queAa  animazione  , o vita  dipen- 
da dal  fuo  eOere  ecccfo.  Poiché  le  co- 
muni aAezioni  del  fuoco  , e della  fiam- 
ma appartengono  al  Sangue , tutto  che 
queAa  fiamma  vitale  non  comparifca  ali" 
occhio  per  la  ragione  dell’  elìere  Ja  fua 
forma , e crovarfi  fuburdìnata  ad  un’  al- 
tra forma  fuperioru 7 vale  a dire,  all’ 
anima  dell  animale.  Veggalì  fVillit  De 
S^nguinis  Accensione  apud  Ejufdenfl 
Ezercitac.  de  Affeft.  Hylletic.  & Hypo-'* 
chondr.  Lendini  1 670.  in  4.  Tranf.  Fi-  ‘ 
lofof.  n.  75.  pag.  1178.  Veggalì  di  pa- 
ri I Articolo  Biolicnio.  * 

Qaaniiià  del  Sangue.  Hanno  si  gli 
Anatomici,  che  i Medici,  geoctal- 
meitie  parlando  , determinato  la  quan-  ’ 
tità  del  Sangue  nel  corpo  umano  ef-’. 
fere  fra  le  quindici,  e le  venticinque 
libbre  di  pefo.  Il  famofo  Keill  moAra 
da  moltiAìmi  efempli  di  Arabocchevo- 
liAime  emoragie , come  forz’  é che  ven- 
ga accordata  una  quantità  confiderabil- ‘ 
mente  maggiore,  avvegnaché  il  pazièn. 
te  Dou  ne  avrebbe  data  tanta  copia  , o ’ 
L , 

Accad.  Reale  delle  Scien.  di  Parigi  folto  F ' 
anno  1708.  340.  Vegganji  di  pati 

gli  Articoli  CiM.coLkztosB,  e FfiTOy 
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per  lo  meno  , non  ne  iatebbe  foprarir. 
furo,  rottosi  trafmoJanti  evacuazioni: 
rultiino  de' quali  efcmpli  trafcendeva 
tutta  intiera  la  quantità  del  Sangue  fup- 
pufta  dal  Dottor  .Moulin  ftaneiare  nel 
corpo  umanj  ; e molti  d’  e.Fi  pazienti 
anche  molto  dì  più , e preiTo  che  il  dop. 
pio  della  quantità  la  maggiore  , che  da 
alcuni  venga  al  corpo  umano  alicgna- 
ta.  Veggafì  Ktill , eJ'Anìmal  Sccrttiom, 
cioè  delle  Tecrezioni  Animali , pagg. 
lof.  loj.  & feq. 

E di  vero  egli  è realmente  in  eftre- 
mo  malagevole  il  voler  t'arfi  a decermi* 
nate  la  quantità  del  fangue  lianziance 
Del  corpo  umano.  La  cavata  di  fangue  a 
fegno  , che  I’  animale  ne  muoja  , me- 
todo praticato  dal  Dottor  Moulin  no.a 
meno  , che  da  altri , non  può  dare  in 
verun  conto  altrui  tanto  in  mano,  che 
se  poHacon  dirittura  llimate  la  Tua  ve- 
race quantità;  conciofTiachè  non  abbia- 
vi animale  , il  quale  polla  dar  Tangue 
per  più  lungo  tempo,  chefoltanto  men- 
tre r arteria  magna  è piena,  e quello 
tratto  di  tempo  farà  più  lungo  , o più 
corco  , a mifura  che  1’  arteria  ferita  lì  è 
più  grande , o più  picciola  ; ed  il  primo 
vafo,  che  rimanga  vuoto  fora’  è di  ne- 
ceflità  , che  fiali  1'  Aorta.  11  metodo 
più  cerco  degli  altri  tutti  , fecondo  I’ 
opioione  del  doctidìmo  Keill , li  è quel- 
lo di  trovare  , qjai  proporzione  abbia- 
DO  le  cavità  dei  vali  , dei  quali  è com- 
polto  tutto  il  corpo  , colla  grulTezza 
delle  tuniche.  Quello  puolli  eoo  ogni 
efattezza  benilEmo  rilevare  nelle  vene, 
e nelle  arterie  ; ma  negli  altri  vali  noi 
non  conofehiamo  la  quantità  del  fluido, 
eh’  e’  cunteogofio,  le  non  fe  pel  fulo  di- 
lìgentidimo  fvapuramento  proccurato 
in  quella  guifa , che  elTet  pjò  più  poi- 
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(Sbile.  Cosi  quello  egregio  Profc(Tore' 
ebbe  a rilevare , che  i fluidi  fono  ai  vali, 
nelle  arterie  , come  i . 7.  a ano  ; nelle 
vene, come  1 s - 6.  a uno  ; nelle  olTa co- 
me 1 , a 1 . ; I’  ultima  delie  quali  propor- 
zioni modra,  e fa  vedere  ,che  i liquori 
fono  una  metà  del  pefo  del  coipo  : e fe 
venga  fatto  un  calcolo  fopra  la  propor- 
zione del  fangue  danziante  nelle  arterie, 
e le  loro  tuniche  in  un  corpo , che  peli^ 
quelle  cento  felTanta  libbre,  noi  vi  tro- 
veremo cento  libbre  di  fangue.  Veg- 
gali  Keill,  Delle  fecrezionì  Animali,. 
p3gg.  89.  90.  item  pagg.  109.  & feq. 
Quincy,  Lexicon  Phytic.  Medie.  P-53.  ■ 
Haooovi  alcuni  Scrittori, i quali  dima- 
no probabilidiroo,  che  per  lo  meno  due 
terzi  della  quantità  del  fangue  cooteou-, 
to  io  un  corpo  animale  diali  continua- 
mence  paflàndo  per  i vafi  cappìllari  , e 
minutidimi  danzianti  nelle  patti  mu- 
fcolari,  e glandulari  , il  qual  fangue  * 
noo  può  edere  cavato  , ed  edraito  fuori  t 
d'  edi  minutidimi  vali  da  qualCvoglia  vi- 
vacidìma  fcarica  cagionata  dall’  incide* 
re  i grofsi  vafi  fanguiferi  ; eocciofsie- 
chè  in  quedo  calo  i vali  maggiori  ve- 
ceodo  a vuotarli  con  molto  maggior 
prontezza,  di  quella  , orde  pofTano  ef- 
fere  proveduci  di  nuovo  fangue  dai  vali, 
capillari  medelimi  , quindi  è giuoco-; 
forza,  che  oe  fegua  incontanente  una 
mancanza  di  fangue  nel  cuore  , per  la' 
qual  cofa  fora’  è che  I*  animale  cada  in- 
accedi  Seridimi  convulfìvì , e che  tron- 
chili in  elio  la  circolazione  , mentre  la 
porzione  malhoia  del  fangue  bifogna, 
che  venga  fuppodo  rimanerfi  ferma,  e 
dagnaoce  nei  vali  più  piccioli , e più  di- 
lungati. VeggaQ  Morgan,  Principi  Fì- 
lefof.  Par.  3.  Propofizione  1.  p.  398. 

InfiimauAiltiddel  benCr 
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■lerito  tanto  delle  Sciente  noflro  Mon* 
fiear  Boyle  avendo  ceauto  forpefo  per 
lunghiffimo  tracco  dì  tempo  un  pezzo 
di  Sangue  umano  , 6no  a che  fi  feccaflTe 
a fogno, che  folTe  preiTo  che  riducibile 
in  polvere , fopra  la  Baroma  di  un’  accefa 
candela  , ebbe  a trovare , come  quello 
fangue  medelìmo  prendeva  fuoco,  man- 
dava fuori  una  Bammella  grandemente 
Ibmiglianiea  quella  (lelTa  fiamma  , che 
■ccendevalo  ardendo  con  uno  fcoppiet- 
tìo  conGderabìlifsimo,  e tracco  tracco  li- 
quefacendoli. Ma  una  Itffatta  infiamma- 
bilità comparve  in  guifa  molto  miglio- 
re , allorché  il  Valentuomo  medeltmo 
avendo  ammucchiati  infceme  quattro,  o 
cinque  petti  di  carbone  accefo,  vi  pofe 
iopra  un  peztetco  di  fangue  afciutco  , e 
Ttarfo  delta  grolTeza  d’ana  noce  mofcada 
concioftiachè  allora  quello  fangue  ebbe 
ad  eccitare , e follevare  una  grandtfaima 
fiamma  d'  un  colore  gialliftimo , e fé  di 
tratto  io  tratto , e via  via  , che  gli  ef- 
fluvi andavano  degenerando  in  fumo,  vi 
veniva  per  acconcia  modo  fullìico  fopra, 
il  langue  medefimo  continuava  a fommi* 
nidrare  delle  fiamme chiarifsime , e co- 
flantemence  d’ un  color  giallo.  Il  Va- 
lentuomo medefimo  avendo  proccuraco, 
che  alcuna  quantità  di  fangue  i’  afciu- 
galTe  , e fi  feccalfe  per  modo , che  fofie 
riducibile  ad  uaafinifsima  polvere,  pre- 
fe  una  porzione  di  quella  raedefima  pol- 
vere , che'era  data  finifsimameoce  dac- 
ctaca , «J  aggiudandola  fopra  la  fiamma 
di  un’  ottima  candela  accefa,  ì granelli- 
fli  nel  loro  vivacifsitho  palTaggio  per  ef. 
fa  fiamma  prefero  fuoco  , e la  polvere 
vampeggiava  non  fenza  confiderabile 
ftrepico,  e fcoppiettio,  non  alcramence 
Chnmit.  Tom.  XVIf. 

(a)  Veggsnfi  It  »ofirt  Tranf.  Viìofof. 
fiutilnum.  2}i,pag.  loi.  Boyle,  Opt- 
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che  folTe  data  una  refina.  Veggalì  BeyU, 
Opere  Filofof.  Comp.  T.  3.  p.  449. 

Sangue  nella  Medicina.  Le  prefcri- 
zioni  dei  Medici  moderni  irovaufi,  ge- 
neralmente parlando , fondate  fopra  la 
fuppofizioue , che  una  maifiroa  patte 
delle  ìnfermicadi  dependana  principa- 
lifsiroameDte  dalla  codituzione  viaiacat 
e peccante  della  roalTa  del  Sangue;  (a)  e 
la  lor  cura  nel  ricovrare  al  Sangue  me- 
defimo lo  dato  fuo  naturale,  dover'elle- 
re  efleccuata  io  parte  per  mezzo  d'eva- 
cuanti, ma  molto  piè  ancora  per  via  di 
fpecifici,  e d’alteraoiì  per  filfatco  modo 
adattati , che  vengano  a fomminidrare 
certi  dati  attivi  corpiccinoli  atti,  ed  ac- 
conci a fermentare,  ed  eccitare  nel  San- 
gue medefimo  una  commozione,  od  agi- 
tazione non  ufuale  pet  cui  pofla  eflér 
corretto  , ed  abilitato  ad  efpellere  , od 
a formontare  , e foverchiare  la  cagione 
della  medefima  ioferoiìcà.  Ma  é onnina- 
mente neceflario,  eh' *'  venga  ofiervato, 
che  allora  quando  elTer  dee  alterata,  ed 
eccitata  tutta  la  malfa  del  Sangue , fora* 
è,  che  il  corfu  d-.l  medicamento  venga 
di  necelTità  continuato  per  beo  lungo 
tratto  di  tempo  per  la  ragione,che  il  fan- 
gue  muovefi  fempre,  e poi  fempre  piè 
lento,  piò  che  muovefi  dilungato  dall’ 
arteria  magna;  e per  confeguenie  innan- 
ti  che  tutta  la  malfa  del  fangue  polfa  ef- 
fere  mefcolatacol  medicamento  alteran- 
te , è indìrpenfabilmenre  neceOario  uz 
trattoben  lungo  di  tempo.  A quello  ag- 
giongafi,  che  la  circolazione  del  fangue 
per  le  glandule,  che  ricevono  le  arterie 
immediatamente  da  qualfivoglia  vafo 
grande,  efeendo  vivacìllima,  quefie  pof- 
foncoudur  via  una  porzione  graudidima 
L 4 

rt  Filofof,  Comptni,  Tom.  |fij» 
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dei  medìcanento  in  picciolìnrlfllo  tratcd 
di  tempo, di  modo  che  nonè  già  il  pren- 
dere grandidime  doli  dì  medicamenti, 
ma  bensì  il  prendergli  coftaoremetitc 
per  un  tratto  dì  tempo aisai  confiderabi- 
le,  quello  che  può  alterare  tutta  la  maf- 
ia del  langue  (a). 

É dato  un  punto  per  lungo  tempo  di- 
rputato,  fe  abbiavi  (lanziaotc  nell'angue 
umano  alcun  fate  acido  reale?  Monfieur 
Boyle  (a),  Monf,  Drake,  ed  altri  ancora 
folteogooo  la  parte  negativa;  ma  da  ciò, 
che  da  noi  è (lato  già  detto  , apparifee 
chìaridimamente,  ciTer  qaedo  un'errore, 
cd  un  granciporro prefo  da  quelli  Valen- 
tuomini, Conciofsiachà  il  doctiftimo 
Medico  Italiano  Signor  Lancili,  ( e)ed  il 
prode  Chimico  MonGeur  Homberg,  [J] 
abbiano  piò  che  afufHcienza  provato,  e 
dimodrato  1’  eGdeoza  d'  un'acido  nel 
fangae  umano,  derivato  in  eflb  , fenz’ 
ombra  menoma  di  dubbio  dal  Sale  mari- 
Do,  e dall’  aeido  vegetabile,  da  noi  alTor- 
bìto  e prefo  in  copia  cosi  abbondevole 
ne’  nodricibi  roedeGmi,  e che  non  vie- 
ne ad  elTere  totalmente  didruito  dall' 
azione  delle  nodre  vifcerc,  ma  che  con- 
tinua a ritenct  bravamente  la  fua  delTa 
natura, 

11  Dottor  Willis  , ed  altri  dietro  le 
fue  tracce  fuppofero,  che  le  febbri  , ed 
i mali  acuti,  come  anche  parecchie  altre 
malattie,  altro  non  foGTeto,  che  meri  ef- 
fetti d’  una  fermentazione  del  fangne. 
Aliti  Scittori  piò  meccanici  poi  fannoit 

(a)  Keill,  Tralleto  dtlU  ftcrtiio» 
ti  Animali,  tc.  pagg.  I 154-  ♦ ftq. 

(b)  Vtgg.  Boyle,  Optre  tilojhf.-  Com- 
find.  Tom,  }..  pag,^^j,  (c)  Tranf.  Fi- 
lofef.  num.  364.  paggy  599-  ^ fil- 

(d)  Vfggnfi  l' JJhria  dilla  Rtalt  Accad, 
'itili  Seitn,  di  Parigi  dtll'  ann,  l j 1 i.pag. 
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a negare,  che  il  (angue,  mentre  trovafi 
llaazìaote  entro  i vaG  del  corpo  uma- 
no, Ga  capace  d' alcuna  fermentazione, 
(f)  Malgrado  tutto  ciò  , fembra,  che  il 
Malpigbi  alfegoi  al  fangne  una  perpetua 
fermentazione  pel  ptoducimeot»  dell* 
orina  (/). 

A tutto  ciò  pofsono  efsire  aggiunte 
diverfe  altre  codituzioni  roorbìGche  di- 
pendenti dai  vari  dati,  e difpoGzioni  del 
faogue,  per  rapporto  alla  quantità  , alla 
velocità,  alla  duidità,  alla  denGtà  ; alla 
feroGtà  del  medeGtuo , e fomiglianti. 
Un  irafmodamento  nella  quantità  del 
fangue  , codituifee  ciò  , che  noi  addi- 
mandiamo  una  pienezza,  od  uoapletoraj 
una  fearfezza,  o mancanza  d'  una  com- 
petente, ed  adeguata  quantità,  una  Lei- 
phmmia.  VeggaG  Capelli,  Lexicon  Mc-> 
dicum  , pag.  4ja.  in  Gtxca  voce  Lei- 
fhamot, 

I Gneomi  di  trafeenditnento  , o dì 
mancanza,  e fearfezza , o d’  una  fover- 
chia  rìpieoezza  , o d’ una  fearfezza  fo- 
verebia,  ncivafi  fanguiferi,  fono  ovvja 
chicchefsia;  ma  fa  grandemente  dì  rae- 
flieri,  che  il  Medico  apra  bene  gli  occhi 
e Ga  cauto  per  non  prendere  mal  appro- 
poGto  on  granchio  a fecco,  e non  pren- 
da qualGvoglia  occafionale  afflufso  del 
faogue  alla  teda , per  una  pletora  nni- 
verl'ale  dei  vaG  fanguiferi , avvegnaché 
fomiglianti  alllufsi  Geno  comunilGmi 
eziandio  in  quei  tali  caG , ove  non  vi 
ha  faogue  da  gittat  via.  V eggaG  Morgan^ 

^ 8 > e le  Memorie  delta  medefima  Accad» 
pag.  )5a.  VegganG  di  pati  gli  Articoli 
Acido,  Sale,  ec.  (e)  Fegg.  Boyle, 
Oper.  Filafaf.  Compend.  Tarn.  }.y.  365- 
((  ) Juocker  ConfpiS,  Pàyfieut,Tahtlt, 
xo.pag.  3.0 d. 
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PrÌDcipì  Filofof.  Medici,  Parte  3.  Pro- 
pofixiooe  I.  pag.  399. 

L' equilibrio  del  fangoe  altro  non  è, 
che  una  difl'ulione  uniforme,  e propor- 
zionale del  fangue  medeGmo  per  luccc 
le  pani  del  corpo. 

Ella  Gè  cofa  nota, come  qoalGvoglia 
Aimolo  confiderabile  deriverà  il  fan- 
gue  in  quantità  beo  grandi  alla  parte  Ai- 
molata,  lo  che  fora' è,  che  di  uecersità 
venga  a rompere  I’  equilibrio  , e I’  uni- 
formità di  Tua  circola/ione:  quindi  ne 
nafcoaole  congeAioni,  gli  Aagnamenti, 
le  concrezioni, e fomiglianii,  d' efao  fan- 
gue  : e quindi  è appunto,  che  una  parte 
maCsima  della,  pratica  medica  regolare 
confiAa  io  derivare  , in  rifpignere,  in 
difcutere, ed  in  variamente  dirigere,  e 
(letermìoare  il  fangue,  a Gnediricovra- 
re  al  medelìmo  il  proprio  Aio  equilibrio, 
y egg.  ^«it.FuDdameHta  Medie. Tom.  1 , 
Par.  2,  Pagg.  10.  2^,  at.  37.94.  101. 
1 84.  2 I 8.  & feq.  /ua-ilrr.Caarped  Me- 
dieua,  pagg.  108.  e 629,  Morgan,  Prin- 
cip.  Filofof.  Medie.  Par.  }.  Prop.  1. 
pag.  410. 

L*  equilibrio  del  fangue  centra  qual- 
Avuglia  occaGonale  aAlulTo,  e leduAb  di 
queAo  Auido,  vien  confervato  , o rico- 
vrato,  o col  dargli  polfo  , c coi  diffon- 
derlo, allorché  trovali  foverebio  debole 
e langnido  , per  mezzo  dei  Cardiaci, 
quali  appunto  fono  lo  Zafferano  , I'  op- 
pio, la  radice  di  bifforta  della  Virginia, 
0 fomiglianti;  oppure  colf  aiiuiarlo«ed 
abbaffarlo,  allorché  irovaA  foverebia- 
mente  rigogliofo,  e diffufo;  laqual  cofa 
viene  ad  etfere  effettuata  per  via  degli 
alTorbeaii,  dei  Hefrigeranii,dei  Purgan. 
ti,  e da  gli  Acidi  d'  ogni,  e di  qualun- 
que fpezie,  e malbmamenie  dallefrut- 
cg.  Veggali  Morgan, hlb.  citato,  Par.  3. 
Propoi.  3.  pagg.  429.  de  feq.. 
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Il  trafmodamenio , o la  mancanza 
ffioibihca  della  velocità  del  fangue,  non 
fono  niente  meno  offervabili  di  quello 
Aalo  la  fua  quantità.  Ma  ciò  non  può 
elfere  giudicato  dallo  Aaco  naturale  del 
polfo  in  tempo  di  buona  finità,  il  quale 
é didérente  , in  differenti  coAitnzioni. 
11  numero  ordinario  delle  pulfazioni  ia 
un  minuto  A é da  quelle  feiianta  , alle 
ottanta,  fotte  uno  Aito  di  vigilia  , e di 
calor  moderato,  e dalle  ottanta  alle  00- 
vanzei  durante  il  tempo  del  fonno.Veg- 
galì  Morgan,  Lib.  citato.  Par.  3.  Prop» 
I.  pag.  399. 

Il  calore  foverchio  grande  , e la  vi*i 
fcolìtàdel  fangue  é una  delle  fue  coAi- 
tuzioni  motbihebe,  che  domina  molto 
comunemente  , e piò  di  qualunque  al- 
tra maflimamente  in  una  Regione,  come 
le  noAre,  che  abbondano  foprammodo- 
d'  ogni,  e di  quallìvoglia  tentazione  e 
provvilìouc  per  gli  agj,  e per  la  luffu- 
ria.  Uno  Aato  fimigliante  del  fangue 
viene  ad  effere generalmente  prodotto, 
e cagionato  dal  bcverli  con  troppa  ani- 
molìtà,  e franchezza  , liquori  caloroA,. 
fpiritoG,  ed  infiammabili,  e dall’abboa- 
devolmente  cibarli  di  tali  cole,  le  quali 
contengano  una  copia  ben  grande  di 
tali  volatili  oleofi;  come  carni  frefebe 
non  ben  leffaie , e male  arroAice,  man- 
giate nella  luro>  faoguigna  gravezza,, 
come  anche  cucii  ì cibi  catorofi,  le  fpe- 
cierie,  edd  brodi  foverchio  nutritivi,  e 
carichi  , le  falfe  pur  troppo  frequenti 
nelle  nuAre  tavole, e Itmigliaote  Araviz- 
zo. Venendo  ad  elTore  il  fangue  da  fi- 
miglùoti  colè  crafmodaumente  incalo- 
rito, e rarefatto,  per  coofegoeme  il  fot* 
fiero  viene  ad  efferne  ingroffaio  , ed 
impingualo,  e fatto  come  una  fpezàe  di 
gelaùaa,  onde  viene  ad  elTer  quindi  rea) 
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duto  difadatto  al  moto  , Halli  fovercliìo 
uaito  al  ctalTainentuin  , e palTa  troppo 
ieotatnence  ,e  dentatamente  per  leglao* 
dulc  linfatiche , e per  le  fecretorie  . In 
idato  fomiglianie  le  parti  più  6de , e le 
più  vU'cofe  del  lieto  danzianti  nei  vali 
linfatici,  e noi  ricettacoli  delle  glandu* 
le  vanno  grado  per  grado  iotafandoli,  e 
xiempiendoli.  Daqueda  odruzione  e da 
queda,  o dimiauita,  od  interrotta  ,e 
pcedbche  troncata  circolazione  dei  flui- 
di animali,  il  calore,  e la  vifcolità  del 
fangue  continuano  ad  aumentarfì,  (ino  a 
;tanto  Qbcla  damma  vitale  alzando^  fo- 
.verchiamcnte  viene  a produrre  una  feb- 
bre. Siffatto  dato  del  l'angue  non  meno, 
che  i fuoi  fintomi , vengono  ad  elfere 
viemaggiormente  aggravati  da  un  vive- 
re fedentario  ; oppure  dalla  mancanaa 
d' un  dicevole  moto,  ed  efercizio:  con- 
ciodiachè  mentre  il  movimento  natu- 
rale delle  fibrille  mufcularì  , non  è nè 
poco  nè  punto,  oppure  pocbitlimo  prò- 
zpod'oda  azione  volontaria, fura' è di  ne- 
cetfiià,  che  le  glandule,  ed  i loro  ricet- 
tacoli vengano  ad  edere  con  maggior 
prontezza  intafati,e  la  circolazione  del- 
la linfa,  quel  mezzo  putentitfimo  , per 
cui  continuamente  la  natura  rinfrefca,  e 
diluifce  il  fangue  medefimo  , viene  ad 
elTernepiù  prontamente  fofpcfa.  Veg- 
gafi  Morgjm  Lib.  citato.  Par.  3.  Pro- 
pof.  1.  pag.  411. 

Viene  il  faague  rinfrefcato  , diluto; 
ed  alfotiìgliato  dalla  temperanza  , dall’ 
•fercizio  , dall'  ufo  dell’  acqua  per  be- 
vanda , ed  altramente  dai  dellruenti  , e 
■udimamente  dal  Mercurio’,  nelle  più 
■aiti,  e gentili  preparazioni  dei  mede- 
fimo.;  quali  fono  , a cagion  d’  efempio, 
gli  Etiopi  , od  il  cinabro  fommiaidrati 
ia  mezzane  , e moderate  dufetelle , e 
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tali, che  non  invedano  fenlìbilmeate  lo 
domaco  , e che  per  un  tratto  beo  lungo 
di  tempo,  non  rifveglino  la  falivazione. 
Veg.  M»rgan,  Priocipj  Filofof.  Medici, 
Parte  3.  Prop.  a.  pag.  41  a.  <5c  feq. 

Rifpecto  poi  al  maggiore  , o minor 
grado  di  fluidità, e di  vifcolità  del  fan- 
gue  , egli  è manifedo  , che  quello  umo- 
re può  avere , o le  Tue  patti  troppo  iti. 
timamente  divife,  ed  alfottigliate,  op- 
pure per  lo  contrario  può  edervi  una  fo- 
verchio  ferrata  coefione  fra  le  fue  parti, 
onde  la  fua  malfa  venga  ad  elferoe  ren- 
duta  foverchio  filTa  , e vifeofa.  Il  primo 
diquedi  due  dati  difpone  il  fangue  ad 
nn  moto  foverchio  vivace  , fpedito  , e 
rapido  , ed  alcune  fiate  io  fcioglie  , e 
rendelu  fluido  ad  un  grado  tale , che  il 
cralfamentara,  o fieno  i glubuletti  d'edb 
fangue  palfano  di  conferva  col  fiero  per 
gli  fcolacoj  glandulari,  e cagionano  del- 
le fecrezioni  fanguigne,  ficcoroe  appun- 
to avviene  nelle  febbri  d*  indole  mali- 
gna e pedilenziale  , nei  fudori  fangui-- 
gni , e nelle  non  naturali  emoragie  d’al- 
tra fpezie.  Il  fecondo  dato  , o lìa  lo 
dato  vifeofo  , rende  il  fangue  difaccon- 
cio  al  moto,  e lo  difpone  ad  invifehiar- 
fi , ed  a danziate  nei  vafi  capillari , e 
nei  vafi  linfatici.  Veg.  Botrhaavi,  Apho- 
rifm.  96.  Tranfaziuni  Filofuf.  n.44. 
pag.  891.  Mjrgan  , Libro  cit.  Part.  3. 
Prop.  i.pag,  402.  >f(ur.  Fundam.  Me- 
die. Tom.  i.  Parf.  2 pag. 87.  • 

' La  gravità  fpecilìca  del  fangue  , op- 
pure! varj  gradi  di  fuo  rarefacimento, 
e di  fnn  condeitfamerito,  dipendono  dai 
gradi  del  calore  : lìccome  il  calor  natua 
rale,  o lo  alza  foverchiamente  , o lo 
abbalfa  foprammodo,  così  il  fangue  per 
necelfariaconfeguenza  verrà  ad  e/fere,  o 
foverchiameote  rarefatto,  oirafmodata- 
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inMte  condenfato.  Nel  primo  cafo,  ove 
il  fangae  trovafi  foprammodo  rifcaldato 
e rarefatto,  la  forza  efpanlìva  del  fuoco 
elementare,  e 1’ aria  coatenota  entro  la 
malTa,  prevalgono  fopra  1’  attrazionre 
corpufcolare;  ed  in  tal  cafo  dalia  forza, 

0 facoltà  coagulante  del  calore  fopra  il 
itero,  e dalla  fua  foverchio  intima  me- 
fcolanza  e coelione  colla  porzione  glo- 
bulare del  fingue,  o lia  cralfamentum, 
la  linfa,  che  dovrebbe  formare  le  fecre- 
sioni,  non  può  edere  feparata,  ma  il  fie- 
ro viene  ad  elTere,  per  cosi  efprimerci, 
alTorbito  entro  i globuletti  medelìroi 
del  fangue  ftelTotin  confeguenza  del  qua- 
le fconcerto,  forc’  è di  necefsiià,  che  le 
fecrezioai  vengano  ad  elTere  diminuite, 
od  intieramente  troncate,  e fofpefe  , e 
che  ne  fegoiti  una  febbre  pih  , o meno 
infiammatoria,  fecondo  i gradi  del  ca- 
lore, che  trovali  io  elfo  fangae,  e la  con- 
feguente  fofpenlione,  od  interrompi- 
iseoto,  o troncamento'  delle  linfatiche 
iecrezioni.  Veggali  Morgam,  Libro  cita- 
to. Parte  3-  Propof.  i,pag-  403..  Veg-! 
gafi  di  pati  1’ Articolo  Fbbbrb. 

Dall'  altra  parte  , ove  il  fanguctro- 
vali  trafmodatamente  raffreddato,  e con- 
denfato,  l'attrazione  corpuftolare  pre- 
valendo fopra  la  forza  efpanliva,  il  fiero 
verrà  ad  elTere  foverchiameote  afsotti-- 
gliato,  e diiuto,  e per  confeguente  vie- 
ne ad  elTere  con  foverchia  prellezza  fe- 
parato,  e sbalzato  con  foverchia  abbon- 
devolezza  nelle  glandule  , e 'nei  vali' 
linfatici  ; di  modo  che  fe  avvenga,  che 

1 condotti,  ofcolatoj  urinar)  irovinli  in- 
taOui , ed  ottrutti,  forz'i,cbedi  necef- 

(a)  yegg.  Neut.  Pundamtn.  Midic. 
Tai.  2 Tom.  i.  pagg.  8#.  & ftij 

JuBcker,  ConfptS.  Mtdic.  pagg.  188.  ir 
/ijj.  (i)  feggaafi  le  aajlrc  -Tranf.  Ftlofof.' 
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fiià  ne  feguiti  un  fupraccarico  di  fie- 
ro, e per  neceOaria  confeguenza  di  li-< 
migliarne  fconcerto  un’  elTettivaidropi- 
pìlia.  Nel  cafo  poi,  che  le  parti  fluida 
dell’  urina  palTino  tanto  liberamente  , e 
che  ne  vengano  foltanto  ritenuti  indie- 
tro i recrementi  più  grolTolani,  i Tali , e 
la  renella,  qaede  materie  venendo  ad  e(^ 
fere  fcagliate  fopra  i varj  organi,  verran- 
no a produrre  i fìntomi  d*  un' effettivo 
fcotbuto.Vegg.Aforjae,lib.cit.pag.404.  - 
Groft{{a  del  Sangue  , fpiffitade  Jaif 
gainis.  É la  grolTezza  , o fpeiTezza  del  1 
Sangue  fìmigliantemente  una  concrezio- 
ne non  naturale,  che  ne  feguita  da  una 
pletora, oppure  da  diminuimento  del  fuo-- 
moto,  dal  che  riconofeono,  ed  hanno  la 
trilla  loro  origine  i rillagni  , e gli  altri  ' 
fconcerti , e malori  pur  troppo  molti- 
Quella  od  è univerfale  per  ogni,  e pef 
qualunque  pane  del  corpo,od  è fpeciale, 
vale  a dire,conficata  in  alcuna  parte  fpe- 
ziale  del  corpo  roedefimo;  ficcome  av- 
viene appunto  nelle  affezioni,  o cali  ifle- 
tici,  ed  ipocondriaci , ove  il  fangue,  a 
motivo  della  lentezza  di  fua  progreflìo^ 
Ite  viene  ad  acquillare  un  lentore  nella 
regione  dell’  addome. (■>)  Alla  medelìm» 
medefìmillima  cagione  debbono  di  part 
la  funella  loro  origine  i polipi  (^) , le 
apoplcfsie,  le  pleuritidi,  gl’  infarcimen- 
ti delle  vifeere  , (e)  le  palpitazioni  del 
cuore,  (<^]  ed  I troncamenti  , o foppref- 
fìoni  dei  fangaigni  corli  menllruali , (<)- 
e fconcerti  a quelli  fomtglianti. 

Salubilità  del  Sangue. £ la  folubilità^^ 
del  fangue  quella  tendenza  , che  trovafi 
nel  fiero,  e nel  craOamentum,  o fìa  parte 
> ( * * 
nan  44  pag.  891.  Juncker,  ConfptS» 
MtdiC  pagg.  I 97.  9 fe<l.{d]  Idem-,  iòidti* 
pog.  629.  (<)  Neut.  lund.  Mtd.  Tom.  1» 
Par.  a.  pag.  d}.  T 
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globulare  del  Sangue  medeGmo,  percui 
SI  l'uno,  die  l'altro  trovanG  dirpodi  a 
dirgiugnerG,  ediGmpegnarG  I’  uno  dall’ 
altro,  allorché  il  Sangue  ralTreddaG,  e 
fiafsi  in  una  :azza,od  in  un  bacino. Quan* 
do  il  Sangue  è cavato,  fa  aGai  fuveoce  di 
■sedieri,  che  AiaG  per  lungo  tratto  di 
cenipo  in  quiete,  ed  in  un  luogo  freddo, 
prima  che  i fuoi  principi  poGano  difunir- 
là,  e dilgiugt.'erG  per  GGatto  modo , che 
venga  a fatfi  una  perfetta  fcparazione  del 
Gero  dal  craGamentuni,  o porzione  glo- 
bulare del  l'angue  ; e tuttavia  in  hne, 
poiché  Gane  feguita  la  feparazioce  me- 
dcGrea,  può  feguitare  a rimanervi  una 
fuGìciente  porzione  di  Gero,  e per  av- 
ventura anche  una  porzione  maggiore 
deli'  ordinaria;  dove  per  lo  contrario  in 
altri  tempi,  queGa  feparazione  verrà  a 
ieguire  vivaciGiimatnente , e la  foluzio- 
iie,  o fcioglimento  in  cortifiimo  tratto 
di  tempo, qualora  cGb  fangue  troviG  in 
un’aria  più  calda.  La  principale  ragione 
d'  una  tal  diSerenza  fembra,  che  Geno  i 
differenti  gradi  di  calore,  ai  quali  il  fan- 
guj  é {oggetto,  avvegnaché  i globuleiti 
vengano  ad  eGere  rarefatti , ed  efpanG 
fDolto  più  in  un  tempo, che  in  un'altro; 
e perciò,  Gccome  il  fangue  delle  arte- 
vie,  come  quello,  che  é più  caldo, Gà  più 
luogo  tempo  aJ  effettuare  queGa  fepara- 
sione  del  fangue  delle  vene,  cosi  in  una 
febbre  in  alto  grado  infiammatoria,  il 
fangue  delle  vene  vuole  Gare  per  tratto 
conGderabile  di  tempo  in  un  luogo  fred-, 
d ),  prima  eh' e'  poGTs  feparare  il  fuo  Ge- 
ro: ma  in  uno  Gato  freddo  condeofativo 
del  fangue,  queGa  medeGma  feparazione 
.vico  proccurata  predo  che  fui  fatto  , ed 

(a)  Vtggofi  Boyle,  Oprrt  File/o/.Comf, 
Tiun.  ì.ffg.  6lO.  (b)  Trtv,  Di{ion.  Uni- 
f.r.  Tvm.  pag.  (c|  Vtggof  Jao- 
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in  un  batter  d'occhio.  VeglgaG  BoyUf 
Opere  Filofof.Cumpend.Tum.  j.  pagg, 
454.  & feq.  Idem,  pag. 6 10.  VeggaoG 
le  noGre  Tranf.  Filufof.  num,  4.4.  pag.< 
891.  Morgan^  Lib.  cic.  Parte  3 . Pro- 
pof.  I . p.  407. 

RaJJolcirt^purìficartfO  nittart  il  Saie. 
CUE.  ( a)  Sembra,  che  coite  le  prefeoii 
efprefsioni  Geno  oate  da  un'  errore  , e 
dal  prendere  una  per  altra  cofa  , come 
fuol  dirG,  come  fe  il  fangue  fuGTe  un 
fluido  impuro,  o capace  di  ricevere  del- 
le impurità  col  chilo;  le  quali  fembra, 
che  vengano  tenute  dilungate  dall'cGre* 
ma  finezza  degli  oriGzj  delle  vene  lat- 
tee, i quali  diGìciliGiaiamente  permet- 
cerauQO  il  varco  ad  alcuna  cofa  im- 
pura. (i) 

£/crt{ioni,oJ  tvaeaa{iani  dii  Savcvz. 
Le  «(erezioni  del  fangue, o fono  fpon- 
canee  , come  nelle  Morie!  , nell'Emo- 
pioe  , nelle  Emoragiedel  oafo,  nei  Lo- 
chj  , e nello  fgorgomeoGruale;  o fono 
proccaraie  per  arce,  e prodotte  da 
medicamenti  , da  eromenagogi  , da  fe- 
zioni delle  vene,  da  fcarificazioni, dalle 
mignatte  , e da  cofe  fomiglianci.  Veg- 
gafi  Jnneitr,  Confpeél.  Therap.  Tabula 

Dalla  mancanza  delle  adeguate,  e 
dicevoli  evacuazioni  del  fargue  vien 
prodotta  la  pletora.  ( c ) Nei  caG  ipo- 
condriaci le  eferezioni  naturali  , che 
avvengono  per  I’  ano  , Io  fgorgo  men- 
Gruale  , e (bniiglianti,  debbon’  eGeie  In 
ogni  conto  prumoGì , come  un  mezzo 
accercatiiriiBo  della  guarigione,  (d) 

SaNcvE.  Lo  fchizzeteare  dei  liquori . 
entro  il  Sangue.  V.  J’Arc.  Injeziomb. 

cker confpeUus  M<dic,p.  8.  (d)  Neuc.  ■ 
Fandamtn,  jUciIrc.  Tum.  i.  Far,  i,  pag, 
IJO» 
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iputo  Sangue. Lo  fpitico  del  fugo 
di  piantaggine,  le  radici  della  Confoli- 
da  maggiore  , e lo  zucchero  6no  ven> 
gono  altamente  commendati  dal  nodro 
Alonlìeur  Boylecome  un  rimedio  fperi- 
mentatifsimo  per  lo  fputo  di  Sangue 
non  meno , che  per  i vomiti  fanguigni. 
Veggali  lìo^  le  , Opere  Filofof.  Com- 
pend.  Tom.  i . pag.  66. 

L’  acqua  di  Faro , che  noi  altri  foglia- 
mo appellare  acqua  di  Catrame  ec.  vie- 
ne di  pari  alTerito  , elTcre  un’  ottimo 
fpecihco  in  quello  flelTo  cafo.  Veggali 
1’. Articolo  Acqua  di  Fan. 

Orgr.fmo  del  Sangue.  Per  quella 
erprersiotte  Orgafmo  del  Saugut  viene  a 
dinotarli  un  rigonliametno  , ejjljius , od 
un  ribollimento  llraordinario , ollervato 
nelle  febbri^  nelle  freneSe  , nelle  Emo» 
proe  , nelle  palpitazioni  del  cuore,  e 
dacertuni  viene  eziandio  ftippollo  nelle 
Cefalalgie  , nelle  alVezioni  fcorbutiche, 
nei  dolori  ariririci  , ed  in  limig'ianti 
malori.  Quello  fcuncerto  di  fanità  dee 
efiere  ammanfato  , reprclTo,e  ridotto 
in  calma  , appunto  per  mezzo  di  me- 
dicine calmanti  , colle  preparazioni  ni- 
trofe  , e fomiglianti  piuttolìo,  che  per 
mezzo  delie  oppiale.  Vengali  /un.  ter, 
Confpe>H.  Med.  pag.  108.  pag.  i65..e 
pag.  269.  & leq.  come  anche  alle  pagg. 
303.  e Ó29.  Vegg.  A^ur.  Fandament. 
Medie.  Tom.  I . Far.  2.  pag.  i o i . 103. 
165.  e 31  3.  Juacker  Conl'p.  Alcd-Clii 
rurgicuspag.  378.  1bid.p.  10.  ep.  16. 

Rinfie/camento  del  Sangue.  Il  rinfte- 
fcace  il  Sangue  dal  nodro  ammirabile 
Bacone  vien  raccomandato  come  un 

(a)  Veggaji  Bacano  Hijl,  vit,  fif  Mori, 
ntlle  tre  Opere,  Tom.  2.  pagg.  158. 
159.  & feq.-  [h)  Juncker,  ConfpeS. 
'FItysic,  Tabula  8.  pag,  jj8.  (c)  Veg^ 


SAN  17? 

mezzo  per  aver  lunga  vita  ; e quello 
dee  elTere  effettuato  per  mezzo  di  cli- 
fìeri,  di  bagni , d*  unzioni  , di  decotti 
refrigeranti  applicati  alla  pancia  , (2)  e 
cencofe  fimiglianti.  Sonoli  certuni  fatti 
vanamente  ad  immaginare, che  Tufizio 
principalifsimo  della  refpirazione  Fa  il 
rinfrelcare  il  Sangue  accefo  , e F impe- 
dire una  foverchio  grande  deflagra- 
zione. (i  ). 

Flufi  del  Sangue.  I fluHl  del  Sangue 
addimandanfi  comunemente  dagli  Au- 
tori Emoragie.  Veggali  l'Articolo  Emo- 
KAGiA.  I Hufsi  periodici  dei  medrui. 
femminili  addimandanG  appunto  Alcn- 
flrui  Vfg-z.  r Artic.  Menstrui.  Quei 
rati  fludi  , che  fopeavvengono  alle  fem- 
mine poiché  foiiofi  fgravate  del  Feto, 
diconfi  Lodij  , Lochia,  Veg.  I’  Articolo 
Locnj . Quel  dato  fiulTo  fanguigno,  che 
avviene  nel  primo  coito  vien  da  alcuni 
detto  , c conli  Jerato  non  altramente  che 
un  tellin.onii)  della  vcrginicàdella  nuo- 
va fpofa.  Veggafi  Blas , nelle  note  aJ 
Versi  in  ri  II  m , Gap.  8.  pag.  109.  Bartho- 
linus , Anatorrria  Reformata  , Lib.  i. 
Cap.  3.  Teichney,  Indituiiones  Medì- 
c»  , Cip.  2.  Quedione  5.  pag.  28. 

Usi  i/z.'Sangue.  Sono  gli  ufi  del  fan- 
gue,  o nell’  ecconomia  animale  ,oppu- 
ic  nella  .Medicina,  nella  Religione,  nel- 
la dieta,  nelle  arti,  nelle  manufatturc, 
cd  in  cofe  fouiiglianti. 

Nella  Economia  animale  ferve  il 
fanguc  , non  altramente  che  una  forgen- 
ce,  o dir  lo  vogliamo  fondo  da  cui  tutti 
gli  umori  del  fanguc  vengono  ad  edere 
legregaii  ; ( e)  fianG  quedi  necedarj  pei 

gasi  Nieuventlt,  Relìgìon,  Thilofoph. 
Coni.  8.  S-  18.  pag.  63.  Vater.  Fhysic. 
Experimtnt,  7.  Cap.  24.  p.  684.  Jun- 
cker,  Con/peè,P/tysicuif  Tab,  J 
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la  fenfazione,  o per  cofa  rotnigliante. 
Fannolo  certuni  altresi  il  principio  della 
vita  , e del  calore.  Hd  altri  finalmente 
foflengon» , eh’  ei  fa  1’  ufizio  d’  un  con- 
trappelo nel  moto  alternativo  del 
cuore  ( a ). 

Ufi  mtccanìci , t ptriinemi  al  comercio, 
del  Sangue.  Quelli  meccanici  ufi  del 
(angue  fono  principaliirimameme  nell’ 
Agricoltura  , in  cui  viene  fperimentato 
il  l'angue,  un’egregio,  ed  ottimo  go- 
verno per  gli  alberi  da  frutto. (A)  Tra  i La- 
pidari, ove  vien  ptctefo,ch5  il  l'angue 
di  coniglio  ammotbidifea  il  crillallo,  e 
la  pietra  focaja  ; ( c ) e che  il  fangue  di 
capra  fciolga  i diamanti  ; ( d)  nelle  fab- 
briche le  tavole  vengono  alcuna  fiata  in- 
*avardate  col  l'angue  per  dar  loro  un  co- 
lor bruno.  Da  certuni  pretendefi  di  pa- 
ri , che  il  fangue  venilfe  mclTo  antica- 
saente  in  opera  nell'  intonaco  delle  an- 
tiche muraglie.  ( e} 

É il  fangue  la  bafe  di  quel  nobililTi- 
mo  colore  appellato  dai  Pittori  azzurro 
Prulliano  , e dal  vetriolo  , vale  a dire, 
dal  ferro  difciolto  , e trasformaiofi  io  un 
fale,  riceve  il  fuo  cambiamento  in  quel 
bellifiimo  colore.  Veggafi  1’  Articolo 
Prussiano  A{{uno.  Sopra  fiffatto  Prin- 
cipio il  milito  egregio  ecccllcntiilimo 
Chimico  Monfieur  Brown  cimentò  P 
efi'etto  delle  folu/.ioni  d’  altri  metalli 
mefcolati  col  fangue  ; il  rifultato  del 
qual  cimento  può  edere  una  bafe  per 
molto  fommamente  valutabili  l'coper- 
te.  Il  fangue  io  tutte  quelle  Efperien- 
ze  venne  preparato  in  una  rannata 
( lixivium  ) in  quella  medefima  mede- 

(a)  Vigg.  le  nofirt  Trnnf  FiloJhJ.  num. 
iti.  p. \2.2^.  (i  p.  1 229-  (b)  Vessasi 
Evel.  DifacrJ'a  Pilaf,  f.  della  Terra, p.  319. 

H ought  , CulltH.  Tvm,  1.  numero  129. 
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lìmiilima  gnira,colla  quale  vien  fatto; 
e proccurato  1’  azzurro  Prufilano  , vale 
a dire  , per  mezzo  di  calcinare  il  me- 
defimo  con  un  pelo  uguale  di  fale  di 
Tartaro,  e dopoi  collo  l'cioglietlo  entro 
1’  arqua  bollente. 

Quella  rannata  del  fangue  venendo 
verfata  fupra  una  foluzione  d’  argento 
proccurata  nell’  acqua  forte,  ebbe  a 
produrvi  uu  coagulo d’  un  purillitno co- 
lor carnicino.  Una  fimigliante  rannata 
fatta  con  della  carne , in  vece  di  fangue, 
viene  in  quello  cafo  a produrre  un  coa- 
gulo bianco  ; e venendo  ufato  nell’  efpe. 
rienza  medefima  il  fcmplice  olio  di 
Tartaro  come  per  prova  di  confronto 
colli  divifate  tannate,  ebbe  a fommini- 
flrare  un  fedimcnto  , o pofaiura  d’ un 
bianco  multo  pib  , candido.  ElTendo 
flato  aggiunto  piò,  e più  fiate  a que- 
lle tre  mefcolanze  lo  fpirito  di  fale, 
nella  prima  il  fiore  del  color  carnicino 
venne  dileguato  , ma  non  ebbe  a fog- 
giacere  ad  alcun  altro  can  biamento. 
Nella  feconda  mefcolanza  il  coagulo  ri- 
mafe  tinto  alcun  poco  d’  azzurro  ; e fi- 
nalmente, nella  terza  il  color  bianco 
venne  evideiitilTimamente  migliorato. 
La  tintura  azzurretta  del  fecondo  cafo 
non  dee  elferc  intieramente  attribuita 
alla  carne  ; tutta  per  avventura  di'  era 
dovuta  ad  una  delle  dramme  trovantefi 
entro  l’argento, dal  qual  metallo  è prclTo 
che  un  miracolo  , che  l’argento  trovili 
perfettamente  intiero. 

E quelli  roedefimi  vennero  medi  in 
opera  per  formarne  un  Precipitato  dal 
fubiimato  cotrofivo  del  .Mercurio  fciolto 

p.  339.  (c)  Vessasi  Callclli , Lexicon  Me- 
die. p.  75  5.  in  voce  Yrcus.  (d  ) Ì3rown, 
Errati  Vulgari  , Lèi.  2.  eap.  j.  g.  64.  (e) 
Vess.  Hought , loco  citato. 
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nell'  acqaa  ; e la  confegaeoza  del  fatto 
fi  fu  , che  la  rannata  fatta  col  fangue 
produlTe  un  purifsimo  color  giallo:  quel- 
la fatta  colla  carne , un  colore  aranciato, 
ed  il  fempliceolio di  Tartaro,  produf* 
fe  un  color  rolTo  sbattuto.  L'  aggiunta 
dello  fpirico  di  Tale,  che  veune  fatta 
dopo!  a quelle  rannate,  ebbe  a produr- 
re alcune  rvenevolifsime  alterazioni; 
conciorsìachè  la  prima  cangialTe  il  fuo 
giallo  in  un  colore  aranciato  ; e la  fecon- 
da il  fuo  color  d'  arancia  in  un'  azzurro, 
e la  terza  perdette  ogni  colore.  Il  colo- 
re azzurro  nella  rannata  fatta  colla  car- 
ne , allorché  venne  mefcolato  con  que- 
lla medefima  foluzione  può  prefumerli 
prodotto  dal  vetriolo  io  quella  prepara- 
zione ; ma  non  è di  pari  agevole  il  dite, 
onde  il  vetriolo  medelìmo  non  venilTe  a 
produrre  lìmigliantcmente  un  colore 
azzurro  io  una  rannata  fatta  col  fangue. 

11  rame , allorché  è difciolto  nell'  ac- 
qua forte  , rende  l’acqua  d'un  color  ver- 
de; ed  in  verfando  l'opra  quella  le  due 
rannate  del  fangue  , e quella  della  car- 
ne , i coaguli  ne  riefeono  fomigliantif- 
limi  , vale  a dire  fon  bianchi  con  una 
tinta,  od  ombra  di  verde  ; ma  aggiun- 
gendo alle  medeGme  lo  fpirito  di  fate, 
quelle  divengono  d'  un  colore  non  dif- 
fomigliance  da  quello  del  rame  prima 
della  foluzione.  L’olio  di  tartaro  fom- 
roioillra  una  foluzione d'  un  color  verde 
pallido  , e lo  fpirito  di  falc  ne  rifehiara 
il  liquore  , e lo  ricorra  al  fuo  primiero 
colore. 

11  Bifmuth  fciolto  nell’  acqua  forte, 
e mefeolatocon  una  rannata  di  fangue, 
produce  un  coagulo  lactiginofo,  il  qua- 

(a)  Vtgganfi  JuBcker,  ConfptSui  Chi- 
rargicus.  Tabula  6^  (b)  Idtm  ibid. 
Tab.  (c)Neut.  lund.  Mtd. 
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le , poiché  è rimafo  in  quiete  per  alcun 
picelo!  tratto  di  tempo  , coll’  aggiunta 
d’  alquanto  fpirito  di  fale  , alTume  un 
colore  azzurro  slavato.  Le  rannate  di 
carne,  e del  fai  crudo  di  Tartaro,  pro- 
dulTero  tutc’e  due  dei  coaguli  bianahi, 
z.ei  quali  non  prodnlTe  la  menoma  alte- 
razione lo  fpirico  di  fale.  Egli  apparifee 
da  fimiglianci  Efperienze  , come  eoo 
ognuno  di  quelli  corpi  metallici  produr- 
rebbe un  colore  azzurro  fino  colla  ran- 
nata del  fangue  ; ma  una  foluzione  del 
ferro  corrifponde , e regge  a tutte  le 
Efperienze  , le  quali  vengan  fatte  colla 
foluzione  di  vetriuolo,  e viene  a pro- 
durre un  colore  azzurro  ngualmeote  fi- 
no i che  quello  facto  col  metodo  co- 
mune. Vegganfene  le  noftreTranf.  Fil. 
fotco  il  num.  3 S i . pag.  23. 

Ufi  r.itdicintli  dii  Sakgvs-  Noi  tro- 
viamo numero  confiderabiliGlmo  d’olio 
fimiglianti  noveraci  non  meno  dagli  an* 
lichi  , che  dai  moderni  Scrittori,  ma 
noi  ci  facciamo  a dubitare,  chela  maf- 
fima  parte  polìno  lopra  fondamenti  fallì,  , 
ed  infuflìcienci. 

11  fangue  della  lepre,  viene  da  cer- 
tuni riputato  uno  fpecifico  contro  i tu- 
mori d'indole  infiammatoria  (.r).  Quel- 
lo della  mola  per  le  morcificazioni  del- 
le membra  (i).  Quello  dell’  afino  vieo 
riputato  di  pari  un'  egregio  fpeciGco 
contro  la  Manìa  non  meno  , che  contro 
altre  indifpoGzioni  della  fpezis  nervina 
(c).  Quello  del  pefee  barbio  contro  le 
voglie,  ofegni  della  madre  (d).  Quello 
della  creila  del  gallo  é filmato  buono  • 
per  agevolare  la  dentificazione  («).Quel- 
lo  della  Colomba  vieo  creduto  una  fpe- 

Tom.  2.  Per.  3.  pag.  786.  (d)  Vtgg- 
Juocker,  lib.  cit.  Tab.  57.  pag.  -*37» 
(o)  JuQcket  Mtdieuipag-yi^i- 
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zie  di  GItro  per  cettivarG  I'  altrui  amo- 
re (a)  i e da  alcuni  altri  quello  fòngue 
tnedcGtno  vien  tenuto  per  ottimo  rime- 
dio per  le  catarattc  degli  occhi  (*), 
Perfino  il  fangue  dc’corfi  muliebri  rrto- 
Aruali  vien  celebrato  alrancnce  per  le 
Sioovie,  e per  i tumori  bianchi  (c). 

Sembra  , che  quello  debba  elTct  ca- 
vato di  dietro  alle  orecchie,  pofeia,  che 
debba  CkTcre  feccato,  e che  un  pezzo  del 
rocdcfimo  debba  ellcr  pollo  ciiiro  la  be- 
vanda del  paziente. 

11  fale  volatile  , e Io  fpirito  del  fan- 
gue uisano  , vengono  commendati  dal 
noGro  Monfieur  Boyle  come  grande- 
mente preferibili  a quello  del  corno  di 
cervo  per  la  cura  delle  affezioni  afma- 
tiche,  delle  confunzioni  , (./)  e Cmi- 
glianti  ; tutto  che  il  nollroQuincy  pon- 
ga quelli  medicamenti  del  medeGmo 
grado  di  forza  (t).  Ci  fa  vedere  il  Bot- 
richio,  come  lo  fpirito  , di  cui  parlia- 
mo, veniva  grandemente  melTo  in  opera 
dagli  Egiziani  per  le  cpilelGe  (/).É  fla- 
to da  parecchi  Autori  pretefo,  che  il 
fangue  de’  bambini  Crilliani  vcoilTe  ufa- 
to  dalle  femmine  Ebree  per  agevolare 
i loro  Parii(")  : ma  quefla  ha  tutta  1’ 
apparenza  d'  una  calunnia.  Certuni  ar 
vivano  a ocn  aver  ditlìcultà  di  tenete  il 
fangue  come  un  gagliardo  prelervaiivo 

( a ) y<gg-  Potter , Archxol.  Aitìc, 
Hi.  4.  cap.  IO,  Tom,  z.  pag.  251. 
(b)  V<ggi’si  Juncker  , confptS.  Chi- 
rurgicus  , Tab.  pug,  604.  (c)  Prg’. 
Idem,  iiid.  Tab.  60.  pjg.  Jjtl- 

(d^  yegg,  Boyle,  Opere  Filofaf.  Comp. 
Tarn,  t.pag.  65.  Idem  ^ Tom.  ^.^.492. 

(e)  Quincy  , Farmacopea  , Farle  2, 
179.  p.  107.  (f)  yeggaii  BorrichiuSj 
frejfo  le  aopre  Tranf.  Filnfof.  fatto  iln.ll]. 
f’ ^99’  (S)  ^^SS'  Wolf.  Bibl,  Hebr. 
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contro  la  lebbra,  ed  actribuifeono  la  fre- 
quenza grande  di  quefla  malattia  nella 
Nazione  Giudaica  dal  fuo  cibarli  di 
carni  totalmente  dilTanguate.  Ma  quefla 
afserziorf;  non  ha  il  menomo  fonda- 
mento (/i).  In  fatti  ogni  ^ e qualunque 
medicinale  ufo  del  fangue  vien  rigetta- 
to animofamente  dal  Battolino  non  me- 
no Gancheggiato  dalla  ragione  , che 
dalla  Efperieoza  (/).  Le  illcfss  tanto 
decantate  vircudi  del  fangue  caprino,o 
di  montone  (il),  per  curare  le  pleuritidi, 
lenza  cavate  di  fangoe,  e per  ifeiogliere 
la  pietra  llanziante  nella  vefcica,  fe.-n- 
bra  , che  non  lieno  Gancheggiato  più  di 
tutto  il  rimanente. 

Dee  quello  efsar  confcrvato  entro  lo 
fpirito  di  vino  , e caverafsene  una  tin- 
tura dallo  Zi.ll'zrano,  dal  Turtumaglìo, 
c fo  ■tiiglianii.  \'’eg  Boyle,  loco  citato, 
Tom.  5.p.  565.  (Scp.480. 

Cibarsi  JJ  Samgub.  Apparifee,  che 
una  Gmigliante  pratica  veoifsc  proibita 
dal  fanto  Patriaica  Noè  (/)  , e quefla 
proibizione  venne  dopoi  rinnovata  da 
Mciè  , ofservata  da’ Giudei  , ilpeiuta 
dagli  Apolloli  Santi  nel  Conci!i(-’di  Gc 
rufalemme,  confermata,  e difsfa  da  tutti 
i Padri , i'e  fe  ne  eccettui  Samo  Agofli-  ' 
no  , e dalla  pratica  univerfalc  non  mero 
della  Chiefa  Occidentale  , che  della 

Tom.  Z.p.  I 102.  llem  , Tarn.  3.  p.  91  3. 
(sfq.  (h)  yegg.  Bartholious, All  J. 
L.  C.  p.  2^  2.  & p.  261.  (i)  yegg.  Bar- 
thalinus  , Difquisif.  de  Sangnin.  apuJ 
eiufdem  Aéla  Medica  , tam.  i . p,  306. 

(k)  Vegg.  Savarin  , DicHon.  Commerc. 
Tom.  a.  p.  1 4j 9.  *'»cr  Sang.  Jc  bouc, 

fangue  d'  irco.  (1)  l'eggaft  Bad.  Hip. 
Ecclef.  yeteris  Tejìomtnti,  Par.  z.  Sect  2. 
Tom,  I.  /.  159. 
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Orientale  (a)  , fino  al  tempo  di  quello 
Santo  Padre  tnedefitno;  ed  in  parecchie 
Cbiefe,  eziandìo  d'  Occidente,  confer- 
vaca  molto  pih  a lungo,  e ranco  moder- 
nameate,  quanto  che  era  prefso  le  mc> 
defime  in  vigore  nella  metà  del  Decimo 
Secolo  (i) , e , come  alcuni  pretendono, 
per  fino  neirUndecimo  Secolo  (c).  La 
qneflione  li  è,  fé  il  precetto  Apollulico 
del  doverfi  atlencre  dal  fangue,  debba 
efser  conliderato  femplicerneote,  e l’ol- 
tanto  come  temporale,  ed occaltonalc, 
e non  altramente  che  una  connivenza, 
ed  un  volerli  accomodare  alla  debrlez- 
za  dei  Giudei  convertici  alla  verace  Fe- 
de (d),  oppure  come  perpetuo,  e fon- 
dato l'opra  principi  murali  , e per  con- 
feguenie  tuttora  obbligatorio,  come  $' 
erpimonole  fcuole  (♦). 

Csi  Religiosi  Jet  SasGUB.  PrelTo  gli 
amichi  veniva  fatto  ufo  del  fangue  per 
figillare  , e convalidare  i concordati,  e 
le  aieanze  , che  venivano  fatte  dalle 
parti  concorcnti  col  bere  una  porzicn- 
cella  di  fangue  I'  una  de!!'  altra  parte,  a 
vicenda  (r):  per  appiacevolire  le  anime 
CA*/»i.  Tom.  Xyil. 

(a)  Barth.  Difquìfif.  de  Sanguine  reti- 
lo , Prancofurti,  i 672.  re  8.  Acu  Mi  dica 
Ha/?,  Tom,  1 . p.  joó-  Ch'ili.  Theophil. 
de  faagMne  vetito  , Difquìficio  uberlor 
prò  Bariholino  Francofurti , 1678.  in 
8.  Actn  Medica  H/r.  Tom.  4.  p.  200. 

(b)  Veggosi  Johy.  delle  Leggi  Eccle- 
tl  affi  che  , Tom.  I.  (c)  Trev.  Dicl:onar, 
Uuiver.  Tom'  4.  p,  i 843.  in  voce  S'aflg, 
Sangue,  (d)  Feggaf  Bingham.  delle  Ori- 
gini Ecclefiaflichey  Lit,  17.  Cap.  j.  J.  20. 

(*)  Dacché  Gesù  C'ijlo  il  precetto  ci 
'siede  di  cibar/  della  fua  carne  , t di  bere 
il  di  ini  fangue  , cali'  avere  quepo  qual 
immacolato  Agnello  fult  aitar  della  Croce 
^parfo  f vtntu  di  per  fe  Jtejfo  a celare  il  co. 
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dei  trapalTati  ; e per  tale  effetto  veniva 
alle  loro  tombe  offerto  il  fangue,  come 
una  parte  della  funebre  cirimonia.  Così 
noi  leggiamo  , come  dodici  giovanetti 
furono  fagrificati  nell’  Efequle  funebri 
di  Patroclo  (/’);  ed  otto  in  quelle  di 
Fallante  {g). 

Il  fangue  della  vittima  era  la  porzio- 
ne degl'  Iddii  , non  meno  prelle  iGiu- 

Dio  ) che  preffo  i Gentili  (r);  e coeren- 
temente veniva  verfato,  o fptu?zato,ed 
arperfo  fopra  gli  altari  nelle  oblazioni, 
che  erano  facce  aimedelìmi. 

É llato  da  alcuni  afferico  , che  i Ro- 
mani offerivano  il  fangue  umano  per 
placare  le  loro  bugiarde  Divinità  , la 
qual  cofa  viene  per  lo  contrario  valida- 
meote  negata  da  altri.  Veg.  Macrobias^ 
Satufnalium,  Lib.  1 , cap.  7.  Struv.  Syn- 
cagma  Antiq.  Kom.  cap.  10.  pag. 
458. 

1 facerdoti  facevano  un' altro  ufo  del 
fangue,  fervivanfenecioè  per  l’induvi- 
uamento  , prò  Divlna(iene  (*)  : le  cor- 
renti fanguigne  dalla  Terra,  dal  fuoco 
M 

mando  , che  vietava  il  guflare  d'  altro  fan- 
gue ; che  che  ne  fia  , che  gli  Appollaii  per 
mera  conJtf  <n;a  ve’/o  i Giudei  di  qut’ 
tempi  nel  d/fpenfire  dalle  ofervanle  tegili 
! novelli  couv ertiti  , v'  abbiano  voluta  ec- 
cettuare quilla  dilT  a/liiictll.i  da  ejfo. 

(e  ) Veggasi  Ttìtic.  Anncl.  Itb.  12. 
eap.  47.  n.  3.  l’itifc.  Lexicon  Antiqu. 
Tom.  I p.  6yo.  in  voce  Sanguts.  Fettcr, 
Ar.hirol.  Grato,  hb-  4.  cap.  S.  p.  2)6. 
(f)  Vegg.  Homeri,  2.  9 verf.  27,  (g)  V ir- 
gilii  JEneid.  hb.  io.  verf.  5 1 8.  (h)  Vegg. 
Calmei  Diction.  Bibliuih.  T.  1 . p-ig.  3 1 4, 
(i)  yegg.l.ikcmk.  antiq  Craec.Sacr, 
P.  ).cap.  l.S.  19-  P-  37>*  372-  ^ fil- 
(k)  Veggi  Apulejus,  Metam,L,  9.  3«2« 
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(u) , e da  cofa  Gmigliante  erano  tenute  tute  dirpofiziooi  lo  vifitaflero.  Matteo 
per  prodigi  , e per  finiftri  augarj.  Patisci  aflìcura  ficiigliancemente  , che 
PrelTo  gli  Sctiiallict  noi  troviamo  una  il  comandameoto  fatto  dal  Re  mcdelìtno 
famufa  Dilpoia  infuna  nel  PontiGcaio  alla  Tua  nobiltà, ed  alla  Prelatura  di  cele- 
di  Pio  2 vale  adire,  fé  il  fangue  del  brare  la  FcAivitàdi  Tanto  Eduardo  nella  > 
nollro  Signore  Criflo  Gesti  , il  quale  Cliicfa  medelima  di  S.  Pietro,  fi  fu  prin. 
ufci  dal  Tuo  divininiaio  Corpo  nei  tre  cipaliirimatnente  » Pro  veneratione  San- ■ 
giorni  d:  fua  a'.trociirirna  Pal'sione  , ri-  » dii  Sanguinis  Christi  nuper  ade- 
tenelfe  , o perdelTe  1’  unione  inollaiica  ; » pti.  Diverfi  altri  dei  nollri  Menafte- 

e per  confegucnte  s‘  e’  folfe  oggetto  rj  , ebbero  la  veramente  invidiabile  for- 
proprio  d' adorarione;  vale  a dire  e’  runa  di  pulTedare  una  porzioncella  dit 
dovelTe  elTer*  adorato  con  culto  di  La-  quella  Divina  Reliquia,  come,aca-* 
tria.  I Dnctori  Domenicani  foflennero  gion  d' efempio  il  Collegio  dei  £o/i  ^am- 
ia prima  parte  , ed  i Maeftri  Francefca-  mti  in  Asiiridge,  e P Abate  di  Hale*,.. 
■ i la  feconda.  Veggalì  Pfuff.  Inllitutio-  al  quale  fu  donata  da  Entigo  Ggliuoloi- 
nesTeolog.  Parf.  i.  cap.  6.  pag.  433.  di  Ricardo  Duca  di  Cornovaglia  ,e  Re 
Ejufdcm  Audi.  Hillor.  Ecclef.  fxculi  dei  Romani.  A quella  divinilTima  Kcli^ 
ij.cap.  2.  S 7.  pag.  721.  quia  cuncorfe  perpetuamente  una  folla 

Sembra  , che  la  Dottrina  dei  Teolo-  immenfa  di  divote  , e pie  perfone, 
gì  Domenicani  guadagnarle  gli  animi  quella  durò  lino  all' anno  1 5;$.  (vale 
delle  docce  e pie  perfone  come  la  piò  a dire  allorché  prefe  piede  in  Inghilterra 
coerente,  e più  acconcia  a confervare  la  Riforma  , e che  quella  fioricirsituai 
Delle  pie  , e religiofe  anime  la  dovuta  nazione  ebbe  ad  aver  la  Tventuca  fomma 
venerazione,  ec.  Viene  alferito  , che  di  Imembrarfi  dallaCoofersione'Catco- 
Giufeppe  d’ Arimatea  conducclTeil  pri-  lica.  Il  Traduttore  ).  Simigliante  pre- 
mo nella  Bercagna  due  vafellini  d'argea-  zioll  fsima  Reliquia  del  divinifsimo  San- 
to pieni  del  fangue  preziolìHìmo  di  Cri-  gue  di  Grillo  venne  trovata  fra  le  Reli« 
fio  Signore,  e che  per  Tuo  ordine  venne-  quie  della  Badia  di  Fefeamp  nella  Nor> 
ro  con  elfo  fepelci  nella  fua  tomba.  11  Re  mandìa  , e che  li  pretendeva  , che  fofle 
Arrigo  potfedeva  un  crillallo  conce-  Rato  confervato  da  Niccodemo  , allor- 
aente  una  porzione  del  medelimo  divi*  cbè  fiaccò  dalla  Croce  il  divinifsimo 
Didimo  fangue  , fpedito  già  al  Monarca  Corpo  del  Redentore , e quello  venne  a - 
medefìmo  dal  primo  Cuftode  del  Tem-  quell'  Abate  donato  da  Guglielmo  Du- 
plo di  Gerufalemme  , autenticato  col  ca  di  Normandia.  Quella  Reliquia  era 
fìgillo  del  Patriarca.  Quello  divinidimo  fiata  foteerrata  dal  codui  Figliolo  Ric- 
Teforo  donoUu  il  Re  medefìmo  alla  cardo  , e di  bel  nuovo  venne  ad  edere- 
Ghiefa  di  San  Pietro  in  Wellminder,  didbtterrata , e feoperta  1’ anno  di  nollra  . 
ed  ottenne  dai  Vefeovi  un"  Indulgenza  falvezza  1 171.,  e la  invenzione  , o ri- 
di fei  anni , e cento  Tedicene  a cotti  quei  trovamento  venne  accompagnato  da  uu- 
Fedeli,  che  divocamente  , e colle  do-  mero  grande  di  Miracoli.  Vegg.  Mact*. 

( a ) Quioc.  Cure.  Ut.  4.  cap.  2.  numi  Ltzicon.  Anlìq,  Tomi  X.  p.  6jO.  in  vece  i 
Jb,  Buliog.  de  Prodig,  cap.  1 1.  Pitilcus,  /ànguit. 
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'Parir.  Hift.  Angl.  ad  atinura  1249. 

» Sangue.  Nella  Cattolica  Apo- 
M (lolica  Rotn.ina  Chiefa  in  parlanduù 
» del  vino  nel  Divin  Sagramento  Ha* 
» carillico , fervonfi  di  quella  voce  fan- 
M gne  con  infinita  vetità , non  che  prò* 
» prietà  , avvegnaché  fia  innegabile, 
» checché  fofiftichi,  e farnetichi  Tcre- 
» cica  pravità , che  il  vino  per  la  forma 
w pronunciata  nel  Divin  Sagrifizio  della 
» MelTa  dal  Sacerdote  , crarmutafi  ipfo 
M fado  in  reale  veracifsimo  Sangue  di 
Gesù  Grillo  « . 11  Traduttore. 

Sangue.  Quella  voce  fangue  vien  di 
pari  ufata  tutto  che  abulivamente  per 
efprimere  il  fucchio  delle  piante  ; co- 
mecché quello  IlelTo  fucchio  fa  preDTo 
che  r ufizio  medefirao  nel  corpo  vege- 
tabile , che  fa  il  fangue  nella  economia 
animale.  Veggali  1'  Articolo  Succino. 

In  ttu  fenlo  non  dilfomigliante  da 
quello  il  vino  é di  pari  alcune  volte  de- 
nominato il  fangue  dell*  uva.  Veggali 
Calmet,  Diftion.  Bibl.  pag.  ;i4. 

Sangue.  Lavocefangue  èlimiglian- 
temente  applicata  nella  Farmacia  a certi 
particolari  fughi  vegetabili,  lagrime,  e 
fomigliaaii,co'ne  , acagion  d'efempio 
fangue  di  Drago,  Sanguis  Draconis,  che 
cuna  fpesie  di  gomma  orieniale.  Veg- 
gafi  r ÀrticoloSANGUE  di  Drago. 

Sangue  di  Drago  , /annuii  Broconis. 
Quella  isedefima  efprcfsione  fangue  di 
Drago  viene  ufata  limiglianiemcnte  da- 
gfì  Scrittori  Arabi  per  dinotare,  e fi. 
gnificare  il  fugo  doli'  Anchufa.  Vegga- 
fi  Cajìilli  ^ Lexicon  Medie,  pag.  377. 
in  voce  Hamtt. 

> Sangue  Satirìo  , Sanguit  Satyrii. 
£’  quello  un  liquore  rubicondo  prodot- 
co  dalle  radici  del  Sacirio  ( Satyrìum  Au» 
^orum  ) cocco  in  foroo  col  pane , e lique- 
fW.  Imi. 
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fatto  , per  cosi  efprimerci , io  una  fpe- 
zie  di  Sangue  per  mezzo  d'  una  lunghi- 
Isima  digeflioiie. 

Sangue.  La  voce  fangue  nella  Chi- 
mica non  meno  , che  nell'  Alchimia , è 
una  denominazione  attribuita  a parec- 
chie compofiziooi  artifiziali , mafsima- 
meote  per  rapporto  al  loro  color  rubi- 
condo, efanguigno. 

S A N G U E , d/  Zofjo  , Sanguis  fulphuris, 
E'  quella  una  preparazione  di  fegato  di 
Zolfo  macinato  coll’  olio  di  Tartaro  f<t 
dtUguium  , e pufeia  digerito  collo  fpiri- 
to  di  nitro  dulcificato.  Quello  vien  ri- 
putato un  ottimo  medicamento  pettora- 
le , e diuretico  , ma  vien  prefcticto  dai 
prudenti  Medici  rarifsimamente.  V egg; 
Quincy , Pbarmacop.  Patf.  a.  Sed.  1 7. 
pag.  3x8. 

La  voce  fangue  peto  dagli  Alchimi- 
ftì  viene  ufata  più  fpeaialmente  per  la 
Tintura  d'  una  cola. 

In  quello  fenfo  appunto  noi  leggia- 
mo nei  colloro  fcarubelli , l'angue  di 
Mercutio , e viene  a dinotare  la  tintura 
d’ elfo  Mercurio  , fangue  di  Dragoni; 
ed  importa  ptelTu  di  loto  la  Tintura  d’ 
Antimonio: 

San  G u B dii  Fihifofi  , Sanguis  F/iHofi’ 
phorum.  Importa  quella  cfprefsione  nell’ 
arte  Ermetica  uno  fpirito  Mercuriale 
inerente  in  ogni  , ed  in  qualunque  me- 
tallo , ma  fingolarmente  nell'  oro  , e 
nell'argento.  Veggafi  CaJUllt , Lexicon 
Medie,  ubi  fupra. 

Sangue  di  Salamandra.  Significa 
quella  rolTezza,  la  quale  rimanfi  nel  re- 
cipiente , dopo  la  difiillazione  dello 
fpirito' di  Nitro. 

Sangue  dtl  ruffa  viraci  , Sanguis  viri 
raffi.  Per  cale  efprersione  iocendono  gli 
Autori  di  qaelle  macerie  lo  Zolfo  dellE 
M A 
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Marchefita.  V^ggafi  Cjpttli,  loco  citato. 

Principi  dtl  Sangue.  In  Francia  così 
vengono  denominati  quei  Perfonaggj, 
che  dìicciulunu  dal  Sangue  Kvale.  Gli 
Antichi  Eroi  vennero  tutti  dal  fnlleg. 
gianie  Paganefnno  (uppulli  ulcici  dal 
S.angue  degl'  Iddìi.  Vegg.  Trev.  Di- 
£ìiun.  Univer.  T.  4.  p.  igS6. 

VenJicaiort  del  Sangue.  PfeiFo  i Giu- 
dei intcndevafi  il  parente  piò  lìretto 
della  perfuna  uccifa  , od  ailafsinata  , al 
quale  incombeva  il  peifcgiiitare  i'  ucci- 
fote.  Vegg.  Calma  , Dicliuu.  Bibl. 
Tom.  I.  pag.  314. 

1 Giudici  Ecclellallic!  (i  ritirano, allor- 
ché dee  elTer  fatta  fentenza,  o dato  giu- 
dizio nei  cafi  di  fanguc  , e quello  per- 
chè vien  tenuto,  che  la  piiisima  noilta 
Madre  Santa  Chieia  abbuiifca  Io  fpargi- 
mento  del  fangue.  Quelli  non  condana- 
nogiammai  alcuno  alla  morte,  ed  i mem- 
bri della  Chiefa  per  la  dillufione  del 
fangue  divengono  irregolari  ,e  fenduti 
affatto  inabili  alle  loro  funzioni.  Veg- 
gafi  Bingam  ^ delle  Origini  EccleCafti- 
che,Lib.  I.  cap. 7.  $.  4.  Iccm  , Lib. 
ij.cap.  5.  S-  34- 

La  voce  SzNGUC  venne  firoigliante- 
roence  ufaca  degli  fcriccoii  dell'  Elidi 
mezzo  pcrefprimere  la  ruptema  Giutif- 
dJzioae  efercìtata  dal  Signore  del  Feu- 
do , nei  caG  dì  fpargimento  di  fangue. 

Queffa  vico  di  pari  appellata  fenten- 
sa  di  fangue  , Judicium  Sanguinis  , Giu- 
ilia  di  fangue , Jujliua  Sanguinit  , ed  al- 
cuna volta  cognizione  di  fangue,  Cogniti» 
Sanguinis.  VeggaG  Du  Cange,  GloOarium 
Latìnum  , Tom.  4.  p.  698.  io  vece 
fiangais, 

Sahcvb  nella  Mafcalcia  dinota  una 
malattia  , che  viene  fulle  groppe  deh 
VeOiame^  per  la  ^uale  gli  animali  in  ca- 
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minando  glttano  le  loro-teGe  da  nn  Iato,' 
o dietro  di  fe.  La  cura  fuorelTere  effec- 
toaca  con  incidere  la  lunghezza  delle 
due  giunture  trovantili  furto  la  coda,  e 
COSI  lafciare  , che  la  bcGia  evacui  da  tal. 
parte  il  fangue  in  copia  grande.  In  even- 
to però  , che  lo  Igorgo  dei  fangue  Ga 
trarmoudatifsimo  ; il  prude  Manclcalco 
a.tnodetà  all’  animale  la  coda  vicino  al 
corpo,  e porrà  fup;a  la  patte  del  Tale,  e 
dell' unica  infranta. VeggaG  Dlcl.Rull. 
in  voce. 

Sa  NO  17  E proJucentt  prurito.  In  un  ca- , 
vallo  è quella  aua  fpezie  di  rogna  pro- 
uenicnte  in  elTo  da  un'  inGammazione. 
del  fangue  , foverchiamente  incalorito 
dal  foverchio,  cavalcare  , o da  altra  ecce- 
fsiva  fatica  fattagli  durare.  Queffa  ma- 
lattia llanziando  fra  la  pelle,  e la  carne 
dell'  animale  , fa  si , che  1’  animale  me- 
deGmo  G gratti  ovunque  n'  abbia  il  co- 
modo , e G morda  , e s’  e’  venga  lafciate . 
in  Tua  balta,  il  male  diverrà  inGnicamen. 
te  peggiore  ,edinfeiccrà,  facendoG  at- 
taccacicio  , qualunque  altra  beffia  fe  gli 
trovi  dapprclTo.  Vcg.  Dici.  Kuff.  T.  i... 
io  voce. 

SaHeUE  Pre{iofo.  È quella  una  deoo- 
mina/ioi  e allegnata  ad  una  Cungrega- 
zione  di  Monache  Bernardine  Riforma- 
te di  Parigi,  la  quale  venne  piantata,  e. 
ffabilita  lutto  queffu  Titolo  per  la  pri- 
ma volta  I'  anno  1 66  1 . VeggaG  Ueliot.-. 
Idiff.  Ordin.  iMonaff.  Par.  4.  cap.  43. 
Tom.  5.  pag.  447*  Trev.  Di^.  Uui- 
ver.  Tom.  i.  pag.  1487. 

Campo  di  Sa  Ne  (7  E &■»;&•  Syp»»®*  , ^get- 
SanguiniSfio  Siriaco  ./^ce/donja,  Si  fu  quc- 
Ro  un  campo  comprato  dai  Giudei  con  « 
trenta  monete  d'argento,  le  quali  erano 
da  elli  petGdi  Barattieri  ffatedaie  a Giu- 
da, perchè  iiadiUe  il  fuo  divitoMaeiUo^ 
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c che  (la  eiTo  prevaricatore  Apollolo 
eraao  Aacelororefticuite. 

Quello  ferve  fino  al  giorno  d’  oggi 
per  fe^pellirvi  tutti  quei  Pellegrini,! 
quali  tnojuno  nel  loro  pellegrinaggio  in 
Geriifalemme.  Veggali  Hidtr.  Schul. 
Lexicon,  pag.  560.  in  voce  Diut  Acktr. 
Campo  di  Sangue- 

Sangue  i’/crra.  Quella  prelTo  i Na- 
turalidi  è la  pietra  Ematite,  Lapis  hixma. 
uius.  Veggali  1'  articolo  H/Cmatites. 

Sangue.  Vali  del  fangue.  Nell’Ana- 
tomia per  vali  del  fangue,  o vali  faogui* 
ferì  imcRJonli  d’  ordinano  luhanto  le 
vene  , e le  arterie  ; quantunque  in  un 
fenfo  più  ampio,  e più  ellefo  pollanfi  in- 
tendere eaia-adio  tutti  i vafi  del  corpo, 
come,  a cagion  d'  efempio  , i nervi  lin- 
fatici, e l'omiglianii  , e per  6no  gii  deili 
capelli  poiTono  elfere  non  toialtnenre 
fuor  di  propolito  comprefi  fotto  una  ta- 
le denomina/ione, 

. Dal  nollro  Monlieur  Boyle  venne  of- 
L-rvato  uno  vafo  attuale  dei  fangue  , e 
pienillimodi  fangue  rubicondo  nel  mez- 
zo d’  un  nervo.  Veggali  Boylt  , Opere 
Filofof.  Compend.  Toni.  1.  pag.  173. 
Veggafi  di  pari  I’  Articolo  Nervo. 

In  quella  crudele  infermità  detta 
P/.'ca  Pj/oe/Vfl,  ogni  cappello  è fenfibi- 
lifsimamente  un  vafo  fanguigno;  e quan. 
do  uno  di  quelli  capelli  è tagliato  fa 
fangue^  non  aitramenre,  che  una  piccola 
vena.  Vegg.  BoyleOper.  Filofof.  Com- 
pcnd.T.  I-  p.  449.  Vegg.  di  pari  l’Ar- 
ticolo Plica  Polonia. 

S An  c U IG  NO  delitto,  fanguintum  crimen. 
Negli  Scrittori  Medii  y£vi  , e dell’  età 
baibara,  iniendevafi  per  tale  efptefsione 
di  crimen  fanguineum  quel  tal  misfatto, 
il  quale  veniva  punito  col  fangue,  o col- 
la vita  deH’oirenfore,o  malfaicote.  Veg- 
Chimi.  Tp».KVMp 
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gali  Du  Cange,  Glofsi.  Latin.  Tomi 
pag.  698.  in  voze  Stinguineum.  * 

Sanguigno  flufo.  Ci  dice  Boccone^ 
che  quella  tal  Pianta  denominata  'dagli 
Autori  Sophia  Chirurgorun,  e da  noi  Flix 
vietd.  Erba  fiuflb  , è uno  fpecifico  cer- 
til'simo  per  quella  malattia.  Ci  dice  però 
lo  llelfo  Boccoe  , come  fa  di  melliert^ 
che  ella  venga  data  foltanto  in  infufìone 
nel  vino  fatta  di  tutta  la  pianta  bella  ed 
intiera;  irapercioccliè  , fc  quella  venga 
pellaia,  o ridotta  in  polvere , non  prò-, 
duce  r etl'cito. 

Sangue.  11  cavar  fangue.  La  puntu- 
ra fatta  dal  Cetufico  nell'  operazione 
del  cavar  fangue  non  vorrebbe  elfere,  nè 
foverchio  picciola,  nè  foverchiograr.de. 
Nel  fare  la  puntura  mcdefima  la  lan- 
cetta dovrafsi  fpignere  le,:jermenie  in- 
nanzi dalle  dita  pollice  , e i indice,  fino 
a che  fia  quella  penetrata  nella  tunica 
della  vcna;cd  in  quel  mrdefimo  filante, 
che  è pellet  rata,  dovrebbe  alzarli  alcun 
poco  all’insù  per  dilatare  l'orifizio,  e 
per  dare  un  varco  più  libero  allo  fgorgo 
del  fangue.  Il  Cerufico  operatore  nell* 
atto  di  far  la  puntura  dovrebbe  fempre- 
niai  mantenerli  fra  i due  ellrcmi  d'ani- 
moliià,edi  timore:  imperciocché,  Ge- 
coine  in  un  cafu  ei  verrà  foltanto  a divi- 
dere i comuni  integumenti , e verrà  a 
lafciar  1’  «pera  fenza  elTetio  , cosi  nell’ 
altro  calo  , ficcoine  fuole  pur  troppo  ac- 
cadere , Correrà  rilcliio  d’  intaccare  , e 
di  ferire  un  arteria  , o J un  nt rvo , od  un 
tendine.  Da  dldfercnti  Cerulici  viene 
aperta  la  vena  in  tre  dilVerer.ti  direziori: 
alcuni  fanno  1' orifìzio  diritto  lungo  il 
corfo  della medefìma  vena,-  altri  ulano 
farlo  a travecfo;  ma  la  maggior  parte  d* 
cfsi  fannolo  obliquamente  ; e fe  debba 
eHer  cavato  fangue  al  paziente  nel  fi- 
aM  3 
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niftro  braccio,  il  Cerulico  dovrebbe  ef- 
fere  come  ambideliro,  ed  ufo  a fervirli 
aeir  operare  della  mano  fmillra  in  vece 
della  mano  delira.  Veggafr  Eijhro,  Chi- 
rurgia, pag.  276. 

in  evento,  che  il  fangue  dopo  alcun 
poco  fi  fermi,  rallentare  alquanto  la  le- 
gatura per  dar  adito  a copia  maggiore 
di  fangue  dìfcendente  dall  arteria,  faià 
si,  che  il  fangue  fgorghi  di  bel  nuovo  li- 
beramente; ed  in  evento  , che  l' urih/io 
rimanga  intafato,  edollruttu  da  una  tcu- 
fione  fuvcrchiu  grande  della  pelle,  op- 
pure da  un'  intrulione  della  membrana 
sdipofa,  quel  pezreiro  di  graffo  dovrà 
far6  rientrare  in  dentro  per  mezzo  di 
compiimere  o con  un  duo,  o con  un 
pezzettino  di  fpugna,  e la  pelle  dovrà 
cflere  rilafciàta  con  falciare  il  braccio; 
cd  ultimamente  , le  1’  orifizio  venga  a 
rimanere  intafato  da  un  filfo  fangue  ag- 
grumato, quello  impedimento  potrà  cf- 
fere  dilungato  coll’ applicarvi  una  fpu- 
gna inzuppata  nell’ acqua  calda,  che  lo 
aflorbifca,  e liberi  il  varco  ullruito. 

Rifpetto  poi  alla  quaotitàdel  fangue, 
cbe  dovrà  elfer  lafciato  ufcire,  non  può 
•fiere  per  mudo  alcuno  afiegHata  una 
regola  generale,  avvegnaché  dai  cafi  dif- 
ferenti non  meno,  che  dalle  varie  culli- 
toziuni,  richiedanfi  diverfe  quaniiià  d’ 
•fio  fangue.  Quello  però  può  elfer  detto 
ingenerale  , che  il  paziente,  che  non 
SDollri  pallore  nell’  afpatto  , nè  feema- 
mento  di  forze  , u di  fpiriii  , può  tirar 
piò  a lungo  la  fua  ul'cita  di  fangue  di 
quelle  tali  perfune  , che  fvenguno  age- 
ìfolmente  , e per  poco. 

Poiché  viene  ad  elfere  fsaricata  una 
fufficiente  quantità  di  l'angue,  fa  di  me- 
ftieri,  che  fia  immediatamente  tolta  via 
^'allaccùiaia,  e la  pelle  iacoino  «11’  ori- 
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fizìo  dovrafsi  per  gentil  modo  fpreme- 
re  fra  il  dito  pollice,  e l' indice  della  ma- 
no  fintllra,  pel  qual  mezzo  le  labbra  del- 
la diviia  vena  vertano  ad  elfer  chiufe: 
quindi  dovravvi  cifete  applicato  il  più 
picciolo  de' due  piomaccioletci,  lafcian- 
do  però  prima,  che  liane  fciricataquel- 
la  porziuncella  di  fatigue  , che  polfa  cf- 
l'eie  riuiafalra  I'  orifizio,  e la  vena;  po- 
Icia  dovrafsi  llendere  fopra  il  più  pic- 
ciolo il  piumacclulo  più  grande,  e do- 
vrafsi gentilmente  pigiar  giù  co!  dito 
pollice  : ulciiiumenie  afeiugando  ben 
bene,  e nettando  il  fangue  dal  braccio 
duvravvifi  aggiullare  la  dicevole  falcia- 
tura. Sugliuuo  alcuni  Cerulici  bagnare 
i piumacciuli  coir  aceto , coll'acqua,  o 
con  dello  fpiricudi  vino;  ma  quello  non 
è in  verun  conto  necefsario;  anzi  aggtu- 
(lunviG  i piuoioiicciuli  l'empre  meglio, 
allorché  fono  afeiutti.  £rl?tro,  Chirurg. 
pag.  zzj.Vcgg.  r Articolo  Fascia.  ■ 
Cavar  Sitngut  dalla  mano.  Snnovi  nella 
mano  due  vene  principali,  le  quali  ven- 
gono alcune  fiate,  aperte  per  cavar  fangue 
ai  pazienti:  I'  una  é la  vena  falvatella,  la 
quale  fcorce  fopra  il  lato  clleriure  del 
dorfo  della  mano  verfo  il  dito  mignolo. 
Quella  vena  dai  buoni  Antichi  deno- 
miaaralt  fplenica  , ed  elli  riputavano, 
cbe  l’aprir  quella  vera  folfc  in  mudo 
fpeciale  giovevole  alle  adezioni  melan- 
culiche,  ed  alle  ìndifpulizioni  della  mil~ 
za. L'altra  di  quelle  due  vene  fi  c la  cefa- 
lica, la  quale  Icurre  fra  le  dita  pollice, 
ed  indice,  ed  é cosi  denominala  da  un' 
opinione  non  nuova, che  il  cavar  fangue, 
cioè  da  quella  vena,  folfe  di  vantaggio 
particolare  nei  mali  , ed  ìndifpolìzioni 
della  tella  : ma  quelle  opinioni  erano 
fenz’  ombra  di  fundameoto,  e tuttoché 
il  pazieme  venga  a dar  fangue  con  pib 
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f>riga  , e eoo  più  fteoco  dalle  divinate 
brig,  nulladimeno  il  Taotaggio  che  ne 
ritrae  è il  medelimo  medeCaiiflìino,  che 
qoando  viengli  cavato  fanguea  dirittura 
dal  braccio.  Nulladimeno  rendelì  tal* 
volta  necclfario  al  Cerulìco  il  tarar  fan- 
gae  da  quelle  vene,  od  a motivo  d'  un 
defìderio  particolare  del  foo  paziente, 
oppure  ( e quella  è verameute  mera  ne> 
celGti)  allora  quando  le  vene  del  brac- 
cio trovanlì  fepolte,  per  così  efprimerci, 
ed  ofeurirsimamente  litaate,  dove  que- 
Ae  della  mano  per  lo  contrario  compa- 
rifeono  fvelte,  ed  apparifeenti  , e nette. 

Allorché  alcuno  dovrafsi  cavar  fan- 
gue  dalla  mano,  fa  onninamente  di  me- 
Aieri,  che  tenga  per  alcun  tratto  di  tem- 
po la  mano  entro  I’  acqua  calda  , e che 
il  Cerulìco  radala  ben  bene  Atopiccian- 
do  colle  Tue  mani  , affinchè  le  picciole 
vene  fi  gonhno,  e comparifeano  alla  cu- 
te beo  rilevate  , ed  apparifeenti:  quindi 
dovrà  efo  operatore  fate  uua  valida  le. 
gaturanel  polfodel  paziente,  affinchè  le 
vene  pollan  continuare  a rimanerfi  così 
dìAefe  , e poiché  fi  farà  afgiugato  la 
mano  con  un  fazzoletto,  o fomigliante, 
farà  colla  Aia  lancetta  un^  orifizio  nella 
parte  più  comoda  della  vena,  non  altra- 
tneote  che  facciali, allorché  cava  fangue 
dal  braccio.  In  evento,  che  il  fauguenon 
ìfgorghi  netto,  e fpedito  dall’  orifizio, 
convenà  far  tuffare  di  bel  nuovo  al  pa- 
ziente la  mano  nell*  acqua  calda,  e quivi 
entro  ve  la  farà  feguitare  alencre  fino  a 
tanto  che  lia  ufeira  1'  adeguata  quantità 
del  fangue  preferitta  dal  .Medico.  Ciò 
fatto  il  Cerufico  gli  afeiugherà  beo  be- 
ne la  Riano,  e l'  otifizio  venàdal  mede- 
fimo  chiufo  coir  u fato  pìuraiccitilo  , e 
raccomandato  colla  folita  fafeiatura.  Veg. 
gali  r £//«ro, Chirurgia,  pag.  2751. 

C/itmi.  Tom.  XVJl. 
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Caver  fangat  dal  colln.  Ella  i Aata  UQi 
pratica  aniichillima  il  cavar  fangue  neU 
le  eAerne  vene  giugulari  del  collo  pec 
parecchie  indifpofizioni  d'indole  inflanW 
macoria  delle  parti  adiacenti.  Il  fangue; 
e gli  umori  concorfi,  ed  accumulati, po& 
fono  certamente  per  fimigiiaote  guifii 
effere  fcaricati  da  quelle  medefi me  parti; 
e la  operazione  non  è in  verun  cento  man 
lagevole  , né  tampoco  pericelofa  ; im- 
perciocché le  vene  giugulari  fcorrono’dit 
eiafehedun  lato  del  collo  dalla  tefia  alta 
clavicola  appunto  folto  la  pelle, od  a Eoe 
fiore  della  pelle.  Sono  queAe  vene  grof- 
fillltne,  ed  apronfi  con  eArema  agevo- 
lezza : ma  dovrafli  ptima  fare  una  beuQ 
Eretta  allacciatura  nella  parte  ioferiortt 
del  collo  medelimo  con  un  fazzoletto,* 
legatura  fomigliante , come  giodicberl 
più  dicevole  il  prode  , e fperimeutat* 
operatore  chirurgico.  (1  metodo  miglio-\ 
re  però  d'alzare  quella  vena  li  é per  mec4 
zo  d’ una  fciolta  legatura  tratta  fopra  il 
collo  medelimo,  che  dal  paziente opp«-' 
re  da  un  chirurgico  ajutante  può  tirarli' 
all’ ingiù  , alla  volta  del  petto,  e perù* 
fitfaito  mezzo  le  vene  giugulari  verran- 
no ad  elfer  comprelTe  da  eiafehedun  lato, 
e gotifierannofi,  fenza  che  venga  di  chin- 
derfi  la  trachea  , o ad  impedire,  ed  in- 
tafare  la  perfpirazione.  Poiché  le  vena 
nella  Jiviiàta  maniera  verranno  ingroflt- 
te  , e rigonfiate  , quella  d’  effe  , che  tu' 
fatta  , e diace  più  apparifeente,  piè  fval- 
ta,  e più  comoda,  porrà  édere  dal  Ceru- 
fico aiGcurara  col  Aio  dito  per  rincifioue,' 
qualora  però  l*  indifpolizione  attacchi 
tutta  la  leda  ; ma  fé  i'  indifpolizione  in- 
veita , eJ  atrarchi  foltanto  un  lato,  è 
ferapre  più  dicevole  l’aprir  la  venagni- 
gubre  di  quel  lato  medefimo.  ] 

Poiché  avrà  il  Cerufico  ottenuto  1» 
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ideguafa  porziooe  di  (angue,  chiuderà 
r orifizio  , e v’  applicherà  un  dicevole 
piomacciolo  , ed  un'  appropriata  farcia- 
tura.  11  timore  pur  croppocomune,  che 
quella  vena  veega  dopoi  a languificare,è 
malinimo  fondato,anzi  rado  radillimo  fi  è 
quel  calo,  in  cui  llencifi  a fermare  ilfan- 
gue  in  quelle  vene.  Suole  d'  ordiratio  il 
paziente  nei  cavarli  fangue  da  quelle;  vene 
cadere  in  isfinimento  ; ma  ciò  non  dee 
mettere  la  menomiilìma  apprenfione.non 
avendovi  quindi  ombra  di  pericolo.  Veg- 
gali  r Eijicro  , Chirurgia,  pag.  aS 

Cavar fangut  dalli  ranuti.  V iene  fperi- 
mentato  bene  l'pelTu  giovevole  nelle  fqui- 
nanzie  non  meno  ,chc  nelle  altre  indi- 
fpofizioni  infiammatorie  del  collo  , il 
cavar  fangue  da  quelle  due  picciole  ve- 
.ne  , che  feorrono  lotto  la  punta,  o Ila 
■ eflremiià  della  lingua,  mallìmamente, 
fe  poco  prima  fra  fiata  aperta  una  grolTa 
Vena,  o nel  collo,  o nel  braccio.  Per  ca- 
var fangue  da  quelle  vene  è giuoco  for- 
ca , che  venga  fatta  una  Ilretta  allaccia- 
tura fopra  il  collo  ; quindi  la  punta  della 
lingua  dovrà clTere  follevata  dal  Ceru fi- 
co colla  linifira  roano,  mentre  culla  de- 
,ilra  dovrà  aprire  quelle  due  vene  , inci- 
dendo prima  una  d’efie  ,e  polcia  l’altra 
colla  fua  lancetta. Poiché  quelle  avranno 
dato  del  fangue  afufiicienza,  il  Cerufico 
. leverà  via  dal  collo  la  divifata  allacciatu- 
. la , il  che  fatto  , fuole  per  fe  fiefib  il 
. iàngue  fetroarfi  in  tronco  : ma  in  evento 
eh' e*  continui  a fgorgare,  farà  il  Ceruti, 
coche  il  fuo  paziente  prenda  alquante 
gocciole  d’  aceto , o di  vino  rollo  in  boc- 
ca , oppure  pucravvi  anche  applicare  un 
pezzolino  di  vetriolo,  o d’ allume  , ov- 
vero vi  applicherà  un  piumaccioleito  in- 

(a)  Veggafi  Hofiman  New.  Exper. 
an  Minerai.  Water,  ciol,  nuovi  Efpirìtn{t 
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zappilo  !n  alcun  liquore  lliptfco,  fino  a 
che  celli  l’ einoragìa  divifata.  Ma  non  vi 
è gran  bifogood’  eller  provveduti,  e dì 
ricorrere  a filTatti  topici  , avvegnaché, 
quand’  anche  non  vi  li  applicalTero,  non 
fi  dà  mai  il  cafo,  che  il  fangue  da  lìfiatte 
vene  fgorghi  con  violenza  , nè  per  lun- 
go tratto  di  tempo  ; ed  in  evento  , che 
non  abbiavi  una  buona  quantità  di  fan- 
gue  fcaricato  da  quelle  picciole  vene  in 
quelle  date  occafioni , nelle  quali  , e per 
le  quali  foglionfi  fpezialmente  aprite,  1’ 
operazione  divifata  riefee  inutile  , e di 
niuno  ufo.  Vedali!'  Eifltra  , Chirurgia, 
pag.  284.  Vedali  di  pari  1’  Articolo 
F1.EBOTOHI  A. 

Cavar  fangai  dall'  Arttrìa.  II  cavar  fan- 
gue  da  un’  Arteria  dicefi  Arteriotomia. 
Vedali  I'  Articolo  Arteriotomia. 

1 Medici  innalzano  alle  fielle  la  ca- 
vata del  fangue , come  il  medicamento, 
o mezzo  il  piò  ficuro,  ed  il  piò  efiicace 
di  tutti  gli  Evacuantìtoulladimeno  peto 
era  quello  poco  eoco  , « poco  mefib  in 
pratica  da'buoni  Antichi.  Erafifirato  dei 
Vecchi  , e 1’  Glmonzio  , ed  i cofiui  (e- 
guaci,  fra  i moderni  declamano  a piena 
bocca,  e fi  sfiatano  contro  l’ ulo  del  cavar 
fangue  , come  quello  dicon  efii,  che  è 
nato  fatto  per  levar  via  dal  corpo  umano 
il  leforo  della  vita  , e per  fare  sloggiare 
dal  medefimo  il  ricettacolo  dell’  anima, 
(a)  A fieri  Ice  il  Dottor  Morgan,  che  un 
uomo  non  può  ricovrare  una  gran  perdi- 
ta di  fangue.  Se  ciò  reggefl'e  e fofie  vero, 
ci  farebbe  affai  meno  prodighi  nel  per- 
derlo. Altri  poi  pretendono , che  venti, 
o trentaoncedi  fangue  vengan  daH’uc- 
tno  ad  efier  ricovrace  in  poco  piò  d’al- 
trettante ore  ; e quindi  verrebbe  ad  in- 

intornoall'  acqua  minerale,  S-  J.  r»  * 
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tenderli  , come  alcune  perfone  abbian  cavar  fangue  nel  vajolo  , i Medici  tro- 
potuto  reggere  a COSI  trafmodanti  emo-  vanii  infra  loro  grandemente  di  fcrepan- 
ragie  , quali  fon  quelle  , che  con  tanta  ti.Vegganfene  i Saggi  di  Medicina  d'E- 
frequenza  troviamo  regiftrate  in  alcuni  dimb.  Compend.  voi.  2,  pag.  41 9. 
Autori.  Certuni  non  fi  fanno  fcrupolo  di  Dal  farfi  a confi Jetare,  dice  Moolieur 
cavar  fangue  un  di  si , ed  un  dì  nò  nelle  Quefnay  , gli  effetti  tutti  delle  cavate  di 
Confunzioni  per  parecchie  fettimane  fangue  , è giuoco  forza  , che  un  dotte 
continuate:ed  il  Dottor  Morgan  preten-  Medico  conchiuda  , avervi  foltanto  luo- 
de , che  fia  cola  di  momento,  e d’ infpe-  go  per  la  cavata  roedelima  del  fangue, al- 
zìone  necelTaria  per  un  Medico  raziona-  lorchè  i liquidi  frafioroano.e  dillurbano 
le  in  moltilDmi  cafi  , il  far  cavar  prima  l’ azione  dei  folidi,  oppure  alloraquando 


una  picciolilTHBa  porzioncella  di  fangue^ 
afiincbè  da  quella  elfcr  pulTa  abilitato  a 
giudicare  , fe  abbiavi  altra  occafione  di 
dover  dì  bel  nuovo  cavar  fangue  , o nò; 
perchè  ficcome  quella  picciolilTiroa  ca- 
vata non  può  produtre  alcun  roale^  cosi 
ella  può  per  loconttario  elfere  alTai  fiate 
di  grandiliimo  ufo.  lo  quello  fembra, 
che  il  valentuomo  non  abbia  il  torto 
marcio,  (a) 

Negli  antichi  Monallerj  aveanvi  cin- 
que tempi  llabilìti  nel  decorfo  dell’anno, 
io  cui  i Monaci  venivano  obbligati  a ca- 
varfi  fangue  , qualunque  folfefi  1'  abita 
loro  di  corpo,  (è)  Ufo  iillàcto  compatifee 
un  poco  troppo  fiinigliante  al  metodo, 
che  tuttora  vien  praticato  con  i cavalli 
delle  Armate  , ove  una  intiera  truppa 
cavafi  fangué  tutta  in  un  medefimu  gioì- 
no.  ( c ) 

Non  vi  ha  cofa  piò  acconcia  , e piò 
atta  a fermare  lo  fgorgamento  del  fan- 
gue dei  vali  fangaiferi  più  piccioli  , a 
cagion  d'  efempio,  nel  taglio  della  pie- 
tra, dell’ applicarvi  una  fpugna  bagnata. 
Vegganfene  le  Nollre  ‘Tranfazioni  Fi- 
lofof;  fotto  iln.478.  pag.  33. 

Kifpetto  all'  eÓfei  dicevole,  o nò,  il 

(ai  Morgan  , Principi  Medici, 

farle  3.  Principio  i-pag.  407.  (b)  Veg- 
gasi  DuUugc  , GloJI.  Latin.  T. 


i folidi  cagionano  dello  fconcerto  nei. 
fluidi  ; conciolEachè  quando  i folidi  ,od 
i fluidi  vengon  trovati  peccanti , od  a(- 
fulutamente  , od  in  fe  flefli,  il  pravo  fla- 
to sì  degli  uni , che  degli  altri  non  può 
elTer corretto,  nèricovrato  dalla  cavata 
del  fangue  per  verun  modo.  Vcg.  Que- 
fnay , nel  Tuo  Trattato  intitolato  V art 
de  Guerir  par  la  Sei  gaie , cioè  l’ arte  di  ri- 
fanare  per  mezzo  colla  cavata  di  fangue, 
nei  Saggi  di  Med.  d’  Edimb. 

L’  Aforismo  d'  Ipocrate,  fe  una  don- 
na pregnante  li  farà  cavar  fangue,  abor- 
tirà , o non  è vero  nemmen  per  ombra, 
o quello  Principe  dei  Medici  ha  voluto 
altro  intendere.  Conciofliachè  1’  Efpe- 
rienza  quotidiana  non  folamente  ci  fac- 
cia vedere  ficuriinma  la  cavata  di  fangue, 
ma  eziandìo  in  moltiflìmi  cali  fomma* 
mente  beneiica  alle  pregnanti.  Veggafi 
Bayle  , Opere  Filofof.  Compend.  Voi. 
I.  pag.  2J.- 

1 Bramini  non  fi  cavavano  fangue 
giammai,  ma  io  vece  di  quello  digiu- 
navano. Veggafi  Hilloires  des  Brami- 
nerapudTrev.  di£l.  Univcr.  Tom.  4. 
p.  1 43  8.  in  voce  Seigner,  cavar  fangue. 

Cavar  fangue  e miyérd. Quello  intendefi 

364.1»  voce  Miniere,  /iim  tonu  4.  p. 

in  voce  Sanguimiouere  ( c)  Biack. 
Nat.  ad  Burd.  Farr.  p.  ^6^ 
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ove  vien  fatto  an  calcolo  della  quantità 
che  fgarga  dalla  vena  , a fine  di  fer» 
mare  edb  fgorgamento  , poiché  fiane 
ufcita  la  prelctitta,  e ricercata  porzione 
del  fangue. 

Catar  fingut  a latta  ufcita.  Per  quella 
efprelTione  s' intende,  alloichè  lo  fgorgo 
del  fangue  vien  lalciato  continuare, fen- 
za  avete  alcun  rifguardo  alla  quantità 
del  mcdelirao  ; fino  a tanto  che  venga 
rilevato , che  ne  fia  (lato  ottenuto  il  ri- 
cercato etfetto.  Quello  cafo  vien  talvol- 
ta praticato  nelle  appoplellie,  ed  in  caG 
foiDÌglianti. 

Cavar  fangut , nella  Mafcalcia.  É que- 
lla quella  cavata  di  fangue  , che  dai  Ma- 
nefcalchi  vien  praticata  nei  cavalli  , net 
buoi , e negli  altri  animali  da  fatica  , e 
da  foma  , e quella  tr.airimamente  per  cu- 
rare io  efli,  oper  impedire  delle  flullic- 
ni , delle  febbri , delle  rapprenfioni,  dei 
guidalefchi , e quella  fpczie  di  rogna, 
onde  quelli  animali  menar  fogliona  al> 
tiHìme  fmaoie  , etovinatft  in  iltroppic- 
cìandofi  barbaramente  a checchelfia,  ed 
Jb  mordendoli.  Vegg*  Baid.  Della  Ma- 
fcalcia,  p.  42.  Rufi.  Did.  T.  1.  in  voce. 

Dicono  fiinigliantetnente  cavar  fan- 
gue, far  fangue  , per  efprimer  quello 
fgorgamento  di  fangue  , che  vien  fuori 
da  una  ferita  , da  una  rottura  d’  un  vaio, 
o per  lignificate  fimigliante  emoragia, 
cagionata  per  alcun’ altroaccidente.  Ve- 
dali 1’  Articolo  EMoaaGiA. 

Il  far  fangut  tt  un  cadavero,  Cratnletio 
Caàavais.  É quello  un  fenomeno  , che 
viene  allcrito  , accadere  con  grandilGroa 
frequenza  nei  corpi  di  quelle  perfone, 
che  fono  Hate  uccifc  , vale  a dire  , che 

(»)  £ram.  lYitch,  Cap.  l6.  ^ 28.  fir 
ftg.  Vergati  Walch.  Lexicon.  Philofoph. 
p.  Z9.Ì.1  rate  5luteu.  (b)  « De  cruia^ 
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venendo  toccate  , od  eziandio  nell’  ap- 
profsimarfi  femplicemente  alle  mede- 
fime  r uccifore,  comincino  incontanente 
a mandar  fuori  del  faugue  dal  nafo, dalle 
orecchie,r  da  altre  parti  del  corpo;e  que- 
lla faccenda  viene  io  Inghilterra  non 
meno  , che  in  parecchi  altri  luoghi  per 
si  fatto  modo  formalmente  ammelTa,  ed 
approvata  , che  ella  vien  tenuta  per  una 
effettiva  prova  di  fatto  , e per  ffn  reale 
fvelamento  della  perfona  micidiale. Ve- 
dali lYalc.  Introdud.  Philofoph. Lib. ). 
cap.  2.  28.  pag.  689.  Voight,  Delie. 

Phytic.  preffole  nollre  Tranf.  Filofof. 
Dum.  77.  pag.  }o  I 7- 

Efempi  preffo  che  fenza  numero  di 
quelle  pollume  emoragie  vengoncì  fom- 
minillrati  dal  Wcbiler  (a)  dal  Lemnius, 
dal  L'bavio,  e mafsimamente  dall'Hor- 
Uhius,  ( >)  il  quale  ha  facto  un  tiattaco 
ex  profeffo  fopra  quello  punto. 

Noi  però  con  cucca  quella  fpezie  d’ 
evidenza  pronunciamo  francamente, che 
la  cofa  dovrebbe  fare  pochifsimo  llato, 
come  quella  che  non  è,  che  di  leggerif- 
limo  momento;  conciofsiachè  dee  eflere 
olTervato  , come  quello  far  fangue  dei 
corpi  uccifi  non  avviene  ordinariamente 
eziandio  trovandoli  prefenti  all'  occifo  i 
Tuoi  amici  , ed  altre  perfone  innocen- 
tifsime  , ed  alcun:  altre  volte,  lenza  che 
irovivifi  prelente  chicchefsia.E  di  fatto 
ove  mai  può  elfer  riputato  impofsibile, 
che  un  corpo  , mafsimamenee  s'ei  fia 
pieno  di  fangue,  nell’ avvicinamento  al 
mtdefimo  del  calore  ellerno  , elfcndo 
flato  confiderabilraente,  agitato  e feoffo, 
e cominciando  a formarvifi  una  putrefa- 
zione , fianfi  venuti  a rompere  alcuiìt 

tatione  Cadaverum.  Vegg.  Vates  , Phyf. 
Experimen.  Par.  a.,  cap.  j j,  Qnirf^ 
II.  pag.  273.  272.  ir  ftl. 
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Jei  vaG  fanguìferi , Gccome  è coh  cer> 
tirsima,  che  cutt'efsi  fanno  in  qnel  (eoi* 
po  ? Veggafi  yater.  loco  citato. 

Quella  efprefsione  fanguificare  , far 
fangue,  ec.  vien  di  pari.in  un  fenfo  me- 
no proprio  applicata  ad  uno  fgorgamen- 
to  del  ùcchio  fuori  dei  vaG  incih  delle 
piante  , o fpotaneamente  , e dipersè  in 
certe  date  particolari  Aagìeni , ,o  proc- 
curato  con  arte  , e coll’  ajuto  di  un’  in- 
ciGone  reale.  Vegafi  l’ Attic.  Succhio. 

Quella  efprefsione  GgniGca,  ed  im- 
porta lo  AelTo  , che  le  altre  , cioè  , la- 
grimare  , gocciolare,  grondare,  fcolare, 
e Gmigliami  delle  piante  , che  vien  di 
pari  allato  non  meno  dagli  Scrittori,  che 
dalla  gente  comunemente.  , 

In  quello  fenfo  medeGmo  tutte  le 
Piante  in  tempo  d’  EGate  viene  fperi- 
mentaco,  che  fanguihcaoo,  che  è quanto 
dire  , che  fomminiGrano  un  fugo  dai 
vaG  del  fucchio,  o nella  corteccia,  o nel 
margine  della  midolla;  ed  i fucchj  nella 
divifata  guifa  mandati  fuori  dalle  piante 
fogliono  avere  ,od  un  Tepore  agro  , o 
dolce  , o calorofo  , od  amaro  , od  altro 
qualunque.  In  cettc  Gagioni  i rami  lìmi- 
gliantemcnie  della  vite  nei  vaG  deila 
corteccia  trafudano  un  fucchio  acer- 
bo. 

Quello  però,  che  volgacnaente  diceG 
far  l'angue  a cagiun  d’  efempio  in  una 
vite,  è una  cofa  dilTerentil'sima  , c tute’ 
altra,  non  meno  per  rappono  al  liquore,. 

(a)  ytff.  le  Tfar.f.pilof.  n.40.  p.798. 
n.  44.  p.  8 80.  8 8 I . /rem  nun  43. 

num.  yo.pagg.  2119.  il  io-  Item  nnm, 
.224.  p.  38  a.  Veggast  Grew  , Idea  /inai. 
Plani.  §.43.  pag.  1 1 . (b)  Vegganti  le 
Tran/afioni  Filofà/'.  num.  p.^6}.  ^cy 
Tranf.  Ftlofof.  num,  pagg,  io6j,  h 
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che  ne  featurifee,  che  rifpetco  al  luogo, 
onde  featurifee  ; conciofsiachè  queGo 
non  Ga  un  fucchio  dolce  nè  agro  , ma 
bensì  fcevtoatfatto  d’  ogni  fapore,  e non 
ifgorgante,  nè  l'pargenteG  d‘  alcun  vaio 
della  corteccia,  ma  bensì  dai  vaG  aerei 
Ganzianti  nella  foGanza  legnofa. 

Elfendo  per  tanto  la  cofa  cosi,  come 
ella  è in  fatto , havvi  tanta  dilTerenza  fra 
il  dar  fangue  d’una  vite,  e fra  il  follevarG 
del  fucchio  in  qualGvoglia  altro  albero 
nei  meG  dì  Marzo  , e di  Luglio,  quanta 
vene  ha  fra  la  falivazione  , e l’emora» 
già  ; oppure  fra  il  corfo  del  Chilo  nei 
vaG  lattiferi , e la  ciicolazione  del  fan- 
gue  nelle  arterie  , e nelle  vene.  VedaG 
Crrw,  Anatomia  delle  Piante  Lib.3.  cap. 
i.$.8.  pag.  125. 

1 Signori  Ray  , Willoghby  , LiGer, 
Tonge  , Grew,  Hales,  ed  altri  moderni 
naturalilli , ci  hanno  fom-miniGrato  nu- 
mero grandifsimo  d'  oGcrvazioni  fopra 
il  fanguiGcare  , • grondar  fangue  delle 
piante  , fopra  i tempi , e le  llagionì  di 
tal  fanguìtìcazione,  intorno  alle  quanti- 
tà fcaricatene , (.7}  e fopra  le  fpezie  di 
quelli  alberi  , che  fono  a ciò  più  fotto- 
pulli,  e inarsimamente  , la  feopa  britan- 
nica, ( 6)  il  licomoro  ( c)  il  noce,  ( d) 
la  vite,  ( t)  il  falcio,  (/)  e l’aloè  (g).Tali 
fanguiGcazioni , quando  fono  fpontanee, 
vengono  dal  Toutnefort  noverate  fra  le 
malattie  nelle  Piante,  come  quelle  , (d) 
che  corrifpundooo  ad  una  pletora  negli 

Ai.  (d)  Uem  num,  ^i.pagg.  i i 99.  & /tf, 
(®)  l^eggasi  Hales  , Stalic.  Vegetai,  c.  3. 
TranT.  Felofaf,  na.  398.;».  174.  (f)  Ray, 
Lettere  Fihf»/.  p.  20$.  (g)  Hoaght,  Col- 
leS.tom.i.p,  num.  324.  (h)  Me., 
mar,  della  Reale  Àccad.  delle  fcienie  di 
Parigi  fotta  l'ann. ijo^,  7.437.  (t  7.452. 
Vegg.  gli  Are.  Sicomoro,  Scora,  cc.  ec. 
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Animali , o ad  una  lovrabbondanza  di 
fugo. 


5 SANGUEH  AR,  o Sanqueha  r, 
città  di  Scozia  , nella  Contea  di  Dum- 
fries  , I 9 leghe  al  S.  O.  diftante  da  E- 
dimburgo  , prcfso  le  forgenii  del  fiume 
Nich.  long.  I 5.  30.  lai.  55.43. 

SANGUIFICAZIONE,  nell’eco- 
nomia animale  ; I'  azione  con  cui  il  chi- 
lo è convertito  in  fangue.  Vedi  Chilo, 
e Sakguk. 

La  fani’uijlsaiiont  fuccede  alla  chili- 
ficazione,  ed  è feguitata  dalla  nutrizio- 
ne. Vedi  Cu I LI t'ic azio.se,  e Nutri- 
zione. 

La  finguijìcj^iont  fi  fa  così.  11  chilo 
avendo  palfaio  le  vene  lance,  che  fono 
di  varie  force  , fi  rende  nel  fangue  alla 
fuiclavia;  donde  i due  umori  padano  in- 
fiemeal  ventricolo  deliro  del  cuore, ove 
elTcndo  ancora  piti  intimamente  mefeo- 
lati , circolano  infieme  per  tutto  il  cor- 
po ; finché,  dopo  varie  circolazioni  e 
depurazioni  ai  varj  colatoj  e filtri  del 
corpo  , diventano  arstmilati  , ovvero, 
come  lo  chiam.mo  i Ciiiniici , coltnbati, 
di  modo  che  non  fanno  che  una  fola  u- 
niforme  compoAa  malfa  , la  quale  nou 
pare  che  fia  altro  , fe  non  chilo  alterato 
dell  artifizio  della  natura  , ed  efaltato 
io  fangue. — In  efletto  , non  apparifee, 
che  qualche  cofa  efiranea,  fuor  del  chi- 
lo, fia  milla  col  liquor  circolante  , ec- 
cetto ciò  che  fu  prima  feparato  da  eflu 
per  occafioni  particolari  ; quando  per 
avventura  non  ricevefs'egli  qualche  por- 
zione d'aria  nei  polmoni , il  eh’  é un 
punto  lungamente  difputato,  e pure  ap- 
pena alTeverato.  Vedi  Ari  a,  e Sangue. 
in  fatti , cjtc.vi  fia  una  quantità  d' 
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aria  milla  col  fangue  , e circolante,  col 
medcfimo  , è già  concefib  ; mafie  quella 
fia  di  più  di  quella  , che  prima  conte- 
neafi  ne’  corpi , de’  quali  era  formato  il 
chilo  , fi  dubita  alTai  : i principali  argo- 
menti per  ciò  fono  , la  necelfiià  della 
refpirazioce , ed  il  color  florido  eh’  il 
fangue  riceve  ne’ polmoni,  e ch’egli 
prima  fa  vedere  nella  vena  pulmonare. 
— Ma  il  primo  fi  fpiega  in  modo  fod- 
disfacente,  per  altro  verfo.  Vedi  Re- 

SriKA  ZICNE. 

L’ ultimo  è principalmente  fofleauto 
con  quello  fperimento  ■ che  il  fangue 
cavato  per  falaflb,  e lafctatofi  coagulare, 
col  voltarne  insù  il  fondo  , che  prima 
era  nericcio,  efleodo  ora  elpoflo  all’aria, 
acquiila  un  celor  florido,  limile  a quel- 
lo, che  olTerviamo  nel  fangue  della  vena 
pulmonnrt. 

Gli  Antichi  fletterò  afiai  pcrplelfi 
circa  la  fede  della /hnguif celione,  o cir- 
ca il  luogo  , e 1 iliiuinento,  dove,  e 
con  cui  ella  lì  eflettua  : fe  nel  cuore,  o 
ne)  fegato,  o ne’  polmoni  f ma,  fecondo 
la  -iotirina  de’  Moderni , il  cuore  , il  fe- 
gato , i vali  ,ec.non  cuntri'ouifcono  in 
altro  nodo  al  cangia-mcntu  del  chilo  in 
fargue,  di  quel  che  conir ibuifea  il  fole 
al  cangiamenio  dei  mollo  in  vino.  Vedi 
Cuore  , Fegato  , ec. 

Gli  Antichi  attribuivano  la  fanguifi- 
ca\!one  ad  una  potenza  plafiica.—  Nell’ 
ultimo  Secolo,  quando  la  Chimica  fu 
introdotta  , la  fanguifica{ioni  , e quali 
ogni  altra  cofa,  dovea  elfcre  elfectuata 
da  un  fermento  ; c i Medici  di  que’ 
tempi,  erano  aflai  folleciii  quanto  alla 
particolar  oflìcina , dove  quello  fermen- 
to fi  preparava , e confervava.  Alcnni 
voleano  , che  quella  folle  il  fegato, altri 
la  milza , ec.  Ma  ora  la  vera  oozion*  ò 
dicfaiaraca. 
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D'ifanpiìficaiiontp^i^imosmmeutre  SangOICNO  Ttmpiraminto,  o eojtitif 
«lue  gradi  ; il  primo  , che  ooo  afeeodo  froa<,  è quella,  in  coi  il  faogae  «d  ilei, 
ad  altroché  ad  una  eonfufione  , o fia  lere  predoriiiaaoo.  Vedi  Tekpeka* 
tale  intima  tnillura  di  parti  , che  balli  a mento. 

cosi  confondere  i d lfcrcnti  liquori  co-  Le  CoAituaioni  yònfo/fef  riebieggo- 
lorifi  ,«he  la  biancheaaa  del  chilo  veti-  oo  un  frequente  ufo  di  cavate  di  fangue.' 
ga  a perderfi  od  annegarG  aellaroffea.  La  ^enio^fanguigna  è per  lo  pii  vivace,' 
Zi  del; fangue  , di  modo  che  mai  più  ardita  , coraggiofa  , e anche  profontno- 
Bon  apparifea  nella  fua  propria  figura  e fa.  — Quindi  fperanze /oa^u/gne,  chip 
colore.  Noi  fupponiamo  , che  ciò  potfa  fperaBZC  fotti,  ficure,  ec. 
farli  per  fole  replicate  circolazioni:  Sanguigno,  ncH’^ot/d/ci,  il  colore-, 

quante  circolazioni  fieno  a ciò  necelTa-  che  gli  Inglefi  ufoalmeote  chiamano^  , 
rie  ,è  difficile  il  determinarlo.  Murny  , eli’  è una  fpezie  di  porporino^ 

Il  fecondo  grado  di  fanguifica{hnt  fi  ellendo  fatto  di  lacca  rolTa,  cinta  con  aa 
è , quando  le  patti  del  chilo  fono  tal-  poco  di  bruno  di  Spagna.  Vedi  Paapo- 
mente  efaltate  , o Aritolate  e foctilizza-  nino,  ( Purpurt). 

te,  che  perdono  ogni  ptopenfione  ad  una  •••  Si  rapprefenta  , nello  fcolp're  , col  -. 
feparazìoDC  coagulativa,  ul  quale  l'ban-  mexaodi  cancelli  trafverfi  come  por-< 
no  nel  chilo  e nel  latte.  i ' pota;  ed  è per  lo  più  in  ufo  io  lugliil» 

A queAi  due  gradi  fe  ne  puòaggia-  terra  nelle  cotte  de  Cavalieri  del  Bagno; , 
gnere  un  terzo , in  cui  le  fibre  e i fila-  'ajtht  Bat/i,'''‘' 

inentr  del  fangue  crudo  vengono  taU;  Quando  fi  porta  da' Kobili  , fi  chia-< 
mence  rotti  e mefchuti  col  fiero  , che'  ma  più-tnAo  Saràénico  ; e nelle  cotte  d|. 
queAo  più  non  fia  di  nuovo  .feparabile!  Principi  Sovraii-,'Ceia  Ji  Dragane, 
da’  medefimi.  — QueA’è  una  faagaifi,ì  ■’  %kv*\llovk  Pietra,  Lapis  fiinguitt'ilis^ 
caiione  morbida,  e tale  appunto,  avvio-  nna  fpezie drdiaspro,portato  dalla  Nuo«- 
renelle  febbri,  ec.  accompagnate  da  va  Spagna  , d’ un  colore  bruno  feuro^  fe* 
nn  fudor  fanguigno  , da  macchie  por.  gnaio  di  macchie  d'  un  roAb  fangHigtio.' 
porine  , ec.  Vedi  Diaspro. 

11  Dr.  Dhke  non  dubita  punto,  che  Gl’  Indiani  lo  tagliano  in  forma  di 
tutti  qucAi  gradi  di  faaguifica^hne  ven-  cuore  , e fe  ne  fervono  nell’  emorragiep 
gano  prcccurati  da  reiterate  circolazio.  ne’  meArui  frooderati  , ed  altri  fludi  di 
ni , in  cui  «anco<  il  motointeAino  , che  fangue.  — il  paziente  lo  applica  collo 
il  progreAìvo  , ccfpirano  alla  miAura  e Arignerlo  nella  Tua  mano  deAra  , aven* 
Al  iiolamenco  delle  parti  avventizie. Sen'  dolo  prima  intinto  nell’ acqua.  Talvolta 
za  dubbio  hanno  il  lor  periodo  decermi^  è appefu  alla  parte  , doode  fcola  il  fan- 
nato , nel  quale  acquiAano  la  lor  perfe.  gue.  Vedi  Ahatita»  . 
zione;  benché  non '.Tappiamo  , dev’egli  : SANGureni  Oceki;  una  malattia  degli  - 

ptecilamenre  eAer  debba.'.  - occhi  chiamata  dagl’ Inglefi  é/eod-yèAor. 

SANGUIGNO’,  il/  yèn^e  ; ovvero  ■ un  , la  quale  fa  che  i vafi  deltangue  fio* 
nna  cola  che  abbonda  di  fangue.  Vedi:i  no  tanto  di  Aefi  , e Aitaci  , che  gli  occhi  i 
San4ìus  , eSAticuuiusQ. . ne appatifcaao  loffi.  V*  OruiBAXiuA^ 
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SANGUINOSA  Mano  , ia  Inglefe 
Hoodyhand  , una  deJle  quattro  fpeziedi 
delitti  nella  ferefta  del  Re  , pel  quale 
il  reo  efTendo  prefo, colle  fue  mani,  od 
altra  parte,  imbrattate  di  faogue , fi  giu- 
dica , eh'  egli  abbia  uocifo  la  fera , ben- 
chè  non  fia  acchiappato  in  atto  di  cac- 
ciare. Vedi  Foresta. 

Sacuinosb  Vedi  Pioggia. 

Sanguìnoso  FZa/o.  Vedi  Flusso,  e 

DlSCNTiaiA. 

Sanguinosa  Vrìna , un  difordine  , o 
malattia,  in  cui  l urioa  viene  via  tnifia 
col  fangue  , io  tnaggioreu  minor  quan- 
tità. Vedi  Urina. 

11  fangue  qui  fparfo,»iene  ufualmen- 
te  dagli  arnioni  , quantunque  talvolta 
dalla  vefcica  o ureteri.  — Ciò  caufafi 
alle  volte  da  un  moto  violento,o  da  una 
caduta  fui  dorfo.che  cagiona  una  rottura 
d'alcuno  de’  vafi  del  fangne  delle  parti 
urinali;  alle  volte  fi  è un’eiretio  di  qual- 
che fubita  fopprefsiune  dell’  emorroidi^ 
o de'  melimi.  La  pietra  , fpezialmenie^ 
negli  arnioni  , cauferà  pure  frequenti 
parofsifmi  di  quefio  male:  e le  cantàridi 
prefe  interoanneBce,  od  anche  applicale 
ellernamente  fenzaacidi, avranno  lo  llef- 
■fo  effetto. —L’urina  JanguiaoJà  è un  ter- 
ribile fintomo  nel  vajuolo  ; e nelle  feb- 
bri maligne;  benché  in  alcune  occalìo- 
ni  fiali  trovata  critica  , ed  abbia  portato 
via  il  male. 

Sancuis,  nella  Medicina  ,ec.  Vedi 

.$ANCUB. 

Sakguis  , «egli  Antichi  Cofiumi 
Inglefi,  denota  un  diritto  a facoltà, che 
il  principale  Signore  del  Feudo  antica- 
mente avea  di  giudicare  e determinare 
cafi  y che  importavano  fpargimento  di 
fangue.  — Di  murdttia  t/  raptu^  it  igntf 
Saaguiiu  , &C.  Mosoft. 
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SANGUINEM  £/n<«,eraun’obbH. 

ga2ione,cui  foggiacevano  gli  abitanti 
di  alcune  Signorie ( Manor)^  come  quel- 
la di  Criadon^  in  Inghilterra  , di  com- 
prare e redimere  il  lor  villana  fangue,  o 
tenuta  , e farfi  uomini  liberi.  Vedi  ViL- 
xbnagb. 

. Sangois  Caprinus  , o tlircinui,  \\  fan; 
gue  del  becco,  o falvatico  , o dumeili- 
co , il  quale  fi  prepara  , con  grande  pre- 
cauzione, per  edere  adoprato  nella  Me- 
dicina, e che  da  molti  fi  fuppone  avere 
qualitadi  affai  Uraordinarie. 

Le  principali  precauzioni  fono  le 
feguenti  : il  becco  non  ha  d’aver  più  di 
quattro  o cinque  anni  ; fi  dee  alimentare 
per  «n  tempo  confiderabile  d'  erbe  aro- 
matiche, particolarmente  di  quelle  della 
fpezie  di  faififragiai  fi  bada  cavare  dalla 
gola  , o dai  tefticoli,  tagliandoli  ; ma 
Ben  fi  dee  adoperare  quello  che  viene  il 
primo  , nè  1'  ultimo  , eflèodo  quello 
troppo  pieno  d’  umidità,  e quello  trop- 
po fprflb  i r operazione  non  fi  ha  da 
fare  che  io  Luglio;  ed  il  fangue  fi  met- 
te in  vali  di  terra  , e fi  fa  feccareal  So- 
le , o all’  ombrale,  finalmente,  vien 
meflfo  inboccie  per  fervirfeoe  all’ occa- 
fione. 

Tra  l' altre  virtù  fpecifiche  attribuite 
al  fangue  di  becco,  le  più  notabili  fono, 
eh  egli  guarilce  la  puma  fenza  cavar 
fangue  ,-  e difeioglie  la  pietra  nella  ve- 
fcica; col  prenderlo  in  veicoli  proprj 

per  quelli  mali Per  elTer  buono  , ha 

da  elfere  elliemamente  duro,  e difficile 
a fpolverizzare. 

Skììgxhì  Draconis , nella  Farmacia. 
Vedi  Da  aconb. 

SANHFDRIN  * , O Sanhtdrim^  Sr- 
«bbrium  , prelfo  gli  Antichi  Ebrei , il 
ConCglio  Supremo  ,o  Cotte  di  Giu^> 


Digitizedby  Googlc 


SAN 

etto  della  loro  Repubblica  ; in  cui  fpe* 
divano  tutt'  t grand'  alTari  della  Reli- 
gione , e del  Governo. 

♦ La  parola  dcrtra  dal  Greco  Surt^fitr, 
un  Contiguo  , AJfemblea,  o Compagnia 
di  gente  che  siede  insiemei  da  «ùr,  con, 
insieme  , e ÌS'fot , feggio. 

Molti  Letterali  convengono, che  folTe 
infUtuitoda  More  , Numeri  c.  xi.  che 
folTe  compoilo  alla  prima  di  fettanta 
perfone  , tutte  iofpirate  dallo  Spirito 
Santo  , le  quali  giudicavano  tinalmenie 
d'  ogni  caufa  , e negozio  ; e eh’  egli 
fudinefTe  , fena'  intermiliione  , da  Mosi 
fino  a Efdra.  — Altri  pretendono  , che 
il  Configlio  dei  fettanta  Anziani,  ftabi> 
lito  da  Alosè,  Num.  c.  xi.  era  tempo- 
raneo , e che  non  tenne  dopo  la  di  lui 
morte;  aggiugnendo  ,cbe  non  fi  trova 
alcun  fegno  di  qualche  fimil  Tribunale 
perperuo  ed  infallibile  in  tutto  il  Vec- 
chio Tefiatnento. 

Gli  Ebrei , per  altro  , fofiengono  vi-^ 
gorofamente  1’  antichità  del  loro  gran 
Sanhtdrin:  il  Sig.  JVmo/z  fpalleggia  e di- 
fende le  loro  prove,  e il  Sig.  le  Clerc  le 
attacca.  — Comunque  fia  1'  origine  e la 
ilabilimento  del  SanAednn,  ceno  fi  è, che 
fufiifiea  nel  tempo  del  nollro. Salvatore; 
che  fi  renea  in  Gerufalemme  ; e che  ad 
elTo  apparteneva  la  decifione  di  tutt’  i 
più  importanti  affari.-  — Il  Prefidente 
di  quell’  .AiTemblea  fi  chiannava  Ifasi. 

V erano  parecchi  Sankedrin  inferiori 
nella  Paleflina  , tutti  -dipenden'i  dal 
Gran  Sanhedrin  di  Gerufalemme.  Cia-. 
feuno  inferior  .fMAcdr/n;’Confiflea  io 
ventitré  perfone  ; e ve  n’  era  uno  in  ogni 
Città  e Borgo.  Alcuni  dicono , che  per 
avere  la  facoltà  di  tenere  un  Sanhedrin,, 
fi  richiedeva,  che  vi  fofTero cento  e ven- 
ti abitanti  nel  luogo.  Dove  gli  abitaoci 
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non  giugnevano  al  numero  di  cento  e 
venti,  (labilivano  felamente  tra  GindicL 
Tanto  ne’  grandi , che  negl’  inferiori 
Sanhedrin  , venivano  ammellì  a Sacerdo- 
ti, e Leviti,  e Laici  , di  rottele  Tribù, 
purché  fulTero  di  (lirpe  nobile,  ricchi, 
favi,  fenz’ alcuna  macchia  di  corpo,  ed 
efperii  nella  Magia  ; la  qual’  ultima  qua- 
lità fiimavafi  necelfaria , per  rendergli 
abili  ad  ovviare,  edillruggere  una  tal' 
arte  : le  perfone  affai  vecchie,  e gli  Eu- 
nuchi n’  arano  efclufi. 

In  ogni  Sanhedrin  v’  erano  due  fcribi; 
l’ uno  per  mettere  in  iferitto  i fuffragj 
di  quelli  che  votavano  per  lacondanna- 
giune  ; l’ altro  per  notare  i fuffrag)  di 
quei  che  voiavaim  per  J’affoUzione. 

Seldeno  ha  un*  Opera  erudita  , che 
tratta  del  Sanhedrim  Giudaico,  de  Sy- 
nedrìis  ; flampata  a Londra  nel  i 6 3 io 
tre  volumi , in  quarto. 

SANIE  ,y«/2(Vs , nella  Medicina,  una- 
materia  fotrile,  limpida,  fierofa,  la  quale 
efee  dalle  ferire,  e ulcere:  dai  Greci 
chiamata ’l;^àip.  Vedi  Ichor, 

Galeno  la  paragona  al  fiero  : ella  dif- 
ferifee  da  pus , marcia , eh’  é più  denfa  e 
più  bianca.  V edi  Pus. 

SANITÀ’.  Vedi  l’articelo  Salute. 
f SANS,  Senones , città  antica,  C 
confiderahile  di  Francia  , nel  Governo 
di  Sciampagna  , capitale  del  Senonefe, 
con  Arcivefeovaco  , il  cui  Arcivefeovo 
porta  il  titolo  di  Primate  di  Ga'lia  , e 
di  Germania.  CoceAa  città  non  è già 
popolata  a proporzion  della  fua  gran- 
dezza. Qui  fi  fono  cenati  pareccj  Con- 
cilj  Provinciali , de’  quali  il  più  memo- 
rabile é quello  del  1 104,  il  qual  fi  tea- 
ne  per  condannare  Aheillard.  Giace  ia 
un  (ito  comodiffinio  per  lo  commercio, - 
fui  pendio  d’ un  colie , io  una  campaguo* 
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feriHe  d!  tutte  le  cofe  neceSTarie  al  vit- 
to , ove  i]  fiume  Vanne  sbocca  nel  fiu- 
me Yonne  , ed  è difcoda  24  leghe  al  S. 
£.  da  Parigi , 1 2 all'  O.  da  Truyes,  io 
al  N.  da  Auxerre,;  i al  S.O.  da  Rheims. 
long.  20.  56.  58.  lat-  48. X 11.  56. 

5 SANTA  CRUZ , J.  Crai,  città  d* 
'Africa  , rulla  Colla  di  Barbarla,  nella 
Provincia  di  Sufa , nel  Regno  di  Ma- 
rocco , con  un  porto  ,ed  un  Forte.  Fu 
tolta  da' Mori  a' Portogheft  nel  1536. 
È litnata  all'  edremità  de' Munti  Atlan* 
tici  , fui  Capo  d'  Aguer.  long.  7.  40. 
latit.  30.  30. 

^ S.\HTA  Crvz  de  la  Sierka,  città 
deir  America  Meridionale,  capitale  del- 
la Provincia  del  medelìtno  nome  , nel 
Perii , nella  Prefettura  di  lus  Charcas, 
fui  confini  del  Paraguai,cun  Velcovato 
fùfiVagaoeo  della  Piata.  É (ituata  appiè 
d’un  monte,  in  una  campagna  fertile 
d'ottimi  frutti,  fui  fiume  Guapay.  long. 
} i 8.  lat.  merid.  20.  40. 

5 Santa  Fs  , S,  FiJeì  Fanum  , città 
dell'  America  fettentrionale  , capitale 
del  nuovo  Mcfsico,  la  qual  giace  fra  le 
montagne,  prelTo  Rio  del  Notte,  ed  è 
difcoda  300  leghe  da  Mcfsicu.  Ioa.271 . 
lat.  35.  32. 

J Santa  Fe  de  Bocuta, città  dell* 
America  roerìdioaa'e  , capitale  del  nuo. 
vo  Regno  di  Granata  , la  quale  ha  Sede 
Arcivel'covile  , un  Tribunale  Supremo, 
ed  una  Univerficà  eretta  nel  1(10.  É 
fituaca  fui  picciolo  fiume  Pati,  prclfo  i 
monti  di  Bogota.  longic.307.  jo.  lati- 
tud.  3.  58. 

SANTALO,  famalum,  un  legno  du- 
ro, pefanre  , odorifero  ,e  medicinale, 
portato  dall'  Indie  orientali , di  qualche 
riputazione  , in  qualità  di  feccaote  , af- 
Ibibeate , e indolciante.  , 
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Vi  fono  de’  fanuU  di  tre  dilTerenti 
colori;  cedrino  , bianco  , e rofso.  Gli 
alberi,  da’ quali  vengono  prefi,  fono  tut- 
ti della  ftelTa  Torta  , e fi  fuppone  , che  i 
lor  colori  difTerenti  non  oafcano  che  dal- 
la dilfereaza  dei  climi , ove  crcfcono;  al- 
cuni dicono, dalle  differenti  parti  dell’ 
albero  , dal  quale  fono  prelì. 

Tatti  lì  tengono  per  un  poco  allrin- 
genti , e atti  a corroborare  il  cuore  ed  il 
cervello  , ed  a fermare  il  vomito  ; e s' 
adoperano  dì  fpefso  in  acque  corte  , e 
cervogie  medicate  , contro  le  duglienze 
fcQtiuticht. 

L’ albero  è incirca  dell'  altezza  del 
noce  Europeo  : le  fuc  foglie  rafsomi- 
gliano  a quelle  del  lemifLhio;  ì fuoi  fio- 
rì fono  turchini , e tirano  al  nero;  il  Tuo 
ftutco  è della  grandezza  della  nollra  ci- 
riegia  , verde  alla  prima  , e pofeia  fa- 
cendofi  nero  a mifura  che  fi  matura  ; e 
d’un  gudo affai  fievole,  oquafi  infipido. 

11  fintilo  ctdrina  è {limato  il  miglio- 
re .■  viene  portato  dalla  China,e  ài  Siami 
è giallo,  pcfaiite  , e di  buon'odore  ; 
adopera  nella  Medicina  , come  aneli:  da* 
profumieri. 

Il  fintalo  iiiznco  è roen'  odorifero; 
viene  dall’  Ifob  Ji  Timor. 

11  ro[fo  ha  men’  odore  di  tutti  gli  al- 
tri : ma  è il  pih  aflringcnte  ; egli  v.cne 
àiW  KoU  Tiintijarin , e dalla  Colla  di 
CoromanJtl. 

e — 3 

SarriiKEWTO, 

SANTALO.  Santalo, /n/ife/un  nella 
Botanica  è il  nome  d’ un  genere  di  pian- 
te, i caratteri  delle  quali  fono  i fe- 
goenti  ; 

È il  periaotio  uno  Tiretto  margine, od 
orlatura  Aantefi  fopra  il  germoglio  del 


\ 


Digitized  by  Google 


SAN 

pìftillo  , e diriitamente  indentato  in 
quattro  fegoienti.  11  fiore  è tnenopeta* 
lo , u d'  una  fola  (ogiia  , e della  fpezie 
campaniforme  ,o  fatto  a campana  : la 
fua  atFilatura  è divifa  in  cinque  aguzzi 
i'egmcntì.  Gli  lUmi  fono  otto  filamenti; 
irovanfi  quelli  piantati  , o fituati  fopra 
la  parte  fupcriurc  del  tubo  del  fiore,  e 
fono  aliernaiiYameiue  ano  più  corto 
dell' altro.  Le  antere  fono  femplici.  Il 
germe  del  piilillo  è fatto  a turbine  , o 
cercine.  Lo  Itilo  è della  lunghezza  me- 
delìma  degli  llamì , o filamenti , c lo 
lligma  è ferrplice.  Il  fiutiu  è una  coc> 
cola.  V'eggafi  , Linmei,  Gener.  Piantar, 
pag.  i6.t. 


^ SANTARl'.N  , Scdiatis,  città  an. 
lica  , e vaga  di  Portogallo,  nell'  F.itie- 
tnaJura  piantata  lopra  d'un  monte, pref- 
fo  il  Tago,  in  un  territorio  molto  fer- 
tile d’  ulive  , forraento  , e vino.  Qui  li 
fa  la  raecolia  due  mefi  dopo  aver  femr- 
nato.  Don  Alfonfo  Hentiquez  conqui- 
Piò  quella  Piazza  centra  i Mori  nel 
I I 47.  Suntaren  è Jilunte  8 leghe  al  S. 
da  Leyra  , 1 4 al  N.E.  da  Liibuna.  lun- 
git*  9.  50.  lat.  39.  I 2. 

S.ANTI , SA^tcl•l  , nella  Chìefa  Ro- 
mana, perfone  fante  defunte  , e pufeia 
canonizzate  dal  Papa  ,dopo  varie  infor- 
mazioni , e ciriinuiiie.  Vedi  Canoniz- 
za z ion  E. 

Uno  dei  ponti,  in  cui  i Cattolici  Ro- 
ma.ii  , e i Protellanti  differifeono  , fi  è, 
che  i primi  ricorrono  ai  fanti , gl’  invo- 
cano , gli  fupplicano,  cc.  d’intercedere 
per  loro;  laddove  i fecondi  tengono  per 
Cian,^.  T„m,  Xi'll. 

(v)  R.fptllo  al  mal  fentirt  di  Mabitlon^ 
a un  di  prefo  che  gli  Eretici  intorno  al  Cul- 
to de'  Santi,  K tdt  C ente,  Kciiquie  , e il 
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fulEcientedi  proporre  i lorbuooì  efem- 
pj  per  la  nuflra  imitazione.  V.Latria. 

11  numero  de’ Santi, dichiarati  come 
tali , nella Chiefa  Romana,  pare  ad  al- 
cuni prodigiufo  : il  Padre  Papebroche  ne 
co;ita  1 700 ,0  1800  moni  il  primo  di 
Giugno  Iblamente.  I Protellanti  li  ftu- 
pifeono  della  gran  quamità  de’  Santi  del 
Martirologio.  11  Padre  Mabilhn,  io  una 
particolar  Difscrtazioae  fopra  il  culti) 
de*  Santi  ignoti,  ofserva,  che  fi  onorano 
alcuni  Santi,  i quali  forfè  non  erano  Crl- 
lliani;  e i di  cui  nomi  oon  furono  mai 
conufeiuti.  Quindi , nella  necefsità  di 
dar  loro  il  nome,  fono  flati  chiamaci 
Santi  B tatuati.  Egli  aggiogne,  che  al- 
cuni implorano  ogni  di  l’ interceftione 
apprefso  Dio  da  Santi , de'quali  fi  può 
dubitare  afsai  , fe  fieno  eglino  llefsi  in 
Cielo  (♦). 

li  Padre  Papebroche  , e i di  lui  Afso- 
ciati , foro  flati  lungamente  impiegati 
nello  fcrivets  le  Vite  , e gii  Atti  de’ 
Santi  : el'ji  gli  ordinano  ciafeuno  nel 
giorno  dell’ .anno,  in  cui  morirono  : per 
gii  primi  fei  Mali  ce  hanno  pubblicato 
ventiquattro  volumi  io  foglio  ; e dalla 
mone  di  Papebroche  , feguica  nel  1714» 
lino  al  1727  , i di  lui  ruccefsori  ne  han- 
no dato  feora  dee  altri.  Vedi  Ariete 
RoLLANDISrr. 

santificazione' i’attodiyèit- 
tificare , o di  fare  una  cofa  Santa  , e fe- 
parata  a Dio.  Vedi  SaNTir  A’,e$4CRO. 

I Teo'ogi  definifeono  la  Santìfice- 
{iane , un’  atto  della  Divina  Grazia^ 
con  cui  an’  uomo  è rinnovato  interna- 
mence,i  funi  defiderj  ed  aflecti  fono  a- 
lieoati  dal  Mondo,  e l’uomo  muore  al 
N 

« . , ‘ 
Muratori,  Tcatil.  ds  òloderat.  ingCQ.  ìli 
Rclig.  oegot.  „ 
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peccato,  e vive  per  la  giadizia.  ix  Corte.  Roma,  la  Santa  Sede , ec.  Vedi  Inqui- 
Trid.  Stjf.  6.  siziONE,  ec. 

Li  Santi/ìea^Jone  del  Saiato  pprelTo  gii  Olio  Santo , acqua  Santa  , ec,  V cdì 
Ebrei , i di  Divino  diritto  , od  indita-  Unzione,  Acqit a , ec. 
ziooe.  — Per /antifieart  il  Sabaio,  s'in-  La  Paledina  chiamafì  particolaroien* 
tende  , lo  fpenderlo  in  preci , lodi,  ec.  te  la  Terra  Santa, c Gerulalemine  la  Cit- 
e non  in  affari  mondani.  tà  Santa.  — Alcuni  Piincipi  antica- 

La  prima  petizione  nel  Paternodro  niente  faceano  una  pratica  d’  andar  a 
fi  è,  ùa  Santificato  il  tuo  nome  : con  che  fegnalare  la  luto  Religione  nella  Terra 
s'  intende  , fia  il  tuo  nome  fempre  ac-  Santa  ; i quali,  le  avclTero  avuto  qualche 
compagnaco  di  benedizioni , e di  lodi.  Religione,  farebbero  redati  a cala  (*) 
^ SANTILLANA, J. Ne’ Paelt  Cattolici  Romani,  qual-. 
Città  di  Spagna  nell’ Aduria,  con  titolo  che  parte  dell’  anno  è impiegata  in- 
di Marebefato.  £ Gtuata  fui  mare  , e giorni  di  feda,  gioroi  Santi , ec.  Nella 
difeoda  ^.leghedaS.  Andrea,  aa.  all’  Scozia,  non  lì  oifervano  altri  giurili  fe- 
£.  daOviedo,  }8,  al  N.  O.  da  Burgoa,  divi,  o d’e/irr  , determinati  chele  fole 
8o. al  N.O.  da  Madrid,  long.  13.  a.  Domeniche. 

latit.  43.  30.  Si  Giovedì  Santo,  prefso  gl’  Ingtcti, 

santità’,  la  qualità,  che  coditui-  h quello  chealirimeotechiamano  giorno 
fee,  o denomina  JauM  , una  perfona  , o dell'  Afctmioni\  effendo  dicci  giorni 
c«fa;  cipi,  pura  o efente  da  peccato. Ve-  avanti  Peniccode.  Vedi  Ascensione, 
di  Peccato.  e Pentecoste  ( Wj//yìinrirf<  ). 

Santità*  fi  ofa  anche  in  rifpetto  di  La  Stttimana  Santa  è 1’  ultima  Sst- 
perfone  e cofe,  che  fono  facre,  cioè  po-  rimana  di  Quarefima  , chiamata  anche 

de  da  parte  pel  fervigio  di  Dio  , e per  dagr'lnglefi  Settimana  di  Pajjiont.  Vedi 

'gliofidella  Religione.  Vedi  Sacro,  e Quaresima,  e Passion e. 

Santi.  Anno  Santo,  fi  ufa  alle  volte  per  I’ 

In  quedo  fenfo  diciamo,  giorni  San-  anno  del  Giubileo.  Vedi  Giubileo. 
ti,  ordinanze  Sante  , la  Santa  Bibbia  , i Nel  Tabernacolo  Giudaico,  e pofeia 
■Janii  Vangeli,  la  Guerra  dan/a  , ec.  — oelTempio,  v’eranodue  luoghi;  l’uno 
1 Cattolici  Romani  chiamano  l’inqui-  chiamato  il  j’ania,d'an(7arn:  e I altro, eh’ 
fizione,  il  d'anta  Tribunale;  il  Seggio  di  era  più  ritirato,  il  Santo  de'  Santi,  SanSam 

(*)  An{i  perehi  avevano  i Prencipi  Cri  Poterono  i Monarchi  trai  quali  fpi{ialmen- 

piani  Religione  si  portavano  a Terra  San  te  un  Enrico  II.  Re  d Inghilterra  un  S. 

' ta  siccome  dal  medesimo  motivo  fpinti  vi  Luiggi  Re  di  Francia  ed  altri  Prencipi  del 
/ine  qualora  tuttavia  vi  si  portino.  Ni  d'ai-  Crifitanesimo  profondere  gian  parte  de  loro 

tra  Fede  v'  aibifogna  per  ciò  che  della  Cri-  tefari  , efporre  le  proprie  vite  , e quelle  de' 

piana  — Sulla  veneraqiont,  che  qutftì  in-  fudJiti  loro  pel  racquifto  di  poftsione  cosi 
fegna,  ed  anche  i Protcfianli , e altri  Eretici,  incomparabile,  e non  potranno  poi  inrrapren- 
' confeffano  ejjere  dovuta  a quel  fuolo  Santi-  , derne  ai  medesrmi  la  peregrina[ionefenia  in- 
feato  dall'  orme.  Sangue  , e gtpedelAedtn-  correr  la  taccia  di  Prencipi  di  Religione 
è fondata  la  pia  lodevole  copuman\a.  sforoicif  Vedi  C&OCIATZ. 
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SanHoram,  ovvero  il  Saacaarlo.  V.  San* 

Tir  ARIO. 

Il  Santo  ert  feparato  dal  Santo  de'  San- 
ti eoa  an  velo,  — In  quell’ ultimo  luo- 
go lì  cullodiva  r Arca  del  Teltameuco. 
Vedi  Arca. 

Santità’  è anche  un  titolo,  o quali- 
tà attribuita  al  Papa  ; come  quello  di 
Maeftà  locai  Re-  Vedi  Titoio  ,Qoa- 
II T a’,  ec. 

Anche  i Re  HcTsi,  fcrivendo  al  Papa, 
gli  danno  la  venerabile  appellagionedi, 
Voftra  SantitifO  Santo  Padre;  in  Latino, 
Sar3if!xme  ^ o Beatijfimt  Fatte.  W . Papa. 

Anticamente  lo  (leflb  titolo  di  Santi- 
tà li  dava  a tutt’i  Vefeuvi;  conte  appare 
in  Sant’  Agoltino,  Furiuoato,  Niccolò 
),Caftiodoio,ec.—  S.  Gregoriocompli- 
fueota  qnalchednno  de’  Vefeovi  luci 
coBtemporanei  col  titolo  di.  Volita  Bea- 
tiludine.  Volita  Santità. 

Gl’  Impcradori  Greci  di  Collantlno- 
pcli  aveano  pure  il  titolo  di  Santità  , el- 
fendo  cunfiderati  come  unti  eoa  olio 
Sani»i\  loro  coronamento.»— iJu  Cange 
aggiugne,  che  alcuni  Re  d’  Inghilterra 
hanno  avuto  lo  HelTo  attributo;  s che 
gli  Orientali  1’  hanno  fovente  negato  al 
Papa. 

Ordine  dello  Svit.\TO  Santo,  è un’ 
Ordine  Militare  in  Francia, il  principale 
in  punto  di  dignità,  io  quel  Regno.  Ve- 
diORDiNB,e  Catalierb. 

Fu  inllituito  dal  Re  Enrico  III.  io 
1569,  in  memoria  di  tre  grandi  avve- 
nimenti fucceduti  nel  medefimogiorno, 
del  la  Tua  nafeità,  1’  accefsiune  alla  Co- 
rona di  Francia,  el’  elezione  a quella  di 
Polonia;  e ha  JaelTer  compoRo di  loo 
Cavalieri  folamente;  i quali  , per  eller’ 
anitner$i,  debboa  far  preve  di  aobiità 
perire  generazioni. 

Cktinà.  Tom.  XyiJ.  ^ 
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Il  Re  n*  è n Gran  MaRro , o Sovrano, 
e preRa  il  giuramento  come  tale  nel 
giorno  della  Tira  coronazione  ; eoo  cui 
egli  promette  folennemeote  di  maoieb 
nere  per  Tempre  l’ Ordine  dello  Sfirito 
Santo,  e di  non  foRVire che  «’  arretri,  cada 
o feemi,  tanto  quaoto  farà  in  Aio  potè, 
re  d’ impedirlo;  nè  di  tentare  giammai 
d’alterare,  o derogare  ad  alcuno  degl* 
irrevocabili  Statuti  dell’  Ordine, 

Tutt’i  Cavalieri  hanno  da  portare 
una  croce  d’oro,  appefa  intorno  ai  col- 
lo con  un  nallro  • collana  di  feta  tur- 
china; egli  U/Aziali  e Commeadatori 
hanno  altresì  a portare  una  croce  cucita 
fui  lato  manco  de'  lor  mantelli,  robe,  e 
altre  veRimenta  foprane. 

Prima  che  A riceva  l’Ordine  dello 
Spinto  Sante,  A dà  1'  Ordine  di  San  Mi- 
chele, come  un  grado  neceATario;  per  la 
qual  ragione  1’  arme  di  que’  Cavalieri 
fono  circondate  d’  una  doppia  collana. 

Spirito  S.vnto  , aeìV  Araldica. 
Croce  delloSeiRiTo  Santo,  è qaella  che 
ha  un  circolo  ad  mezzo,  e fopradieflo 
lo  Spirito  Santo  in  figura  di  colomba:  i 
quattro  brsccj  Ibnotirati  Rtettidal  cen> 
tra,  allHigandi;A  all'  eRremiiadi,  ove  le 
linee  eh  e ritornano  dividono  ciafeuno  di 
quelli  in  due  punte  acute,  fopra  ciafen* 
na  delle  quali  v’è  una  perla.  V.  Cbocb. 

Dagl'  intervalli  del  circolo  fia  Io 
braccia,  efeono  quattro  Bori  di  gigli.— 
QueR’è  la  Croce,  che  po'iano  i Cava- 
lieri dell' Ordine  dello  Spirito  Santo  la 
Francia. 

Il  Giorno  di  Santa  Croce  è una  Fe- 
Ra  ollcrvaia  dai  Cattolici  Romani  in  me- 
moria dell’  El'aUazione  della  Croce  dei 
noRro  Salvatore.  Vedi  EsaitaziohS 
DELLA  Cbocb. 

Santo.  Vedi  Santi,  eSAHriiA*.  j 
, N A • • 
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5 SANTONGE  (la)  Santonìa  , Pro- 
vìncia di  Francia,  confinante  aU'E.  coll' 
Agomefe.ed  il  Perigord;  al  N.  co!  Poi- 
.jìi  ,,cd  il  pacfe  d’  Aunis  ; all’  O.  coll’ 
Oceano,  al  S.  col  BorJelcfc,  e laGiron- 
da.  Ha  23.  leghe  iocircadi  lunghc/.i'a, 
c I a.  di  largliczza.  Il  fiume  Cfiaieme 
Ja  divide  in  Meriodionale  c Scitcntrio* 
naie.  Detta  Provincia  è fertile  di  grano, 
viso,  e frutti,  evi  fi  fahbricail  miglior 
Sale  dell'  Europa.  I Cavalli  delia  Saii- 
tongc  fono  in  gran  pregio. 

SANTONICO,  Satitoaicuin;  erba  fi- 
mile  aH’alTcnzio. 

SANTUARIO,  pre.To  gli  Ebrei, 
era  la  parte  più  Santa  e più  ritirata  del 
Tempio  di  Gcruralemtne;  nella  quale  fi 
confervava  1’  Arca  del  Tcilamcnto  ; ed 
in  cui  non  era  permelTo  d’  entrare  a ve- 
runa perfona  , fuorché  al  Sommo  Sacer- 
dote, e ciò  una  fol  volta  I'  anno,  per  in- 
tercedere pel  Popolo. 

Il  Santuario,  chiamato  anche  Sanfluin 
Sanclorum,  o Santo  dt'  Santi  , fi  fappone 
efTere  nn  fin  bolo  , o figura  del  Ciclo, 
e di  Gesù  Grillo,  vero  Sommo  Sacerdo- 
te , che  lafsù  afeefe  per  intercedere 
per  noi. 

Alcuni  pretendono, che  tutto  ilTem- 
pìo  fi  chiamalTc  Santuario  ; e che  il  San- 
dum  SanSirum,  ove  T Arca  ficufiodiva, 
non  era  che  una  picciola  Cappella,  o 
. Oratorio,  entro  di  quello.  V.  Tesipio, 

Il  provare  , o cfamiiiare  una  cofa  al 
, fifa  dii  Santuario,  vu  *l  dire,  cfai'iinsrla 
con  una  giuda  ed  eguale  bilancia;  anelo 
cheprelTo  gli  Ebrei  era  coliume  pei  Sa. 
_^cerdoti  di  tenere  certi  peli  di  pietra, 
che  fervivano  di  norma  e di  mifura  per 
regolare  con  elfi  tutti  gli  altri  peli;  ben 
che  i medefimi  non  difìériflero  dai  peli 
reali,  o profani.  Vedi  Siano  a ed, Pe- 
lOj,  $iciiO|  ec. 
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Sasti’Aeio,  San3uary,neg\i  Antichi 
Codumi  Inglefi  , denota  un’  afilo  , o 
luuga  privilegiato  dal  Principe  , perla 
fulva  guardia  delle  vite  d’ uomini  , che 
fono  rei  di  delitti  capitali.  Vedi  Asilo. 

In  Ifcozia  chiamano  il  d’.tnra.'fr/o  in 
quedu  fenfo,  Girtholl , o Gjit.’wl. 

] Sairuni  altresì  lo  chiamav-tno  Trod- 
moriel,  e FridJIoll. 

Sinoal  tempo d' Enrico  Vili,  tutte  le 
Cliiefe  c i Cimiteri  d'  Inghilterra  erano 
Santuari',  c proteggeano  traditi  ri,  allalfi- 
ni,  ec.  Se  dentro  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  confelTavano  il  lor  fallo,  c li  fot* 
tomectevano  al  bando;  e fé,  durame  un 
tal  tempo  , qualche  perfona  laica  gli 
fcacciava,  eli’  era  fcomunicata;  e fe  q !t- 
da  era  un  cherico,  diveniva  irregoUie: 
dopo  i quaranta  giorni  nelTuno  poteva 
affidcrgli.  Vedi  Abbiuraziunc. 

St.  Jo.in’s  ofBtvcrly  aveva  mi  eminente 
Santuario  , chiamato  dai  Salfoni  una  Jc~ 
din  di  Pace.  UR  limile  ne  aveva  St  Mar- 
lin': il  Grand', '\n  Londra.  Rippon  ne  avea 
un  alito  accordato  da  fV.'tittrfi,  Re  de’ 
Mtrcii  cesi  eravena  uno  a St.  Burini:  in 
Cornovaglia,  conccITo  dal  Re  /tiAtiflan, 
nell’ anno  5^3 'i;  ci  un  fimilea  n'ijimin- 
Jitr,  accordato  da  Eduardo  il  Confello- 
re.  Vedi  Feiostoll. 

SANTUAnio,  è arche  ufato  ncL'a 
Chiefa  Romana  pel  presbiterio,  o quel- 
la parte  della  Oieia,  in  cui  è collocato 
r altare,  c eli’  è cinta  di  cancelli  , o di 
balaudri.  Vedi  PrtnsnrTERio. 

SANZIONE,  S.tscTio*,  1’  autorità 
data  ad  un'  atto  giudiziale  ; ovvero 
quella,  per  cui  egli  diventa  legale,  ed 
autentico. 

* La  parola  i formata  dal  latino  fanci- 
re,  (laóilirt. 

L’ alTcofo  Rcgiq  dà  la  fxniiom  di  Sita. 
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toc!  a tutti  iCiltsAa\  Parlamento  , che 
fon  pafTati  tre  volte  in  ciafcuna  Cacnera. 
Vedi  Assenso  , e Pa  R LAMBNTo. 

FrdmfnjrrVa Sanzione.  Vedi  Pram- 
matica. 

SAPA,  modo  cotto,  e alquanto  con- 
denfato  nel  bollire,  che  fccTe  per  eoa- 
dioiento. 

SAPERE.  Vedi  Cognizione. 

SAPH/ENA.  Vedi  Safena, 

SAPlENTli£  Denta,  i due  ultimi 
o più  ioteroi  dei  denti  malcellari,  /noia- 
rei,  della  tnafcella  fuperiore  , uno  per 
ciafeona  banda  ; così  chiamati , perchè 
nao  apparifeono  finché  la  perlooa  non  fìa 
crefetuta.  Vedi  Dente. 

SAPIENZA,  denota  uTualmenteiina 
cognizione  di  colè  più  alta  c più/adlna 
ta,imroediatamente  preremata  alia  men- 
te, come  fé  forte  per  intuito  , fenza  1’ 
aisilleaza  del  raziocinio.  Vedi  Cogni- 
zione, Discorso,  Scienza,  ec.  | 

In  quello  fenfo  può  dirli,  che  la />• 
pUn[a  è una  facoltà  dell’  intelletto , o al- 
meno una  modificazione  ej  abito  del 
niedcfimo.  Vedi  Facoltà*  , ìVIodifi- 
OAZIONE  , Abito , ec. 

Alle  volte  que.dD  parola  è più  imme- 
diatamente ufata  in  un  fenfo  morale,  per 
ciò  che  fi  chiama  praJen^j  a difireiione', 
che  confidc  nella  fodezza  del  giudicio, 
cd  in  una  condotta  ad  elfo  corrifpon- 
denie.  Vedi  Giuoizio, 

1 TeoUgi  Scoladici  ridringono  tal 
Tolta  la  Sapienza  al  conofeimento  degli 
oggetti  più  fublinii  e rimoii  , come 
quello  di  Dio , ec  Nel  qual  fenfo  fi  di- 
ce propriamente,  che  la  Teologia  è fa- 
pien{a.  — La  parola  Latina  è faptentia, 
che  litceralmentc  efptime  il  fenfo  del 
gudare  ; al  che  fi  fuppone  , che  la  fa- 
pien{tt  abbia  qualche  conformità.  —Il 
CAo9*.  Tov.  urli, 
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Tedere,  ed  altri  fenfi  , folo  ci  rappre- 
fentano  la  fupetfìcie  delle  cofe  : il  gu- 
do  s'  interna  più  oltre  , e penetra  nelle 
fedanze  ; di  rcodo  che  quanto  , t.  gr. 
fembra  freddo  al  tacco  , fi  troverà  caldo 
dal  gudo  : così  la  fapitn{a  , oafceoilo  da 
una  profonda actenziene  allenodre  idee, 
va  più  avanci , e di  fpedo  giudica  alcri- 
niente  da  quel  che  portano  giudicare  le 
comuni  apprenfioni  degli  uomioi  , le* 
quali  a canto  non  giungono.  Vedi  In- 
telletto , Ragione  , ec. 

SAPIENZIALE  , Sapienti  a tir,' 
un’ epiteto  applicato  a certi  Libri  della 
Scrittura  , calcolati  per  nodra  iodru- 
zione , e miglioramento  nella  prudenza, 
o fapienza  morale  ; così  detti  , per  di- 
dinguerlidat  Libri  Storici  e Profetici. 
Vedi  Bibbia  , ec. 

I Libri  Sjp!er,(ieli  fono  i Proverbj, 
le  Cantiche  , I'  Ecclefiade  , i Salmi , e 
Gitbbe,  benché  alcuni  mettano  quell’ 
ultin.o  nel  nuDieto  de'  Libri  Scorici. 
Vedi  AeiOG  RAPO. 

SAPONE  , una  fpezie  dì  palla  , alle 
volte  dura  e frcca  , ed  alle  volte  molle 
e liquivia  ; aiTai  adoperato  nel  lavare  ; e 
bi.Tnchìre  i pannilini  , e per  varj  altri 
c.Tetti , dai  Tinteti,  Profumieri  , Cap- 
pella], Folloni,  ec.  Vedi  Bianchire, 
Capello  , Folla  re  , ec. 

1 piliicipali/j"c/ir  della  manifattura 
Ingiefe,  fono  il  molle,  i!  i/tr#  , c il  fa- 
po.it  in  polla,  — l!  f.'.pon  m ule  , di  rUO. 
vo  , é bianco  , o veide.  U rneiodo  di  far. 
OC  ogni  fpc'/ie,  è corre  fegue. 

S.'.  PONE  vtiii  molle.  — I principali 
ingredienti  tifati  nei  fire  qucdoyà/ronc, 
fono  le  lil'cive  fitte  con  ceneri  di  fer- 
menti e con  calcina  , brillite  con  fevu 
ed  olio.  — Prima,  la  lif'civa,  e ’l  fevo 
li  mcttooo  infieme  nel  calderouo,  e 
N i 
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quando  fon  liquefatti,  vi  (ì  aggiugne  1’ 
olio,  e fì  fa  bollire  il  calderotto;  pofcia 
fi  rallenta  e fi  ft-tma  il  fuoco  , inencre 
gl’  ingredienti  giacciono  nel  calderotto, 
per  legarfi  c incorporarft  }.il  che  fatto, 
fi  fa  bollite  il  calderotto,  venendo  ali- 
mentato o riempiuto  di  lifciva  menir' 
eì  bolle  , finché  ve  ne  ha  entrata  una 
fufTiciente quantità;  indi  fìBniicedi  far 
bollire  il  tutto  con  una  convenieute 
preflezza,  e lì  mette  poi  in  barili. 

Savous  iianco  molle.  — Una  fona 
di  faponc  iionco  lì  fa  nella  Helfa  maniera 
■ che  il  fapon  verJe  molli  , eccetto  1'  olio, 
che  non  s’adopera  nel  bianco.  — L’al- 
tra forra  di/ipon  tianco  molle  fi  fa  di  li- 
fciva di  ceneri  di  ciglio  bollita  in  due 
Tolte  con  fevoc  v 

Prima  , una  quantità  di  lifciva  , e di 
fevo  infieme  fi  mette  nel  calderotto,  e 
lì  fa  bollire  per  qualche  tempo  ; ali- 
mentandola con  lifciva,  mentre  bolle, 
finché  granifea,  od  abbia  bollito  abba- 
ilan  za;  pofcia  li  fepara,  o fcarica  la  li- 
fciva dalla  parte  fevofa  , la  qual  parte 
vien  rimolla  in  una  tina  , e la  lifciva 
gittata  via  ; quella  fi  chiama  la  prima 
jnrfffl  bollitura.  — Indi  fi  fcarica  di  bel 
nuovo  il  c.Tldcrotto  con  ftefeo  fevo  c li- 
fciva, e laprima  mezza  bollitura  fi  met- 
te una  feconda  volta  dalla  tina  nel  cal- 
derotto; ove  fi  fa  bollire  con  frefea  li- 
fciva e fevo,  fin  eh’  ella  venga  a perfe- 
zione. — Allora  ella  fi  cava  dal  calde- 
rotto, e ripone  nella  Helfa  fona  di  barili, 
qhe  s‘  adoperano  co\fapone  verde  molle. 

Il  Sapone  duro  fi  fa  con  lifciva  di  ce. 
aeri  c di  levo.,  e per  Io  più  fi  fa  bollire 
in  due  volte  : la  prima  , detta  m<i{a  boi 
tiiura^  ha  la  Helfa  operazione  che  la  pri- 
ma mezza  bollitura  del  fopor.t  mrtlle 
bianco.  — Pofcia  fi-  carica  di  nuovo  il 
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calderotto  con  lifciva  frefea  , e vi  fi 
mette  dentro  la  prima  mezza  bollitura, 
e così  il  tutto  fi  fa  bollire  per  qualche 
tempo  , c fi  alimenta  con  lifciva  mentre 
bolle  , finche  fi  granifea , o abbia  bollito 
abbùHanza  ; poi  fe  ne  fcarica  la  lifciva, 
e fi  mette  u/ipont  in  una  forma  per  raf» 
freddarvilì,  cd  indurirli. 

Notate  ; Non  v‘ è tempo  certo  per 
isbrigare  una  bollitura  d'  alcuna  di  que- 
lle lotte  dt/apone  : ella  frequentemente 
richiede  parte  di  due  giorni. 

Il  Sapone  in  palla  , comunemente 
ufato  nel  Settentrione,  é fatto  di  lifci- 
va di  cenere,  e di  fevo. — Si  mette  la 
lifciva  nel  calderotto  , e fi  fa  bollire 
finché  la  parte  acquofa  ne  fia  intiera- 
mente partita  , che  non  vi  reHi  nel  cal- 
derotto altro  che  una  fpezie  di  materia 
nitrofa(  la  vera  forza  od  elfenza  della 
lifciva  j , a queHa  fi  aggiugne  il  fevo,  o 
fi  fa  bollire  il  calderotto  e fi  rimefcola 
per,  più  d’ una  mezz’  ora  , nel  qual  tem- 
po il  pipane  è fatto  ; e allora  fi  cava  dal 
calderotto  e fi  mette  in  cine  o corbe 
con  lenzuola  dentro  , ed  immediata- 
mente ( ir.cntr’  è molle  ) fi  va  facendo 
ili  palle. — Notate;  abbifognano  quali 
ventiquattro  ore  per  confumarc  col  bol- 
limento la  parte  acquofa  della  lifciva. 

I fnpnni ^ SÌ  feccht , si  liquidi , fono  te- 
nuti di  qualche  ufo  nella  .Medicina  : i 
li./uidi  contro  le  febbri  ; da  elTere  ap- 
plicati col  fregarne  con  elfi  la  pianta  del 
piede  del  paziente  : e i ficchi , dilfoluti 
con  ìfpìrìto  di  vino  , nella  cura  degli 
umori  freddi.  — Oltre  di  ciò,  s’  ado- 
prano  nelle  fuppoHe  , e nella  compofi- 
ziune  di  una  fpezie  d'  impìaHro  , coma- 
nemente  chiamato  empUfi.  defipone. 

Terra  di  Sapone  , /rarrm  , una 
fotta  di  terra  lilcia  e untuufa  , trovata 
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nel  Levante  , e adoperata  come  fapont. 
Vedi  Ter r a. 

La  urrà  di  fiponi , come  accenna  il 
Df.  Smith,  fi  ha  folamente  in  due  luo- 
ghi vicino  a Dumclta  , in  dillanzadi  lei 
leghe  da  Smirne  verfo  1’  Oriente.  Ella 
è in  effetto  per  fe  ftelTa  un  bel  ppont, 
che  bolle  e sboccia  fuor  del  terreno. 

Si  raccoglie  fempre  avanti  il  levar 
del  Sole  , e nel  mattino  quando  non  vi 
cade  alcuna  rugiada  ; coficchè  ne’  Meli 
della  State  fe  ne  dee  guardare  e ripor- 
re una  provvigione  , che  ferva  à cacto 
l’anno. 

In  alcuni  luoghi  ella  vien  su  un  poi- 
liceo  due  fopralafuperhcie  del  terreno: 
ma  levandoli  il  Sole  fopra  di  effa  , la  fa 
di  nuovo  cadere.  Ogni  nnactino  ve  ne  ri- 
tor.tauna  frefcae  nuova  ricolta. 

f.  V ■"  ■■■■'!  -ì 

~ SttrttMttiro. 

SAPONE.  Il  fare  ilfapoo*  dipende 
unicamente  , e folcanco  dal  mefcolare  il 
fale  delle  ceneri  di  fermenti,  ec.,  u coll' 
olio  , o col  graffo,  cucco  che  quella  fac- 
cenda venga  di  prefence  proccuraca,  ed 
elTectuata  per  meszo  di  brigofilTima  ope- 
razione , o d' una  ben  lunga  bollitura, 
tuttavia  fembra  cofa  ioBoiiamente  praii- 
cabìle  l’accorciarla  di  lunga  mano,e  ren- 
dere cucca  I’ operazione , od  il  lavorìo 
molto  pih  piano  , ed  agevole  , e d’  affai 
minore  fpefa  col  folo  follituire  il  moto 
in  luogo  del  fuoco.Quello  moto  potreb- 
be agevolilGmamence  eOer  dato  per  mez- 
zo d una  macchina  in  qaalfìvoglia  quan- 
tità d'  ingredienti  tutto  in  una  volta  ; e 
noi  fperimentiaaio  praticabiliflimo  il  fa- 
re il  fapone  per  filTatto  mezzo,  col  fem- 
.pliccmente  mefcolare  in  una  ben  grolfa 
caraffa  una  meaza  pinta  di  fecce  di  fapo> 
tfàamh,  Tom,  XVU, 
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ne  , ed  un’  oncia  , od  anche  pib  d’  olio 
d’  ulive  i conciulltachè  per  mezzo  d’agi- 
tare, e di  dimenare  quelli  iogredieoci 
infieme  per  un  folo  quarto  d’ora  viene 
ad  elTerne  proccurato  un’  effettivo  alfo-. 
Jutofrponein  una  focaccecca  nella  fota- 
mità  del  liquore,  la  quale  venendo  efpe<ì 
Ha  all’ aria  t’  iadurilce.  Vegg.  Shaui,  Le- 
zioni pag.  1 6o. 

L'  ufo  del  fapone  con  fono  anni  molti 
che  è llaco  innalzato  ad  un  grado  mol- 
to eminente  nella  Medicina.  Ma  coloro, 
che  altamente  lo  commendavano  pref» 
fochè  io  cuctli  cali  , toccali  con  mano 
come  vaneggiavano  ; imperciocchi  ci  fa 
vedere  I’  efpetienza  , come  1’  ufo  del  fa- 
pooe  medefimodee  tenerli  dilungato  da 
quei  cali  cali,  ove  le  ollruzioni  trovanfi 
accompagoatecoD  un’alcali  pucrefacien- 
ta, oppure  ove  facciali  vedere  una  dì- 
fpoEzione  infiammatoria.  Viene  accor- 
dato da  tutti  i migliori  Mediai  ,coine  il 
fapone  è in  eltremo  dannofo  , ed  ezian- 
dio pericolofu  in  una  tilichezza  , io  una 
febbre  , ed  in  alcuni  altri  caG.  11  doc- 
tifiìmo  Vefeovo  di  Cloioe , nella  fua 
d'/m,  fembra  che  roflituifca  al  fapone  co- 
me Geuridìmo  , ed  efGcacilTiffio  rimedio 
r Acqua  di  Taro.  Vedaft  1'  Articolo 

jicqaa  di  T,ir». 

Sa  FON  B di  Rocca  , o fapone  di  terra^  o 
GaSceatite.  VedaG  I’  Art.  Stbatits. 

Havvi  ragione  grandiffima  percrede- 
re  , che  quando  noi  artivaffuno  a rin- 
tracciarne la  maniera  di  lavorare  quella 
mareria,  ella  farebbe  per  fomminilirarci 
od  in  uno , od  in  altro  modo  un’  ecceU 
leotiOime  ingrediente  per  fabbricarne  la 
porcellana. 

Hanno  i CbioeG  non  ha  guari  fca- 
perto  una  fpezie  di  terra  ,cui  effi  addi- 
maodauo  htachi.QÀ  dicono,  che  <]ueA« 

N « 
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è dura  , lifcla  , e muibida  , toccandola, 
coma  il  velluto  , o fitr.igliantiirima  al 
fapone.  Quelle  nonmcuj  th*  le  altre 
lue  quóliiH  , fembra  , che  ci  dieno  tanto 
ifl  mano  da  poter  fup.potte  prclFo  che 
COI)  certezza  , che  quella  medeHma  ter- 
ra Ga  il  medef'cno  nollro  fapone  di  rocca, 
ed  eli)  con  quella  lur  nuova  terra  mani- 
polano una  novella  fpczie  di  porcellana, 
che  è di  lunga  mano  fupcriote  tifpctto 
alla  bellezza  alla  porcellana  della  fpczie 
comune  , come  anche  palfala  nell’  elfcr 
d'una  testura  più  compatta,  ma  ha  un 
difetto  non  leggiero , ed  è che  li  fcrepo 
la  con  grandilGtna  facilità  . Servonfeoe 
ìCbineli  , e mettonla  in  opera  alcune 
volte  fola  , alcun’  altre  iolìeme  col  pe- 
tnefo  , che  è una  fpczie  di  pietra  r ed 
alcun' altra  fiata  formano  una  vernice 
con  ifeiugliere  quella  terra  nell'  acqua, 
colla  qual  vernice  incamiciar  lògliono 
la  loto  Porcellanacomune,  cui  però  cuo- 
prono  ultimamente  con  altra  vernice. 
Tatti  i divifati  metodi  di  porla  in  opera 
producono  dei  bellilTimi  vafellami  , e 
prelTo  di  noi  farebbe  cofa  fummamenie 
degna  d‘  elfer  melfo  a prova  quello  no- 
firo  lapcne  di  rocca  , odi  cena  per  ufo 
fimigliante  per  non  far  gitio  di  cofa  in. 
grado  cosi  eminente  valutabile.  Vegg. 
il  Libro  intitolalo  Obferv.lùr  Ics  Cou- 
tuties  de  l’Alìe.  Veggafi  di  pari  1 Arti- 
colo Hoache. 

Sa  SOM  E di  maniloili.  Sapo  Amygdali^ 
Hai-  E quella  una  nuova  forma  di  enedj- 
caDcnto  noa  ha  guari  introdotto  gran- 
demente in  ufo  nelle  alfeziooi  , e cali, 
nefritici, e compolla  con  intenzione,  che 
venga ufata  iivvece  del  fapun  duro  coma- 
ne  per  gli  ufi  interni  in  una  maiiiera  più 
determinara  pel  Medico  razionale  , e 
come  UB*  inboiiaiueute  miglior  de- 
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tergente,  e nettante  per  I’ ammalato.'- 
Quello  lapone  di  mandorle  pertanto 
vien  compollo  nell'  appieifo  guita: 
Prenderai  quallìvoglia  quantità  d'olio 
fpremuto  di  frefeo  di  mandorle  , e tre 
Volte  più  della  quantità  di  fondata  di  fa- 
pone. Digerirai  quelle  follan/e  unite  in* 
liemead  un  grado  di  calore  lì  d'atto,  che 
Ita  appunto  valevole  a farle  bollire  : nel 
tratto  di  poche  ore  I'  olio,  e la  fondata 
unirannofi,  rd  il  liquore  incoctanente 
dopo  diverrà  vil'cofo,ed  alquanto  irafpa- 
raiue  , e r<.flicddaiidofi  verrà  a formare 
una  fpczie  di  gelacira  : quindi  vi  gette- 
rai dei  fole  marino  fino  a tanto  che  il  li- 
quore , che  bolle  , abbia  perduto  affatto 
lafua  vifcolità:  farai  chela  materia  con- 
tinui pure  a bollite  , fino  a tanto  che  in 
vetfanduoe  delle  gocciole  fopra  un'em- 
brice,vedrai,  che  l'acqua  fi  feparerà  fpe- 
dìtamente,e  liberamente  dal  faponecca- 
gulato.  Allora  leverai  via  il  fuoco  , cd 
il  fapone  alzerafsi  alla  foromità  dell'ac- 
qua , e quello  Io  leverai  fuori  d'  elTa  , e 
lo  ctinferverai  per  ufo.  Veggafi  Ptmbtr- 
fon  , Farmacopea  del  Collegio  di  Lon- 
dra. pag.  1 84. 


SAPORE.  Vedi  Gusto. 
SAKaBAITI  , • Sarabait.e  , un 
nome  anticamente  dato  a certi  Frati  o 
Monaci  vagabondile  raminghi.  Vedi 
Mon  a co. 

* La  parola  dtrivé  doti'  Ebrto  3tD  farab, 
ribillotp, 

S.  Benedetto  dà  un'  idea  terribile  di 
quelli  nel  primo  capitolo  della 

lua  Regola  : Calfianu  con  parla  punto 
più  favorevolmente  de’  medelimi  cella 
lua  qjatiordicefima  Conferenza  j nè  S. 
Qiiuliimo  [iella  fua  leiieta  ad  Euflochio. 
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Calliano  gli  chiama  , Kinaila  ; quia 
jugum  regularis  difcipUaJ  rtnuunt. 

SARABANDA, /araid-K/  , una  mu- 
Ccale  compoluiune  in  ccmpo  iripluaiu; 
non  edendo  in  rtaità  altro  che  un  mi- 
nutilo, i cui  movimenti  fono  lenti , e ferj. 

La  Jarabanda  è anche  un  ballo  della 
(leiTa  mifura  , il  quale  generalmente  ter- 
inina  quando  la  mano  s'  alza  ; con  che 
ei  viene  dilUoto  dal  ballo  detto  Corren- 
te ( courani)  , il  quale  finifce  quando  la 
mano  , che  batte  il  tempo  , cade. 

Si  dice  che  la  SuKianda  deriva  erigi, 
calmente  dai  Saracini,  e così  anche  la 
Ciaccona  ( cAaconc  )■  Ebbe  il  Tuo  nome, 
fecondo  alcuni  Auleti,  da  un  Comme- 
diante chiamato  Sarabande  , che  fu  il 
primo  a b.illarla  in  Francia.  Altri  ne 
traggono  il  nome  dallo  Spagnuolo iVirùo, 
un  ballo:  Tal  caròla  li  tiene  urualmen- 
te  al  Tuono  della  chitarra,  o di  calla- 
gnette. 

SARACINESCA  , io  Inglefe  Sarra- 
fn  , nella  Fortificazione,  una  forra  di 
ferratura  di  legname  , che  Ha  fofpefa 
con  corde  fopra  la  porta  d'  una  Città, 
o Fortezza  , e li  lafcia  cadere  io  cafo  di 
forprefa  Vedi  Sehratura. 

Ovvero  Saracinesca  , in  Inglefe 
btr/e  , * un  gratìccio  , o ferrame  , in 
forma  di  un’  erpice  ; guernko  di  punte 
di  ferro.  Vedi  Serratura. 

* La  parola  herfe  i Franceft^  t lilUral- 
mentt  fgmfìca  erpice  ; ilTtndo  formala 
dal  Lalino  herpex  , o irpcE  i-  che  de- 
nota lo  fiefo  . 

Ella  viene  ufoalmente  fofpefa  con  una 
Corda  legata  ad  un  rotolo,  o mulinello; 
da  tagliatll  , in  cafo  di  forprefa,  o quan- 
do la  prima  porta  della  Fortezza  è rotta 
con  un  petardo,  aHinché  la  faracintfea' 
yenga  a.  cadete,  e a così  cbìadeic  il 
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palTaggio  della  porta,  od  altro  iagrelTo 
della  Piazza. 

La  Saracintfea  (ì  chiama  anche  eattrat- 
ta  : e quand'  ella  è coir  polla  di  flerconi 
drilli,  Icnz'  alcun  pa.o  atiiaveilo,fi 
chiama  dagl’  IngltC  orjuti , organi. 

Sa  r aciuesca  , i anche  un’  erpice,  il 
quale  gli  allediaii , per  mat  eanza  di  ca- 
valli di  fnfa  , parano  dinanzi  al  nimico, 
o nelle  breccie  , colle  I urne  insù  , p«f 
incomedate  la  maicia  tanto  de’  Cavalli, 
che  de’ Fanti.  t 

Saracinesca,  in  Inglefe  berfillon 
nell' Arte  hdiliiare  , denota  pute  una 
Torta  di  pancone,©  trave,  della  lua. 
ghezza  di  dicci  o dodici  piedi  , t cui 
due  lari  fono  ieieraii:rnre  guerniti  di 
lunghe  punte  , o grolTi  chiodi  , { cr  ap- 
portar irccroodo  all’  Infanteria,©  Ca- 
valleria .che  marcia. 

* La  parola  Inglefe  l un  diminulho  di- 
herfe;  poichl  V herflllon Ja  luficia 
d un  piccolo  )aei(e  , o faiaciocfca,i 
qui  fopra  deferì  eia. 

Sa R ACIN ESCA  , finalmente  , che  gl' 
Inglelì  chiamano  arguti , nell’  Arte  Mi- 
litare , Ggnihca  certi  lunghi  egrolTi  pez- 
zi di  legno  appuntati  full’  eliremitadi, 
e quelle  ben  ferrate  , ciafeuno  de’  quali 
è lofpefo  con  una  ci>rda  feparata,  lopra 
la  porta  d iag^elfu  d' una  Città  , pronti 
tutti , ad  ogni  furpre.'à  , o tentativo  de’ 
rimiri  , ad  elTer  fatti  cafear  abbal.o  per 
chiudere  la  portai 

La  voi  e Or^urs  è anche  ufata  dagl’ 
Inglefì  per  una  macchina  coDipclla  di 
parecchi  archibult,  o canne  di  niofchec* 
ti,  legate  irficme  ; col  cui  mezzo  fi  faoa 
no  molli  tiri  allo  ftelTu  tempo.  Si  ado- 
pera nel  diferder  le  breccie,  ed  altri 
luoghi  attaccati.  *. 

Saracino  ; Seguace  di  Setta 
gana , e lufcdele. 
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Saracino,  , nel  Maneggio, una 
ftatua  di  legno  ariiniliiuJine  di  uomo 
Saracino  , nella  quale  i cavalieri  corrcn 
do  rompon  la  lancia.  Onde  , correre  al 
Saracino. S tò\  QuiNTaNA. 

Saracini,  diciamo  anche  gli  acini 
deir  una  , quando  cominciano  a dive- 
nir vaj. 

^ SARAGOZZA  , Ccrfarea  Augupa, 
città  antica , grande  , molto  vaga,  ben 
popolata  , e mercantile  di  Spagna,  capi- 
tale dei  Regno  d'  Aragona  , nel  terri- 
torio di  Saragorza.  Ha  Sede  Archiepi- 
fcopale  , una  celebre  Univcrrtià  , ed  un 
Tribunale  del  S.  Uffizio.  Vi  rifiede  il 
Viceré  cogli  altri  Minidri  della  Provin- 
cia. Fra  un  gran  numero  di  funcuofi  E- 
difiz)  , ammiratili  Topra  tutto  la  Catte- 
drale , lo  Spedai  Maggior*  , il  Palazzo 
del  S.  Uffizio,  il  quale  è flato  fortifi- 
cato per  fcrvir  di  cittadella  alla  citià, 
il  Palazzo  della  città,  e la  Cafa  della 
Deputazione-  PreflTo  Saragozza  fegul 
una  fanguinofa  Battaglia  l'anno  1710, 
in  cui  PArmata  di  Carlo  IH  rimafe 
victoriofa-  Giace  fall’  Ebro,  ivi  fi  paffa 
fopra  2 bei  ponti , in  un  territorio  fer- 
tile, ed  abbondante  di  mite  le  cofe  ne- 
celTarie  al  vitto  ; ed  é difcofia  jp  leghe 
airO.  pel  N.  daTarragona  , 24  all’  O. 
da  Lcrida , ; ; alT  O.  da  Barcellona, 60 
al  N.  E.  da  Madrid,  longiiud.  16.  57. 
latitud.  41. 47. 

^ SARAJO , Boss  A Serai  , o Ss» 
%ki,Strajam,  città  grande,  e forte  della 
Turchia,  nella  Bofnia.  É fituaia  fui  ru- 
fcello  Migliataka,  e difcofia  48  leghe 
da  Belgrado  al  S.  O.  long.  36.  28.  lat. 
■44-  40- 

J SARA  VI,  Proviacìa  d’Africa,DeIl’ 
Abilfinia , la  quale  fommioiilrai  pih  bei 
ptvalU  dell’£tiopU. 
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5 SARBRUCK  , città  antica  della 
Lorena  Alemagnefe,  capitale  della  Con- 
tea del  msdefimo  nome , la  quale  era 
altre  volte  Imperiale.  Eliaca  fpefTevol- 
te  faccheggiata  ia  tempo  delle  guerre. 
Giace  fui  fiume  Sara,  ed  é difcofia  j 
leghe  da  Sarguemine  , 6 ^da  Sar-Loui. 
long.  24.  44.  lat.  49.  1 8. 

5 SAR  BURG  , .faravr  città 

d’ Alemagna  , nel  Trevirefe,  fituata  fui 
fiume  Sara  , il  quale  ivi  fi  paffa  fopra  d’ 
un  ponte  , 3 leghe  dittante  al  S.  da  Tre- 
veri.loDg.  24.  15.  lat.  49.  35. 

J Sarburc  , o Sabbruck  , Pons 
Saravi , città  antica  di  Lorena,  predo  le 
froitiere  deirAifazia  inferiore.  É Gtua- 
ta  appiè  de'  Monti , fui  fiume  Saia,  che 
ivi  lì  paQà  fopra  d'  un  ponte  , ed  è di- 
ftofla  20  leghe  al  S.  E.  da  Metz,  89 
air  E.  da  Parigi,  lungitud.24.  44- 
tud.  48.  43.55. 

SARC.ASMO,  Sanaf.aus,  nella  Ree- 
torica,  un’ironia  pnngence  e amara, con 
cui  l’Oratore  sbeffeggia  ed  infulta  il  fuo 
Avverfario.  Vedi  Ironia. 

Tal’eraquello  de'Giudei  contro  il 
Dofiro  Salvatore:  Tu  càt  dijtruggi  il  Tem- 
pio , e lo  ol{i  in  tre  giorni,  falca  te  fte£o, 
se.  E di  nuovo.  Egli  falcò  tutti  , e non 
può  falcare  fe  pifo.  Ovver  quell’ altro  di 
Turno  ad  un  Trojanoda  lui  uccifo,  in 
Virgilio. 

E n agra  , fi-  quam  bello , Trejant 
pehjli 

Hefperiam  metere  jaceni  ! Hac  prce^ 
mia  qui  me 

ferro  auft  tentare  ferunt  : fie  maais 
condunt  ! 

SARCINATURA  , io  Inglefe  nn~ 
tering*  , nelle  manifatture,  il  cncire  o 
riunir  deliramente  due  pezzi  di  panno, 
drappo , o fitoiii , orlo  per  orlo , o filo 
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per  (ilo  , fenra  doppiarli  ; di  modo  clic 
quali  non  vi  li  vegga  neppur  il  minituo 
fegoo  di  congiuniuia  di  cucirò. 

♦ La  parola  i Jùrmata  dal  Fran^c/i, 
reoiraire,  c/nfgnifica  la  ft<Jfa  cofai 
t cAt  Menage  dopo  Salmafio  fa  dt- 
' rhari  dal  Latino  recrabere  , da  re^ 
in  j t trahere  , a cagioni  iht  la  cu- 
citura i tirata  fuori  di  vijla  , t co- 
perta. 

Le  fargie  , cc.  hanno  da  e(Ter  cucite; 
ì panni  daelTer  mendaci  per  farciuaiura, 

— L’ Aucore  d'  una  delle  Lttt.  EdiJ'  & 
Cur.  , parlando  della  gran  de(lre/aa  dei 
faretnatori  oell' Indie  Ocieotali , ci  afli- 
cura  , che  fc  vei  (tracciate  una  pezza  di 
mufolina  6na  , e la  date  ad  uno  di  loro 
a mendare  , vi  farà  impoilibile  di  fco> 
prire  il  luogo  , dov'  ella  è (lata  rag- 
giunta, anche  fe  vi  arelTe  fatto  uo  legno 
per  conufcetlo. 

La  dedrezza  dei  farcinatori  Ingleli 
( Gnedrawers  ) , benché  inferiore  alla  fo- 
praccennata  ,c  nientemeno  tale,  che  gli 
inette  in  ifiato  di  dufraudare  il  Re  , col 
cucire  un  capo  , o pezzetto  di  panno 
Inglefe  ad  una  pezza  di  panno  d' Olan- 
da , di  Spagna , o d' altri  luoghi  ellerì: 
ovvero  un  pezzetto  di  panno  forefliere 
ad  una  pezza  di  panno  d'Inghilterra, 
cosi  che  lo  fanno  palTarc  come  fe  folTe 
tutto  d'  un  pezzo;  e con  tal  mezzo  fcìii- 
vano  le  dogane,  le  pene  pecuniarie,  ec. 

— L'  inganno  fu  la  prima  volta  fci'per- 
to  in  Francia  dal  Sig.  Savaiy  , Autor  del 
Dizionario  dr  Cammt'ct, 

La  fircin  uuta  nella  Tapezzeria,  G fa 
col  lavorate  un  nuovo  ordito  in  un  tap- 
peto danneggiato  ^ mangiato  da’  forci, 
ec.  e col  rellaurate  fu  quell' ordito  l'an- 
tico modello  ^ o difegno.  — L'  ordito 
Stio  ha  da  elTer  di  lino , ma  di  lana.  — 
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Fra  i titoli  de*  FranzeG  fabbricatori  di 
tappeti , v’  è inchiufo  quello  di  menda- 
tot  i. 

Sarcinaturac  particolarmente  ufa- 
ta  per  uno  fquarcio  , o buco  , che  acca- 
de nell'acconciare  o preparare  una  pezza 
di  panno,  e che  G ricucifce,o  G menda 
artiGziofaraente  con  fera. 

Tutte  le  farcinaturt  fono  reputate 
difccci  o macchie  ;e  lì  hanno  aboniGc.'» 
re  nel  prezzo  della  pez^a.  — (Quindi  il 
Sig.  Savary  Asbilifce  per  regola,  certa- 
mente fondata  full  equità  naturale,  che 
ogni  fabbricatore  legni  le  fircinature  de’ 
fuoi  panni  con  un  pezzo  di  Ipago  legato 
al!’  orlo,  o cimafi  ; per  dirigere  il  pan- 
naiuolo alla  mact;hia;  edalG'icbé  il  pan- 
naiuolo medelìmo  la  indichi  al  farto^ 
od  altra  perfona,  a cui  il  panno  G vende; 
acciocché  quelli  non  venga  a fare  alcun 
danno  nel  tagliarlo  ; elTendovi  efempj  , 
di  pannaiuoli  condannati  a riprender 
indietro  il  lor  panno  , quand'  era  di  già 
tagliato  in  molli  pezzi  , per  non  aver 
fatto  menzione  delle  farci  nature , ed  al- 
tri difetti. 

In  tal’  occaGone  il  Sr.  Savary  efalta  ‘ 
il  procedere  d’ un  mercante  Inglefe,  il 
quale  mandando  una  piZ'a  di  panno, 
danoeggiaco  in  una  tacca,  al  Aio. corri- - 
fpondente  di  Parigi  , mite  una  moneta 
d oro  nel  luogo  della  magagna,  per  ri- 
fare il  danno.  — Ma  come  quell’efer 
pio  é forfè  l’unico  della  lua  fpezie, quell' 
Autore  raccomanda  ad  ogni  mercante  o 
pannaiuolo  di  fpiegare  tutte  le  pezze 
intecamente  , a mifurache  le  riceve; 
per  ifeoprire  le  farcinaturt , e altre  ma- 
gagne, e farne  render  conto  al  fabbri- 
catore. 

In  Inghilterra  é proibito  il  riunire 
per  farcinaturo  le  pez  ze  di  panno  Aire- 
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(liere  can  quelle  delle  fabbricfie  Ingle.‘ 
fi;  arce  per  i’ aranti  aliai  ufaca  io  quel 
paefe. 

SARCHIO,  uro  rtromento  d'Agri- 
colcore,  faccu  in  guifa  d’  afcia  da  boc- 
tajo  , per  cagliare  o larchiare  1'  erbe  fai* 
vaticbe  ne’  giardini , campi  , ec. 

Quello  ftrumento  ò di  grand'  ufo  , e 
fi  dorrebbe  adoperare  più  che  non  fi  fa, 
nel  cagliare  e ripulire  i varj  cantoni,  fo- 
ni , e peaai  di  terra  , ne’  tempi  neghit- 
tofi  dell'anno,  con  gran  vantaggio  dell* 
Agricoltuta,  e delle  tetre  (lede. 

SARCOCELE.*Sa;«,jx»,  «ella  Me- 
dicina , nn’ efcrefcenza  caroofa  , della 
natura  dello  (cirro  , aliai  dura  , ma  in- 
dolente ; che  s'alza  a poco  a poca  intor- 
no ai  tellicoli , o fulla  membrana  inte- 
riore della  borfa. 

* La  parola  i formata  dal  Crtco  ciff, 
caro  , carni,  t *ì.\b  , tumori. 

Per  verità  alle  volte  eli’  è penofa;nel 
qua!  cafo  fi  dee  temete  che  non  dege- 
neri io  chanchcro. 

Ella  deve  gencralmerfte  il  fuo  prin- 
cipio a qualche  caufa  edema  , come  fa- 
rebbe una  pcrcoda  , ammaccatura  o con- 
tufione.  Tali  accidenti  fanno  che  i fuc- 
chj  nutritivi  fi  fermino  , e fi  raccolga- 
no in  gran  quantità  nei  pori  reladati  o 
cotnpreili  di  queile  parti  , mediante  le 
quali  fi  forma  quella  fpezie  di  tumore 
detto  Jarcoctlt , c da  alcuni  hirnia  car- 
nofa. 

É un  male  aliai  incomodo  cJ  odina- 
to, ed  è fovente  incurabile  con  quaififìa 
mezzo  , fuorché  colla  callracura  , o lìa 
col  tagliar  via  il  tedicelo.  Vedi  Ca- 

»I  RAZIONE. 

SAKCOCOLLA  , , una 

gomma  , che  fcula  da  un  albero  pien  di 
gùocj  o con  iocifioDÌ  fO  lenza.  ' 


SA  R 

Né  gli  Autori,  nè  i Mercanti  cen- 
vengono  , quanto  al  luogo  in  cui  egli 
crefee  : alcuni  dicono  chenafeein  Per- 
da , altri,  nell'  Arabia  Deferta.  — La 
gomma  ne  viene  io  grani  , od  io  lagri- 
me di  didereati  colori;  alle  volte  bian- 
che, altre  gialle,  ed  altre  roife,  ma  tute’ 
egoalmence  buone  , purché  fieno  ben 
fccche.  Il  lor  fapore  è amaro,  accompa- 
gnato da  qualche  difpiacevole  dolcezza. 

£ dimata  calda,  e feccante;  adai  buo- 
na per  confolidare  e fanare  le  ferite: 
donde  il  fao  nome  — dal  6ieco,  vàj>(, 
carne  , e colla.  v 

Si  adopera  eziandio  talvolta  ne’  col- 
liri pe''  fermare  le  fiullìoni , e levar  via 
le  macole  degli  occhi. 

SARCOFAGO,  r.j.  , Sarcoi 
phagus,  Dell’Antichità,  una  fotta  di  caf- 
fè, o fepolcro,  di  pietra,  in  cui  gli  An- 
tichi riponean  coloro,  che  edì  non  vo- 
levano abbruciare.  Vedi  Funerale. 

La  parola  , che  deriva  dal  Greco,  li- 
gnifica litteralmente  , mangiator  di  carmi 
perchè  da  principio  ufavano  una  fpezie 
di  falli , per  far  le  tombe  , i quali  pre- 
damence confumavano  i corpi.  — Le 
miniere,  onde  gli  cavavano,  erano  vici- 
oeaduoa  città  della  Troade,  nomata 
AJfum — Qoede  pietre  aveano  la  facoltà 
di  lidurre  al  nulla  un  corpo,  eccectua- 
cin:  i denti,  in  quaranta  giorni. 

Queda  fona  di  pietre  radotnigliava 
alla  pomice  rofsiccia  , ed  avea  un  godo 
alquanto  falino  .-  fe  ne  ficcano  anche  de’ 
vafi  per  curare  la  gotta  , dentro  i quali  fi  ^ 
ponevano  i piedi , ma  non  fi  permettea 
che  vi  fi  lafciallero  date  troppo. 

SARCOLOGIA, nell’  Anatomia, un 
difeorfo  fopra  la  carne  ,o  le  parti  molli 
del  corpo  umano.  Vedi  Cabnb. 

L’ Anatomia  fi  divide  in  due  parti 

V 


Digitized  by  Ctjogle 


^ SAR 

prlaclpalì  ; I’  Ofttolagia , e la  Siircotogia. 
La  prima  traita  dell’  ofìTa  , e delle  carti- 
lagini ; la  feconda  della  carne  , e delle 
partì  molli.  Vedi  Anatomia. 

SARCOMA  , , nella  Medi- 

cina, un’  eferefeenaa  carnofa  e fungufa 
che  nafee  nelle  nari  , o in  altre  pani,- 
quafi  Ornile  al  polipo.  Vedi  Fungo. 

li  J'.irv-srnd  differifce  principalmente 
dal  polipo  , inquanto  il  fecondo  nafee 
dalla  parte  per  varie  radici  ; il  primo, 
con  una  continuata  radice,  o fenza  alcu- 
na radice  aflfjtto.  Vedi  Poivpus. 

Ogni  polipo  è un  farcoma  \ ma  non 
vici  vtrja.—  lìfarcama  degenera  fovente 
in  polipo. 


SurrùStisHTO. 

S.^RCOMA.  Il  Sarcoma  delle  nari- 
ci , Sarcoma  narium  , da  certuni  appel- 
lato fimigliantemente  Hypcrfarcoma  na- 
rium,è lacofa  meJellma  medclìrDifsima 
che  ciò  che  diedi  più  comunemente  po- 
lipo del  nafo  , pai /pus  narium  , che  è un 
caruncolo  di  varie  groRezze  , e di  varia 
cor.fifienzaaltresì , che  formali  entro  le 
narici.  Quelli  caruncoli  ell'er  fogliono  d’ 
ordinario  morbidi,  e.lenlivi  , e capaci 
d' allungamento,  ma  talvolta  fon  duri,  e 
rigidi.  Alcuna  Fata  quelli  fono  d’  un  co- 
lor pallido  , alcun’  altra  fon  rofsi , e ne! 
loro  principio  ell'er  fogliano  d'ordinario 
piccioli , e vanno  grado  per  grado  avan- 
zandofi  e crefeendo,  tutto  che  alcuni  1’ 
aumentino  a fegno  , e con  tanta  pron- 
tezza, che  nel  cortifsimo  tratto  di  fai 
tre  , o quattro  giorni  vengono  a ciondo- 
lare perfino  fuori  del  nafo.  Quelli  non 
fono  d.'  ordinario  accompagnati  da  do- 
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lore;ma  alcuni  d’efsi  fon  duri,lividi,fom- 
mamente  p.enofi,  ed  hanno  tutta  la  ten- 
denza a divenire  canchero. Alcuni  di  que- 
lli polipi, o caruncoli  fono  intieramente 
fcpolti,  ed  occultati  entro  il  nafo,aItri 
per  lo  contrario  efeon  fuori  del  medefi- 
mo  a fegno  , ciondolan  giù  , ed  arrivano 
fino  alle  labbra  ; ed  altri , tuttoché  tro- 
vinfi  contenuti  , ed  imprigionati  nei  na- 
fo, nulladimeno  lo  dilatano,  e lo  dillen- 
dono  grandemente  . Alcuni  di  quelli 
hanno  una  fuperfizie  piana  , ed  uguale^ 
ed  altri  fono  come  un’  irregolare  am- 
malfo:  alcuni  portanfi  colla  lor  direzio- 
ne all’indietro  introducenJoG  per  quelle 
aperture  ,per  mezzo  delle  quali  noi  ti- 
riamo il  fiato  pel  nafo  entro  le  fasci  ; c 
quivi  ingrelTano  a fegno,  che  giungono 
a rimaner  vifibili  dietro  all’  uvola  , e 
cagionano  perciò  non  meno  della  dilfi- 
colta  dì  parlare  , che  d' inghiottire  , ed 
alcuna  fiata  giungono  prclfo  che  a fo£- 
fugare  il  paziente. 

Quelli  caruncoli  per  lo  più  non  han- 
no che  una  fola,  e Icmplice  radice,  tut- 
toché talvolta  ne  abbiano  diverfe  , e fo- 
no d’ ordinario  formati  nella  membrana 
pituitaria,  e da  ella,  e fembra  realmente, 
che  quello  fconcerto  non  lieve  di  fanità 
altro  ili  follanza  non  ila  , fe  non  fe  una 
moibiHca  difpofiziune  della  produzione, 
od  allungamento  fpsngofo,  e delle  glan- 
dule  di  quella  membrana. 

Il  farcoma  , ol  il  polipo,  tuttoché 
fieno  malattie  della  fpezie  medefima,ciò 
non  ottante  polTonfene  con  ballevole 
proprietà  far  due  fpezie  ditteresti,  con- 
ciolliaché  il  polipo  Ila  morbido,  e riman- 
gafi  attaccato,  e pendente  da  una  radice 
dilegine  , e con  altramente  fatta,  cho 
il  picciolo  d*  US  fico  ; dove  il  farcoma 
pedo  contrario  é d’  una  cooGRenzapiit^ 
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carnofa,  erimanG  attaccato  ad  una  bafe 
aliai  ampia,  (labilirsima,  ed  immobile. 

InJifpolìzioni  di  quella  fatta  vengo- 
no alcune  volte  , e fono  originate  da  ca- 
gioni interae,alcun'altre  da  urti  efterni, 
e eoo  grandifsima  frequenza  degenerano 
in  rea  natura  cancerofa,  oppure  fono  ac- 
compagnate da  una  fpina  ventofa,  op- 
pure da  un’  effettiva  carie  delle  offa  del 
iiafo.  Quelli  poffono  talvolta  ellere  (lac- 
cati , e dilungati  a forza  di  caullici  , ma 
il  metodo  più  corto  , più  fìcure,  e da 
efferc  fenza  paragone  a tute’  altro  prefe- 
rito, fi  è quello  di  ellirpargli  col  taglio 
fatto  dalia  mano  di  prudere  fperimcnta- 
to  cerufico.  Veggafi  1’  Eijftro  , Chirur- 

giapag.457. 

Sarcoma  dc^H  o:chi,fircomaoculorum, 
i quella  un’  elcrcfcen/a  carnofa,  o dire 
lo  vogliamo  tubercolo  formato  nella  fu- 
perficic  interioredclla  palpebra.  Quelli 
tubercoletti  ne'  loro  principi  fono  ordi- 
nariamente di  picciola  mole  , ma  grado 
per  grado  vanno  pofeia  avanzandufi,  ed 
ingroilando  aliai  confidtrjbilmente.  Al- 
cuni di  quelli  tubercoli  hanno  una  fu- 
perficielifcia, altri  per  lo  contrario  han- 
Dola  ruvida  , e dileguale  , e s’allomi- 
gitano  ad  una  mora  di  rovo,  o di  pruno. 

Quelli  debbon  mai  lemprecfser  curati 
per  viad' ellirpazione,  facendoli  faltar 
fuori , o con  un'  oncino  adeguato,  o con 
un  pajo  di  tanaglieice  , oppure  con  un' 
ago  inhlaco  , e poiché  faranno  (lati  fatti 
faltar  fuori , tagliarli  rafente  alla  radi- 
ce con  un  pajo  diccfuje.  La  ferita  fi  vor- 
rà per  un  poco  lafciar  far  fangue  , e po- 
fciadovrafii  lavare  con  un  collorio,com- 
poflo  d’ aloe  , di  tuzia  , c di  zucchero 
di  piombo  mefcolaci  con  dell' acqua  ro- 
fa,  e quella  faccenda  dovrafsi  continuare 
£no  a canto  che  la  ferita  roedeiima  fiaS 
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perfettamente  rammarginata.  Certuni 
per  curare  Gffacti  tumori  fervoniì  d’ un 
caullico,  ma  le  cefoje  fon  fempre  più  G- 
cure,  e meno  affai  penofe.VeggaG  \'Ei- 
ftero  , Chirurgia  pag.  374. 


SARCOMFALO  , Sarcomfha- 
lUM,  ♦ nella  Medicioa,ec. 

nn'  eferefeenza  carnofa  nell'  umbilico. 

* La  parola  i /ormata  dal  Greco  , 
carne  , c <«9óA«t  , bellico, 

SARCOPHAGUS.  V.Sarcofaco. 
SARCOXICA  , * Sapxwffxà  , nella 
Medicina  , rimedj  propr)  a riempiere 
le  ferire  e le  ulcere  di  nuova  carne;detti 
in  Italiano  incarnativi.  Tali  fono  la  Sar- 
cucolla  , il  (angue  di  Drago  ,1’  incenfo,  | 

ec.  V.  Inca  RSATivo  , e Epu  ZOTICI.  I 

* La  parola  , ufjta  in  Latino  , é prefi 
del  Greco  , carne. 

S.^RDA  , Lapii  Sa  Hiatus , una  pie- 
tra prcziofa  di  color  fanguigoo,  mezza 
trafparcnte  ; che  G chiama  alcrimenri 
Cornaltna , o Corniola.  V.  Corniola. 

Le  Sarde  più  bcUs  fono  quelle  porta- 
te dai  contorni  di  Babilonia  ; quelle  di  | 

Sardegna  ,onde  prendono  il  nome, fono 
della  feconda  clalfe.  Ve  n' è dell' altre,  1 

c non  difprcgevoli  , trovate  vicino  a S.  ' 

Mauro  in  Albania  ; ed  altre  affai  picco-  ' 

le  , circa  il  Regno,  io  Boemia  , SileGa, 
ec.  Per  dar  laro  un  maggior  lullro  , G 
ufa,  nel  montarle,  a mettervi  fotto  una 
foglia  d’  argeheo.  La  Sarda  è per  lo  più  1 

adoperata  per  Ggilli,  come  facile  a ri- 
cevere la  fculcura,  einfieme  a prendere 
un  bel  lifeio. 

L’Autore  del  libro  falfamente  aferit- 
to ad  Alberto  Magno  attribuifee  parec- 
chie maiavigliufe  virtudi  a qucGa  pie- 
tra. Vedi  Agata  , Gemma  ,cc> 
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J SARDEGNA  ( la)  Sardinia , Itoli 
del  Mar  Mediterraneo  al  S.  deirlfola 
di  Corfìca.Ha  5 8 leghe  di  lunghezza,  e 
30  di  larghezza.  Ella  è mediocremente 
fertile  di  grano,  melarance  , cedri , ec. 
Abbonda  pure  di  beftiame  groito,  e mi- 
nuto. Vili  trovano  delle  miniere  d'oro, 
argento,  pioiubo,ec.  con  una  predigiofa 
quantità  di  Salvaiico  , il  quale  è a buo- 
nidjfflo  prezzo.  La  pelea  v’  è multoab. 
boadante;Ia  principale  è quella  del  ton- 
no, e del  corallo. Siccome  l’aria  di  quell' 
Ifola  è poco  lana  > così  è poco  popolata. 
La  Sardegna  ha  titolo  di  Regno.  Da 
molto  tempo  in  qua  eli'  è poco  colti- 
vata, ed  il  Duca  di  Savoia  a cui  ap- 
partiene, ne  ricava  poca  cola.  Fu  ceduta 
dall’  Imperatore  in  compenfo  della  Sici- 
lia, a Vittorio  Amadeo  Padre  del  Re  di 
Sardegna  oggi  regnante. Cagliari , eSaf. 
fari  ne  fono  le  Città  Capitali.  long.  25. 
^0 27.20.  laiic.  38.42.  — 41 . 1 1. 


Sirrrti  wijtto. 

S.ARDONICE,  S.irdonix.  Così  a p. 
pellafi  nell' llluria  Naturale  un  genere 
delle  gemme  mezzo-pellucida  , le  quali 
fono  in  grado  conliderabile  tralparenii, 
della  llruttura  dell  Onice  vero , forma- 
te o a zone  , od  a tavole  , e fon  compo- 
He  della  verace,  e genuina  materia  roe-- 
defima  dell'  Onice  divernScaie  con  zo- 
ne di  quella  o della  Corniola  rolTa,u  del- 
la Corniola  gialla. 

Di  quello  genere  ve  ne  ha  quattro 
fpezie  conofeiute  Gnora,  cioè  1.  1|  lar- 
donice  lottile  dalle  zone  rolTo  , o lìa 
onice biancallro  con  zone  fonili  bian- 
che nevate  , c roife.  Quella  è una  d'elle 
piò  belle  gemme  mezzo  pellucide.  Il 
fondo  di  quella  gemma  <è  una  materia 
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crìHallina  alquanto  bianchiccia,per  altri 
rifpetti  pochiliimo  dilference  dal  paro 
criHallo  ,Ga(ì  in  riguardo  al  colore.  Gali 
per  la  trafparenza,  e le  fafee  , o zone 
fon  Tempre  ellremamente  Gne,  e fottili, 
e dillefevi  con  una  vaghillìma  regolarità 
l'una  fopra  1'  altra.  Sono  quelle  zone 
della  vera  genuina  materia  delle  Cornio- 
le ,ed  alcune  hanno  il  piano  rolTo  della 
fleifa  Corniola, altre  Io  hanno  della  Cor- 
niola bianca  , ed  altre  con  alTai  frequen- 
za d'  nn  colore  carnicino  pallido  compo- 
Ho  da  una  inefcolanza  dei  primi  due  co. 
lori.  Quella  gemmatrovafi  fpltantoneir 
Indie  Orientali,  e preOb  i nollri  Lapida- 
ri trovafi  in  grandillimo  concetto,  ed  è 
valutata  aliai.  VegganG  Hiil  Illoria  de 
FolTili,  pag.493. 

La  feconda  fpezie  è il  fardonice  dal- 
le ampie  vene  roiTe,o  Ga  1*  Onice  cor- 
neo con  izone  rulTe  puntute.  E’  quella 
una  bellifsima  pietra,  tuttoché  inferio- 
re di  gran  lunga  a quella  della  prima  fpe- 
zie.  Il  fuu  fondo  è un  verace  colore  di 
corno  , ed  alTomigliaG  grandemente  a 
quello  della  maggior  parte  delle  Agate 
dell' Indie  Orientali  , e le  fue  fafee,  o 
zone  fono  delia  verace  geauina  materia 
della  Corniola  roda  , ma  fono  larghe,  ed 
all'occhio  nudo  comparifeonu  dozzinali, 
e grulToIaue  : quando  poi  vengon  quelle 
oGérvate  col  microfeopio  , o ben  anche 
efaminate  intenfamente coli’  occhio  nu-. 
do  dicontro  ad  un  buca  lume  , fon  rile- 
vate compofte  ciafcheJuna  d’  elTe  d’  un 
dato  numero  d'altre  fottililGme  fepara- 
te  r une  dalle  altre  da  Grette  zone  della  ’ 
materia  comune  della  pietra,  e ciafehe- 
duna  d’  elfe  comporta  di  varj  ferrati  am- 
roalfamenti , o congerie  di  picciuliirimc 
eacche  rofle.  Quella  pietra  trovaG  nella 
Nu«va  Spagna  non  meno,  she  in  alcune  - 
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pani  d'  Europa  ; fannol'ene  talvolta  del- 
ie fcacole  da  tabacco  , tavolette  da  fcac* 
chi , o fcacchiere  , eJ  altri  comodi  della 
vita  ; ma  è pochilGmo  (limata. 

La  terza  fpezie  è il  fardouice  sfoglia 
to  di  giallo  , il  quale  , (ìccome  le  fuc 
vene  fono  veramente  della  materia  me- 
delima  della  Corniola  gialla  , così  ap- 
punto come  quelle  della  prima  fpeaie 
fono  della  materia  vera , e genuina  della 
Corniola  rolTa  , così  qucda  pietra  viene 
certilTimamente  a godere  di  pati  il  nome 
di  Sardonico.  £ qucda  una  pietra  bellif- 
finia  , ed  era  coDofcaica  ottimamente 
di'gli  .Antichi  Tutto  la  denominazione 
d' Onice  Crifoliio, ovvero  « Onix,in  qua 
Chrjfoliii  color  ».  Il  Ctifulito  degli 
.Antichi  era  quella  genuina  , cui  noi  di 
prefente  addiinandiamo  topazio  , e le 
zone  , o fafce  di  quella  pietra  fonovera- 
mente  di  quel  colore,  quantunque  fieno 
d’una  minore  trafparenza.ed’una  minore 
lucentezza. Vien  quella  trovata  in  grof- 
firsime  malie  , ma  fempre  piatte  , e pie- 
nilfime  di  numero  grande  di  fcrcpoli , o 
fpaccature,  di  modo  ,che  è cola  rarif- 
fìma  , chefe  se  poifano  ottenere  alcu.ni 
pezzi  d'  una  qualche  mezzana  grandez- 
za. Lcfue  zone  fono  altrettante  pianel- 
le , o tavolette  piatte  , e regolari  dillefe 
ugualidimamence  1’  una  fupra  1'  altra,  ma 
rimangono  divife  da  altre  zone  della 
materia  della  pietra  : è quella  d'  un  co- 
lor bruno  pallido,  chiaro,  e fomnia/nen- 
te  vago  , e (ìccome  le  zone  (uno  d’  un 
color  giallo  fommatnentc  briilanre,  cosi 
il  tutto  viene  ad  etfere  una  beilifsima  fo- 
(lanza.  Quello  fardonice  vien  trovato  io 
moltifsinie  pani  del  noto  Mondo,  ma 
in  niun  luogo  è pietra  comune  , trovan- 
dofene  rarifsimarnciite  due  mollre  inlie- 
mc  in  un  mcdcfimo  luogo,  L’  Arabia, 
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1*  Armenia  , laPerlia , la  China  , c la 
Nuova  Spagna  , è noto  ad  ogni  Naiura- 
liUa,  comela  producono.  In  Italia  que- 
lla pietra  è grandemente  prezzata  , ma 
qui  in  Inghilterra  ella  é a mala  penaco- 
nufeiuta. 

Laquartafpezieè  il  fardonìcedi  co- 
lor d‘  arancia , o fia  T Onice  bianco  pao- 
nazzetto.avente  delle  zone  color  d'aran- 
cia, e delle  altre  biancallre.  È quella 
una  Ipezie  di  pietra  fingolatifsima.e  non 
è,  adir  vero,  fenza  la  iua  bellezza, tut- 
toché ella  fia  inferiore  alla  prima  fpezie. 
II  fuo  fondo  o bafe  e un  bianco  paonaz- 
zero  , od  azzurrino  , e le  fue  zone  fon 
fatte  della  materia  d'un  giallo  più  carico, 
e di  quelle  della  corniola  bianca, dinefe 
in  erta  pietra  alternaiivamcnte  , e bene 
fpelTo  framìfchiaia  con  altre  zone  fatte 
della  materia  comune  della  pietra.  Que- 
lla vien  trovata  nell  Egicto  , nell'  Ara- 
bia , e nelle  Indie  Orientali  ; eziandìo 
trovafi  non  di  rado  nella  Germania  , ma 
quella  pietra  Europea  è di  lunga  mano 
inferiore  a quella  d'  Oriente. 

Sono  quelle  tutte  le  fpezie  dei  Sardo- 
nici genuini  : ma  la  pietra  appellata  far- 
donice  nell’ età  di  Plinio,  cHer.do  prò- 
priamente  una  Canimea,  e non  già  u.i 
fardonice  , cesi  ella  dovrà  vcdcilì  folto 
il  fuo  refpettivo  Articolo. Vcggali  liill, 
lUotia  de'  Fofsili , pag.  497. 


SARDONICO  , Sardonyx, 
una  fpezie  di  pietra  preziola  , che  par- 
tecipa della  Sarda  , e dell'  Onice. 

É mezza  trafparente  , e roiliccia  ti- 
rando al  bianco,  alquanto  limile  all'  u- 
gna  della  mauo  , in  alcune , il  rolTo  in- 
clina al  giallo.  Viene  poetata  daH’lndie 
Orientali , dall’ Arabia  , e dalla  Boe- 
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* mia.  Si  ofava  molto , amicameiite , per 
bei  vali.  Vedi  Agata  , e Sarda. 

Rijo  Sardonico.  Vedi  Riso, 
f SARGANS,  Sarunttis,  città  de- 
gli Svizzeri , capitale  della  Contea  del 
' medefimo  nome,  nel  Cantone  di  Zuri- 
go, munita  di  un  Caflello  piantato  fo- 
pra  d’ una  rocca  , ove  rìliede  il  Bailo. 
Giace  alle  falde  d*  un  picciolo  monte, 
long.  ij.  IO.  lat. 4.7.  1 1 . 

5 SARGEL  , C.r/iaffM, città  grande, 
ed  antica  d’ Africa,  nel  Regno  di  Ma- 
rocco nella  Provincia  di  Tremecen,con 
un  Caflello,  ed  un  porto.  Nella  Spedi- 
zione, che  fece  1’  Imperato!  Carlo  V. 
oeirAfrica  , Andrea  Doria  fuo  Ammi- 
raglio, fcoiiGlfe  nel  porto  Sargel,  parte 
deir  Armata  Navale  di  Barbaroffa,  il  ri- 
' manente  fi  ricoverò  nel  Caftelio  ; ma 
efrendufi  i foldati  del  Doria  sbandati  a 
bottinare  per  la  città,  i Torchi  fi  fca- 
gliarono  dal  Caflello  fopra  di  loro , e 
dopo  averne  uccifa  una  gran  parte,  il 
reflante  dovette  cercar  lo  feampo  nella 
fuga. 

SARGIA,  nel  Commercio,  un  drap- 
po di  lana  imbottito  , fabbricato  fopra 
un  telajo  con  quattro  calcele  , alla  ma- 
niera delle  faje  , ed  altri  drappi , che 
hanno  la  fpola.  Vedi  Saia  , ec. 

La  bontà  delle  fargit  fi  conofee  dall’ 
imbottire  , appunto  come  quella  de' 
paoni  dal  filato.  Vedi  Pan.so. 

Vi  fono  varie  forte  di  fargìt , deno- 
minate , o dalle  loro  differenti  qualità, 
o dai  luoghi  ov’  elle  fon  fatte.  La  più 
confiderabile  li  ò la  fargia  à\  Londra, 
ora  molto  apprezzata  fuor  d’inghilicr- 
ra,  particolarmente  in  Francia,  dove 
una  limile  manifattura  avanza  con  buon 
fucce/To  folto  il  titolo  di  ftrgt  fa^on  de 
Lanini  ^ fargia  alla  maniera  di  Londra. 
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; Manifattura  delle  Sarcib  di  Lon- 
dra  Per  la  lana , la  più  lunga  è fcel- 

ta  per  l'ordito,  e la  più  corta  pella  tra- 
ma. Prima  di  naettere  in  ufo  1'  una  , o 
l’altra  fotta  , li  dee  nettarla , col  porla 
di  tre  quarti  d’acqua  netta  , e d’uno  d' 
urina.  Dopo  effervi  fiata  dentro  lunga- 
mente  abbaflanza  per  diffolverfi , e le- 
varne via  il  graffo  , ec.  vien*  ella  vigo- 
rofamente  rimefcolata  con  una  pala  di 
legno  ;fe  ne  cava  il  liquore  ; fi  fa  feo- 
lare,  e fi  lava  io  un’acqua  corrente;  fi 
fa  feccare  all’  ombra  ; fi  batte  con  bailo- 
ni  Tur  un  raflrello  di  legno,  per  cacciar- 
ne fuori  la  polvere,  e fporciziapiù  grof- 
felana  ; e pofeia  fi  fpillacchera,  e netta 
colle  mani, Così  ben  preparata,  fi 
unge  con  olio  d'  ulive  , e la  parte  più 
lunga,  dellioata  per  l'ordito, fi  pettina 
con  gran  pettini,  rifcaldaii  in  un  picco! 
fornello  per  tal  ptopofito.  — Per  levar- 
■ ne  di  nuovo  l'olio,  fi  mette  la  lana  ia 
un  liquore  compoflo  d’acqua  calda,  eoa 
fapooe  liquefattovi  dentro  ; donde  ve- 
nendo cavata  , torca, ed  afeiugata,  fi  fila 
fulla  ruota. 

Quanto  alla  lana  più  corca,  dqflioata 
per  la  trama,  ella  fi  carda  folo  fui  ginac. 
chio , con  piccioli  cardi  fini , pofeia  fi 
fila  folla  ruota,  feoz’icfTer  purgata  del 
fuo  olio Notate , che  il  filo  per  l’ar- 

dito ha  fempre  da  filarfì  molto  più  fi- 
no , e dacorcerfi  meglio,  che  quello 
della  trama. 

Elfendo  filata  la  lana  tanto  per  1’  or- 
dito , che  per  la  trama  , ed  il  filo  divifo 
in  macalTc  ; quella  della  trama  ò meffa 
fu  i cannelli  (quando  fopra  di  quelli  non 
fia  già  fiata  filata)  accoqcj  alla  cavità  o 
fia  occhio  della  fpola  ; e quella  per  1’ 
ordito  vien'  avvolta  fopra  una  fpezie  di 
cannelle  di  legno,  per  renderla  atta  ad 
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ordire/  Qnand’  è ordita,  fi  falda  eoa  una 
furia  di  colla  , dì  cai , quella  fatta  di 
limbellucci  di  pergamena  , (ì  iliaia  la 
migliore;  equand’è  afciuua  , lì  mette 
fui  telajo. 

Quand'è  montata  fui  telajo, l'artefi* 
«e , alzando  ed  abbaffando  ì fili  ( i quali 
palTano  per  una  canoa)  col  mezzo  di 
quattro  calcole  collocate  lotto  il  telajo, 
le  quali  ei  fa  giuocare  trafrerfalmente, 
egualmente  ,ed  alternatamente  , 1’  una 
dopo  l’altra  , co*  Tuoi  piedi , a mìl'ura 
«he  i fili  fon'  alzati , od  ahbalfati,  gitta 
la  fpola  attraverfo  da  una  paite  all' al- 
tra f ed  ogni  Tolta , che  la  fpola  è git- 
tata , ed  il  filo  della  trama  aitraverfaio 
fra  quelli  dell’ordito  , ei  Io  batte  col 
telajo  , al  quale  Ha  attaccata  la  canna, 
per  gli  cui  denti  i fili  dell’ordito  parsa- 
no  ; e queAa  battuta  replica  egli  due  o 
tre  volte , od  anche  più  , fin  cb’ei  giu- 
dichi la  traverfa  della/èr^m  fufiìciea- 
temente  ferrata  e Uretra  : cosi  egli  con- 
tinua , finché  tutto  l’ordito  fia  riempiu- 
to dì  trama. 

Ora  levata  dal  telajo  fargia,  lì  por- 
ta al  follone,  il  quale  la  folla,  o lanetta, 
nel  truogolo  del  fuu  mulino , con  una 
fona  di  terra  grafsa,  a cai  propolìto, 
prima  purgata  da  ogni  pietra,  e fucidu- 
me.  Dopo  tre  o quacir’ore  di  nettatura, 
la  terra  del  follone  fi  lava  via  in  acqua 
netta  , portata  a poco  a poco  nel  truo- 
golo; dal  quale  la  fargia  li  prende  fuora, 
quando  tutta  la  ceirat*  fpacciat<i:  pofeia, 
con  una  forta  di  tanaglie  o mollece  di 
ferro,  ne  llrap pano  tu it’ i nodi,  capi, 
paglie,  ec.  che  l'porgooo  in  fuori  fulla 
fuperficie  , dalle  due  bande  ; indi  rimet- 
tono \ifargiaac\  trut'golo  da  follare, ov* 
ella  fi  lavora  con  acqua  alquanto  piò  che 
(epida|Coo  fapone  difciulto  in  efsa,  per 
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quali  due  ore.  Allora  li  lava  ben  bene, 
fin  che  l’acqua  divenga  alfacco  chiara,  e 
che  non  vi  redi  alcun  fegno  di  faponc: 
poi  li  cava  dal  truogolo , i nodi,  ec.  li 
Itrappao  via  , e apprefio  li  mette  ad  a- 
feiugate  l'opra  un  certo  tavolato  ( unttr) 
gueroito  di  rampini  , avendoli  cura  , a 
roifura  che  \*  fargia  fi  va  afeiugando,  di 
Aitarla  bene  per  largo  e per  lungo,  fiu- 
ch’  ella  venga  ridotta  alle  Tue  giutle  di- 
meniioni. Quand*  è ben  fecca,  fi  leva  dal 
tavolato,  fi  tigne,  fi  tonde,  e li  foppref- 
fa.  Vedi  Tingbbb  , SorPRESs  AUB  , e 
Tosa  RB. 

5 SAR-LOUIS,  darzis  Ludovici,  c\x.x.\ 
forte  di  Francia  nella  Lorena,  Asta  for- 
tificata nel  1680  dal  Sig.  da  Vauban, 
pet  ordioe  di  Luigi  XIV,  e poAa  full’ 
1 Amo  d’ una  penilbla  formata  dalla  Sare, 
ed  è dìAanie  all'  E.  1 2 leghe  da  Tion- 
ville,  I } al  N.  E.  da  Metz  , 90  all’  E. 
pel  N.  da  Parigi,  longit.  24.  28.  lati- 
Cud.  49.  22. 

^ SARMAN,  città  popolata  d’  A- 
frica  nel  Regno  di  Tripoli. 

5 SAR  NO  , Sarnut,  città  d’  Italia 
nel  Regno  di  Napoli , nel  Principato 
citeriore  , con  Velcovato  fulTraganeo  di 
Salerno , e titolo  del  Ducato  pofseduto 
dalla  Cafa  Medici.  Ella  é bagnata  dal 
fiume  Sarno  , che  ha  le  forgenii  in  poca 
dìAanza  dalla  roedelima , ed  è diAante 
S leghe  al  N.  E.  da  Salerno  , e 8 al  S.E. 
da  Napoli,  lorg.  32.  io.  lac.  40.  40. 

SARPARE.  VediSAiPABE. 

SAKPLERA  Lane.  Sarflar  ♦ di 
lana  ;.altrimenie  delio  pocket,  faccoccia; 
in  Inghilterra,  vuol  dire  un  mezzo  Tac- 
co. Vedi  Sacco. 

- t 

* In  ]fco{ia  Ji  cA/nma  Serplailh. 

5 S.ABSIN  A , Jar/nii , antica  città  d’ 
Italia,  uelJo  Aato  delia  Cbiet'a,  nella 


DigitizecLby  Ca)o  4ì 


SAR 

Romagna  , con  Vefcovaco  Tuffraganeo 
di  Ravenna.  É (ìeuata  Tulle  frontiere 
della  TuTcana , appiè  degli  Appennini, 
vicino  alla  forgence  del  fiume  Savio,  ed  è 
dillante  8 leghe  al  S. O.  da  Bimini,  I a 
al  S.  da  Ravenna, e 5^ al  N.O.  daRo- 
ma.  long.  29  42.20.  lat.  43. 5 5.  21. 

SARTIAME/un  Véfctllo  , inchiu- 
de tutte  le  Tue  corde  ; o tutte  le  Tuoi 
che  appartengono  agli  alberi , all’  an- 
tenne , ec.  della  Nave.  — Vedi  Tav. 
Vafcdlo  ,fig.  I . Vedi  anche  Cordami, 
o CoRDAGGio,  Fune  ( Rupi),  ec. 

Si  dice  , che  un  VaTcello  ha  un  buon 
fartiime,  quando  tutte  le  Tue  corde  fono 
d'  una  giuda  groTsezza,  a proporzione 
del  loro  carico.  — Un  Vafcclloè  trop- 
po caricato  di  f^rtiamt , quando  le  Tue 
corde  fono  troppo  grofse  per  lui;  il  che 
gli  fa  gran  tono  nel  veleggiare  , e può 
metterlo  alla  banda.  Vedi  Vascello. 

SARTE,  fi  chiamano  in  Italia  le  cor- 
de della  vela  del  Navilio  legate  aU’an- 
renna. 

SA  RTORIO  , Sartoriut , nell’  Ana- 
tomia,// mufcolo  dii  farlo',  un  muTcol* 
cosi  detto,  perchè  ferve  a gittare  una 
gamba  attraverfo  all’ altra.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Si  cl.iatra  anche  Longus  lìbiti,  e Fa~ 
fiiìalis  ; ed  è r antagompa  dtl  poplìt,ius. 
Vedi  Tav.  ..rfijd/.  ( Miol.  )yf».  l.n.  49. 

Vedi  anche l' art.  Longus. 
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difopra  da  un  cortifTimo  tendine  nella 
parte  inferiore  della  fpina  fuperiore  an* 
terion  dell’olTo  ìlio  icoanzi  al  laufcolo 
della  fafeia  dilatata.  Il  principio  del  Tuo 
corpo  trovafi  ftefo  nell’  intaccatura,  che 
trovafi  fra  le  due  fpine  anteriori  di  quell* 
olTo.  Quindi  feorre  , e portali  all'  ingik 
obliquamente  fopta  il  vallo  ìntetno  ; e 
gli  altri  oiufcoli , che  diaciono  io  vici- 
nanza del  medeiìmo  per  ogni,  e qualun- 
que verfo  al  lato  interiore  del  ginocchio 
uve  viene  a terminare  in  un  picciol  ten- 
dine , il  quale  prelFo  alla  fua  edremità 
va  faceiidoG  più  largo  , e rimane  inca.< 
Grato  obliquamente , od  alcun  poco  tra- 
Tverfalmeute  nella  parte  anteriore  del 
lato  interiore  deir  inteGatura  della  ti- 
bia , in  vicinanza  della  fpina  , o (ia  ta- 
berofità  di  quell'  oGb  , immediatamen- 
te fopta  i'inferzione  del  gracile  inte- 
riore. 

Il  corpo  carnofo  di  queGo  mufcolo 
viene  a rimaner  rinchiufo  io  una  vagina 
formata  dalla  fafeia  lata  : le  Tue  fibre, 
generalmente  parlando,  fono  longitudi- 
nali ; e quando  il  Tuo  tendine  più  baGTo, 
od  inferiore  volgefi,  o fpiegafi  obliqua- 
mente al  difopra  verfo  l'iotelUtuta  del- 
la tibia,  ren:bra,che  venga  legato  all’ 
ingiù  , ed  allìcurato  nel  fua  luogo  da  no 
freno  , o fia  vagina  teodioofa.  VeggaS 
UTinslovi,  Anatomia  , pag.  214. 


SurriMMMHr  o. 

SARTORIO.  Il  mufcolo  fartorio, 
fartonus  è il  mufcelo  più  lungo  del  cor- 
po umano  : egli  è piatto  , e della  lar- 
ghezzaa  un  di  predo  di  quelle  due  dica, 
lituaio  obliquamente  lungo  il  lato  inte- 
riore della  cofeia.  Rimane  aflilTo  nel 
Cnami,  Tom,  XVII. 


5 SAR-VERDEN  , jarv/rda  , eliti 
di  Francia  nella  Lorena  Alemagnefe 
Capitale d’uuaConcea  deilo  Gello  nome, 
fulìa  Saie  , 4 leghe  da  Sarbuurg  , 2 da 
FeneGrange  , 89  da  Parigi,  long.  24. 
4j.latit.48.  59. 

5 SARVITZA , Scrviiia , città  dell» 
Turchia  Europea  nella  Macedonia, pacj 

O * 
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te  p'ofta  fopra  aa’  altura',  e parte  ai  pia- 
«9,  fopra  un  piccolo  Eamc. 

5 SAR\VAR,citià  dell’altaUnghcria 
Capitale  della  Conica  di  quello  nome, 
fulEume  Raabjche  vi  riceve  un  alito  pie- 
polo  Eutne.  long.  ; 5'.  2}.lar.  47.  10. 

^ SARZANA,  Strt{enn  ^Strgitnum, 
antica  e force  città  d'  Italia,  nello  Stato 
della  Repubblica  di  Genova  , con  Ve- 
feovato  SufTraganeo  di  Fifa  ; ma  efence 
dalla  Tua  giurifdizione.  Fu  ceduta  dal 
Gran  Duca  di  Tofeana  a'  GenoveE  , che 
ne  fecero  un  cambio  con  Livorno, il  qua- 
le in  qua’  tempi  non  era  che  un  Villag- 
gio. £’  Etuata  vicino  alle  foci  dei  Eume 
Macca,  fulle  frontiere  della  Tofeana,  ed 
è diflante  4 legheal  N.O.  da  MaOa,  ij 
al  N,  O.  da  Fifa , e 20  al  S.  E.  da  Ge- 
nova. long;  27.  57.  latit.  44.  8. 

5 SASERON  , grande  città  doU’In- 
die,  nel  Regno  di  Bengala,  Etuata  appiè 
de' monti  , ed  in  vicinanza  d' un  gran 
Ragno,  nel  cui  nsezzo  forge  un'  Ifoletia, 
dove  E vede  una  fuperba  mofehea.  V è 
un  bel  ponte  , che  ferve  alla  comunica- 
zione di  queR’ Ifola.  long.  102.  20. 
latit.  26.  IO. 

SASSAFRASSO,  Sass&fbas,  un 
legno  giallo  , odorifero  , d’  un  fentoce 
vivace,  arooaacico,  alquanto  Emile  al 
finocchio :d'  alberi  ditale  producimen- 
tote  n’ha  de’  bofehi  interi  nella  Flori- 
da , e nella  Virginia  , cc.  io  America. 
Vpdi  Lbsno. 

1 Nativi  dì  que’ paefi  Io  chiamano 
f avana  , gli  Spagnuoli  ed  arche  i Fran- 
zeE  , tigno  ài  cinaamom»',  perchè,  alla 
zonquiftadi  quaila  Regione,  lotto  Fer- 
dinando Solo , in  1538.  credettero  che 
queRo  folle  il  vero  albero  del  cinna- 
{Domo. 

jUIejno  iii\jajfafras , priocipalmen- 
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te  la  di  lui  feorza  , nella  quale  E fuppo- 
ne  che  riEeda  la  fua  virtù  principale , E 
venJca  per  l'avanti  ad  un  prezzo  incre- 
dibile, per  adoperarlo  colla  falfapariglia 
6co\\'<Jqailina,  nella  cura  del  malfranae- 
fc.  Egli  è aifai  feccante  e caldo,  benché 
non  aiTaito  tanto  coioe  il  guaiaco. 

Egli  è venuto  alquanto  alla  muda 
■elle  famiglie  , come  un  Te  c'amane, 
che  le  di  lui  raditure  reodouo  abbaEan- 
za  grato  ; ma  lo  fcandalodell'  elFer'  egli 
buono  in  caE  di  mal  venereo , gli  è di 
pregiudizio  , ed  impedifee  gran  parte 
del  buon*  ufo  che  fe  no  farebbe. 

£’  Rimato  nella  gotta  Iciaiica  , e itte- 
rizia. Si  fctelga  quello  che  è coperto  d’ 
una  corteccia  groETa , rofsicia  , e ruvida, 
d'  un  guRo  acuto,  e d'  un  forte  odore 
aro.matico. 

~ — .1  ■ ; ^ . , J 

SvrVttHBH  T 0. 


SASSAFRAS.  La  coltivazione  di 
queR’  albero  è un  affare  in  eRremo  duro, 
e malagevole  , come  quell'  albero  , clic 
è difficilirsimo  ad  effer  coRfervaio  in  vi- 
ta per  lungo  tempo  , tuitocchè  vegeti 
e verga  su  egreggiamente  bene , e rigu- 
gliuEl'sìmo  per  alcun  tempo.  QueRo 
non  vivcrà  giammai  ne’  bofehetti  de' 
giardini , nell’  aria  aperta  dilEcilifsima-' 
mente  non  verrà  uccifo  dalle  Invernate. 

Il  metodo  migliore  di  trattar  queR’ 
albero  E èquellu  di  metterlo  nell’Apri- 
le in  Un  luogo  caldo , e ben  difefo  , ove 
venga  ad  elTer  Ecuru  , ed  a coperto  dai 
venti  freddi , e dal  Sole  foverchio  slac- 
ciato. C0.1  tutto  queRo  però  egli  è on- 
nioamentenccelTario  , eh’  e’  non  trovift 
piantato  fotto  le  grondaje  d'altri  alberi, 
in  tempo  d' inverno  fa  di  meRieri  , che 
yeoganti  puRe  delle  piote  in  abbundaa- 
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ra  iatorno  intorno  al  fno  pedale  , ed  in 
tempo  d’  eflate  i alTai  di  momento  il 
tenerlo  intorno  a sè  netto , e rimondato 
ad  ogni  mal  erba. 

Queft'  albero  ci  vien  condotto  dalla 
Virginia  non  meno , che  dalla  Carolina, 
celle  quali  due  Regioni  è comunilTimo. 

11  Ximenes  , che  è un’  Autore  di 
credito  aliai  confidcrabile  nel  Mondo,  fi 
è azzardato  d'  albcurarci , che  le  fcheg- 
ge  dell’  albero  del  Safiafras  polle  nell' 
acqua  del  mare,  renderannola  inpochif- 
fimi  giorni  dolce,  e bevibile.  Quello 
Valentuomo  lafciodì  peravventura  pian- 
tare una  filTatta  carota  da  alcuna  perlo 
na,  nella  quale  poneva  grandiffiina  fi- 
danza rifpe'io  a quello  articolo;  avve- 
gnaché le  efperienze  fattene  mollrioo, 
eilere  una  patenctilima  fandonia  ; con- 
ciolliacliè  un'  abboodevoliiùma  quantità 
di  quello  legno  fiata  polla , e tenuta  per 
lunghillimo  tratto  di  tempo  a bella  po- 
lla entro  1’  acqua  marina  , non  produ- 
celTe  nemmen  per  ombra  il  pretefo  ef- 
fetto divifato.  Quello  è uno  de’ tanti 
sTiacheramenci  di  ciurmerie,  e di  fcem- 
piataggiui,  farti  dal  fempre  ammirabile 
Archiatro  de’ Gran  Duchi  di  Tufcana 
Francefco.  Veggali  pertanto  ReJ/ , 
Efperienze. 

L’ olio  di  fallafras  formali  in  crillalli, 
non  altramente  che  1’  olio  di  timo,  Gc* 
come  fu  già  ofiervato  da  MooGeur  Neu- 
man,  a cui  egli  fuppufe  fimili  alla  Can- 
fora. Vegganfene  le  nollre  Tranf.  Fi- 
lofof.  folto  il  num.  389.  e fotto  il  nu.-n. 
4SO.  Vegganfi  di  parigli  Articoli  Catt- 
^oR*  , ed  Olio  di  SaJfnfiji. 


J SASSARI , , città  medio- 

cremence  bella  d’ Italia  nell’  Ifola  di 
Tfft,  XyU. 


Sardegna  con  Caftello  ed  Arcivefcovo. 
Fu  prela  e Taccheggiata  da’  Francefi  nel 
1 5 27.  É lìtuaia  al  Settentrione  dell’  Ifoi 
la,  in  una  pianura,  fui  fiume  Torres,  ed 
è dillante  6.  leghe  al  N.  da  Alighieri, 
e 8.  al  S.  da  Villa  Aragonefe.  long.  z(. 
14.  lai.  40.  46. 

SASSB,  in  alcuni  antichi  Statuti  In- 
glefi  , dicefi  una  fpezie  di  cacerrata  colle 
Tue  chiofe,  comunemente  ufata  ae' fiu- 
mi navigabili  per  arreftare  , e fciorre  il 
corfo  dell'  acqua,  fecuodochelo  richie- 
de il  cafo  , per  facilitarvi  il  pafiaggio 
delle  barche  e battelli , che  vanno  e vea- 
gono.V.  Cateratta, e Cataratta. 

Quella,  nelle  parti  Occidentali  d’In- 
ghilterra, fi  chiama  Lock  , ferratura  , • 
rame;  nel  fiume  Let,  fi  appella  Tuin-pìkt^ 
cancello;  e io  altri  luoghi,  Sluitt,  chiù-; 
fa.  Vedi  Chiusa. 

^ SASSEBES,  ovvero  Millenbach, 
città  forte  di  Tranfìlvania,  Capitale  del- 
la Contea  di  quello  nome,  polla  al  coa- 
corfo  di  due  piccoli  fiumi  che  vanno  a 
mettere  nella  Marofcli , qualche  lega  al 
dirotto  di  quella  Città,  long.  42.  ij. 
latitud.  46.  I 6. 

SASSIFR  AG1.4,SaxiFRAGA  * 
una  pianta  tacdicinale  , così  detta  dalla 
di  lei  fuppofiu  virtìi  di  difiulvere  la  pie- 
tra nella  velcica.  V.Lithun  thriptici. 

* La  p mia  i compojladal  LarinoSixiatO^ 

pietra , t frango  , io  rampo. 

Le  lue  foglie  fono  quali  rotonde,  in- 
taccate, fugofc,  e lucenti,  fimili  a quel- 
le deH’  ellera  : nel  mezzo  delle  foglie 
i'  alzano  dei  picciuoli  dell’  altezza  di 
circa  un  piede  , i quali , alle  loro  e- 
flretnitadi  , portano  piccoli  fiori  bian- 
chi , confillenci  in  cinque  foglie,  di- 
fpofie  io  forma  di  rol'a.  La  fua  fe- 
nentit , cb'  è iuchiufa  nello  fcatolingt 
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ana  pula  rocoodetta.  La  Tua  radice 
4 divide  in  parecchie  £bre,  al  fondo 
delle  quali  fi  trovano  de’ tumorecti , fi* 
anili  alla  fementc  dicoriandro. 

Quelli  fono  quei  grani  , che  comu- 
■emenie  fi  chiamaRo  fimtàif affi  fra  già,  e 
fono  la  parte  adoperata  nella  medicina. 
— La  miglior  maniera  di  amminillrarli, 
fi  è , di  prenderli  infufi  in  vin  bianco  , o 
in  un  decotto  in  acqua  comune. 

Alcuni  ufano  il  decotto  della  radice 
flelTa  ; ella  è tenuta  per  un  gran  diureti- 
co ; quantunque  il  Dr.  Qaincy  olfervt, 
che  la  di  lei  virth  di  romper  la  pietra 
non  fi  vegga,  che  ben  poco  , in  pratica. 
£gli  aggiugne  , che  la  femplice  di  lei 
acqua,  che  fi  vende  nelle  botteghe,  aon 
è buona  da  nulla  ; poiché  la  virtù  della 
pianta,  fe  ne  ha  alcuna,  coofille  io  qual- 
cofa  di  troppo  grolTolano  , e fido  , che 
non  può  ridurfi  in  vapore,  ed  è per  con- 
fegueoza  inabile  alla  dillillazione.  Vedi 

PlSTR A. 

SASSO  , pietra  comunemente  di 
grandezza  da  poterla  trarre  , e tnaneg- 
giar  con  tn&RO* 

Si  piglia  eziandio  per  ogni  forra  di 

j-ietra,  e fiali  quanto  li  vuol  grande 

E da’  Poeti , fi  prende  per  Sepolcro  di 
pietra.  • 

SASSONE,  Linguaggio.W . Ino  lese. 

J SASSONI  A,  Jaron/ii,  grande  pae- 
fe  d'  Alemagna  divifo  in  parti^  il  Du- 
cato di  SalTonia,  il  Circolo  dell’  alta  Saf- 
Ibnia  , ed  il  Circolo  della  Saffonia  bada. 

Il  Ducato  di  SalTonia  confinante  alN. 
col  Margraviato  di  Brandeburg  ; all’  E. 
culla balfa  Lufazia  ; al  S.  colla  Mifnia; 
all' O.  col  Principato  d'Anhalt.  Egli  é 
longo  je.  leghe  in  circa  , e largo  25.  E 
fertililTitno,  di  molto  trafiico  , e abbonda 
di  minictc.  L'Elba  lo  divide  in  due  patti 
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difuguali.  Vittemberga  n’  i la  Capitale. 
L’ Elettore  di  Saflbnìaè  uno  degli  Elet- 
tori , e grande  Marefciallo  dell'  Impe- 
ro. Martino  Lutero  cominciò  in  quella 
parte  della  Germania  a fpargere  il  vele- 
no della  Tua  Ereua.  La  Capitale  dell' 
Elettoiato  è Orefda. 

Il  Circolo  dell'alta  SalTonia  com- 
prende un  grande  numero  di  piccoli 
Domini  appartenenti  a divetft  Sovrani. 
Confina  all’  E.  colla  PruUia,  parte  della 
Polonia,  e la  Slefia  ; al  S.  culla  Baviera, 
e Boemia,  e Franconia;  all'O.  col  Cir- 
colo dell’alto  Reno,  e Circolo  della 
bafla  Saflunia  ; al  N.  col  Baltico , e con 
parte  della  bada  SaOonia.  Il  Direttore 
del  Circolo  dell’  alta  SalTonia  fi  è lo  llef- 
fo  Elettor  di  SalTonia. 

Il  Circuito  della  balTa  SalTonia  , con- 
tiene pure  parecchie  Sovranità.  Confi- 
na al  N.  col  Baltico,  e ’l  Ducato  di  Slr- 
fwick;  all’O.  col  mar  d’ Akmagnae 
Circolo  diWeATalia;  al  S.  col  Circolo 
deir  alto  Beno  , e Circolo  dell’  alta 
SalTonia,  che  lo  limita  anche  dalia  parte 
dell’  E.  La  direzione  di  quefio  Circolo 
s'  afpetta  a’  Duchi  di  Magdeburgo,  di 
Brema,  e di  Brufwick  Luneburg. 

J S ATALIA,  S alalia,  grande ciità  for- 
te dellaTufchiaAlliattca  lòlla  coAadella 
piccola  Caramania,con  un  piccolo  porto. 
Rella  divifa  in  j città,  in  una  dellcquaii 
vedefi  una  fupeiba  Mofehea  , che  «lire 
volte  ferviva  di  tempio  dedicato  alla 
B.  V.  Quefia  Città  è fituata  in  fondo 
di  un  golfo  alTai  pericolofo,  che  ha  pre- 
fo  il  nome  dalla  medellma  , in  territo- 
rio abbondante  di  tutto  ; ma  fpecial. 
mente  di  cedri , ed  agrumi  di  maravi- 
gliofa  bellezza,  60.  leghe  all’  O.  pel  S. 
da  Cogni , 1 1 o.  al  S.  per  1 ' E.  da  Co- 
fiaocioopoli.  long,  48.  ^6.  lac.  37.  8. 
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SATELLITE,  Satblies,  CujrJte-, 
nna  perfona  che  ferve  od  accompagna 
on’  alcra  , per  la  ficurezza  di  quella  , o 
per  e(Tere  pronta  ad  cfeguire  ciò  che  le 
piace.  Vedi  GeARDtA  , es. 

PrelTo  gl’  Itnperaduri  dell’ Oriente, 
Sattllitt  lìgoiRcava  la  dignità  o nRcio  di 
Capitano  della  Guardia  del  Corpo. 

Quello  termine  fu  pofcia  applicato 
ai  Vaffalli  dei  Signori  : e qualcbetem- 
p«  dopo,  a quei  che  teneano  Feudi 
Anii  Strgcantiti , in  Inghilterra.  Vedi 
ScftCCNTERIA. 

SATELLITI,  Sateliitgs  , nell’ 
AUronomia  , certi  Pianeti  fecondali, 
che  li  muovono  attorno  agli  altri  Pia- 
neti , come  la  Lana  fa  intorno  alla  Ter- 
ra ; cosi  detti,  perchè  li  trova  che  fem- 
pregti  accompagnano  dal  levare  al  tra- 
montare ,e  fanno  infieme  con  eif!  il  gì 
ro  del  Sole.  Vedi  Pianeta. 

I SattUiti  li  muovono  intorno  ai  lor 
primari  Piarteli , come  a lor  centri , per 
le  flefle  leggi  che  quei  primari  fi  muo. 
vono  attorno  al  lor  centro,  il  Sole.  — 
Per  la  caufa  Fifìca  del  lor  moto.  Vedi 
Gravita*  : Vedi  anche  Sistema- 

Le  parole  iu/ifl,  e Jiiic/Z/rt , fono  alle 
vrdte  ufate  indiflerentemente  ; e ersi 
noi  diciamo.  Lune  di  Giove, o Saielliti 
di  Giove  : ma  d’ordinario  dillinguiamo; 
tillrigner.do  il  termine  Luna  , al  Satel- 
liti della  terra  e fctellite  alle  piccole 
Lune  ultimamente  feoperte  intorno  a 
Giove  ed  a Saturno.  Vedi  Luna. 

1 Satelliti  eiano  fconolciuti  fio’  a’  no- 
Uri  tempi  ; poiché  v’  abbifognaval’  alh- 
Aenza  del  Telefcopio  per  rendergli  vi- 
libili.  V.TEEBScoriu,  e Astronomia. 

Non  conulciamo  altri  Satelliti  , che 
quelli  qui  fopra  mentovati  ;nè  v’ è qual- 
che gran  fondamento  di  fperaie  , che 
Chaatt,  Tom.  XV 11. 
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coll’  andar  del  tempo  fe  ne  venga  a fcp> 
prire  di  piò , poiché  vi  fono  già  Aatì 
applicati  i più  lunghi , e i più  fquifìti 
Telefcopj. 

Satelliti  di  Giove  ^ fono  quattro 
piccoli  Pianeti  fecondar)  , che  fanno  le 
lor  rivoluzioni  all'  intorno  di  Giove, 
appunto  come  fa  quello  Pianeta  all’ia- 
lorno  del  Sole.  Vedi  Giove. 

Simone  Mtriui  , Matematico  dell’ 
Elettore  di  Brandeburgo  , verfo  il  £no 
di  Novembre  dell’  anno  1609  , olTervì 
tre  piccole  Aelle  che  li  muovevano  at- 
torno al  corpo  di  Giove  , e procedeanrr 
inCeme  con  lui;  ed  in  Gennajo  del 
1 6 1 o,  ne  trovò  una  quarta.  — In  Gen- 
najo 1 6 1 o , Galileo  olTervò  lo  llelTo  ia 
Italia  ; e nel  medelimo  anno  ei  pubbli- 
cò le  fuc  oHervazioni  ; dal  qual  tempo 
cominciò  1’  odervaziune  dei  Satelliti 

citcumioviali, 

Galileo,  in  onore  del  Tuo  Protettore, 
li  chiamò  ptima  Aflra  Medicata  , Stelle 
Medicianc  : Marius,  il  primo  feopritore, 
chiamòqucllo  vicinoa  Giove,  Mercurio* 
Javia.'is  , Mercurio  di  Giove  ; il  fecon- 
do, Vena)  Jovialis  , Venere  di  Giove; 
il  terzo,  Jupiter  Jovialii,  e ’l  quarto 
turnus  Jovialis  , Saturno  di  Giove. 

Per  verità,  Antonio  Maria  Schytlceat 
de  Rhtita  , Cappuccino  di  Colonia,  im- 
maginò  d' avere , oltre  i quattro  notiyà- 
telliti  di  Giove  , feopertone  cinque  al- 
tri, li  29  di  Dicembie  , anno  1 642,  ed 
in  onore  d'  Cibano  Vili , il  Papa  allora 
legnante  , denuminolli  Sidera  Urtano3a- 
viana.  — Ma  edendulì  da  Nauda  comu- 
nicata una  tal’  olTervazione  a ^Gadendo, 
il  quale  avea  olTervato  Giove  nello  Aef- 
fo  giorno  , s'  accotfe  quelli  ben  preflo; 
che  il  Frate  non  avea  cooofeiuto  cinque 
flelle  fide  , nell'  ellulioae  dell’  acquati* 

O i 
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Acquarlo , fegnata  nel  Catalogo  di  Ti- 
eboe  ^4 , 25  , 26  , 27 , e 28  , pren- 
dendole per  SóUHiti  di  Giove  ; onde 
non  è maraviglia  , che  apparilTero  allo 
fcopritore  come  moventi  in  on  verfo 
contrario  a quello  dell’  altre  , dot  dall’ 
Occidente  all'Oriente.  Vedi  Epifi.  Cnf- 
ftnà,  ad  Cab,  Naud.  de  aovem  fìellis  circa 
Jovem  vifis. 

Fenomeni  , e Natura  de'  Satkiii- 
^Tl  Giare.  — I . Sparifeono  tutti  in 
cielo  chiaro  , quando  Giove  fi  frappone 
tra  elfi  ed  il  Sole  ; cioè,  fono  da  lui 
eclilTiti. 

Quindi  ne  fiegue,  che  fono  privi  di 
luce  , quando  ì raggj  del  Sole  , che  fi 
propagano  in  linee  rette  , vengono  in- 
tercetti da  Giove  ; e quindi  rifulta,  che 
fono  corpi  opachi  come  lanefira  Luna, 
e fhe  fon»  illuminati  dal  Sole. — £ per 
confeguenaa , poiché  Giove  non  illu- 
mina i Tuoi  /aleniti  , quando  fon  collo» 
‘cari  dietro  a lui;  egli  medefimn  , in' 
quel  latooppoflo  al  Sole , è privo  d'ognì 
luce. 

2.  Quando  i fatelliti  fono  frapporti 
tra  Giove  e 'I  Sole,  fi  ortierva  nel  difeo 
d.  Giove  una  macola  rotonda;  la  quale 
fi  trova  alle  volte  pii)  grande  anche  del 
fattUite  medefimo. 

Quindi , poiché  i /nielliti  fono  corpi 
opachi , e fono  illuminati  dal  Sole,  e 
debbono  perciò  fporgere  un’ombra,  op 
porta  al  Sole  ; le  macchie  rotonde  veda- 
^ te  in  Giove  , fono  l’ ombre  dei  /attinti. 
— Quindi  anche  , poiché  I’  inter/eiione 
dell'  ombra  é un  circolo  , I'  ombra  ella 
ilcITa  é conica  ; e quindi  ne  fiegue,  che 
"la  figura  de’ yù/r//rrr  , almeno  quanto 
al  fenfo  é sferica. 

3.  Se  quando  la  Terra  è fra  Giove 
fd  U Sole,^  avviene, che  alcuno  àc'/a-, 
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tellìti  fia  fra  gli  ftelfi , la  fua  luce  fpari- 

fee  , e fi  perde  nella  luce  di  Giove 

Cosi  il  Sr.  Maraldi  accenna , che  li  26 
di  ,'Vlar/o  1707,  con  un  TeJefcopio  di 
trentaquattro  piedi , egli  oflervò  che  la 
quarta  Luna  di  Giove  partava  fopra  il  di 
lui  corpo , in  forma  d’  una  machia  feu- 
ra  ; ma  che  appena  ofeita  dal  di/co,  e\\» 
riartunle  il  fuo  folito  fplendore.  Egli 
olfervò  una  limile  macchia  li  4 d’  Apri- 
le , da  un’  immerfione  dello  terao 
/attinte  ; ma  li  1 1 d’  Aprile  , vegliando 
un’  immerfione  dello  rteffb /attinte,  tro- 
vò  , eh'  egli  appariva  del  tutto  , fenza 
lafciare  la  minima  macchia.  — 11  mede- 
fimo  Fenomeno  venne  anche  ofiTervato 
in  altri  tempi  dal  Sr.  Calfini. 

In  effetto  e Calfini  e Maraldi  hanno 
di  fpertb  veduto  cangiamenti  alfai  for- 
prendenti  nelle  apparenti  magnitudini 
de’  /attinti  , quando  non  v’  era  cos’  al- 
cuna nella  loro  dirtanza  dalla  Terra,  o 
dal  Sole , o da  Giove  , che  poterte  cau- 
fare  fimili  variazioni.  — E,  gr.  11  quar- 
lo/attllite  , eh’  é rovente  il  minore  di 
tutti,  alle  volte  ne  appare  il  piò  grande: 
e il  terzo  , eh’ è ordinariamente  il  più 
grande  , alle  volte  apparifee  fulamence 
eguale  ad  un’alcro,ed  alle  volte  più  pic- 
colo di  .tutti..* 

Quindi  poiché  i Slitti  liti  di  Giove 
fono  illuminati  dal  Sole  , ancht  quan- 
do immerfi  nella  luce  di  Giove  , e pure 
non  ortante  querto  appaiono  alle  volte 
ofeuri  , ed  altre  rparifeono  ; videe  ef- 
fere  de’  cangiamenti  nelle  loro  atmosjire 
per  impedire  la  rìfrazion  equabile  de* 
raggi  del  fole  . dalle  varie  parti  dell’  ai- 
mos/era.  Si  dee  attribuire  alla  rtelfa  cau- 
fa  , il  vederli  le  lor’  ombre  talvolta  più 
grandi  di  loro  medefimi. 

Tempi  /><rtoi//Vr  dt’SATELim  di  Gèo- 
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— I periodi , o rivoluzioni  de’  fattU  no  dalie  loro  oppofizioni  al  Sole.  Vedi 
liti  di  Giove  li  trovano  dalle  tor  coog!<  Periodo  , ec. 
unzioaicon  Giove  , nella  licITa  maniera  Con  quello  metodo  Caliini  ha  trovato 
che  quelli  dei  Pianeti  primari  fi  trova-  che  i periodi  dei  varjyìi/rl/i/f  Ibnoi  fe- 

guenti. 


Primo  Satellite 

I Giorno 

I 8 Ore 

a8 

Minuti  3 fi  Secondi 

Secondo  Satellite 

3 

»3 

18 

Terzo  Satellite 

7 

3 

S9 

40 

Quarto  Satellite 

16 

18 

05 

ofi 

Diflania  dtiSktziini  di  dove  da  determinare  la  didanza  per  via  d’ olTer- 
Ciovt.  — Come  ne’  Pianeti  primari,  in  vazione  , li  roifuranoefsi  con  un  micro- 
rifpetio  al  Sole  , cosi  r,e' /aulliti  , in  rif-  nutro  , io  femidiametri  di  Giove.  — 
petto  ai  lor  primari,!  quadrati  dei  tem-  Quelle  didaoze,  fecondo  Cafsini,  fono 
pi  periodici  fona  in  una  triplicata  ragio-  le  feguenti. 
ne  delle  lorodillanze  da  quelli,  — Per 

Il  Primo  .fotc/lìK  dinante  dal  centro  di  Giove  > 


Il  feconde  Satellite  p 

Il  terzo  S aulii  te  14 

Il  quarto  Satelliti  v a; 

Quindi  , come  il  femidiametro  di 
Giove  i eguale  a a/  femidiametri 

della  Terra  ,la  didanza  del  primo/àtel- 
litedal  centro  di  Giove  è 166  femidia- 
metri della  Terra  ; quella  del'  fecondo, 
a49  emezzo:  quella  del  terzo  }88  ; e 
quella  del  quarto  884. 

Eclijp  dei  Satelliti  di  Giove.  Vedi 
Eclisse. 

. Satez  lite  di  Saturno  , feno  cinque 
piccole  delle  , che  d, rivolgono  attorno 
a Saturno,  Vedi  Saturno. 

Il  primo  fu  feoperto  dal  Sr.  Huygens^ 
anno  1 6 5 5 , alli  a 5 di  Marzo  , col  mec- 
Ro  d’ nn  Telefcepio  della  lunghezza  di 
dodici  piedi  ; gli  altri  quattro,  in  tem- 
pi differenti,  dal  S».  Cafsini, c/oti  due 
(die  fon  vicini  a Satnrnoia  Marzo 


femidiametri  di  Giove 
femidiametri 

ed  un  terzo. 

coir  ajuto  dei  Cannocchiali  di  Campa- 
ni, di  cento  ,'e  di  cento  trentafei  piedi 
di  lungo  : il  terzo  , in  Dicembre  1 6/a 
mediante  un  Teledtopio  di  Campani, 
della  lunghezza  di  irentacioque  piedi; 
ed  il  quinto  ( eSeodo  quello  d'  Haygtns 
il  quarto  ) in  Ottobre  i <7 1 , eon  un  Te- 
lefcopiodi  17  piedi.  La  maggior  par- 
te , e forfè  tutti  i Fenomeni  oflerviti 
dei,  fatelliti  dt  Giove  , fi  trovano~puié 
olìbiti  da  quei  di  Saturno.  Cosi quelli 
fi  trovano  alle  volte  piò  grandi,  ed  al- 
le volte  piò  piccoli il  quinto  alle  volte 
fi  trova  parimente  eclififato , ec.  E quin- 
di fono  , fenz' alcun  dubbio,  della  llef- 
fa  natura , ec,  Vedi  §axBiuii  di 
Giovai  , . . , ' ■ . ■ 
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Jftmpi  firioiicidt'  SATBLttTl  di  Saturno  ,ftcondé  il  Sig.  Cafini  fono  i ftgatnlf: 


Primo  SattlliU 
Secondo  Sattlliu 
Terzo  Sattlliu 
Quarto  Sattlliu 
Quinto  Sattlliu 


I Giorno  ai  Ore  i8  Minuti  31  Secondi 
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Lt  dijfan{t  dt’  Satexliti  di  Saturno  dal  di  lui  centro^  ftcondo^  t ifliffo  Sig,  Cajftnì, 
fono  Itftgutnti. 


Primo  Sattlliu 
Secondo  Sattlliu 
Terzo  Sattlliu 
Quarto  Sattlliu 
Quinto  Sattlliu 


Diametro 
dell’anello 
di  Saturno. 


La  gran  diflanza  fra  il  quarto  e *1 
t\vi\Mofaullitt  diede  cccalìone  a 
di  fofpettare  , che  ve  ne  potefs'  edere 
qualcuno  intermedio;  ovvero altriroen* 
te  , che  il  quinto  poteflTe  avere  qualche 
altro  faullitt  movente  attorno  a lui , co- 
me a Tuo  centro. 

11  Dr.  Hallty  y nelle  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche,  ci  da  una  correzione  della 
Teorica  del  moto  io\  faullitt  quarto,  o 
fia  Vgtniano.—  Egli  fa  il  di  lui  vero  pe- 
riodo 1 5 giorni , a a ore , 4 1 minuto,  6 
fecondi;  lidi  lui  moto  diurno,  ax»  34' 
38"  18"’  ; la  di  lui  diilanza  dal  centro 
di  Saturno  , 4 diametri  deli'  anello;  e 
|a,di  lui  orbita  la  fa  edere  pocoo  nulla 
didante  da  quella  dell’anello,  interi^ 
cando  l'orbita  di  Saturno  fotu>  un  ango- 
lo di  23  7 gradi.  . 

SATIRA,*  Satvba,ìq  un  fenf* 
letrerario  , lignifica  ogni  maniera  di 
difeorfo  , coQ<ui  qualche  perfonai  ri- 
pref^j.  ma  più  particolarmente  un  Poe- 
ma , in  cui  le  follie  e i vizi  delli  uomini 
vengono  ingegnofamente  efpolti  , io 
•idioealla  di  loro  riforougiene: 


' V origint  di  tal  parola  Ha  eaufato 
una  difputa  notabilt  fra  i Critici.  La 
comunopiniont,fojttnuta  da  Scali gtro, 

Heiofius  y t Vojfto  , la  dtduct  dal 
Grteo  Xàri/ftr  , Satiri  , una  fona  di 
Dtitadi  Silvane , da'  Romani  chiamati 
Fauni,  alla  di  cui  petulanza  t difintfd 
fi  Pappone  cht  qutfla  fpt{it  di  compofi. 

{ione  aiiia  qualche  rajfomigliania.  — — I 

Sul  qual  piede  la  Satira  l confderata 
come  un  Poema  d'  una  natura  burlefca 
t lictn{ìofa,  cht , come  i Satiri , volta 
tutto  Jofopra  ptr  trovar  occafont  di 
Ctr, furare  , e mettere  in  ridicolo.  — — 
Cafaubon  , all'  incontro  , feguitato 
da  Spanheimr  Dacier,/i  derivare  la 
Satira  Romana  , non  dalle  Greche  Di- 
vinitadi  chiamate  Satiri  , alle  quali 
egli  afferifet  non  aver  ella  vttun  rap^ 
porto  y ma  dal  Latine  fatur,  ufat»  per 
plenum  , pieno  , una  cefa  cui  nulla 
manca.  —Cosi , egli  i fatar  coloi*  , 
denota  la  lana  che  ha  fuJficienUmtntt 
imbevuto  il  colore , cofcchi  il  di  lei  co- 
lore non  fi  pojfi  efaltare  di  più  ; eoà 


— -Oigitizeé-by-^^oogle 


S AT 

fatar  tnellìs  denotava  una  copìofa  ri- 
colta *>;  t fatar  gellus  , una  varia.  ‘ 
— Da  quefio  fatar  venne  Tatara,  che 
anche p fcrivea  fatira  con  un  i , come 
maximus  per  maxamus  ; e uptimus 
per  optaoius.  Ma  p dee  ojfervare^che 
iuatiì  un  adjiettivo  , che  p rifirijle 
ad  un  fopantivo/ottimefo  , il  quale  qui 
i lanx  i tfenJo  Tatara  lanx  il  nomed’ 
un  taccino  pieno  d’ ogni  parta  di  frutta, 
che  i Romani  offaivano  annualmente 
a Cerere  ed  a Bacco,  come  loro  primi{ie. 
Coii  il  gramatico  Diomede  ; Lanx  re- 
/erta  variis  multisque  primiiiis,  fa- 
cria  Cereria  inferebatur  , & a copia 
& Tacuriiate  rei , facora  vocabatar 
Indi  anche  la  parala  Tatora p applicava 
ad  altre  mipare  ; particolarmente  ad  un 
piatto  compofo  di  parecchie  forte  di  vi- 
vande t Qaodàim  genua  farcrminia 
malcis  rebus  refertum  faiuram  dicit 

' • • • J 

Varrò  vocitarl."  E lo  pefo  termine 
venne  e{iandio  trafportato  ad  opere  di 
genio  : cosi  legea  Taiarx  denotavano 
certe  leggi  conjpenti  in  molti  capi  u ti- 
tuli  , come  tn  F<pa  : Tatara  eft  lex 
multis  aliis  legibas  confetta.  — 
E l antico  Gtop.  Tatara  K<M»r  ir»axi 
Tale,  e gr.  , yf  i quella, 
Vultisne  , juberisae  cuoi  Juguriha 
bellum  componatur  , Se,  fxdaa  fe- 
riatar;  elephantos  tradat  ; icem  om- 
nea  transTugaa.  6nr.  — Quindi  anche 
una  capa  era  ditta  per  Taturatn  feri. 
quando  ffacea  infrettatconfuPantntf. 
così  per  Taturatn  legcm  fette  , p era 
il  pojfafe  una  legge  confufamense  e all' 
ingroJTo  , ptn{a  raccogliere  i voti.  — 
Ejnalmenie  , Tatara  divenne  pure  il  ti- 
tolo di  vari  libri  , come  di  quello  di- 
Pefcennio  Fefo  , che  fcrifft  hiftoriai 
fataras,  ovvero  per  faturao.  — Da 
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tutto  eiò  s' inferifee , che  i componimenti 
Satirici  de’  Poeti  vennero  cosi  chiamali 
pecchi  erano  varj  , ed  a piafriccio  ; 
o,  come  lo  efprime  Porprione , c\tSoà 
maltia  & variia  rebaa  hoc  carinen 
refertum  efl.  — Sa  qaefo  principio 
poPienp , che  la  parola  Satira  dovrebbe  • 
fcriverp  in  Latino  con  au'  U o con  un  i • 
Tatara  o fatira.  Quei  che  la  ferivano 
con  uri  y , lo  fanno  , perche  fuppon- 
gono  con  Scaligero  ed  altri  , ed  i Saty- 
ri  Sylrani  defeco  il  nome  a quefa  com- 
pop{ione , e che  da  Satyrus  venne  Sa-  • 
tyra  ; il  che  Cafaubon  s'  ajfatica  a ‘ 
difapprovare  , mofrando  , che  da  Saty- 
ras  non  polca  mai  formarp  Saiyra  , ma 
beasi  Saiyrica  , e Epiegando  la  gran 
differenza  tra  i Greci  Poemi  Satyrici 
e la  S tyra  Romana.  — ìdulladimeno 
Scaligero  difende  /'  antica  etimologia 
dal  Greco  Xàr-vfos  , eh'  ei  fa  T origine 
del  Latino  fatar  , Tatara  lanx , (tc.  le 
quali  , fecondo  lui  , erano  appelagioni 
prima  uprte  ne'  facrifz/  e nelle  cerimo- 
nie di  Bacco  , dove  p recitavan  le  Sa- 
tire : Non  a Tatara  , vel  lege  vel 
lance  diifa  eft  ut  ft u lira  ae  temere' 
Tatagunt  Grammatici  ; qain  has  a 
Satyri  diAasputo;  com  lancibUs  eniin- 
prodibant , & canitlellis  pomorum 
omni  genere  plenis  , quibus  nym-' 
phas  allicerent.* — Effettivamente  la 
Poepa  Satirica,  fecondo  qarfo  Critico 
si  può  naturalmente  abbafanza  dedurci, 
dalla  sjacciateiza  de'  Satiri  : e ciò  che’ 
lo  conferma  si  i,  che’^arvfiaàs  si  ren- 
de nell'antiche  Gloffe per  ludio;è  Sari-' 
rico,  per  barlefco,  iràdullevule,  (re.-. 
Cosi  la  Sttitt  di  Seneca  si  chiama  la- 
das,  e Orafio  e Persio  ufano  ludere^ 
per  fcribere  Satyras  — . • V.  Plin,' 
Hill.  Nat,  /,  30.  c.  l o.b  Stvtr,  ÌQ: 
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;£tna  V.  ti*  Manti,  l.  V.  ^8o- 
Diomtd.  l. 3 .*  Seal.  Po.et. 

V.  Dan.  Heins  </<  Saiyr.  Horatìan, 
/.  2.  Lugb.  I éaS.  ìi'‘Fab.  Thef. 
pjg.  4248. 

La  fatita  ha  gran  parentela  colla  bef 
fa, col  ridicolo,  colla  critica, col  libello, 
ec.  e flaoppofta  a panegirico.  Vedi  Li. 
BEILO,  Panegieico,  cc. — La  ragio- 
ne, per  la  quale  generalmente  le  Satht 
piacciono  , e i Panegirici  fon  nojolì  ai 
lettori,  fembra  elTere  , perchè  le  prime 
fono  comunemente  vere  , e gli  olcimi 
fallì.  •—  V.Tourn,  dts  Jcair.T.S  1 .p.  2^4. 

Orazio  chiama  ì fuoi  due  libri  di  fa- 
tirt  , indiflereotcmenteyrmo/m,  ofati- 
TX  , due  parole  che  a prima  villa  prefen- 
tano  idee  affai  differenti.  Wdi  Ser- 
moni. 

1 principali  Satìrici  fra  gli  Antichi 
fono,  Orazio  , Giovenale,  e Perdo; tra 
i Moderni, il r^n/rr  e Boiliauia  Francia; 
e Drydtn  , Oldhttm  , Rochcjìcr  , Bucktn- 
giam  , Pope,  Voung , ec.  fra  gl’  Ingled. 

Una  fatira  dev’  effer  vivace,  gudofa, 
morale,  e piena  di  varietà,  in  che  Gio- 
venale ed  Orazio  furono  eccellenti, ben- 
ché le  lor yùr/Ve  non  s'abbian  a leggere 
fenza  cautela.  — Tra  le  qualità  reqoi- 
lite  in  un  Satirico  , una  delle  più  eden 
ciati  fi  è il  buon  naturale  : da  una  tal  qua- 
lità nell’  Autore  debbono  procedere 
tutt’i  fentimenti , che  fon  belli  in  que- 
Ao  modo  di  fcrivrre.  Il  buon  naturale 
produce  quell’ averdone  per  ogni  catti- 
vezza, vizio  , e follia,  che  porta  il  Poe- 
ta ad  efprimerd  con  energia  contro  gli 
errori  degli  uomini , ma  fenz’amarezza 
verfo  le  loro  perione.  Quella  qualità  d 
i quella  , che  mantiene  1’  equanimità 
della  mente,  e che  mai  kob  permette, 
che  uà'  odefa  sbalzi  iucempeltivamente 
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Dn’  uomo  fuor  del  fuo  carattere.  Quan- 
do Virgilio  di^e,  che  quegli  che  non 
odiava  Bavius  amerebbe  Mxvius  , era 
perfettamente  di  buon’  umore  , e non 
era  talmente  commoffo  alle  loro  Aravà- 
ganze,  che  appalSonatamcnte  gii  chia- 
made  feimuniti , o pecoroni  in  una  di  - 
retta  invettiva,  ma  ridead  di  loro  con 
dilicatezza  di  fcherno,  fenza  alcuna  mi- 
Aura  di  collera.  — Il  miglior  buon’uo- 
mo Colla  mufa  del  naturai  più  cattivo, 
era  fra  gl’  Inglcd  il  carattere  d’un  gen- 
tiluomo non  meo  celebre  per  la  Tua  uma- 
nità , che  pel  fuofenno.  In  realtà,  gli 
ordinar)  fuggetti  peWi/arira  fono  quelli, 
ch’eccitano  la  maggior  indignazione  ne' 
migliori  temperamenti , e per  confe- 
guenza  gli  uomini  di  tal  natura  fono  i 
più  qualidcati  per  parlare  di  dmiii  ma- 
terie ; tali  uomini  polTono  mirare  il  vi- 
zio e la  follia  , quando  fanno  ingiuria 
a perdine  eh’ edì  punto  non  ronofeono, 
colla  delTa  feverità  , con  cui  altri  rifen- 
tono  i mali  ch’eglino  mededroi  prova- 
no  In  tutti  gli  ferirti  d’  Orazio  e 

di  Giovenale,  non  v’  è oeppur’ un’ e- 
fpredìone  malnata  , o di  cattivo  umo- 
re ; nè  una  fola  fentenza  di  feverità, che 
apparentemente  non  proceda  dalla  di- 
fpodzione  contraria — V.  Tatti.  N.242. 
T.  4.  p.  219.  f i. 

L.2faiiraCi  può  dividere,  in  riguardo 
alla  mifura , e fpezie  del  veifo,  come 
anche  alla  maniera  del  Poema,  e del 
carattere  , io  narrativa  , drammatica,  mi‘ 
fia , ec. 

hi  narrativa  è una  femplice  narrazio- 
ne o rccitamcoto  d’àbud  nella  propria 

perfona  del  Poeta Tale  d è la  prima 

di  Giovenale. 

La  drammatica  è quella  in  cui  va- 
lle perfoue  difeottono  iodeme;0  da- 


I 
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no  fenza  Botn;  , come  nella  prima  di 
Perfio;  od  abbiati  nomi,  come  di  Car/ui 
e Damajìppus. 

La  mijfa  è compoda  di  tutte  due  le 
prime;  come  quella  bella  d' Orazio, 
liam  fotti  via  fatta. 

La  gtavt  ed  animata  è quella  che  in- 
vtìfct  con  calore  e con  ferieià  contro  la 
corruzione  , e M vizio  in  ogni  figura. 

Come  quelle  di  Giovenale  , c di 

Perlio. 

La  ttaftulUvoli  ^ e più  leggiere , pare 
che  giuochi  culle  follie  degli  uomini, 
ma  nello  fcherzate  non  om  . nette  veruna 
opportunità  di  far  loro  feniire  la  sforza. 

Tali  fono  quelle  d Orazio,  quindi 
qualilicate  di  Strmoai  ptopiota. 

La  forra  grave  vibra  la  fpzda  ignuda; 
la  irojlullevoli  prefenta  un  tir/i  {thyrfui) 
Umile  a quello  de’  Sctiti  antichi,  circon- 
dato di  foglie  di  vite , col  qual'ella  fe- 
rifee  all’  improvvifo.  — 11  caler  della 
prima  degenera  talvolta  in  furia,  e sde- 
gno ; e la  tranquillità  della  focooda  s’ 
Immerge  nella  femplice  beffa.  Ma  tra  i 
due  efltemi  ovvi  un  gran  numero  di 
gradi,  e di  fpezie  intermedi?.  La  pri- 
ma, fpezialrnente  allorché  dettata  dalla 
padiune  , è di  gran  lunga  più  facilotiiul- 
la  è più  difficile  che  di  far  ridere  gente 
di  buon  guflo  , anche  a fpefe  d'altri.  Si 
arriva  a quello  per  una  capacità  ptoJoc- 
ca  dal  genio  c da’  talenti , piuttoflo  che 
per  regole  : per  avventura  farà  fuper- 
fluo  di  fpiegare  I’  una  e l’altra;  poiché 
la  vanità,  1’  amor  propio  , ed  anche  la 
malizia  fono  madlri  più  chefufTicienii 
per  tin  Poe'a  , cui  non  manca  nè  fenno, 
nè  fpirito.  Cosi  Giovenale:  Si  natura  nt- 
gat  , fidi  imlion  ino  vtrfuni  ; e Boileau: 
La  coliti  fujjit  Sf  vjut  un  Apoliun  — V. 
JVIourg.  Trait  Ji  lapoif  Frane,  C,i^.AI<ni, 
di  Trtv,  Nov.  17;).  p.  21  jo,. 
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Nel  rileggetegli  ferirti  de’  due  Capi 
delle  due  forte  di  fatica  di  frefeo  men- 
tovate, non  farà  fuor  di  propofito  il 
confiderare  j eh’ elG  viveaoo  in  te.npi 
alfa!  differenti  : Orazio  era  il  coofìdente 
d’  un  Principe  di  bontà  ed  umanità  im- 
pareggiabile , la  di  cui  Cotte  era  for- 
mata f ui  di  lui  efempio;  per  il  che  i fal- 
li, che  quello  Poeta  invefle  , erano  pic- 
ciole  incongeuenze  di  procedere  , faift 
preiefU  di  politezza,  od  aScctaziont 
impertinenti  di  cofe  , a cui  quegli  uo- 
mini atti  non  erano.  1 vizj  d’  una  fpe- 
zie più  grulfulana  non  gli  poteano  cader 
fotto  1 occhio  , nè  entrare  nel  palagio  d' 
Auguflo.  — Giovenale  all’  incontro  vi- 
vea  fotto  Domiziano, nel  cui  Reg.io  ogni 
cofa  nobile  e grande  era  bandita  dallo 
abitazioni  degli  uomini  pollènti.  Attac- 
ca egli  perciò  il  vizio  clicpalfa  in  trion- 
fo , non  quello  che  fpicca  nella  conrer- 
fazione.  La  caduta  deli’  Imperio,  il  di- 
fpregio  della  gloria  , e una  generai  de- 
pravazione dicoflumi,  gli  Hanno  davan. 
ti  gli  occhi  in  tutti  i fuui  Scritti.  — 
Ne' giorni  d’ Auguflo  , l’aver  parlato 
come  Giovenale  farebbe  fiata  una  paz- 
zia ; e lo  flcifo  :n  quei  di  Domiziano, 
fe  lì  foffe  parlato  alla  maniera  d'Orazio. 
La  Virtù  e la  moralità  fono  dappertut- 
to raccomandate  in  Orazio  , quali  con- 
venivano ad  un'  uomo  in  una  Corte  pu- 
lita , a motivo  della  bellezza  , proprie- 
tà , e convenienza  dell'  acquifl.nle  ; il 
Vizio  j e la  Corruzione  fono  attaccati 
da  Gioven.-.lc  in  uco  lille  che  denota, 
quanto  egli  tema  di  non  elTereafcoltato, 
fe  non  grida  loro  nella  lor  propia  lin- 
gua, con  uni  chiara  ed  aperta  menzio? 
ne  delle  villanie,  e delle  ofeenità  de’fuoi 
Contemporanei.  — V.  T«z/.T.  4.  nu. 
met.  242.  p.  21^. /zy, 
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Gli  Italisni  dividooo  !a  Satira  , \afi- 
ria,  come  quella  di  comun'  ofo;  e in  gio~ 
cofa  , che  anche  Btnufca  appellano  , e 
che  dagl'  Inglefi  è nomata  tutlcsqui,  bur> 
lefca-  Vedi  Burlesco. 

1 loro  principali  Satirici  nel  modo 
feria  , fono  , Dante  , ( che  particolar- 
mente da  lot  A chiama  Principe  Satirica) 
Ariofto  , Aretino,  Ercole  Bentivoglio, 
Luigi  Alamanni  , Jacopo  Soldanì,  Lo- 
renzo Azzolino  , Salvator  Kofa  , Ludo- 
vico Adimari,  e Benedetto  Mcnzini  *, 
— Quei  che  fi  fono  didinti  nella  fotta 
giocofa  , fono,  Francefco  Berni  ( il  di 
lei  inventore  ) Mauro,  Firenzuola,Cafa, 
Coppetta, Varchi,  Lafca  , Caporali 
ee.  — * Vedi  Bianchini  della  Satira  Ita- 
liana, P.  1.  p.  9-  Giorni  de  Lette',  d"  hai. 
'l'.  ao-  p.  }o6.  Id.  ibid.  P.  11.  p.  a 5. 
Giorn.  p.  -iiO,feqq. 

La  Satira  è divifa  , io  generale  , la 
qualeraira  ad  abuG  comuni,  incuì  tnolti 
fono  egualmente  inierelfati  : e in  ptrfo- 
naie , la  quale  adita  , e rapprefenta  ca- 
ratteri particolari'.  — Quell’  ultima, 
com'clla  tocca  la  riputazione  degli  uo- 
mini , dalla  quale  tanto  dipende  il  lor’ 
interelTe,  fi  può  appena  dillinguere  dal 
la  difiaroazionc  e dallo  fiaidalo.  Vedi 
InFRUE,  eScANDALO. 

A quell’  ultima  claOe  appartiene  la 
iraggiur  parte  di  quelle  che  portano  il 
titolo  di  almi  : come  1’  ah  t.'-  Bailltt  di 
menage  , con  cui  il  Sig.  Baillct  fu  cosi 
punto  , che  compofe  un  Trattato  parti- 
colare fulle  Satire  perfonali  che  portano  il 
titola  d'  Anti\  per  far  veder.;  1'  indecen- 
za , a difonefià  delle  medefime  , c la  di 
loro  contrarietà  ai  precetti  del  Vangelo. 
Vedi  Anii. 

Si  oppone  in  olerea  quella  fpeziedi 
Jj/rru,  che  HO  pubblico  difcoprimenco, 
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lungi  dal  produrre  il  difegaato  effetto, 
vai'  a dire  la  riforma  , è tutto  proprio 
a mettere  gli  uomini  in  difperazione,  e 
ad  indurarli  nella  loro  carriera. L' et cel- 
lente  Autore  del  Trattato  del  Governo 
della  Lingua,  parlando^di  veritadi  non 
caritatevoli , dice  , che  una  feoperta  di 
quella  fpezie  non  ferve  a richiamare, 
ma  bensì  a far  arrabbiare  il  reo  , ed  a 
precipitarlo  in  ulteriori  gradi  di  male. 
La  modellia  e 1 timor  dello  feorno  , è 
uno  di  que’  naturali  ritegni , che  la  fa- 
pienzadel  Cielo  ha  dato  agli  uomini  ; e 
chi  una  volta  inciampa,  può  ancora  col 
freno  d'  una  tal  briglia  di  nuovo  rimet- 
terli. Ma  quando  per  un  pubblico  difeo- 
primento  egli  è caduto  finto  quell’  io* 
famia,  eh’  ei  temeva  , fi  lente  allora  dif- 
pollo  a deporre  ogni  cautela  , cd  a pen- 
fare  eh'  ei  deve  a le  ftclfo  tutti  quanti  i 
piaceri  della  vita  a cullo  della  fua  ri- 
putazione. — Anzi  per  avventura  egli 
da  vantaggio  s'  innoltra  e va  in  traccia 
d’una  fpezie  riverfadi  fama,  col  dive- 
nire eminentemente  fcelerato;  cosiqu;* 
gli  , che  prima  non  era  che  difcepolo 
clandeltino  dell'  empietà  , ne  diventa 
famofo  Dottore.  — Senza  dubbio  un 
raziocinio  di  tal  forta  è fiato  quello  che 
ha  indotto  i faggi  Legislatori  inglefi  a 
rivocare  tefiè  la  legge  , che  mertea  la 
nota  d'infamia  filila  faccia  de' felloni. 
— Effettivameate  , quando  i delitti  fo- 
no enormi,  il  delinquente  merita  poca 
pietà,  ma  affai  meno  può  meritarne  il 
rapportatore.  — V.  Tati.  N®.  74.  T. 
1 54  »yéf*  VediacchcN®.  76. 

p.  166  feq. 

Satira  Greca.  Cafauhon  fauna 
difiinzioBC  fra  la Poelia de’  Gre-* 
ci , e la  Saura  de’  Romani , la  qnale,  al 
fuo  dire,  era  peculiare  a loro  oiedelimi: 


I 
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■elche  pare,  eh’  egli  fia  giudiCcaco  da 
Qaintiliano.  Sjlyra  luidtmlola  nojira 
in  quaprimus  infignem  laudcn  adiptus  La- 
cilias  *.  Di  quello  IleiTo  Lucilio  parla 
cIprelTamenie  anche  Oratio , che  lo  di- 
chiara il  primo  PoetaSa/irico  . 

■■■  ■ £/?  Luciliat  aafas 

trìmus  ia  /tane  aperis  tompontrt  tarmina 
mortm. 

Per  una  (imil  ragione  Orazio  chiama 
la  Satira  , Crtcis  iatadam  earmta  , una 
forra  di  poelia  ignota  a'  Greci  * • Span- 
htim  nella  fua  bella  Prefazione  ai  Cefari 
dell'  Imperacor  Giuliano  ha  modraco 
cinque  o fei  differenze  elTenziali  tra  que- 
lli due  Puecni.  l Greci  fopracutto  ri- 
prendeano  il  vizio,  ec.  ne'  loro  Dram- 
mi ; benché  aveffero  pure  una  forca  di 
Poemi  narrativi  chiamati  •fr/// , limili 
alle  Satire  Romane  , Ingle(i,ec.  Que- 
lli Siili  erano  Poemi  piccanti  e mordaci, 
come  facilmente  li  può  vedere  dai  frana- 
menti de'  Siili  di  Timore  ; con  queda 
differenza,  che  i .f///r  Greci  erano  pa- 
rodit  da  un  un  capo  all’  altro,  il  che  non 
può  dirli  della  darire  Romana  Ovvero 
fe  Boi  troviamo  alle  volte  una  parodìa, 
non  é queda  di  precifo  difegno  del  Poe- 
ta : e per  confeguenza  la  parodia  non  fa 
1’  elfen/a  della  Satira,  ma  bensì  quella 
àe'  Siili  — • V.  Quint.  Inftit.  Orat, 
1-  I o.  c-  I . ^ Hor.  Sat.  1 , 1.  a.  V.  6 a. 
* 1.  Cafaub  de  Saiyrica  Grteor.  Pocfi  & Ro- 
manor.  Satyra  1.  a-  Par.  1605 ^ Vedi 
Mascov.  Extra.  Prior.  in  Horat.  Satyr, 

I o.  Langhainrrcb  Dtjf.  dt  Timon.  Sillo- 
graph.Lipt.  1730.  & i/ai.  StoII,  In- 
trod.  od  Hijhr,  Liltr.  P,  1.  c.  5,  5.  } j. 

Tutto  ciò  non  ollance.  Scaligero,  fe- 
guitato  da  alcuni  de*  migliori  p piò  re- 
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centi  Crìtici,  non  ha  fcrnpolo  di  far  de- 
rivare la  Poefia  Satirica  dei  Latini  da 
quella  de’Greci.  Secondo  qoedi  Auto- 
ti,  la  Satira  nella  fua  origine  era  una  fpe- 
zie d’ intermedio  nella  Tragedia,  in  cui 
i Satiri  con  piedi  di  becco  venivano  in- 
trodotti a mitigare  gli  orrori  della  Scc-  - 
na  Tragica  , diverlìlìcandone  edi  colle 
loro  burle  e ghiribizzi  la  funeda  folen- 
nicà  : alfai  limili  ai  Mimi,  o buffoni  deL 
Commedia",  e ai  Fefcennini  de’  tradulli 
aittllani.  Vedi  Satirico. 

Alla  prima  non  $’  introducevano  i 
Satiri  che  nelle  fole  Tragedie  rappre- 
feniaie  nelle  Fede  di  Bacco,  come  fup- 
podi  compagni  e Sacerdoti  di  quella 
Deità:  macoli’ andar  del  tempo  ebbero 
parte  nelle  folennità  degli  altri  Dei.  Di 
modo  che  il  Satiro  , nella  fua  prima  in- 
ditnzione,  era  totalmente  drammatico. 
— V . Scalig.  Poti.  1.  I . c.  1 1 . & I 2. 
Vedi  anche  r ArticoloSATiRico. 

Satira  Romana.  — Dacitr , dopo 
Cafaubon , fa  un’  affai  diligente  e minuta 
ricercadeir  indituzione  della  Satira  Ro- 
mana ; e ne  didingue  tre  fpezie  o dati: 
il  primo  drammatico  , il  fecondo  narrati- 
vo, e il  terrò  che  chiamali  Satira  Varra- 
niana  o Mtnippica. 

Gli  antichi  Romani  fono  dati  fenzi 
il  divertimento  della  Scena  quali  quat- 
trocent’  anni  ; finché  il  eafo  e l’allegria 
in  una  lor  Feda  dieder  principio  ai  vcr- 
li  Saturoini,  e Ftfctnnini  , i quali  per  al- 
cuni anni  fupplirono  in  vece  delle  rap- 
prefentaziooì  Teatrali.  Quedi  verG  era- 
no rozzi  , e fenz’  alcuna  mifura  , elfcn- 
do  fatti  ex  tempore,  e da  gente  felvag- 
gia  , che  non  avea  altri  ìnflruitori  che  ì 
fumi  del  vino.  Quindi  erao  ripieni  di 
beffe  grodulane  , ed  accompagnati  di 
varj  gefli , e caròle.  Si  può  formate  Ub*' 
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idea  de’  medefitni  coll’  imtnagiDacfi  nn 
groppo  di  villani , che  ballavano  in  una 
maniera  aoppicante  , gittavanoqaà  e là 
le  loro  burle  cafalinghe  , ed  efponeva- 
no  a vicenda  i ftrafalcioni  gli  uni  degli 
altri.  Così  Orazio  , F.pijl.  i . Ut.  z. 

Fifcenniaa  per  hanc  inventa  licentia 

Verfiiui  altemis  approiria  ruflieafuéit. 


Le  antiche  Satire  Romane  erano  al- 
lora  una  fpezie  di  Farfe  innocenti,  ove 
gli  Spettatoti  e gli-Attoti  erano  indif- 
ferentemente motteggiati.  — E cosi 
continuarono  fin’  al  tempo  di  Livio  An- 
dronico  , che  fu  il  primo  ad  accignerh 
a fcrivere  Commedie  ad  imitazione  de 
Greci.  Quello  nuovo  trattenimento  pa- 
rendo più  nobile  e più  perfetto,  attraf- 
fe  gran  folla  di  fpettatoti;  il  che  fu  cau- 
fa  che  le  Satire  reltalTeto  -neglette  per 
qualche  tempo  j ma  vennero  pofcia  ri- 
affìinte  , e recitate  alla  6ne  delle  Com- 
medie , affai  limili  alle  Farfe  moder- 
ne. Furono  più  pariicolarmetiteannelTe 
ai  componimenti  Atellani , e in  tal  oc- 
caltone  cambiarono  il  lor  nome  à\ Satire 
con  quello  di  Exoiia.  il  quale  dopoi  fera- 
pre  ritennero.  Vedi  Exodiom. 

• Dopo  Livio  Andronico,  Ennio  aven- 
do offer  vaiola  cnriofità  e ’l  geniode’Ro- 

mani  pella  Satira,  immagini  , che  certi 
Poemi  non  accomodati  al  Teatro,  ma  ri- 
tenenti il  fiele,  la  beffa,  e ’l  ridicolo  della 

Jar/>4 Teatrale,  non  mancherebbono  di 
far  buona  riufcita.  Con  tale  idea  fctifs 
«eli  de’  difcorfi  fotto  il  titolo  Satire, 
quali  prefe  la  libertà  di  melcoUre 
infieme  varie  forte  di  verli,  come  efame- 

tri  con  jambici  trimetri,  t tetrametri  traca- 

,V/.  Tfovavanfi  in  quefti  componimenti 
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le  fteffe  vatietadi , burle  , allufioni,  la» 
vole,  e anche  dialoghi , in  una  parola, 
tutto  ciò  che  coflituiva  il  carattere,  e 
la  vaghezza  delle  prime  Jorìrv , fuorché 
il  ballo,  e la  mufica.  Ad  Ennio  fuccef. 
fe  Pacuvio,  il  quale  fcrifse  pure  delle 
Satire  ad  imitazione  del  fuo  Zio  , o fe- 
condo altri , fuo  Nonno  , Ennio.  Men- 
tre Pacuvio  era  nel  fuo  fiore  , nacque 
Lucilio  , il  quale  ancora  compofe  delle 
Satire  , d’  un  metodo  alquanto  nuovo, 
proccurando  d’  imitate  il  carattere  dell 
antica  Commedia  Greca,  di  cui^  i Ro- 
mani non  aveano  che  .un  idea  imper- 
fetta nelle  loro  prepiie  Satire.  Pa- 
re che  quello  fia  il  penfier  d’  Orazio, 
quando  diffe  , Satyr,  i . lib.  a. 

quid,  rum  eft  Luci  li us  aafut 

Primut  in  hunc  operi!  componete  car- 
mina morem, 

I 

Non  potea  egli  credete,  che  i Roma- 
ni non  avellerò  Satire  avanti  Lucilio, 
poiché  quel  Poeta  era  flato  preceduto  da 
Ennio  e da  Pacuvio  , eh'  egli  imitò.  Il 
difegno  d'Orazioera  lolamente  di  indi- 
care,che  la  maniera, e r arte  di  Lucilio, 
era  nuova  , e eh'  egli  avea  talmente  ab- 
bellito quello  Poema,che  potrebbe  com- 
parirne egli  Hello  il  primo  Autore,  Ma 
di  fatto,  Lucilio  non  fece  che  aggiu- 
gnervi  un  po’  più  di  pulitezza  e di  lale, 
l'enz’  altra  mutazione.E  quantunque  non 
mirchiaffe,a  guifad'  Ennio,  varie  for- 
te di  vetfi  ioficme  nello  fteffo  compo- 
nimento, nulladimeno  ei  compofe  dif- 
ferenti Poemi,  alcuni  de'quali  erano  in- 
tieramente efameiri  .altri  jambici,  ed 
litri  trocaici , come  appare  da’fuoi  ftam- 
menti. 

La  terza  fpezie  di  Satira  era  la  Varro- 
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nìana  o Minìppìca,  cosi  detta  dal  fuo  Au- 
tor Varront{yam)  il  piè  alletterato  fra 
i Romani  ; e perchè  in  qaedo  egli  imi- 
tò la  maniera  di  Menippo  il  Gtdauno, 
Filofofo  Cinico. 

Quella  era  non  folameote  un 
tnefcuglio  di  differenti  forte  di  vern,ma 
era  anche  tramezzata  di  profa,  e dì  Gre- 
co , e di  Latino.  — Il  Poema  di  Sene- 
ca rulla  morte  di  Claudio  , il  Satyricon  di 
Petronio,  i Dialoghi  di  Luciano,  l’Alt- 
nod’Oro  d'  Apulcjo  , c i Cefari  dell’ 
Iinperator  Giuliano  , fono  tante  Satire 
nel  guflo  Vamniano.*  — Alla  ftelfa 
clafle  fi  può  anche  riferire  il  Catholicon 
di  Spagna,  il  Moria  Eneomium  d’Erafmo, 
il  Don  Quiiote  di  Cervantes  i Raggua- 
gli di  ParnalTa  di  Boccalini  , la  Favola 
della  Tina  ( r^e  Ta/r  ofa  Tui  ) del  Dr. 
S.  ec.  — * V.  Dacier  Dijcours  fu  la  fa- 
tire  fin  mem.  de  Li  ter.  de  V Acad.  R.  des 
Infcr.T.  3-p.  it^è.feqf  E nella  Pre- 
fazione alla  fua  vetlione  delle- d'at/rr  d’ 
Orazio. •*  V.  Rapin.  Rr/ra:.  yùr  laPoet. 
en  Pari.  a 3.  Oeuv.  Divetf.  T.  a.  p. 
*0$.  feqq. 

SATIRICO,  qualcofa  che  partecipa 
della  natura  della  Satira,  o clic  a quefta 
li  riferifce.  Vedi  Satira. 

Abbiamo  de’  Poeti  Satirici  ; Predi- 
catori faiirict  , comed"ourA;  lllericiderr- 
r/ci  , come  Burnet  e Me{eray  ; Filofofi 
yà//rvc/,  come  A pulejo  e Montai gn,  _ 
Nella  Teologia  Pagana  , troviamo  un 
Dìo  Satirico , come  Momtts  : Omero  nel 
fuo  TAirfitts  dà  il  carattere  d’un  Corti- 
giano fjtirico.  Gli  Olandelì  fono  Rati  ac- 
cufati  di  Rampe  e di  medaglie  fctiriehei 
il  che  alle  volte  lor  ha  coRacocaro. 

La  Poelia  faiirica  ebbe  la  fua  origine 
in  Atene;  benché  la  di  lei  perfezione  Ila 
dovuta  ai  Romani,  fecondo  il  P.  Mor-^ 
Ctamt.  Tq(p.  XVUn 
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gues , e Bianchini  * , eli' era  alla  prima 
una  lòtta  di  T ragedia  rapprefeatata  nelle 
FrRe  di  Bacco  , in  cui  s’ introducevano- 
ì Satiri  in  converfazione  cogli  Eroi^. 
Burette  la  prende  più  toRo  per  una  fpe- 
zie  di  Fatfa  PalKrale  recitata  alla  fine 
delle  Tragedie  * . Uno  de’  di  lei  prin- 
cipali ornamenti  era  una  forta  di  ballo 
felvaggio  e groitefio , che  facevano!  Sa* 
tiri  , e che  fi  nonuva  Sicinnit*.  Vedi 
Bailo.—  * Mourg.  Trait.  de  la  Potf, 
Frane,  C.  4.  .Uem.  de  Tiev,  Nov.  172J. 
p.  a I 4p.  b Bianchini  Della  Satira  Italia- 
na , P,  I.  p.  %-feqq.  Giorn.  de'  Letfer,  £ 
Ital.T.  lo  p.  ao).  — ' Buret.  Mem. 
a.  furia  Danfe^in  Mem'.  Acad.  R.  In. 
fcript.  T.  a.  p.  I 63.  * Buret.  I.  c.  Avc- 
tttn.PraliA.  ap.  BUI  Chois.  T.  aa.p.34. 

Gli  Spettacoli  fatirìd  de  Greci  li  fa- 
ceano  con  mafeberate  : gli  Attori  ne* 
medclimi  erano  variamente  traveRiti,gli 
uni  in  abito  di  Satiri,  di  Stlcni  ,di  Cen- 
tauri  , di  Manadet  , e gli  altri  io  livrea 
della  ciurma  di  Bacco  ; mentre  altri  fa- 
ceano  la  figura  di  giganti,  di  Ciclopi, di 
moRri , e anche  di  beRie  : il  tutte  for- 
mava  un  piaRiiccio  più  roatanqefco  e Rra- 
vagante  di  quanto  può  trovarli  nel  Tea- 
tro moderno  , eccetto  per  avventura 
alcuni  de’  noRri  ultimi  trattenimenti 
pantomimi  grottefehi  * . La  fola  compolì- 
zione  di  queRa  fpezie  , ancor’ eliReute, 
fi  è il  KTKAft'?  d’ Euripide'*  . — * V. 
Boind.  furiti  Mtfi.y  Habits  de  Theatr.  del 
Aac.  in  i.’iem.  Atad.  R.  Infcr.T.  5.  p. 
176,6  igS.  '*  V.  Fabric.  Bibl,  Crete.  1. 
a.  c.  18.^.  2.  p.  643. 

fo/ir.t/i.iSAriRicA.  V.  FoNTAifA.' 

SA  T l R lON  E , Satyrioa,  o Satyriump 
una  radice  chiamata  con  queRo  nome,  a 
cagione  d’  una  dì  lei  virtù  immagtaatia 
di  promovere  la  iucoutineoza. 

P 
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Dtorcor!de  ladiUingue  dalIVcA/j.tna 
il  Sig.  Ifa/e  la  mette  in  quella  riga.  Ella 
palTa  per  un  gran  cordiale  e ridoracivo; 
ma  la  Tua  figura,  che  rafTomiglia  ai  te- 
diceli dell’  uomo  , pare  che  111  il  princi- 
pal  fondamento  delle  lue  virtaJi. 

SATIRO , *S*TYRi;s,  ciripju,  nel- 
la Teologia  Pagana,  una  favolofa  fpezie 
diSemideo,il  quale  coi  Fauni,  e coi 
Silvani , prefedeva  ai  I3olchi  , e alle  fo- 
rede  , lotto  la  direzione  di  Pan.  Vedi 
Dio  , Eroe  , ec. 

* La  parola  fi  fi  gtntralmtnn  ditivart 
da  Saihe,  ffà*»  , chi  nell'  antico  Greco 
figmficJxé  il  memirro  virile  ; tjfiinJo 
flato  fuppafl.t  che  quefle  Deitadi  fojfero 
affai  dedite  alla  lajcivia. 

\ Satiri  etano  dipinti  mezzo  uomini, 
e mezzo  capre:  la  parte  fuperiore  era 
umana,  eccettuatine  i corni  della  ceda; 
rinferiore,  brucale, colla  coda  e gam- 
be di  capra;  il  tutto  coperto  di  pelo. 

1 Poeti  ufualroente  confondono  i Sa 
tiri , Silvani,  Sileni , Fauni  , e /’an/  Vedi 
SiiENi , e Fauni. 

Nonaus  , nel  fao  Dionifiaca  , fa  i Satiri 
difcendenti  da  Mercurio,  e da  una  Nin- 
fa Dorica  , detta  Tpthim*  , e ce  ne  dà  il 
nome  di  parecchi,  cioi,  Paeminius,  Thya- 
fui,  Cypfitchorui  , Onflat,  Apaeui  , Phlt- 
graeat , Lycon  , ec.  Mtmnon  , nel  fuo  li- 
bro concroi  Tiranni  d’  Eraclea,  fa  deri- 
vare i Satiri  da  Bacco,  e da  una  Najade, 
detta  Niccra. 

1 yàr/rr  faceano  una  parte  delle  perfo- 
ne  del  Oiamma  nell’ antiche  TiageJie 
Greche  , il  che  diede  principio  ad  una 
nuova  fpezie  di  potila  , detta  fatnica. 
Vedi  Satira  ,e  Satirico. 

SATISFACIENDU.M  «/■/•«  ad.  V. 
Capias. 

SATRAPIA.  Vedi  Sui  re. 
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SATRAPO , Satrafa  ,oSatra- 
F ss,  ueir  Antichità , un  Governatore  di 
una  Provincia, fra  gli  Antichi  PerCani., 

Il  Re  Dario  paifeggiava  d’ordinario 
acconpagnato  da'fuoi  principaliSìgnor), 
e Satrapi  ; Q.  Curzio,  Il  Regno  di  Per- 
fia  era  divifu  in  Satrapie,o  Giurifdizioni 
di  Satrapi, 

La  parola  è originalmente  Perfiana, 
lignificando  , rigororamente  , Ammira- 
glio ,0  Comandante  di  un'  .Armata  Na- 
vale i ma  venne  pofeia  applicata  indifle- 
rentemente  a tuct'i  Governatori  di  Pro- 
vincie. — Nel  qual  (enfo  ella  fu  prefa 
anche  da’ Greci  , che  ufavanu  rarpàit»,- 
nello  (leflu  lignificalo. 

Si  trova  pure  quella  parola  in  alcune 
antiche  lettere  patenti  Inglefi  del  Re 
Ethelred  ; ove  i Signori  ( thè  Lordi  ),  che 
fotiofcrivono  inamediate  dopo  i Duchi, 
prendono  il  titolo  di  Satrtpi  del  Re  (Sa- 
trapes).  — Da  Cangi  vuole,  che  quivi 
tal  parola  lignifichi  Minillri  del  Re. 

SATURANTIA,  fi  ufa  talvolta 
nello  Hello  fenfo,  che  affotbentì.  V.  As- 

$08  BENTB, 

SATURNALIA  , nell’ Antichità, 
Felle  celebrate  fra  i Roicani  in  onore 
del  Dio  Saturno.  Vedi  Festa. 

Le  Saturnali  duravano  tre  giorni;  co- 
minciando li'ió,  altri  dicono  li  17,  ed 
altri  li  I 8 di  Dicembre. 

Durante  la  folennità  gli  fchiavi  erano 
reputati  Padroni  : era  Ict  permeilo  di 
dire  ngui  cofa  ; ed  in  fine  , erano  feiviit 
a tavola  dai  padroni  (lelll.  — Tutto 
correa  alla  difonelià  , ed  alla  dilTolutez- 
za  , e non  li  fentiva,  o vedeva  altro  nel- 
la Città  di  Roma  , fc  non  il  remore , il 
baccano  , c il  dil'otJine  d’  un  popolo  in- 
teramente abbandunaco  alla  gioja , cd  al 
piacere. 
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AI.  Daeltr  O0èrva,  che  le  Saturnali  (t 
celebravano  non  rolanaente  in  onore  di 
Saturno  , ma  anche  per  mantener  viva  la 
rimembranza  dell'  Età  d' Oro,  in  cui 
gli  uomini  tacci  eran  del  pari.  Era  un' 
articolo  di  Religione,  di  non  comincia 
re  alcuna  guerra , o giulliziar  alcun  mal- 
fattore, durante  quella  Fella. 

Le  Saturnali  li  olTervavano  non  fole  a 
Roma,  ma  anche  nella  Grecia;  ed  erano 
in  realtà  aliai  più  vecchie  di  Roma  ReHa. 

Alcuni  attribuifeoDO  la  di  loro  in- 
Aicuzione  ai  Pr/aij't , che  vennero  git- 
tati  fuir  Ifuladi  Deio  ; altri  ad  Ercole, 
ed  altri  a Giano.  — Goropio  Recano  fa 
Nc'è  l'Autore  delle  medelime.  Orig.lib. 
4.  Quel  Patriarca  , die’  egli  , dell’  Arca 
inilitui  una  Fella  da  celebrarli  nel  deci- 
mo mefe,  in  memoria  di  che  in  tal  mele 
le  cime  de’  monii^cuminciarono  ad 
apparire  lopra  1’  acqi|a;  e da  quello  egli 
prende  r origine  delle  Saturnali  : ma  è 
molto  probabile  , che  l’anno  coraìnciaf- 
fe  allora  in  Autunno,  e perconfeguenza 
il  mefe  di  Dicembre  non  poteva  ellere 
il  decimo.  Volilo  vaancora  più  alto,  e 
pretende  che  Saturno  , in  onor  del  qua- 
le quella  Fella  fu  inilituita, folle  Adamo. 
SATURNILLIANI.  Vedi  Sa- 

TURNI.NIANt. 

SATURNINIANI,  o Saturnilliani, 
una  fetta  di  antichiCno/Zc/iCosi  detti  dal 
lor  Capo  Saiuraillius , o Sataminus  , d i- 
fcepolo  di  Monandro  , famofo  Cnojiico. 
Vedi  Gnostici. 

Saturnino  iufegnògli  lleili  errori, che 
il  Tuo  roaeftro  profefsava  , in  Siria.  Vedi 
Menandriani. 

SATURNINO  , o Saturniano, 
un  termine  applicato  a perfone  dicom- 
prellioni  Icore  , arcigne  , c maninconi- 
che  ; elsendo  fuppoAe  predominate  da 
Chatai.  Tom,  XVll. 


Sk't  tif 

Saturno  ; ovvero , perchè  alla  lor  a afeìta 
Saturno  ne  fu  1’  afeendente. 


SurPLB  tt  M M T o. 

SATURNINO.  Tintura  Saturnina. 
Veggali  l'articolo  Tintura. 

SATU  KNIUS,  J'wrurii/ui,  nella  Poe* 
Ila  degli  Antichi  così  addimandavafì 
una  fpe/ie  di  verfo  giambico,  che  va- 
niva molto  ufaco  nei  componimenti 
fatirici.  Era  quello  compoAo  di  fei  pie- 
di, ed  una  fillaba  di  più  folitaria',  che 
i Gramatici  direbbuoo  cefura,  e quindi 
veniva  denominato  Trimtttr  hypveata- 
ielas.  Veg.  Piti/ius  in  voce  Saturni us. 
Vcg.  di  pari  1 articolo  Giambico. 


SATURNO  , nell’  AAronomia;uno 
de'  Pianeti  primarj  ; efsendo  quello  eh’ 
è il  più  luDtaou  dalla  Terra,  e dal  Sole, 
ed  il  cui  curfo  è il  più  lento  : così  ca- 
ratterizzato , Vedi  Pianeta. 

Saturno  rifpleode  foto  con  una  deboi 
luce  , a cagione  della  fua  diAanza,  pel 
qual  motivo,  beuch’egli  fìa  il  più  gran- 
de  ditutt’i  Pianeti,  ne  appare  il  più 
piccolo.  Vedi  Pianeta. 

Il  periodo  di  faiurao,  o Io  fpazio  del 
tempo  eh’  ei  rivolgefì  attorno  al  fola 
( il  che  fa  il  Tuo  anno  ),  fecondo  A';- 
pler,  è 1')  anni  : 174  giorni,  4 ore, 5 8 
minuti,  25  fecondi  , e ;o  terzi  ; don- 
de il  fu o moto  diurno  dev’ ellere  due 
minuti,  o fecondi,  ;6  terzi.  Benché 
de  la  Hirt  faccia  il  di  lui  moto  diurno  i 
minuti,  I fecondo.  Vedi  Rivoluzio- 
ne.— L’inclinazione  delfuo  piano  a 
quello  dell’  Eclittica , fi  fa  da  Ktpltr, 
2*.  3 2*  , da  de  la  Hire,  2®.  } )*.  ‘V'cdi 
Inclinazione.  — La  fua  mezzana  di- 
P a 
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flanza  dal  Sole  è 3^6925  femidiameiri 
della  Terra;  e dalla  Terra  aioooodel- 
lamedelìma.  Vedi  Oistanza.  — llfoo 
più  piccolo  diametro,  fecondo  Huygcns, 
è 30  fecondi  : la  proporzione  del  Tuo 
diametro  a quello  delia  Terra,  è come 
ao  a I ; della  l'uà  fuperlicie  a quella  del- 
la terra  come  400  a i ; della  fua  folidicà 
■ quella  della  Tetta , come  1 a 8000. 
.Vedi  Dia  MBTRO  , e Seuibiametro. 

11  Dr.  Hi//<j'o [ferva,  nella  Prefatio- 
ae  al  foo  Catalogo  delle  [Ielle  meridio- 
nali , d’aver  egli  trovato  , che  faiamo 
abbia  ua  moto  più  lento  di  quel  che  gli 
vien  alTegnato  nelle  Tavole  : rpetiame, 
che  queft’  irregolarità  (la  abbondante- 
mente tettiGcata  nelle  di  lui  proprie 
Tavole  , che  flann'ora  fotto  il  torchio. 

Si  dubita  , fé  faturno,  a guifa  degli 
altri  Pianeti,  s’aggiri,  o no,  fu  Ila  fua 
alfe  ; da  olTervazioni  agronomiche  non 
appare  eh’  ei  lo  faccia  ; e v’  è una  cir- 
coAanza,  che  parrebbe  provare  il  con- 
trario, cioi,  che  laddove  la  Terra  , e gli 
altri  Pianeti,  de’  quali  lì  sa  che  s’ aggi- 
rano fulla  lor’  adì; , hanno  il  ler  diame- 
tro cgiutiorio  maggiore  del  lor  polare, 
nulla  di  limile  a quelle  fi  oJerva  ind'e- 
turno,  VediTaRRA. 

La  diftanza  di  faturno  dal  Sole  elTeo- 
do  dieci  volte  maggiore  che  qaella  della 
Terra  dalmedefimo,  fi  trova,  che  l’ap- 
parente diametro  del  Sole  veduto  da 
faturno,  non  eccederà  tre  minuti,  il  che 
è folamente  poco  più  di  due  volte  il 
diametro  dì  Venere.  — Il  difeoieì  Sole, 
perciò,  a un'  abitaste  di  faturno  apparrà 
100  volte  minore  di  quei  che  appare  a 
noi  ; e sì  la  di  lui  luce,  si  il  di  lui  calore 
faranno  diminuiti  nella  AelTa  propos- 
izione. Vedi  Soj,B. 

}<e  Fa^  di  faturno.  fono  aflai  varie  e 
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Araordinarie  , ed  hanno  icnutoTungà- 
mente  perplelll  gli  AAioncmì,  che  non 
potevano  indovinare  il  fenfo  d'una  tal’ 
irregolarità  : cosi  Htvtlius  olTervò  , eh' 
egli  era  alle  volte  manosfirico,  alle  volte 
triiftrìco  , iftrico-anfato  , tlliptito-anfato, 
e ifaico-cufpidato.—  Ma  Huygtns  fa  ve- 
dere chiaramente  ,che  tutte  queAe  mo- 
Aruofe  apparenze  fono  dovute  all'im- 
perfezione dei  Telefcopj  ,^di  cui  quell’ 
Autore  fi  fervi.  Huygtns  , olTetvandolo 
aflai  atcentamenie  con  Cannocchiali 
multo  migliori  , riduflTe  tutte  le  di  lui 
Faf  a tre  principali , cioè  , rotonda,  tra- 
chìata,c  anfata.  Vedi  Ansa,  FASi,ec. 

Una  cofa,  che  faturno  ha  peculiare  a 
sè  medefimo,  fi  è un’anello,  che  cir- 
conda il  Tuo  mezzo  a guifa  d’  arco , o 
a guifa  dell’  Orizzonte  d’ un  globo,fen- 
za  toccarlo  in  nelTun  luogo  ; e il  cui  dia- 
metro è più  del  doppio  di  quello  del 
Pianeta  , eh’  egli  circonda  ; perchè  il 
primo  contiene  43  diametri  dellaTerra, 
ed  il  fecondo  folamente  20.  Quand’egli 
è abbaflanza  alzato  per  edere  fuori  dell’ 
ombra  del  corpo  di  faturno , ei  riflette  la 
luce  del  Sole  adaì  fortemente.  La  grof- 
fezza  dell’  anello , come  oderva  il  Dr. 
Ktil , occupa  la  metà  dello  fpazio  tra  la 
fua  fuperficie  efleriore  o conveda,  e la 
fuperficie  del  Pianeta. 

Trovafi  che  quefl'anello  è un  corpo 
opaco,  folido  , ma  lifeio  e piano.  — 
Galileo  fu  il  primo  a feoprire  , che  la 
figura  di  faturno  non  era  rotonda  : ma 
Huygtns  fu  il  primo  a trovare  , che  la 
di  lui  inegualità  era  in  forma  d’anello; 
la  quale  feoperta  pubblicò  egli  in  1659, 
nel  fuo  Sifltma  Satutnianum.  — Si  du- 
bita , fé  1’  anello  s'  aggiri , o no,  attorno 
al  Pianeta  ? il  di  lui  ufo  e difegno  fono 
fempre  un  mìflerio.  — • Quanto  a'  di  lui 
Fenomeni , ec.  Vedi  AksuO) 
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Saturno  fa  ii  Tuo  cotfo  attorno  al 
Sole  y accompagnato  dacioque  Satelliti, 
o Pianeti  fecondar)  ; i periodi,  dillan- 
ze , ec.  de’ quali  (t  veggano  fotto  Sa- 
tellite. 

Saturno  , nella  Chimica,  lignifica 
flambo  ; a motivo  che  lì  fuppone  , che 
tal  metallo  giaccia  immediatamente  Ibc- 
10  r ìnfluenaa  di  quello  Pianeta.  Vedi 
Piombo. 

a Saturno  , nell’  Araldica  , denota  il 
color  nero  nelle  cotte  d’armi  de’ Prin- 
cipi Sovrani;  corrifpondente  al  diaman- 
te nelle  cotte  de’Nobili;  e al  nero  (detto 
failt  ) in  quelle  de’  gentiluomini.  Vedi 
Nero  , ec. 


St/rFLK  MINTO. 

SATURNO.  L’anello  di  Saturno 
alcune  fiate  fcomparifce.  Rifpetto  a que- 
llo fenomeno  noi  abbiamo  una  Dilferta- 
zione  nelle  nollre  Tranfazioni  Filoluli- 
'che  foceo  il  numero  471.  alla  Sezione 
IX.  compolla  dal  dotto  Monf.  Heinlìui 
di  Pietroburgo. 

Quello  fenomeno  è affai  raro.  Do- 
vrebbe foltanto  accadere  ogni  quindici 
anni;  ma  dalla  fituaz ione  della  terra  per 
rapporto  ai  Sole  , ed  a Saturno  , non 
avviene  , che  una  fola  volta  nel  tratto, 
o di  trenta,  odi  quarantacinque  anni. 
Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofofiche, 
loco  citato. 


J SAUGUES,  Sal«jt,  città  di  Fran. 
eia  nel  Governo  dì  Linguadocca  , nel 
GevauJan  , nella  Dicceli  di  Mende. 

(1  J SAVIGLIANO , Jevr/zi/mm,  città 
forte  d’Italia  nel  Piemonte,  capitale 
della  Provincia  dello  fleironome,  con 
Chamb.  Tom.  XVII. 
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Badìa  de’  Beoedittìni.  É pofla  in  bel  fi- 
to  , fulla  Maira  , in  diflanza  di  2 leghe 
all’  O da  Foffano  , di  ; all’  E.  daSaluz- 
zo  , di  4 al  N.  da  Cuneo  , c di  ^ al  S. 
da  Torino,  long.  24.  18.  lat.  44.  30. 
La  Provincia  di  Savigliano  confina  all’ 
E.  con  quella  di  Chierafeo  e FolTanc, 
al  S culla  Provincia  di  Cuneo  , all’  O. 
col  Mariliefiito  di  Saluzzo  , al  N.  con 
la  Carmagnola. 

SAVIO  , O Lltttrittoì  SfAVANT,  *0 
Savant  in  Franzefe,  ed  anche  in  In- 
glefe  , ma  poco  ufato  io  quella  feconda 
lingua  , eccetto  nella  frafe  , Journal  Jet 
J'cuvj/ii , che  denota  un  Giornale  dell’ 
Opere  de’  Letterati  pubblicato  ogni 
mefe  a Parigi  ; eifendo  la  prima  Opera 
di  tal  Torta  ; e quella  da  cui  tutte  l’alcre 
fono  fiate  prefe.  Vedi  Giornale. 

* Menage  fa  derivar  la  parola  dal  La- 
tino Papere , ejfer  faggio  ; e su  tal 
fondamento  egli  pretende,  che  fi  debba 
fcrirere  favaat  ; altri  la  traggono  da 
feire , fapers , e per  tal  ragiona  la 
ferivano  f(avant. — La  feconda  eti- 
mologia , e ortografia  , i fguitata 
dall'  Accademia-,  benchi  tutti  gli  an- 
tichi manuferitti  abbiano  favant , fa- 
voir  , ec. 

J SAULGEN,  città  d’  Alemagna, 
nella  Svevia,  luogo  primario  d'uoa  Con- 
tea dello  flelTo  nome  appartenente  a’ 
Baroni  di  Waldburg. 

5 SAULIEUX,  Sileucam  , città  dt 
Francia  nella  Borgogna,  capitale  di  un 
Baliaggio  dell’  Auxoic.  Siede  fopra  un' 
altura  in  terreno  abbondante  di  grano  e 
hefliame,ed  è diflante  5 leghe  al  S.Q. 
da  Dijon  , 40  al  N.  per  1’  O.  da  Lyon, 
e 57  al  S.E.  da  Parigi,  long  2j  5 3 .jC. 
lar.47,  1 6. 49. 

5 S AVOJ  A , Sabaudia  , Ducato 

P ì 
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vraoo  d'  Europa  , tra  la  Francia  e l’Ità- 
' lia,  limitato  al  N.  dal  lago  dì  Ginevra, 
che  lo  fepara  dagli  Svìzzeri,  all'E.  dall’ 
Alpi  ,che  Io  feparano  dal  Piemonte  , e 
dal  Vallefe , all’ O.  dal  Rodano,  clic 
lo  fepara  dalla  BrrfTa  , e dal  Bugcy  , al 

• S.  dal  Oellinato  , c da  una  pane  del 
Piemonte.  É luogo  j ) leghe  in  circa,  e 

' largo  a/.  DuiJcli  in  Savoja  particola- 
re , Cabldis,  FolTigni  , Tarantefe,  Mo- 
xieone,-  e parte  del  Bugty.  li  pael'e  fea- 
bro,  e di  poca  rendita  a motivo  dc'inon- 
ti  ftcrili,  che  lo  coprono.  Dal  principio 
della  guerra  inforta  per  lo  Aabilimento 
io  Italia  dell’  Infante  D.  Filippo,  gli 
Spagnooli  v’  entraiono  , O'a  nella  pace 
r abbandonarono.  1 Savoiardi  fono  cor- 
reli, guerrieri  , e parlano  buon  Fran- 
cefe.  Cbamberì  è la  capitale. 

5 S.WONA  , Jflvona,  popolata,  e 
forte  città  d’  Italia,  dopo  Genova  la  più 
confìderabile  della  Repubblica,  con  Ca- 
ftello  , e Vefeovato  fclfraganeo  di  Mi- 
' laoo.  Vi  fono  molte  belle  fabbriche, 
c lì  pregia  d’aver  dato  il  natale  al  fa- 
mofo  Chiabrera.  In  quell’  ultima  guerra 

• è fiata  efpugnata  dal  Re  di  Sardegna. 
Giace  in  riva  del  mare,  con  Porto  chiu- 
fo  dalle  fabbie.in  territorio  ben  colti- 
vato , ed  ahbondaoce  di  feta,  ed  agru- 
mi , ed  è diflanre  io  leghe  al  S.  O.  da 
Genova,  5 al  N.  E.  da  Finale  , e 8 al 
S.  O.  da  Acqui,  long  i6.  2.  Iat.44..20. 

SAURO,  aggiunto  che  lì  dà  a man- 
tello di  cavallo  di  colore  tra  bigio  e 
tanè.  — Sauro  chiaro.  Sauro  abbruciato, 
e fimili , accennano  diverfe  fpezie,  in 
che  lì  divide  il  color  Sauro, 

^ SA  YCOCK,  Snìcocum,  grand'  Ifola 

• ddr  Oceano  , una  di  quelle  , che  for- 
mano f Itnpero  del  Giappone  , vtii 
GiArroNE. 
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SBADIGLIAMENTO.  Vedi  Osci-' 

T AZIONE Vedi  anche  il  fegoente 

Articolo. 

SBADIGLIARE  , Ofiitotic,  un’  in- 
voloniarro  aprimcnco  di  bocca  , caufato 
da  un  vapore  , o veniolìtà  , che  proc- 
cura  di  feappare  ; e che  generalmente 
prova  una  tlanchczra  incrcfcevole  , od 
un’  inclinazione  al  fonno. 

Il  rimedio  , che  Ippocrate  prcf.rìve 
cont.u  il  continuo  sbadiglìait,  fi  è il  fare 
luoghi  alitilo  refpira/.ioni.  — Loflclfo 
egli  raccomanda  contro  il  lìoghiozzo. 
Vedi  SiNOHiozzo. 

La  membrana  nerro'a  dell’  efufago 
è Rata  Rimata  il  fico  dello  siadigUo , il 
quale  , fecondo  I'  ufuale  fiRema  , vien 
prodotto  ogni  qual  volta  qualche  irri- 
tazione determina  gli  fpiriti  a corrervi 
in  troppo  grand’  abbondanza.  — Li 
caufa  di  queRa  irritazione  fi  fupponeche 
fia qualche  umore  nojofu  e moieRo.che 
bagna  la  membrana  interiore  deU’efufa- 
go  ; il  qual  umore  può  procedere  , o 
dalle  glandule  fparfcper  turca  la  mem- 
brana , o dai  vapori 'acidi  che  nafcotio 
dallo  Romaco,  e fi  condenfano  fui  lari 
dell’ efofago.  — Con  tal  mezzo  le  fibre 
nervofe  della  membrana  del  gorgozzule 
venendo  irritate,  dilatano  queRo  ; eia 
bocca  è coRreira  a fegtiitare  lo  RelTu 
moto,  come  quella  eh’ è foderata  colla 
RelTa  membrana.  — Ma  queRo  fiRema 
d'  of,ita{ioni  ha  di  freCco  dato  luogo  ad 
un'altro  migliore,  e più  meccanico. 

Lo  sbadigliare  fi  fa  coll'  efpandere 
quali  ture’ i mufcoli  di  volontario  mo- 
ro allo  Rclfo  tempo  ; ma  più  uotabil- 
mente  quelli  dei  polmoni:  col  far  leva- 
re una  gran  quantità  d’  aria  , afiai  lenta- 
mente , e dopo  averla  ritenuta  qualche 
tempo , e rarefatta  , efpelleadola  di 


DigiUzed  by  Go  —J 


SBA 

tiQovo  lentafflente,e  rÌmetteoc!o  ! me» 
fcoli  nel  loro  (lato  naturale. 

I Quindi  i fuoi  efTecci  fono  di  muove- 
re , accelerare  , e dìdribuire  tutti  gli 
umori  del  corpo  , equabilmente  per 
tute’  i Vidi  difponendo  cosi  gli  organi 
della  fenfaziune  , e tute’  i mufcoli  del 
corpo  , al  compimento  delle  loro  ri- 
fpettive  funzioni.  y/J.  Boerh.  Indir. 
Med.  $.  6 >8. 

SBARRA  , rrann/f  in  Inglefe  , nell’ 
jtmldica,  il  diminutivo  di  falcia  (/JyTf  ); 
comunemente  chiamata  bnna  (i.rr).  Ve- 
di Barra  in  Araldica  , ( Bor);  e Fa- 
scia ( Ftjfi  ). 

Sbarra,  in  varj  fenfi.  Vedi  Tra- 
rsRs A- 

SBARRATO  , nell’  Araldica.  — 
Quando  uno  feudo  è divifoa  sbarre  in 
un  pari  numero  di  partiiiunì,  e cunfrlle 
in  due  o più  tinture  fcambie.’olmcjic 
difpude,  egli  vico’  efprelTo  nell’  Arma, 
o Bufane  , colla  parola  slarrato  ( barry, 
in  Inglcie),  e il  numero  dei  pezzi  dee 
efsere  fpecifìcatu.  — £.  gr,  sbarrato  di 
tanti  pezzi. 

Se  le  divifìoni  fono  impari,  fi  dee 
prima  nomar  il  campo  , ed  efprimere  il 
numero  delle  sbarre.  — Vedi  Ba  rr  a."' 

SBATTl.M  ENTO  chiamano  i Pitturi 
quell'ombra  , che  gettaco  i corpi  per- 
colli  dal  lume. 

SBIECO  di'  una  muraglia  i la  cima  O 
copenad'  un  muro,  per  ifguancio,  per 
portar  via  I’  nmidiià.  Vedi  Muro. 

SsiEco  , o Coperta  sbieca,  preflb  i Fa- 
legnami , una  fotta  di  pendio  , non  qua- 
dro al  fuo  lato  ritto  , ma  fqiudrante  fui 
fuo  lato  inferiore  , finché  vada  a finire 
in  un’  orlo.  In  Inglefe  , coping  over, 

SBIRRI,  o Cotritori  , out- ridere  , in 
Inghilterra,  fono  quei  o fergeuti 
C/uuub.  Tom.  XVIh 
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erranti , impiegati  dai  fcerijjì , o da’  lor 
Deputati , per  citar  la  gente  , nelle  par- 
ti più  rimute  delle  loro  Centurie  [huril. 
diede],  a comparire  alle  Coni  di  Conta- 
do o di  Centuria.  V'edi  Balivo. 

SBIRRO;  negli  aiichi  libri  legali 
Inglcfi  richiama  TAirdBorough  , un  cer- 
to capo  di  sbirri ^ o fia  Commìfiàrio  del 
Quartiere  , che  anche  Cunjlable  s’ appel- 
la. Vedi  CoNSTABlE. 

SBOCCARE.  Quando  un  Vafcello 
pafia  fuor  della  bucca  di  qualche  gran 
Golfo,  o Cala,  fi  diceche  sbocca.— 
Si  dice  anche  d’ un  fiume,  che  ad  un 
tal  luogo  , o dopo  eh’  egli  ha  corfo  tan- 
te leghe-,  sbocca  o fi  fcatica  rei  mare. 

SBRANCARE,  prefTo  i Giatdroieri, 
lo  fpìccare  un  rampollo  da  un  ramo,  od 
un  ramo  da  un  biaccìo  dell’  albero.  — 
E così  il  pollone  o ramo  sbrancato  può 
avere  i fuoi  l'quarcj  o cagli  doppiamen- 
te e triplicemente  sbrancati,  ovvero  il 
fuo  gambo  fira-  ciato. 

SBRIGLIATA  , o sbatbazzata  , nel 
maneggio,  una  firappata  , o violente 
feofia  , che  il  cavaliere  dà  al  fuo  caval- 
lo , tirando  tutc'all’  improvvifu  ambe  Is 
redini  ; ufata  quando  il  cavallo  lì  porta 
troppo  grave  Alila  mano , o fi  arma  olii- 
natame.'ice.  Vedi  Cavallo. 

La  sbrigliala  è una  fpczie  di  corre- 
zione da  uiatfi  ben  di  rado  ; per  timo- 
re di  non  guaflare  la  bocca  del  cavallo. 

SC.ABBl.A  , una  cualaiiia  della  pel- 
le, per  cui  vìen  quella  corrotta  median- 
te lo  fculamento  di  certi  umori  acuti 
e falini,  i quali  fi  raccolgono  in  puflu- 
le,  e caulano  prurito  , o pizzicore. 

F.vvi  due  forte  di  fcabbia  , F umida, 
e la  ficca.  Si  è generalmente  fuppoflo, 
che  la  feconda  forca  fia  dovuta  ai  un 
umore  atrabìUrio,  t la  pi  ima  ad  una  pi- 
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mica  falina  : entrambe  fono  coniagiofe. 

1]  Dr.  fionooio  ha  dato  un'  aOTai  pih 
ragionevole  contezza  della  caufa  di  que- 
llo male  , di  quel  eh  abbia  facto  alcun’ 
altro  Autore  prima  di  lui  : egli  ha  efa- 
minatocon  un  microfeopio  parecchiglo- 
becti  della  maceria  prefa  dalle  pullule 
di  perfone  feabbiofe,  ed  ha  trovato  che 
fono  certe  minute  creature  viveutì  , io 
forma  ralTomigliaote  alla  cecaggine,  di 
moto  vifpo  e faello  , con  fei  piedi , una 
teda  acuta , e due  picciole  corna  all' 
cflremicà  del  grugno.  — quindi  egli 
non  ha  fcrupolo  alcuno  d'  imputare 
quello  mal  contagiofo  al  continuo  mor- 
dere di  quelli  animaletti  nella  pelle; 
col  cui  mezzo  fcolando  per  le  picciole 
aperture  della  cute  qualche  porzione 
di  fiero , vengono  a furmarfi  certe  pic- 
cole vefciche  acquofe  , entro  le  quali 
continuando  gl'infetti  a rodete,  le  per- 
fone infette  fono  sforzate  a gratare  , e 
col  grattare  , ad  accrefeere  il  male;rurti- 
pendo  non  folamente  le  picciole  pullu 
le,  ma  anche  la  pelle,  ed  alcani  pic- 
cioli vafi  del  faogue  , e così  formando- 
vi erode  di  rogna,  piaghe  crodute  , ec. 

Quindi  noi  comprendiamo  , in  che 
modo  la  Jtabbit  venga  ad  edere  coqta- 
giofa , poiché  quede  creature , per  fem- 
plice  contatto,  padano  facilmente  da  un 
corpo  all’  altro  ; edendo  il  lor  moto 
maravigliofamente  predo  , e rampican- 
do  ede  fulla  fuperficie  del  corpo,  egual- 
mente, che  fotto  la  cuticola. 

Quindi  pure  appteodiam  la  ragione 
della  cura  di  quello  male  con  lavature 
///è/Wo/t , bagni , ed  unguenti  fatti  di 
lali , zolE  , mercurio , cc.  cofe  tutte  af- 
fai potenti  per  uccidere  gfinfeiti  allog- 
giati nelle cavicadi  della  pelle;  il  che 
poo  £1  farà  mai  col  grattare  ; edendo 
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quedi  troppo  minuti  per  potergli  pi- 
gliar fotto  l’ugne.  E fe  in  pratica  trovali, 
che  quedo  male,  dopo  che  parve  gua- 
rito per  unzione  , di  (pedo  nuovamente 
ritorna  ; ciò  fpiegafi  facilmente;  poiché, 
quantunque!'  unguento  poda  aver  ucci- 
fe  tutte  le  creature  viventi , nulladi- 
meno  egli  può  darli,  che  non  abbia  di- 
drutto  tutte  le  lor  uova  depode  , per 
cosi  dire,  nei  nidi  della  pelle  ; da  cui 
pofeia  nuovi  infetti  li  riproducono,  che 
rinnovano  il  male. 

, ■ _ ...  . I.  .-I  .1^ 

SwrrtiKBHTo. 

SCABBIA.  Scabbia  , rogna,  Scabin. 

Gli  Scrittori  delle  cole  Mediche  fao- 
colì  adidinguere  quella  fchifolillima  ed 
abbominevole  infermità  in  due  fpezie, 
in  feabbia,  benigna,  cioè  , ed  in  fcabbia, 
o rogna  d indole  maligna. 

La  fcabbia,  o rogna  d’  indole  beni- 
gna, oltre  r eder  divifa  in  rogna  fecca, 
ed  in  rogna  amida  , Jidinguefì  eziandìo 
in  rogna  cronica  , la  quale  rimanli  ad- 
dodo  al  paziente  per  multi  anni  , ed  in 
periodica , che  fe  ne  va , e fi  fa  di  bel 
nuovo  vedeie  in  certi  dati  periodi  di 
tempo.  Viene  da  altri  Autori  fimiglìan- 
temente  divifa  in  rogna  , o fcabbia  fu- 
perficiale  , ed  in  profonda  , la  prima 
delle  quali  fpezie  attacca  , ed  infetta 
femplicemente  la  pelle,  e quella  viene 
d'  ordinario  da  contagio  , e 1'  altra 
fpezie  Hanzia  per  io  contrario  piò  ad- 
dentro nel  fangue  medefimo,  e negli 
umori. 

La  fcabbia  d’  indole  maligna  é di 
parecchie  fpezie,  e vien  dillinta  dagli 
epiteti , od  aggiunti  di  Labbia  ferina, 
fcorbutica,  venerea,  elebbroia.  Inque- 
flj  cafi  alcuna  fiata  la  Labbia  maligna 
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viene  eziandìo  denominata  feabbia 
complicata,  come  quella,  che  trovaG 
congiunta  con  altre  infermità  , e malo- 
ri, e che  è accompagnata  da  var)  finto- 
mi , i quali  propriamente  non  appar- 
tengono ad  elTa  , come  rogna. 

itgni  itila  feabbia.  Il  fegno  il  pih  ov- 
vio , e generale  della  rogna  fi  è un'  eru- 
zione di  bullicciatole  , o puftolecte  fo- 
pra tutta  la  faperficie  del  corpo,  a ri- 
ferva della  fola  ceda  , le  quali  nella 
loro  eflremiià  contengono  una  materia 
marciofa,  ed  ulcerofa.  Quede  bollicciat- 
tole  fogtiono  d'  ordinario  affacciarti  da 
principio  nelle  mani  , ed  in  tali  altre 
parti  le  quali  trovanti  multo  efpode  all' 
aria,  e da  quede  parti  grado  per  grado 
vanno  dilacandofi  , e dendendofi  per 
tutta  la  perfona.  In  quei  dati  luoghi, 
ove  trovanti  le  pudolette  fituate,  il  cor- 
po è più  turgida  di  quello  fiato  in  idato 
di  buona  fanità  ; e quede  medefime  pu- 
dolette fono  fempreroai  accompagnate 
con  un  violentifTimo  pizzicore  , inadi- 
mamenie  nel  decorfo  della  notte.  Dopo 
alquanti  giorni  quede  bullicciatole  ^ o 
rompone  dipersè,o  vengono  ad  edere 
aperte  dal  grattarti  ,ed  allora  degenera, 
no  in  altrettante  picciole  ulcereue. 
Quede  però  fi  rammarginano  per  fe 
medefime  in  tratto  cortiffimo  di  tempo, 
e dietro  di  sò  non  lafciano  efeara.  Que* 
da  fpc<ie  di  rogna  , o feabbia  benigna 
non  occupa  altra  parte  , fe  non  fe  la  fo- 
la cote;  per  vero  dire,  noi  troviamo, 
come  tempre , e codaoteroente  la  mace- 
ria danzia  fra  la  cute , e la  cuticola;  ora 
ficcome  la  cuce  non  trovaft  profonda- 
mente corrofa  , cosi  la  cuticola  viene  a 
rammarginarfi  agevolmente.  Veggafi 
Jjtncktr,  Confped.  Medie,  pag.  4^8. 

Nella  rogna,  bcuigoa  umida  le  pu- 
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dote  , o bollicciatcole  contengono  ab-  . 
bondevole  quantità  di  materia,  e quan-  ' 
do  fon  rotte  ne  fanno  copiofa  fcarica: 
trovaft  fimigliantemence  intorno  intor- 
no  alle  bafe  delle  pudole  di  queda  fpe-  . 
zie  un  circolo  rodo  infiammatorio  ; ed  . 
ultimamente  quanto  più  evidentemente  . 
quefle  comparifeono  , tanto  maggiore  . 
fi  è la  fuppurazione.  Le  efulcerazioni 
in  queda  fpezie  di  feabbia  fono  più  pro- 
fonde , e più  internate  di  quello  lo  fieno 
nella  rogna  afeiutta , e le  bollicciattele,  . 
o pudole  io  queda  danno  al  paziente  . 
piuttodo  una  fenfazione  di  dolore,  e di 
brugiore,  che  un  verace  pizzicore.  Nel- 
la rogna  fecca  d' indole  mite  e benigna, 
le  bolliccìatole  fono  adai  più  picciole, 
che  in  quedo  cafo  , e fon  tutte  piene  di 
un'  acqua  limpida  ; e quelle  efulcerano 
la  pelle  più  fuperficialmente , e cagio-. 
nano  un  violentidimo  pizzicore,  piutto- 
do  che  alcun  dolore,  e calore  nelle  parti. 

La  cogna  d’ indole'maligna,  allorchi' 
è della  fpezie  ferina  , che  alcuni  dicono 
anche  canina  , ed  altri  amano  meglio' 
denominarla  rogna  , o feabbia  feorbuti- 
ca  , è afeiutta  , e fcagliofa  , e eoa  affai 
frequenza  modra  fono  le  fcaglie  pià 
grufle  delle  macchie  di  fangue.  La  pel- 
le tutto  all'  intorno  a quede  date  fcaglie  1 
fanguigne  è tutta-  macchiata  , e tinca, 
dallo  dedb  fangue  dagnanie  , alcuna' 
volta  ditudb-,  alcuna  volta  di  tacche  li- 
vide , o d'  un  color  nero  inclinante  ali 
paonazzo.  Il  prurito, o pizzicore  ori- 
ginato da  queda  rea  fpezie  di  rogna  i = 
ufiai  più  crudele,  e violento  di  quella 
prodotto  dalla  rogna  fecca  d'  indele 
benigna  , e ad  ogni  fubitaneo  cambia- 
mento fufferto  dal  corpo  , o di  caldo  , o. 
di  freddo  , quedo  medefinio  pizzicore 
fadì  aliai  più  violeuco , ed  ioapervet-: 
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fante,  e , qusfi  diifi  , intolletabilc.  Al- 
lorché ne  vengano  gralliate  via  le  fca- 
glie  d ivifate.,  e la  cuticola,  (ìccome  av- 
viene con  granditlima  frequenza,  la  cuce, 
che  trovali  fotto  compinfce  rubiconda, 
e fanguigna  , ma  in  alcuni  cali  non  viene 
ad  edere  fcaricato  dalle  fcaglie  , ocrolls 
cadutene  fangue,  nè  linfa;  ed  io  altri 
cali  vedeli  feorrer  giù  un  liquore  ftarolo 
giallognolo,  e quello  immediatamente, 
e fui  fatto  indurali  in  ifeabbie  o creile 
fotnigliantiffime  a quelle  medelime  .che 
fono  Hate  tirate  via  in  grattandoli- 
Rogna  0 vr/ierra.  Quella  fuol^ 

elTere  per  lo  più  anzi  alciutta,  o fecca, 
che  umida,  nè  fpandefi  o dilfondefi  tan 
to  ptcllamente  , e eoo  quella  vivacità, 
colla  quale  ft  propagano  le  altre  fpezie. 
Quella  alcune  fiate  ingombra  tutto  il 
corpo  univerfalmcote  .alcune  altre  fi 
flanzia  foltanto  in  luoghi  particolari, 
come  a cagion  dì  efeinpio  , nelle  cufee, 
nello  fetoto,  oppure  nella  faccia.  Nella 
fua  prima  camparla  fannoh  fentiredal 
paziente  fotto  la  pelle  d’  ordinario  cer. 
ti  piccioli  tumori,  e dop<o  di  quelli  com- 
parifee , e falTi  vedere  una  l'caglia , o 
crolla,  la  quale  limanfi  lopra  la  parte 
per  tratto  di  tempo  aliai  eoniiderabile, 
nè  c agevole  il  levarla  via,o  lo  lìaccar. 
nela.  11  dolore  da  quella  maledetta  ro- 
gna cagionato  è acuto,  e rodente,  e più 
affai , allorché  altri  facciali  ad  efafpe- 
railo  con  grattatfi;  e mentre  quella  tro- 
vali Gffata  in  alcuna  parte,  fentonvili  dei 
dolori  interni  in  altri  luoghi  dentro  la 
carne,  i quali , ftngolarmente  io  ten.po 
di  notte,  fono  rcaltncnte  intollerabili; 
e nelle  donne, quella  iodifpofi/ione.che 
addimaodali  tìulTo  bianco  , yfuor 
fuol  elTere  un'  iiidiviiibile  compagno  di 
quello  pelli  fero  , ed  abbomiaevole  ma- 
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loro.  Negli  uomini  poi  i bei  compagni 
del  male  medeCmo  fono  per  Io  più , al- 
cuna volta  una  gonorrea  , alcun’  altra  ' 
bubboni , od  altri  rei  tumori;  e nei  pie. 
cioli  fanciullini  , che  vengono  i mife- 
relli  intioccntidìmamente  a rimanete  per 
(imigliaate  modo  infettati  dai  loro  ge- 
nitori , fonovi  congiunte  con  affai  fre- 
quenza delle  efeoriazioni  e bene  fpeffo 
delle  carnufe  eferefeenze  croHacee  , e 
verrucofe  intorno  intorno  all’  ano. 

Scaitia , 0 rogna  Itbbtofa.  In  quello  ' 
malore  viene  affai  fovente  ad  effere  in- 
vellita  la  teda  ; i dolori  fono  atroci,  e 
violeniiHimi,  c multiffime  volte  cafeano 
ai  pazienti  dalla  pelle  i capelli.  Dalle 
fcaglie  , o erode  di  quella  rogna  luole 
fcaturire  una  materia  bianca  marciof.i,  e 
ne  viene  a rimanere  alterata  ratta  la  tef- 
fitura  della  pelle.  La  cuticola  rimane 
tutta  guernita  di  picciolilTime  fcagliet- 
te  , compatifee  al  tatto  fuiuigliantìllìma 
a quella  di  un’  elefante  , e quindi  è ap- 
punto, che  da  taluni  viene  anche  detta 
Elefaniiafì  , Eltphanliaf  i. 

In  altri  ril'peui  non  è accompagnata 
da  fenfazione  dolurofa  , o di  molcdia: 
ma  la  faccia  è enfiata  , i denti  divengo- 
no neri,  il  refpiro  è pujzolentiffimo,  e 
fetido  , e comparilcono  q.ià  e là  in  va- 
rie parti  del  corpo  dei  tumori  della 
fpezie  dei  bubboni  , e quedi  tutti  de- 
generano alla  perline  in  ulceri  maligne; 
ed  in  progreffo  di  tempo  cadono  da  va- 
rie parti  della  faccia  delle  grolfe  erode 
infieme  con  porzioni  della  pelle. 

Prfi'it  foggette  alla  rogna.  Sono  que- 
di ordinariamente  uomini  di  tempera- 
mento di  corpia  fanguigno  , e di  difpo- 
lìzione  llemmatica  , c quelli  cadono 
con  gratidiihma  facilità  nella  rogna  dell’ 
indole  umida  dellafpeziefemplice beni- 
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gna,  e fon  appunto  quelli  che  con  iriag- 
giof  difficoltà' in  qualfivoglia  altro  tem- 
peramento veggionfene  liberati.  Quelli 
per  altra  parte,  che  fono  grandemente 
fottopolli  alla  rogna  femplice  della  fpe- 
*ie  fecca  fono  qae^i  uomini , che  han- 
no un  temperamento  fecco  , ed  un  abi- 
to collerico.  Tutte  quell*  perfone  , che 
maagiano  cibi  groifolani  aliai  lalati  , e 
che  bevone dei  liquori  od  acerbi,  olca 
duri , e meizo  andati  male  , con  gran- 
dilfirna  facilità  vengono  aJ  eifere  attac- 
cati da  cotale  Ipet.ie  di  rogna.  Siccome 
anche  quei  tali , che  vivonli  io  arie  umi- 
de panianole  , e quei  tali,  che  fono  fut- 
topofti  ad  ollruaioni  del  fegato  , e che 
fono  (lati  per  lungo  tratto  di  tempo  mo- 
lellati  , e baituli  da  febbri  quartane. 
Quei  tali  , nei  quali  lopravviene  , od  un 
troncamento , od  una  diminuzione  con- 
fiderabile  dell’  ufuale  quantità  d’  urina, 
e che  perciò  vengono  ad  avete  delle  fai- 
fe  ferolita  del  fangue  non  adeguatamente 
fegregate , fono  foggetii  a quello  malore 
più  di qualfivoglia altra  pcil'ona:  ficcome 
lìmigliantemente  per  la  ragione  mede- 
lima  lo  fono  quei  tali,  ai  quali  foco  (la- 
te fatte  con  foverchia  prontezza  ritor- 
nare indietro  , o delle  vecLhie  ulceri, 
od  altri  fedi  , ed  evacua'/ioni  come  di 
piaghe  gementi,  o di  cauterj  , o ronti- 
glianti,  che  fieno  troppo  prontamente 
(late  fatte afeiugate.  Quelle  perfoue,che 
per  lungo  tratto  di  tempo  hanno  avuto 
in  cuduine  le  coppette  a taglio  , e poi 
hanoole  trascurate  e difmefìTe,  e per 
ultimo  coloro  vi  fon  foggecti  ,che  roe- 
tiar  fugliono  una  vita  oziofa  , molle  , e 
fedeotaria.  Ibidem,  pag.  4^0, 

Cagioni  di  qutfta  infirmilà.  Le  cagioni 
della  rogna,  o fcabbia  femplice  di  na- 
tura benigna,  fono  una  (lali,  ed  un  cor- 
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rompimento  degli  umori  linfatici;e  que- 
llo viene  ad  elFere  con  alTai  frequenza  uc« 
cafionatu  è prodotto  dalla  temperie  umi- 
da dell'  aria, la  quale  nelle  (lagioni  fred- 
de impedifee  lo  fgorgamento  di  quedi 
umori  medelìmi  per  fudore,  il  quale  è 
(lato  appunto  per  tale  cITetto  diretto  dal- 
la natura  alla  pelle  ; quindi  è che  quivi 
quedi  umori  medelìmi  rimanendo  im- 
prigionati corrompaniì  : ed  hannovi  (1- 
migliancemence  altre  cofe,  le  quali  con- 
corrono , più  , o meno  a cagionarla.  Sa- 
no qaede  un  cambiamento  del  cibo  , e 
della  bevanda,  che  altri  aveva  continuati 
per  alcun  tratto  coniìderabile  di  tempo, 
ed  unito  a ciò  , un’  abito  di  corpo  ple- 
torico. Quella  rogna  femplice  di  beni- 
gna indole  , e mite  , Tuoi  elTere  di  pari 
alcuna  fiata  una  crili  d’  altre  malattie, 
come  di  febbri  quartane  , a cagioo  d’ 
efempio , e fomiglianti.  Sono  quede  le 
cagioni,  e quede  fono  di  pari  le  perfone 
foggette  alla  rogna , o fcabbia  come  una 
primaria  infermità  priocipiance  eoa 
eife  ma  il  metodo  ufuale  e comu- 
ne di  propagarli  i per  contagio  , fendo 
un  male  in  edremo  grado  attaccatic- 
cio; avvegnaché  u.na  cinquantina  di  per- 
Ione  r avranno  per  elTer  loro  data  attac- 
cata per  ogni  perfona  , che  abbiala  co- 
me pri-saria  , od  originaria  malattia. 
Uu  fovcrchio  libero  ufo  di  vivande  fa- 
tate cfaceiba  in  grtdo  foromo  la  rogna 
in  ugni  , ed  in  qualiivoglia  perfona;  ma 
quello  foto  non  può  produrre  , che  pic- 
ciolilfimo  edette  vrrfo  la  produzione 
originale  della  rogna  medefima.  La  ra- 
gna di  indole  maligna  , o complicata, 
ricoDofee  la  fua  crida  erigine  da  altre 
cagioni.  La  rogna  , o fcabbia  ferina  vico 
perperuamente  prodotta  , e cagionata 
dallo  feorbnto  ; e la  rogna  Tcnerea  dee 
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rorigin  Tua  ad  ua  corrompimento  della 
linfa  nel  malfranzefc. 

Prognoflici  in  qmflo  mule.  La  rogna 
femplice  di  natura  mire,  e benigna  del- 
la fpezie  umida  è la  più  piacevole  e la 
meno  caparbia  di  tutte  le  fpezie  da  noi 
poc’  anzi  additate  ; e , generalmente 
parlando  , ella  lì  è quella  altresì  , che 
nien  curata  più  agevolmente  delle  altre 
' urte  foggeita  a delle  efulcerazioni, 
-così  in  quegli  abiti  di  corpo  , che  non 
fan  fani  , rende  quello  la  cura  piu  ma* 
lagevole , e dillicultora.  La  rogna  fecca 
è aliai  più  inquietante  , e mulella  , e 
ricerca  più  tempo  nella  Tua  cura  della 
rogna  umida  , e liccome  dà  più  briga  al 
paziente,  cosi  la  dà  eziandio  al  Medico 
curante;  ma  nella  rogna  umida  marcio- 
fa  fuppurante , allorché  viene  impru- 
dentemente trattata  con  Ibvetchìa  fret- 
ta per  mezzo  d'  unguenti , o manteche 
mercuriali  , e fulfuree,  o con  delle 
falce  d'  argentovivo  , per  via  dì  medi- 
cine adringenti , e tefrigeraoti , e che 
è fatta  dilungare  , liccome  alfairlime 
fiate  avviene  , ne  feguono  immancabil- 
mente dopoi  degli  infaudinimi  fintomi, 
quali  fono  , a cagiou  d'  efempio , delle 
anfieiadi  dei  precordj  , nelle  affezioni, 
ed  attacchi  asmatici  , dei  catarri  IblTo- 
gativi , delle  febbri  intermittenti  , ed 
alcuna  fiata  delle  febbri  acute  inflaiii. 
matorie  , e sì  quelle  , che  quelle  fono 
di  un’  apparenza  differentiilima , e tute’ 
altra  da  qaella  di  quelle  medefime  ma- 
lattie nello  dato  loroufuale  e comune: 
fimigliantemeaie , e ciò  non  di  rado,  da 
sì  fatto  trattamente  di  queda  rea  fpezie 
di  rogna  ne  vengono  cagionate  nei  pa- 
zienti delle  croniche  infermitadi  , e 
malori  tremeodidimi , e lunedi  ,come, 
8 cagion  d’  efempio,  delle  cache/Ee,  de- 
gli anafarca  , e degli  edema. 
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La  rogna  , generalmente  parlando, 
allorché  è data  attaccata,  o prefa  per  con- 
tatto , viene  ad  eifer  Tempre  curata  piti 
agevolmente,  di  quello  fiato,  allorché 
ella  nafea  da  un  difetto  , o pecca  , o vi- 
zio degli  umori  del  corpo,  e che  per 
confeguente  trovali  più  profondamente 
abbarbicata.  Per  la  ragione  medefima  U 
regna  cronica  è la  più  malagevole  ad  ef- 
fer  curatadelle  altre  fpezie  tutte  ; ed  in 
evento  , che  vi  concorra  alcuna  pecca,  o 
vizio  delle  vìfeere  , o d’ alcuna  di  elTe 
in  fua  compagnia,  liccome  con  pur  trop- 
pa frequenza  veggiamo  addivenire,  la 
cura  è tanto  malagevole,  che  rlefce  pref- 
foché  difperata. 

La  rogna  d’ indole  maligna  é fempre 
affai  più  profondamente  radicata  nel 
corpo  del  paziente  ; e per  confeguente 
rendefi  più  difiìcaltofa  nella  cura  della 
rogna  femplice  ; ed  in  particolare  la  ro- 
gna ferina,  o fcotbotica  é una  delle  più 
c.vparbie  , ed  odinate  malattie,  che  un 
Medico  abbia  alle  mani,  lo  quedo  cafo 
il  cibo  , e le  altre  citcodanze  eziandìo, 
vengono  con  graodilfima  frequenza  a ren- 
derla cura  affai  più  diflìcultofa,  e mala- 
gevole di  quello  ella  farebbe  di  per  sé, 
e di  fua  natura.  Il  popolo  minuto  , e la 
povera  gente  trovaofi  bene  fpelfo  infc- 
dati  d'  una  tale  morbifica  fchifofità  , e 
ficcume  la  loro  dieta  é contraria  a ciò, 
che  eifer  dovrebbe,  non  elTendo  in  ta- 
lento loro  , ei  ìli  lor  potere  il  cibarli 
bene  , ed  adeguatamente,  così  in  quede 
povere  perfone  è preffoche  un  miracolo 
fe  venga  dilungata  da  effe.  Tuttoché  la 
rogna,  o fcabbia  venerea  venga  riputata 
generalmente,  la  più  atroce,  e terribile 
di  tutte  le  altre  fpezie  della  rogna,nulla- 
dimeno  riefee  più  agevole,  o meno  dilli- 
culcofo  il  curar  quella,  che  la  rogna  feor- 
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batica  , ed  «iandio , allorché  vengane  Nella  fcabbiad’  indole  maligna , fiali 
directa  la  cura  per  acconcio  modo  , e quella , o la  ferina  , o la  fcorbutica  , la 
dirercamente,  ella  fi  è piìi  agevolmente  cura  dovrà  elTer  diretta  a capello  , come 
curabile  tal  volta  della  rogna  femplice  nello  fcorbuto  , al  quale  quello  dee  uni. 
fatta  cronica.  Veggali  /ufiUer , Confpe-  camente  la  fua origine.  Dovrebbon  farli 
£lu$  Medicus  p.  4 ja.  prendere  al  paziente  per  alcun  tratto  di 

Metodo  dilla  Cura,  Lo  flato  corrotto  tempo  i fughi  antifcorbutici  ; ed  il  de- 
degli  umori  dovrà  eflfere  aoitseadato,  e cotto  di  tabacco  facto  fommancoce  ga- 
corretco  fecondo  ed  a norma  delle  varie  gliaido  , ed  energico  i un  topico  eller. 
fpezie  di  quello  malore.  Ciò  viene  ad  no  d’ cHìcacia  infinita  ; Le  unzioni  mer- 
efiectuarG  nella  rogna  femplice  d’indole,  curiali  anche  io  quella  fpezie  di  rogna 
e natura  benigna  per  mezzo  d'  alelfifar-  hanno  il  luogo  loro  ; ed  il  violentifsi- 
maci , e di  Diuretici,  quali  appunto  ef-  mo  calore  delle  eruzioni  cutanee  può 
fer  poflbno  i decotti  di  legno  guajaco,  cflere  dicevolmente  mitigato  dalla  can- 
del  legno  dell' albero  fairafras,  e di  fumi-  fora,  e da  un’ impiallro  di  fperma  di 
glianci  legni, infieme,  e dì  conferva  colle  rane. 

radici  d’  conia  campana,  e della pimpi*  Della  rogna  , o fcabbia  venerea  , il' 
nella  ; e per  viadegli  alTorbenti  comuni  metodo  ,che  dovrà  eflere  rseflo  in  pra* 
fatollaci  a dovere  con  gli  acidi  dei  vege-  cica  per  una  cura  eflcr  dovrà, il  medefi- 
tabili , come  a cagion  d’  efempio  , con  mo  medelimìlfimo  , che  vien  tenuto  or- 
gli  occhi  di  granchio  , o colla  polvere  dinarìameote  per  lo  fleOb  malfranzefe, 
dei  gufci  d' oAricbe  , fatollati  col  fugo  cbefamollradi  fe  fott’  altra  apparenza 
di  limone  , o con  acido  fomigliante  : e qualunque  efla  fiafi  ; ma  in  quella  rogna 
l'acrimonia  degli  umori  viene  ad  elTere  fa  onninamente  di  meflieri  che]  venga 
grandemente  dilungata  dal  nitro,  e dal-  perpetuamente  coofervata  e mantenuta 
lo  zolfo  fomminiUrati  internamente  in  nel  corpo  del  paziente  una  foave  perfpi- 
polveri , oppure  dal  femplice  balfamo  razione.  Quivi  hanno  veramente  luogo 
di  zolfo  meflfo  dentro  l' olio  di  mandorle  particolare  le  unzioni  mercuriali;e  quan- 
dolci.  Dopo  le  dovute  prefe  di  tali  ne-  do  quella  rea  infermità  trovali  per  lif- 
dicamenti  interni , la  cura  dovrà  elTere  fatto  modo  abbaibicata,  che  non  voglia 
compiuta,  e perfezionata  con  copici  piegar  la  tella,r.é  cedere  per  altri  mezzi, 
eflerni:  di  quella  fpezie  fono  gli  unguen-  dovraffi  di  neceflità  ricorrere  ad  una  fa* 
ti , o manteche  mercuriali,  e quelle  tali,  livazione  ; ed  ultimamente  la  cura  do* 
che  contengono  nella  loto  coropofizione  vralli  compiere,e  perfezionare  per  mez- 
dello  zolfo.  Nella  fcabbia  della  fpezie-  zo  di  fare  evacuar  per  feccelTo  gli  umori 
fecca  affai  pìà  far  fogliono  delle  divilate-  corretti , nel  qual  cafo  il  calomello  è un* 
unzioni  , le  adeguate  fornente.,  ed  i ba*  egregio  ingrediente  per  lìmiglianti  rae* 
gni.Di  quella  fpezie  fono  i decotti  della  > dicine  catartiche;  come  anche  fono  di 
radice  dell’  oxilapato  , d’  una  rannata  di  fummo  benefizio , e danno  gran  manoa 
calcinaviva  , e di  zolfo,  oppure  un  ba-  condurre  a termine  la  cura  di  quello  ma- 
gne generale  nelle  forgenti  delle  acque  le  non  meno  , che  ad  impedirne  una 
oinetali.  ricaduta  { 9 nuovo  gernogliameoto , i 
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decotti  dei  vegetabili  diaforetici,  e diu- 
retici. Ibidem,  pag.4$4' 


SCABBIOSA  , Scab;o5A  , una  pian*, 
ca  medicinale,  affai  comune  ne'campi, 
la  quale  ha  un  gran  carattere  preffo  i 
Scrittori  di  Furmacia  , bcnch’  ella  paia 
andare  affai  io  disufu. 

Ella  paffa  per  an  gran  pettorale  , e fi 
dice  di'  ella  fa  gran  cofe  nell'  afme  , c 
nelle  punte  o fearmane;  E Etmulltr  le  dà 
la  preminenza  nelle  polleme  interne. 
Ella  è pure  annoverata  fra  gli  alellifar- 
maci.  Ma  v’è  appena  qualcofa  più  fiima- 
ta  di  elfa  per  la  fcabbia  , ed  altre  fpor- 
cizic  cutanee  ; donde  ella  prende  il  Tuo 
nome,  chi  da  feabìn  , rogna  ; pel  qual 
motivo  ella  fi  trova  foveute  ne’  decotti, 
e tal  volta  in  firoppi , di  quei  che  11  chia- 
mano dolcificanti. 

r.  . = 

J'irerAiMENT  0. 

SCABBIOSA.  Nel  fiflema  del  Lin- 
neo di  Botanica  fa  la  rcabbiofaf/cojtoy^, 
un  genere  difliuto  di  piante  , i carat- 
teri delle  quali  fono: 

Che  vi  ha  non  meno  un  petiantio  co- 
mune ,'che  un  periantio  particolare  t 
proprio, il  fecondo  dei  quali  è limiglian. 
te  doppio.  Il  periantio  comune  è dila- 
tato , ed  efpanfo , ed  è coropuflo  di  pa- 
recchie foglie  , e cuHtiene  varj  6ori  : le 
fue  foglie  vengono  ad  eSere  incaflrate 
nel  ricettacolo  , e circondanlo  in  varie 
ferie, le  interne  delle  quali  divengono 
fuccellivamente  , e graJatameute  mino- 
ri delle  elferiori.  Il  periantio  partico- 
lare , o proprio  i doppio  ; ma  si  1’  uno, 
chel’  altro  riroangonll  afTiflì  nel  germo- 
glio del  pillillo.  Il  periantio  efieriorc  è 
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corto  , membranofo  ,e  ripiegato, e ri- 
manll,  poiché  liane  caduto  il  Bore.  11 
. periantio  interiore  viene  ad  effer  divifo 
in  cinque  fegmenti , i quali  fono  flreiti, 
e puntuti.  I Bori  fono  monopetali , od’ 
una  fola  foglia:  rimangon  queflipiantati 
diritti,  e la  foglia  forma  una  fpeziedi 
tubo,  che  nella  fuaeflremiià  viene  ad 
allargarB  , e rimane  leggeriflimamente 
divifo  in  cinque,  oppure  in  quattro  feg- 
roenti,  de'quali  gli  efleriori  fono  i mag- 
giori. Gli  flami  fono  quattro  piccioli, 
ed  affai  dilegini  Blamenti.  Le  antere  fo- 
no bislunghe  , e diaciono  ferratamente 
fopr’  efli.  Il  germe  , o germoglio  del 
pillillo,  riman  piantato  , o Btuatofotto 
il  proprio  ricettacolo  del  Bore  , c vi  è 
racchiufo  non  altramente  che  dentro 
una  cullodia  , nella  fua  propria  guaina. 
Lo  Itilo  è fcgaligno , e dilegine  e della 
lunghezza  medefima  del  Bore.  Lo  flig- 
ma  è ottufo , ed  è obliquamente  orlaro 
intorno  raffilatura.!  femi  di  ciafeun  Bo- 
re fono  femplici  d'una  figura  ovale  bis- 
lunga, e coronati  colle  loro  proprie  cop- 
pe , o calici , e vengun  contenuti  entro 
il  ricettacolo  comune  , il  quale  é convef- 
fo  , e rimane  divifo  dai  periantj  dei  varj 
fiori.  Veggafi  la  Tavola  i.di  Botanica, 
Gialle  1.  E Linn.ri  Genera  Plantarum, 
pag.  »5- 

I caratteri  di  queflo  genere  di  piante, 
fecondo  il  Tournefoit , fono  i feguenti: 

II  fiore  della  fpezie  flofculora  , o fia 
compofto  di  varj  fiorellini  , e di  fatti 
viene  ad  effer  compollu  di  parecchi  fio- 
rellini difuguali  contenuti  in  una  coppa, 
o calice  comune,  o generale.  Quei  dati 
fiorellini  , cherima.igon  piantati  , e 11- 
tuati  nel  mezzo  del  fiore  , fono  divill 
nelle  loro  eflremicà  in  quattro  , od  in 
cinque  fegmenti , e quei  che  formano  il 
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circolo  eftetiore, od  orlacuta,  e contor- 
no del  fiore  medefimo  , fono  bilabiati. 
Ciafcheduno  di  quelli  Halli  nella  vetta 
coronata  d'  un  embrione  , ed  ogo’  un  d' 
efsi  è contenuto  in  una  propria  refpet' 
riva  cuHodietta  , ocaflcrtina  , la  quale 
dopo!  diviene, od  una  cuHudia  lemplice, 
o formata  a foggia  d' imbuto,  che  con- 
tiene un  feme  coronato.  Vegg.  Tourne- 
f/rt  Inlliiut.  pag.  464. 

Le  fpez.ie  della  l'ctbbiofa  noverate 
dal  (nedefimo  Touinefort  fono  le  ap- 
ptelTo: 

I . Scabbiofa  campenfe  comune  pelo- 
fa  , o lìa  la  (cabbiofa  delie  botteghe,  a. 
Scabbiofa  maggiore  dai  fiori  arzurri  pen 
denti  al  porporino.  }.  Scabbiofa  bianca 
arbofcello  dalle  larghe  foglie. 4. Scabbio- 
fa  arbuHo  , od  arborata  dille  larghe  fo- 
glie , e dai  fiori  paunazaetii.  5.  Scab- 
biola  annina  alta  avente  le  foglie  analo- 
ghe a quelle  dell'  agrimonia.  6.  Scab- 
biofa arborata  dal  fior  bianca  , e dalle 
Hrette  foglie. 7.  Scabbiofa  arborata  dalle 
anguHe  foglie  del  fior  bianco  di  maggior 
grandezza.  8.  Scabbiofa  dal  fior  giallo, 
ed  avente  le  foglie  intaccate  in  multe 
gui le.  9.  Scabbiofa  bianca  dalia  doppia 
teda.  IO. Scabbiofa  bianca  prolifera  dal- 
le foglie  larghe.  II.  Scabbiofa  prolifera 
avente  le  foglie  fimiglianti  a quelle  g'n- 
gidio.  I 2 Scabbiofa  prolifera  dalle  fo- 
glie picciole  finilfime.  1 3. Scabbiofa  al- 
pina averne  le  foglie  analoghe  a quelle 
della  centaurca  maggiore.  14.  Scabbio. 
fa  uionragnola  lifeia  , avente  le  foglie 
fomigliantilfime  alla  feabbiofa  comune. 
1 5.  Scabbiofa  montagnola  dal  fior  rolTo, 
avente  le  foglie  larghe  non  fefle,  od  in- 
taccate. I 6.  Scabbiofa  montagnola  dai 
fiori  rofli  avente  le  foglie  indivife  magi 
gioii  c più  lunghe.  17.  Scabbiofa  colla 
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Virga  Pìjhrit , o lìa  dalla  foglia  picciola 
di  dipfaco.  1 8. Scabbiofa  argentina  dalle 
anguHe  foglie.  19.  Scabbiofa  «lotica 
dalla  lunga  intellatura  , e dal  fior  rolTu. 
20.  Scabbiofa  dalla  lunga  intellatura  a- 
vente  i fiori  di  colore  carnicino.  21. 
Scabbiofa  di  lunga  teda  avente  fiori  va- 
riamente diHinti.  22  Scabbiofa  dall’  in- 
tellatura , o teda  lunga  , avente  i fiori 
paonazzetti,  e fpirante  odore  di  zibetto. 
23.  Scabbiofa  Indiana  prolifera.  24. 
Scabbiofa  Portughefe  fomigliantilTtma 
alla  Scabbiofa  Indiana.  23,  Scabbiofa 
diir  incedatura  maggiore  rotonda  , ap> 
pellaia  Scabbiofa  minore.  26.  Scabbiofa 
minore  dalla  tefla  rotonda.  27.  Scabbio- 
fa minore  dalle  fogl’e  profondamente 
divife.  2$.  Scabbiofa  piccola  dalle  tede 
fpiranti  foave  odore.  29.  Scabbiofa  fpa- 
gnola  delluta  dalle  foglie  grandi.  30. 
Scabbiofa  delloiadalle  foglie  grandi  in- 
taccate. 31. Scabbiofa  debuta  minore,  o 
marina  colle  foglie  intaccate.  3 2. Scab- 
biofa delluta  picciolilftma.  33,  Scabbio- 
fa delluta  colle  foglie  indivife.  34, Scab- 
biofa delluta  annina  prolifera.  3 5 . Scab- 
biofa Siciliana  avente  le  foglie  formate 
a foggia  di  cuore.  3 6.  Scabbiofa  monta- 
gnofa  arborata  ftefa  al  fuuiu  , avente  le 
foglie  fomiglianti  alle  tenere,  o giovani 
foglioline  deir  Achillea.  37.  Scabbiofa 
arbofcello  Siciliana  pelofa  dalla  pane  di 
forco.  3 8 . Scabbiofa  arbulto  avente  le 
foglie  fomiglianti  al  fiordi  Luglio.  39. 
Scabbiofa  dalle  foglie  ftrette  fatte  a for- 
ma d'ombrello  , e prolifera.  40.  Scab- 
biofa dai  fiori  di  color  carnicino,  avente 
le  foglie  intaccate  lìmiglianii  al  morfo 
di  diavolo  petofo.  41 . Scabbiofa  albero 
grande  dell'  Africa  , aveate  le  foglie  in- 
divife  , accaitocciate  , oJ  iocrefpate, 
42.  Scabbiofa  marina  picciola.  43.Scabr 
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biuta  dalle  foglie  iagliu7zate  ^ avente 
grolb  bori  piantaci  in  calici  membranolì 
e con  femi  lanolì.  .Scabbiofa  minore 
annina  eretta  avente  fetni  angolati.  45. 
Scabbtofa  annina  avente  le  foglie  limili 
alla  pianta  detta  bore  di  Primavera. 46. 
Scabbiofa  verdaflta  pelofa  dei  Pirenei 
dai  grulli  bori.  47.  Scabbiofa  lifcta  dalle 
foglie  erbofe.  48.  Scabbiofa  alpina  ram- 
picanieli  pelola  colle  foglie  divife.  49. 
Scabbiofa  dalle  foglie  pelofe  indivifc  ap> 
pellata  morfo  di  diavolo.  50.  Scabbiofa 
dalle  foglie  lifce  indivife,e  dai  boripao* 
cazzi. 5 I. Scabbiofa  dalle  foglie indivife 
e dai  fiori  bianchi.  5 2. Scabbiofa  dal  fiore 
di  color  carnicino  dalle  foglie  indivife. 
5 3. Scabbiofa  avente  le  foglie  intiere,  le 
teflc  , od  incedature  prolifere,  ed  i fiori 
paonazzi. 5 4.  Scabbiofa  avente  le  foglie 
analoghe  a quelle  della  fralUnella.V egg. 
Tourntjbrt  , Indit.  pag.  465. 

La  feabbiofa  mufchio,o  fpirante  odor 
di  zibetto  , come  anche  le  altre  fpezie 
orienti,  vergono  preparate  col  porre  in 
terra  i loro  forni  nel  mefe  di  Alaggio, 
oppure  su  i principi  Giugno  : e l’an- 
no feguence  verranno  su  rigogliolitlìme, 
e faranno  la  loro  bella  fiorita  dal  Giu- 
gno al  Settembre,  e produrranno  dei  fe- 
ini,  che  giungeranno  a macurezza,- que- 
lli però  non  vi  giugneranno  , fe  faranno 
Aace  le  piante  feminate  per  tempo  nella 
Primavera,  aiiìochè  facciano  la  loro  fio- 
rita nel  lor  primo  anno. I femi  della  fcab- 
biofa  dovranno  re.minarli  in  un’  orlatura 
di  terra  ombrofa  , e là  pel  Sammi. 
chele  , le  tenere  piantarelle  dovranno 
clTer  trapiantate  in  quei  dati  luoghi,ove 
dovranno  rimanerli.  QueAe  fono  darif- 
fime  e fanno  bravamente  cella  ai  rigori 
delle  llagiooi , ed  è rarillìmo,  che  ne 
muoja  una  pianta  , fe  non  fe  dopo,  che 
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abbia  condotto  a perfetta  rtiatorezza  .1 
fuoi  Temi.  Veggafi  MilUr  , Dizionario 
del  Giardiniere. 

La  feabbiofa  comune  dei  nodri  cam- 
pi da  feroina  di  grano  vico  ripacata  , e 
melTa  in  opera  come  on'  ellicacifiìmo 
alelEfarmaco  , e pettorale  , e ne  vien 
fatto  un'ingrediente  delle  pcifane,e  nel- 
le infufioni , che  fogliono  prefetiverit 
nelle  colli,  cd  in  cotte  le  indifpolizioni 
dei  polmooi;  e dagli  Autori  viene  alta- 
mente commendata  nelle  pleuritidi.nel- 
le  fquinaozie  , nelle  colli,  nelle  afiezioni 
afmatiche  , nelle  confunzioni  . Non 
mancano  Scrittoti,  che  la  raccomandino 
altresì  nelle  febbri  maligne  , e perfino 
nella  pedilenza.  ^ 

Vien  quella  di  pari  melTa  in  opera 
ederoameace  , ed  in  un  gagliardifCrao 
decocto,oppure  fatta  bollire  in  unaffè- 
zie  di  unguento  col  lardo  per  la  rogna, 
e per  molcilfirae  altre  indifpoflzioni  , e 
mali  cutanei. 

La  feabbiofa  , quantunque  ella  lìa 
tanto  corameodaca  , • riputata  predo  di 
noi  per  lefue  qualità,  e virtù  medici- 
nali , aulladimcno  è dato  fuppodo  da 
parecchi  Autori , eh*  ella  fuOe  intiera- 
mente ignota  agli  Antichi  Greci.  Altri 
poi  , ai  quali  non  è garbato  1’  adottar  I’ 
opinione , che  tiene  , che  non  fulTe  ai 
medelìmi  Antichi  Greci  conofeiuta  uoa 
pianta  così  comune,  fonoli  fatti  a f«p- 
porre,  chela  Siattt  di  Teofrallo  , e di 
Diofeoride  , fofela  Pianta  , cui  noi  di 
prefenieaddimaodiamu  feabbiofa  ; ma  a 
vero  dire  queda  opinione  non  vale  un' 
atomo  di  più  della  prima. 

Conobbero  gli  antichi  Greci  due 
piante  fommamente  differenti , e tuti’ 
altre  infra  fe  ambedue  lotto  la  comune 
denominazione  di  Siirit  : ma  nè  1’  una 
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uè  l’altra  di  quelle  due  piante  corri, 
fponde  nemmen  per  ombra  ai  caratteri 
od  altre  virtù  medicinali  della  feabbio* 
fa:  l’una  di  quelle  era  un'  arbofccllo, 
l’altra  poi  era  una  pianta  acquajola  aven- 
te le  foglie  lanofc.  L’arballo,  od  aibo- 
fccllo  denominato  Shxbc  era  lo  fltiro  tlie 
i!  Pheot  , e r Hippapàtits  , Un  aibufccllo 
fpinofo  dell'  altezza  a un  di  prclTo  d’  un 
cubito  , ma  picnillìmo  di  rami,  e quello 
allignava,  e veniva  su  nei  lidi  dell'  ll'ola 
di  Candia,  ed  in  altri  luoghi  fimiglianti. 
La  Pianta  poi  denominata  Surie  era  uri 
picciolo  gnafalio  , gnapHalium  , che  ve- 
niva su  nei  terreni  umidi , e fervivanfe- 
ne  per  empiere  i Tacconi  dei  letti,  e per 
incalTare  dei  vafellami  di  terra,  di  vetro, 
od  altre  cole  rompibili  con  facilità,  per 
impedirne  quello  difordine  , come  Tuoi 
farli  dell' aliga  fecca  , del  Seno  fonile, 
delle  carte  tagliuzzate,  e fomiglianti: 
1’  arbullo  poi  veniva  mell'o  in  opera  dai 
cimatori , o dai  cardatori  di  panni  , e 
fomiglianii. 

Egli  è evidente  quanto  balla  da  (imi- 
glianti  deferizioni , come  nè  1’  una  né  1’ 
altra  di  quelle  Sicrit  , polfeJeva  neppur 
la  menoma  delle  qualità  della  feabbiufa; 
ma  quantunque  nè  1’ una  , tré  l’altra  di 
quelle  piante  folTe  la  fcabbiofa  , nulladi- 
ntcno  non  ne  vien  già  per  confeguenza, 
che‘,la  fcabbiofa  non  fofle  nota  ai  Greci 
antichi. 

Non  meno  Diofeoride  , che  Teofra- 
■flo  ci  hartno  defcritio  una  Pianta  appel. 
lata  Fforict  . appunto  dalle  virtù  , che 
ella  polTcdeva  di  cuiare  le  eruzioni  cu* 
tanee  ,e  quella s’ accorda,  e conviene  a 
meraviglia  in  ogni,  ed  in  qualfivogKa  ri- 
fpetto  , non  meno,  cioè  nella  figura, che 
nelle  qualitadi  , e virtù  medicinali  colla 
Dvllra  fcabbiofa.  Gli  Scrittori <jreci  dei 
fhami. 
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badi  tempi  addimandarono  quella  Pian- 
ta Pfort  ,e  COSI  appunto  la  leggiamo  in 
Atzio  , ed  in  parecchi  altri. 

Nei  tempi  però  di  quelli  alTai  più  po> 
ileriuri  i nomi  lì  cangiarono  , tuttoché 
la  pianta  non  meno  , che  le  fue  virtù 
medicinali  conitnualTero  ad  elTere  otti- 
mamente note.  I Greci  moderni  volen-' 
do  deferivere  una  pianta  così  utile,  ma 
ignorandone  alTatto  il  fuo  nome  nel  pro- 
prio loro  linguaggio  , fi  fecero  a chia- 
TtiTitìifeampiufa  , nome  da  elli  formato 
dalla  Latina  voce  fcabìofa,  col  cotnunilfi- 
mo  cambiamento  del  b in  mp  , e dell’  • 
in  a.  Quello  nome  venne  per  lunghilli- 
tno  tratto  di  tempo  ritenuto  , ed  ufato; 
e ficcome  era  cofa  ulìtatilLma  prclTo  i 
Greci  il  lafciar  fuori  la  lettera  iniziale/* 
in  moltillimc  voci, così  la  fcrilfcro  alcuna 
fiata  ficcorae  appunto  la  troviamo,  cam-_ 
piafa. 

Il  Fuchfio  , il  quale  era  ohremodo 
defiderofo  d’ intendere  le  Opere  di  Mi- 
repfp  , confclla  , eh’  ei  non  fapeva  come 
prendere  le  voci fcMnpiufii , e campiufi, 
che  con  'tanta  ftcqucnz.a  incontrava  in 
quello  meiefimo  Scrittore:  ma  tuttoché 
cedui  non  ci  dia  la  deferizione  della 
Pianta,  le  qualitadi,  e virtudi  medici- 
nali però  , cui  egli  alla  mccicfima  attri- 
buifee  , fono  quelle  llelTe  flclfillimc  del- 
la fc-bbiofa  ; cd  è così  patente  , e noto, 
che  quelli  nomi  fono  derivati  , e fiati 
formati  daPa  voce  Latina  fcibbinfà  , che 
non  vi  ha  n?  poco  , nè  punto  luogo  di 
dubitare,  che  quella  fia  la  pianta  mede- 
fima. 

X...  ■ ; . — ......  ■ 1-7'  ■a’ 
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SGABELLO  , ScA’BEtLfsi  , nell’ 

Architettura  antica  , una  fpezie  di  pie- 
deftallo,  ufualmcnte  quadro  , alle  volte 
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polìgrro  , tfTai  alto  e fmil/o  , tfie  wr- 
ipìna  coiruncinenie  in  una  forca  di  goai> 
Da  o fodero  , o pvoHlaco  a.guifa  di  baiati- 
Aro.  Il  fuo  ulti  è per  follenerc  bulli,  o 
alcrì  rilievi  , ec.  Vedi  Piedestallo, 
Stato  A , e:. 

se  ALilKS  , nella  Melìcina.  Vedili 
arcicolu  ScA  et  ut  a. 

SCAPINO.  Vedi  PscnEviìf. 

SCACCA'rO,in  IngI  fe  rArii,  nell’ 
[jralJicj  , è quando  lo  Scudo  , o uoa 
parte  del  medelìrno  , come  una  lida  o 
fafeia  , ec.  è fatta  a fcacchi,  o divifa  in 

quadretti V.  Tav.  Araldica,  fig.  I 5. 

Il  Quando  non  V*  è che  un  fui  ordine 
di  quadretti , non  li  dice  propriamente 
fiaccato , ma  coatracompojfc,  V.  Cos  I R A- 
co.u  POSTO  ( Coantcr  compone J ). 

Lo  Scoccato  , fecondo  Coìombitrt  , è 
ana  delle  più  nobili  , e più  antiche  fi- 
gure del  Blafiac,  e non  6 dorrebbe  da- 
re, che  a petfone  , che  fi  fono  dilliote 
in  Guerra;  perchè  rapprefenta  uno  fcac- 
chiere  , ilqual  è egli  (lelTo  la  rapprefen- 
taziooe  d' un  Campo  di  batcaglia.  Le 
pedone , e gli  uomini , collocati  d’  ambi 
i.lati  , rapprefeniano  i foldatì  delle  due 
Armate;  che  fi  maoveno  , attaccano,  s' 
avanzano  , o fi  ritirano  , giuda  il  volere 
ded  ue  giuocatori, che  ne  fono  i Gene- 
rali. Vedi  ScAcciir. 

Lo  fiaccato  è 'empre  coinpodo  di  me- 
tallo , e di  colore.  Alcuni  Autori  vo- 
gliono che  fia  annoverato  fra  le  fpezie 
di  pelli.  V.  Pelle,  o Pelliccia  (farr). 

Quando  riniiert)  Scudo  è fatto  a fcac- 
•hi , dovrebbe  ordinariatiiente  contene- 
te Tei  ordini  , o file:  non  v’  è alcuna 
■ccediià  di  dipingere  per  efprimecle; 
folamente  fi  dee  eifervare,  di  cominciar 
il  Wa/ànvcol  primo  quadro  in  capo  (e .Wr/J 
ftU  lato  def  rj.  Coficebè  le  qi  elio  c «ro, 
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ed  il  vicino  vermìglio  , fi  dice  che  tal 
C%fa  o Famiglia  porta  fiaccata-^  oro. , t 
vermi  gito. 

Quando  P incero  feudo  non  è facto  a 
fcacchi,  ma  folamenteil  capo,  (rAr  càie/) 
una  sbarra  , croce  , o limili  , il  oumero 
delle  file  dovrtbb'  elTer  efpreiro. 

SC.XCCHJ  ,♦  un  giuoco  ingegnofo, 
faccocon  pezzetei  roiondi  di  legno,  fo- 
pra  una  tavola  divifa  in  64  quadretti;' 
nel  quale  I’  arte  e la  dedrezza  vi  fono  1*- 
indifpenfabilmenie  requifice,  che  Ìl  cafo 
non  pare  avervi  alcun  luogo  ; e una  per- 
fona  non  perde  che  per  fuo  propri», 
fallo.  — Da  ciafeuna  banda  vi  fono  ot- 
to Cavalieri , e altrettante  pedone , che 
dehbeoo  muoverli  e girarli  , fecondo 
certe  regole  e leggi  del  giuoco. 

* Sarrafin  Aa  età  prteijb  Trattato  filfi  ■ 
differinti  opinioni  dell  origine  del  La~ 
tino  Schacclii , donde  il  Ftan{efe  Ec-  ■ 
hecs,  e T Inglefi  Chefs,  fono  formati. 
ÌVIenage  s i ancà’  egli  affai  efiefifuilo  > 
JteJfo punto.  Leunclavius  pretende, cUt 
provenga  da  Ufcoches,  V fiocchi  ,/i- 
moyJ  ladri  Turchi  : il  P,  Sirmond,  dal  ’ 
Tede  fio  Scachhe  , latrocinio  ; e guejio  • 
da  calculus.  Egli  crede,  che  gli  Scac- 
chi yfr/ro/oyfrjTo  cAr  r7  Ludus  Latruu- 
culorum  de'  Romani  , ma  s'  inganna. 
Quell'  opinione  l fifenuta  da  Volfio  , t 
da  Salmafo , che  fanno  derivare  la  pa- 
rola di:  calculus,  come  ufita  per  lactcn- 
culur.  C.  Tolofana  la  fa  derivare  dall' 
Ebreo  Se  bacii , vallaviiyt  mat,  mor- 
tuus  ; donde  Scacco  , e Scacco  matto. 
Fabricio  dice  , che  un  celebre  Afro- 
nomo  Perdano,  un  rerro  Schairenfcha,  , 
inventi  il  giuoco  degli  Scacchi  ; e gli  .■ 
diede  tl  fuo  proprio  nome  , eh’  egli  an- 
cor po’ ta  in  quel  Paefe.  Nicod  loft  na- 
fiert  da  febeque^C  leque^puro/A  idov 
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•rtfci  ptrSìgnart  ^ Re  Prineìpf.'Bo- 

ch»rt  tggiugne  , che  fcach  i original- 
mente Perjiitno , e che  (cachmat  , in 
tfuel  linguìggio  ,fgnifica,  il  Re  l 
morto.  — V opinione  di  Nicod  , e di 
Cochart  , la  qual  t parimente  quella 
di  Scriverio  , appare  la  pni  probabile. 

Donato,  full’  Eunuco  di  Terenzio, 
«fserva,  che  Pirro  il  piò  faggio  ed  il  più 
■efperto  Principe  de'  fuoi  tempi , met- 
tendo le  fchiere  io  ordine  di  battaglia, 
fece  ufo  degli  uomini  Aeg\,i  fcacchi  per 
formare  i fuoi  difegni  ; e per  modrarne 
i fegretiad  altri.  Vopifeo,  cella  fua  Vi- 
ta di  Proculo  ,ci  informa  , che  ad  uno 
degli  Imperadori  Romani  fu  dato  il  ti- 
tolo d’ Augudo  , perché  avea  guada- 
gnato dieci  partite  z^W  fiacchi  una  do- 
po l’ altra.  Tamerlaoo  è decantato  per 
alfa!  bravo  giuocator  di  fiacchi. 

Il  giuoco  diigW  fiacchi  è fenza  dubbio 
antichiffimoe  univcrfale  : lacomun'opi- 
niooe  fi  è , che  fu  inventato  da  Palame- 
de all’  afsedio  di  Troia.  Altri  neattri- 
buifeono  l'invenzione  a Diomede,  che 
vivea  io  tempo  d'  Alefsandro  ; il  Ro- 
manzo della  rofa  l’afcrive  ad  un  certo 
Attalo  ; ma  il  vero  fi  è , che  il  giuocoè 
tanto  antico  , che  non  v*  è modo  di 
linttacciaroe  1'  Autore. 

Nella  China  egli  fa  una  conliderabil 
parte  dell’ educazione  di  quelle  fanciul- 
le ; e pare  che  prenda  il  luogo  del  ballo 
prefso  degli  Inglelì.  In  Kpagna  le  città 
intere  lì  sfidano  vicendevolmente  agli 
fitcchi. 

Giovanni  di  Salisbury  racconta,  che 
in  una  bactaglia  tra  Franzefì  ed  loglefì, 
in  I 1 17  , prendendo  un  Cavalier  l.n- 
glefe  la  briglia  di  Luigi  il  Grofso  , e 
gridando  a’  fuoi  compagni,  il  Rei  prefi, 
tjuel  Principe  lo  atterrò  colla  fua  fpa- 
Chami.  Tom.  XVll. 
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da,  dicendo,  Ve  finis  tu  ptt  qa’  auo 
ichees  on  ne  prenj  pas  te  Roy  I Non  fai  tu, 
ch’agli  fiacchi  non  fi  prende  mai  il  Ref 
La  ragione  li  è , che  quando  il  Re  i ri- 
dotto a tal  pafso,  che  non  v*  è più  via, 
nè  modo  per  lui  da  fcappare,  il  giaoco, 
fnifce,  fenza  efporte  la  pedina  Reale' 
ad  ulterior  affronto. 

Il  Cardinal  Caietano,  ed  altri  Califii, 
mettono  gli  fiacchi  nel  numero  de’giuo- 
chi  proibiti;  tichiedendovifi  troppa  ap- 
plicazione : e Montaign  gli  bialima  co- 
me troppo  ferj  per  un  giuoco. 

>■-  - — — ■w 

SutriEsiztiTo, 

SCAFFALE.  É quello  un  termine 
tifato  dai  Minatori  in  moltiiCme  pani 
della  nollra  Inghilterra  per  efprimere 
una  dilUnzione  della  llruttura  interio- 
re della  terra,  cosi  poco  nota  ai  Filo- 
fofanti,che  i medefìmi  non  hanno  nem- 
meno vocabolo  proprio  per  efprimerla. 
Quelli  lavoratori  erprimonli  di  pari  tal- 
volta per  dinotarla  medelima,  con  dirla 
terreno  fatto  a fcalfale  , o cofa  fomi- 
gliante.  Ciò  per  altro  , che  colloro  in- 
tendonfi  per  tale  efpreirione  fi  è quella 
parte  della  Terra  , con  cui  elb  trovano 
difpofla  ugualmente  , ed  in  una  tal  ma- 
niera ordinata  , e che  evidentemente 
apparifee  , aver  ritenuto  la'furma,e  la 
lituazione  fua  primitiva,  e che  non  ven- 
ne fovvertita  , nè  fmofsa  dalle  acque 
dell’ Univerfalc  Diluvio  ^ mentre  le 
parti  d' efsa  terra  , a quella  porzione 
adiacenti , e circonvicine  , c gli  Urati 
fupcriori  appariva  evidcntiilimaraente  ' 
efsere  flati  fmolfi,  e feompaginati , e-' 
sbalzati  qua  e là.  ' 

Ella  fi  è cofa  evidentilTima  il  razioct- 
oare , che  è gioco  forza , che  lìavi  fiata 
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unaCODCuiIione  vii)leiniiTima della  parte 
fuptrircialc  della  cena  , allurche  ella 
ver  ce  a liin.inct  tutta  inondata,  c co. 
pena  Ja‘le  anpis  del  Diluvio  Univcr- 
Jalc  ; c r evidi  naa  ci  convince  di  quello 
fitto  niente  treno,  che  la  ficlfa  regione. 
Innanzi  di  qec-ila  tremenda  concuifiijne 
fcnibra  p reb..l  iliiIÌ!r,o,  che  la  fupcrlicie 
•fupcriore  delle  vene  minerali,  draccire, 
e li  trovalTe  in  tnoltilfimi  luoghi  uguale,, 
c di  coitterva  colla  l'uperficie  della  Ter- 
ra ruedelìma.  Gli  avanzi  od  i rimalugli 
di  quella  fupetlicic  , che  irovanli  in  di- 
verfe  prorondità  in  ifeavando  , i Mina- 
tori dillinguongli  con  quella  voce 
fcaffale. 

In  quella conculTione  dalle  acque  cuo- 
preiiti  tutta  la  faccia  della  Terra,  la  Tua 
fupcrF.cte  naturale  inlìciite,  e di  confer- 
va , colla  più  eileriorc  fjpcrf,cie  di  que- 
lle vene  minerali  , vennero  allora  in 
naoltiinmi  luoghi  disgregate  , e fciolte,. 
e rivoltate  foiJopra  ; e la  tetra  , e con 
elTa  i noduli  minerali,  vennero  Ilrafci- 
rati  giù  colle  acquo  prccipitantilì  dalle, 
montagne  ,ej  altri  luoghi  eminenti  nel- 
le adiacenti  vallonace  , ed  alcu  la  lia'a. 
eziandio  celle  correnti  dei  tiumi,  dulie 
quali  vennero  fplnte  , e trafportate  in 
luoghi  alfii  più  dilungati  dai  luoghi  lo- 
ro originali.  Vegganfenc  le  no  lire  Tranl- 
Fjlofof.  0.  6^. 


5 SCAFFUS.-\  , Sc/ip’ujìi  , bella  , e 
forte  città  degli  Svizzeri , capitale  del 
santone  di  <pieiìo  nome  , con  c.iHello  in 
forma  di  cittadella.  VeJor.fi  a SculTufa 
due  bei  Te-npj  con  un  orologio  llupcn- 
do  p-'fl  > nella  T orto  di  b'ro.n  »’  ag.Sifgue 
la  llel'gione  l’rotCiUnie  , tJ  è Ijiuata 
v*ir.aggi,fa.nsu;e  lui  Reno  , con  il  più.. 
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bel  Ponte  , che  abbia  quello  fiun>e.  É 
diilancc  9 leghe  al  N.  da  Zurigo,  9 alT 
O.  da  Collanza , 16  all' E.  da  Balilea. 
long. ad  26.  lat.  47.  59. 

11  cantone  di  ScalTula  è il  12,  in  or* 
dine  , c viene  limitato  al  N.  e alTO. 
dalla  Svevia  , all  E.  dal  Cantone  di  Zu- 
rigo , al  S,  dallo  llelfo  , e dalla  Turgo- 
via.  Serve  d'antemurale  agli  Svizzeri, 
contro  la  Germania  , e foroifeeabbon- 
dsvolinente  grano  , fruiti , e vino  ec- 
cellente. 

SCAFIS.MO  , ♦ Scnphifmui  , nell\  ' 
Antichità  , una  fona  di  tormento  o ga-. 
fllgu  anticamente  in  ufo  fra  i Perllani.. 
CunlìHea  nel  chiudere  il  malfatcore  be-, 
nc  llretto  entro  il  tronco  di  un'  albero.- 
bucato  fecondo  le  dimenfioni  del  diluì 
corpo,  con  cinque  foli  buchi  , per  cui' 
la  di  luì  reHa  , braccia,  e gambe  palTaf-' 
fero.  In  quello  llato  veniva  egli  cfpollo 
al  Sole , e le  di  luì  parti  in  cotal  moda, 
apparenti  erano  unte  di  mele,  o di  latte^ 
per  invitare  le.vefpc,  e le  mofcc. 

♦ Lì  pjtoln  i Cftea  , SjaijiffM'r  ; /òr— 

mila  dj  {app^rz,  t/u  aximuj  , 

io  l^ìppo  , e iiiiiivo. 

Per  accrtfccfa  il.tormenro  , coHri- 
gnearo  il  malfattore  al  abbon  Janiemcn-, 
te  mangiare  , énrliè  i fuoi  eferememi.' 
ben  riferrati  nel  legno  , gli  infraciJaf- 
fero  il  corpo.  Alcuni  Autori  effervano,.. 
die  le  perfonc  viveano  d'ordinario  qua», 
rama  giorni  in  una  tal  condizione. 

L iuvenzione  è aferìtea  a Pari/otis  Re.- 
gina  di  Perlìa  , e madre  di  Artafcrfe, 
lUnemsne  , e del  giovane  Ciro.  Si  ag- 
giugne  , eh’ ella  ordinò,  che  fi  efeguif.- 
fc  , per  la  priniaiolta,  nella  perlbna^,. 
che  portò  la  noi  c.la  della  morte  di  Ciro.., 

SCAl  p J'  un  l'iìf.ello,  denota  il  fuo.! 
iiucto  fp'azio  nel  fondo , che  ferve  di.' 
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magazzino  per  eflTecti  e mercanzie.  Ve- 
di Vascello,  e Fondo  tTand  Ajri'Cli 
Ingleli  lo  chiamano  Bulk' 

Nella  Marineria  Italiana,  \o  Scafai 
J1  corpo  d’  no  Vafcello  feoza  armamen- 
to di  verana  Torta. 

SCAFOIDE  , * ScaphoìJts  ,Zxa93Ìi- 
{■tt , nell’  Anatomia  , un'  oflb  del  piede{ 
chiamato  anche  Naviculan,  Vedi  Na- 
ticulare. 

* La  parola  ì formata  dal  Grico  rxatft, 
una  fcafa  ^ a barca  ; da  rxà<iTu,  io  fo 
cavo  , ( perché  i batulli  erano  da  prin- 
cipio fatti  di  tronchi  d'  alberi  inca- 
vati , come  fono  tutta  fiata  i battel- 
li , o canò  , di  parecchj  Selvaggi) 
e ì&»{  ,Jorma. 

r.",  t 

SarrtBtiuNTO, 

SCAFOIDE.  L’  Oflb  fcafuide  nell' 
Anatomia  è il  primo  oflb  del  primo  h- 
lare  del  carpo.  Quello  prende  la  Tua 
denominazione  della  Greca  voce  txhf, 
un  navicello,  e vien  detto  anche  talvol- 
ta dai  Latini,  os  naviculare,  per  la  ragio- 
ne medelìma  , ficcome  vien  Tuppollo, 
che  aflbmigliliad  un  navicello.  Haque- 
fi’  oflb  un  lato  (ODveflb  io  vicinanza  del 
raggio  , dal  quale  viene  ad  elTere  arti- 
colato colla  baie  di  quell'  oflb  , e con 
un  tttbetcoleito,  che  é una  delle  quat- 
tro  eminenze,  che  trovanli  nel  lato  con- 
cavo del  carpo.  VerTo  il  dico  grolTu  egli 
ha  due  mezzi  lati , uno  grande  per  1’ 
oflb  'trapezio, e 1’  altro  picciolo  per  1’ 
oflb  crapezzoide.  Egli  ha  limigliance- 
mente  un  lato  concavo  per  1’  olTo  ma- 
gno , ed  un  piccini  lato  Temilunara  per 
r oflb  lunare.  Nelle  Tuperficie  loro  in- 
terne, ed  elleroe  fon  quelli  ruvidi. Veg. 
/T/fzj/o’ji,  Anatomia  , pag.  83. 

Chamb.  Tom,  XVII, 
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ScAFOlOE  del  tarfo,  Scaphoides  tarfi^' 
Quell' oflb  , che  è anche  denominato  os' 
naviculare , olTo  fatto  a navicello,  dalla 
Tua  (umiglianza  appunto  ad  un  navicel- 
lo , o fchifo  piatto  , trovali  piantato  in- 
nanzi all'  allragalo.  Ha  quell’  oflb  due 
lati  carrilaginoft,  una  ovale  circonferen- 
za , ed  una  prominenza.  La  Tua  groHez- 
za  non  è confiderabile  gran  fatto;  al- 
lorché vien  mello  a fronte  delle  altre 
Tue  dimenlìoni , e llanzialì  , per  così  e- 
fprimerci , Topra  il  Tuo  lato  medelimo 
innanzi  all’ allragalo.  Il  lato  concavo, è 
polletiote  , e viene  ad  elTere  articolato 
cui  lato  cunvelTo  anteriore  dell’  allra- 
galo.  Il  lato  convello  anteriore  viene  ad 
elfere  divifo  da  due  picciole  linee  in 
tre  piani,  e quello  per  1*  articolazione 
delle  tre  oifa  cuneiformi.  La  circonfe- 
renza forma  una  figura  ovaie  , la  quale 
va  conttaendoli  per  piccioli  gradi,  e va 
a terminare  in  una  punta  octufa.  Un  la- 
to di  quella  medelìma  circonferenza  è 
pià  convefso,  ed  anche  più  ruvido  dell* 
altro,  e le  difuguaglianze,  che  trovanli 
in  efso  fervono  per  l' incallro,  od  infer- 
zione  dei  ligamenti.  Le  punte  delle 
ellrernità  ovali  in  una  tuberofìtà  vengo-, 
no  ad  elsere  contradiflinte  con  un’im- 
preflìune  mufcolare.  Nella  (iiuazionè 
naturale  di  quell’  ofso  , il  lato  più  eoa- 
veTsu  , è il  più  fupcriore  , ed  il  più  baf- 
fo, od  inferiore  è l’altro,  e la  tuberofi- 
tà  , o prominenza  rivolgelì  all  inden- 
tro , ed  all’  ingiù.  Da  quella  fìtoazione, 
e dalla  diiVerenza  dei  Iati  ella  é cofa  age- 
voiiilrma  il  rilevare,  e dillinguere  l’ofso 
naviculare  del  piè  Gnillro  da  quello  del 
piè  deliro.  La  conveflìtà  più  picciola,od 
ioferiore  della  circonferenza  ha  io  vici- 
nanza della  preminenza  un*  intaccatura 
lbperGciale,e  nei  lato  oppollo  una  pic- 
Q 3 
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ciolafupetGciecartìlaginora,  ed  an  pic- 
ciolo tubeicolecto  per  la  fua  ariicola- 
zione  coirofso  cuboidc,  ec.  perTinfer- 
zione  dei  ligamenri.  Veggali  fVimloJi, 
Anatomia,  pag.^S. 


SCAGLIARE.  Vedi  Desquama- 
zione. 

SCAGLIONE,  che  gl’ Inglefi  chia- 
mano chtvrun  , caprone,  neW Araldica, 
UDO  degli  onorevoli  ordinarj  d uno  Scu 
dolche  rapprefenta  due  travicelli  di 
una  caia  congiunti  infìeme,  fenz* alcuna 
divifione.  Vedi  Okdìnario,  ec.  in  A- 
raldica. 

Egli  fcerde  dalla  parte  fuperiore 
^chitf)  vetlb  l’ellremiudi  della  cotta, 
in  forma  d’ un  comparso  mezz’  aperto. 
— Così  egli  porta  vermiglio  , come 
caproat  argento.—  V.Tav.Wra/J.Eg.  i 6. 

Lo  fcagliont  è il  Embolo  di  piote- 
ciooe , dicono  alcuni  ; o di  collanra  fe- 
condo altri  : alcuni  vogliono  , eh’  ei 
rapprefenci  gli  fproni  del  Cavaliere;  al. 
tri  r acconciatura  di  teda  delle  Sacer- 
^ doeclTe;  altri,  un  pezze  della  lida,  orlo, 
barriera , o (iepe  d’  un  parco. 

Qnand'egliè  fulo  , dovrebbe  occu- 
pare la  terza  parte  della  cotta  ;quand'i 
accompagnato  d’altre  ligure,  con  quelle 
fi  dee  aggiudare  la  Tua  larghezza. 

, Si  porta  in  diverfe  guife  ; alle  volte 
nella  patte  fupetiore  , o incapo  , alle 
volte  nella  bafe,  alle  volte  inarci.to,aii. e 
liverfato,  ec. 

Lo  fcagliont  è talvolta  caricato  con 
un’  altro  feaghunt  , -j-  della  fua  prnpiia 
altezza. 

Due  fcaglìoni  fono  permeili  nello 
llcrso  campo  , ma  non  di  più  ; quand’ 
accedono  tal  numero,  fi  chiamano  gui- 
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fa  di  fcaglìoni,  ofcagliotttui  {càtvroatlt), 
Evvi  pure  degli  fcaglìoni  di  varj  pezzi. 

Si  dice  che  wo  fcagliont  è ahiafato, 
quando  la  fua  punta  non  s'  avvicina  alla 
teda  della  pane  fuperiore  ( chitf)  , nè 
arriva  più  oltre  che  al  mezzo  della  cot- 
ta ; mutilato,  quand'  ei  non  cocca  l’edre- 
mitadi  della  cotta; yé/ò,  quando  la  pun. 
ta  fuperiore  n’  c tolta  via  , di  modo  che 
i pezzi  folamente  cucchino  ad  uno  de- 
gli angoli  j rato,  quand'  un  ramo  è fe- 
parato  io  due  pezzi  ; coricato  , o ttfo, 
quando  la  puma  è volta  verfo  un  lato 
dello  Scudo  idivifo,  quando  i rami  fono 
di  varj  raetalli  , o quando  il  metallo  è 
oppudo  al  colore  ; invtrfu  , quando  la 
punta  da  verfo  la  punta  della  coita  , e i 
tuoi  rami  verfo  la  parte  fuperiore. 

Si  dice  , che  una  cotta  è fcaglionata, 
quand’  ella  è piena  di  un'  egual  numero 
dì  fcaglìoni , di  colore  , e di  roetalin. 

Contrafcaglionata  è la  cotta  , quand' è 
sì  divifa , che  il  colore  fia  oppudo  al 
metallo  , e vtet  vtrfa. 

Ptr  1SCAOLIONB,0  paiit  per  IscA- 
CLroNB  , è quando  il  campo  non  è di- 
vifo  che  con  due  fempiici  linee  , che 
provengono  dalle  due  punte  della  bafe, 
e s' incontrano  in  un  punto  al  difsopia, 
come  fa  lo  fcagliont. 

SCAG  LlON  ETTO , cArvronel , un 
diminutivo  di  fcagliont  ; e coro:  caie  nun 
contiene  che  un  me tzo  fcagliont 

SC.AG LION  ATA,  chtvtonny,  figni- 
Eca  il  paniimeniu  dello  Scudo, in  varie 
volte  a guifa  di  fcagliont.  Cibbon  dice, 
fcùghonata  dt  fti. 

SC.AGLIONI  , nella  Fabbrica  , i 
gradi  o fcjliiii , rnediance  i quali  afeen- 
diamo  e difeendiamo  , da  un  piano  del- 
la cala  all’  altro.  Vedi  Fabbrica  , c 
Scala. 
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Le  dimenfioni  degli  fiaglioni  fono 
diverramence  afsegnatedadilTfrenci  Au- 
tori : in  ciò  per  alerò  convengono,  che 
non  debbono  eTserc  più  alti  di  fei  pol- 
lici,nè  meno  alci  di  quattro  ; nè  piò 
larghi  di  dieciotto  pollici , nè  meno  di 
dodici  ; nè  pili  lunghi  di  ledici  piedi, 
nè  meno  di  lei  , ciafeuno  fcagliont.  — 
Ma  quelle  mifure  non  riguardano  che 
le  belle  fabbriche  ; le  cale  ordinarie  ne 
fono  eccettuate  : pure  anche  in  quelle, 
gli  fcaglioai  non  hanno  da  eccedere  orto 
pollici  in  altezza  ; nè  han  da  efser  me- 
no di  nove  pollici  io  larghezza;  ne  m:n 
di  tre  piedi  in  lunghezza. 

Per  ridurre  le  dimenftoni  degli  fc-t 
gUoni  a qualche  modello  naturale  , od 
almeno  geometrico.  Vitrevio  piglia  io 
preflito  le  proporzioni  dei  lati  d’  un 
triangolo  rettangolo  ; che  l’antica  Scuo- 
la elprefte  coi  numeri  3 , 4 , e 3.  La 
prima  pe/  1'  altezza  perpendicolare;  la 
feconda  pella  larghezza  orizzontale  ;e 
la  terza  per  tutto  lo  sbieco  o inclina- 
zione, dall'  orlo  d’  uno  fcagliont  i quel- 
lo di  un*  altro. 

Ma  quella  regola  è melsa  da  banda, 
e non  lenza  buona  ragione,  dai  m>. derni 
Architetti.  Perchè , fu  quello  princi- 
pio, quanto  piò  gli  fiaglioni  (onohi\X\, 
tanto  piò  flrttti  efser  debbono  ; e fit- 
gtioni  , per  efempio  , dell’  altezza  di 
quattro  pollici  (quali  appunto  gli  tro 
viamo  mentovati  prefjo  gli  antichi  .Ar- 
chitetti ) 'debbono  efsere , fole  pol- 
lici , larghi. 

Una  regola  da  ofservarfì  nel  fate  gli 
fiaglioni , fi  è,ch’e(Ti  fieno  mefii  gialla 
la  Itale  Italiana  , con  un  taalino  di  /carpa, 
cioè  alquanto  in  ìsbieco,  od  un  poco  p:ò 
aiti  fui  di  dietro  , acciocché  il  piede 
pulsa , per  così  dire,  afcetidere  ìoiieme 
dbpni.  Tom.  XV Ih 
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e difeendere  alla  volta  : il  cfie  , quan- 
tunque da  pochi  ofservato  , fi  trova  ef- 
fere  un  fegreto  , ed  u.-r  (ollievo  dilicaco 
nella  fatica  del  montare. 

SC.'GLIUOLA,  in  Inglefe  slattf 
una  pietra  turchina  fofiìle  , afsai  molle 
quando  fi  cava  dalla  miniera  , e per  tal 
motivo  facile  a tagliarli  o legarli  ia 
lunghi  e futtili  quadretti  , per  lervire 
in  luogo  di  tegole  o pianelle  pei  coper- 
ti delle  cale  : alle  volte  acche  per  farne 
delle  tavole  , e qualunque  pavimeuco. 
Vedi  CoPRiRB  , ec. 

Gli  Antichi  non  conofceatio  P of» 
della  fiagliuota  , e in  vece  di  elTa  copri- 
vano le  loro  cale  con  allicelle  , come 
leggiamo  in  Plinio.  In  Inghilterra, ol- 
ire la  fiagliuùla  turchina,  fi  ha  una/è»> 
gtittola  che  tira  fu  I bigio,  e che  fi  chia- 
ma anche  pitica  di  Honham  da  una  Città 
in  Suftx  di  quel  nome,  dov'  ella  fi  tro', 
va  ingrandillima  quantità. 

L-ifcagliuola  tnrehina  fa  un  coperte 
aliai  leggiere  , durevole  , e bello  , m« 
pelante  , poiché  il  tetto  dee  edere  pri- 
ma tutto  coperto  di  tavole  , poi  le  yèn* 
gliuolt  s’applicano  su  i chiavelli,  e fi 
commettono  ed  appoggiano  eoo  calce 
più  lina  di  quella  , che  l'adopra  colle 
tegole.  La  fiagliuala  bigia  è ufata  fo- 
P'artuto  ne’  coperti  di  Chiefe,  Cap-i 
pelle  , Cancelli  ',  ec. 

É piò  cara  delle  pianelle,  ma  di  gran 
lunga  piò  durevole.  Il  legname  del  tet- 
to dev'e'fcfe  molto  forte  per  quefte/èa- 
^//uo/r  bigie  , che  pelano  in  tutto  quafi 
il  doppio  delle  teg.l:.  VediTECoia. 

Per  giudicare  della  bontà  della  /èn- 
gliuola,  il  Sig.  Coltprtfi  , nelle  Tranfa- 
zioni  Filofoliche  , oidina  che  lia  urtata 
contro  qualche  corpo  duro  , per  falla 
Tuonare  ; le  il  Tuono  è buono  e chiaro^ 
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la  pietra  i ferma  e buona  ; altrimenti, 
ella  è accafciata. 

L Un'altro  metodo  di  provarne  la  bon- 
tà fi  è , co)  pefarla  efactamente,  e po- 
fcia  lafeiarla  (tare  Tei  o oti’  ore  fott' ac- 
qua,' ed  indi  afciugarla  ben  netta  ; s ella 
pefa  ora  di  più  , che  non  facea  prima, 
ellaè  di  quella  Torta  che  s' inzuppa  d'  ac- 
qua , e perciò  non  terrà  lungo  tempo, 
fenza  far  marcire  le  afficelle  o il  legna- 
me. Un’  altro  metodo  di  prova  fi  è,  coi 
collocare  una  /jagliuola  per  la  metà  d' 
«in  giorno  perpendicolarmente  in  on 
vafo  d’  ac(]ua,  di  modo  che  arrivi  ad 
una  confidcrabile  altezza  Topra  il  livel- 
lo di  quella  : (e  la  fiagliuola  è ben  fi  rma 
e (Iretta , allora  ella  non  trarrà  l' acqua, 
cioè  r acqua  non  aTcenderà  più  d’  on 
mezzo  pollice  Topra  il  livello  di  quella 
nel  vafo  , nè  ciò  per  avventura  altrove 
Cbeagli  orli,  o Tpigoli  la  cui  tefitura 
potrebbe  allentarfi  col  taglio  ; ma  una 
cattiva  pietra  tirerà  I’  acqua  fino  alla  ci- 
ma (le(Ta  , per  quanto  po(Ta  quella  efler 
alta. 

£vvi  delle  fcagliuoU  in  vai]  luoghi, 
le  quali  , Tecondo  le  conghietture  de’ 
più  Tpetimeotatì  conoTcitori  di  fcagliuo- 
1e , e lavoratori  di  tetti  di  fimi!  pietra, 
banno  continuato  a llar  Tulle  caTe  parec- 
chie centinaia  d’  anni  ; e Tono  ancor  al 
preTente  così  ferme,  come  Te  fi  comin- 
cialTe  a mettervele  io  opera. 

'Il  SIg-  Ltiinii{  ci  informa,  nella  (lo- 
xia  dell'  Accademia  Francefe  , che  in 
varie  parti  del  Ducato  di  Brunfuìc,  par- 
ticolarmente ne’  contorni  d’  OJieroda,  ec. 
vi  Tono  certe  vene  orizzontali  diycuf//ao- 
ta  , nelle  quali  fi  trovano  diverfe  rap- 
preTentazionì  alTai  efaiie  , e finite , di 
varie  forte  di  pefei  e di  piante,  appa- 
ienti nella  lor  natarale  larghezza  e lun- 
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ghezza , ma  fenza  alcuna  grolTezza  , • 
profondità.  — Le  (lelTe  imprefsioni  fi 
trovano  pure  frequentemente  anche  in 
una  millura  di  rame  e d'  argento. 

Il  Sig.  Liiinit(  Tpiega  quell'  apparen- 
za, col  fupporre  , che  i laghi  e i prati 
di  que’  luoghi  fieno  (lati  coperti  d’  una 
Torta  di  terra,  che  ha  feppellito  i pefei  o 
le  piante  ; o che  qualche  acqua  affai 
melmoTa  , molto  impregnata  di  teria, 
gli  abbia  ricoperti , o portati  via.  — 
Egli  penTa  , che  quella  terra  fiali  dopo! 
indurita  e ridotta  io  ryr.7^//Bo/a  ; e che 
la  lunghezza  del  tempo  , od  alcun'  al- 
tra cauTa  , abbia  conTumato  la  materia 
delicata  del  pefee,  ec.  quali  nella  fieffa 
guifa  , che  i corpi  delle  moTche  o for- 
miche, i quali  fi  trovano  rinchiufi  nell* 
ambra,  fono  del  tutto  difsipati , uè  vi 
rella  altro  che  un  mero  Tchizzo. 

La  materia  del  pefee  , o pianta,  così 
confumata  , ha  lafciato  la  Tua  forma  im- 
prelfa  nella  fcagtiuol»  , mediante  la  ca- 
vità che  in  quella  rimane  ; la  qual  ca- 
vità è (lata  alla  fine  riempiuta  d’  una  ma- 
teria metallica  ; o perchè  il  fuoco  Tot- 
terraneo  , nel  cuocere  e ridurre  la  terra 
in  ifcagUaola , ha  feparato  un  metallo 
dalla  medefima  ; o perchè  un  vapor 
metallico  , penetranefo  nella  fcagliuola, 
è diventato  filTo  in  qnelle  cavìtadi. 

SCALA  , nell’  Anatomia.  — La  co- 
chlta,  o cavità  interiore  deir  orecchio, 
è divifa  da  unfiptum  in  due  canali,  detti 
fcal.1  : r uno  de’  quali  , mirando  verfo 
il  timpano  , fi  chiama  fcata  tympani  ; 1’ 
altro  , avente  una  communicazione  col 
vtflibulum  , fi  cbiìm»/cala  vtfliiuli,  V. 
CociiLEA  , Orecchia  , Timpano,  e 
Vestibolo. 

Scala  , nell’  Architettura  antica, 
pr elfo  i Greci , era , come  nella. 
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moderna, Udo  ftrumeoco  per  falire,  coni- 
pollo  di  Tcaglioni , o di  gradi.  Vedi 
Seat  A , qui  fìtto. 

ScAL£  Ctnionìa.  Vedi  Gemowi*. 

Scala,  nd'alcendimento  inchiafo  tra 
mori  , o balaoftrate  , compofto  di  fea- 
glioni  , o gradi , con  luoghi  di  paflag* 
gio , o ripofo,  e con  cancelli;  che  ferve 
a fare  una  comunicazione  era  i varj  piani 
d*  una  cafa.  Vedi  Scaglioni. 

La  collruzione  d’  una  Scala  perfettaj 
i una  delle  più  curiofe  opere  dell’  Ar. 
chicectura.  Le  regole  comuni  da  oflTer* 
varvili  fono  le  fegoenii  ; 

I.  eh' ella  abbia  un  lume  pieno  e 
libero , per  ovviare  agli  accidenti  dello 
sdrucciolare , cadere , ec 

a.  Che  lo  tpaaio  fopra  la  tella  Ila 
grande  eariofo,  ciò  che  gl'Iialiani  chia- 
mano un  hello  ifocato,  e gl’  Inglelì  buona 
ventilazione  ; perchè  una  perfona  fpende 
affai  6aco  nel  montare. 

j.  Che  i mezzi  pafsi,  o liti  di  ripofo, 
(ieao  convenevolmente  dillribuiti,  per 
farvi  paufa  nell’  afeendere. 

Che  per  ifehivare  incontri , ec.Ia 
fiala  non  Ila  troppo  llretta  : ma  quello 
fi  dee  regolare  fecondo  la  qualità  della 
fabbrica. 

5.  Che  lì  proccuri  di  collocare  la 
fiala  in  modo,  che  i gradi  vengano  di> 
ffribuiti  fenza  pregiudizio  al  rello  della, 
fabbrica. 

fiale  fono  di  varie  force:  io  alcune 
i fcaglioni  fono  dritti , in  altre  , girami, 
o • chiocciola  ; io  altre  , in  entrambi  i 
modi,o  mipi. 

Di  nuovo  , delle  fiale  dritte , dette 
anche  volanti , o in  fuga,  alcune  corrono 
direttamente  io  avanci  ; altre  fono  qua- 
dre ; altre  triangolari  ; altre,  deiiefuge 
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Delle  fiale  a chiocciola  , 0 a lumaca, 
dette  anche  fpirali,t\cwt  fono  quadre  e 
alcune  circolari,  ed  ellittiche E que- 

lle di  nuovo  , fono  varie  ; alcune  che  fi 
raggirano  attorno  ad  un  fulido,ed  altre 
attorno  ad  un' aperta  colonna,  o cilindro 
dì  pietra,  o di  legno. 

Finalmente,  àoWc  fiale  mijle,  alcune 
fono  chiamate  gamie  di  cane-,  altre  fi 
raggirano  attorno  ad  un  cilindro  folido, 
e inlleroe  corrono  attorno  ad  un  cilin- 
dro quadro  e feoperto. 

Scale  dr/t/<,  o volanti  , fono  quelle- 
che  fempre  corrono,  cioè,  procedono  iot 
una  linea  retta  ; nè  mai  rigirano  : don- 
de la  lor  denominazione.  — I fcaglio- 
ni  di  quelle  non  fono  nè  conici , nè  pi- 
ramidali; mala  parte  d’avanci,  e la 
direttana  d’ ogni  grado,  come  anche  1” 
ellrcmitadi , fono  rìfpeciivamente  pa- 

ralelle  1'  una  all’  altra Di  modo  che 

fe  una  fuga  non  vi  porta  alla  vollra  al- 
tezza difegnata  , v’è  un  mezzo  fpazio 
largo  ; e pK>fcia  voi  correte  di  nuovo, 
con  gradi  dappertutto  della  lleffa  lar- 
ghezza, e lunghezza  come  prima.  — 
Dì  quelle yca/t  ve  n'ha  di  varie forte; 
come , 

Volanti  dirette  , o volanti  piane  , le 
quali  procedono  direttamente  da  un’ 
appartamento  all’  altro  , fenza  voltare 
nè  a dritta  nè  a finillra;  di  rado  io  ufo, 
eccetto  per  fiale  di  fofflcta,  o di  eantinav 

Volami  quadre  , le  quali  corrono  at- 
torno ai  iati  d’  una  colonna  o cilindro 
quadro  , o folido , o feoperto  ; avanti  ad 
ogni  angolo  della  colonna  un  mezzo 
grado  quadro,  che  occupa  ^ d’  un  cir- 
colo. Coficchè  elle  corrano  ala  un  mez- 
zo grado  ad  un’  altro  , e la  lunghezza 
dei  gradi  Ila  perpendicolare  ai  lato  dei:, 
la  colono^. 
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Volami  triangolari , che  corrono  fn 
giro  accollo  ai  lati  d'  oo  cilindro  trian* 
gelare  , o folido  o feopetto  ; aventi  a 
cìalcun'  angelo  del  cilindro  un  mevzo 
fcaglioni  rrj/>f{/<j/< , che  occupa -jd’  un 
circolo. Cu  (ice  hè  elle  corrano  da  un  mez- 
zo fcaglione  ad  un'  altro  ; e la  loro  lun- 
ghezza di  gradi  lìa  perpendicolare  al 
lato  del  cilindro. 

Fughe  Franctfi,  o Volanti  alla  Franctje, 
fono  quelle  che  coirono  , prima  direc- 
taroente  in  avanti,  linchè  arrivino  entro 
la  dillanza  della  lunghezza  d' un  gra- 
do dal  muro;  ed  allora  hanno  un  mez- 
zo palTo  quadro,  d«l  quale  voi  imme- 
diatamente afeendete  ad  un  altro  mezzo 
palTo  , dal  quale  \ì  fiala  corre  diretta- 
mente indietro  di  nuovo,  paralella  alla 
fua  prima  fuga. 

Scale  a lumaca  ^ o a chiocciola  , fono 
quelle  , che  fempee  rigirando  fopra  fe 
flelfe  , mai  non  corrono  in  dirittura;  di 
quelle  ve  n'  è gran  varietà;  come, 

Scale  circolari  a lumaca,  gli  fea- 
glioni  delle  quali  fono,  com'  elTe  , di 
quattro  force,  cioè,  i.  quelli  che  rigi- 
rano attorno  ad  un  cilindro  folido,  (lan- 
dò lo  fpigolo  antcrioie  di  ciafeuno  di 
loro  in  una  linea  retta  , che  mira  al 
centro  del  cilindro  ; comunen.er.te 
«fati  in  campanili  di  Chiefe  , e in 
gran  cafe  vecchie  : 2.  quelli  che  rigira- 
no attorno  ad  un  cilindro  fcoperio,  dan- 
do il  lato  anteriore  di  ciafeun  di  loro  in 
una  linea  retta  , che  mira  al  centro  del 
cilindro:  come  quegli  nel  monumento, 
LonJtn,  io  Inghilterra  : 3.  quelli  eh»  s‘ 
aggirano  intorno  ad  un  cilindro  folido, 
il  laro  anteriore  di  ciafcuoo  de’  quali, 
fola-mente,  I arco  d’  un  circolo,  o con- 
cavo o convello, mira  o tende  vicina  al- 
la circonfercuaa  del  cilindro.- e,  4. quel- 
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li  che  rafTomlgliano  agli  ultimi  in  tutti 
i rifpetti , eccetto  che  hanno  un  cilin- 
dro (coperto.—  Ogni  una  di  quede  fia- 
le a lumaca  nccupa  minore  fpazio,che 
ogni  una  di  qualunque  altra  fpezie. 

In  quegli  fcaglioni  , che  rigirano  at- 
torno ad  un  cilindro  folido,  gli  Archi- 
tetti fanno  il  diametro  del  cilindro^,  o 
i , ovvero  | , o f di  quello  della  fiala  , 
lecoodo  che  quell’  h in  grandezza.  — 
S’  ella  è alfa!  piccola  , il  cilindro  è fola- 
mente  i , e fe  grande  i , &c. 

la  quegli  fcaglioni  , che  s’  aggirano 
attorno  ad  un  cilindro  fcoperio  , Palla- 
dio ordina  , che  il  cilindio  lìa|  il  dia- 
metro AeWa  fiala  ; benché  non  fi  vegga 
la  ragione  , perchè  qui  il  cilindro  non 
abbia  ad  elTere  proporzionato  ilUfiala, 
come  nel  primo. 

Quanto  al  numero  degli  fcaglioni  in 
ciafeuna  rivoluzione,-  Palladio  vuole, 
che  in  una  fiala  di  <5.  , o 7 piedi  di  dia- 
metro , gli  fcaglioni  Ceno  1 2 in  ogni  ri- 
voluziooe  ; fe  il  diametro  è 8 , gli  fca. 
glioni  fieno  1 6 ; fe  9 , o 1 o , gli  fcaglio- 
ni fieno  20  ; e fe  18,  Ceno  24. 

Scale  ellittiche  a lumaca^  oi  loro 
rifpettivi  fcaglioni , fono  di  due  forte  : 1* 
una  che  rigira  intorno  .id  un  cilindro  fo- 
li Jo , 1’ altra  intorno  ad  uno  Coperto  ; 
fono  quali  della  Itelfa  natura  de*  gradini 
circolari,  eccetto  che  in  una  il  cilindro 
è un  circolo , e nell’  altra  un’  elliife. 

Scale  , ofiaglìonì  quadri  a lumaca  , 
fono  quelli  che  rigirano  attorno  ad  un 
cilindro  quadro,  o C-lido,  o aperto  1 
dando  il  lato  anteriore  di  ciafeun  quadro 
in  una  retta  linea  , che  mira  al  centro 
del  cilindro. 

Scale  , o fiagiioni  triangolari  a luma- 
ea  , fono  quelli  che  s'  aggirano  attorno 
ad  un  cilindro  triangolate  ; cficndo  il 
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lato  aotcriore  di  ciafeuno  di  eili  aria  li- 
nea retta  , che  mira  ai  centro  del  ci- 
lindro; 

Scalk  a lumaca  a eolonnt  : Palladio 
fa  menzione  d’  una  /cala  nel  Portico  di 
Pompeo  a Roma  , polla  fopra  delle  co. 
lonne,  di  mudo  che  la  luce,  che  quelle 
ricevono  da  alto  , può  dillribuirlì  a tut- 
te le  patti  egualmente. 

Scale  doppie  a lumaca  : Scamozzi  fa 
menzione  d’ una /re/d  in  quella  forma 
fatta  da  PitJro  del  Bcrg»  , e Giorannì 
CoJTm , iS.iamburgin  Francia , nel  Palaz- 
zo del  Re.  — Eiiaè  inventata  in  manie- 
ra ,che  due  perfone,  1’  una  che  afeende, 
e 1’  altra  che  feende,  mai  s'  non  incontre- 
ranno. 

11  Dr.  Crew  deferire  un  modello  di 
quella  forta di/Id/d,  confervato  nel  Mu- 
feo  della  Società  Reale.  11  piede  d’  una 
una  delle  fiale  , die'  egli  , è oppodo  a 
quello'deU*  altra  , ed  ambo  fanno  un’ 
afeendiroento  paralello  , e dentro  lo  def- 
fo  cilindra.  Il  cilindro  nel  mezzo  è ca- 
vo , e fabbricato  con  lunghe  aperture  , 
per  condurre  la  luce,  da  candele  collu- 
nate al  fondo  , e su  i lati  del  cilindro,  in 
ambe  le  fiale. 

Se KLt  quadruple  a lumaca  : Palladio 
fa  menzione  d'  una  fi-ala  di  quefta  forma, 
nel  Cadello  di  Chamtor  vicino  a Blois. 
Eir  è compolla  di  quattro  fiale , portate 
in  su  inlieme  ; avendo  ciafcuoa  di  loro  il 
fuo  vario  ingrelTo , e afeendendo  I'  una 
fopra  r altra  , in  tal  maniera,  che  dan- 
do nel  mezzo  della  Fabbrica  , le  quattro 
fervono  per  condurre  a quattro  apparta- 
menti : colicchè  la  gente  dell’  uno  non 
ha  bifogao  di  andar  su  e giù  per  le  ficaie 
dell’  altro  : pure  edendo  la  fabbrica  a- 
perta  nel  mezzo  , gli  uni  vedono  palTa- 
ze  gli  altri  viceodevolBenie. 


Scale  mìfte , fono  quelle  che  parte 
corrono  in  driiiara  , c parte  s’  aggirano  ; 
donde  alcuni  chiamano  una  limile  ficaia 
volarne  e girante.  — Ve  o’  è di  varie  for- 
ce , come, 

ScA  LE  e gamia  di  cane , le  quali  prima 
corrono  direttamente  in  avanti , poi  11 
girano  un  mezzo  circolo  , e indi  corro- 
no direttamence  indietro  , paralelle  al 
primo  corfo. 

Volanti  e giranti  quadre  ,\e<\\lìW  hanno 
un  cilindro  quadro,  o folido  o feoperto, 
e corrono  dritte  accollo  ai  lati  del  cilin- 
dro,  aggirandoli  un  quadrante  di  circolo 
ad  ogni  cantone. 

Volanti  e giranti  con  cilindro  fiolido  t 
ficoperto  , che  fono  di  due  forte  : 1’  una  s’ 
aggira  un  quadrante  di  circolo  attorno 
ad  un  cilindro  folido  , pofeia  corre  drit- 
ta accollo  al  lato  d’  un  cilindro  quadro 
feoperto  ; iodi  rigira  di  nuovo,  accollo 
al  iato  d'  un  cilindro  folido  , pufeia  cor- 
re via  dritto  di  nuovo,  e così  alternata- 
mente. — L'altra  corre  dritta  prima, 
poi  rigira , ed  ìndi  corre  dritta  di  nuovo, 
alternativamente. 

Scala  aperta  (nell’  Architettura), 
detta  dagl'  Inglefì  prrroa  , è quella  che 
giace  feoperta  , o nella  parte  elleriore 
della  Fabbrica  : propriamente  quella  , i 
cui  fcaglioni  Hanno  davanti  la  fronte 
della  fabbrica,  e conducono  nel  primo 
piano,  quand'  è alzato  un  poco  fopra  il 
livello  del  terreno. 

Quelle  ficaie  fon  fatte  di  differenti 
forme  e grandezze,  rifpetto  allo  fpazio, 
ed  all’  altezza  , cui  elle  debbon  condur- 
re.— Alle  volte  gli  fcaglioni  fono  ton- 
di , od  ovali  ; più  ufualmente  quadri.. 

Scala  , in  generale.  Vi  fono  ficaie 
fiatili , che  fono  di  pietra  , o di  legno  ; 
e ficaie  portatili  , che  fono  di  legno  , chiat 


Digitized  by  Google 


aji  se  A 

manfi  a pivoli  ; o veramente  di  cotda , o 
di  feca. 

Scala,  vale  ordine  di  checcliedia, 
ebe  vada  gradatamente  crefeendo , a fee- 
mando.  — Onde  , Scala  de'  colori  Ci  dice 
il  degradamento  de'  colori  dal  pib  chiaro 
ai  piò  feuro,  procedendo  Tempre  per  gii 
più  limili.  — Per  metafora , li  dice/ca. 
la , tutto  quello  , che  da  una  cofa  ne 
conduce  ad  un'  altra. 

Scala  in  lignificato  di  Porto,  è ter- 
mine marinarefeo.  — Onde  , Fare  fia- 
la , vale  pigliar  porto. 

Scala  , uno  llrumento  Maieroatico, 
compoTlo  d'  una  o più  linee  tirate  fui 
legno  , lui  metallo  , od  altra  materia  , 
divife  in  parti  eguali  o ineguali  , di 
grand'  ufo  nel  diTcgnare  le  dillanze  in 
proporzione  , o nel  mifurare  dillan- 
ze  già  difegnate. 

Vi  fono  fiale  di  varie  forte  , acco- 
modate a vari  ufi  ; le  principali  fono,  la 
Scala  piana  , la  Scala  diagonale  ^ la  Scala 
di  Cantero  , e la  fiala  per  difignar  terreni. 

La  Scala  p/a/ia  , o Scala  di  parti 
eguali , fifa,  col  dividere  una  linea,  co- 
me A B ( T'ai'.  Agrimtnfara  fg.  37.  ) in 
qnalche  numero  di  patti  eguali , e.  gr. 

5 ,0  IO,  e pofeia  fuddividerne  una  di 
elTe , come  ai,  in  1 o parti  minori.  — 
Ciò  fatto  , fe  una  delle  divifioni  più 
grandi  rapprefenta  1 o di  qualche  mifura 
e.  gr.  I o miglia , I o catene,  i o pertiche, 
lo  piedi,  o IO  polici  ; ciafeuna  delle 
più  piccole  rapprefeotetà  un  miglio,  od 
una  catena,  pertica,  o piede,  u pollice. 
Vedi  Piano,  e Linea. 

L’  ufo  di  quella  /ca/<t  è alTai  chiaro. 
£.  gr.  Per  difegnare  colla  roedefima  una 
dillanza  di  32  miglia  ,032  pertiche, 
ec.  Io  prendo  nel  mio  compafib  l' inter- 
vallo diete  delle  divifioni  più  grandi, 
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che  contengono  30  ; e due  delle  più  pie* 
cole,  per  le  due  difpari  : quella  dillanza 
dilfegnata  fulla  carta  , conterrà  3 2 me* 
diante  la  ficaia.  — Di  nuovo , s'  io  folD 
richiello di  mifurare  qualche  linea  coi 
mezzo  d' una  data /ca/u  : prendendo  la 
lunghezza  della  linea  nel  mio  compaHo 
ione  applico  no  piede  io  una  delle  gran 
divifioni  dellayèti/ii , in  modo  cbcl'  al- 
tro pofla  arrivare  oltre  via  fra  le  piccole; 
allora  il  numero  delle  grandi  e delle  pic- 
cole divifioni  interceite  fra  le  punte,  da 
il  numero  delle  miglia  , &c.  — Si  veg- 
ga l'ufo  di  Gmilc  ficaia  più  ellefamente 
illullrato  fotto  P articolo  Scala  per  di- 
fegnare terreni. 

Scale  Propar{ionali  , dette  anche 
logaritmiche , fono  i numeri  artiGziali,o 
i logaritmi  , collocati  fopra  linee  ; per  la 
faccilìtà  e pel  vantaggio  di  moltiplica- 
re , dividere , ec.  col  mezzo  di  compafsi, 
o di  regole  feorrenti.  — • Elle  fono  , in 
efietto  , folamente  tante  linee  di  nume- 
ri , come  le  chiama  Guniero  ; ma  fatte 
femplici , doppie,  triple  o quadruple; 
più  oltre  di  che  vanno  elTe  di  rado.  V. 
DbcIHALB  , GuNTERl  d'Ld/iI  , ScALAP 
per  difiegnare  terreni  ,eRiOUCENTE  Scala. 

Decimale  Scala.  Vedi  Deciaiale. 

Scala  di  Cantero,  Vedi  Guntebi, 
Scala. 

SckLk  Proporiionale.  Vedi  PaoroR- 
ZIONALE. 

Scala  Riducente'  Vedi  Riducente. 

Scala  fer  oissegnarb  terreni. 
Quella  fi  è quello  llromeoio  matematico 
che  gl'  Inglefi  chiamano  P lati g- ficaie  , 
ufnalmente  di  legno  ,alle  volte  d'  otto- 
ne , o altra  materia  -,  lungo  un  piede , o 
un  mezzo  piede. 

Egli  è determinato  cesi  dal  Tuo  ufo 
per  difiegnare  terreni , ec.  Vedi  DiSECt^A- 
BE  lEBBENI  (PlotUng). 


I 
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,•  Sopra  un  laro  dello_  ftrotftento  ( rapi 
prefentato  Tav.  A«rimtnf.  pgl  } a ) ftan-, 
«o  fette  varie  f>:aU  , o Jitvcc  , diviCa  in 
patti  eguali.  — La  prima  divilione  del- 
la prima/I-j/.i  è fuddivifa  in  dieci  parti 
eguali  , cui  è preiìirp  il  numero  io  , il 
quale  fignilica;  che  iodi  quelle  fuddi* 
viltoni  fanno  un  pollice  ; OjChe  le  divi, 
fioni  di  quella  /cala  , fono  decimali  di 
pollici. 

La  primadivifione  della  fecondayJu/a 
è parimente  fuddivifa  in  i o , cui  è pre- 
tifo  il  numero  i6  , che  denota, che  Te- 
dici di  quelle  fuddivifioni  fanno  uo  pol- 
lice.  La  prima  divilione  della  terza 

è fuddivifa  in  limil  modo  in  io, 
cui  è prefillo  il  numero  20.  — A quella 
della  quarta  /éa/u  5 prefilfo  il  numero. 
24;  a quella  della  quinta,  32.;  a quel- 
la della  fella,  40  : c a quella  della  lec-, 
rima  , 4S  ; dinotando  il  numero  delle 
fuddivilioni  eguale  ad  un.  pollice,  in-, 
ciafeheduna  , tifpettivamciue.  , 

Quefls  duo  ultime  fialt  fono  tronca-) 
te  avanti  la  fi.ne  , per  dar  luogo  a due  li- 
nee di  curde  fognate  dalle  Icciere.cc, 
VcJiCoRDA. 

Sul  lato  diretano  dello  llrumento  v’  è) 
u,na  /Ir/a  diagonale  , la  prima  delle  cuii 
diviQonì , la  qual  è lunga  un  pollice,  fe.i 
la  è un  piede  , e mezzo  pollice  fe- 
un  mezzo  p'cde,  vien  fu'dJivifa  , diago- 
nalmente , in,i  00  parti  eguali.  — All’, 
ajtro  capo  della /..i/a  v'è  un’ altra  fud- . 
divilìoa  diagonale  , dcjla-  metà  della 
lunghezza  della  prima,  nel  msdc.'irao. 
Bumerodi  parti  , crai  ico.  Vedi  Dia-, 

CONALB.  , 

. Vicino  alle  finU  v’  è una  linea  divifa.. 
ia  ceoieGme  parti  d'  un  piede,  namera-. 
ta  13,  20-,  30  , ec.  e una  linea  di  poi-  . 
liei  fuddivifa  in  decime  pani,  feg^uatj, 
1,2,  3,cc.. 
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;■  Ufi  dilla  JCALA  ptr  dlfcgnart  tarini. 
_ I.  Ejftndo  mifurata  qualche  difiania 
colla  catena,  diftgnarla  falla  carta Sup- 

ponete che  la  dilUnza  Ila  6 catene  , cin- 
quanta anelli.  Tirate  una  linea  indefini- 
ta;  mettete  un  piede  del co.npalfo  nella 
figura  6 fulla  /cala,  e.  gr,  fulla  fcala  di 
20  in  un  pollice,  c llcndeie  I’  altro  a 5-, 
delie  fuddivifuioi , per  gli  30  anelhV 
Quella  didanza  elTendo  tratfetha  alla  li- 
nea , elibità  le  6 catene,  30  anelli,  cha 
fi  ricercano.  , 

Se  fidefidera  d’avere  i catene,  30 
anelli , prendete  piti  o meno  di  fpazio,. 
levateli  da  una  maggiore  o minore  fcala^ 
f/o^  da  una/IiJ/a  che  ha  più  o meno  di- 
villoni  in  un  polliee.- 

Trovare  le  catene  t anelli  canti  nuli  ita 
wr.a  linea  retta , e gr.  in  quella  ora  appun^^ 
to  tirata  , feconda-  qualche  fiala,  e.  gr— 
quella  di  20  in  un  pollice.  — Prendete 
la  lunghezza  della  linea  nel  oompaflb,. 
ed  applicandola  alla  data  fcala  , trove-t 
rete  eh’ ella  11  ftenderà  dal  numero  6. 
delle  gran  divifioni  , a 3 delle  piccolo:, 
quindi  la  data  linea  contiene  6 catece, 
30  anelli.'  < 

ScAt  A , nella  GeograS» , e nell’  At- 
cbiiettora  , una  linea  divifa  in  patti- 
eguali collocata  al-  fondo  d’  una  map-- 
pa , od’  ua  difegno,  per  fetvire  di, 
mifura  comime  a tutte  le  parti  della 
Fabbrica  , o a tutte  le  ditlanze  e luoghh 
deila  mappa.  Vedi  AIappamondo,  ee.; 

in  mappe  di  grand’ .ellcrifione  , come- 
di Regni,  Provincie,  ec.  la/l-u/u  è ufual-. 
mente  coropolla  di  miglia;  dond’ella-. 
viene  denoiminata  fcala  di  miglia,  1 

. l.u  mapipe  più  paiticolati  , come  in- 
quelle  diSignorie,  Caflelli  , Ville,  ec.- 
\ì- fcala  é uiualmente  di  catene  fuddivir  - 
fe.jn  pertiche  , p aacllU 
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Le/cite  afàtfl  in  difegoi , o piaatf  di 
fabbriche,  confifte  d’ ordinario  in  mo- 
dali , piedi , pollici , palmi , braccia,  o 
limili. 

Per  trovare  la  dillanza  tra  due  Citta- 
di  ec.  in  una  mappa,  li  prende  1'  ioter* 
vallo  nel  coropalTo , lì  trafporta  falla  fia- 
la, e ìì  namero  di  divifioai , eh*  egli  ia- 
■ chiude,di  la  dillanza L*  iitelTo  me- 

todo ferve  per  trovare  1’  altezza  di  un 
piano  in  un  difegno  di  fabbrica. 

Scala  di  fronti  ^ nella  Profpettiva,  è 
«aa  linea  retta  nel  difegno  , paralella 
alla  linea  orizzontale  ; divifa  in  parti 
eguali  , che  rapprefeatano  piedi  , 
pollici  , ec. 

Scala  volanti , è Dna  linea  retta  nel 
ditegno  , la  quale  tende  al  punto  di  vi- 
lla, ed  è divifa  in  parti  ineguali , che 
izapprefentano  piedi , pollici , ec. 

Scala  , nella  Malica,  è una  denomi- 
•nazione  data  all'  ordine o fia  difpoGzione 
«delle  fei  Ollabe  inventate  da  Gaido  Are- 
tino , ut  rt  mi  fa  fol  la  ; chiamata  ezian- 
dio Cu/n/nur.V.G AMMUT,  e Nota. 

Porca  il  nome  dì  fiala  , perchè  rap- 
prefenca  una  fpezie  di  fcala  portatile, 
col  mezzo  della  quale  la  voce  a’  alza  all’ 
acuto , o difeende  al  grave  ; elTendo  cia- 
feuna  delle  fei  fìllabe  , in  certo  mado, 
-un  gradino  della  fiala. 

Scala,  è anche  ufata  per  una  ferie  di 
fuoni , che  *'  alzano  ot'  abbalTano  ver-fo 
l’ acutezza  o la  gravità,  da  una  data  al- 
tezza di  tuono  alla  più  grande  diftanza 
eh’ è acconcia , o praticabile,  per  tali 
gradi  intermedi  che  rendano  la  fuccef- 
fione  guftofillima  e perfetta,  e in  cui  noi 
abbiamo  cacti  gl’  intervalli  armonici  di- 
vili  nella  maniera  la  più  comoda. 

QìxeRi  fiala  fi  chiama  alcrimeati  Si~ 
jfitaaunii'trfaic^  comequella  che  iuebia* 
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de  tutt*  i fl  fienai  parti  colar!  rpettaatl  al- 
la Mufica.  Vedi  Sistema. 

Origini  t Cojfru{ioni  dilla  ScALA  di 
Mufica.—  Ogni  intervallo  concorde  o 
armonico  fi  può  rifulvere  in  un  cerco 
numero  di  gradi  o parti  ; 1’  ottava,  per 
efempio , in  tre  tuoni  maggiori , un  tuo- 
no minore  , e due  femicuoni  ; la  fella 
maggiore , in  due  tuoni  maggiori , un 
tuon  minore , e due  femicuoni  ; la  fella 
miuore  , in  due  tuoni  maggiori,  un  tuo- 
no minore,  e due  femicuoni  ; la  quinta,' 
in  due  tuoni  maggiori,  un  tuon  minore, 
ed  un  femicuono  ; la  quarta , in  un  tuo- 
no maggiore  , un  tuono  miuore  , e un 
femicuono  ; la  terza  maggiore  , in  un 
tuono  maggiore.,  ed  un  tuono  minore; 
e la  terza  minore  , in  un  tuono  maggio- 
re, ed  un  tuono  minore.  Egli  è vero, 
che  vi  fono  varj  altri  intervalli  o gradi, 
oltre  i tuoni  maggiori , tuoni  minori, 
femicuoni , in  cui  le  concordanze  o con- 
centi polTono  dividerG  ; ma  qutfti  tre 
fono  preferiti  a tutti  gli  altri , e quelli 
foli  fono  io  ufo.  — Per  la  ragione  di  che. 
Vedi  T»  ONO. 

In  oltre,  qualfilìa  ordine,  o progref- 
fione,  di  quelli  gradi  , non  produrrà  la 
melodia  : un  numero  , per  efempio,  di 
tuoni  maggiori , non  farà  mufica  veruna, 
perchè  nelTua  numero  di  quelli  è capa- 
ce di  qualche  concordanza,  o armonia, 
e io  fiefib  è pur  vero  degli  altri  gradi: 
egli  è perciò  necelTario  di  mefcolare  i 
gradi  per  fare  la  mufica  ; e la  millura 
dee  eflfer  cale  , che  mai  due  della  fielTa 
fpezie  non  fieno  1’  un'  all’  altro  vicini. 

Il  Sr.  Malcolm  ci  dà  un’  ordine  natu- 
rale e gullofo  di  quelli  gradi  nella  fé-, 
guence  divifione  degl’  intervalli  di  nu* 
ottava;  in  cui  (come  tutte  le  minori' 
coocetdauze  lòfio  contenute  nelle  na||- 
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g(orl  ) le  iiviGoai  di  tutte  I'  altre  fem*  . 
pfici  concordante  fono  contenute.  — ^ 
Setto  la  ferie  danno  i gradi  tra  ciafcun 
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termine,  ed  il  vicino.  — Nella  prima 
ferie,  laprogretlione  i per  la  terza  mi- 
nore: neirulcima,per  la  terza  maggiore 


maggiore  a."** 

« T 

Chiave  o maggior 
foodam.  tuono. 


inag.  j.“  4**  5-”  <•'*  7“*  8.»« 

4 . i . i.  . JL  . _1  . i 

1 • ♦ • > . ’ ■ « • • 
minor  femi-  magg.  min.  magg.  feral- 

tuono.  tuono,  tuono,  tuono,  tuono,  tuono. 


feconda  maggiore 

• = f 

Chiave  o magg. 
fondam.  tuono. 


femi-  mincr  magg.  femi.  magg.  minor 
tuono,  tuono,  tuono,  tuouo.  tuono,  tnotto.] 


Gra  come  il  fìdema  dell'  ottava  con- 
tiene tutte  le  concordante  originali  ; e 
come  le  concordanze  cumpode  non  fono 
che  fommc  dell' ottava,  e di  qualche 
concordanza  minore  ; egli  è evidente, 
che  fe  volcllimo  continuare  la  ferie  di 
gradi  oltre  l'ottava,  dovrebbero  con- 
linuarli  nello  dedb  ordine  per  una  fe> 
conda  che  per  la  prima  ottava  j e così 
procedendo  per  nna  terza  e quarta  ot- 
tava , ec.  ed  una  tal  ferie  li  è ciò  che  noi 
chiamiamo  Scale  ài  Mujica. 

Di  qncda  vi  fono  dne  fpezie  difTeren* 
ti;  amifurachevi  fi  comprendono  la. 
terza  minore  o maggiore , o la  feda  mi- 
nore o maggiore  ; perchè  ambo  non  pof* 
fono  mai  date  infìeme  in  relazione  alla 
delTi  chiave  o foadatnentale  , di  modo 
che  facciano  wa  fiala  armonica.  Ma  fe 
nell' uno  o l'altro  di  qaedi  modi,  noi 
afcendiamo  da  un  fundameotale  o dato 
fuoao  , ad  un’  ottava  , la  fuccedione  fa- 
ri melodiofa  ; benché  gli  due  facciano 

due  dideienti  fpezie  di  melodia Per 

Terici,ogiii  nota  èdifcorde  rifpetto  al- 
^ vicina  i ma  ciafcuua  di  elTe  è coocot> 


de  rifpetto  alla  fondameatale , eccett»' 
la  a**»,  e la  7'“»  . 

Nel  continuare  la  ferie,  vi  fono  due 
modi  di  comporre  i nomi  del  femplice^ 
intervallo  coir  ottava  : cosi,  un  maggio- 
re o minor  tuono  o femituono  fopra  nu*  ' 
ottava , o due  ottave,  ec.  0 per  dar  lor  ' 
nome  col  numero  de’  gradi  dalla  fonia- 
mentale,  come  9.'“  , io.'”*,ec. 

Nelle  due  fiale  di  fopra,  i var]  ter- 
mini della yje/ii  fono  efprelH  colle  £izio— 
ni  proporzionabili  d'ona  linea  ^ rappr9- 
fentaia  col  mezzo  di  i,  la  chiave  o fon- 
damentale della  ferie.  — Se  vogliamo  > 
avere  la  ferie  efpreOTa  negrinceri  nume- 
ri, daranno  leyi-a/e,  o ferie  come  fegoe;  ' 
in  ciafeuna  delle  qualiii  piò  gran  nume- 
ro efprime  la  corda  piò  lunga, egli  altri  > 
numeri  il  redo  in  ordine  ; codccbè  fe  ' 

! ogni  numero  di  corde  è in  quede  pro- 
porzioni di  lunghezza  , efprimeranno  i *> 
veri  gradi  e intervalli  òitWa  fiala  di  Mo- 
dca , come  contenuti  in  un’  ottava  ele- 
> gantemente  e aggiudatanienie  divifa  ncUì 
le  due  difi'ereiiti  fpezie  fo pt accennate- • 
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• 540  480  : 432  ! 405  ; ^6o  : 324  s 3.6Ì  T 27* 

maggior  minor  Temi-  magg.  min.  magg.  minor 

' ..  (UODO.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono. 


21^  : 192  : I Eo  : 162  : 144  : 133  ; 120  : 108 

maggior  forni-  minor  niagg.  femi-  magg.  minor 
tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono.  tuono. 


Quefiaycfl/a fi  cliiamavadagii  Anti- 
clii  Ji-al.t  iiatonica  i come  procedente 
per'tuoni  e femituoni.  V.  Diatonico. 

I Moderni  Jachiamano fempliccmcn- 
te  Infiala,  efscado  la  fola  ora  in  ufo;  e 
talvoIta,/c.i//i  nernrvfr,  perchè  i di  lei 
gradi , e '1  loro  ordine  fono  i più  galan- 
ti ed  aggiufiati , e preferibili , pel  con- 
fcnti.menco  -si  del  fenfo  che  della  ragio- 
ne, a quante  altre  divifioni  fono  mai 
fiate  iollicuite.  — Quell'  altre  fono  le 
fiale  Cromatiche  0 Enarmoniche , le  quali 
colla  Diatonica  , fanno  le  tre  fiale  , o 
generi  di  melodia  degii  antichi.  Vedi 
■Genus  ; Vedi  anche  E.sit  armonico, e 
-Cromatico. 

II  Difigno  della  ScAt  A di  Mupca  , è 
per  moftiare  come  una  voce  pofsa  al- 
-earfi  ed  abbafsarfi  meno  di  ogni  inter- 
-vallo  armonico,  e cosi  muoverli  da  un’ 
-diremo  dì  un*  intervallo  all'  altro,  nella 
più  grata  fuccefiione  di  fuoni.  — La 
ficaia  perciò  è un  fillema,  eh' efibifce  gl’ 
■interi  principi  della  Mulica;  i quali 
fono  , o intervalli  armonici  (comune- 
mente detti  concordanze  ) o intervalli 
concinni , cioè  aggiufiati  : i primi  fono 
i principi  eftenziali , gli  altri  fervono  a 
quelli , per  fare  maggior  varietà.  Vedi 
Concordanza,  e Jntrrvai.io. 

In  conformità,  nella  Jcala  noi  ab- 
biamo tutte  ie  concordanze  , coi  loro 


gradi  concinni , io  tal  mode  collocati, 
che  fanno  la  più  perfetta  fnccellione  di 
fuoni  da  una  data  fondamentale, o cìua- 
vc,  la  quale  fi  fuppone  efserc  rappre- 
femata  da  i . Non  è da  fupporfi  , che  la 
voce  non  s' abbia  mai  a muovere  su  e giù 
per  qualch'altrc  dillanzc  più  immedia- 
te che  quelle  dei  gradi  cD.7c/n/i/:  perchè 
quantunque  quello  fia  il  movimento  più 
ufuale  , nulladimeno  il  muoverli  per  di- 
flanze  armoniche,  come  le  concotdaize, 
alla  prima  , non  è efclufo,  ma  anzi  èaf- 
folutamente  necefiario.  In  fatti,! gradi 
non  furono  inventati  che  per  la  fola  va- 
rietà , ed  acciocché  non  avellimo  fem- 
pre  a moverci  su  e giù  per  intervalli  ar- 
monici , benché  qucfti  lieno  i più  per- 
fetti, come  quegli  da  cui  gli  altri  rice- 
vono quant*  hanno  di  beilo  e di  grato 
in  qualità  di  convenevoli  accelTorj  agli 
armonici  flefiì.  Vedi  Grado. 

Aggiungali,  che  oltre  gl'intervalli 
armonici , e gli  aggiufiati  o concinni  , i 
quali  fono  i principi  immediati  della 
Mu fica,  e fi  applicano  direttamente  in 
praticarvi  fono  altre  relazioni  difeordi, 
che  avvengono  inevitabili  nella  Mufica, 
in  una  furia  di  maniera  accidentale  e in- 
diretta : perchè  nella  fuccefiione  delle 
varie  note  della  ficaia  , fi  debbono  confi- 
dotare  non  folamente  le  relazioni  di 
quelle , che  fucccdouo  immediacamea-; 
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le  ad  altre;  ma  anche  le  relazioni  di 
quelle,  fra  le  quali  altre  noce  interven- 
gono. Ora  la  luccefliuDe  immediata  può 
condurli  io  modo,  che  produca  una  buo- 
na melodia  ; e pure  tra  le  noce  dillanti 
vi  polTono  elFere  delle  difcurdanre  affai 
grolTolane,  le  quali  non  li  permeicereb- 
bono  nella  fuccelTìone  immediata, molto 
meno  nella  confunanra  : — Così  nella 
prima  ferie  o fcala  qui  fopra  efpolla, 
benché  la  progrellione  Ila  meIodiofa,in 
quanto  i termini  li  riferifrono  ad  una 
comune  fondamentale  o chiave  ; pure 
vi  li  trovano  varie  difcordanze  fra  le 
mutue  relazioni  de’  termini  ; c gr.  dal 
4.'®  al  7.“®  v’  è 52  : 45  , e dalla  a.*** 
maggiore  alla  6 **  maggiore  v’è  27:40, 
e dalla  a.***  maggiore  alla  4 '*  v’  è 27: 
j 2 , le  quali  tutte  fono  difcordanze  ; e 

10  Aelfo  fuccederà  nella  feconda  ferie. 
Vedi  Discordanza. 

Da  quanto  abbiamo  qui  olfervato , e 
fotto  r articolo  Chiave,  egli  appare, 
che  la  /cala  non  fuppone  alcun’altezza 
determinata  di  tuono  ; ma  eh’  elTendo 
atfegnaca  a qualche  chiave  , ella  addica 

11  tuono  di  tutt’il  cello  , con  relazione 
a quella  ; fa  vedere  quali  note  poUbno 
naturalmente  unirli  ad  una  chiave  , e 
così  ìnfegna  le  gialle  e naturali  limita- 
zioni dì  melodìa  : e quando  I’  aria  è con- 
dotta  per  varie  chiavi  , pure  li  è ella 
feropre  la  Aeffafialj  naturale,  folamence 
applicata  a ditTerenci  fondamentali.  — 
Se  una  ferie  di  fuoni  è Gifata  alle  icla- 
zioni  dellayée/tr,  li  troveià  eflremamen- 
ce  difettiva;  ma  quell’ imperfezione  non 
importa  alcun  difetto  nella  fcala  , ma 
deriva  accidencalmeace  dall’  elfer  elU 
confinata  a quella  condizione,  ch’è  llca- 
niera  alla  natura  ed  all’  uGcie  delia  fcala 
di  Mulica. 

Ckapiit  Tgqn^  Xyil» 
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Quell’è  ilcafo  negli  llrnmeuti  mufi- 
cali  ; ed  in  qucGo  ccniille  la  lor  gran 

mancanza Perchè  , fupponete  una 

ferie  di  fuoni,  come  quegli  di  un’orga- 
no, o di  un’  arpicordo , Glfacì  neH’ordl- 
ne  di  queflayèj/o;  ed  il  più  baffo  prefo 
a qualche  altezza  di  tuono;  egli  è evi- 
dente, I . che  noi  non  poflìam  procede- 
re da  qualche  nota  , fé  non  per  un  par« 
ticolar  ordine  di  gradi  ; poiché  da  cia- 
feuna  nota  delia  fcala  alla  Tua  ottava,(la 
contenuto  un  ordine  differente  dei  tuo- 
ni e femituoni.  Quindi , 2.  non  polfiam 
trovare  qualche  intervallo  richiedo,  da 
qualche  nota  ali’ insù  od  all  ingiù;  poi- 
ché gii  intervalli  da  ogni  nota  a ciafeon* 
altra,  fono  parimente  limitati.  E quindi^ 
3.  do’  cria  può  eifere  in  tal  modo  in*, 
ventata,  che  , cominciando  ad  una  par- 
ticolar  nota  dello  drurcento  , tutti  gli 
intervalli  , od  altre  note,  lì  trovino  e- 
fattamente  full’  idromenco,  o nella  ferie 
Glfua  ; nuiladimenu  , Ce  l'aria,  benché 
perfettamente  diaionica  , comincialfe  ia 
qualche  altra  nota,  noa  procederebbe. 

Elfittivamcnte  può  dimol'irarfì  ,che 
non  lì  dà  alcuna  fcala  perfetta  Glfaca  fu 
gl’  iftromenti  , cioè  nelfuna  fcala  talej 
che  da  qualche  nota  all’  insù  o all'ingiù 
comengaquslchc  richiedo  intervallo  ar- 
monico  y o conciano» 

L'unico  rimedio  per  tal  difetto  de- 
gli ilrurpcnti , le  cui  note  fono  GlTace, 
dev’eiTere  coll’  inferire  altre  note  egta- 
di  tra  quelli  della  ferie  diatonica,  — 
Quindi  alcuni  Autori  parlano  di  divide- 
re 1’  ottava  in  I 6 , I 8,  20 , 24,  26, 3 r, 
e altri  nnmeri  di  gradi , ma  egli  è facil 
cofa  da  concepirli  , quanto  diffìcile  ei 
debba  efsere  da  effettuarli  fur  un  talo 
drumcnco. 

11  meglio  su  quello  lì  é,  che  abbia^ 
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no  un  rimedio  a miglior  patto;  perchè 
una/ia/a,  che  procede  per  dodici  gra- 
di, cioè  tredici  note,  iàcliludcndovi gli 
e(lremi,ad  un’ ottava,  rende  il  noftro 
jdrutDcnto  coii  perfetto , che  abbiam 

poca  ragione  di  lagnarci.  Quefla 

dunque  è la  fata  prefente  per  gli  ftru- 
neoti,  cioè  tra  gli  cflremi  di  ciafcun 
tuono  della  yia/a  naturale  v'  è polla  una 
nota,  che  lo  divide  in  due  pani  inegua- 
li, deueyrr.7//uen/ ; donde  il  tutto  può 
chiamar^  yàafa  fimitonica  ; come  quella 
che  contiene  dodici  femituoni  , fra  tre- 
dici note  , entro  il  giro  di  un’  ottava. 
V eJi  Semituono. 

E per  confervare  difllnra  la  ferie  J/'/i- 
Unictt  , quelle  note  inferite  prendono  il 
nome  della  nota  naturale  la  piò  vicina 

al  difsotto,  col  fegno  chiamato  dii- 

Jìs\owet  il  nome  della  nota  naturale 
immediatamente  al  difsopia  con  quello 

fegno  J detto  5.no//c.  Vedi  DmolLe, 

e Diesis. 

Perla  Scala  de  Stmltuani.  Vedi  Sa- 
MixoNic A Scala. 

Perla  Scala  di  Cir/do,  comunemen- 
te chiamata  Cammut.  Vedi  Gammut. 

Ptr  la  Scala  digit  Antichi  , comu- 
nemente detta  Diagramma.  Vedi  Dia- 

SRAU  MA. 


SurtLSMEHTO. 

SCALA.  GrandiUìme  , e molte  fono 
fiate  le  controverfie  , e le  difpute  fra  i 
Multe!  non  meno  antichi  , che  moderni 
lilpecco  alla  collituziune  delle  fcale  mu- 
licalì.  Alcuni  fra  gli  antichi  col  grande 
£u elide  volevano  che  fofse  coropoHa  di 

(a)  Vtgga^  il  ;?o«orPepufch  preffo  U 
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Toni  maggiori  , e di  Limma  ; di  manie- 
ra cale  che  i fecce  intervalli  di  un’Otta- 
va dovelsero  efsere  efpiellì  cosi  , -f, 
• Tif-  Alcuni  Autori  mo- 
derni fonoli quindi  fatti  ad  inferire  l’im- 
perfezione  della  .Muftea  de' Greci.  Al- 
legano colìoro , che  noi  vi  troviamo  il 
Dicono,  o lìa  un’  intervallo  uguale  a due 
Toni  maggiori  efprelTt  da  {-j  , in  vece 
della  vera  terza  maggiore  efprefsa  da^. 
Siccome  non  può  efservi  quedione  ri- 
fpettoalla  bellezza,  ed  alt*  avveneoza 
della  feconda  , cosi  è giuoco  forza  però, 
che  trovili  fuori  di  tono  la  prima  per  un’ 
intiero  comma  , che  è difaggradevoliin- 
mo  , e fommamenie  uffenlivo  all' orec- 
chio. in  guifa  fomigliante  il  Triemito. 
no  degli  antichi  cade  difettofu  della  ter- 
za minore  per  un  comma  , che  è fimi- 
gliantemente  la  pecca,  o mancanza  del 
loro  Emitono  , o fìa  Limma,  dal  verace 
Semitono  maggiore  , che  e efssnziale 
cotanto  alla  buona  melodia.  Quelli  er- 
rori ci  farebbon  comparire  la  loro  fcala 
grandemente  difettofa,  e peccante.  Un’ 
alfai  dotto  Autore  (n)  non  ha  guari  tra- 
palfato  moflralì  dilpulliifimo  a difende- 
re, ed  a ribattere  I’  objeaione  , ma  con 
tutto  quello  egli  aggiugne  però,  come 
la  loro  fcala  lembrava  peccante,  edifec- 
tofa  agii  antichi  medelìmi , vale  a dire, 
fuori  di  tono  ; concioiliachè  edi  mede- 
fimi  ci  dicano  efpreifamente,  che  gl’in- 
tervalli minori  del  DiatelTaron  , o tìa  la 
Quarta  , (ìccome  fimigliantemente  gl’ 
intervalli , che  trovanli  fra  la  Quinta,' e 
r Ottava,  erano  dilTonanti , ed  oftenlivi, 
e difaggradevoli  ali’  orecchia.  La  loro 
fcala  quivi  mentovata  , ed  appellata  da 
certuni  fcala  maxima,  nou  era  dellinataa 
formare  la  voce  alla  parola,  od  al  tuono 

nojìrt  Tranf,  Filofof,  foli»  iln.tj^Z.p.zCi* 
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tccurttamence  , ma  era  bensì  ctedinato 
a rapprefeotare  il  Glleina  dei  loro  Modi| 
e Toni , ed  a dare  le  vere  Quarte , e le 
vere  Quinte  di  ciafeheduna  chiave,  che 
un  Compoliiore  voleiTe  eleggerli.  Ora, 
fe  in  vece  di  Toni  maggiori,  e di  Lim- 
roa,noi  prendiamo!  Toni  maggiore  ,e 
minare , col  Semitono  maggiore  , liceo* 
me  i Moderni  pretendono  , che  noi  do- 
vremmo fare,  noi  verremo  ad  avere,  è 
vero,  una  buona  fcala , ma  avremo  a an 
tempo  delTo  una  fcala  meramente  adat- 
tata , ed  aJegaata  alla  coHituzione  afse- 
flaia  d’  una  chiave  : ed  in  qualunque 
guifa,  che  noi  ci  avanziamo  da  quella  io 
un'  altra  chiave, noi  verremo  a rilevare 
alcune  Quarte,  ed  alcune  Quinte  difet- 
cofe  , e peccanti  d'  un  comma.  Quello 
non  ammettevali  dagli  antichi.  Se  per 
diminuire  errori  làmiglianti  noi  ci  fa- 
remo ad  introdurre  un  temperamento, 
noi  non  avremo  nulla  in  Tono,  falvo  la 
fola  Ottava  : di  modo  che  è patente  , e 
chiaro  , come  la  fcala  de’  buoni  Antichi 
non  mancava  della  fua  ottima  , e diritta 
ragione,  ai  può  quindi  efser  formato  un 
buono  argomento  per  inveire  contro  1’ 
accuratezza  di  loro  pratica  (a). 

1 nomi  delle  Note  della  Scala  Greca 
veggaolì  fotro  l'articolo  Diacramma. 

Scala  d’Ore.  Veg.  l’artic.  Ora. 


7 SCALA  , .fee/d , picciola  città  d’ 
Italia , net  Regno  di  Napoli , nel  Prin- 
cipato citeriore.  Il  fuo  Vefeovado  è fla- 
to aggregato  a quello  di  Ravello.  EH' è 
dinante  a leghe  al  N.  da  AmalE.  long. 
3 a.  7.  lat.  40.  38. 

5 SCALANOVA  , bella  città  della 
Turchia  Alìatica  , nella  Natòlia , con 
CàamM.  Tom.  XrU, 

(a)  liid.fg-  3.6^. 


S C A 

Caflcllo  , e Fono.  É lìtuataìn  riva  del 
mare  , io  territorio  abbondante  di  buon 
vino,  ; leghe  da  Efefo.  longit.  45.  6. 
latit.  37. 54. 

SCALATA  , un  (uriofo  afsalco  dato 
al  muro,  o terrapieno  d'  una  città  , col 
mezzo  di  fcale  portatili , da  montarvi 
fopra  ; lenza  procedere  in  forma  col 
romper  terreno  ,0  avanzare  le  opere  per 
coprire  ed  albcuraregli  nomini,  che  at- 
taccano.— Al  prefeote  le  Cittadi  non 
li  prendono  piò  per  ifcalata  , e ciò  fin 
dal  tempo  che  i loro  muri  fono  flati  fian« 
chc,4giati  con  qualche  fortificamencov 

SCALDA-CEK  A,  chafivaax,  un’Uf- 
fiziale  nella  Cancelleria  , in  Inghilter- 
ra , il  cui  uBcio  li  è di  acconciare  la  ce- 
ra per  figiliare  i mandati , le  patenti, 
ed  altri  llrumenti  ,che  di  là  fi  fpaccia- 
no.  Vedi  Slot  L LO  , e Cancbllbria.  ' 
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SCALENI. Cosi  addimandanfi  certi 
mul'coli  compoHi  irregolarmente  trian. 
golari.  Gli  antichi  cosi  addimandavana 
due  Ioli  mufcoli  di  numero.  Dopoi  v0ih 
nero  quelli  Scaleni  divifi  io  fei  , tre  d* 
elfi  difpolli,  e diacenti  fopra  ciafehedott 
lato,  Ria  oidinariamente  in  ciafcheduii 
lato  veg^ionfene  foltanto  due,  uno  Ctolf 
diaeente  l’opra  1’  altro. 

Il  primo  ,0  ria  fcaltnui  primas,  riini- 
ne  afliifo  alle  parti  fuperiori  del  iato 
elleriure  della  prima  colloia  per  mezzo 
di  due  porzioni  denominate  comnne- 
meme  i Tuoi  rami  anteriore,  e pollerio-' 
re.  L’  aoier  ore  di  quelli  rami  timanf 
alhiTo  alla  porzione  di  mezzo  della  co- 
llola  , a un  di  prelfo  un  dito 
dalla  cartillagine  ; ed  il  poftetiote  pili 
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air  indietro,  o dcIIj  parte  deretana  del* 
la  prima  codula  , cflendovi  lafciaco  un 
interlliziu  d’intorno  ad  un  dito  fra  edb, 
e r altro  ramo  , e quelli  sì  1’  uno , che 
r altro  vengono  ad  cflere  incadrati 
Ideile  loro  altre  elltemità  nelle  apohii 
trasverfali  delle  vertebre  del  collo. 

li  fecondo,  o lia  fcaltnm ficundui  ri- 
mane aflìiro  alquanto  più  indietro  nel 
labbro  ederno  dell’  orlatura  , o contor- 
no foperiore  della  feconda  codola,  alcu- 
na hata  da  due  porzioni  difgiunTe  , ed 
alcun’  altra  fenza  alcuna  divtfiune.  La 
porzione  anteriore  rimane  aliilfa  imme- 
diatamente (otto  la  porzione  poderiore 
del  primo  fcaleno  , per  mezzo  d’  un 
corto  tendine  piatto,  e vien  dopoi  ad 
eflère  adìlTa  per  via  d'  inferzioni  io  par- 
te tendinofe  , ed  in  parte  carnofe  nelle 
apofifì  trasverfali  delle  quattro  prime 
vertebre  del  coijo.  La  porzione  pode- 
xìore  rimane  afFi'Ta  nella  feconda  codola 
pià  all'  indietro  dell’  altra,  e quindi  vie- 
ne ad  elTere  divifa  in  due  porzioni  , e 
portali,  e feorre  insti  alleapoiìri  trasver. 
iali  delle  vertebre  del  collo;  ove  la  pri- 
ma viene  a rlmaBete  incadraca  nelle  tre 
prime.vertebre,erahra  meramente  nelle 
due  prime.  Le  inferzioni  vertebrali  di 
tuct’  e due  quedi  fcalcni  variano,  av- 
ttgnachè  altre  volte  trovinfi  confale 
r una  coll’  altra  , ed  alcune  altre  con 
Quelle  dei  muntoli  circonvicini,  od  adja- 
eencl.  Veg.  » Anatomia  p.  a 30. 


•SCALENO/*  ScAtBNUM,  otriangtlo 
fetUn»  , nèlla  Geometria,  un  triangolo, 
i cui  lati  ed  angoli  fono  tutti  ineguali, 
yedi  Triancolo. 

» La  parola  é formata  dal  Grico  rxaxo- 

^gnificaoiHiguOfiifugualtftc, 
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Un  cilindro  o cono  , la  cui  alfe  è in^' 
clioata  alla  di  lui  baie  , porta  anche  egli 
il  nome  di  Scaleno.  Vedi  Cono  e Ci- 
lindro. 


S 0 r r f,  s te  M N T o. 

SCALENO  Laterale  , fcalenus  la- 
teralis. 

É queda  nell’Anatomia  una  denomi- 
nazione attribuita  dall’  Albino  ad  un 
mufcolo,  appellato  da  MonGeur  Cowper 
c da  altri  Autori  altresì  fcalenut  fectendas, 

' c da!  grande  Anatomico  Munneur  Win- 
slow  non  meno  , che  dagli  Anatomici 
Franz  eli  la  portion  anteriure  du/econd  Sca- 
lene , porzione  anteriore  del  fecondo 
Scaleno.  Al  Morgagni  piacque  caratte- 
rizzarlo cesi  , vale  a dire»  Scaleni  pars 
a coda  feconda  eoata»  ed  il  gran  Fa- 
loppio  ce  lo  deferivo  colle  appretfo  pa- 
role « Oiflavi  Thoracìs  mulculi  pars, 
quae  inferitur  in  fecundum.» 

Se  A LESO  medio,  fcalenus  nud/us-NeU’ 
Anatomia  così  addimandad  dall'  Albi- 
no un  mufcolo,  detto  da  Monlìent  Bou- 
glafs  fcaleno  fecondo,  fcalenut  fecundut, 
e per  lo  contrario  da  Monfieur  Cowper 
Scaleno  terzo  , tertius  fcalenut.  1 Fran- 
zefj|lo  caratterizzano  colle  efprefsioni  di 
Monf.  Wioslovr  , cioè  a dire,  la  portion, 
ou  branche  poflerieure  da  premier  fcalene,  U 
porzione  , o ramo  poderiore  del  primo 
fcaleno  ; e fiaalraente  dal  Vefalio  ci  vien 
deferito  nell’ apprelTo  guifa  « Pars  ter 
Ili  & quarti  dorfum  raoventium.  « 

Scaleno  minimo  ^Ccalenut  minimum. 
Nell’  Anatomia  è queda  la  denomi, 
nazione  aflegnata  dall'  Albino  ad  un  pic- 
ciolidìmo  mufcolo , che  dagli  aliti  Scrit- 
tori intorno  a tal  foggetto  uon  dato 
deferiteo , e che  l’ Autore  ftelTo  eonfef- 
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fa,  die  alcune  voice  trovali  mancare  ef- 
fettivamente. 

Quello  mufcolo  è picciolidìrao , e 
forge  dall’  orlatura,  o contorno  fuperio- 
re  della  prima  coHola  , ed  ha  due  code; 
una  delle  quali  viene  ad  elTere  inferita 
entro  la  parte  più  balfa  , od  inferiore 
della  fpina  , e 1’  altra  alcun  poco  più 
alto.  Bene  rpeffo  una  di  quelle  manca, 
ed  alcune  volte  manca  1'  altra  ^ o lia  la 
feconda  di  quelle  due  code  , ed  è dell' 
ufo  medefimo  dell'  altro  fcaleno. 

Scaleno  pcjfthort  , Jcaltnus  pvfiìcut. 
Nell’  Anatomia  t quella  la  denomina- 
ìeione  determinata  alTegnata  dall'  Albi- 
no ad  uno  degli  Scaleni,  fuverchio  con- 
fufo  da  altri  Autori  col  rimanente  dei 
itiufcoli  di  quelle  nome  , fìccome  elfi 
fono  , generalmente  parlando , a vero 
dire  confuli  I'  uno  coll'  alito. 

É quello  il  mufcolo  deferiteo  dai  Fa- 
loppio  focto  la  denominazione  di«  no- 
nus  thoracis  mnfeulos  « ; e dal  Mor- 
gagni fotco  quella  di  « fcaleni  pars  a 
feconda  celta  enata».  Dai  Franzefì  vien 
denominata  la panion pofteriturt  du  fecond 
'/catene  la  porzione  polleriore  del  fecon- 
do fcaleno,  denominazione  prefa  da  eUj 
di  pianta  dal  Sovrano  Anatomico  Mon- 
lìeur  Winsloir. 


'SCALENUS,  o ScALENUM  , nell’ 
Anatomia,  un  nume  dato  a tre  paja  di 
mufcoli,  dalla  lor  forma;  fervendo  tutti 
loro  a tirare  le  colle  all'  insù  , in  con. 
giunzione  col  ferratus  /uperìor  pollicui, 
ec.  _ Vedi  Tav,  Anat.  ( Miol.  ) fig.  a. 
D.  fig-  I.  n.  i6. 

ScALBNus  PrimuSftke  carnofo  dai 
procefsi  trasverlì  della  feconda,  terzane 
quarta  vertebra  del  collo  ove  feeodendo 
Cchamb,  Tom»  XVIL 
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lateralmente  , ei  vicn  inferito  nella  pri- 
ma coltola  , eh’  egli  ajuca  a tirare  insù. 

ScALBNUSd'rcu/i.las , nafce  dagli  ftef- 
li  procefsi  , come  parimente  da  quelli 
deila  quinta  vertebra  del  collo  ; ed  è in- 
ferito nella  feconda  coltola  , ed  alle  vol- 
te nella  terza. 

ScALRNL's  Tertius , nafce  dai  mede- 
limi  procefsi  che  producono  il  primo, 
e da  quelli  della  fella  vertebra  del  collo; 
e vien  inferito  nella  prima  coltola. 


S a f r L BsrairTo. 

SCALINO.  Negli  anni  di  nollra  ri- 
parazione tóso,  aveavi  una  particolare 
l'pezie  di  fcalino  , shilling  , coniato  in 
Irlanda  del  valore  di  foli  nove  fr'Idi  In- 
glelì  , il  quale  correva  , e fpendevafì,  o 
valutavaii  in  Irlanda  dodici  foldi.-ll  mot- 
to , die  leggelt  in  quelli  particolari  fea- 
lini , cioè  a dire  , nel  loro  rovefeio  , è 
» Pofui  Deum  adjutorium  mcum.ee 
Ottanta  due  di  quelli  fcalioi,  fecondo  il 
Malynes  , facevano  una  lira  llerlina.-  efsi 
però  non  pefavano  più  di  venti  grani,  e 
un  quarto  1’  uno  , che  è un  pelo  alcun 
poco  maggiore  dello  fcalino  Inglefedi 
quel  tempo,  fclTantadue  de’ quali  face- 
vano una  lira  llerlina,  e ciafcheduoo  dei 
quali  pelava  novanta  due  grani  , e fette 
ottavi  ; e lo  fcalino  Iriandefe  elTeodo 
valutato  nella  Zecca  nove  fuldi  Inglelì 
( che  è quanto  dire  un  quarto  meno  del- 
lo fcalino  Inglefc  ) COSI  doveva  propor- 
zionatamente una  quarta  parte  meno, 
ed  il  fuogiulto  , e pieno  pelo  , doveva 
elfere  d’ alcun  poco  maggiore  deifef- 
fanta  due  grani:  ma  alcuni  di  quelli  fcal- 
ni , che  irovanlì  ai  dì  nollri , quantun- 
que fieno  molto  confumati , arrivano  a 
pelare  (dell'anca novegraoi.L’qnno  1 
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cinque  dlflerenti  pezzi  di  moneta  di 
quella  medcfima  l'peiic  furono  baiiuti 
in  Ingliilccrra  per  fervigio  del  Regno  d’ 
Irlanda. 

Quelli  fcalini  doverano  correre  in 
Irlanda,  ed  elfer  valutati  per  dodici  Ioi- 
di l'uno,  ed  i tnez/i  fcalini  dovevano 
conteggiarli  lei  ioidi  , ed  un  quarto  di 
fcalino  tre  foIJi.  1 foldi  , ed  i ductei,  o 
mezzi  foldi  furono  limigliantenaente 
battuti  della  fpezie  medelìma  , e ven- 
nero fpediti  colà  per  le  paghe  dell'  ar- 
mata , e delle  boldatefchc  Itlandeli. 
La  moneta  in  quella  guifa  coniata  era  d' 
una  bafsirsima  millura  , o lega  di  rame, 
e d'  argento;  e due  anni  dopo  furunvi 
battuti , o coniati  varj  pezzi  della  me- 
defìma  per  lo  ftelTo  motivo  , e fer- 
vigio , che  furono  d’  una  lega  eziandio 
peggiore  della  prima  ; conciulliachè  ì 
primi  fulTero  di  tre  once  di  argento  con 
nove  once  di  rame , e quelli  fecondi  fof- 
fero  compolli  di  niente  più  di  due  on- 
ce di  diecioito  danari  io  pefo  , con  no- 
ve once , e due  danari  di  pefo  dell^  di- 
vifata  lega  di  rame.Veggalì  d'/men,  del- 
le monete  Itlandeli. 


5 SCALITZ,  città  deir  alta  Unghe- 
ria , nella  Contea  di  Pofon  , a’  confini 
della  Moravia.  Serve  di  palfaggio  af- 
fai comodo  dalla  Moravia  in  Ungheria. 
£ fiiuaia  fulla  Mafck  , eJ  è didante 
S.O.  leghe  al  N.  da  Presburgo  , e i8. 
al  N‘  O.  da  LecpaJIlac.  long.  3;.  22. 
lac.  48.  58. 

SCALOGNO , fp'tzie  d’  agrume  li- 
mile alla  cipolla,  ma  di  piccioi  capo; 
safeea  cefpi  ,e  produce  le  radici  fottili. 

Simile  allo  /ca/o;no  è quell’  altra  fpe- 
tie  di  cipolla  ^ 0 d’  aglio  dolce,  che  gl* 
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Ingleli  chiamano  rocamtcln  , e anche 
aglio  Spagnuolo;  alLi  noto  nelle  Cuci- 
ne , ili  qualità  di  l'alfa. 

SCALPRO,  Scazprcm  , drumeo- 
to  daCcrulìco  per  ufo  di  grattare,  o ra- 
Ichiare  r olTa  fporche,  e tiuarlate. 

SCALI'TOR  Ani  , nell'  Anatomia. 
Vedi  Latissimus  Doiist. 

SCALZARE,  levar  la  terra  intorno 
alle  barbe  degli  alberi  e delle  piante; 
contrario  di  rincaliart  , che  fignifica, 
mcitere  attorno  a una  cofa  o terra , o 
altro  , per  fortificarla  , o dilfenderta, 
acciocché  fi  fodenga  , odia  falda. 

Scazza  RE  , difeaUean  ; 1'  atto  di 
trarre  di  gamba  , o di  piedi  i calzari. 
Vedi  Scarpa, 

PtelTogli  Ebrei,  eravi  una  legge  par- 
ticolare , in  virtù  della  quale  una  vedo- 
va, coi  il  fratello  del  di  lei  marito  ri- 
fiutava di  fpofare,  aveva  dritto  di  citar- 
lo ad  un  Tribunale  di  Giudizia  ; e fo- 
pra  il  di  lui  rifiuto  potea/cu/fur/o  , citi 
levargli  una  fcarpa,  e fputargli  in  fac- 
cia ; ambe  le  quali  azioni  erano  di  gran- 
de ignominia  predo  quel  Popolo. 

La  cafa  della  perfona  , che  le  aveva 
foderte,  veniva  da  indi  innanzi  cbiamd- 
ta  cafa  dello /callaia. 

5 SCAMACHI  , o Chamaki,  Sa~ 
machia  , città  di  Perfia  , capitale  del 
Schirvan  , io  cui  fi  fabbrica  una  prodi- 
giofa  quantità  di  dotfe  di  feta  , e coto- 
ne. Giace  in  mezzo  d’  una  valle,  long. 
54.  40.  lat.  4«.  50. 

SCAMlLi.l  Impana,  nell’  Architet- 
tura antica  , un  termine  affai  difputato 
dai  Critici  ; benché  in  effetto  ei  non  li- 
gnifichi altro,  che  certi  zoccoli,  i quali 
fervono  ad  elevare  il  redo  de’  membri 
di  un  ordine , colonna,  datua , o limili, 
e ad  impedire  che  non  fi  perdano  ali* 
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occhio  , in  cato  che  queflo  lì  trovi  al  di- 
folto  dello  fporto  di  qualche  lor’  orna- 
menti. 

Q^nedt  Scamilli  fono  abbaftanzabeoe 
rapprefentaii  dai  piedeflalii  delle  Statue. 
Vedi  Piedestallo. 

SCAMONÈA  , ScAMMONiUM,  nella 
Farmacia  , uno  fucco  inlpelTaio  , della 
radice  d’una  pianta  delio  nelTu  nome, 
che  crefcenci  Levante,  particolarmente 
ne’  contorni  di  Aleppo,  e di  S.  Giovan- 
ni d’  Acre. 

11  fucco  fcola  da  un’  inciiione  fatta 
nella  radice;  e viene  pofeia  fatto  denfo 
dal  Sole  , come  fi  pretendeva  , ma  io 
realtà  dal  fuoco.  L’  albero  ralTomiglia 
aliai  all’  ellcra  ; le  fue  foglie  fono  in 
forma  di  cuori  , i fuoi  fiori  bianchi  ; ei 
ferpe  io  fui  terreno  , e rampica  su  gli 
altri  alberi , su  i muri,  ec. 

La  buona  e vera  Scamonia  d’  Aleppo 
ha  da  elTer  bigia , tenera  , atta  a llriito- 
larfi,  e refinofa  ; di  gullo  amaro,  d’^odor 
fievole,  e ingrato. 

La  Scamoaladì  Smirne,  e quella  deli’ 
Indie  Orientali  , fono  meno  (limate; 
poiché  la  prima  è pii)  pelante,  dura  e 
nera  ; e la  feconda  , benché  leggiere, 
atta  a (Irittolarfi , ec.  non  é che  in  reai. 
là, che  una  compofizinne  di  ragia  co- 
mune con  alcuni  altri  purgativi  violenti. 
Pome/  alTtrifce  , ch’entrambe  tali  fpe- 
zie  fono  piuttofio  veleni  che  rimedj. 

La  vera  Scamonèa  è uno  de’  purga- 
tivi piti  ficuri;  ma  allo  flelfo  tempo  uno 
de’  pili  violenti  , che  abbiamo  : quindi 
diadi  rado  fi  adopera  fenza correggerla 
mediante  qualche  preparazione  eoo  zol- 
fo , mele  cotogne,  o limili.  Vedi  Dia- 

CRIDIe. 

Dal  fucco  fe  ne  cava  una  refina  di 
maggior  virtù  della  Scamonia  ftell'a.  Ne 
Chamt.  Tom.  XVJI. 
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> 1-  no  pure  no  firoppo  , che  li  trovaci- 
fere  un’  aliai  gentil  purgante. 

La  Scamonia , eh'  ora  è in  ufo  , dee 
eflerc  alidi  diUerente  daquella  degli  An- 
tichi, almeno  quanto  alla  preparazione; 
ptiiché  gli  Antichi  la  davano  in  dofe 
multo  più  grande  : quindi  Fallopio 
conghiettura  , che  la  Scamonia  moderna 
ita  adulterata  con  ticimaglio. 

Alcuni  danno  il  nome  di  Scamonia 
Americana  al  Mecioacàn.  Vedi  Ms- 

CHOACANA. 

SCA.MPO  ,0  piuttofio  fuga,  nelle 
Leggi  Inglefi  Efeapt  , lo  fcappare  da 
qualche  Icgittimu  ritegno , con  violen- 
za , o alla  celata- 

Lo  /campo  è volontario  , O negli  genie. 

Volontà  io  , come  quando  uno  arreda 
un’  altro  per  fellonìa,  o altro  delitto,  e 
pofeia  lo  Idfcia  andare  ; nel  quale  /cam- 
po la  parte  , che  Io  permette,  è,  in  virtù 
della  Legge,  rea  del  fallo  commefiu 
dalla  perfona  che  /campa  : fiali  quello 
fellonìa  , tradimento  , o femplice  tra- 
sgrefiiune  od  offefa. 

Lo  /campo  negligente  fi  è,  quando  ano 
è arredato  , pofeia  jeempa  contro  la  vo- 
lontà di  chi  r arredò;  e non  è prefegui- 
tato  con  tutta  follecttudinee  prontezza, 
e prefo  di  nuovo  , prima  che  la  parte 
pcrfeguitaia  r abbia  perduto  divida. 

ScAMro  , propriamente, denota  falli- 
te , falvezra. 

Scampo  , nell’  Archittetura.  Vedi 
Con  e' 

SCANALARE  , nell’  Arte  del  Fa- 
legname, l' incavare  colla  pialla,  o altri- 
mentc , legni , cavolo , o limili  cufe  per 
ridurle  a guifa  di  piccoli  canali.  Vedi 
Pialla, 

Preilo  i Falegnami  di  .Marina,  figoi- 
fica  far  entrare  le  tavole  o paoioni  ,dcl 
R 4 
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Vafcello  nella  carena  ; la  quale  nei  bec- 
co , e nei  collo  di  Tocco , del  navilio  , è 
fcavaca  via  , aifinchè  i (banconi  vengano 
ad  unirli  piò  llreccaaieoce. 

Pialla  da  Scanalare.  Vedi  Pialla 
da  battitoj, 

SCANALATURA,  nell’  Architet- 
’Aura,  fono  canali  , o cavicadi  ,perpcodi- 
calari , cagliaci  lungo  il  Tufo  o Tulio  di 
una  colonna  ,o  d’  un  piladro.  Vedi  Tav. 
Arthit.  lig.  I 2.  let.  </  d,  bg.  aS.  lec-  u u. 
Lanche  gli  Arcicoli  Colonna,  e Pi- 

XASTBO. 

Si  Tuppone,  che  lia  daca  alla  prima 
Jntrodocca  in  iinita/ioiie  delle  pieghe 
delle  vedi  da  donna  ; e li  chiama  perciò 
dai  Latini  ,Jfrigis , e rugit.  Vedi  Stri- 
GBs  , ec. 

..  1 Franceli  la  chiamano  Cannclurti,  eT- 
Tendo  Tacca  di  Tcavamenci  ; e gl'lngleli, 
Flutt$ , o Flutings  , perchè  ha  qualche 
ralTomiglianza  al  Fianco  , Ttrumeoco 
inulicale. 

. Ella  è.  principalmente  ufatae  ricerca- 
.^a  nell' Ordine  Ionico,  nel  qaale  ell'eb- 
be  la  Tua  prima  origine;  quancuoqu’ella 
fìa  pure  in  uTo  in  cucci  gli  ordini  più  ric- 
chi , come  nel  Corintio  e nei  Compo- 
sito : ma  di  rado  nei  Dorico  ; e quali 
.mai  nel  ToTcano.  Vedi  Ionico,  Corin- 
tio , Composito,  Dorico,  ec. 

Il  numero  delle è 24,  ben- 
ché nel  Dorico  non  Tti  che  20.  . 

1 . Ogni /iaaalaiura  , o canaletto  , è in- 
.(avaca , eTatcameate  , il  quadrante  d’  un 
.circolo. 

.,;;  >Tra  \e fianalalurt  vi  fono  de’piccoli 
fpazj  , chele  Teparano  , detti  da  Vitru- 
.vriod'rr/'c , e da  altri , ; benché  nel 
Dorico  Tucceda  di  TpelTo,  che  ìefeana- 
laturc  fi  tocchino  F una  coll’  altra,  Tenz’ 
jdcuQO  oeppur  miaimu  Tpazio  incerme* 
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dio  svenendovi  la  lilla  alTottigliata  e ri- 
dotta in  un  tenue  filo,  che  forma  parte 
di  ciaTcuna  Jcanalatura, 

In  alcune  fabbriche  fi  veggono  co- 
lonne con  ifeanalaturt , che  vanno  rigi- 
randoli attorno  al  follo,  Tpiralmence;  ma 
quedo  fi  tiene  più  todo  per  un’  abuTo. 

Vignola  determina  J3  profondità 
delleyèan<i/<7/urf  , col  prendere  I’  angolo 
d’un  triangolo  equilatero  per  lo  centro. 
Vitruvio  ladeferive  dal  mezzo  del  qua- 
drato, il  cui  lato  é la  larghezza  della 
fcanalatura  ; Il  qual  fecondo  metodo  le 
fa  profonde. 

L,e  fianaUture,oJlrigts,  fono  freqnen- 
temente  riempiute  con  un’ ornamento 
prominente  ,ogoafiante,  alle  volte  pia- 
no , in  Tarma  di  badone , o di  canna;  ed 
alle  volte  un  poco  intagliato,  od  arric- 
chito, ad  imitazion  d’  una  corda,  o al- 
trimente  , e perciò  nomato  rudtniun 
( predo  gl’  Inglefi  ) chi  fattura  a cordo- 
ne : chiamandoli  le  colonne  così  arrichi- 
te , calonnt  attorcigliate  0 gomenate.  Vedi 
Colonna  , e Rudenture. 

Qued’  é frequentiffimo  nell’ ordine 
Corintio.  Le  gomeaature  o riempimenti 
cominciano  da  circa  un  terzo  deli'altez- 
za  della  colonna  , contando  dalla  bafe; 
e fono  continuate  fino  al  capitello:  Vale 
a dire  , cominciano  e terminano  colla 
diminuzione  della  colonna.  Vedi  Di- 
minuzione. 

ScANALATUR  A , fi  ttfa  anche  nella 
Botanica,  per  denotare  i gambi  e i frutti 
di  certe  piante,  che  hanno  folcili o ru- 
ghe analoghe  a quelle  delle  colonne. 

ScAN  alAtu  R A A cordoni  o a oodc, 
nell'  Architettura  , fié  particolarmente 
quella,  eh’ è riempiuta  di  certi  pezzi  a 
rilievo,  Sollevati  o gonfi  a foggia  di  «or- 
de , o gomene. 
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Scanalatura  della  corona  della  cor- 
nice, V.  Canale  del  Gocciolatojo. 

Scanalatura  dellaVoluta.V.  Ca- 
KALB  RBLLA  VOLUTA. 

SCANCELLATO.  Vedi  Eraso. 

SCANDAGLIARE.  Vedi  S«anpa. 

CLIATORE  , e ScAND  AC  LIO.  ^ 

SCANDAGLIATORE  <//  ioui,gau- 

io  Inghilterra , un’Ufficiale  ade- 
gnaio  dal  Re  per  ifiandagliare,  cioè  efa- 
xnioace,  o mifurare  tutte  1?  botti,  barili, 
ec.  di  vino  , birra,  olio  ec.  e dar  loro  un 
marco  di  licenza  (eh*  è un  circolo  latto 
con  un  ferro  iofuocato]primache  fi  ven- 
dano in  qualche  luogo  entro  il  diftretio 
del  fuo  Officio.  Vedi  Tassa  /opra  è li- 
quori •,  e Scandaglio. 

SCANDAGLIO, di  Scanda- 
glio , una  linea  fopra  la  comune  verga 
dayeundu^/a  , la  cui  deferizione  ed  ufo 
fi  vegga  gai  fotta. 

PuotodiScANDACLio , d'  una.mifu^ 
rafolida  ,è  il  diametro  d'  un  circolo, la 
cui  area  è eguale  al  conteauto  folido 
della  (lefla  mifnra.  Vedi  Misura  , e 
Contenuto. 

Così  , la  folidità  d’  un  gallon  di  vino 
(Vedi Gallonò  elTendo  aji  pollici 
cubici  ; fe  voi  concepite  che  un  circolo 
contenga  altrettanti  pollici  , il  diame- 
tro di  eflTo  farà  17.  15:6  quello  farà  il 
punto  di fiandjglio  àtWn  mifura  di  vino. 

E un  gallon  di  cervogia  contenendo 
a88  pollici  cubici  scolla  Itella  regolali 
troverà  , che  il  punto  di  fcandaglio  per 
la  nìfura  di  cervogia  è 19.  15;  e nella 
fleOa  maniera  fi  può  deteraiaare  il  pun- 
to di  fcandaglio  À ugni  altra  mifura. 

Quindi  li  deduce,  che  quando  il  dia* 
metro  d’ un  cilindro  in  pollici  è eguale 
al  punto  di  fcandaglio  in  qualche  mifura, 
( dato  parimeute  in  pollici } ogoi  pollice 
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in  lunghezza  dei  fuddetto  conterrà  un 
integro  della  ftelTa  mifura.  lo  no  cilin- 
dro , il  cui  diametro  è 17.  15  pollici, 
ciafeun  pollice  io  altezza  contiene  un’ 
intero  gallon  in  mifura  di  vino  ; ed  in 
un*  altro  , il  cui  diametro  è 1 9.  1 5,cia- 
feun  pollice  io  lunghezza  contiene  ua 
gallon  di  cervogia.  • y 

Scandaglio  , e Scandagliare,' 
r arte  , o l'atto  di  mifurare  le  capacita- 
di  ,0  i contenuti  d'ogni  fotta  dì  vafi;o 
di  determinare  la  quantità  de'  fluidi  ,0 
d'altre  materie,  che  in  quelli  conteiw 
gonfi.  Vedi  Misurarr  , Contenu- 
to , ec.  V 

Lo  fcandaglio  è 1'  arte  di.  ridurre  la  . 
capacità  ignota  di  vali  dì  varie  forme, 
cubiche  , paralellopipede,  cilindriche, 
sferoidali , coniche , ec.  a qualche  mìfu* 
ra  cubica  nota  t e di  computare  , per 
efempio  , quanti  fa//ons  , quarti,  pinic, 
o limili  , d’  ogni  liquore  , e.  gr.  cervo, 
già,  birra,  vino,  acquavite,  ec.  in  quelli 
fi  contengono.  Vedi  Cubo,  Para  lle> 
LEfiPEDO,  ec.  . .'7 

L.0  fcandaglio  i Un  ramo  della  J'rrrra* 
mttria.  Vedi  Stbreouetria. 

I principali  vali  , che  cadono  fotto 
una  tal’  operazione,  fono  le  botti , i ba- 
rili , i barlettì  ,le bigoBcie  ,.e  limili; 
come  anche  tini , tinozze  , fecchj  , ec. 
Vedi  Barile  , ec. 

il  contenuto  folido  di  vali  cubici,  pa- 
,ralellepipedi , e prismatici  , come  abbia- 
mo di  già  oflérvato  , fi  trova  facilmente 
in  pallici  cubici  , o limili , col  moltipli- 
care r area  della  bafe  per  1’  altitudine 
perpendicolare.  V. Solido,  Prisma, ec. 

E per  vafi  cilindrici  , fi  trova  il  me- 
defimo  col  moltiplicar  1'  area  della 
bafe  circolare,  per  raltitudìneperpen- 
' dicolare,  come  prima.  V.  Cii.iND&»r 
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Le  botti  della  forma  oTuale  di  hags- 
Vedi  Hogshbad)  , dì  barilotti, 
ec.  folfono  conliderarlì  come  fegmcnti 
d'  una  sferoide  mozzata  da  due  piani, 
perpendicolari  all’  alfe  ; il  che  le  porta 
al  Teorema  di  , per  mifurare 

botti  o barili  di  cervogia  e di  vino  ; il 
quale  è così  : Aggiugnete  due  volte  1’ 
area  del  circolo,  eh’ è al  cocchiume, all' 
area  del  circolo  della  ceda.  Moltiplicate 
la  fomma  per  un  terzo  della  lunghezza 
del  bacile  , il  prodotto  è il  contenuto 
del  vafo  iu  pollici  cubici. 

Ma  , per  maggior’  accuratezza , il 
Dott.  Wallis  ,il  Sig.  tajewtll ^ ec.  pen- 
fane  , che  la  maggior  parte  delle  berci 
Inglefi  farebbero  date  meglio  confide- 
rate  come  feudi  di  fulì  parabolici  ; i 
quali  fono  da  meno  dei  feudi  delle  sfe- 
roidi della  deda  bife  , ed  altezza  j e 
danno  la  capacità  dei  vali  pih  vicina  al 
vero,  che  non  fa  il  metodo  di  Oughiud, 
il  quale  gli  fuppone  sferoidi  ; • che  non 
fa  quello  di  moltiplicare  i circoli  al  coc- 
chiume ed  alla  ceda  , nella  metà  della 
lunghezza  della  botte,  il  quale  gli  fup- 
pone conoidi  paraboliche;  oppure  quef 
lo  di  Clavio,  ec.  ch'egli  prende  per  due 
coni  troncati  , metodo  il  pììi  alieno  an- 
cora , e il  più  lontano  di  tutti  gli  altri. 

La  comun  regola  per  tutte  le  boni 
0 barili  di  vino  , o di  cervogia  , e di 
prendere  i diametri  al  cocchiumc,ed  alla 
ceda  ; con  che  potete  trovare  le  aree  del 
circolo,  che  vi  é : poi  prendendo  due 
terzi  dell’aroi  del  circolo  al  cocchiume, 
e un  terzo  dell’erza  del  circolo  alla  teda; 
ed  aggiugnenjoli  inlieme  in  una  fomma; 
queda  fomma  moltiplicata  per  la  lun- 
ghezza interna  del  barile  , dà  il  conte- 
nuto in  pollici  folidi  , i quali  fono  con- 
vertiti in  gjllens , col  dividere  per  .28  2 


, SCA 

per  galltm  di  cervogia  , e per  23 1 per 
gallons  di  vino. 

Ma  loyèi}ni/ii;//o, quale  orafi  pratica, 
li  fa  principalmente  col  mezzo  di  dru- 
menti,  detti  verghe  oregolidifeandaglie, 
i quali  fanno  tutto  in  una  volta  , e cor- 
rifppndono  alla  ricerca  fenza  tanti  cal- 
coli ; il  che  è un’addizione  di  non  poca 
confiderazione , sì  per  facilitare,  sì  per 
isbrigare  l'opera.  Qui  dunque  ci  trat- 
terremo particolarmente  su  quedo  mo- 
do idrumentale  di  fcaadagUare. 

Cofhu\i»ne  d'  una  verga  da  Scanda- 
glio, con  cui  il  contenuto  di  qualpfia  va/o 
cilindrico  , o altro  vofo  comune  fi  ha  facil- 
mente,— Prendete  il  diametro  AB  d’un 
vafo  cilindrico  , A B D E , Tav.  Agri- 
/sr/i/fig.  26.  che  tiene  una  delle  mifure, 
in  cui  G dima  il  Guido  , e.  gr.  gallone, 
( mi  fare  tngle/i  di  ^ toccali  ciafeuna  ) ; ed 

unitelo  in  angoli  retti  alla  linea  ìndeGni- 
taA  7.  Da  Ba  1,  tirate  una  linea  retta 
eguale  a AB;  allora  B 1.  farà  il  diame- 
tro d’ un  vafo , che  tiene  due  mifure , o 
gallona  , della  delTa  altezza  del  primo. 
Di  nuovo  , Ga  A 2 = B 2 ; allora  B 3 
farà  il  diametro  d’  un  vafo,  che  tiene  tre 
mifure  , ma  della  delTa  altezza  di  quel- 
lo , che  non  tiene  ne  che  una:  E,  nello 
delTo  modo  , trovate  i diametri  d’ altri 
vafi  più  grandi,  B 4 , B j,  B 6,  B 7,  ec. 

Finalmente  , difegnaie  le  varie  divi- 
Goni  Così  trovate  , A t , A 2,  A 3,  ec. 
fopra  il  lato  d’una  verga  o regolo;  e full* 
altro  lato  , r altezza  , o la  profondità  d' 
un  cilindro  ,che  tiene  una  mifura  o gal- 
lon,  replicata  tante  volte  quante  può  an- 
dare. Cosi  la  verga  da  fcandaglio  i per- 
fetta. 

Perchè  ì cilindri,  che  hanno  la  ded'a 
altitudine  , fono  I’  uno  all'  altro  come  i 
quadrati  dei  loro  diametri  ; |coofeguea- 
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temence  il  quadrato  del  diametro  che 
tiene  a,  },  o 4 galloni,  dcv’efTcr  doppio, 
triplo  , o quadruplo  di  quello  , che  non 
ne  tiene  che  uno.  E poiché  nel  primo, 
A B ^ A I,  il  quadrato  di  B 1 é dop. 
pio,  quello  di  B a triplo  , quetlo  di  B 
3 quadruplo  , ec.  egli  è evidente  , che 
le  linee  rette  A a,  A 3,  A 4 , ec.  fono 
i diametri  dei  vafi  ricercati. 

EQfeodu  perciò  quelle  divilieni  ap- 
plicate al  lato  d'  un  vaio  cilindico  , ap- 
parirà immediatamente,  quante  mifure, 
e.  galloni,  conterrà  un  vafo  cilindri- 
co di  quella  bafe,e  dell'altezza  di  quello, 
che  tiene  un  gtllon. 

Perii  che  , trovando  colle  divilioni 
luir  altro  lato  della  verga,  quante  volte 
l'altezza  d'  no  gallon  è contenuto  nell' 
altezza  del  dato  vaio;  e moltiplicando 
il  diametro  prima  ritrovato,  per  quello 
numero  : il  prodotto  farà  il  numero  di 
gallon  , che  il  vafo  contiene. 

Così,  V gr.  fe  il  diametro  del  vafo  ci- 
lindrico è 8 , e la  di  lui  altezza  1 a , il 
di  lui  contenuto  farà  p6  galloni. 

Notate,  I °.  quanto  minore  voi  pren- 
dete l'altezza  del  cilindro,  che  contie- 
ne un  gallon,  tanto  maggiore  farà  il  dia- 
metro della  bafe:  onde  e quello  e i dia- 
metri de' cilindri , che  contengono  pa- 
recchi galloni  , faranno  tanto  pih  facil- 
mente divifìbili  in  parti  minori.  Baytr 
dirige  una  tale  altezza  a non  elTer  altro 
che  un  digito , o decimo  d*  un  pollice. 

2.  I diametri  de’  vafi  , che  tengono 
ana  o piò  decime  parti  d'  un  gallon , fi 
avranno  col  dividere  una  o piò  decime 
parti  del  vafo  che  tiene  un*  incero  gal- 
lon, per  la  fna  altezza;  il  che  ci  dà  Vana 
della  bafe  circolare  ; donde  il  diametro 
viene  a trovarfi  facilmente  mediante  le 
tegole  datefeuo  DiAJtsx&o  , Cuco- 
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LO  , ec.E  uello  ItelTo  modo  fi  trovano'! 

■ « 

diametri  per  le  divifioni  di  vafi  che  ten- 
gono due  o piò  galloni. 

Ufo  dilla  Verga  da  Scandaglio.  — 
Per  trovare  il  contenuto  d'  un  barile; 
cioè  , per  determinare  il  numero  delle 
mifure, e gr.  galloni,  ch'ei  vieo  a con- 
tenere : applicate  la  vtrga  da  fcandaglio 
al  vafo , colla  direzione  data  nel  prece- 
dente articolo  ; e trovate  sì  la  lunghez- 
za del  barile  A C , (ig.  27  , sì  ambi  i dia- 
metri G H , e A B.  Ora  , come  noi  tro- 
viamo per  ifperienza  , per  quanto  lungi 
ciò  pofs’  elTere  dall’  efattezza  geometri- 
ca , che  una  botte  comune  di  quella  for- 
ma può  ficuramente  abballanza  reputar^ 
come  un  cilindro  , la  cui  bafe  è un  mt- 
dium  tra  la  cella  e la  pancia  ; trovate  un 
tal  medium  , e chiamatelo  il  diametro 
equato. 

Poi  moltiplicando  il  numero  così  tro- 
vato , per  la  lunghezza  del  barile  A C ; 
il  prodotto  farà  il  numero  delle  mifure, 
che  il  vafo  contiene. 

Supponete  , e.  gr.  k Bc=8,eGH 
= i2,eAC=i5;il  diametro  equa- 
co  farà  IO  : il  quale  quale  moltiplicate 
per  I 5 , dà  la  capacità  del  barile  , 15-' 
mifure. 

S' egli  avviene,  che  i diametri  delK 
due  eUremiradi  non  fieno  eguali  ; mifu- 
rateli  amendue , e prendete  la  metà  del- 
la  lor  fomma  pel  diametro  con  cui  fate 
r operazione. 

Evvi  un’  altro  metodo,  mediante  il 
quale  lì  ha  il  contenuto  d’  un  vafo  fenz* 
alcun  calcolo  del  tutte , e il  qnale  fi  pra- 
tica in  diverfe  parti  della  Germania  e de 
Paefi  • Bafsi  : ma  come  quello  fuppone 
che  tute’  i vafi  fieno  fimili  1'  une  all’  al- 
tro; e la  loro  lunghezza  il  doppio  del 
diametro  equato  f vale  a dite,  della me^ 
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(à  della  fomma  dei  diametri  A B , e G H; 
non  è cofa  (ìcura  di  adoperarlo  in  tute'  i 
luoghi.  KtpUr  , per  altro  , lo  preferifee 
talmente  a tutti  gli  altri , come  quello 
che  inchiuda  tutte  le  precaueioni  por- 
sìbili  ; eh’ ei  lo  raccomanda  al  Pubblico, 
acciò  venga  (labilito  perdegge  efprelTa, 
che  tutt'i  barili  fieno  fatti  in  quella  pro- 
porzione. 

1 metodi  di  fiandagtiarc  , che  hanno 
il  Principal  luogo  preiTogl'  Inglefi,  fono 
mediante  la  vtrga  da  fèandagUo  di  quat- 
tro piedi , e mediante  la  rtgola  fcornntt 
d’  Everardo. 

Dtfcri{iont  td  ufo  dilla  V erga  da  Se  A 5- 
b AG  LIO  di  quattro  pitdi,  — La  verga  da 
fcaadaglio  di  quattro  piedi  , rapprefen. 
tata  nella  T’ai'.  Agrimenfura ^ Eg.  i8.  n. 
.2.  è ufaalmente  fatta  di  boflb,  e confi- 
le io  quattro  regoli,  ciafeuno  della  lun- 
ghezza di  un  piede  , e della  quadrattura 
di  circa  tre  ottavi  di  un  pollice  , congi- 
unti infieme  col  mezzo  di  tre  giunture 
d'  ottone  ; con  che  la  verga  h refa  quat- 
tro piedi  lunga , quando  i quattro  regoli 
fono  del  tutto  aperti  ; e folamente  un 
piede  , quando  fono  ripiegati  infieme. 

Sulla  prima  faccia  di  quella  verga , fé 
gnata  4, fon  collocate  due  linee  diagonali; 
1’  una  per  birra , e 1’  altra  per  vino  : me- 
diante le  quali  il  contenuto  d’ogni  vafo 
comune  in  gallona  di  birra  o di  vino 
può  facilmente  trovarli  , col  mettere 
dentro  la  verga  al  buco  del  cocchiume 
del  vafo  , o botte  , fio  cb’  ella  incontri 
l’ ioterfeccaziooe  della  tclla  della  botte 
colle  doghe  oppolle  al  buco  del  cocchiu- 
me. Per  dillinguere  quella  linea,  vi  Ha 
fetitte  fopra  , galloni  di  Una  e di  vino. 

Sulla  feconda  faccia  , 5 , fono , una 
linea  di  pollici,  e la  linea  di  fcandaglio; 
la  qual’i  «uà  linea  eba  efprimer  ant  dei 
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circoli , i cut  diametri  fono  i pollici  Cor- 
rilpondenii  ìa  gallons  di  cervogia.  Al 
principio  vi  Ha  ferino,  area  per  cervogia. 

Sulla  terza  faccia,  6,  fono  tre  fcale 
di  linee  ; la  prima  , al  capo  della  quale 
ila  fcritio  /logihead , cioè  patte  , è per 
trovare  quanti  gallons  vi  fono  io  una  bot- 
te, quando  non  è piena,  llando  colla fua 
alle  paralella  all'  orizzonte.  La  feconda 
linea , al  capo  della  quale  Ha  fcriito  B.L. 
( che  lignifica  butt  lying  , cioè  botte  gia- 
cente) è pet  lo  (ieSoafo  che  quella  per 
la  botte  hogshead.  La  terza  linea  è per 
trovare  quanto  liquore  manca  per  riem- 
piere alTatto  una  botte  , qnand'  ella  Ha 
in  piedi  : al  capo  di  elTa  v’  è fcritto  B.  S. 
che  fignifica  botte  fante  , cioè  in  piedi. 
A mezza  via  della  quarta  faccia  della 
verga  di  fcandaglio  , 7 , fono  tre  fcale  di 
linee,  per  trovare  quanto  manca  in  un 
firkin  ( mi  fura  che  contiene  la  quarta  parte  d' 
un  barile  di  birra  ) in  un  Ktldetkin  ,CÌoè, 
mezzo  barile  , o barilotto,  e in  un  barile, 
giacenti  colle  loto  aree  paralelle  all’oriz. 
zonte.  Elle  fono  dillints  colle  lettere  F. 
K.  B.  che  lignificano  un  Firkin,  un  Kil- 
dtrkin,  e vso  Barrei,  un  barile. 

Ufo  delle  linee  diagonali  falla  verga  da 
ScANDAGLto.— Per  trovare  il  conte- 
nuto d'  un  vafo  in  gallons  di  birra  o vi- 
no, metece  il  capo,  faldato  di  ottone, 
della  verga  da  fcandaglio  nel  buco  del 
cocchiume  del  barile,  colle  linee  diago- 
nali all'  insù  ; e fpingete  il  capo  faldato 
di  ottone  al  luogo  d' incontro  della  iella 
e delle  doghe  : pofeia,  can  geflb  , fate 
un  fegno  fui  mezzo  del  buco  del  cocahiu- 
mede!  vafo  ; e altre:!  un  legno  Tulle  li- 
nee diagonali  della  verga  1’  uno  dirim- 
petto all'  altro  , o 1’  uno  fopra  1’  altre, 
quando  il  capo  faldato  d’ ottone  è fpinto 
beo  bene  alla  tella  e doghe.  Allora  yol- 
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tate  la  verga  io  fiandaglio  all’ 'altro  capo 
delvafo,  e rpiogeteil  capo  faldato  d'  ot- 
tone, quanto  può  andare,  fino  all’  eflre- 
inità  come  prima. 

Finalmente,  vedete  fc  il  fegno  fatto 
fulla  verga  da  fcandagUo  viene  a pareg- 
giarficol  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiu- 
me, quando  la  verga  era  fpinta  all’altro 
capo;  il  che  fecosìè,  il  fegnu  fatto  fulle 
lìnee  diagonali , mofirerà  , folle  (lelTe 
linee  1’  intero  contenuto  del  barile  in 
galloni  di  birra  odi  vino. 

Se  il  fegno  fatto  fui  buco  del  cocchio* 
me  non  è ben  dirimpetto  a quello  fatto 
fulla  verga  , quando  voi  la  mettete  per 
r altro  verfo  ; allora  , dirimpetto  al 
fegno  fatto  fui  buco  del  cocchiume,  fa- 
tene un  altro  fulle  linee  diagonali  ; e la 
divifione  fulla  linea  diagonale , tra  i due 
gefsi  mofirerà  I’  intero  contenuto  del 
vafo  in  galloni  di  birra  o di  vino. 

Costa,  gr.  fe  la  linea  diagonale  d’ una 
botte  è a8  pollici  , qua,ttra  decimi , il 
fuo  contenuto  in  galloni  di  birra  farà 
quali  5 I , e in  galloni  di  vino  62. 

Se  un  vafo  è aperto  , come  un  mezzo 
barile,  untino,  o caldaio,  e fe  la  mifura 
dal  mezzo  d’unabanda,alla  tella  e doghe, 
è }8  pollici;  la  linea  diagonale  dà  izz 
galloni  di  birra  ; la  metà  de’  quali , citi 
il  ,'è  il  contenuto  della  mezza  tina 
aperta. 

Se  voi  avete  un  gran  vafo,  come  un 
tino  , od  un  caldaio , o fe  la  linea  diago- 
nale prefa  con  un  lungo  regolo,  vien  ad 
eflerc  70  pollici  ; il  contenuto  di  quel 
vafo  fi  può  trovare  così  : 

Ciafcon  pollice  al  capo  cominciante 
della  linea  diagonale , chiama  dieci  poi- 
Ilei.  Cosi , dieci  pollici  diventano  1 00 
pollici  ; e ciafenn  decimo  d’  un  gallon 
chiama  1 00  galloni  ; e ogni  galloa  intero 
chiama  iooo  galloni. 
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Ffemp.  a 44.  8 pollici , fulla  linea 
diagonale  di  birra , i zoo  galloni  ; cofic- 
chè  4 pollici  48  parti , ora  chiamati  44 
pollici  8 decimi , fono  giallo  due  deci- 
mi d’  un  gallon^  orachiamati  200 galloni-, 
così  anche,  fe  la  linea  diagonale  e y6 
pollici  e 7 decimi , una  botte  chiufa,  di 
cotal  diagonale,  terrà  1000  galloni  di 
birra  : ma  una  botte  aperta,  folamente  la 
metà  tanto , cioè  joo  galloni  di  birra. 

Vfo  della  Linea  di  Scandaglio. 

Per  trovare  il  contenuto  di  qualche  vafo 
cilindrico  in  galloni  di  cervogia  : cercate 
il  diametro  del  vaio  in  pollici , e giudo 
contro  di  eflò,  fulla  linea  di  fiandaglio, 
(la  la  quantità  de’  galloni  di  cervogia 
contenuti  in  un  pollice  di  profondo: 
quella  moltiplicata  perla  lunghezza  del 
cilindro , darà  il  fuo  contenuto  io  galloni 
di  cervogia. 

Per  eferapio  ; fupponete  la  lunghez-* 
za  del  vafo  3 2.  06  , e il  diametro  delU 
fua  bafe  25  pollici  ; cos'  è il  contenuto 
in  galloni  di  cervogia  P 

Dirimpetto  225  pollici , falla  linea 
di  fiandaglio  , da  un  gallon^  e 745  d’  un 
gallon  ; il  che  moltiplicato  per  32.  oé, 
la  lunghezza  , dà  5 5 . 5447  galloni  pel 
contenuto  del  vafo. 

11  diametro  del  cocchiume  d’  una 
botte  elTendo  25  pollici,  il  diametro 
della  teda  22  pollici  , e la  lunghezza 
32.  u6  pollici  ; trovare  la  quantità  di 
galloni  di  cervogia  contenuta  in  alfa? 

Cercate  25,  il  diametro  del  cocchiu- 
me , fulla  linea  di  pollici;  e dirimpetto- 
a quello  fulla  lima  di  rcandaglio,  voi  tro- 
verete 1-745:  prendete  on  terzo  di  ciò, 
il  eh’  h 580,  e noratelo  due  volte  : cer- 
cate 22 pollici,  il  diametro  della  teda, 
e contro  di  elfo  troverere  ÌmWì  linea  dà 
fiandaglio  1.  3 5 6 i un  terzo  di  che  agv 
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giunto  a due  volte  5 So,  dà  i.  60^6;  il 
che  moltiplicato  per  la  lunghezza  32. 
od , il  prodotto  farà  51.  603776,^1! 
contenuto  in  s'^llons  di  cervogia. 

Notate;  quella  operazione  fuppone, 
che  lafuddetta  botte  Ca  neila  hgura  del 
fruilo  mediano  d'  una  sferoide. 

L’  ufo  delle  lince  full’ altre  duefac* 
eie  della  verga  , è afsai  facile  ; voi  non 
avete  bifogno  d’  altro  che  di  metterla 
gih  dritta  nel  buco  dei  cocchiume  ( fé  il 
vafo  , in  cui  voi  defiderate  fapere  quanti 
gallons  di  cervogia  lì  contengano,  è gia- 
cente ) fino  alle  doghe  oppoHe  ; e po- 
feia , ove  la  fuperficie  del  liquore  taglia 
ognuna  delle  linee  appropriate  a quel 
vafo,  farà  il  numero  de'  gallons  conte- 
nuti in  elso  vafo. 

La  deferizione  ed  ufo  della  regola 
feorrente  d’  Everardo  per  fiandagliarc, 
lì  vegga  fotto  r articolo  Regola  Scoa- 

&ENTE. 

Scandaglio,  nella  Navigazione,  1' 
atto  di  provare  la  profondità  dell'acqua, 
e la  qualità  del  fondo  , con  una  cordi- 
cella ed  un  piombino,  o con  qualch’altto 
arciEcio. 

Vi  fono  due  forte  di  cordicelle  , che 
all’occaEoneE  adoperano  nello  fionda- 
gliart  il  mare;  \icordicclla  di  Jcandaglio, 
e la  cordicella  di  pru/òndieà  del  mare. 

La  cordicella  di  Scandaglio,  che 
gl'  Inglefi  chiamano  fiunding-line  , è la 
pih  grofsa,  e la  più  corta,  come  quella 
che  non  eccede  20  fithoms  ( mifura  di 
fii piedi  ) io  lunghezza;  e fegnata  a due, 
tre,  e quattro yèr.lonis , con  ua  pezzo  di 
pelle  nera  tra  i Eli  della  corda  ; e a cin- 
que, con  un  pezzo  di  pelle  bianca. 

Tal  cordicella  O corda  di  fiandaglio  E. 
può  adoperare  quando  il  Vafcello  ve- 
leggia ; a che  1*  altra  detta  di  profondità 
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del  mare  non  pQÒfervire.— • Il  fuopiòm» 
bino  è ufualmente  in  forma  d’ uno  stri- 
glio , e pefa  1 8 libbre  ; e fe  ne  unge  ro- 
vente r eEremità,  per  provare  fe  il  ter- 
reno , o fondo  è renofo,o  fafsofo,  ec.— 
Sid  ee  fiandagliare  continuamente  vici- 
no ai  banchi , alle  fpiagge  , ec. 

Il  Dr.  ha  inventato  una  maniera 
à\  fiandagliare  la  profondità  del  mare 
più  profondo  , fenz’ alcuna  cordicella;  e 
foto  mediante  un  globo  di  legno  , più 
leggiere  che  1'  acqua , al  quale  , ad  una 
breve  didanza  da  Etto  o attaccato  un 
pezzo  di  piombo  o di  pietra,  col  mezzo 
d'  un  Elo  di  metallo  , di  figura  eladica, 
o ila  attoicigliato  a molla  , che  da  ua 
capo  tiene  al  gIobo,es’addatta  dairaltro 
ad  una  fpezie  d’anello  o buco  del  pezzo 
di  piombo.  Lafciandofi  il  tutte  gentil- 
mente cadere,  colla  piecrao  piombo  in- 
nanzi , fobico  che  queda  arriva  al  fon- 
do, fi  fermerà;  ma  la  palla,  o globo,  per 
l’impeto  , eh’  ella  ha  acquidato  nello 
fccndere,  farà  portata  un  poco  più  ab- 
bafso  dopoché  il  pefos'è  fermato; con 
che  il  filo  eladicamcnce  attorcigliato  fa- 
rà abilitatoa  fallare  o feortere  indietro, 

e difiropegnandofi , rimonterà Coll’ 

ofservare,  dunque,  il  tempo  che  la  pal- 
la da  fott’  acqua  , mediante  un’  oriuo- 
lo , o un  penduio , e coll’  ajuco  di  qual- 
che tavole  , E trova  la  profondità  del 
mare. 

In  alcuni  fperimeoti  fatti  nel  fiume 
Tamigi  con  un  globo  d'acero,  j.-j-J  pol- 
lici in  diametro,  e pefante  4 libbre  e 
mezza  , incrodato  di  pece;  e con  uo 
pefo  conico  i 1 pollici  luogo,  1’  edre- 
mità  acuta  all'  ingiù  ; alia  profondità  dì 
19  piedi  , vi  pafsavano  Tei  fecondi  ; ed 
alla  profondità  dì  10  piedi  3^  fecondi 
tra  l' immerfione  e l’ emersone  della  pai- 
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la.  Da  quelli  numeri  dati, Ie*profea<li* 
radi , io  qualunque  altra  dftnura  o ri- 
tardo , fi  pofsono  computare  colla  re- 
gola del  tre. 

L’  altra  cord/c<//a  di  Scandaglio, 
detta  da’ Marinati  IngleG  àttp-fealiat^ 
cioè  cordicella  di  profondità  del  mare  , è 
una  cordellina  adoprataper  ifcandaglia- 
n , quando  il  Vafcello  fi  trova  in  un’ac- 
qua afsai  profonda,  in  mare. 

Air  eftremità  di  quella  cordicella  »’ 
è nn  peszo  di  piombo , chiamato  dagl’ 
Inglefi  ieep-  fealead  , il  fondo  del  quale 
è coperto  di  fevo  bianco,  ccosì  refo  at- 
to a penar  Tufo  pietre  , ghiaja,  conchi- 
glie, o limili , dal  fondo  del  mare,  afli- 
jaedi  poter  con  ciò  riconofeere  Ip  diffe- 
renze del  terreno  ; il  che  notandoli  da' 
marinari  di  tempo  i.i  tempo  ne’  loro  li- 
bri , comparando  efli  le  varie  ofserva- 
zioni  , vengono  a conghietiurare  col 
loro  Jcandaglio,ec.  su  quali  colle  eglino 
li  trovino  , benché  non  pofsaco  veder 
terra. 


S UrrtMMENTO. 

SCANDAGLIO, lo  fcandaglìare.Vet 
r el'atto  calcolo  di  ciò,  che  contengono 
i vaG, oppure quallivoglia  folido  altresì 
delle  nollre  mifure  , che  corrono  , e 
fono  in  ufo  comune  nella  Gran  Berta- 
gna,  noi  ci  faremo  ad  inferire  in  quello 
luogo  le  feguenti  regole , da  noi  tolte 
di  pefo  da  un  Trattato  di  Geometria 
pratica  pubblicato  in  Edimburgo  l’anno 
J745.Ì0  8.  Vegg.p.  I 37,  I 38.  &feq. 

I.  Per  trovare  il  contenuto  d’ un 
vafo  cilindrico  nei  galloni  di  vino  In- 
gleli  , clfendo  dati  il  diametro  della 
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numero  delle  dita  nel  diametro  del  vafo: 
moltiplicherai  quello  quadrato  pel  nu. 
mero  delle  dita  dell’  altezza  : quindi 
moltiplicherai  quello  prodotto  per  la 
decima  frazione  o.  0034,  e fe  ne  ri- 
fulterà  il  contenuto  del  vafo  in  galloni, 
ed  in  decimi  di  un  gallone.  A cagiou 
d’ efempie  , fuppooi , = che  il  diame- 
tro lìa  1=  D = j i . z.  dita , r altezza 
= D = 6z.  3 dita  , in  tal  cafo  il  con- 
tenuto verrà  ad  elfere  DDH  xo.0034. 
— 51.2x51.2x6z.  3. X.  0.0034. 
= 55S-  27H*  galloni  di  vino. 

z.  Supponendo  , che  il  gallone  In- 
glefe  di  birra  contenga  z8z.  dita  cubi' 
che  il  contenuto  di  un  vafo  cilindrico 
viene  ad  elfere  calcolato  in  Glfatti  gal- 
loni per  mezzo  di  farli  a moltiplicare  il 
quadrato  del  diametro  d’  elfo  vafo  per 
la  fua  altezza  , come  nella  precedente 
Regola  , ed  il  loro  prodotto  per  la  de- 
cima frazione  0.00278  5 i .;  eh’  è quanto 
dire  il  folido  contenuta  nei  galloni  ver- 
rà ad  elfere  D D H x o.  0027  8 5 1 . 

3.  Se  la  pinta  Scoz'zefe  arriva  a con- 
tenere 103.  4 dita  cubiche,  il  contenu- 
to di  un  tal  vafo  io  piote  ScozzeG  verrà 
ad  effere  D D H x o.  0076. 

4.  Supponendo  , che  il  bufello  , o 
ftajo  di  Wincheder contenga  2178.  di- 
ta cubiche;  il  contenuto  d’  un  vafo  ci- 
lindrico viene  ad  elfere  calcolato  ia 
quelle  llaja,  o per  mezzo  di  farli  a mol- 
tiplicare il  quadrato  del  diametro  del 
vafo  per  l’altezza,  ed  il  prodotto  per 
la  decima  frazione  o.  0003606.  Ma  il 
bufello,  o flajo  legale  di  Winchefler  non 
contenendo  più  di  21  50.  42.  dita  foli- 
de  , così  il  contenuto  d’ un  vafo  cilin- 


drico viene  ad  efler  computato  in  fimi- 
bafe,  e 1’  altezza  del  vafo  in  dita,  ed  giunti  llaja,  obufelli  di  Winchefler  per 
io  decimi  d in  dito  : Riquadrerai  il  mezzo  di  farG  a moltiplicare  il  quadra-. 
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to  del  diametro  per  rattezza,  ed  U loro 
prodotto  per  la  frazion  decima  o deci- 
male o.  00036  5 a.  Oppure  il  contenuto 
verrà  ad  eflere  D D H x o.  000365  a. 
Veggall  l'articolo  Bu scilo. 

5.  Supponendo,  che  il  Grioica  dibia. 
de  Scozzefe  contenga  ai^  piote  Scoz* 
zeli , oppure  a un  di  predò  ai  97.  dita 
cubiche,  il  contenuto  d'  un  vafo  cilin- 
drico in  (ìmiglianti  Grlotti  verrà  ad  ef- 
fere  D DH  x o.  0003  5 8.  E fe  il  Griotto 
da  birra  contenga  3 1.  pinta  Scozzefi  il 
contenuto  d'  un  vafo  GfTatto  in  Grlotti 
da  birra  verrà  ad  edere  O D H x o. 
oooa45.  Vegg.  1' articolo  Ftn lotto. 

6’  Dee  elTere  onninamente odcr vaio, 
che  allora  quando  lafezione  del  vafo  non 
è un  circolo,  ma  bensì  un’  ellidi , il  pro- 
dotto del  madìmo  diametro  pel  minimo 
dovradì  in  quelle  nodre  Regole  follitui- 
re,  pel  quadrato  del  diametro. 

7.  Per  calcolare  il  contenuto  d’  un 
vafo  , che  poGTa  elTer  conGderaio  come 
un  pezzo  ,fntfium,  d’  «n  cono  in  quald- 
voglia  di  quelle  mifure  : 

Portai , che  A rapprefenci  , o faccia 
le  veci  dei  numero  delle  dita  del  dia- 
metro della  bafe  maggiore,  = B , il 
numero  delle  dita  del  diametro  della 
bafe  minore.  Calcolerai  il  quadrato  d'A, 
il  prodotto  d'  A per  B , ed  il  quadrato 
di  B.  Prenderai  la  terza  parte  della  Gom- 
ma di  tutti  quelli , e ve  la  foRituirai 
nelle  regole  precedenti  pel  quadrato  del 
diametro,  e pofeia  procederai  in  ogni, 
e qualunque  rifpetto  come  prima.  Così, 
a cagion  d'  efempio  il  contenuto  io  gal- 
loni di  vino  verrà  ad  elTere  AÀ-t-ÀB-*-BB 
X -p  H X o.  0036.  Oppure  cesi  — < ai 
quadrato  della  metà  della  fornirà  di  A, 
e di  B aggiungerai  un  terzo  del  quadra- 
to di  mezzo  la  loro  difierenza  ; e fo- 
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ftitolralqffella  Gomma  nelle  anzi  efpoHe 
regole  pel  ^adrato  del  diametro  della 
bafe  del  vafo.  Imperciocché  il  quadrata 
di  -j-  A -t-  i B aggiunto  ad  -j-  del  qua- 
drato di  7 del  quadrato  dii  A 7 B da 
i AA  -t-i  A B-t-i  BB-^f.  AA  — 
^AB-hi^  BB  =|AA  -hi  AB-h 
i BB. 

8.  Allorché  un  vafo  é un  pezzo  (Jru- 
ftum  ) d'  una  conoide  parabolica  ti  farai 
a mifurare  il  diamciro  della  fezione  ne! 
mezzo  dell’altezza  d’  eflb  fruRum  , o 
porzione  della  conoide  , ed  il  contenu- 
to verrà  ad  elfere  il  medeGmo  che  quel- 
lo d’un  cilindro  di  quello  diametro  Uef- 
fo,  deir  altezza  medeGma  col  vafo. 

9.  Quando  un  vafo  é una  porzione 
di  una  sfera  , fe  ti  farai  a mifurare  il 
diametro  della  fezione  nel  mezzo  dell' 
altezza  del  frullum  , o porzione  di  ella 
sfera , in  tal  cafo  verrai  a calcolare  il 
contenuto  d’un  cilindro  di  quello  fleflò 
diametro,  e deH’altezzamedcGma  col 
vafo;  e da  quello  fottrairai  -j-  del  con- 
tenuto d’un  cilindro  della  medeGma  al- 
tezza, in  una  bafe,  il  cui  diametro Ga 
uguale  a quella  altezza  , e ciò  , che  ri- 
marrà , verrà  a darti  il  contenuto  d elTò 
vafo.  Che  in  Gomma  é quanto  d!re,fe  D 
facciale  veci,  e rapprefenti  il  diametro 
della  fezione  di  mezzo,  cd  H l’altezza 
della  porzione  sferica,  ti  dovrai  fare  a 
follituire  DD  — HH  pel  quadrato 
del  diametro  del  vafo  ciliudrico  nelle 
prime  Gei  regole. 

10.  Quando  il  vafo  è una  porzione, 
o frammento  d'una  sferoide,  in  evento, 
che  le  baG  Geno  uguali , il  contenuto 
viene  ad  elfere  efattiGimamente  rilevato 
per  la  regola  data  da  Monf.  Oughtred. 
Negli  altri  caG  fatti  a fupporre,  che  1’ 
alfe  del  folido  Ga  aH’afse  cenjugatoco~ 
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me  « a T ; poni , ebe  D (ia  il  diametro 
della  sferoide,  H , 1'  altezza , o la  lun> 
della  fezione  di  mezzo  della  porzione 
ghezza  d’  efsa  porzione  , e ci  farai  a fo- 
flicuite  nelle  prime  fei  regole  DD  — 
HH 

pel  quadrato  del  diametro  del 

vaio. 

II.  Allorché  il  vafo  é ana  conoide 
iperbolica  , ti  farai , die  l' afse  del  foli- 
do  fìa  all'  afse  conjugato , come  * a i, 
D , il  diametro  della  fezione  oel  mezzo 
della  porzione, o fruflum,  H l'altezza,  o 
ia  lunghezza.  Ti  farai  a calcolare  DD-t- 
HH 

e fofticneraì  quella  fomma  oel  qua- 

3 — 

drato  del  diametro  del  vafo  cilindrico 
nelle  prime  fei  regole. 

I a.  Generalmente  parlando,  ella  lì  è 
cofa  ufuale,  e comune  il  mifurare  qual* 
Svoglia  vafo  rotondo  per  mezzo  di  di- 
Hinguerlo  in  varie  porzioni,  e col  pren- 
dere il  diametro  della  fezione  oel  mez> 
zo  di  cadauna  di  quelle  porzioni;  quindi 
per  calcolare  il  contenuto  di  ciafebedu- 
ua  d'  efse  , non  altramente  che  fofse  un 
cilindro  del  diametro  medio,  e per  da- 
re la  loro  fomma  , come  il  cuocenuro 
d’ efso  vafo.  Dal  contenuto  rotaie  cal- 
colato nella  divifaia  guifa  fannofi  a foc- 
irarre  fuccelCvamente  i numeri,  che  e- 
fprimonojle  aree  circolari,  che  Vengono 
a corrifpondere  a quei  diametri  medii, 
per  quante  dica  trovanll  nell’  altezza 
della  porzione  alla  quale  quelle  appar- 
tengono, facendofì  , o cominciando  dal 
fuperiore;  ed  io  fifiatta  maniera  vienila 
calcolare  una  tavola  pel  vafo,  dalla  qua- 
le apparifee  efaitilTimamente  che  quan- 
tità di  litjuor:  trovifi  in  qualCroglia 
ChattU'.  T»m.  XVIU 
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tempo  contenuto  nel  vafo  medeGmo,col. 
prendere  é o le  dita  afeiutte  , oppure  le  , 
dita  dell’  umido  , avendo  risguatdo  all’, 
inclinazione  , od  al  gocciolamento  d’. 
eflb  vafo,  qualora  ve  ne  abbiaalcuno,Gc>j 
come  può  agevolmente  darli  il  cafo. 

Quello  metodo  di  calcolare  il  conte-', 
auto  d'  una  porzione  di  vafo  del  diame- 
tro della  fezione  nel  mezzo  della  fua  al-' 
tezza  é foltanto  certo,  ed  efaito,  allor- 
ché v'abbia  una  porzione  d' una  conoi- 
de parabolica:  in  quei  tali  caG, 'però, quali 
appunto  quelli  fono  , che  trovanG  co-« 
munementc  ufati , 1’  errore  non  ù punto 
confìderabile.  Allorché  il  vafo  é una 
porzione  d’  un  cono  , oppure  d*  una  co- 
noide iperbolica,  il  contenuto  per  mez- 
zo di  quello  metodo  vieti  fempte  trova-, 
to  minore  del  veto  : ma  quando  quelli* 
vafo  è una  porzione  d’  una  sfera, oppure 
d' una  sferoide,  il  contenuto  in  quella 
flcITa  maniera  calcolato  foverchia  della 
verità.  La  dilTcrcnza,  od  errore  é collan- 
tìirimamenie  il  mcdelìmo  io  parti  di£Te- 
remi  de!  medcfimo  vafo  , o di  vaG  ad 
elfo  analoghi , allorché  é data  l’altezza 
della  porzione  , o f uilum.  E quand*  le 
altezze  fon  dilTerenii  1’  errore  trovali 
nella  ragione  triplicata  nell’ altezza.  Se 
venga  ricercata  la  cotale  efatcezza,rer-. 
rote  in  mifurando  la  porzione  d’un  vaio 
conico  in  quella  rsanierz  é del  conte- 
noto  di  un  cono  analogo  al  vafo  d’  una 
altezza  , che  Ga  uguale  all’altezza  della 
porzione.  Inunasfera  egli  équélloér- 
rote  ^ d'  un  cilindro  d’  un  diametro,  e 
di  un'altezza  uguale  alla  porzione,  o 
feuGum.  Nella  conoide  sferoide',  ed  i-' 
perbolica,  egli  è a capello  il  medeGmo, 
che  io  DO  cono  generato  dal  triangolo 
d'angoli,  retti  cunicouco  da  due.femi- 
alli  della  figura  tavvulger.tcG  intornu  a 
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quel  Iato,  clie  è il  femi  affé  del  fruftuni. 
Quelle cofe  Ibn  dimollrate  in  un  tratta- 
lo di  AuQioni  compodudal  Sovrano  Ma- 
tematico MonneQrMac-LaTrin(u)  fpef-. 
lìTIime  fiate  allegato,  e comiricndito  in 
quella  noUra  Opera  , ove  quei  teoremi 
Vengono  eftcfi  alle  porzioni , che  ven- 
gono farciate,  o limitate  da  piani  obli- 
qai  all’ alfe' in  tutt'i  folidi  , che  fono 
generati  da  qualunque  ferione  conica 
rivolgentefi  intorno  all'  uno  , od  all'al- 
troaile. 

'Nel  metodo  ufuale  di  calcolare  una 
tavola  per  cu  vafo,  per  meeeo  di  fot- 
trarre  da  tutto  i!  contenuto  il  numero, 
cheefprimc  I’  area  fuperiorc  , quante 
hannovi  dira  nel  fruflum  fuperiore , e 
dopo!  i numeri  per  le  altre  aree  fuccef- 
fivamente  , egli  è ovvio  , che  i contenuti 
alTegnati  dalla  tavola  , allorché  ne  fono 
afciutce  poche  dita,  vergono  (labiliti 
foverchio  alti,  fc  il  vafo  Ilia  nella  Tua 
bafe  minore,  ma  per  lo  contrario  fo- 
vetchio  balli  , allorché  trovafi  nella  Tua 
bafe  maggiore  : conciolTiachè  , quando, 
a cagion  d’  efempio,  è afciutio  un  dito, 
i’  area  non  trovafi  nel  mezeo  del  fruflum 
fuperiore,  o più  alto  , ma  è piutioflu  I’ 
area,  che  trovafi  nel  mezzo  del  duo  più 
alto  , quella,  che  dovrebbe  el'ser  fottrat- 
ta  dal  contenuto  totale  , affinchè  pofTa 
cfser  trovato  in  queflo  cafu  , e rilevato 
cfattamente  il  contenuto. 


-■SCANDALO,*  vvarV^aAsr,  nel  lin- 
guaggio della  Scrittura  , denota  qual- 
che cola  che  può  fviarci , o folleciiarci 
al  peccato. 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  oxarj'a- 
Avi-,  o dal  Latino  fcandalum  , r.ir, 

' («)  ytsg“P,  7 » J • 
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fecondo  Papias  , fi,  adoperala  origi- • 
nalmentt  per  una  contefa  improwifa 
e fabitanea , quae  fubito  inter  ali- 
(\\ioi  fcandit  vel  oritur. 

Nel  qual  feofo  la  parola  è ufata  me- 
feoiatamente  con  cff<fa  , e inciampo  o 
intoppo. 

V.O  fcondtlo  è attivo  , o pojjivo.  r 

\uQ  fiondilo  attivo  è un  reale  induci- 
meiitò  al  peccato  ; lo  fcandalo  paflivo  è 
r impreffiune  , che  uno  fcandalo  attivo 
fa  filila  perfona  indotta  al  peccato, 

ScANOAto,  in  linguaggio  popolare, 
è qualche  azione,  od  opinione  contraria 
ai  buoni  coflumi , o al  fenfo  generale  d’ 
un  Popolo.  Vedi  Assur  no. 

Scandalo  denota  altresì  uno  fran- 
laggìofo  rumore  , o rapporto  ; ovvero 
un  atto  , con  cui  qualcheduno  è afTion. 
tato  in  pubblico. 

Pietra  di  Scandalo,  Lapis  fcandali, 
o Vitupera  , una  pietra  eretta  nel  gran 
Portale  del  Campidoglio  io  Roma;fulla 
quale  era  fcolpita  la  figura  di  un  lione. 
Sopra  quella  i mercanti , o altre  perfone 
fallite  , dando  feduti  a culo  nudo,  gri- 
davano ad  alta  voce.  Cedo  bonis,  rendo, 
cedo  i miei  beni  ed  elTeiii  ; quando, 
battendo  tre  violenti  culate  fulla  pietra, 
venivano  afsolci.  Vedi  CESsinns. 

Si  chiamava  Pietra  di  fiondalo,  per- 
cìiè  da  indi  innanzi  il  fallito  diveniva 
incapace  di  rellire  , e di  fervire  per  te- 
flimonio. 

Giulio  Cefare  inirodulTe  queda  for- 
ma di  celTione , 'dopo  d'aver  abrogato 
quell'  articolo  delle  Leggi  delle  Dodici 
Tavole,  che  permetteva  ai  creditori  di 
tagliar  a pezzi  il  loro  debitore  che  ooa 
era  io  idato  di  pagare  , e di  prenderne 
ciafeuo  un  membro  per  fua  porzione; 
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ovvefo  almeno  di  farlo  loro  fcbiavo.Ve- 
di  Failito.!  , 

SCANDALUM  M^gnatum  , nella 
Legge  Ingle fé , denota  uno  fcandalu  o 
corto  fatto  a qualche  gran  perfunaggio 

• del  paefe  , come  un  Pari,  un  Prelato, un 
Giudice  o altro  grand'  Uticiale  , col 
mezzo  di  falfe,  novelle,  favule,  o baie 
calunniofe  , che  potrebbero  produrre 

• qualche  coocefa  o difcordia  tra  quello  e 

laCotnuniù,  o qualche  fcandalo  contro 
la  di  lui  perfona.  . , . 

: QuelVulTefa  hi  altresì  dato  nome  ad 
un  mandato  conceflfo  per  rifarfi  de'dan- 
ni  per  la  medefìma  caufati. 

SCANDERE.  Vedi  Scansione. 

5 SCANDEROON,  vtà/  A.i.bssan- 

DRETTO. 

J SCANIA  , vedi  Sckonzn< 

, SCANNAFOSSO,  forca  di  furiifi- 
I cazion  iiitlitare. 

; ^ SCANNELLO,  un  diminutivo  di 
/canno , feggio  , panca  da  federe. 

Si  ptci.de  pii)  comunemente  per  una 
certa  cadetta  quadra , da  capo  pih  alta, 
che  da  piè  , per  ufo  di  fcrivcrvi  fopra 
comodamente , e per  riporvi  entro  le 
fcritture.  i 


Su  reLBHBNTo, 

SCANNELLATURA.  11  metodo 
d'arare  i terreni  in  fcannelacurc  , o por- 
che rilevate  è una  fpezie  di  cultura  par- 
ticolarifsima.  L'uto  principale  di  quella 
metodo  confilie  nell'  alterazione  che 
. produce  nel  grado  di  calure  , e d'  umi- 
do : ellcndo  quelli  due  dei  mallimi  re- 
qoifiti  per  la  vegetazione  ; e per  forti 
. ditTerenii  di  piante  rieercandofi  gradi 
difTereotilTjmi  dei  medclìmi  requiliti. 
Quelle  date  piante,  che  vengono  coma- 
Chami.  Tom,  XVII. 
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nemenre  feminate  nei  nuflri  campi,  ri- 
chieggono un  grado  muderacp  sì  ^deU’ 
uno  , che  dell’  altro  , non  clfcndo  quelle 
valevoli  a vivere  fopra  i lati  di  tmiri  per- 
pendicolari  nelle  regioni  calde,  nè  tam- 
poco folto  l'acqua  nelle  regioni  fredde, 
noti  eflendo  quelle  anhbie  ma’  fa  on- 
ninamente di  mellieri,  che  abbiano  Una 
fuperlìcie  di  terreno  non  coperto,nè  mc^- 
to  inzuppato  d’ acqua  , il  che  viene.a 
privarle  d'ua  dicevole,  cd  adeguato  gra- 
do di  calore,  e fasi  che  quelle  latlgui:- 
feauo,  In  qnello  Cdfo  coinpacifconio  de- 
boli,dilegini , e le  loro  foglie  fono  gial- 
lognole.Quelle  non  crefcotiucii  vantag- 
gio, ed  ulticnarnentn.  n feccano  , e pf- 
rifeonn  in  un  deboliilimo  , ed  in  un  ptf- 
limo  flato. , t : ..i,t 

Il  fido  mezzo  di  medicare  , per  cosi 
el'piimerci , il  tetreno,  perchè  noacoin- 
pa.'rilca  una  tale  infermità  alle  piante, 
fi  è appunto  il  lavorarle  a fcanoellatura, 
aiiinchè  l' acqua  poifa  fcolare  ^ e cadere 
nelle  Toilette  ,o  folchi  foctopolli,  e per 
clfi  può  eller  fatta  fcolare  in  folli , o 
fcoldtuj  miro  alcun  bume  , oppure  in 
altra  , qualunque  fiali  , guifa  farla  dira- 
mare altrove  fuori  della  puircllìope  , lO 
terreno  (’erfetiamente  , e per  intiero. 

Quun  o più  farà  il  terreno  ripieno  d' 
acqua  , tanto  minore  farà  il  calore  , che 
confertà  io  fellelfo.  Le  due  fpezie  .di 
ttrrero,  le  quali  fono  grandemente  fog- 
gettead  eflere  foverchiamente  ùtollate 
d’acqua  , fono  le  coliine  , il  cui  llrato 
fuperiore  della  tetta  , o teniciu  vegeta- 
bile diace  fopra  la  cretq  , e , generil- 
rtietite,  tutti  i tcrieni  profondi  , e.  ga- 
gliardi. Le  montagnole , Ooctdlrné  ven- 
gono fatte  umide,  e.mclmofe  da  quell’ 
umcre,  che  cade  in  piogge  , in  .nebbie, 
ed  io  guazze;  e quell’  umido  uoo  elEcii- 
S z 
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do  valevole  ad  intcrnarfi  per  1’ argilla, 
io  queftidaci  terreni  , va  feorrendo  all' 
ingiù  fra  e(Ta  argilla  , e la  terra  fuprin' 
combente  vegetabile;  irta  va  Ilcndendolì 
per  ogni, e qualunque  verfo  per  eifa  terra 
.vegetabile  , e va  continuameoie  dila- 
vandola. L’  arate  quella  fpezie  di  terre- 
ni a fcaonellature  fatte  dalla  parte  più 
«levata  , alia  più  baffa , od  inclinata  del 
capo  , non  arreca  il  menoir.o  benefizio; 
conciulTiachè  l’acqua  forzerà  dal  difotto 
all’  insù  quelle  fcannellature  , venendo 
ad  elTere  (pinta,  ed'  urtata  dall'acqua 

- recente  , che  vien  fupplita  dal  di  fopra. 

Hannovi  due  metodi  di  fculatc  un 
•erreno  pollo  in  una  collina  limile  a que- 
'ilo. 'Uno  fi  è quello  di  fcavare  parecchi 
ioin  ben  fondi  tagliaci  in  croce  a che 

• vengano  ad  incroccichiarli  , oppure  an. 
cheorizzoncalmente  nelle  bancate  della 
collina  : proccurerai  ,che  quelli  venga- 
no a rimaner  prelTochè  ripieni  di  pietre 
difuguali , e che  la  fuperhcie  di  quelli 

1 fia  coperta  nella  maniera  ufaca  e col  me  - 
todo  comune  pre.To  di  noi:  L’umido 
verrà  ad  elTer  da  ogni  , e da  qualunque 
banda  ricevuto , e (colato  in  quelli  fof 

• fati , e verrà  ad  elfere  fcaricato  nelle  lo- 
ro ellremità  , e i’ aratolo  verrà  a pallate 
fopra  quelli  filli  lenza  urtare  , o far  for- 
saperla  profondità  delta  terra,  che  gli 

1 CDopre.  Cosi  per  un  duo  tempo  verrà 

- ad  elTerfeccata  la  poirclfione,  e liberata 
dall’umido  : ma  fi-come  quefii  canali 

I vannoli  riempiendo  di  tetra  fra  le  pic- 

• tre,  così  divengono  in  pochUlimo  tempo 

- dinelTuo'  ufo,' e la  l'pcl'a  del  farne  de’ 

- nuovi  è veramente  trafinodance. 

L’ altro  metodo  fi  è quello  d’arare  il 
’i  terreno  in  porche  orizzontali,  o prcITo- 
, cbè orizzontalmente  , ed  allora!  folciti 

- che  tiovanli  fraqueAcrcaanellature,vea- 
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gono  ad  elTere  altrettanti  fcolatoj,  ! quali 
conducono  1’  acque  alle  loro  più  bafle 
ellremità  : fe  1’  aratolo  venga  fatto  pre- 
mere, ed  approfondarli  alcune  poche 
dira  entro  lo  llrato  argillofo  , e che  le 
ellremità  delle  porche,  o fcannellacore 
non  fieno  più  alte  delle  altre  parti  ; cia- 
fchedun  folco  io  tal  cafo  verrà  ad  elfere 
ed  a fervire  d’  uno  fcolatojo  a ciafehe- 
duno  rialzamento  di  terreno  , o porca,  e 
la ‘terra  d’elTe  porche  verranne  ad  elTere 
confervaia  afciuita.  Se  non  abbiavi  altra 
maniera  d’  arare  le  fcannellature  nelle 
fiancate  delle  colline,  da  quella  diver- 
fa  , che  vi  ha  nei  terreni  polli  in  piano, 
o nelle  pianure,  fionigliance  metodo  d' 
avere  dei  folchi  aperti  , o dire  gli  vo- 
gliamo fcolatoj  dell’acqua  , fopra  i po- 
lli o tratti  di  terra  inclinati,  riul'cifebbe 
del  torto  impraticabile  ; conciolTiachè  1’ 
aratolo  non  rivolgerebbe  i folchi  contro 
la  niootaca,  od  eminenza  del  terreno, e 
contro  la  porca  altresì  dal  lato  più  balFo 
ed  inferiore  del  medefimo  terreno.  Ma 
il  competifo  , o rimedio  agcvoliifimo 
contro  un  lifi'atco  inconveniente  fi  è 
quello  d arare  lìfTatti  folchi  appajati, 
feiiza  fare  sbalzare  alcuna  porzione  di 
terra  nei  foifaii,  cd  allora  le  porche  ver- 
ranno a rimaner  piane  ntba  Lro  fommi- 
tà  ; e r acqua  piovana  verrà  a feorrere 
francamente  , c fpcdiiamente  all’  ingiù 
nella  profsima  , o continua  f</(frita,  e 
quindi  aH’intellatura  della  polfefsionc, 
c per  co*fegutn;e  fuori  del  campo. Que- 
lli fulfarclli  verranno  fatti , e di  pari  an- 
che confcrvati , feaipre,  e collanteinen- 
te  aperti  con  arare  a pajo  ; e quella  fac- 
cenda è infinitamente  più  agevole  del 
metodo  d' arare  delle  porche  femplici. 

In  ogni  , ed  in  qualunque  tempo, che 
dovralsi  arare  farà  ooDinameuce  di  me- 
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Kterìdi  matare  lepaja  delle  porche  di- 
viface  ; dimodoché  il  folco  , il  quale 
aveva  due  fcanoellature  prima  rivolte 
verfo  di  fe  , 1’ altra  volta  , che  dovrafsi 
arare  , oe  dovrà  aver  due  rivoltate  da  fe: 
ed  un  metodo  fidàtto  viene  aconfctvare 
tutte  le  porche,  o dirgli  vogliamo  pez- 
zi di  terra  vicinifsimamente  uguali. Que- 
llo però  non  può  elfere  efeguito  fopra 
un  monte , o collina , la  cui  declività  Ita 
così  grande , che  1’  aratolo  non  Ga  vale- 
vole di  volgere  un  folco  contr  efla  ; ma 

10  cafo  fomigliante  potrà  peravventura 
ballare  1'  arare  le  porche  obliquameoie 
ili  guifa  , che  i folchi  vengano  a rivol- 
gerft  da  tutte  due  le  bande. 

Quello  arare  in  una  maniera  oriz- 
zootale  fopra  le  montagnole, e colline, è 

11  migliore, ed  il  più  appropriato  di  cotti 
gli  altri  modi  d'arare;ma  i nollcì  Fattori 
Campagnoli,  od  aifìttuali  non  ioduconfi 
agevolmente  a farlo  praticare,  tuttoché 
veggìanodei  foccilirsimi  tratti  di  terre- 
no rovinaci , e dillructi  appunto  per 
mancanza  di  quello.  Le  colloro  ragioni 
per  non  farlo  efeguire,  fono,  che  quello 
verrebbe  ad  impedire  il  fuppollo  van- 
taggio , e benelìzio  dell’aratura  incro- 
cicchiata; e che  verrebbero  a perdere 
più  terreno  per  mezzo  d'  aver  più  quan- 
tità di  folchi  fra  le  porche  , di  quello  r.e 
perdano  allorché  fanno  lavorare  ì loro 
terreni  piatti  : ove  i terreni  fon  fatti 
molto  più  ampi  di  quello  elTer  lo  poftia- 
no  comodamente  le  porche,  o fcanoel- 
lature rotonde.Ma  quelle  ragioni  fono  a 
vero  dire,  iDfuftiUeniifsime,  ed  incoe- 
Tencifsime  , cd  opinioni  in  ellreroo  pre- 
giudiziali. Conciofsiachè  più  male,  che 
bene  venga  prodotto  daU'acatura  incro- 
cicchiata, generalmente  parlando,  ed 
ànvece  d’ alcuna' perdita  dicerieaopei 

Ciamf.  Tam.XVIl. 
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le  fcannellatnre,  la  verità  nuda,  e pretta 
del  fatco  li  è,  che  vienfeoe  a guadagnare 
per  Io  contrario  moltifsimo  per  mezzo 
delle  porche  roedelìme  , che  è quanto 
dire , che  la  fuperzeie  del  terreno  viene 
ad  eUereaccrelciuta  rifpectoalla  quanti- 
tà. E di  vero  s‘  e’  venga  arato  in  porche 
o fcanoellature  un  pezzo  di  terra  piatto, 
e fe  nel  terreno  della  larghezza  di  Tedi- 
ci piedi  abbiavi  un  folco  del  vuoto  di 
due  piedi  ; ed  eziandio  per  l'altezza, 
eper  la  rotondità  delle  porche  abbiaovi 
diciotto  piedi  di  fuper&cie,  capace  di 
produrre  del  grano  ugualmente  con  di- 
ciotto piedi  allorché  il  pezzo  medefìmo 
di  certa  era  piatto  ; in  tal  cafo  è più  che 
evidente  ,che  in  vece  , che  ne^  legna 
alcuna  perdita  di  terreno,  viene  per  le 
contrario  ad  clTer  guadagnata  un’ottava 
parte  di  terreno  profittevole,  e fracci- 
fero  per  mezzo  d'  alterare  un  pezzo  di 
terra  trovancefi  a livello  in  una  rialzatali 
ra  di  terra, ec.  ^ , 


SCANSIONE,yi-<jaj7o  ♦ , nella  Poe- 
lia,  lo  fcandere  o mifurare  un  verlb,per 
vedere  che  numero  di  piedi  e fillabe  ei 
contiene  , e fe  vi  fono  debitamente  of— 
fervale  lequantitadi,  cioè  le  fillabe  lun- 
ghe e brevi.  Vedi  Quantiia’,  Misu- 
ra , Piede  , ec. 

* Za  pinta  i /ormata  dal  Latina  fean- 
dcre  , rampicart  ,falirt. 

11  cermine  é principalmente  ufaco  la 
riguardo  ai  vcsfi  Greci  e Latini,-  poiché 
le  quaoiiiadi  non  fono  bene  llabiliie,ni 
oITcrvate  ne'verfi  delle  lìngue  moderne. 
Vedi  Verso. 

Gli  Efametri  fi  fcandono  in  un  mode, 
gli  Jambici  in  un'  altro , i Saliìci  in  o»’ 
aitr*iVedi  £sAHBi&o,ec. 

_ • . . t 
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scapezzare^//  <j/^<r/'.Vedi  Sca- 
vezzare. 

• SCAPPARE.  Vedi  Scampo. 

SCAPPATA  , nel  maneggio,  diccfi 

propriamente  della  prima  meda  con  fu- 
lia  nel  correre  del  cavallo,  liberato  dal 
ritegno  , che  P impediva. 

SCAPPUCCIATO,  RiW  Ar.^ld!<n 

Inglefe  , cabocktd,  è quando  il  capo  d' 
ana  beRia  è tagliato  via  dietro  le  orec- 
chie , per  una  fezione  paralellaaila  fac- 
cia; ovvero  per  una  fezione  perpendico- 
lare : in  dilìinrioneda  couped,  mozzato, 
troncato;  che  fi  fa  per  linea  orizzonta- 
le ; oltre  di  che  queRo  è pih  lungi  dall’ 
crecchie,  che  ìofieppuctiart.  Vedi  Moz- 
IATO,  ( couped  ). 

' SCAPU  LA  , nell’  Anatomia  , o/no- 
fiala  , o ajjo  dilla  /palla  ; un’ofso  grande 
e largo,  che  rapprefenta  un  triangolo 
fcaleno,  e eh'  èlituato  daciafeuna  ban 
da  della  parte  fuperiore  e diretana  del 
uraci.  V.  Tap.  Aaat.  ( OReol.  )fig-  /• 
a.  6 , 6. 

La  foRanza  della  fcapula  i fottlle, 
ma  folida  e ferma  ; la  fua  parte  eRerio- 
te  è alquanto  cunvefsa,  e I’  interiore 
concava  ; il  Tuo  orlo  fuperiore  fì  chiama 
tojla /apirior , e 1 inferiore,  cofla  in/trior\ 
la  fua  eRremità  larga  li  chiama  la  fua 
ka/t , la  quale  , con  due  orli,  fa  gli  angoli 
fuperioried  inferiori.V edi Omof lata. 

Le  fcapiàlt  hanno  ciafeuna  tre  procef- 
R,il  primo  de'  quali  corre  diRefo  per 
tutto  il  mezzo  del  lor  lato  eReriore,  e 
fi  chiama  la \oiofpina — , Vig.  j.  n.4,4; 

* fig-  7-  7i  7-  QusR’  eRremità  della 
fpina,  che  riceve  I’  eRremità  della  da- 
rieula,  fi  chiama  Aatamium.  — Il  fecon- 
do procefio  è un  poco  più  bafto  deli' 
acromium  ; egli  è corco,  ed  acuto,  fimile 
al  becco  d’  una  coinaccbia,  perciò  dec-_ 
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to  Coraeoiàtt  : queRi  due  procedi  fonò 
legati  l’ano  coll'altro  con  un  forte  li- 
gamento,  che  ferve  a tenere  la  teRadell’ 
omero  nella  cavità  d;l  terzo  procefso, 
che  fi  chiama  Certi t.  Queflo  procefso  è 
1'  efltemiià  della  /-apula  , eh’  è oppoRa 
alia  di  lui  baie.  Egli  ha  un  feno  roton-. 
do  , munito  attorno  al  foo  orlo  con  una  . 
carcilag-ne  , che  riceve  la  teda  deli'  o-  ■■ 
mero. 

L’  ufo  della  fiapula  è di  ricevere  1'  V 
eRremiiaJi  della  claviaula  e dell’omero, 
per  render  più  agevole  il  moto  del  brac- 
cio , e di  dar  principio  ai  mufcoli^,  che  ' 
muovono  il  braccio. . - 

«-  ■ ■ m 

S u p r L M H tuta, 

SCAPULA.  É queRo.un’ oRb  bea  < 
grande  piantato,  o ficuaio  lateralmente  ■ 
nella  parte  foperiore  , e poReriore  del  > 
torace  , a un  di  preRb  dalia  prima  cnRo-  - 
Ja  fino  alla  fettima.  li  collo  della  Sca- 
polai il  maflìroo  dei  Tuoi  tre  angoli,  e • 
dovrebbefi  con  affai  maggior  proprietà  e ' 
gìoRezza  chiamare  uoaicRa,  od  inte- 
Ratura  avente  un  corcillimo  collo,  ed  una  < 
cavità  fuperficiale , o glenoide  nella  ci- 
ma, o fommitàdi  elio,  che  è fafeiatà, 
od  incamiciata  con  una  cartilagine,  e 
d'  una  figura  ovale  ma  puntuta  , od  1 
aguzza  nella  parte  fuperiore,  e tondeg- 
giata  nella  parte  più  bafla  , od  inferio- 
re ; ed  è molto  più  fonda  nelle  Rato  • 
naturale,  di  quello  liaio  , allorchi  vie- 
ne olfervato  nello  fchelctro.  NeUa  fi- 
cuazione  naturale  della  Scapola. queRa 
cavità  trovali  rivoltata  cbliquamenie  all* 
innanzi , e non  direttamente  all’ infuo- 
ri. Fra  r orlatura,  o contorno  di  queRa  ■ 
cavità,  e fra  la  pane  ritirata,  o contratta 
che  è il  verace  collo, tilevaufi  olleivabili 
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«tenne  difugaaglianze',  che  fono  i rtea* 
gli , o (Irarcichi , o rimafugli  della  (in- 
fili d’ oflitlicazione.  Sopra , e forco  la  ca- 
vità glenoide  hannovi  due  piccioli  mar. 
chi  , od  iinpredioni  ruvide , la  più  baf- 
fa  delle  quali  (i  va  (leodendo  alcun  po- 
co foprala  coda  adiacente.  Quede  pof- 
fono  dicevoliflimatneote  denominare  le 
ìmpredioni  mufcolari  del  collo  della 
Scapola.  Nello  collo  , nella  fpioa,  nella 
bafe , nella  coda  inferiore , e nell'  allun- 
gamento coracoide  della  Scapula  havvi 
un  diploe  : il  rimanente  dell’  o(To  è era- 
fparence , foctile , e prelTochè  fceuro  to- 
talmente d’  alcuna  fodanza  cellulare  nel 
Tuo  mezzo.  La  fcapnia  viene  a rimanere 
articolata  colla  clavicola  dall’  acromion, 
e coir  olTo  dell’ omero  della  cavità  gle- 
noide ; rimase  (imigliaotemence  unita, 
congiunta  al  tronco  , per  mezzo  d’  una 
finfili  camola , o dir  la  vogliamo  lifTar- 
Cod.  Vi  ferve  per  agevolare  i muvimen. 
ti  del  braccio,  per  fomminidrare  l’ ine- 
fto,od  inferzione  ad  una  grandidima  par- 
te deimufcoli,  e non  altramente  che  un 
riparo  per  difendere  la  parte  deretana 
del  Torace.  Veggad  Winslow  Anatomia, 
pag-73- 

Frattura  della  fcipula.  La  fcapula  viene 
d*  ordinario  ad  infragnerit  , orompeilt, 
od  io  vicinanza  del  fuoacromiono  nella 
fua  intedatura,  ove  appunto  ella  fi  uni- 
fee  colla  clavicola,  ovvero  io  alcuna  par- 
te più  dilu ngaia.  In  evento , che  la  frat- 
tura accada  nell’allongamento  dell’acro- 
inion,  la  riduzione,  o riallogamento 
viene  ad  elTer  fatto  agevolidimamente  per 
mezzo  d’  alzare  il  braccio  , affine  di  ri- 
Jafeiare  il  mufcolo  deltoide,  e collo  fpi- 
goere  il  braccio  medefìmo  ugualmente, 
c par  pari  all’  insù  , proccurando  , che 
le  parti  fratturate  vengano  ad  iuconttaib 
^Aaipi.  Tom.  XFJtt 
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in  (teme  colle  dita  dell’ operatore  chi- 
rargico  ; ma  malgrado  1’  edere  il  futa 
riattamento  cosi  agevole  , quede  oda 
con  grandidima  facilità  sdrucciolan  via 
di  bel  nuovo  per  quaKtvoglia  leggierif- 
(ima  cagione  , e quindi  è , che  teodefi 
malagevole  il  loro  incollamento.  Que-' 
de  oda  vengoniì  particolarmente  eoa 
edrema  facilità  a feparaid,  e difgiuguerfi 
a cagione  del  pefo , e dei  movimenta 
del  braccio,  ed  a motivo  della  contra- 
zione del  mufcolo  deltoide.  Nonodaiv» 
te  che  abbiavi  appena  un  efempio,  ic  coi 
fia  dato  cosi  perfettamente  curata  una 
frattura  dell’ acromion,  che  dopo  di  ciò 
venga  a permettere  un  libero  movimen- 
to del  braccio  ali’  insù , nulladimeoo  è 
onninamente  necelfatio  , che  vengana 
melfi  in  opera  tutti  i podtbili  mezzi  pec 
mantenere,  e confervaie  le  oda  tiallo- 
gate  nella  loro  propria , adeguata  litua- 
zioiie.  Dovrà  edere  applicato  alla  frat- 
tura un  piumacciolo  inzuppato  nella 
fpirito  dì  vino  ; e dovradì  porre  lotto  la 
folTetta  del  braccio  ona  pala  per  foden- 
tarlo.  Il  tutto  duvralfi  quindi  fafeiarn 
con  acconcia  fafeta  appellata  dai  Frofef- 
fori  di  Chirurgia  Spèra  ^ ed  il  braccio 
dovradì  cenere  appeCo  fui  pecco  per  mez- 
zo d’  un  fazzoletto  , o d'  un  nadro  ag- 
giudato  a traverfo  il  collo.  Ma  fe  fode 
rocco  il  collo  della  fcapula,  chedanzia, 
o l'otto  r acromion  ,o  fotto  il  fuo  aceta- 
bolo, che  a vero  dire  i un  cafo  raddif- 
(ìmo  ad  accadere,  e quando  accade,  & 
fommamente  difficile  ad  elfer  rilevato, 
«conol'ciuto  : può  dirfì,  che  di  cento  un 
foto  a mala  pena  verrà  curato , e ciò  a 
motivo  della  vicinanza  dell’ articolazio- 
ne , dei  tendini  , dei  mnfcoli , dei  li- 
gamenti,  dei  nervi  , delle  geode  vene, 
e delle  arterie;  avvegnaché  feguavijmt^ 
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pecuamente  un'  i:mriz7amen>.o,  ed  una 
perdila  dimoro  nella  giuntura:  grandif- 
firoa  fi  è ricniglianienrente  Tinfiammazio- 
De,  che  altri  dee  a^pcttarfene,  come  di 
pari  degli  abfceir:  con  i fintomi  i pib 
iridi  ed  iiTiperverfinii  ^ e per  fino  la 
ilcfra  morte  del  paziente  talvolta  nc  c la 
fatalidima  co.ifeguenza. 

Scopulam  antrorfun  ageni.  È qucda 
Dell’  Anatomia  un’  efpreirione  aifegnata 
dal  Vefalio  , c da  alcuni  de’  Tuoi  Seguaci 
a quel  roufcolo,  che  generalmente  è co* 
Dofciuco  folto  r appelhzìunc  di  Strraius 
tntteas.  Ha  fimigliantementc  quedo 
Valentuomo  in  un’altra  parte  delle  fue 
Opere  denominato  quedo  medcGmo 
tnafcolo  , frimus  feeputam  movtntium.  Il 
Kiolano  addimandollo  Senatus  minor,  e 
da  parecchi  altri  Autori  fu  denominato 
Sccundui  Scapulit.  Veggafi  1’  Articolo 
Ssaa  ATUS. 

Scapo  LAM  attollens-  Nell’  Anatomia 
è queda  una  denominazione  data  dallo 
Spigelio  ad  un  mufcolo,  cui  egli  appella 
fimigHaniemente  Muf.ulut  P.iitniiir. 
£gli  è quedo  il  Levaior  icapulce  dell’ 
Aibino  , e di  M.  Cote  per. 

‘Scapo  LAM  mavcniium  ftcunJus,  Nell’ 
Anatoioia  cosi  piace  al  Vefalio  di  carat* 
lerizzare  un  murcoio  denominato  da 
Alonfieur  Wmsluw  , e dt  alcuni  altri  il 
Traptiìa  , t djli'  Alb  no  ■neyòu/uj  cuculia^ 
ris,  Veggafi  1’  Aiticolo  Trapezio. 



SCAPULAHE  , fc.ipuliris  , nell’ 
Anatomia  , uu'  epiteto  dato  a due  arte- 
rie, e ad  altrettante  vene  del  corpo. 

Se  A P 0 L A R E inumo,  t i tjìtrna  , o 
r arterie /;jpu/i.'r/  ir.cerioie  ed  ederiore, 
cleono  dalla  fuì,!ovia,  e fi  Ipargono  fo« 
pii  ìc/iupuhc.  Vedi  A&iekia. 
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Lf  vint  Scapo  LARI  inltrìort  tà  tfterioi% 
fi  fcaricano  nell’  axillart , cioè  nella  ve- 
na dell’  afcella.  Vedi  VEUA,eSouscA- 
rULARE. 

Scapolare  , ♦ o fcapolare  , denota- 
anche  una  parte  dell'  abito  dr  varj  Or- 
dini di  Heligiofi  , portata  fopra  la  toni- 
ca, come  un’infegna  di  pariicoiat  vene- 
razione per  la  Vergine. 

* La  parola  i formata  dal  Frani<ft  , fca*. 
puiaire  , chi  fignifica  lo  fitfo  ; c jut-. 
ft.i  dal  Latino , fcapula  , /'  ofo  dtllcL 
/palla.  1 

■ Lo  Scapulart  confi.de  in  due  drettc 
larghezze  , o pezzi  di  panno  , che  co- 
prono il  dotfo  e 'I  petto  , e che  pendo- 
no in  già  fino  ai  piedi  dei  Religiofi  prò- 
felli  , e fino  alle  ginocchia  de'  f rat» 
Laici , ec. 

La  coman’  opinione  circa  l’ introdu- 
zione dello  Scapulart-,  fi  è , eh'  ci  fu  dato 
la  prima  volta  dalla  Vergine  delfa^in  un’ 
apparizione  eh’  ella  fece  a F.  Stock,  Ce- 
neraic  de’  Carmelitani,  iieldecimoteizo 
Secolo.  — La  qual  contezza  della  di 
lui  origine  viene  anche  affcrica  , ed  al- 
meno fuppoda  , in  varie  Bolle  de’  Papi, 
Vedi  Ca  r melita ni. 

Il  Sig.  ài  Launoy,  non  ofiance  si  gravi 
autoritadi  in  un  Tuo  Trattato  parricolare 
fu  tal  fuggetto  pretende  , che  non  foife- 
vera  una  tal’  apparizione, c che  la  Boll» 
Sailatina,  che  approva  lo  Scapolate, fot- 
te apoctifi.  ^ 

Fare  , che  i Carmelitani  non  comin-- 
ciaffero  a portare  lo  Scapolare  , fe  non 
parecchi  dopo  la  citata  apparizione 
della  Vergine  al  Padre  Stock. 

Ve  anche  una  Frateria,  o Fraternità 
dillo  Ssafulare  ; che  confiflc  in  fra- 
telli laici  , i quali  piofelFane  una  pai- 
cicoiar  divozione  alla  Vergine  ) ciudi 
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ler  onore  portano  no  piccolo  Scapulart, 
a guifa  di  maniglio  , 0 alcrimeote,  che 
rapprefenia  il  grande. — Sono  obbligati 
■ certe  preghiere  , e ad  olTervar  certe 
regole  nella  lor  maniera  di  vivere. 

SCAFUS,  nell’Architettura  il  fuTo, 
o fudo  d'  una  colonna.  Vedi  Fusto. 

Scarus  , nella  Botanica  , denota  il 
dritto  ilelo,  o gambo  di-  una  pianta,  che 
Ha  ritto  in  piedi  come  un  pilallro,  o una 
colonna.  Vedi  Gambo. 

SCAR  AFAGGIO , aniroaletto  nero 
fimile  alla  piattola  , che  depone  1’  uova 
nello  (lerco  di  cavallo,  o di  vacca  , e lo 
riduce  in  forma  di  palla,  rotandolo  per 
terra,  ecooducendolo  dove  vuol  tenere, 
o confervare  le  foe  uova. 

SCARA.MUCCIA  , * in  Inglefe 
Skirmifh  , io  Guerra  , una  fpezie-  di 
co.T.batt intento  inotdinato  , o d' iacoo" 
tro,  in  prefenza  dì  due  Efercicì  , fra 
piccole  partite, o fra  perfone  che  s’avan- 
zano dal  Grolfo'di  quelli  a tal  propelìto, 
e danno  occalioae  , o invitano  ad  una 
regolare  generai  battaglia. 

♦ P.intht  la  paro/a  Skirmish  fia/irmalr 
Fran’tfi,  efcarmoucbe,  che  pgri. 
fica  lo  ftiffo  , e che  Nicod/à  derivare 
dal  Greco  pgnijica  olio  Jlef- 

fio  tempo  , e luce  , e combattimento  , e 
gioia  : Menage  la-fia  derivare  dal  Te  - 
dejca  , Sch’rrmen  , o Skermen  ,fic/itr- 
mire , dtfiendere  : Du  Cange  dall' Ita- 
liano , Scaramuccia  , legfier  {uffi' 
da  fcara  e m uccia  , iin  corpo  di  ' /oi 
dati  naficofii  in  imboficata  ; poiché  la 
maggior  parte  delle  Scaramuccie  fi 
fanno  da  gente  in  aguato. 

ScAR  AH  uccia  , e Scaramucciare  , che 
gl’  Inglefi  chiamano  pickeeting,  una  pie 
ciola  Guerra  volanre  , che  i loldaci  fan- 
/IV,  quando  Tuo  diRaccati  dal  Crullb 
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deir  Efercito,  per  fare  feorrerie,  e pre- 
dare;o  prima  che  cominci  una  battaglia 
generale. 

5 SCARBOROUG,città  mercantile 
d’ Inghilterra  nella  Provincia  d’  Yortk, 
nel  North  Riding  , con  titolo  di  Con- 
tea. La  Tua  (ìtuazione  è delle  pìh  fortr, 
elTendo  piantata  full’alta  vetta  d’  un  alpe 
feofeefa,  la  quale  fì  fporge  dentro  il  ma- 
re , di  maniera  che  non  è accefiibile  per 
terra  ,che  dalla  parte  di  Ponente.  V i 
un  Porto,  guardato  da  un  camello. Man- 
da 2 Degutaii  al  Parlamento,ed  èdifeo- 
Ri  6o  legheal  N.  da  Londra,  long. 17. 

I 2.  Jatit.  54.  14- 

SCARDASSARE  della  lana  ■,  nel  • 
Commercio  ,il  tirarla,  o paflarla  attra- 
verfo  i denti  di  ferro  d’  una  fpezie  di 
pettine  , detto  carde,  per  difporla  ad  cf- 
fcr  filata.  V.Lana,  PANNo.FitARs.ee; 

5 SCA  R DON  A,  citta  della  Dalma- 
zia , in  vicinanza  di  Sebenico  dipen- 
deste dal  Bafsà'  d’  Argegovitra.  Appar- 
'tiene  al  T ureo. 

SCARIFICATORE,  Scarifica- 
TOR  , Uno  flrumenio  chirurgico  ufato 
nella  ficarific,i{ione.  V .Se a r 1 k ica zi 0 n b . 

Lo  ficarificatore  è fatto  in  forma  d’una 
fcatola  , in  cui  (lannu  accomodate  10, 
12,0  15  lancette,  tutte  perfettamen- 
te nello  fleflo  piano  -;  le-quali  elleodo, 
per  cesi  djrc  , montate  col  inezro  d'una 
molla,  vengono  tutte  fcaricate  allo  ftelTa 
tempo  , tirando  una  fona  di  grillo  , e 
cacciate  egualmente  entro  la  pelle.  — 
Per  Tavanii  fiulavaiio  cei ce  piccole- ruo- 
te d’  acuto  taglio  in  vece  di  lancette. 

L’  a(o' de\lo  Jlarificatore  è di  evacuare 
ilfangue,  ed  altri  umbri  fpar-fi  lotto  IZ 
pelle  , ci>l  fare  un  gran  numero  dì  apef^ 
tare,uercìte  nella  medefima;  la  quale, 
venendo  così  tutto  ad  un  tratta  colpita»  ^ 
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dà  aflai  mioor  pena,cbequand' i colpf*  da  Tintore , ofata  per  dare  db  colore 
cafuccedivameace.  fcatlattoi  e corounemeate  prefa  perla 

SCARIFICAZIONE  I ♦ ScaRiri-  grana  d' una  pianta. 

CATio  , nella  Chirargia  , un’  operazio-  ■ Quella  grana  iminagioaria,  chiamata 
ne,  con  cui  varie  incifioni  fi  fanno  nella  dagli  Arabi  ,.Ktrmt$,  fi  trova  fopra  una 
pelle,  con  una  lancetta  od  altro  (Itu-  v fpezie di  leccio  , che  crefee  in  grand’ 
fnento  proprio  a tal’ efieuo.  Vedi  Sca-  abbondanzaoelle  parti  incolte  dellaPro. 

, KiFicàTORB.  venza  , Lioguadoca,  Spagna  , e Porto- 

. ♦ SalmafioyuvltfCfie  fijcriva  fearifatio,  , gallo.  — Quella  di  Lioguadoca  palTa 
. non  fcarificatio,  ariguardoche  tal  pa-  per  la  migliore  , eflendo  grolTa  , e d’  uà 
i.  nla  dirìva  dal  Qrteo  , onàpi^tt.  Vidi  . rolTo  aflai  lucente  ; quella  di  Spagoaè  la 
It [ut  Note  /opra  Solino , p.  519.  ov'  peggiore,  elTcndo  molto  picco la,e  d’un 
tgli  così  corregge  la  lettura  di  Plinio,  roOo  che  tira  al  nero;  fi  dee  raccogliere 
• Hi.  XVII.  F,  Hardovio  lafiia  pare  quand’ è matura,  edèfolamente  buona 
t antica  le{ione  (citìiiCiW-,  quatttan.  mentr' è nuova , cio^,  dentro  il  termine 
qu'  egli  coafijp,  chti  manuferitti  hai-  dell’  anno  , dopo  il  qual  tempo  fi  ritro- 
no fearifatio  ; ma  aggiugne  , che  Tto~  va  entro  di  efla  una  fpezie  d’  infetto,cl>e 
doro  Pri/ciano  fcrive  fcarificatio.  oe  mangia  e confuma  il  cuore. 
'Lifiaripca{ione  fi  pratica  foprattutto  F.  Plumier  ha  fatto  alcune  particola- 
, nel  ventofare.  Vedi  Ventosa  rb.  Ella  rifeoperte  in  punto  della  ^rana  d/  yèar. 
^ opera  (limolando  ed  evacuando.  latto  ; egli  o(Terva  , che  la  voce  Arabica 

scarlatto  , * nel  tignere,  una  Armrs, che  lignifica  piccioli  rimi  ,s'ae- 
, delle  fette  forte  de’ rofli  buoni.  Vedi  corda  perfettamente  colla  natura  di  que« 
ìRosso,  Colore  ,eTit»0BRB.  ila  droga;  la  quale  è l’opera  di  ón  ver- 

* Menage /à  derivare  la  parola  dal  La-  me  , e non  la  grana  , o femeota  di  una 
tino  bariaro,  (citXtti  , o fcarletum;  pianta,  come  generalmente  fi  fuppone. 
eh'  egli  trahe  in  oltre  dal  Tedtfco  fcar-  — L’ arbullo  fu  coi  ella  fi  trova  , i il 
lach  , o dal  Fiammingo  fcarlaken;  \ecc\oAatlo  ilex  aculeata  cotei  glandifera’, 
donde  gl’  Jngltfi  hanno /ormato  fchar-  folle  foglie,  e piccioli  rampolli  del  qua* 
let , gl’  Italiani  fcarlatto  , e i Ftan-  le,  apparifeono,  io  tempo  di  Primavera, 
{efi  efcarlate.  — -Sltri  vogliono , che  certe  piccole  vefcichette,  alla  prima  non 
derivi  dal  Celtico  , fquarlera  : Dale-  piò  grolTe  d' un  grano  di  miglio,  caufate 
clmmpntis pretende,  che  fi  chiami  fcar-  dalla  puntura  di  un  infetto  ,che  vi  de- 
latum,  per  corruzione  , in  luogo  di  polita  le  foe  uova.— A mifora  che  qoe> 
Cika\'ì3xum,  parola  barbara  introdotta  Ile  crefcono  , fi  vanno  coprendo  d’ una 
in  Ifpagta  ; altri  la  prendono  dall  A-  certa  lanugine  di  color  cenerogoolo,che 
ralo  ysqoetlate.  nafeonde  il  color  rolToal  di  foito:e  quan- 

' Vifonodoe  fpezie  di/car/iir//;  l’uno  do  fon  giunte  a maturità,  il  che  quei, che 
dato  col  Kermes  , o grana  di  fiarlattoi  le  raccolgono  , conofcooo  molto  bene,li 
r altro  colla  coecintglto.  Vedi  CocciNi-  prendoc  via  dall’ albero  , in  forma  di 
tfiiA  , Kermes  , ec.  piccole  gallozze. 

Prona  di  Sca rlaxto  , i nna  droga  La  loppa , 0 fia  pelle , di  quelle  gal-' 
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)osze  , è affai  leggiere  , e fragile  , co-  ad  Adaiho  pelli  di  beliie  per  veftirlo, 
perca  d’  una  fina  pelliccila  metnbrano-  non  lo  lafciò  andare  a piedi  nudi  ; ma 
fa  cuce' all' intorno  , eccetto  nel  luogo,  diedegli yccr;pc  della  ffeffa  maceria.  Che, 
ov’  ella  crefee  alla  foglia  : una  feconda  dopo  le  pelli  crude  , gli  uomini  venne- 
pelle  , fucco  la  prima,  è piena  di  poi-  ro  a fare  le  Iofo/iarj>t  di  giunchi  , gi-'’ 
vere  , in  parte  roffa , e in  parte  bianca,  neffte  , carta  , lino , feta , legno , ferrod 
Subito  che  le  gallozze  (odo  raccolte,  argento  , oro  : tale  etanraè'ftac'a  ladif-  ’ 
fe  ne  (preme  il  fucco  , o polpa  ; e fi  la-  ferenza  della'  lor  materia.  — Nè  eral!  ' 
vano  in  aceto,  per  dillcnggere  i pie-  'la  lor  forma  più  (labile,  riguardo  alla  ' 
coli  infetti  della  parte  di  dentro,  i qua-  figura , al  colore  od  agli  ornamenti  : vé 
]i,fenza  una  Amile  precauzione,  ere-  n’  avea  di  quadre  , d'  alce,  di  baffe,di  • 
feerebbuno,  fi  pafeerebbor.o  della  poi-  lunghe^  e intieramente  piane,  incaglia- ' 
ve , ed  , alla  fine  , coverebbero , e non  te  , (colpite , ec,  - 
lafcierebbono  altro  chegofej  voti.  - Plinio,  lib.  7-  C.  jA.’ci  narra,  che  ' 

La  jTdna  di  fcarlHto  è anche  di  nota-  00  certo  Tyehius  di  Boezia  fu  il  primo 
bile  ufi>  nella  Medicina,  ia  cui  eli’ è che  nfalTe  — Il  Sig.  N/7;i/i/,  nel- 

meglio  eonofeiura  (orto  il  fuonome  A-  ' le  fue  Noce  (opra  S^rudern , offerva,  che  ' 
rabo  di  Ktrmn.  Vedi  Kbrmb«  , «Con-  queffi  cica  Senofonte  in  vano, per  dimo- 
VEtsioNB.-.  Arare,  che'anche  in  di  fui  tempo 'lì  Con-  ' 

SCARLATINAP(è^r,loAefroche'  tinuava a portar  fcarpt  di  pelli  erode. 
FebbrePorpotina.  Vedi  Porporino^».  Senofonte  riferifee , che  i dieci  mila  " 
Fbbbrb.  Greci,  che  aveano  feguicato  il  Giovane  * 

^ SCARO  , , città  dell’  Ifola'  'Ciro,  abbifognando  di/èjrpr,  nella  loro  ' 

Sancorini , con- Vefeovato  del  Rito  La.  ritirata',  furono  obbligaci  di  coprire  1 * 
tino.  La  maggior  pane  de'  Latini  di  ' lor  piedi  con  pelli  crude  , il  che  lor  ' 
queA’ Ifola  qui  fonufi  Aabiliii.  long. 4},  i causò  non  leggiere  inconvenienze  , ed 
3 3 . lat.  ; 6.  1 o.  incomodi.  Ntlaat  non  vuole  neppur  ac- 

SCARP.  Nell' Inglefe.  cordare  , che  le  fiatpt  de'  contadini,  . 
Ciarpa-  dette  earbatlnoe  ,'  e ptnnt*  , foffero  di  ' 

SCARPA  * una  coperta  pel  piede,  pelle  cruda,  fenz’ alcuna  preparazione, 
«(nalmence  di  pelle.  - 1 Pai rirj  fra  i Romani  portavano  una  ‘ 

La  Tua  Anntara  , comecché  (ìa  l’  og-  '*  mezza  luna  d'  avorio  Tulle  loro  /carpi: 

' getto  di  un’ arte  particolare,  è sì  popo-  Eliogabalo  avea  le  fue/iiirpr  rutte  co- 
lare, che  non  abbifugna  di  fpiegazione.  ' pene  d'  un’  pannolino  aAai  bianco  ; per  ' 
Vedi  CaIzolajo  , {Cordwaiatr).  conformarli  ai  Sacerdoti  del  Sole  , vetfo  ' 

La  Tua  ifforia  è più  ofeura  : Beoed  de’ quali  dì  profetava  una  ben  diAinta  ' 
Baadoin  ,■C^ì^olà\o  di  profedione  , ha  venerar  ione- rqueAa  forra  di /rurpe  chia-  ' 
un’  erudito  Trattato  delia  /carpa  antica,  <.mavafi  ij'ìi  ì uda,  o oda.  Caligola  porta-  ' 
dtjilta  vtttruat.;  ove  1*  origine  , la  ma-  '■  va  /carpi  tempeAace  di  pietre  pretiofe. 
tetia  , la  forma,  ec.  della  medefima  - Gli  Indiani,  come  gli  Egiz)^  portavana  *' 
.vengono  in  particolar  ricercate.  /carpi  fatte  delta  corteccia  del  prfpyrer,  •• 

- Boudoin  luAiene,  ciie  Dio-',  nel  dar*  papit(P|  fpezie  dt  piamt.  I Turciri£ 
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traggono  le  fcarpt  di  piede , e le  lafclt* 
no  alle  porte  delle  loro  morchèe. 

ScA  R PA.  Si  chiama  ?oUin  , nell’  an- 
tiche ConfuetudiniiO  Statuti  Ingleli,una 
Torta  di  f:arpa  , acuta  , o tirata  fotcile 
e curva  in  fulla  punta. 

Quella  muda  ebbe  corfo  la  prima  vol- 
ta in  tempo  del  Re  Guglielmo  Rufo;  e 
le  punte  eran  latte  sì  lunghe  che  ve- 
nivano legate  al  ginocchio  con  catene  d' 
argento  o d’oro. 

Venne  proibita  dallo  Stai.  an.  4.  £- 
duard.  IV.  cap.  7.—  Tune  fluxuscrinium, 
U^nc  luxus  vtftium  , lune  ufus  ealctorun 
eum  arcaaiis  acultit  invtatui  eft.  Malesb. 
in  Will.  II. 

Scarpa  , nella  Fortificazione  , lo 
sbieco  interiore  del  fulTo  d’  una  Piazza, 
cioè  , lo  sbieco  o pendio  di  quel  lato  o 
^onda  d'  un  folTo  , eh*  è proliimo  alla 
Piazza,  e fa  fronte  alla  campagna.  V. 
Tosso. 

La/carpa  comincia  dall’  eflremità  , o 
piede  del  terrapieno.  .La /carpa  è oppo- 
Sia  e ditincontro  alla  conirafcarpa  , eh’ 
è r altro  lato  del  foflo.  Vedi  Contea- 
scarpa. 

Scarpa,  o piuttoflo/car^,  è anche 
un  termine  nell’  Araldica  Inglefe  , eli- 
gnihea  ciarpa  , orname.’ito  militate  de’ 
Comandanti.  VediCtA  rfa. 

SCARPELLO  , llruroento  di  ferro 
tagliente  in  cima  , col  quale  fì  lavorano 
le  pietre , e i legni. 

Vi  fono  fcatptlli  di  differenti  forte; 
benché  le  loro  principali  dillrtenze  con- 
lillano  nella  loro  differente  grandezza, 
e.fortezza  , elTendo  tutti  fatti  d'  acciaro 
beo’aiElatoe  temperato:  ma  elfi  hanno, 
preffogringleli,  divenì  nomi,  fecondo  i 
zliverli  ufi,  a’ quali  fono  applicati. 

. Qlifcarptlli  adoperaci  da’Legnaiuolì, 
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e Falegnami , fono.  Primo  : Il  FarWfr, 
o formatore  il  quale  s’  adopra  il  primo 
di  tutti , e prima  dello  fcarptllo  trincian- 
te, appunto  dopo  che  i pezzi  dell’  ope- 
ra fono  pareggiaci,  o accomodati,  inlie- 
me.  — Secondo  : Il  Paringckijftl , o lii 
fcarpello  trinciante  o da  ritaglio,  il  qua- 
le ha  un  filo  lifeio  e fino  , e fi  adopera 
per  ritagliare, o lifciare  le  irregolarita- 
di , che  fa  \\}ormtr.  Queflo  non  fi  batto 
con  un  maglio,  come  il  formtr,  ma  fi 
calca  colla  fpalla  dell'  operajo. — T erzo: 
11  Skivi-former , o formatore  a sghimbe- 
feio,  adoprato  per  nettare  gli  angoli  aca- 
ti colla  punta  , o cantone  del  Tuo  filo 
ftretto.  — Quarto  : 11  Martice-chijfel,  o 
fcarptllo  da  fcavo,  il  quale  è ftretto,  ma 
affai  groffo  e forte,  per  lòftenere  gran 
colpi  ; ed  il  cui  filo  è tagliato  in  un’  an- 
golo ben  largo^il  Tuo  nfoè  d’ intagliare 
bachi  quadri  e profondi  nel  legno,  per 
ifeavi.  -—  Quinto  ; Il  Gougt , eh'  è uno 
fcarpello  a filo  rotondo  e cavo  ; un  lato 
dei  quale  ferve  a preparare  la  ftrada  per 
un  fucchio  , c .1’  altro  a tagliare  quel 
legno , che  fi  ha  da  rondare  , o da  in- 
cavare, ec.  É in  ufo  per  far  buchi,  cana- 
letti , fcanalature,  ec.  in  legni , pietre, 
ec.  — Serto  : Il  Socket  chifel,  o fcarpello 
a gambo  o a gorbia,  il  qual’  è principal- 
mente in  ufo  preffo  i Falegnami , ec., 
ha  il  Aio  ftioco  fatto  con  un  gambo  ca- 
vo in  cima  , per  ricevere  un  forte  rami- 
cello  di  legno,  fitto  in  effo  con  una  fpal- 
la. GW/carpelli  di  quella  Torta  fi  diftin- 
guooo  , fecondo  la  larghezza  della  pa- 
letta , io  ifcarpelli  di  mezzo  pollice, 
fcarptlli  di  tre  quarti  d'  un’  pollice, 
ec.  — Settimo  : Il  Ripping,  eh’  è uno 
fcarpello  a gorbia  della  larghezza  d’  un 
pollice;  avente  un  filo  ottufo,ch’  è fenz’ 
angolo  : il  fuo  ufo  è di  ilaccare,  ofepa' 
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lare  due  pezzi  di  legno  , cacciando  In 
tra  loro  a forza  il  filo  otcufo. 

Scarpello  , fcalptllum  Chi- 

fargia,  una  fpczie  di  coltello  principal- 
mente ufato  nelle  àijftiiani  ; ma  che  fi 
può  all’  occafìone  adoperare  in  molte 
altre  operazioni , come  in  ampuia{ìonì, 
e per  tagliar  via  la  carne  e le  membrane 
che  fono  fra  le  dueolTa  d'  an  braccio  o 
d'  una  gamba  , prima  che  il  membro  ne 
venga  fegato  via. 

Vi  fono  due  forte  di  quelli /earpr//;: 
il  primo  taglia  da  tutte  due  le  bande, 
e (la  fitto  in  an  manico  d'  ebano  o d’ 
avorio  ; il  quale  elTendo  alTai  piatto  c 
fiottile  all’  edremità  , ferve  a fpartire  le 
parti  membranofc  e fibrofe  in  prepara* 
zioni  anatomiche. 

L’  altro  ha  ana  fchiena,cio^,  non  ta- 
glia che  da  ana  banda  ; egli  è adunco,  e 
molto  comodo  per  ifpolpare  I'  oda  in 
occaltone  d’  imbalfamare  , fare  fchele* 
tri  , ec. 

Sculteto  , nel  fuo  Jr/inelt , deferive 
varie  altre  forte  di yZ-ntirr/// chirurgici; 
come,  uno  /carpello  ingannatore  , cosi 
detto  , perchè  inganna  il  paziente  col 
oafcondergli  la  fua  paletta , o lama.  Era 
aliai  in  ufo  predo  gli  Antichi,  nell'  apri- 
re e dilatare  i nervi  ; ma  com’  e^^li  è at- 
to ad  ingannare  il  Chirurgo  (ledo,  ed 
è in  oltre  adai  lento  , è meglio  rcrvirfi 
^ d’  an  /ringotamo.  — Uno  /carpello  , adi- 
lato  da  tutte  due  le  bande,  per  /eiacei, 
rimedi  ^ guifa  di  cauter).  — Uno  p>c- 
. colo  /carpello  adunco  per  feparare  la 
coerenza  delle  palpebre.  — Uno /car- 
pello acuto  , a doppio  taglio  , con 
manico  d’  odo  , per  tagliar  via  I'  ae- 
gilops.  — Scarpelli  limili  ai  /colopema- 
chetrion  , ec.  Anche  lo  fcolopomachitrirn 
medelimoè  una  Torta  di  /carpello.  Vedi 
ScOLoroilACHflUON. 
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ScARFEiLO  , è anche  uno  (Irumen- 
to  da  pigliare  uccelli.  Egli  è fatto  con 
due  archi  adai  piegati  poco  dilungi  1*  uno 
dall'  altro,  infra  i quali  un  poco  poi  fi 
mette  un  frutto  d'  erba  coca  limile  alle 
ciriege,  il  quale  quando  gli  uccelli  pren- 
der vogliono,  pel  collofi  (Iringono. 

se  A V AG  E , Sckevage  , Schewage  ,'o 
Sheviagt,  negli  antichi  Statuti  d’Inghil- 
terra, una  fpezie  di  dazio  0 gabella, che 
i Mayors  , Sceriffi  ec.  efigevano  da’  mer- 
canti Aranieri , per  merci  moArace,  od 
efpoAe  a vendere  , ne'  loro  diAretti,  e 
giurisdizioni.  Quefip  dazio  è proibito 
dallo  Statuto  1 9 Hett.  VII.  c.  7.  benché 
la  Città  di  Londra  continui  a titeoerne 
tuttora  il  beneficio.  Vedi  Ostensio. 

SCAVAMENTO,  * 1’  atto  di  buca- 
re , e rifondare  per  far  una  cavità  parti- 
colatroente  nel  terreno. 

♦ La  parola  viene  ial  Latino,  excava* 
tio,c,lz  l/ormatoJa  ex  zeavus,  eavos, 
o cavea  , un /ojjo,  ec. 

Lo  jeavamento  de’  fondamenti  di  un' 
eJifiziu  , detto  anche  cavatura  , e da  al- 
cuni cavallone,  è Aabilito  da  Palladio  ad 
una  feAa  pane  dell' altezza  di  tutta  la 
fabbrica. Quando  però  non  vi  fieno  delle 
cantine  futicrra,  nel  qual  cafo  ei  lo  vor- 
rebbe alquanto  piò.  V.  Fundazcentu. 

SCAVENGERS  ♦ , due  Uffiziali 
feelti  ogni  anno  in  ciafeuna  Parrocchia 
di  Londra  , e de'  Borghi,  il  cui  impiego 
ed  aliare  fi  è d’  allogare  certe  perfone, 
dette  rakers  , ( cioè,  /p-matori  di  Arade) 
e certi  carri  , per  nettare  le  Arade  ,.e 
portarne  via  il  fango  e la  fporcizia. 

* La  parola  deriva  dal  Sajfont  Scaefda, 

o dall’  Olandt/e  fchaven  , radere  , o 
r '/par  via. 

Gli  Scavengers  fi  rafibmigliano  affai  a 
quegli,  che  ancicaaente  fi  chiataavaqo, 
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J!rcei~u:ards , cioè  guardiani  delle  Arade. 
— I Tedefchi  gli  appellano  drtckftmans, 
da  un  certo  Simonc  , fainofo  Nataiordi 
Stmdi  di  Marpurgo. 

SCAVEZZARE,  o Scapez2arb 
gli  alitri , il  cagliare  via,  o Aralciare  la 
cima  de'  rami  ; folamence  praticato  in 
alberi , che  non  fon’  acci  a dar  buon  le. 
gname  , ma  che  (un  dcAinati  per  farle* 
gna  da  bruciare,  o per  qualche  altro  ufo 
preferite.  Vedi  Potare. 

Gli  Agricoltori  prefcrifcono  di  gran 
lunga  queAi  alberi  alle  macchie  , o bo- 
fchi  folti,-  perchè  non  abbifognano  di 
fiepe,  o di  chiufura  per  allicurarli,  non 
ìAando  clll  in  alcun  rifchio  d'  eAere  bru- 
caci e fregati  dal  bcAianie , il  quale  pure 
ha  ilbenetiaio  di  pafculare  foccudi  loro. 

Pel  tempo  Al  fcaptii^ìrt , bifogna  av- 
vertire di  non  farlo  fin  che  gli  alberi 
non  fieno  fiati  tre  o quattr’  anni  ferii’ 
elfer  tocchi  ; dopo  il  qual  tempo  fi  di- 
ramano al  principio  della  Primavera,  o 
al  fine  dell'  Autunno. 

Gli  alberi  di  fperie  pih  dura  non  fi 
hanno  a brucare  piu  d' una  volta  entro 
lo  fpazio  di  dieci  o dodici  anni;'e  ciò  in 
qualfifia  tempo  dell’ Inverno.  1 bofehi 
di  legno  midollofo  e più  dolce  fi  yc.i- 
ptiiano  meglio  nella  Ptimatcra.  — I 
tronchi  o ceppi , che  fi  lafciano,  fi  do- 
vrebbero fernprc  tagliare  a traverfo  , o 
per  ifcliifa  , e ben  piani  e lifej,  affinchè 
pollano  gettare  via  da  sé  l’acqua,  e così 
impedire  eh’  ella  non  vi  penetri,  e fac- 
cia marcire  l’ albero. 

SCAVO,  in  Inglefe  mcnìfe  ♦ , e in 
Francefe  mortjifi  , prtlTo  i Falegnami, 
ec.  una  fpezie  di  giuntura  o cornmef- 
fura,incui  un  buco  od  incifione  , di 
una  cerca  profondità  , vien  fatto  nella 
grofsezza  dì  un  pezzo  di  legno,  il  quale 


SCE 

dee  ricevere  un  altro  pezzo  , detto 
/’/oK.  Vedi  A a R10N  B. 

* Corel  trot  la  pirata  Inglejì  dal  La- 
tino mordere  , (Irigntr  co’  dtnti. 

^ SCELLA  , SctUa , Provincia  d’ A- 
frica  , nell’  Abillinia,  all'  O.  della  Pro- 
vincia di  Bamba  , e all' E.  di  quella  di 
Tamba.  1 monti,  da  cui  quello  Paefe 
viene  coperto,  benché  elevati  afsai,  non 
lafciano  però  d’efsere  abitati, e ben  col- 
tivati. La  fua  fertilità  confifie  it\  buoni 
pafcoli  , che  fervono  a nutrire  quantità 
di  beltiame. 

SCELLINO  , moneta  Inglefe.  Vedi 
SclLLINU. 

SCENA*,  nel  fuo  fenfo  primario, 
denotava  un  Teatro  , o un  luogo  , ove 
fi  rapprefe.navano  componimemi  dram- 
nuiiici  , od  altri  pubblici  fpeitaCulL 
Vedi  Teatro. 

* La  parolai  or! ginalmtntc  Creca  Sterri, 
dii  J.  giti  fica  una  tenda  , capanna  , o 
J.inili  , ore  Ji  tfi  ’uivano  aniicanienic 
le  rapprifenti'lioni  dramniatiche. 

Secondo  Ro'ìco,  la/i-tninel  (uo  pro- 
prio cd  originai  lenlo  , era  una  ferie  d' 
albeii  difpolli  I'  uno  contro  T altro  in 
modo,  che  formavano  un  continuo  arco, 
ed  oiiibra,  cr.iu  , per  difendere  dall’  in- 
giurie deli’  aria  quelli  che  vi  fiavano 
furto:  perchè  incutali  lu.'ghi  appunto, 
ne'  tempi  antichi , fi  tapprefentavano  Io 
loro  Commedie,  o limili  fpettacoli, 
prima  che  fi  fabbricafsero  i Teatri. Così 
pure  CalfioJuro  fa  detiv-are  la  parola 
yi-r/7it,  dall' umbra  chiula  del  bofeo,  dove 
nella  primavera  , gli  a tichi  pallori  fo- 
levano cantate  e lolaz/a-fi. 

Scena  , venne  più  partiti. larmetHO 
ufata  per  le  decoraiioni  d un  palco,  o d' 
un  Teatro.  Vedi  DECORAZtoNE. 

Gii  Autiebì , come  ce  n'informa  Vi-, 
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truvio,  aveano  tre  forte  Axfcint^o  de- 
etra{ioni  fceniche  ne'  loro  Teatri.  — 
Quella  di  comun’  ufo  era  una  fpaziofa 
fronte  o fila  di  fabbriclie  , adornata  di 
colonne  e di  Aatue,  in  cui  erano  tre 
grandi  aperture  , aitrayerfo  alle  quali 
apparivano  in  profpettiva  altre  fabbri- 
che, cioè  un  palagio  per  Tragedie,  cafe 
e ftrade  per  Commedie,  e Foreftc  per 
PaAorali. 

QueAe  decorazioni  erano,  o rerfatUi, 
cioè  fi  giravano  fopra  de'  perni , come 
Je  defcrive  Vitruvio  ; o duttili , cioè 
sdrucciolavano  lungo  cerre  fcanalatore^ 
come  quelle  de’ noftri  Teatri.  — E, 
fiecome  quefta  o quella  banda,  o rap. 
prefentazione  , era  volta  verfo  gli  fpct- 
tatori,  la  fctna^x  chiamava  yZrn'J  tragi- 
ca, comica, o pajlorale.  Si  veggano  pa- 
recchie olTervazioni  coriofe  falla  /cena 
antica  nelle  Note  del  Sig.  Ferrauli  fo 
pra  Vitruvio , lib.  j.  cap.  6. 

Scena,  è anche  ufata  pel  luogo rap- 
prefentato  , o per  quello , in  cui  fi  con- 
cepifce  che  l'-azione  fia  avvenuta. Vedi 
Azione. 

Una  delle  gran  leggi  del  Dramma  fi 
è di  ofTervare  r unità  delia  /rrna  , che 
noi  più  ufualmente  chiamiamo  unità  del 
luogo.  Vedi  Unita’. 

Effettivamente  , per  tenerfi  ben  bene 
ed  appuntino  alla  natnra  ed  alla  pro- 
babilità , non  fi  dovrebbe  mai  cangiare 
layirna  da  luogo  a luogo,  nel  corfo  della 
Tapprcfentazione.Gli  Antichi  erano  affai 
feveri  so  quello  ponto,  particolarmente 
Terenzio  : in  alcuni  de  di  lui  componi- 
menti Teatrali,  la  feena  mai  non  foggia- 
ce  al  minimo  cambiamento  , ma  il  tutto 
fi  fa  da  lui  fnccedere  davanti  la  porta 
della  Cafa  di  un  Vecchio , ove,  all’  oc- 
cafione , porta  egli  con  atte  fenza  pati 
tutti  gli  Attori. 
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Anche  ì Francefi  feno  affai  rigorofi  a 
queAo  riguardo  : ma  gli  Inglefi  diman- 
dano d'  elfete  a ragion  difpenfati  da  que- 
lla regola  ; la  quale  , al  lor  credere  , gli 
confina  e rìflrigne  in  limiti  troppo  tiret- 
ti, e lor'  impedifee  quella  varietà  d'av- 
venture e d'intrighi,  fenza  la  quale  un’ . 
Udienza  Inglefe  non  farà  mai/oddis- 
fatta. 

Ad  ogni  modo,  i più  giudiziofi  ed 
efattì  de'  loro  Scrittori  fono  affai  mo- 
derati nell’  ufo  di  quella  licenza  ; ed 
hanno  cura  di  non  ifviarfi  troppo  lungi 
dalla  probabilità  , cambiando  la  feena, 
infra  gli  Atti,  e più  in  là  trafporiandola, 
di  quel  che  fi  polfa  fupporre,  che  an- 
dalTero  , durante  cotal’  intervallo  , le 
perfine  interelfate  nel  Dramma.  Quindi 
elfi  di  rado  portan  la  frena  fuori  della 
llelfa  Città.  — Quantunque  altri , che 
non  vogliono  avere  alcuna  foggezione 
per  le  regole  degli  Antichi,  fi  prendano 
delle  libertadi  d'altra  natnra  , e bene 
Aravaganti;  prcAo  alcuni  di  que  Ai  è cofa 
da  nulla  , quando  fi  tratta  à' Mai  feena 
immaginaria,  il  falcare  da  Covent  Garden 
( luogo  dì  Londra)  al  Perù.  11  gran 
S/tekespear  i c^terturneate  difettofo  in  • 
tal  rifpetto,  in  quafi  tutti  i fooi  compo- 
nimenti Scenici. 

Scena,  è anche  una  parte  , o divi- 
fioned'  un  Poema  drammatico  , deter- 
minata daU’ingreAo  di  un  nuovo  Attore., 

1 componimenti  teatrali  fi  dividono 
in  Àiti,e  gli  Atti  fi  fuddividono  in  Ifct- 
ne.  Vedi  Atto. 

Nella  maggior  parte  de’ componi- 
menti Inglefi  Aampatì,  non  fi  efprime 
mai  che  una  nuova  frena  cominci,  fe  non 
quando  fi  fuppone  che  il  luogo  fi  muti 
col  cambiare,  o tirare  \z  frena  mòbile; 
ma  queAo  fi  dee  Aimùreuuo  sbaglio, oj 
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inavvertenza  , poiché  , sa  quel  Teatro, 
\ì/c<ni  confille  propriamente  nelle  per- 
fone,  che  fono  prcfenti , o hanno  rela- 
zione , e parte,  all’  azione  fui  Teatro  in 
tal  tempo.  Per  il  che  ogni  qual  volta, 
un  nuovo  Attore  comparifce,  o il  vec- 
chio fe  ne  va,  1'  azione  fi  cambia  in  al- 
tre mani,  e perciò  comincia  allora  la 
nuova  fitna. 

£ una  delle  leggi  del  Teatro,  chele 
fctne  fieno  ben  connelTe:  vai  a dire,che 
Pana  focceda  all’altra  in  modo  tale,che 
il  Teatro  non  Ila  mai  interamcrte  voto 
fin' alla  fine  dell’Atto.  Vedi  Connes- 
sione. 

Gli  Antichi  non  voleano  più  di  tre 
perfone  fui  Teatro  allo  fielTo  tempo.ec- 
cetto  nei  Cori,  ove  il  numero  non  era 
limitato:  i Moderni  hanno  poco  riguar. 
do  a quella  refirizione. 

Scene  , chiamanfi  particolarmente 
dagli  Italiani  le  tele  confitte  fopra  telaj 
di  legno  , e dipinte  per  rapprefentare  il 
luogo  finto  da’  Comici. 
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SCENA.  La  fcena  originale , o nella 
fua  origine  per  1'  azione  delle  Comme- 
die e foraiglianti  , era  ugualmente 
fcmplice,  che  le  medefime  rapprefenta- 
zioni  fceniche.  Era  quella  compolla 
meramente  d’un  piano  uguale,  o piatto 
di  terreno  , proprio  , ed  acconcio  per 
1’  occalione,  il  quale  veniva  ad  elTcrein 
alcun  graduombrato  da  alberi  trovantifi 
nelle  Aie  adjacenze,  i cui  rami  erano 
fatti  incontrarli  intieme,  e le  loro  va. 
cuità  , ed  interftizj  venivan  ripieni 
con  delle  tavole,  con  delle  bacchette, 
o con  tutacciclo  fomigliante,  affine  di 
formare  un  perfetto  coperto  , « riparo: 
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quelli  Coperti  poi  venivano  talvolta  fo- 
praccoperti  con  delle  pelli , ed  alcune 
fiate  folcanto,  e femplicemente  con  dei 
rami  d'  altri  alberi  verdi , e tagliati  di 
frefco,c  pieni  gremiti  di  foglie,  e mol- 
to fiirainente  fionzuti. 

Non  apparifee,  nemmen  per  ombra, 
che  gli  Antichi  Poeti  avelTero  idea  . 
della  moderna  foggia  di  mutare  le  Sce- 
ne in  rapporto  alle  diifi.Tenci  parti  del- 
la Comedia , ec.  ma  I'  Opera  veniva 
tutta,  e poi  tutta  a termioarlì,  ed  a 
trattarli  nel  luogo  medelìino. 

Le  prime cofe  rapprefentacein  quelli 
nuovi  Teatri  furono  appunto  ciò  , che 
i buoni  Antichi  addiaiandavano  M/mi, 
Illrioni.  Erano  quelli  un’  alTai  grolTola- 
na  fpezie  di  poemi  rapprefentanci  in  lin- 
guaggio indecente  , e veramente  ofee- 
nu  i vizi  , e le  non  dicevoli  azioni  dei 
Perfonaggj  primi  e principali  di  quel 
tempo.  Sofrone,  e Xenarcu  fembra,  che 
Geno  Itati  i primi  Scrittori  di  quella 
fpezie  di  Commedia:e  quelli  lervivanft 
alcuna  volta  della  profa,  alcun’ altra 
dei  verfi  nelle  loro  Compofizioni.  Poi- 
ché le  cofe  licenziofe  nella  divifata  gui- 
fa  rapprefentate  giunfero  a gravemente 
intaccare  , cd  olfendere  le  ItelTe  Magi- 
llrature  , vennero  i Poeti  fatti  riilare 
da  fcrivere  filfatte  cofe  , e gli  lleffi  At- 
tori in  quelle  tali  Scene  furono  fatti  in 
tronco  tacere  , e venne  fatto  loro  pofi- 
tivo  divieto  di  più  parlare.  Quindi  eb- 
be a nafeerne  una  novella  foggia  d in- 
terccnere  il  popolo  fpettatofe,  che  coi 
continuiamo  a praticare  fino  ai  di  oofiri 
focto  il  nome  di  Pantomimo , che  è quel 
medefimo  nome,  col  quale  elfi  Antichi 
r efprelTero.  In  quello  tutto  veniva  rap. 
prefentato  alla  mutola,  od  a forza  di, 
muti  gelli, e quelle  gelliculaziuni,  q;io- 
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viminti  , ed  acteggiamenti  dovevano 
efprirr.ere  , e rapprelcncare  le  altrui 
azioni , ec. 

Siffatta  fpezie  di  pubblico  diverti- 
mento reoibra,  die  fuire  di  moda  ai 
temj.i  d’  Ariftotile,  e che  foife  conti- 
nuato per  tratto  lunghillimo  di  tempo 
dopo  di  lui.  Il  Salmalto  porta  opinione, 
che  Pilade  folle  il  primo  , il  quale  fe- 
paralTc  il  Pantomimo  , ed  i balli  dalle 
Commedie , e fomiglianti  , ove  gli  At- 
tori favellano.  Ma  con  buona  pace  di 
quello  fovrano  Critico  , quello  feir.bra 
un  majufcolo  granchio  preio  ; conciuf- 
lìachè  appaiifca  dall:  illorìa  , che  fonu- 
ci  Hate  laieiate,  che  quelli  folfero  rap- 
prefentanti  foli  c da  per  fc,  molto  tem- 
po prima  , che  Pilade  viveifc  , nel  tem- 
po di  Celare  Augudo. 

A mie  hi  ili  inamente  veniva  fuppollo, 
cheli  Poelìa , e la  Oanza  avellerò  al- 
cuna rcl.ìtione  l'una  all’ altra:  la  prima, 
vale  a dire  , addimanJavafì  una  danza, 
o ballo  parlante , e la  feconda  un  tnaio 
poe.aia  : denominazione  che  venne  data 
in  progrelfo  di  tempo  non  gran  fatto 
daqjflio  dilungato  , alla  Pittura.  Cosi 
qacil:  vennero  introdotte  nella  mcdeli- 
nia  Scena  non zicramente  che  cofe  con- 
Delie  ei  unite  bellamente  infìcme. 


1 

SCENICO,  di  feena.  G/aocfr  Scbni- 
CI  , Luci  Scbnici  , prelfo  gli  Antichi, 
erano  trattenimenti  elibiti  folla yèrna,  o 
Teatro  ; comprendendo  quanto  noi  ora 
chiamiamo  fptuacoli  da  Teatro  d’ogni  fot- 
ta,con  balli,  ed  altre  ariooi  teatrali.- 
Vedi  Teatro,  Giuoco,  ec. 

I Kumani  fletterò  400  anni  fenz* 
alcun  giuoco  fctnico  di  nelTuna  fotta:  Li-- 
viuoilcrva,  che  quelli  giuochi  furono 
Chamb,  Tom.  X\^II. 
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inflìtalii  alla  prima  nell’anno  di  Roma 
^92,  folto  il  Confolato  di  C.  Sulpìcio 
Perico,  e C.  Licinio  Stolo.  Mai  Critici 
hanno  olfctvato  uno  sbaglio  quivi  in  Li- 
vio ; perchè  il  Confolato  di  quelle  per-, 
fono -cadde  nell'anno  ^89,  che  perciò 
fi  tiene  per  1'  Era  dell’ ioiroduzione dei 
Giuochi  Scenici.  Vedi  SATIRA. 

Da  principio  E mandarono  a prende* 
re  alcuni  Arroti  nell’ Etruria  : queflr, 
fc.iza  recitar  cofa  alcuna  , bal'avano  ìr 
giro  quà  e là  al  Tuono  degli  flrumenii.- 
di  modo  che  tutto  ciò  non  era  altroché 
un  ballo,  o piuitoflo  un  balletto (£ir//rr), 
come  i Fr-ancefi  lo  -chiamano.  — Alla 
fine  cominciarono  a recitar  verE,  Vedi 
Atbilaìte,  Fescennino  ,ec. 

Così  a poco  a poco  andando  piò  e 
pib  perfezionanduE  , i loro  fpectacoli 
fanici  -vennero  finalineiire  rapprefentaii 
con  una  giuEezza  e magnificenza,  che 
palla  qualunque  enfa  che  mai  il  Mondo 
vcJefse.  — • I Padri,  ne’ loro  ferini, 
efdamano  ad  alta  voce  contro  i giuochi 
/cenici. 

SCENOGRAFIA  ♦ , nella  Profpet- 
tiva  , la  rapprefeniazione  d’  un  corpo 
sur  un  piano  di  profpeitiva  ; ovvero , la 
di  lui  dcTcrizione  in  tutte  le  fue  dimen- 
Eoni,  tal  qual'  egli  apparifceaU'occbio. 
Vedi  Prospettiva. 

’ La  parola  i fo;maia  dal  Greco  ««i, 
/cena  , e vjaifi  , de/cri(ione. 

L' Icnografia  d’  una  fabbrica  , ec.rap- 
prefenta  il  piano,  o la  pianta  della  fab- 
biica.  Vedi  Ichnogr a fi'i s L'ortogra- 
fia, la  fronte,  o i uno  dei  liti.  Vedi  Or- 
Ton  R A Pili  A.  E la  la  Scenografia,  1’  inte- 
ra fibbr’ca,  fronte,  lati,  dlic/za,  c tutto, 
rilev.uo  Ibpra  un  piano  geometrico. 

Efihire  /j  ScB.vor:  RAFIA  dr  qualche  cor. 

. — Primo  : Difegnate  la  baie,  pian- 
T'  • 
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ta,  o piano  del  corpo  , nell’  icnografia  di 
profpetciva  , fecondo  il  meuodo  efpref- 
ìo  fotto  1’  Articolo  Prospettiva.  Se- 
condo : Sopra  i varj  punti  del  piano  ri- 
levate le  altezze  di  proipeitiva  : cosi  la 
Scenografia  del  corpo  farà  compiuta;  ec- 
cetto che  vi  fi  dee  aggiugnere  un  om- 
bra propria.  Il  metodo  di  rilevare  le  al* 
tezzeicome  fiegue. 

Su  qualche  punto  dato,  come  C,  Tav. 
Profpeii.fig.  I.  N".  2.  erigere  un’ alti- 
tudine di  profpettiva , cotrifpondente 
ad  un’  altitudine  obbiettiva  PQ- — Sul- 
la linea  terreflre  alzate  una  perpendico- 
lare PQ,  egnale  alla  data  altitudine  ob- 
biettiva. Da  P e Q , ad  un  punto  , co- 
me T , tirate  le  linee  rette  l’T  , e QT. 
Dal  dato  punto  C tirate  una  linea  retta 
CK,  paralella  alla  linea  terrefite  DK, 
incontrando  la  linea  rettaQl  in  K.  Nel 
punto  K,  fopra  la  linea  KG  , ergete  una 
perpendicolare  IK.  Quella  IK  è 1 alti- 
tudine Setnografica  ricercata. 

L’applicazione  di  quello  metodo  ge- 
nerale di  delineare  la  Setnografia  di  un 
corpo  , non  è sì  chiara , in  ciafeun  cufo, 
che  non  fiad’  uopo  renderla  più  vili- 
bile  c praticabile  con  alcuni  tlempj- 
* EfiUre  la  Scenografia  J’ un  cubo, 
ojftrvato  per  un'  angolo.  — Primo  : Co- 
me la  bafe  d’  un  cubo  olfervato  per  un’ 
angolo  , che  Ita  fur  un  piano  geometri- 
co, è un  quadrato  veduto  per  un  ango- 
lo; tirate  no  quadrato^,  veduto  in  guifa 
angolare  , fulla  tavola  o piano  di  pro- 
fpettiva. Secondo;  Ergete  il  lato 
z.  N*.  2.  ) del  quadrato  perpendicolat- 

mente  fopra  ciafeun  punio'delia  linea 
terreflre  DE  ; e ad  un  punto  , come  V , 
della  linea  orizzontale  HR , tirate  la  li- 
nea retta  VI  e VH.  Terzo  ; Dagli  an- 
foli  dfigCf  tirate  c j , d a , ec.  para- 
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Ielle  alla  linea  terrellre  DE. Quarto:  Dai 
punti  I c 2 , ergete  L i , e M 2 , per- 
pendicolari allaroedefima.  Finalmente, 
poiché  HI  è l'altezza  , da  erigerfi  in  a, 
L I in  e , e £ , e Al  2 in  ; in  a , ergete 
la  linea/ a perpendicolare  ado  E ; in  é, 
e c , ergete  b g , e ce  perpendicolari  a 
d 2 : e fate  a / — Hl,i^  = cc  = L 
' 1 , e A d=  Al  2:  fe  allora  i punti  g,  h, 
(,/'fuiio  conn^da  linee  rette  ,la  Sce- 
nografia farà  perfetta. 

Ejibire  la  Scenografia  d’  un  prisma 
cavo  quinquangalart,  — Primo  : Poiché 
la  bafe  d'  un  prilma  cavo  quinijuaagolare, 
che  Ha  sut  un  piano  geometrico  , é un 
pentagono,  con  un  membro  o larghez- 
za di  una  certa  dimenfione;  trovate  1’ 
appaicnzj  di  quello  pentagono  fopra  una 
ta.'uia,  o piauo.  Vedi  Phosfettiva. 
Secondo  : Sopra  un  punto  , come  H, 
della  linea  terrellre  DE(  ;.  ) ergete 
una  perpendicolare  HI  eguale  all’ alci, 
tudine  obbiettiva  ; e ad  un  punto, come 
V,  della  linea  orizzontale  HR,  citate  le 
linee  IIV  e IV. Terzo;  Dai  varj  angoii, 
a,  b,  d,  e , c , dell’  icnografia  di  profpet- 
tiva , tanto  interni,  che  ellerni,  tirate 
li.iee  rette  , come  b i , d } , ec,  para- 
Icile  alla  linea  tcirellre  ; e dai  punti  1, 
2,3,  ergete  perpendicolari  alta  mede- 
lima,  come  Li  , Al  2 /n  2 , N 3 /i  3.  Se 
quelle,  allora,  fono  erette  ne  punti  cor- 
rifpundenci  dell’  icnografia  , come  nel 
precedente  Atticoiu,  la  Scenografìa  farà 
perfetta. 

Efibirt  la  Scenoobafia  di  un  cilin- 
dro, — Primo  : Poiché  la  bafe  d‘  un  ci- 
lindro , che  Ha  sur  uo  piano  geometrico, 
è un  circolo; cercate  1’  apparenza  d'  ua 
circolo.  Ne’ punti  a,  ^,  d,  f,  h,  g, 
•tf»  {fS'  8-)  ergete  l’ altitudine  ap- 
parente  , come  nei  precedenti  articoli. 
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Se  ora  le  loro  linee  fuperiorl  fono  con- 
nelTe  da  lince  curve  , come  nella  bafe, 
« . ^ » d g , A , r , c , la  SctnogrjJìa  del 
circolo  farà  pcrfecta.  • 

Egli  è evidente,  che,  sì  nel  piano,  che 
nell’  elevazione  , debbonli  ommeteere 
quelle  linee  , che  non  fono  efpolìe  all' 
occhio  ; quantunque  non  fieno  elle  da 
difprezzarfi  , dal  principio,  efTendo  ne- 
cefTarie  per  ritrovar  altre  linee—  E.gr. 
Nella  Sctnogrnfin  del  cubo,  olTervaro 
a guifa  d'  angolo  , le  linee  A de  it , (pg. 
2.  N“.  2.)  nella  bafe,  e d A nell’  eleva- 
zione , fono  occultate  all'  occhio,  e ven- 
gono perciò  ommetr»  nella  deferiziooe. 
JVIa  poiché  il  punto  foperiore  A non  11 
può  trovare  , f?  non  (i  ha  il  punto  d nella 
icnogtcfìj;  nè  polTun  tirarli  le  linee  gà,  e 
d t fen/a  I'  altezza  dh  ; 1’  apparenza  del 
punto  d é tanto  necelfaria  da  determinar- 
li nell'  operazione,'quanto  l'abezza  A d, 
Efibirt  /jScE  Noe  RAFIA  d una  pirJmi 
de  , che  jìa  falla  fai  bafe,  — Supponete, 
(.  gr.  che  fi  ricercane  di  delineare  una 
piramide  quadrangolare  , olTervata  da 
un’  angolo.  Primo  : Poiché  la  bafe  di 
tal  piramide,  é un 'quadrato  olTerva- 
tu  per  un’angolo,  delineate  un  tal  qua- 
drato. Secondo  . Per  trovare  il  verti- 
ce deila  piramide  , cìol  una  perpen- 
dicolare fatta  cadere  dal  vertice  alla  ba 
fe  , tirate  diagonali  mutuamente  inter- 
f canti  r una  l’ altra  in  e (fg.  5 . N ■».  2.) 
Terzo  : Sopra  qu  ilche  punto,  come  H, 
delia  linea  tcrrelìre  DE  , ergete  1’  alti- 
tudine della  piramide  HI  ; e tiran- 
do le  linee  recteHV,e  IV  a etafeu’ 
punto  della  linea  orizzontale  HK  : pro- 
ducete la  diagonale  ai  , finché  incon- 
tri la  linea  VH  in  A.  In  fine,  da  A tirare 
, hi  paralclla-a  H I.Qiiella  elTendo  eretta 
fui  punto  e , darà  il  vertice  della  pira- 
Cha»b,  Tom.  Xyil.  * 
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TTiide  K;  confeguenteniente  , le  linee 
d k ,k  a,e  k b , faranno  determinate  all» 
flclfo  tempo. 

In  fimil  modo  (i  deliaca  la  .fcrnogre- 
fia  d’  un  cono. 

Efiiire  /nScBNOG  RAFIA  d' una  pirami- 
de troncata.  Supponete  quadrangolare  la 
piramide  troncata  ; Primo  : allora,  Se  li 
concepifceche  dai  verj  angoli  della  bafe 
faperiore  cene  perpendicolari  (ien  fatte 
cadere  alla  bafe  inferiore  , avremo  ue 
pentagono  , con  un'  altro  infcritto  i» 
quello  , i cui  lati  fono  paralelli  a quelli 
del  primo.  Quello  coincide  con  un  pen- 
tagono , fornito  d’  un  margine  o lar- 
ghezza , ec.  e li  può  perciò  delineare 
nello  flelfo  modo.  — SecondorErgendo 
r altitudine  della  piramide  troncata  IH 
{fig.  6.  N*.  2.)  determinate  le  altica.' 
dini  fcenograf.che , da  ergefi  nei  punti  e, 
A ,c,  d,  (.  Se  ora  i punti  piò  alti/,  g, A, 
/,i,  vengono  conneifi  da  linee  rette,  e 
le  linee  l k^f  m , gn  , ho,  fono  tirate,  U 
Scenografia  farà  perfetta.  — Col  tirafe 
due  circoli  concentrici  in  un  piano  ge»> 
metrico  , e col  fare  ogni  altra  cofa,  co- 
me in  quello  problema  , la  Scenografia  d’ 
un  cono  troncato  fata  delineata. 

Efibire  la  ScENOG  R A FI  A di  muri  , c»Ì 
Inane  , cc.  ovi'tro  aliarli  fui  pavimeneo.  — 
Piimo:  Supponete  un  pavimento  AF 
H I ( fig.  7.  N°.  a.  ) rapprefentato  io  tra 
piano  , infìome  colle  bali  delle  colonne, 
ec.  fe  ve  n’  é alcuna.  Secondo  : Sopri 
la  linea  terrellre  dilTegnate  la  groireZza 
del  moro  B A e 1 5 . Terzo  : Sopra  A e 
B , come  anche  Copra  } « 1 , ergete  le 
perpendicolari  A De  B C,  come  anche 
3 1 6 , e I , 7 . Quatto  : Connettecé  t 
punti  D e 6 col  principal  punto  V , me- 
diante le  linee  rette  D V e 6 V . Quin-; 
to:  Sopra  F e H ergete  le  perpeodwo-; 
T 2 
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lari  H G e E F . Cusi  faranno  delineati 
tuti’  i muri. 

Ora  per  ergere  le  colonne,  ec.  altro 
■non  v’  abbifogna  , fe  non  che  , dalle  va- 
rie bafi(  o fieno  quadrate  , o circolati) 
difegnate  fui  piano  di  profpeitiva,  er- 
gere perpendicolari  indefinite  ; e fulla 
linea  fondamentale  , là  dove  eli' è inier- 
fecata  dal  raggio  F A che  palla  p:r  la 
bafe  , ergete  la  vera  altitudine  AD: 
perchè  venendo  D V tirata  come  pri- 
ma , le  altitudini  Sctnogi-ajiche  faranno 
determinate. 

EJiòtrc  la  Scenografia  J una  porta 
in  una  failrica.  — Supponete  una  porta 
richiefla  a delinearfi  in  un  muro  D t F 
A ! Primo  : Sopra  la  linea  fondamentale 
difegnate  la  fua  difianra  A N dall'  an- 
golo A , inficme  colle  larglie/.ze  dei  pi- 
lieti  NI  c L M , e la  laigfiezra  delia 
porta  fteffa  L 1.  Secondo  : Al  punto  di 
diflanra  K , dai  varj  punti  N , 1 , L,  M, 
tirate  le  linee  rette  K N,  K 1 , K L,  K 
M i che  determineranno  la  largì', erra 
della  Iporta  li,  e le  larghette  dei  pi- 
lieri  i n , t m l.  Terzo  : Da  A a O , di 
fegnate  1’  altezza  della  porta  A O , e Ja 
A a P,  1'  altezza  dei  pilieri  A P. Quarto; 
Unite  O e P col  punto  principale  , me- 
diante le  linee retteP  V eO  V.  Quinto: 
Allora,  Ai  n , i , l,  m,  ergete  delle  per- 
pendicolari , le  mezzane  delle  quali  fo- 
no tagliate  dalla  linea  rena  O V.  in  o 
e le  ellreme  .dalla  linea  retta V P in  p. 
Cosi  farà  delineata  la  porta  co’  Tuoi  pi- 
• lieri.  Se  la  porta  avelie  dovuto  efibirfi 
nel  muro  E F G H ; il  metodo  farebbe 
flato  quafi  Io  fleffo  ; Perchè  , Primo  : 
Sopra  la  linea  lertelire  , difegnate  la  di. 
Panza  della  porta  dall*  angolo  , e di  là 
anche  la  larghezza  della  porta  RT.  Se- 
p«odo  : Da  li  e T , tirate  linee  rette  al 
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Principal  punto  V,  le  quali  danno  la 
larghezza  rt  nel  piano  di  profpetiiva. 
Terzo  : Da  re  r,  ergete  perpendicolari 
indefinite  a F H.  Quarto  : Da  A a O , 
difeg.-iate  la  vera  altezza  A O.  Final- 
mente , Ja  O , al  punto  principale  V ^ 
tirate  la  linea  retta  O V inietferante  E 
F in  Z , e fate  r r e ti  eguali  a F Z.  — 
Così  la  porta  rr,  rr,  e delineata  ; e i pilie- 
ri  le  fono  facilmente  aggiunte  , come 
prima. 

Epbire  la  Scenografia  dì  fmjirein 
un  muro.  — Quapdo  voi  fapetecoine  fi 
rapprefentan  le  porte  , non  avrete  alcu- 
na difficoltà  in  aggiugnere  le  fiiicllre; 
imperocché  tutto  quello  che  qui  può 
occorrer  di  più  , fi  è , di  difegnare  l'al- 
te/.za  della  finellra  dal  foodu  del  certe- 
1.0.  L'  intera  operazione  fi  fa  , come 
fiegue.  Primo;  Da  i a z , difegnate  la 
pruTezza  del  muro  alla  finellra:  da  3 a 
4 , la  fua  diflanza  dall'  angolo  3 ; e da 
4 a 5 la  fua  larghezza.  Secondo  : Da  4 
a 5.,  al  punto  di  diflanra  L , tirate  le 
linee  rate  L 5 e L 4 , le  quali  daranno 
la  largli'^zza  di  prolpettiva  10,  9 della 
fir.cfira.  l erz.o;  Da  10  c 9 ergete  lince 
pc,  pcndicolari  al  pavimento,  dai  tirate 
paralcllc  indefinite  a6,3.Quaito;  Da 
3311  difegnate  ladifiar.za  della  line- 
lira  dal  pavimento  3 , 1 1 ; e , da  1 1 a 
1 a , la  fua  altezza  11,  12.  Finalmen- 
te , da  1 1 e I 2 , al  punto  principale  V, 
lirate  le  linee  V 1 1 , c V 1 2 ; le  quali 
jnterl'ecando  le  perpendicoUti  10,1  J, 
C9,  14,  in  13014,  come  anche  in 
15  c 16  , efibiranno  1'  apparenza  della 
finellra. 

Da  quedi  efempj  , i quali  tutti  non 
fon’  altro  che  applicazioni  della  prima 
gran  regola  generale , fi  comprenderà 
facìlmeme  qual  metodo  ù debba  prea- 
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Sere  per  delìoeare  ogni  altra  cofi,  e ad 
ogni  altezza  dal  pavimento. 

Ptr  un  metodo  mectanico  di  ifiire  la 
ScBtfocRAn*  di  juale/ie  oggtllo.  Vedi 
Disegna  BB. 

SCENOPEGIA  ♦,  s»«r..»y«  , una 
Feda  predo  gli  Ebrei  più  orualmento 
chiamata  Fefla  de  Toiernacoli , indiiuua 
dopo  che  il  Popolo  d’  Ifraele  trovoiù  in 
polTeflb  della  Terra  di  Canaan  , ia  me- 
moria diave'T egli  abitato  futio  le  tende 
nel  Deferto. 

* ta  parola  i Gftca  , formata  da  *»•>», 
fetna  , taiernacolo,  tenda  ; e novn/et, 
figo  , io  ficco< 

La  Setnopt^ìa  celebravafi  per  otto 
giorni  fuccellivamente,  cominciando  li 
1 5 di  Settembre.  L’  ultimo  giorno  era 
di  gran  lunga  il  più  folenaei  si  a motivo 
del  pieno  concorfo  delle  petfone  , che 
pei  legni  (Iraordioarj  che  davano  della 
lur  gioja.  — Di  quell'  ottavo  giorno  lì 
dee  intendete  che  parli  S.  Giovanni, 
quando  ci  accenna,  che  il  no  (Irò  Sal- 
vatore fu  alla  Feda  de'  Tabernacoli, nell’ 
altimo  e gran  giorno. 

Quando  la  Sacra  Scrittura  dice  aOTo- 
•la''amente,  ia  Fejla,  fi  ha  ordinariamente 
«d  intendere  della  Setnopegia.  _ 

SCEPTICO.  Vedi  Sceftici. 

SCERlFFO,JÌtr/#*,  o shire  rive,  un’ 
Ufficiale  in  ciafeun  Contado  d' Inghil- 
terra , il  cui  officio  fi  è di  vedere  1'  efe 
cuzione  degli  ordini  del  Re  , partico- 
larmente di  tutt’i  Mandati  a lui  diretti 
dai  Tribunali  , o Corti  del  Re  ; di  no- 
minare e codituìrc  Giurati  ; di  portar 
’Caafe  e malfattori  in  Giudicio  ; d'  aver 
-cura  della  fpedizion  degli  affari,  ti  ci- 
vili , ti  criminali;  diraccorre  le  rendite, 
impofle,  aromende  .confifeazioni,  ec. 
prodotte  nel  fuo  Contado , per  le  quali 
Càaaii,  Tom,  XV U, 
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ei  rende  conto  alf  Ezchtgutr , o CalTa 
regia;  e di  accompagnare  , ed  alliflera 
i Giudici  itineranti.  V.  Contado  , ec. 

♦ La  parola  Inglefe  l formata  d’I  Salo- 
ne , feir  , Provincia  , e geref  ( ire 
inglefe  grave,  o xe^e')  Salivo  , • 
Prefetto  i ovver  pluitafto  da  fcprai», 
dividerei  ejfendo  il  Sceriffo  denomi^ 
nato  dalla  prima  di  vi  fiore  del  Regn» 
in  Con/adr.  Vedi  Grave,  < Revb, 
— In  Latino  egli  fi  chiama  V ice« 
Comes.  Vedi  Visconte. 

Il  Sceriffo  è,  per  cosi  dire,  l‘  anima 
del  Governo  del  Cont«do,  ed  il  coa- 
ferratore  della  pace  del  medefimt>.  U 
fuo  ufficio  non  dura  che  un’anno. 

Anticamente  era  egli  eletto  dal  Po- 
polo nella  Corte  del  Contado,  come  lo 
fono  al  prefente  i Cavalieri  pel  Parla- 
•mento;  ma  ora  è il  Re,  che  lo  nominaiin 
ordine  a che  i Giudici  itineranti  nomina- 
no ogni  anno  fei  pcribne  per  ciafeua 
Contado  ; delle  quali  il  Lord  Cancellic-t 
re,  il  Lord  Tcfuriere  , il  Lord  del  Con- 
figlio privato , ec.  radunati  nella  Ca- 
mera àeW' Exchequer,  fanno  fceliadi  tre; 
fuor  del  qual  numero  , il  Re  ne  fceglie 
uuo-  — — Solamenie  il  Contado  di  Mid- 
dltfex  ha  due  Sceriffi , fcelti  , come  an- 
ticamente , dai  Cittadini  di  Londra  : e 
Deerham,  tYeflmorelaad,  eCutnierland  ava 
ne  hanno  nclfuno. 

Il  Sceri^,  oltre  il  fuo  impiego  mini, 
fieriale , di  efeguir  e i proceffi  c i precetti 
delle  Corti , e di  farne  il  dovuto  ric»- 
oolciinento  e le  lifpolle  , ha  un’officio 
giudiciale,  con  cui  egli  tiet>«  due  varie 
forte  di  Corti;  I'  una  chiamata  Turno  del 
Sceriffo^  tenuta  in  diverti  luoghi  del 
Contado , per  efammare  tutte  le  olfefe 
commelfe  contro  la  Legge  Comune,  e 
non  proibite  da  qualche  Statuto.  — Le 
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ilcra  delta  Corti  Jd  Conuào,  nella  quale 
egli  afculia  e determina  tutte  le  caufe 
civili  del  Contado  , al  di  lotto  di  qja- 
Tjnta jirìUini.  Vedi  Corte,  c Tu  uno. 
' App^ftl  di  Sceriffi,  vuol  dire,  in- 
caricarli del  danaro  ricevuto  w'f  ilipct- 
to  loro  nell' Exc.ir^itcr.  la  6 2]  Car.2. 

SCETTICI,  Sjiptici  * , una  fetta.J’ 
«niichi  Filofolì , fondata  da  Pyrrho  , la 
cui  pariicolar  dottrina  era  , che  tutte  le 
cofe  folTero  incerte  ed  incomprenfibilì; 
ì contrari  , egualmente  veri  ; che  la 
'mente  non  ha  mai  da  confentire  acofa 
alcuna;  ma  che  dee  mantenere  una  con- 
tìnua elìtazione  o indifferenza.  Vedi 
Scetticismo. 

V II  termine  fcettico,  nel  fao  originale 
Greco  oztnTixSf , propriamente  fignifica 
confidcrante  e cario/o  ; ower  un'uomo 
che  fla  fempre  pefando  le  ragioni  da 
a na  parte  e dall'  altra  , fen{a  mai  de- 
ciderne.E'  J'ormato  dal  verbo  ax'tnr^fcai, 

• io  confiderò  , guardo  attorno,  delibero. 

Laerzio  nota,  che  i feguaci  di  Pyrrho 

• Pirrone , ebbero  varie  denominazioni: 

dal  nome  del  loro  maeffro,  furono  chia- 
mati Pirroniani  : dai  loro  dogma,  apore~ 
dei  , cioè,  dubbianti , da  àzifilr,  dubi- 
tare. — Dalla  loro  fofpenfìone  ed  efi- 
tazione,  ephetici  ^ da  , fermarli, 

tenerli  indietro.  — E perchè  non  paf- 
favano  mai  oltre  la  ricerca  della  verità, 
letetici , cioè  cercatori,  s’  appellarono. 

Platone  confuta  il  gran  principio  de. 
gli  Scettici , coti  ; quando  voi  dite,  che 
tutte  le  cofe  fono  incomprenlibili,  com- 
prendete e concepite  voi,  eh'  elle  fieno 
cosi  incomprenfibili , o no  p fe  lo  com- 
prendete, dunque  qualche  cofa  è com- 
prenfibile;  fe  no,  non  v'è  ragione  alcuna 
per  cui  noi  abbiamo  a credervi,  poiché 
voi  non  comprendete  la  voffra  propria 
»>.eiziooe.  Vedi  Ac4xaì.efsu< 
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SCETTICISMO  , la  dottrina  ed  ®- 

pinioni  degli  Scettici  , detto  anche  Fi>- 
ronifmo-,  dal  nome  del  Aio  Amore.  Vedi 
Scettici,  a Pirrosi*»!. 

1.'*  Scetticifmn  antico  conlifteva  nel 
dubitare  di  tutto,  nel  non  affermare  nef- 
funacofa  affatto,  e nel  tenere  fofpefoil 
giudicio  fopra  qualunque  cola.  Sello 
Einpiiico  fa  confillere  lo  Seetticifmo  in 
una  facoltà  di  opporti  a tutte  le  appa- 
renze , dì  fare  tutte  le  cofe,  anche  le 
contrarie  , egualmente  probabili  , e di 
procedere  prima  ad  un’  fofpenfio- 
ne  di  mente,  e pofeia  ad  un’  intera  im- 
perturbabilità 0 tranquillità.  Vedi  Ac- 
cademia,e Accademici. 

Quindi  le  gran  maffiroe  degli  Scettici: 
Oj  T»T»  , i i«r>o , quello  non  pià 

di  quello  ; narri  zifif  , ec.  ogni  ra- 
gione ne  ha  un’  altra  contro; 

, io  nulla  determino. 

Adunque  il  proprio  carattere  dello 
Seetticifmo  è un’dxaraAi^-ia , neutralità, 
o una  tal  difpolizione  di  mente  , che  in 
ogni  occalìone  non  inclina  più  ad  una 
cola  che  all'altra  cofa  contraria.  Vedi 
Acatalefsia. 

Quell’  elìtazione  degli  Scettici  è bea 
defcriita  da  A rillotele  in  Eufeb.  de  proe- 
par,  evan.  Tutte  le  cofe  fono  egualmen- 
te indifferenti,  incerte  , e indetermi- 
nate : r.è  i nollri  fenlì,  nè  le  nollra  opi- 
nioni ci  danno  la  verità,  o lafalCtà:  per- 
ciò, nè  agli  uni,  nè  all' altre  li  deepre- 
fiat  fede;  ma  ogni  cofa  lì  dee  lafciardct 
pari,  ed  in  egual  livello  , fenz’ammet- 
tere  alcuna  minima  opinione,  inclina- 
zione o moto  della  mence.  — Si  aggiu- 
gne,che  gli  J'cttr/cr' con  quella  lor  f«- 
fpenlìone  giunfero  Eoo  a negare , che 
una  cofa  lìa  buona  o cattiva  , giulla  o 
ingiufla , vera  o falfa  : ovvero , che  una 
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cofa  fìa  così , o tacco  , piii  i3i  quella. 
Vedi  Malb  , Benb,  ec. 

Pare,  che  Da  Carta  appnnto  da  que- 
ll'dca/j/c/'yJa  degli  JctM/cr  abbia  prefo  il 
fuo  gran  principio  di  dubitare  di  tutte 
le  cole  ; come  vien’  affermato  da  molti 
de’  fuoi  feguaci.  — Si  dee  confeffare, 
che  v’è  qualche  differenza  tra  il  dubita- 
re degli  Scalici  , e quello  de’C<vitJitni. 
Nelle  materie  Fifiche  , egli  è vero,  non 
vi  pare  gran  differenza  ; e Da  Carta, 
rifpetto  a quelle  , può  lenza  grand  in- 
giuflizia  tenerli  per  uno  Scatico  ; ma 
fi  può  anche  dire  in  di  lui  favore  , che 
io  tal  ponto  il  gran  Socrate  era  uno  Sca- 
tica  egli  ftello  : poiché  folienea , che  le 
eofe  Fifiche  e fenfibili,foffero  tutte  dob- 
bìofe  , e al  più,  folameote  probabili. V. 
Cartesiana. 

L'origine  dello  Saaticifmo  e alquanto 
ofcuro,  Pyrrho  , o Pirrone  , che  vivea 
lotto  Aleffandro  il  Grande,  e fece  il  gi- 
vo dell'  India  al  di  lui  feguito,  fé  ne  re- 
puta ufualmente  1’  Autore;  onde  Pirro- 
mani  e Sceltici  li  ulano  d ordinario  in- 
differentemente. Vedi  PlRRONIANt. 

Bifogna,  per  altro, con fclTare  , che  il 
gran  dogma  degli  Scettici  era  (lato  fa- 
vorito, ed  anche  coltivato  prima  di  Pir- 
rone , da  Democrito,  Eraclito  , ec.  — 
Sello  Empirico  dice  efpreffamente,  che 
tutto  ciò  che  Pirrone  fece  , fu  di  mi- 
gliorare, illullrare,  e rinforzare  il  dog- 
ma , e formarne  i feguaci  del  medefi.no 
in  una  Setta. 

La  Filofofia  di  Democrito  avea  una 
ftretta  parentela  collo  J’«rr/c//Jno; perchè 
offervando  egli  , che  il  mele  parea  dol- 
ce ad  alcuni , ed  amaro  ad  altri  , cun- 
rhiufe  ,che  non  folfe  nè  dolce,  nè  ama- 
ro ; e fuqvellu  eì  pronunziò  « tJLkM.tr, 
ftan  ntttgit , il  che  è puro  Sctttieifmo,  — 
Chamb,  Tom,  XVII, 
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Nulladimeno  aggiugn«  P iflelTo  Seffo^ 
che  Democrito  non  era  Scatico,  , 

Comecché  Platone  argomenti  vaio- 
rofìrsimamente  contro  I'  acatalippa  degli 
Scettici  ; pur  egli  è certo  , che  un  tal 
dogma  ricevette  buona  fpiota  , che  noa 
poco  il  promoffe,  dalla  Scuola  di  Socra- 
te, e dall'Accademia  di  Platone.  Anzi, 
fu  grancontroverfia  fra  gli  Antichi,  fs 
Platone  luffe  egli  ffeOo  Scettico,  o Dog- 
matifla  p Per  verità  il  modo  decifivo  di 
parlare  di  Platone  , in  molti  cali  , pare 
che  non  laici  gran  luogo  per  un  tal  dub- 
bio : ma  cerco  li  è , che  i di  lui  feguaci 
della  nuova  Accademia  fondata  da  Ar 
cifilas  , s’  avvicinarono  affai  a quello  Sì- 
llema  ; enihil  feitu  teneali  da  loro  per 
un  princìpio.  Vedi  Accademia,  Pla- 
tonico , ec. 

Sello  Empìrico  offerva,  che  Socrate 
medelimoavea  unatintutadi  Scaticifmo; 
anzi  alcuni  ne  lo  fanno  1'  Autore,  per  ef> 
fer  egli  fulito  a dire  , Io  non  fo  altro  ,7f 
non  qutfio  , eh'  io  non  fo  nulla.  Se  quell’ 
era  1'  origine  dello  Scaticifmo , conviea’ 
affeiire  , eh’  ei  venne  di  gran  lunga  mir 
gliorato  pofeia  , prima  che  Metrodorp 
dicelTe , Io  nati  io  nulla  , c neppar  qutfle, 
che  /ojne/iio  nu//e.  Ad  ogni  modo  I illeffo 
Sello  aggiugne, che  Platone  introducen- 
do il  fuo  maeltro  ne'  fuoi  dialoghi  feo- 
lallici , a difputar  coi  fuOlli  , gli  fa  fare 
la  patte  dì  Scettico.  V.  Socratico. 

Alcuni  fono  giunti  fino  a caricare 
Giubbe,  e Salomone, dì  Scaticifmo-, asta- 
do  quelli  ptopollo  gran  numero  di  que- 
flioni  , lenza  deciderne  alcuna.  11  Filo- 
fofo  di  Kid  , che  ha  pubblicato  una  Dif- 
fertaziooe  fupra  \o  Scettictfmo  , ne  pren- 
de l’origini  ancor  più  alto:  egli  prenten- 
de  , che  il  Diavolo  ne  fia  l’Autore,  il 
quale  fece  dubitare  i ooliti  primi  pareu- 
T 4 
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li  della  parola  di  Dio  flelTo  /egli  traffe 
quali  pruni  , nello  Sit'ticifma, 

Vedi  Dubitare. 

SCETTRO  ,*  Scbptrum  > un  ba- 
flone  Reale  , portato  in  occalioni  folen- 
ni  , dai  Re  , come  un  (egno  d:l  lorco* 
Dando  cd  auteriià.  V.  Re, e Regalia. 

• Nicod  fa  dtrivart  'la  parala 
Scepier,c/o^  ifrrr/ro  C«co<T«ftnT^», 
chi,  eom'  ti  dia  , originalmtnte  jigni- 
ftava  un  dardo  , il  quali i Ri  antichi 
' vfualmtntt  pe-tavar.o  in  fcgno  dilla  lo- 
ro autorità  , a motivo  chi  qucfi  ijhu- 

• ninto  tra  in  grandifjìma  vmtrafioai 
ptiffo  i Pagani.  — • Ma  nimrft  non 

• figmfica  proprìamtntt  un  dardo  , tinsi 
un  bafient  a ripo/atvi /opra  , da  enirrTu. 
io  m' appoggio,  intmor, 

\,o  Saturo  é uo'infegna  di  dignità 
Reale  , pièanricadella  Corona.  1 Poeti 
Greci  Tragici,  ed  altri,  Bicitonod<;rrri-/ 
nelle  nnani  de’  Re  più  antichi  , tb’  efsi 
introducono. 

Giudino  oiFetv^ , che  lo  SctMro,  nella 
fila  origine  , era  un’  hafla , ada  o lancia: 
egli  aggiugne  , che  nella  più  remota 
Antichità  , gli  uomini  adoravano  le  alle 
o/eeitri  , «ome  Dei  immortali;  e che, 
apponto  per  quedo  motivo  , anche  in 
tempo  Tuo  , continuavano  a guernire  di 
Seittri  g\i  Dei.  — Lo  Jccr/ra  di  Nettuno 
èilfuo  Tridente.  Vedi  Tri  DENTE. 

Tatquinio  , il  maggiore  , fu  il  primo 
che  alfanfe  io  Sctttro  fra- i Romani.  — 
il  Gtndre  ci  narra,  che  nella  prima  razza 
dei  Re  Francefì  , lo  Satiro  era  una  bac- 
chetta d’  oro  , quali  tempre  della  dcdìi 
altezzadel  Re, chela  portava,  e adun- 
ra  da  un  capo  a guifa  di  padorale.  — So- 
vente , fi  veggono  i Re  Alile  medaglie, 
con  una  pal.Tia  nella  lor  mano  , in  vece 
di  Scittfo. 
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ScETTRO./èfpri-oi»,  nell’  Aftronomjpr 
una  delle  fei  nuove  Codellazioni  deil* 
Emisfero  Meridionale  , confidente  in 
1 7 Stelle  ; una  della  quarta  magnitudi- 
ne, otto  della  quinta  , ed  altrettanto 
della  feda.  Vedi  Stella  , e Costel- 
lazione. 

JSCHAFFUSA,  vedi  Scaffusa. 

SCHEAT  , o Seat  , nell’  Adrono- 
mia,una  della  fida  della  feconda  roa- 
gniiudine  nella  giuntura  della  gamba 
colla  l'palia  finidra  di  PegaAi.  Vedi  Pe- 
sa so. 

Alcuni  la  Miveszao  fihtat clphtras , « 
alttiyi-A/a/  Ptgap  La  Aia  longitudi- 

ne,fecondo  il  Sig.F/am^«</, è aj’z'  1 j”, 
la  Aia  latitudine  3 I ° 8'  b“  al  Setten- 
trione. 

SCHEDULA  *,  ScHEouL/E  prefT»' 

gli  Inglefi,  un  ruolo  di  carta, o di  per- 
gamena , annedb  ad  un  tedamento  , aS 
fitto  , od  altro  drumento  ; contenente 
un’  inventario  di  beni , o di  qualche  al- 
erà maceria  , cmmeira  nel.  corpo  dello - 
Aiumenco.  Vedi  Codicillo. 

* La  parala  t un  diminutivo  dii  Latina 
fcheda  , o dtl  Gneo  a^òyo.,  un  faglio 
opi{{o  di  carta. 

J SCHELESTAT  , Scladijladium,, 
antica  Città  di  Francia  , nell’ alta  Alfa- 
zia  , altre  volte  più  confiderabile,  che  ia 
oggi.  E'  ficuataluir  111,  8 leghe  didan- 
te al  S.  O.  da  Argenima  , 4 al  N.  O.  d» 
Colmar,  long.  25.1  i.hcic.  48.  17; 

SCHELETRO*  ,e;^sAtT»r,  nell'Ana- 
tomia  , carcame  ; tutte  TofTa  di  un’  ani- 
mai mone  , fecche,  nette,  e difpofle' 
nella  loro  naturale  poAtura  ; e tenute 
infieme  in  ule  difpufizioae  col  mezzo 
de’ nervi, o d’altro  legame.  — Vedi 
Tav,  linai.  { OCteoì.  )fig.  3,  7. 

.*  La  parola  i formata  dal  Gneo,  rxiwto^ 
io  ficco. 
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Gli  SehtUcri  fervono  ben*  a propoli» 
to  , oell’  imparare  I'  Ojttohgia.  Vedi 
OsTEOiOGiA.  — Per  le  varie  olla  , di 
cui  uno  fchtlttro  è compolfo.  V . Osso. 
ScHBiETRO  , di  un  Vafctllo.  Vedi 

Carmsl. 


•fvrrsaMSNTO, 

, SCHELETRO.  Abbiamo  nelle 00- 
ilre  Tranfazioni  Filofotiche  una  eCutif- 
fima  defcrizione  d’  uno  Scheletro  uma- 
iio  , tutte  le  offa  del  quale  trovanit  uni- 
ce  per  HlTatto  modo  , che  venivano  a 
formare  una  fola  articolacione  delia 
fchiena  o dotfo  ali'  olFo  fagro  , ed  alcun 
poco  pih  in  gilt  eziandio.  Nell'elàinioa' 
re  , e fegare  alcune  di  quelle  oSa  oive 
appunto  trovavanit  unite  in  eoa  foggia 
non  naturale  V venne  irovato-,  come  ri- 
maoevaoo  per  intiero  , e per  ogni  verfo 
attaccate  in  tutta  la  loro  fodaoaa^maa 
un  di  prelTo  una  feda  parte  d’  no  dito 
all'  indentro  per  ogn’  intorno.  La  Cgu» 
ra  del  tronco  era  ripiegata,  avvegnaché 
le  fpine  venilleco  a formare  la  patte 
convelTa,  ed. il. lato  interiore  delle  ver<- 
tebre  la  parte  concava  del  fegmento.  11 
tutto  veone  trovato  in  un  Cimiterio, 
ed  era  della  grolTeaza  d’.uoa  perfona  di 
piena  crefcita.  ' 

ScHBLSTao  Vrfrmér/r.  Le  prepera- 
sioni  di  foglie  , di  frutta , di  radici , e 
di. colè  fomiglianti , appellate  Scheletri 
vegetabili  r vengun  fatte  nell’  apprclTo 
guifa  : 

Ti  farai  a fcegliere- per  Imiigliante 
effetto  quelle  foglie  d' alberi,  o di  pian- 
te, le  quali  fono  alquanto  fbdaoziali , e 
fifle , o fatticce  ^ e che  abbiano  delle 
fibre  legnofe , quali  appunto  fono  le 
fiagJie  d:  arancio di  gelfoittino,  di.  lau., 
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ro , d'  alloro  comune  , di  ciliegio  ,.d* 
albicocco , di  pefco , di  fulino  , di  melo, 
di  pero,  di  pioppo  , di  quercia,  e d’ 
albero  o pianta  fomigliaote  : ina  riget- 
terai quelle  tali  foglie  , che  non  hanno 
alcuna  fbra  legnofa , le  quali  debban 
effier  confervate  per  mezzo  di  quello 
rmecedo.  Tali  fono  io  fatti , a cagion  d* 
efempie  , le  foglie  di  vite  , quelle  del 
tiglio  , e lìmiglianti.  Le  foglie  medefì- 
me  dovrai  coglierle  nei  meli,  o di  Gùk 
goo,  o-.di  Luglio  , e fceglierai  pel  fuo 
lavorio  quelle  cali  foglie,  che  fieooia- 
ne,  e non  intaccate  da  rughe,  da  langbi, 
a da  altri  infetti  , che  intieramente  ne 
deformano  la  Arutturt.. Quelle  le  dovrai 
collocare , od  in  un  vaio  di  terra  cotu 
iovecTiace,  od  in  un  vaio  di  vetro , e vi 
[dovrai  verfar  fopra  un'  abbondevolif- 
.lima  quantità  d’  acqua  piovana;  e ciò 
fatto  le  dovrai  collocate  all’  aria  aperta 
ed  ai  calore  del  fòle  lenza  cuoprire.  il 
vafo.  Allorché  1!  acqua  farà  fvaporataa 
fogno,  cbfrabbia»  lafciaco  in  fecctAle  (a~ 
glie,.u  converrà  aggiungere  alle  foglie 
medelìme  della  nuova  acqua  io  luogp 
della  già  fvaporata  : per  Cmigliante 
mezzo  le  foglie  verraou  a pjucrefaifi, 
ma  richieggiooo  per  queffa  un  tempe 
difference  , alcune  avranno  tetminace 
ciò  in  un  mefr , ed  altre  per  lo  contra. 
tio  vorranno  due  buoni  meli , ed  anche 
di.  vantaggio , fecondo  il  grado  di  disr 
rezza  dei  patencbyroa,  otluffanza  rei- 
dullate  , e polpofa  di  effe  refpettive  fo- 
glie. Poiché  quelle  fotiofì  limafe  in 
maro  di  piKrefaziuoe  per  alena  tratte 
di. tempo,  le  due.  nvembeane  comin* 
ceranoo  a dilgiungerff^  c la  patte  verde  _ 
della  foglia. cotnincerà  a divenir  fluida 
allora  appunto  dovrà  efreccuaefi  1'  ope» 
razione  dei  jimondailCfJt  oettatle-ia. 
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quefto  (lato  dovraiG  collocare  la  foglia 
fopra  un  bianchilGmo  piatto  di  terracot- 
ta uguale  , e piano  , e dovralG  cuoprire 
con  lirnpidiflìma  acqua  ; e nello  fcuotet- 
ia  gentilmente  colle  dica  , o fpruzzar. 
la,  le  membrane  cotuinceranno  ad  aprir, 
lì , e la  fodanza  verde  verrà  fuori  dalle 
orlature  , o contorni  d’  elTa  faglia  : fa 
di  medieri , che  con  un  dito  gentililG. 
inameote  ne  Gano  tratte  fuori  le  meni. 
brane  medefimecoo  la  maggior  diligen- 
sa  polGbile  , ed  è onninamente  necef- 
fario,  che  venga  ufata  una  cautela  edre- 
nia  nel  feparare  le  medefime  vicino  alla 
cedola  di  mezzo.  Qualnnqne  volta  ab- 
biavi un*  apertura  verfo  queda  fepara- 
sione  , Tempre  , e codantemente  con 
grandiIGma  facilità  ne  vien  dietro  tut- 
ta r intiera  membrana  : poiché  ne  fono 
tratte  via  ambedue  le  membrane  , lo 
fchelecro  della  foglia  è bello  ^ e com- 
piuto, ed  allora  dovralG  nettare,  e ri- 
mondare con  della  nitidilGma  acqua  la- 
vandola per  gentil  modo  , e rilavando- 
da  , e pofeia  dovralG  collocare  fra  i fb- 
^li , o carte  d'  un  libro. 

I frutti  dovranno  effere  fpogliati  del. 
la  loro  refpertiva  polpa,  e duvranoole- 
«e  formare  i loro  fcheletri  nell’  apprelv 
ib  guifa.  , - 

Prenderai , a cagion  d’  efempio,  una 
CnilGma  pera  ben  grolla,  e morbidiiG- 
ma , e non  giammai  una  pera  , ec.  che 
Ha  dura:  ti  dudierai  di  mondarla  fenza 
^unco  ammaccarla-  od  infragnerla  , éd 
lio  mondandola  procurerai  di  non  intac- 
care , ne  danneggiare  d’  un  menomo* 
che  nè  la  fua  corona  , nè  il  fuo  gambo: 
pofeta  la  collocherai  entro  un  vafo  pie. 
-no  d’  acqua  piovana  , lo  cuoprirai , e Io 
porrai  fui. fuoco  , « ia  lafcerai  bollire 
Àuo  4 utQCo  che  quella  fia  diveouta  per. 
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feniflimamente  'morbida  : allora  la  ca-i 
verai  fuori  del  pentolino , e la  collo- 
cherai in  una  ciotola  , o catino  pieno 
d'  acqua  fredda  : pofeia  la  prenderai , c 
la  terrai  follevata  pel  fuo  gambo  eoa 
una  mano;  e coll’  altra  mano  ne  andrai 
grattando  tanca  porzione  della  fua  poi.' 
pa , quanta  ne  potrai  levar  via  colle  due 
tue  dita  pollice  ed  indice  facendoti  a 
grattarla  dal  Tuo  gambo  , ed  andando 
profeguendo  quello  lavorìo  medefimo 
fino  alla  corona  regolariiGmameoce. 
Verfo  le  ellreroità  le  fibre  del  frutto  fo- 
no ellremamenic  tenerelle,  e per  confe- 
guence  in  quelli  dati  luoghi  le  dovrai 
maneggiare  con  ellrema  cura  , e dili* 
geoza.  Allorché  nella  maniera  divifatt 
ne  farà  data  levata  via  tana  la  polpa, 
potrà  elfertì  d’  ufo  grande  la  punta  d* 
un  fottiliiGmo  temperino,  per  trarne 
via  quella  polpa  , che  rimanfi  attaccata 
al  torfolo.  Per  poter  nettamente  ofser- 
vare  a qual  fegnos’  avanzi  1’  operazio- 
ne , di' tratto  in  tracco  dovralG  giuar 
via  f acqua  lordata  , ed  in  fuo  luogo 
dovralG  verfarne  della  netta.  Allcrchè 
tutta  la  polpa  croveraiG  nella  divifata 
-guifa  intieramente,  e perfettamente  fé- 
parata  , lo  fchelecro  ben  nettato  , e ri- 
mondo dovralG  confervare  in  un  vafecto 
di  cridallo  pieno  di  fpirito  di  vino. 

Gli  fcheletri  delle  radici , che  hanno 
delle  fibre  legnqie,  quali  appunto  fono 
le  rape,  e (bmiglianti , fa  di  medieri, 
che  vengano  fatti , e preparati  per  via 
di  far  bollire  la  radice  medefiroa,  fenza 
pelarle,  nè  cavarle  buccia  , ec.  fe  prima 
la  radice  non  (la  divenuta  perfeteamenta 
morbida,  affinchè  la  polpa  polTa  efierne 
edracca,  e fpremuta fuori  colle  dita  nella 
guifa  medefima  cedè  defcrJcta  neH’efem^ 
pio  della  pera  enuo  ua  caciao  , o ciò-* 
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tpU  d’ acqaa.  Radici  di  molcidìmc  rp«> 
zie  vcBgoQo  ridotte  per  fimigliaocQ 
^uifa  in  beililSmi  fcheletri;  ed  il  meco-, 
do  medèumò  : ?“>raviglia  bene 
eziandio  colle  cortecce  di  parecchi  al- 
beri , le  quali,  allorchi  vengono  na- 
seggiatele manipolate  nella  divifata 
maniera  vengono  a forotninilltarci  degli 
oggetti  in  eilremo  vaghi  , ed  eleganti 
delle  lorohbre  coftiiuenti.  Veggaolene 
le  noftre  Tranfazioni  filofuEche  folto 
il  N.  4i<i. 


SCHELOTIRBE  ♦ Scttotyrh  , txt- 
ÀiTifit,  debolezza  e dolori  nelle  gambe; 
1 quali  generalmente  accompagnano  le 
complefsioni  fcarhitìcH*. 

* La  pani  jJ  compofta  da  rykMc,  gamia^ 

I I *<if Ut  f tumulto,  ofiacajfo. 

La  Schtlotirit  li  dice  anche  dello 
fcoibuto  (lelTo  ; ed  alle  volte  , delle 
-medicine  ritrovate  contro  tali  malattie. 
Vedi,ScoBBUTo.  . , ^ , 

SCHEMA  I * un  difegno , o,rappre> 
fentazione  di  qualche  figura , o proble- 
ma , geometrica  od  aflronomica  , col 
mezzo  di  linee  fenlibili  all’  occhio  ; ov- 
vero de’  corpi  celefti  ne’loro  propri  luo- 
ghi per  qualche  momento.  Vedi  Ficu- 

SA  I e DiaGHAZMA. 

♦ La  parola  i formata  dal  Grtco 
habitus. 

Archi  di  SciiBifA.  Vedi  Aacot 

SCH  EMATISMO,  Vedi 

gli  Articoli  Figura,  eTaopo. 

5 SCHEMNITZ,  Schtmnitium,  eit'‘ 
tà  dell’ Alta  Ungheria,  una  delle  7 città 
de’  monti , con  j Cailelli.  E’  celebre 
f>e  fuoi  bagni  , e per  le  fue  miniere  ài 
argento,  ed  altri  metalli, Vedefi  in  poca 
diUaoza  dalia  lacdeiioii  an’altaiupe,  un 
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fianco  delle  quale  dalla  cima  al'fondoi 
di  color  celelle  roifto  di  verde , e mac- 
chiato di  giallo  , che  fa  un  bellirsimo 
vedere.  Schemnitzredachiufofra  mon- 
ti altifsirai,  che  lo  circondano,  foprauo 
piccolo  fiume  ao  leghe  da  Fresburgo. 

JSCHER  , Città  d’  Alemagna  nella 
Svevia  , fnl  Danubio , che  vi  fi  paflà  fiyi 
pra  no  ponte . Appartiene  a'  Baroni  di 
Walburg. 

1 SCERDlNG  , città  d'  Alemagna 
in  Baviera , fulla  fponda  Orientale  delF 
Ino  , alS.  di  PalTav.  >(.•.  • ^ ; 

SCHERMA  , l’ arte  dr  difela  , o di 
adoperare  la  fpada,  per  ferire  il  nimico,' 
e difendetfi  da  diluì  affalti.  Vedi  Srar 
DA,eGUARDIA.  \ 

Scherma  e otto  degli  efercial,  che 
t’ imparano  nelle  Accademie , ec.  Vedi 
Esercizio',  e Accademia.  ... 

L'Arte  della  Sehttma  fi  acquilla  efer— 
citandoli  col  fioretti,  detti  in  Latino  ru. 
dei  ; dande  \i  flhirma  è anche  denomi- 
nata gladiatura  radiarla.  Vedi  Gladia- 
tore. i 

Pyrardcì  afsicara  , che  l' Arte  dell» 
fcktrmaè  si  altamente  riputau  nelle  In- 
die Orientali , che  l’ infegnarla  non  é 
permefib  ad  altri  che  a Principi  e Nobi- 
U.  Portano  queftiuna  divifa,  ocuntraf- 
lègoo  falle  loro  braccia  dritte  , detto  in 
lor  linguaggio  E/ara  , il  quale  fi  mette 
con  gran  cirimonia  , appuoco  come  fi 
pratica  colle  divifo  de’  noftri  Ordini  di 
Cavalleria , dai  Re  roedefimi. 

Moutaign  ci  informa,  che,  quand'egli 
era  giovane  , la  Nobiltà  tutta  feaefava 
la  riputazione  d'eflere  buoni  Scktrmitorit 
come  fe  fnlTe  qualcofadi  troppo  fottile,. 
ed  infidiofe^  atto  a corrompere  i coftù* 
mi  vinooli.  . 

La  dcjicmeè  divilà  ia  due  guù 
f litt  I e compofià. 
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La  ftmpliec  fi  efeguirce  direttameiite 
• deftramence  , fulla  fteira  linea  ; ed  è 
tffinjivj  ,0  Ji/tnjlva.  — Il  priocipal  Og> 
geuo  della  prima  è turco  ciò  che  mai 
può  centarfi, nello  fpignere  o portar  bot- 
te da  quello  o da  quel  punto , alia  parte 
la  più  fcopertadeirinimico.  La  feconda 
coofille  io  parare,  e rifpignere  ie  bocce 
iaceotaiedal  nimico.  Vedi  Pararo. 

La  Compolla  , dalla  parte  ofTenfiva.ia- 
cliiude  cucce  1’  Arri , ed  invenaioni  pof- 
fibili  per  iogaonare  il  nimico  , e fargli 
lafciare  quella  parte , che  preodiamedi 
mira,  luida, e fuordi  guardia, aliorchò 
troviamo  che  non  vi  fi  può  giugnere  col- 
la forza,  nè  coll'  agilicà  della /cArrne 
femplice. 

1 principali  mezzi  per  riorcirvi  fono 
le  finte  , i richiami  ; 1’  urto  , lo  (contro 
e r incrocicchiar  delle  fpade  ; le  merze 
botte,  ec,  Eoella difenfiva,  lo  fpignere 
parando.  Vedi  'FiirTA,ec.  (Flint) 

- SCHIAVO , io  loglefeJ'/eyc,  * una 
perfona  io  afibluto  potere  d’un  padrone, 
per  guerra, oper  conquida.  V,  Servo. 
j ■*  Menage,  e Vojìt  fanno  dirio.tr  la  pa- 
rola Inglifi  da  Sclavus  , nome  d'  un 
popolo  delta  Sciata , che  fu  condannato 
da  Carlo  Magno  a •prigione  perpetua; 

- donde  gl'  Italiani  fecero  il  toro  (chia- 
vo , r Tedtfchi  il  /«re  (chiave  , è 
Fran{efi  H loro  efclave , e gl'  Ingtifi 
alave  : gli  Italiani  , ed  altre  italiani 
folevano  comprare  quejli  Schiavi  « 
Schiavoni  ptr farne  de’ garionaccj  don- 
eie  il  nome  proprio  d'  una  Kalione,  col 

- -tempo,  divenne  il  nome  d'uno /lato  o 
condi{iom.  Vedi  Seni  avonico' 

. 1 Ronani  chiamavano  i [otofehiavi, 
fervi,  da  fervore,  confervare,  falvare;  per- 
ché quedi  non  fi  uccidevano, ma  fi  fai- 
per  ricavarne  danaio  dalla  ven- 
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dita-che  fe  ne  facea,  o dal  lor  favoroi 
Benché  altri  Ancori  fieno  d’ opinione, 
ch’il  Dooie  Rumano  fervi  potrebbe  ve- 
nire da  quello  di/rr-a/;  come  quel  di 
fchiavi , éi  fetori , certi  Popoli. 

Non  croviam  fatta  menzione  veruna 
di  fckittvi  avanci  il  Diluvio  ; bensì  im- 
mediatamente dopo  , cioè  , nella  male- 
dizione di  Canaan  , Gen.  IX.  a;,  dondo 
agevolmente  a’  inferilce  , che  la  fervicA 
cominciò  non  molto  dopo  quel  tempo.- 
perchè  ne'  giorni  d*  Abramo  la  ritro- 
viamo generalmente  /labilità.  — Alcu- 
ni pretendono  , eh'  ella  abbia  comiu- 
ciato  (otto  Himrod,  perchè  egli  fu  il  pri« 
mo  a -far  guerra  , e per  confeguenza  a 
far  de'  cattivi  ; e a trarre  in  ifchiavitil 
coloro,  eh'  egli  preodei  nClle  fue  batta- 
glie, o nelle  lor  feorrerie. 

Tia  i Romani  , quando  uno  fchìavn 
era  podo  io  libertà , ei  cambiava  il  fuo 
nome  in  an  cognome;  pigliava  il  nome, 
o il  prttnomen  , I’  antinume  del  fuo  pa- 
drone ; al  quale  egli  aggiugneva  il  co- 
gnotne  , o foprannome  , con  cui  veniva 
chiamato  quand'egli  era  ancorayèAr'dve. 
Vedi  Nomb. 

-Secondo-la  Legge  Civile,  il  potere 
di  >far  degli /«Aravi  è dimaco  un  diritto 
delle  Nazioni , e viene  come  una  con- 
feguenza  naturale  della  carctvicà  ia 
Guerra.  I Lacedemoni  , come  dicono 
alcuni,  o cum’ altri  accennano , gli  Aflirf 
furono  i -primi  ad  introdurne  la  pratica; 
la  quale  non  foto  fu  approvata  dai  Ro- 
mani, ma  «'  iiivencaronu  anche  da  quelli 
nuove  maniere  di  far  degli  fckiavi:  pct 
efempio  , uà  uomo  nato  libero  fra  di 
loro  pocea  vendere -la Tua  libertà, e farla 
Jc/tiavo-  — Queda  fchiavitù  volontarie 
fu  introdotta  la  prima  volta  con  un  de- 
creto del  Senato , in  tempo  deU'Impe- 
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rador  Claudio  ; e coll'  andar  degli  anni 
fu  abrogata  da  Leone. 

1 Romani  avea.io  potere  di  vita  e di 
morte  Copra  i loro  fihiavi  , il  che  non 
ebbe  veruB*  altra  Nazione:  ma  quella 
feverìtà  venne  pofcia  moderata  dalle 
Leggi  degli  iatperaduri  ; e per  una  d' 
Adriano,  era  delitto  capitale  l'uccidere 
uno  /chiavo  lenza  caufa.  — Gli  /chiavi 
erano  ftimati  i propr)  beni  de' loro  pa- 
droni , e tutto  ciò  ch'elTi  guadagnavano 
apparteneva  a quelli  : ma  le  il  padrone 
era  troppo  crudele  nelle  Tue  correzioni 
domeniche  , veniva  collrecto  a vendere 
il  iao /chiavo  ad  un  p.-czzu  moderato. 

Come  la  /chiaviti!  non  è fiata  abolita 
dal  Vangelo,  ilcodumedi  tenete Jchtavi 
durò  lungo  tempo  nella  Cridianità.  — 
Nel  tempo  di  Luigi  il  Grullo  etano  si 
numerufi  io  Egitto,  che  u trovò  dillìcii 
negozio  il  domarne  un  Corpo,  che  avea 
fatto  teda  contro  i padroni  : nulladime- 
no  Bartolut,  che  vivea  nel  i 300,  olTer- 
va,  che  a'  Cuoi  giorni  non  vene  tedava 
pìh  alcuno. 

La  /chiaviti!  è alIolutaiDcnte  abolita 
in  Inghilterra , ed  in  Francia  , quanto 
alla  ferviti!  pei  fonale:  i fetvitori  Ingleli 
rum  fonti  /chiavi,  mafolamente  foggetti 
a certi  fervizj  determinati.  Si  dice, che 
nel  momento,  che  uno  /chiavo  pon  pie- 
de in  terra  Inglefc,  diventa  libero.  V. 
Sbrvo. 

■ Gli  Schiavi  fanno  or  articolo  alTai 
notabile  dcLirafH.o  in  An. erica.  La 
Compagnia  Inglefe  del  Mar  del  Sud  ha 
fola  il  privilegio  di  provvedere  le , Indie 
Occidentali  Spagnucle  ài  [chiavi  , per 
Trattato.  Vedi  Negro. 

SCHIAVONICO,il  linguaggiode- 
gli  Sciavi,  o Schiavi,  Popoli  antichi 

della  Scizia  d’Europa  ,-i quali,  circa  1’ 
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anno  3.1  8 , abbandonando  il  lor  paefe 
Dativo,  faccheggiarono  la  Grecia,  e 
flabilirono  i Regni  di  Polonia,  e di  Mo- 
ravia, e hnaimcnte  li  collocarono  nell' 
lllyria  , o Illirico  : che  indi  prefc  il  no- 
me di  Sclavonia  , o Schiavonia.  Vedi 
Linguaggio. 

hoSchiavonico  li  tiene  dopo  l'Arabo, 
per  la  lingua  la  più  eflefa  nel  Mondo: 
ella  fi  parla  dall’Adriatico  fino  all’  O- 
ceano  fetteotrionale  , e dal  Mar  Cafpio 
fino  in  Salfonia  , da  una  gran  varietà  di 
Popoli,  tutti  difcendenti  degli  antichi 
Sciavi  , cioè  , da’  Polacchi  , Mofcoviti, 
Bulgari,  Cariciii , Boemi,  Ungari,Pruf- 
liaiii  ,Svevi  , ec.  ciafcuna  delle  quali 
Na/ionì  ha,  per  alito,  il  fuo  paicicolar 
dialetto  ; fulamente  lo  Schiavonico  , o 
Ìinguì  Schiavona  , èia  Madre  comune 
dii  loro  varj  linguaggi  1 cioè  del  Po- 
lacco , del  Kullìanu  , dell’  Ungaro  , ec. 

Da  una  Cronica  Laiina  degli  Sciavi, 
cumpulU  da  IlUmod , Prete  di  Bofovi,  0 
da  Arnoldo  Abate  di  Lubecca  , c cor- 
retta dal  Sr.  Ltihttiti  , egli  appare  , che 
gli  Sciavi  anticamente  abitavano  lulle  ' 
Colle  del  Mar  Baltico  , ed  erano  divili 
in  Orientali  ed  Occidentali  : fra  gli  ul- 
timi de' quali  lì  annoveravano  ì KulGanì,' 
i Polacchi , i Boemi , ec.  E fra  i primi, 
i Vandali. 

Dom.  Maurr  Orbini  Rau/tr  , Abate 
dell' Ordine  di  .Malta,  in  una  Storia  Ica- 
liara  degli  Sciavi,  inritoUtd  : //  Regno 
degli  Sciavi,  (l.,mpaia  in  tóoi  , pre- 
tende che  fieno  originalmente  di  Fin- 
landia nella  Scandinavia.  Lcr  Pribevo, 
Dalmaiino  , in  un  pacticular  difeorfo 
fopra  r origine  degli  Sciavi , fulliene, 
che  fono  originalmente  di  Tracia,  e lo 
flelTocbei  Traci,  pollerità  di  Thirar, 
feciifflo  figliuolo  di  Japhtt,  Teod.  Poly*. 
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carpatiti,  in  Un  Dizionario  Greco  , La- 
tino , c SchiavonicOf  llampato  a Mofca 
io  170^,  oflerva  , che  la  parola  Sclavt, 
donde  Schiavonico  fi  rorma,  fignilica  nel 
lor  linguaggio  , gloriti. 

J SCHIEDAM , città  delle  Provin- 
cie Unite  nell'Olanda,  la  nona  in  or- 
dine , che  deputi  agli  Stati.  £ fìtuata 
falla  Schit , e mantiene  comunicatione 
colla  Mofa , per  mezzo  d’uo  gran  cana- 
le , una  lega  da  Rotterdam , a da  Delft. 
long.  ai.  55.  lat.  51.  45. 

SCH  lER  AR  E , ordinari  una  coriaria 
loglefe  manhallinga  eoa/,  neW Araldica, 
lignifica  il  giallo  e proprio  congiugni- 
mento  di  varie  cotte  d’  armi  apparte- 
nenti a famiglie  diftinte  nel  medefimo 
unico  Scudo;  inlieroe  coi  loro  ornamen- 
ti , parti  • ed  appartenenze.  V.  Arm4. 

Scif  iBR  ARE  , in  Gaerra,  difporre  le 
Truppe  in  una  condizione  propria  per 
la  battaglia  ,0  perroarciare.  Vedi  Ar- 
mata. 

L’  Armata  era  fchUrata  io  ordine  di 
battaglia  per  riceverei!  nimico; yèArfra/ii 
in  tre  colonne  , per  marciare  , ec.  Vedi 
Linea  , Colonna  , ee. 

Nel  fabbricare  , il  lato  di  un’  opera, 
che  corte  dritto,  lenza  romperli  in  an- 
goli , dicefi  che  fchiira , o corri  in  ijckh- 
ra.  Tal  frafe  è degli  Inglefi  : it  rangis 
( egli  fchiera  ) , o rana  cangi. 


SucrisutuTo. 

SCHIERATA  £/nre.  É quello  nell’ 
Eraldia  un  termine  ufato  perefprimere 
una  delle  comuni  linee  negl’  intonachi 
di  quello  braccia  , che  rapprefentano  i 
merli  d'  una  Cala,  e che  viene  alferito 
eUere  fiati  originalmente  conceduti, ed 
alTegnati  alle  Famiglie  per  tre  difierenti 
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motivi.  Alcuni  vuoili , che  abbiano  ot- 
tenuto quella  difiinzìone  onorifica  della 
linea  l'chierata  dei  merli  fopra  le  loro 
cale  per  alcuni  affai  rilevanti  fervigj,  o 
nell’  attaccare  , o nel  difendere  i merli 
d’  un  caficilo,  od  altro  luogo  di  difefa, 
come  fortezze  ,e  fomiglianti  in  tempo 
di  guerra;  ad  altri  poi  per  la  loro  egre- 
gia, e veramente  eminente  bravura  nel- 
la lor  profellione  d’Architetri;  e ad  altri 
finalmente  per  elfer  difeefi  da  alfa!  an- 
tiche , ed  onorevoli  Famiglie^  avvegna- 
ché ^ non  folfe  giammai  permefib  ne’ 
tempi  antichi  a chicchellìa  il  porre  la 
fchierata  dei  merli  fopra  le  cale  loro, 
falvo  che  foltanto  a coloro,  i quali  pof- 
fedevano  polli  , e dignità  aliai  cofpicue, 
come  ai  Baroni , ai  Conti,  e fimigliami. 
Prova  quello  fatto  il  Cambdeno  nella 
fua  Iftoriadel  Seggio  dìTunfial  in  In- 
gbìlrerra  , ove  efprime  a chiare  note 
quella  linea  fchierata  di  merli  nelle  cafe 
non  altramente  che  una  caratterifiica,ed 
un  conccaflTegno  della  grazia  , 'e  livore 
Reale  , avvegnaché  il  Re  compartilTe 
allora  fingolar  dono  dando  la  libertà  d' 
una  fabbrica  divifata. 

Gli  Eraidi  efprimono  , e dinotano 
quella  linea  fchierata  di  merli  full’  in- 
tonaco dei  rami , o braccia  d una  cala 
per  mezzo  del  termine  Crmitln  e 
do  le  cafe  hanno  quella  linea  fchierata 
da  ambi  i lati,  che  é cola  affai  più  rara, 
diconla  Brut  fi.  V eg.  Nis/iit , Braldria. 
Veggafi  di  pari  1'  articolo  Bretessb. 


SCHIFO  , in  Inglefe  skif,  o si/uijr, 
il  minore  de’  due  battelli  da  Vafcello; 
che  ferve  principalmente  per  andar  alla 
riva  , qoand’  il  Vaiceli»  è io  porto.  V. 
Battello. 


I 
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Schifo,  io  Inflètè  shaltop , o sloep, 
h un  piccol  oavilio  leggiere,  il  quale  non 
ila  che  un  piccolo  grand’  albero  , e un’ 
albero  d' artimone , con  vele  da  pertica, 
che  li  tirano  su , e li  lafciano  giù  , fe- 
condo le  occalioni.  Vedi  V ascbllo. 

Quelli  /chiji , o r^ialuppt  d’ordinario 
veleggiano  bene;  e perciò  nelle  Flotte 
Inglcli  fervono  da  legni  di  fervizio  ai 
Vafcelli  da  guerra;  e fono  ufualmente 
di  circa  6o  ton-iellau  , e portano  trent’ 
uomini  in  circa.  Vedi  Flotta  , e Ma> 
xiNA  , o Abuata  Navale  ( Navy). 

SCHINANZI’A  *,  una  malattia, che 
ferma  la  libertà  delia  refpirazione , e 
della  dtglutì{ionc.  Vedi  Resfibazionb. 

♦ La  parola  i ac,:arJa  colla  Fran{t/i 
Squinace,  dictndojì  in  Italiano  anche 
Squioanzia  ; ed  anche  derivano  dal 
Greco  auriy^o  ; da  ay;^«  , io  fo^oco. 

La  fchinaniìa,  dai  Medici  detta  pure 
Angina,  coofìde  in  una  inhammaziune 
della  gola , e particolarmente  dei  mu- 
fcoli  della  laringe  o faringe , che  efatta- 
mente  chiudendone  le  fcifure,  impedi- 
fce  che  l’iiria  non  palli  dentro  c fuori 
della  trachea,  e che  il  cibo  non  venga 
inghiottito  e condotto  sello  flomaco. 
Vedi  Angina. 

Se  qualche  lìntomo  appatifce  nella 
parte  ederiore  della  gola,  fi  diceche  la 
fquinaniìa  è efterna.  Se  non  ne  appatifce 
alcono , interna. 

La  fchittani'ta  li  divide  anche  in  vera, 
t fpuria.  — La  vera  è Tempre  accompa- 
gnata con  febbre  : la  badarda  o Jpuria 
è fenza  febbre. 

Vengono  cauTate  da  una  éefìujfiom  o 
fludione  di  fangue,  puro , o biliofo , la 
quale  proviene  dai  rami  dell’ arterie  co. 
Midi } e produce  in  quella  parte  un 
fhlegmon^o  tamor  infiammato,  che  alle 
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volte  i femplice,  ed  alle  volte  rilipola- 
tt'.  Nella  /chinan('ta  edema , prima  che 
appaia  qualche  /appara(ione  , lì  dee  aver 
ricorfo  a replicati  falalD  nelle  iugulari. 

— 1 Vefcicatori , e le  ventofe  lì  ufano 
eziandio  con  gargarifmi  emollienti  , ec. 

La/chinan(ia  è pericololiflima,  quan- 
do il  tumore  non  è viabile  nè  di  dentro^ 
nè  di  fuori.  Quella',  che  appatifce  dalla 
parte  di  fuora , è la  piò  facile  a curarli. 

In  i/chinan{ie  violeoti  bifogna  ricorrere 
alla  laringotomia  obronchotomia,  le  quali, 
comecché  non  li  pratichino  clie  bendi 
rado  , fi  poffono  nondimeno  ufare  con 
ficurezza.  Vedi  BRONCTuroaiiA,e  La- 

&YNGOTONIA. 

SCH  IN  ELLA  , e Schìentlla,  malore 
con  ulcere, che  viene  nelle  gambe  di- 
nanzi a’ cavalli  tra ’l  ginocchio,  eia 
giuntura  del  piè. 

SCHIOPPO  a vento  , vena  macchina, 
o drumento,  che  ferve  a fcaricar  palle, 
o limili cofe  da  tiro,  con  gran  violenza, 
a forza  d'  aria.  Vedi  Cannone. 

U n’  Arma  di  queda  forra , caricata  di 
aria  , ha  un’elfetto  appena  inferiore  a 
quello  d’  una  comune  arma  da  fuoco  ca- 
ricata di  polvere  ; ma  li  fcarica  con  aliai 
minore  drepito  : e qued’  è , fecondo 
ogni  probabilità  , che  ha  dato  occalione 
alla  favola  della  polvere  da  fchioppo 
bianca.  Vedi  Polvere  da  fchiopp». 

Vi  fovo /chiappi  a vento  di  di verfe  in- 
venzioni ; il  più  ficile  , e portatile,  e il 
più  in  ufo  , li  rapprcf.nta  Delia  Tavola' 
Pneumat.  Jig.  1 Egli  conlille  in  un  tu- 
bo rotondo  metallitio  } , 3.  aperto  al  * 
capo  cc,  e turato  efattamcnte  all’  altro 
capo  a , come  la  canna  di  un’  altro 
fchioppo;  t^,  I,  1,  I,  è un  altro  tubo  di 
metallo  più  grande  ; in  cui  il  primo  i 
difpollo  in  modo  che  laici  uà  di  lot» 
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uno  fpazio  4i  4 , entro  il  quale  (t  può 
tin-.hiuJere  l'aria.  — I due  tubi  lì  uni- 
fcot  o infieme  alla  comun’ apertura  c e, 
mediante  una  lama  circolare  el'attatnen- 
te  faldata  con  tutti  e due,  per  impedire 
thè  r aria  non  ifcappi  fuori  dello  fpa/iu 
4 , 4,  ec.  — A 8 »’è  una  valvula  o ani- 
mella a molla  , la  quale  aprendoli  inter- 
namente , lafcia  palTar  l'aria  da  a nello 
fpario  I , ma  irnpedifee  il  di  lei  ritorno 
da  I a a.  — Vicino  al  capo  chiufo  del 
tubo  interiore  vi  fono  due  buchi,  6,  e 
mediante  il  primo,  Io  fpatio  i e’I  tubo 
interiore  comunicano  infieme,  coficchè 
l'aria  pjlferebbe  fuor  di  quello  in  que- 
llo , fe  il  paffo  non  folTe  turato  da  un' 
animella  che  s'  apre  dalla  banda  di  fuo* 
ra;  mediante  il  fecondo  , v'  è una  co- 
municazione tra  r aria  aperta , lo  fpazio 
4,  e la  canna  interiore:  folamence  l'aria 
finferraca  nello  fpazio  non  può  feappare 
per  quello  buco,  a cagione  d'  un  pic- 
ciol  tubo  elattamente  faldato  con  ambe 
le  canne,  il  quale  ferma  la  comunica- 
zione :nè  può  l'aria  feappare  fuor  della 
canna  interiore  per  quello  piccolo  tubo, 
a cagione  di  un  piccol  chiavello  movi- 
bile  , eh’  efaccamentc  riempie  la  cavità 
del  tubo. 

Finalmente,  la  parte  a,  a,  a,  a,  rap- 
prefenta  ii  corpo  d’  una  feiringa  o can- 
nella , o fra  tromba  da  tirare  aria  , ec. 
rnediance  la  quale,  quani’  aria  fi  può, 
dee  intruderfi  nello  l'pazio  4,4,  ec.— 
Dopo  di  che  , meitendofi  una  palla  in 
una  cavità  della  canna  interiore  , cosi 
alta  come  il  piccini  tubo  s , io  fchioppo 
è caricato.  Vedi  Sciringa. 

Ora,  per  ifcaricarlo  , la  piccola  ani- 
molla  f)  lì  fpigne  in  su  col  mezzo  del 
chiavello  che  giunca  nel  piccol  tubo  5. 
Conciò,!' aria  comprelTa  nella  cavità 
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della  canna  elleriore  4,  fcagliandoft  pel 
buco  6 nella  cavità  drila  canna  interio- 
re; cfi'clle  la  palla  con  una  gran  forza, 
fulFciente  a penetrare  una  grnifa  tavola. 

Notate;  Per  dare  alla  macchina  una 
maggior  ralfomiglianza  ad  arma  da  fuo- 
co , la  parte  2,  1,  2,  2,  lì  lavora  ufual- 
mente  a guifa  di  calce  di  mofcheito  ; e 
rulla  parte  2,  8,  2,  8 , lì  Ugge  cane  e 
fucile  ; col  girare  il  cui  grillo,  li  fa, che 
il  chiavello  s fpi.iga  addietro  l'animel- 
la , e così  fcarichi  l'arrr.a.  — Mediante 
la  rotella  pure, fi  è inv  entato  di  fate, che, 
o tutta  la  carica  d'aria  venga  confumaca 
in  un  tiro  , o folamence  una  parte  di  el^ 
fa  , rifervandofene  iirefloper  nuove  pal- 
le. — Con  quell'  ordigno  meccanico 
polfiam  fare  una  mezza  dozzina  di  buo- 
ni tiri  eHìcaci , con  una  fola  carica  d’ 
aria. 

J SCH  IR  AS  , d'c.iwyTu'n,  gran  città 
celebre  della  Perita  , capitale  del  Failì- 
llan.  V iene  cunlideraia  da'  Perlianì,  co- 
me la  feconda  città  della  Peilì.t.  Il  Kam, 
che  vi  rifiede  , è ordinariamente  dc’piu 
potenti  del  Regno  , ed  è (lata  per  qual- 
che tempo  la  fede  de’  Re.  Sulhllono  tut- 
tavia al  giorno  d'oggi  i Palazzi  , dove 
foggiortiavano  , co' h ro  belliiltmi  giar- 
dini. Ella  è lituara  lui  funte  Ueodamir, 
nel  mezzo  d’  una  pianura  inierfecata  d.t 
un  gran  numero  di  canali  , che  la  ren- 
dono adai  fertile,  e circondata  da  monti 
fublimi , i quali  producono  un  vin  prC' 
ziufo,  90  leghe  da  Ifpahanal  S.E.  long., 
r 3.  35-  lat.  Z9-  36. 

7 SCH  l R V A N , Strvania,  Prcvinci. 
della  Perlla,  limitata  all'  E.  dal  mat  Ca 
fpio  ; ai  S.  dallo  dello  ntar  Cafpioi, 
e dal  Mogan  ; all’  O.  dal  Kour , eh 
la  divìde  dalla  Provincia  di  Gandia  . 
al  N.  dal  Governo  di  Derbent.  Scarna 
chi  n*  è la  capitale. 
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SCHIUDERE /<  [ooM,  in  Inglefe 
iiatchiny^  l’atto  con  cui  le  uova  fecon* 
date,  dopouo’opportuoa  covatura, /cA/u- 
dono  i lor  piccioli.  Vedi  Ovo  , e l.'tcu- 

B AZIONE. 

Làofchluittt  It  uova,  rifpetto  altrìbe 
oviparo  , vuol  dire  io  ilelTo  ebe  parto,  o 
fia  l’atto  di  partorire  ne'  vivipari.  Vedi 
Parto,  ec. 

Si  dice,  che  lo  firuzeo  depone  leiue 
uova  nella  rena  ; e che  il  calor  del  Sole 
da  r ufizio  di  animale  parente,  e le  cova 
t fchiudt.  In  Egitto  li  [chiudono  i pulciai 
ccl  calor  del  forno  : e ce  ne  dà  il  meto- 
do Jlfr.  Crtavu  , nelle  Tranfa{io»i  Pilcjo- 
fcht  , n.  1 17. 

Pare , che  vi  lieoo  delle  cale  fab* 
bricate  a polla  per  quello  ; aventi  un 
luogo  ingrellb  , da  ciafeuna  banda  del 
quale  Hanno  dodici  o quattordici  fbr- 
ni , il  fondo  e i lati  de’quali  fono  for- 
«nati  di  mattooi  fatti  feccare  al  Sole , 
e foderati  di  Aaojs  per  le  uova,  che 
fopra  vi  debbon  giacere;  e la  cima  è 
coperta  con  baHoncelli,  eocettuatine 
due  fpazj,  che  fono  di  pietra  cotta, 
e fervono  di  focolari  a -farvi  fuoco  fa- 
pra  per  riftaldare  le  uova.  — ~ Sopra 
quelli  v’  è un  altro  piano  di  forni/ 
che  hanno  certi  buchi,  i quali  li  tu- 
rano con  illoppa  , e li  lafciano  aperti, 
ad  arbitrio  , per  governare  il  calore  de’ 
forni  di  -fott-o. 

Cominciano  a fcaldare  i forai  alla 
metà  di  Gennajo;  confumando  ogni  mat- 
tina un  centinaio  di  libbre  incirca  di 
Aereo  di  cammello  o bufalo , ed  una  G- 
mile  quantità  la  notte  ; lino  alla  metà  di 
Febbraio  ; dorante  il  qual  tempo  i fotoi 
fono  tanto  caldi,  che  non  G può  tener  la 
mano  fopra  i lor  muti.  Dopo  quello 
fri  mettoDO  dentro  le  uova  a fikiudtrf, 
Chami.  Tom.XVJL 
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il  che  vanno  continuando  fuccellivaniea- 
te  Gno  alla  Gne  di  .Maggio. 

Sict-mincia  a metter  le  uova  fopra  le 
nuoje  ne’  forni  di  fotro  fui  Aiolo,  al  nu- 
mero di  7 in  8000  uova,  e quelle  G met- 
tono foltaoto  doppie,  cioè  un  uovo  lo* 
pra  l’altro  ; ae’  forni  di  fopra  ti  fa  fuoco 
ne’  canalerti.,  donde  il  calore  vien  eoa- 
dotto  ne’ forni  d’abbalTo:  equelle  uovi^ 
che  Hanno  direttamente  fatto qucHi  fa-- 
coiari , vi  Hanno  triplicate. 

La  notte , quando  fi  rinnovaoo  i fuo- 
chi oe’  focolari , fi  rimuovono  le  uova,* 
che  vi  Havano direttamente  di  fottoiu! 
fondo,  e le  mettooo  a ire  un  uovo  fo- 
pra 1’ altro  , nei  luogo  di  quelle  uova, 
che  Havauo  tu  i lati  foltanto  doppie; - 
equcHe,  che  già  fon  ri molTe,  giaccio- 
no triplicate  folto  il  focolare,  perchè 
quivi  il  caldo  è fùù  grande , che  ne* 
liti.  ^ 

QueHe  uova  continuarlo  a Hare  ne' 
forai  balTi  quattordici  giorni  e«otti;do- 
po  il  qual  tempo  le  ritirano,  e le  metto- 
no ne’  forni  di  fopra.  E in  qucHi,  ove  già 
non  fi  adopera  più  altro  fuoco,  fi  voltano 
le  uova  quattro  volte  ogni  ventiquatu* 
ore. 

Il  21  , o 22.*  giorno  , fckiudonfi 

ipulcini  : i quali  il  primo  d i non  man- 
giano : il  fecondo , le  donne  li  portano 
via  , e danno  loro  del  grano  , ec.  Il  pa- 
drone de’  forni  ha  la  terra  pane  dell'uo. 
va  per  la  fua  fpefa  e fatica,  madee  rifare 
i proprietari  , che  hanno  due  terzi  in 
pulcini  delle  loro  nova,  fe  qualche  uovo 
fi  guaHa,  o va  male. 

11  fuoco  de’ forni  di  Aspra, quando  fi 
mettono  le  uova  in  quei  di  fono,  viene 
proporzionato  così.  — Il  primo  giorno, 
il  maggior  fuoco  ; il  fecondo  meoo  del 
primo;  il  quarto  più  del  terzo,  il  qui&M 
V 
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meno  , il  fedo  più  del  quinto,  il  fettimo 
meno  , l'ottavo  più  , il  nono  fen^a  fuo- 
co, il  decimo  un  po’  di  fuoco  1; 
na  , i undccìmo  fi  chiudono  tuit’  i buchi 
con  lino.ee.  e non  fi  fa  più  fuoco;  perchè 
afatnCj  le  uova  fi  roirperelibono.  Si 
guarda  bene,  che  le  nova  non  fieno  più 
calde  di  quel  che  pofTa  bene  foffiirle  1' 
occhio  d'  un  uomo  , e tncitervelc  fopra. 
Quando  i pulcini  fono  f^luuft , li  metto- 
no  nè  futn'  di  finto. 

SCHIU.MA,  una  fudaTua  bianca  e 
leggiere,  formata  fulla  fupcrficie  de’ 
fluidi  , per  agicacion  veemente.  Vedi 
Bollire. 

La  fchiumt  confide  interamente  in 
picciole  sferetee,  o globrtti  ; e in  tal 
conformici,  fi  può  definire  un'adunanza 
di  bolle  acqueo  aeree.  Vedi  Bolle. 

Schiuma  , ofpuma^  uno  leggiere  e- 
feremento,  che  nafee  da’  liquori,qaando 
fono  vigorefamente  fcolE. 

Schiuma  , uTafi  anche  peri'  impuri- 
tacK,  che  un  liquore  nel  bollire  getta  Tu- 
fo alla  fuperficic  ; e così  anche  per  quel- 
le che  fi  levano  da'  metalli  nell'atto  del- 
la fufione  ; dette  anche  f.oria.  Vedi 
Scoria. 

Schiuma  di  piomio  , è una  forca  di 
fimalto , di  varj  lolori,  prodotto  dai 
fummi  del  piombo.  Vedi  Piombo. 

Schiuma  d"  aryrnro  , è ciò  checomu- 
nemence  chiamiamo  litargirio  d'argento. 
'Vedi  Litaruirio. 

' Schiuma  dr  nrfro.  Vedi  Salnitro. 

Schiuma  di  Salt.  Vedi  Sale. 

Zucchtro  dtUa  Schiuma.  Vedi  Zuc- 
«riEKO. 

Schiuma  di  Urrà,  o ctrfogia.  Vedi 
Feccia. 

SCHIZZATOIO,  druroento  perle 
più  di  Aagao , o d’ ottone,  col  quale  si 
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attrae  , o fchieza  aria,  o liquore  petdi- 
vetfe  operazioni. 

SCHIZZO,  quella  macchi;  di  fan- 
go , o'aCq“»  , o d :*tro  liquore,  che 
viene  dallo  febizzare. 

Schizzo,  termine  di  Pittura  , fpe- 
zie  di  difegno  lenza  ombra  , e non  ter- 
minato ; ovvero 

Schizzo,  predo  gl’ Inglefi  t/ifuiffi, 
nella  Pittura  Franzefe  , termine  che  li- 
gnifica il  primo  abbozzo,  o difegno  alla 
grolla,  d’  una  pittura;  il  primo  penlìera 
d’un  difegno  delineato  in  fretcacoo  qual* 
che  piecrao  terra,  ovvero  in  colorì  fulla 
carta  , fulla  tela,  o fimilì  ; per  pofeta 
finirlo  , e dipingerlo  , o iocagliarlo.  V. 
Disegno. 

Non  volle  occuprfi  a fare  un  dife- 
gno  finito  e correico;  ma  fullo  rcài{{0 
mife  mano  all’ opra.  — La  parola  lo- 
glefe  viene  dall'  Italiana  fchi{io,  nel  pri- 
mo fignificaco  di  macchia  di  fango  , ec. 
poiché  uno  fehi{{o  di  pittura  non  rap- 
prefenta  , per  così  dire  , altro  che  zac- 
chere , o macchie  di  colori. 

5 SCHLEUSINGEN  , cittàd'  Ale- 
magna  , nel  circolo  della  Franconia  nel 
Principato  di  Henoeberg  , fui  picciolo 
fiume  Schieus.  • 

5 SCHiMlDBERG.XcAmtdeètr^j.citià 
della  SieCa,nel  Ducato  di  Javer,appiè 
d’un  monte j vicino  alle  Tergenti  dei 
Buber.  La  maggior  parte  degli  Abitanti 
fono  Marifcalchi  di  profeirione,edaque- 
Ao  la  città  prende  il  Tuo  nome. 

SCHOLARUM  Domificai.  Vedi 
Domesticus. 

5 SCHONEN,  ©Scania,  Jfflndta, 
Provincia  della  Svezia,  limitata  ali'  O. 
dallo  drette  di  Suud , che  la  Pepata  dall' 
Ifula  di  Zelanda  ,-  al  N.  dall’  Halaad,  e 
Smaiaud  j all’  £.  dal  Bleckingea , emac 
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Kaltico , dal  quale  è limitata  ancora  al 
S-  E.  lunga  2)  leghe  in  circa,  e larga 
l6.  Alcrevolts  apparteneva  alla  Dani- 
marca ; ma  nel  i i fu  ceduta  alla  Sve- 

zia. Lundenè  la  capitale  di  quella  Pro- 
TÌocia,cb'è  molto  fertile. 

5 SCHONBEIN  , città d’  Alema- 
goa  nella  Franconia,  a'conGni  di  Wuriz- 
burg,  capitale  d’ un  Baliaggio.  Ella  i 
fituara  fui  Meno  , ed  appartiene  al  Ve- 
fcovo  di  Wurtzburg. 

J SCHOONHOVE,  Schaaoria, cmì 
fune  delle  Prov.  Unite,  nella  Contea  d’ 
Olanda,  con  porto  comodo.  Quefta  città 
è la  decima  che  deputi  agli  (lati.  Fu 
prefa  dal  Conte  d' Olanda  nel  1424. 
Giace  fui  Leck,  che  abbonda  diSalmo. 
ne  , } leghe  da  Gorcum  , d da  Kucter- 
dam.  long.  22.  20.  lac.  51.  58. 

SCHOOUBIAH  , una  Setta  fra  i 
Mufulmaai  , o Maomettani,  il  cui  parti- 
colar  dogma  li  i,  che  ì Sunnui  nun  fono 
punto  da  preferirli  ai  Sciiti  o Kafadhili, 
cioè  gli  ortodoji  agli  tttrodoip  ; ma  che  ti 
gli  uni  che  gli  akti  fono  egualmente  veri 
Credenti. 

Gii  Sekoottii.ih,  perciò,  farebbero  pro- 
priamente i Latitudinari  del  Moomettif- 
mo,  pure  non  fono  riguardati  dall'una, 
o dad'  altra  Parrita  , come  migliori  de’ 
Gentili,  o Pagani , feoon  in  quanto  il 
lortiome  li  dillingue  da  quelli.  Vedi 
Deismo  , ec. 

Viibno  moltilltmi  Mufulmani 
dan  no  in  quella  Setta,  ma  fegretamen- 
<e  ; perchè  il  Maomeccifmo,come  mol. 
te  altre  Religioni  , è nimico  dichiarato 
della  lolleraora.  Vedi  Maomettismo, 
Tolebaxionb,  LiBBara’  di  eofcita- 
I<» . ec. 

■ 3 5CHORNDORFF,J<Aoni</or/«fli, 
^uà  d'  Alemagna  nel  circolo  di  Eivi- 
rum.  XEXl, 
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conia  , nel  Dncaio  di  Wirte.Tiberga.cua 
buon  Cadello.  Nel  164J  i Francelì  fé 
ne  impadronirono,  ma  fu  rellituita  nel 
I 648  al  Duca  di  Wiriemberga,ia  viriil 
della  pace  di  Wellfilia.  É bagnata  dal 
iiume  Rems,  ed  è d llante  al  N.  E.  6 
leghe  da  Siutgard,  al  S E.  1 1 da  HaiU 
bron,al  N.O.  7 da  Gemund.  long  a8« 
j.lat.  48.47. 

J SCHOWTEN  (le  15  Ifole  di) 
Ifole  del  Mar  del  Sud,  molto  vicine  alle 
code  della  nuova  Guinea.  Hanno  prefe 
il  nome  daSchoutcn  OUndefe,  difco- 
pritore  delle  roedefime  nel  16  id.  long, 
174.  lat.  merid.  5. 

5 SCHWARTZ,  J’rtjfitai , città  d' 
Alemagna  nel  Titolo , famofa  per  le  Tue 
miniere  di  dilTerenti  metalli.  É polle 
fui  Inn,4  leghe  al  N E.  da  Infpruik,  | 
al  S.  O.  da  Rotenbutg.  long,  29.  21. 
Jat.  47.6. 

3 SCHWEINFURT  , Schuvinfur- 
tum,  forte  città  I beta  In.pcriale  d Ale- 
iDigna  nella  Franconia,  eoo  palazzo, ia 
coi  fogliono  radunarli  i 1 2 Senatori, 
che  governano  la  città  coll'  atHllenzadi 
fei  Decurioni,  cd  altri  lei  Anziani  Que< 
Hi  ultimi  non  s' irgerifeuno  , che  negli 
aSari  fegreii.  É polla  fui  Meno,  in  terri- 
torio feitile  di  vino  , e di  biade  , ed  è 
diftaote  II  leghe  al  N.  E.  da  Wurtz- 
burg  , t 8 al  N.  O.  da  Norimberga  , 9 
ali'  O.  da  Bamberga.  long. 28.  lat.  50.4. 

1 SCHWVENlTZ.Ji/wt/era,  città 
forte  d'  Alemagna  nella  Stella,  capitale 
della  Provincia  di  quello  nome  , con 
cadeliania.  La  Tua  piazza  maggiore  , c 
la  Chiefa  de'Gefuiti  Inno  aliai  belle.  É 
celebre  per  la  battaglia  del  1642.  liede 
fupra  un’ altura  , li  leghe  al  S.  E.  di- 
Haote  da  Lignitz , 9 al  S.  O.  da  Btesle- 
via.  long.  34-  Bà- 
V 2 
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5 SCHWINBURG.oSu-tNituRG, 
città  di  Danimarca  l'jlla  Culla  orientale 
dell'  Ifula  Fionia  , polla  a Sirocco,  è di* 
{Ialite  8 leghe  da  OJenfee  al  S.  E.  Da 
quella  città  parti  Gallavo  He  di  Svezia 
ticl:  I 6^}  8 palfanda  fui  gjiiaccin  con  tut- 
ta l”ar. nata  dall’  Ifula  di  Fionia  in  quel 
di  Laivgcland^di  Fltller,  di  Zelanda, 
ion-g^  aS.  ^o.  lac.  s $ • 

, JSCHWirZjO  SsviTZ  , Suìtium, 
Cantane  degli  Svizzeri-,  dal  quale  tutta 
la  Nazione  ha  prefa  la  dencminazione. 
Confina  all' O;  col  lago  de' 4.  Cantoni, 
al  S.  col  Cantone  d'  Uri  , ali'  E.  con 
quello  di  Glaris , al  N.  con  quel  di  Zu- 
'zigo  , e dr  Zug.  La  Aia  pràncipal  ric- 
chezza confille  in  bclliame.  Ha  per  ca- 
pitale Schwicz,  Borgo  aliai  grande  e 
Ficllo  , pollo  in  vicinanza  del  lago  de’  4 
Xianteni  ,, in  campagna  dcliziofa  , fian- 
(heggiata  da’  monti , 4 leghe.dillanceal 
S.  E.  da  Lucerna,  5 al  S.  da  Zug.  long. 
i,G.  I 6.  lat.  47  . a. 

SCIA  BLA  ♦ , una  A’rta  di  fpada  ta- 
gliente, o fcioiitarra , avente  una  lama 
aliai  larga  , e pelante  ^ grolla  nella  co- 
flola  e un  poco  rivolta  , o-  curva  verlo 
da  punta.  VcdiSrAnA. 

♦ La  parola  l' formata  Jal  Tr./e/èo  Sabcl, 
. cÀt  jtgupca  lo  Jlt/o;  dallo  Schicvonc 
Sabla  , uno  JpaJa  o cohtilaccio^ 

1 Turchi  fono  erpertillimi  iieH'  ufo 
della  fitabla  è 1’  arma,  la  quale  or.- 
dinariamente  portano  al  fianco,  ec.  — 
Si  dìce,..che  con  quefta  poflono  fpartire 
un’  uomo  da  capo  a piè  d'  un  fol  colpo. 

S(U  AGRAFIA' , o SoioGR  A pia-,  U 
fri  nUo^o  lezione  di  una  Fabbiica,  per 
Bullcare-la  di  lei  parte,  interiore.  Vedi 
SariuKB.e  PkosFiao. 

Si.  ta  « I api  & , ntl  ’ Allronomia  ec. 
i L'.  ceiaa.ae  ufaio  à.  a.. uni  Autori  per 
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l’.ane  di  trovare  l’ora  del  giorno,  t) dèl- 
ia notte,  mediante  l’ombra  del  Sole, 
della  Luna,  delle  Stelle,  ec.  VediOp-o- 

LOCIO 

SCIAMANZIA  * ^Sciamaniia  , una 
Airta  di  divinatione  , altri.7iente  chia- 
Eiaca  Pf^ckomantia.  — La  Sciaman{ia^, 
fra  gli  Antichi,  era  l'Arte  di  fcllevaze 
e chiamar  l'ufo  i ALtnts  , o l’anime  di 
perfune  trapaliate  , pec  dar  ragguaglio 
di  cola  avvenire.  Lo  Aregone,  che  Icon- 
giurò  r anim.1  di  Samuele,  per  predire 
a Saule  il  fucceilo  della  battaglia  , oh’ 
egli  era  per  dare,,  lo  ficee  per  fiiaman{it, 

*-  La  parola  i formata  dal  Grteo  mm, 
ombra  , ufita  mttafoiicamintt  ptr  C 
anima  , t /<4<uT<ia,  divina{iont.  V edi 
Divìnazions. 

5 SCI  AMPAGNA-.  K.  Campagna. 

SCIANCATO , che  ha  rocca,  ogua- 
ila  l’anca;  zoppo.. 

SCIANCATUR'A-,  ne’  cavalli 
male  del  cavallo  , qoando  egli  ha  corto,, 
e slogato  la  Aiaaeca  , cioè  P oQb  eh'  è 
tra  ’l  fianco  e la  colcia,  coficotrè  ne  vee- 
gano  a relaflarfi  i //g.'xnenr/,  che  tengono 
l.'  olTo-nel  Aio  debito  luogo. 

1 fogni  della  fcìancatura  fono  , che  il 
cavallo  zoppicheià  multo  , e andrà  alla 
banda,  flrafcina.ido-  lagamba  dietro -a 
sè  : e r anca  , eh’  è llruppiaea  , farà  più 
balla  dell'  altra-;  Cceroandufi  la  carne  fUl 
lato  della  groppa. 

SCI-ARAPP.A  , radice  medicinale  di 
erba,  limile  a'  g;U'umini  della  notte, che 
viene  dall'  Indie  Occidentali.  Si  ..hiauaa 
altrimente V'edi  Jaiapa. 

, SCIARPA,  in  Inglefe  cer- iLKiZrr,  il 
filo  della  prua  di  un  ValcelJo.  lotto  !•- 
Ijprone  Vedi  Vajcp.lio 

SCIATICA  , nella  Medicina,  1» 
g«tu  ncU' anca.  Vedi CuxxA-  ' 


1 


Digteecfby  Go— 


SCI 

SCIENTIFICO,  qualcofa  di  retati- 
'vo  alle  fcienze  pure  , e pili  rublimi;  ov- 
vero, ciò  che  abbonda  in  fcienza,  u co- 
gnizione. Vedi  SciBNZà,  CooNizio- 
NB , e Fbdb. 

Un’opera  , un  merodo  , ec.  (ì  dice 
eflfere  fiitntipco  , quando  egli  è fondato 
fslla  pura  ragion  delle  cole , o condot- 
to intieraaientesu  di  lei  principi.  Vedi 
Mbtodo. 

Nel  qual  fenfo , la  parola  Ha  oppoda 
a narrativo  , arbitrario  , opinabile  , po- 
fitivo  , tentabile  , ec. 

SCIENZA,  * nella  Filofoba,  una 
chiara  e certa  cognizione  di  qualche 
cofa  , fondata  su  principi  evidenti,  o 
fulU  dimodrazione.  V.  Cocnizionb. 

* Z i parola  i formata  dal  Latino,  Scìen- 
tia , da  fcire  ,faptre. 

In  quello  tea(o , U duiiio  è oppollo 
ftlla  Scitn{a  ; e 1’  opiniont  è il  mezzo  fra 
l'tino  e r altra.  Vedi  Dubitare,  e 
Opimionb. 

Gli  Scettici  profelTano  di  negare,  che 
noi  abbiarno  cofa  tale,  qual’  è la  Jcitaia; 
cioè,  chiare  e certe  notizie  di  alcuna 
cofa  , capaci  di  produrre  un’  alfolura 
conviniione.  Vedi  Scetticismo. 

1 Teologi  fuppongooo  ire  forte  di 
fciin{a  in  Dio:  la  prima,  Scita{adi  mira 
cognifiont , colia  quale  Dio  conofce  fe 
deifu  , e tutte  le  cofe  poHibtli.  — La 
feconda,  Scienza  di  vifiont , colla  quale 
egli  conolce  tutte  quelle  cole,  che  ha 
rifoluto  di  fare  , o dì  permettere  , nello 
delio  ordine  in  cui  egli  ha  rifoluto  di 
farle  , o di  permetterle.  — La  terza, 
una  Sdenta  media  , o intermedia  , per  cui 
egli  conolce  ciò  che  gli  Angeli,  e gii 
Uomini  faraone,  io  certi  cali,  e in  certe 
circodan/e  , s*  ei  rifolve  di  metterveli. 

Si  difputa  grandemente  fra  i Teologi 
Càami,  Tarn,  XVII, 
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Scoladici , fe  vi  lia,  o no,  una  tale  Seiem- 
{a  media  in  Dio  ? La  ragione,  per  cui 
alcuni  ne  dubitano,  fi  è,  perchè  la  me- 
defilila  non  fi  confà  bene  coi  loro  Schemi 
particolari  di  Prefcienza  , ec.  Vedi  Li- 
bertà', Nbcbssita',  ec.  t 

Scienza  di  Coadiiionali.  VediCoH*^ 
OIZIOM  ALE. 

Scienza  , è pib  particolarmente  olà-' 
n per  un  formato  Sidema  di  qualche 
parte  di  coaofcea*a  ; che  comprende  la 
dottrina,  la  ragione  , e la  teorica  della 
cofa  , lènza  farne  un'  immediata  appiè-. 
catione  ad  alcuni  ufi  od  ofliz)  della  vita. 

Nel  qual  fenfo,  tal  parola  fi  u(a  ia 
oppofizionaad  arte.  Vedi  Abtb. 

Per  veriià,  la  precifa  nozione  di  un', 
arte,  e di  tinì/ciea{a,  e la  lor  didinzio- 
negiudae  adeguata,  non  paiono  aocoira 
bene  dabilite.  Vedi  la  Prbfaziumb  di 
qued'  Opera. 

Quanto  al  numero , ed  alla  divido* 
delle  Sciente , il  Sr.  lotèv  le  limita  così: 
tutto  ciò  che  può  cadere  entro  la  capa-] 
cita  dell*  intelletto  umano  , è',  primo, 
o la  natura  delle  cofe  , colle  loro  rela^ 
zioni,  eia  loro  maniera  d’  operazione: 
ovvero , fecondo  , ciò  che  1'  uomo  deL 
fo  dovrebbe  fate  come  agente  volonta- 
rio , e razionale  , per  ottener  qualche 
fine,  fpecialmente  la  felicità  : ovvero, 
terzo , i modi  e i mezzi , con  cui  la  co- 
gnizionesì  di  qnedo  che  di  quello  vie* 
cniilèguita  e comunicata  : con  che  la 
Scienza  puolli  propriamente  dividete  i* 
quelle  tre  fpezie. 

Primo , la  conofcenza  delle  cofe,  del- 
le loro  codiinzioni , proprietadi  ed 
operazioni,  materiali  • immateriali.  — 
Quella,  in  un  fenfo  della  parola  un  fcf 
più  edcfo  , fi  può  chiamare . , • 

Vilcfofii  Naturale,'^  Il  fine  di  queda ^ 
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la  pura  verità  rpecalaciva  , e cucco  ciò, 
che  fotntiiinillra  alla  mence  dell'  uomo 
qualcofa  di  limile,  cade  focto  quello 
capo;  o lìall  Dio  medelimu,  gli  Angeli, 
gli  Spirici,  i Corpi,  o qualiivoglia  del- 
le loro  affezioni  ; come  numero,  figura, 
ec.  Vedi  Fisica,  e Filosofia. 

Secondo  , n;>ax*xii  , r arce  di  recca- 
mence  applicare  le  nollre  proprie  po- 
tenze ed  azioni  pel  confeguimento  di 
eofe  buone  ed  utili. — La  piuconfidera- 
bile  Tocco  quello  capo,  li  i I’  Etica,  che 
confille  nel  ricercare  e fcegliere  quelle 
regole  e mifure  delle  azioni  umane,  che 
conducono  alla  felicità , e i mezzi  di 
praticarle.  11  fine  di  quella  none  la  pu- 
ra Tpeculazione  ; ma  ragione  e diiitco, 
e una  condotta  ad  cITo  conforme.  Vedi 
Ètica  , e Moralità'. 

Terzo  , (ruAtiiuxxn , o la  dottrina  de’ 
fegni.  — Eifendo  le  parole  i più  ufuali 
legni , fi  nomina  quella  acconciamente 
abballanza  Logica  ; il  cui  affire  li  è di 
confiderare  la  natura  dei  legni,  de'  quali 
fa  ufo  la  mente  per  intendere  le  cole, 
o per  illeodere  la  fua  cognizione  ad  al- 
tri. Le  cofe  vengono  rapprefencate  al- 
la mente  per  le  idee  ; e l’ idee  degli  uo- 
mìni  fi  comunicano  dall'  uno  all'  altro 
per  mezzo  di  Tuoni  articolati , o di  pa- 
role. La  conliderazione  adunque  dell’ 
idee,  e delle  parole,  come  grandi  llro- 
menci  della  cognizione  , fa  una  parte 
non  difpregevole  della  contemplazione 
di  quelli , che  vogliono  efaminare  , o 
riconofeere  1'  umana  cognizione  in  cucca 
la  di  lei  eHenfione.  Vedi  Parola, 
Linguaggio,  ec. 

^ Quella  pare  la  principale , la  piò  ge- 
àc'  ile  , ed  egualmente  naturale  divilìo- 
fo  degli  oggetti  del  nollro  intelletto; 
^oaciolTia  cofa  che  oa  uomo  non  può  im- 
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piegare  I Tuoi  peofieri  intorno  ad  altro, 
che  o alla  comtemplazion’  delle  cofe 
ffelfe  per  ifeoprite  la  verità,  o intorno 
alle  cote  , che  Tono  in  di  lui  potere  , e 
che  Tono  le  Tue  proprie  azioni , pel  con- 
Teguitnento  de' Tuoi  propj  fini  ; ovvero 
incorno  ai  Tegni,  de  quali  la  mente  fi 
ferve  , si  nell'  ano  , che  nell'  altro  , ed 
alla  retta  diTpolizion  de'medefìroi  , per 
fua  più  chiara  informazione.  — Come 
tutti  e tre  quelli  capi  ( cioi  , le  cofe  in 
quanto  elle  Tono  conoTcibili  in  sé  mede- 
lime  ; le  azioni , in  quanto  elle  dipen». 
dono  da  noi  in  ordine  alla  felicità  ; e 
'1  retto  ufo  dei  fegni  in  ordine  alla  co- 
gnizione ) fono  loto  Ciclo  differenti  j pa> 
inno  elleie  le  ire  gran  Provincie  del 
Mondo  intelicccuale,  interamente  fepa- 
ratc  e dillinte  1’  una  dall'  altra.  Vedi 

COONIZION  E. 

Accadtmia  dille  Scienze.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Accademia. 


Sucri  SMI  jt*T  0. 

SCIENZA.  Può  la  Scienza  affai  util- 
mente dividerli  in  tre  differenti  fpezie, 
vale  a dire  in  Scienza, o cognizione  Ilio. 
tìca  , Filjfofica  , e Matiematica. 

La  fetenza  lllorica,  è femfilicemen- 
te  ,e  meramente  la  cognizione  di  fatti, 
o di  ciò  , che  è accaduto  o nel  Mondo 
materiale  , oppure  eziandio  dentro  le 
nollte  proprie  menti.  Così,  che  il  Sole 
s’  alza,  e tramonta,  che  gli  alberi  Tpun- 
cano  i loro  germogli  nella  Stagione  di 
Primavera  , che  noi  ci  ricordiamo  , cho 
noi  vogliamo  , e cofe  a quelle  fomi> 
glianti,  fono  efempj  dì  feieoza  , o co- 
gnizione lllorica.  , 

Scienza  , Filofofica.  Per  ifeienza,  o 
cognizione  Filofofica  vuoili  intendere 


- Bigitized  t>y.  C 


SCI 

la  cognizione  delle  ragioni  delle  cofe, 
oppure  di  ciò,  che  è ,o  che  addiviene. 
Così  ha  , e polEede  culai  una  cognizio- 
ne, o fcienza  FilofoEca  del  moto  dei 
Fiumi,  il  quale  può  dire  , e fpiegare 
quanto  forgano  dalla  declività  dei  fon» 
do  , è dalla  prefGone-,  cbeda  parte  più 
bada  deir  acqua  follieoe  dalla  patte  fu» 
periore.  Così  il  far  vedere  fìmigliante* 
mente  come  e per  qual  ragione  il  deli- 
dcrio  , o r appetito  nafca  dalla  perce- 
zione , oppure  dall'  immaginazione  di 
fuo  oggetto  , verrebbe  ad  elfere  Scien- 
za, o cognizione  Filofolìca. 

Scienza  , MMumatica.  £ la  Scienza 
Maiiematica  la  cognizione  della  quan- 
tità delle  cole , che  è quanto  dire  di  lo- 
ro proporzioni  , o di  loro  ragioni  ad  al- 
cuaa  data  rfiifura. Così  colui,  che  fa  , e 
conofcela  proporzione  del  calure  meri- 
diano del  Soledel  Soltizio  Edivoal  Tuo 
calor  Meridiano  nel  Solilizio  Gemale, 
può  dirli  con  tutta  proprietà,  che  co- 
Jui  pofliede  una  feieoza,  o cognieiooc 
Mattematica  del  calor  Solare,  Cosi  co- 
lui polTiedelìmigliantemeote  una  cogni- 
zione , o Scienza  mattematica  del  moto 
d’  un  Pianeta  entro  la  Tua  refpettiva  or- 
bita , il  quale  può  dillintamentemollra- 
re,  e far  vedere,  come  la  velocità  d’ 
elfo  Pianeta  viene  ad  elTer  prodotta  dal- 
la quantità  della  forza  imprelfa  , e cen- 
tripeta ; c come  dall'  azione  di  quella 
doppia  forza  ne  nafca  la  figura  Ellitica, 
od  ovale  dell'  Orbita  d'  elfo  Pianeta. 

Quelle  tre  Spezie  di  cognizione  , o 
di  Scienza  ditTerifeono  evidentilGma- 
mente  fra  fe  ; conciolliachè  altro  fia  il 
conofeere  ciò  , che  liafi  una  cofa  , al- 
tro lia  il  fapere  la  ragione,  onde  quella 
cofa  è;  e hnalmente  altro  fiali  realmente 
il  cunofeeroe  la  fua  quantità,  o mifuta. 

Ckami.  Un.  XVII. 
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Egli  i di  pari  evidentiflìino,  che  la 
Scienza,  o cognizione  Illorica,  tuttor 
che  elleofivanieate  utile,  e realmente 
ella  liafi  il  fondamento  di  tutto  il  rima- 
nente., tuttavia  , malgrado  quella  fua 
utilità  . ellalt. è P ultiiOO  , ed  infimo 
grado  della  Cognizione  umana.  Coloro, 
■.quali  fon  vaghi  di  polTedere  le  cofe 
con  tutta  la  maggior  certezza,  dovran- 
no per  tanto  unire  perpetuamente,  ed 
accoppiare  colla  cognizione  Illorica  la 
cognizione  o Scienza  Mattematica,  s 
Filofolìca.  Non  vi  ha  cofa,  che  pollà 
con  maggiore  evidenza  mollrare  , che 
un’  effetto  oafee  da  una  certa  cagione, 
quanto  la  cognizione  , che  la  quantici 
dell'  elTecto  è proporzionale  alla  forza 
della  cagione.  Oltre  a ciò  hannovi  pa- 
recchie cofe  in  natura  , le  ragioni  delle  , 
quali  liccome  dipeudoDO  unicamente  de 
certe  date  particolari  figure  , o quanti»; 
tà  , così  uoQ  fono  , nè  eifer  polTooo  af- 
fcgnabili , fe  non  fc  per  mezzo  di  Pria-; 
cipj  Mattematici.  Veggafi  tVotJias  ,T>U 
feurf.  Preliminar.  Logic.  Capp.  i.e  i 

La  Cognizione,  e Scienza  FilofoEca 
crovafi  accompagnata  da  tali  vantaggi, 
che  non  polTunfi  io  veruna  maniera  afpet» 
care  dalla  pura,  e mera  Cognizione  llto<^  ^ 
fica.  Veggafi  I’  Articolo  FizosofiA. 


SClLLA,  o Sqilla  , la  eipollamd- 
rrVia  ; pianta  medicinale,  della  fpezie 
delle  cipolle  , ma  aliai  grande  ; portata 
principalmente  dalla  Spagna  : adopera- 
ta foloin  infulione,  e ciò  generalmente 
io  aceto,  il  che  la  rende  emetica. 

Vi  fono  due  forte  Aijcit-U  ^ mafehiof 
iftmmina  : ìe  majehit  fono  biancbìfrce, 
e \ejtmmiiit  roificce:  ond'elleno  fon, pu- 
re diUìnte  colle  appcllagiorii  à\JetlU 
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Hancht , falla  alla  , c fiiìU  rofe  , fcU- 
la  rubra. 

La  loro  iofaficM , quando  G fa  bol- 
lire , fino  alla  coafiAcnza  di  fciroppo, 
con  mele  , fi  ckiama  uxymtl  fiUUticum, 
nelle  botteghe  , c riiicM  l«  lleffe  pio- 
prietadi. 

Le  feillt  detergono  potentemente, 
e nettan  via  le  adefiooi  vilcidc  nelle  bu- 
della , ed  irritano  gentilmente  lo  llo> 
maco  all’  tjt{iont. 

Sono  anche , come  tutte  le  Torte  di 
cipolla,  molto  diuretiche  , e perciò  in 
grande  fiima  , prelTu  alcuni,  nelle  idro- 
pifie  : fe  la  lor'infufìone  è mifia  don  ac* 
qua  di  cinnamomo  , dì  rado  faran  vomi- 
tare^ ma  opereranno  per  abballo  , e con 
gran  forza,  per  urina:  appena  v’òco- 
fiapiù  efficace  diquefie  fcìlli  nell'  afme, 
e in  tutte  le  ofiruzioni , od  ìnfar{ioni  de’ 
polmoni , le  quali  lì  hanno  da  riroovere 
con  detei  li  vi  ed  tfptttora{ioni.  Sono  an- 
che (limate  alcffifarmache  , e per  tal 
motivo  hanno  un  Inogo  nella  Thaiaca 
AnJromuchi. 

SCILLINO , JcAiV/r/if' I * una  roo- 
r.cta  Inglefe  , d'argento  , eguale  a do- 
dici foldi  ( ){ ovvero  laven- 

tefima  parte  d'  una  lira  di  quel  Regno. 
.Vedi  Lira  , e Pen  y. 

*Freherus/j  dtrivari  il  Sa  font  fcil- 
ling  , donde  il  shilling  Ingleft,  da  una 
terruliont  di  filiqua  ; provandone  la  de 
rivaiiont  eoa  parecchi  trjli  della  Legge, 
t fra  altri  calla  \Xl.  Legge,  de  an 
nuis  legatis.  Skinner  con  maggiore 
probabilità  la  deduce  dal  Safont  Scild, 
feudo  ; a cagione  dello  Scudo  ef  arme 
che  vi  fta  fopra.  Vedi  Conio. 

. ■ Si  olTerva  , che  non  fi  batteano  feit- 
lini  o pezze  di  dodici  foldi , io  Inghil- 
terra, fio’ all’  anno  ijo^;  e quelli, 
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Jtovis  gli  chiama  groatt  (monete  di  fot- 
di  Tona  ),  benché  Fabiau  ne  faccia  men- 
zione fotto’ii  nome  di  fctlline  , 3^. 
Hen.  Vili. 

GliOlandefi,  Fiamminghi , e Te- 
defebi  hanno  parimente  i loro  fciltinh, 
àieiùfchtiin , fchilting,fehtlling  , fcalin, 
ec.  Ma  non  elTeodo  quefit  del  pefo  e fi- 
nezza degli  fcillini  Inglefi  , non  corro- 
no fililo  flello  piede Lofcillino  ln~ 

gltft  vale  circa  1 3 foldi  di  Francia;  quel- 
li d Olanda,  e di  Germania,  circa  un- 
3eci  foldi  e mezzo.  Quelli  di  Fiandra, 
nove  io  circa.  Gli  fcillini  Olandefi  li 
chiamano  anche  fole  de  grafi,  perchè 
eguali  a 1 1 grolli.  1 Danefi  hanno  fcil- 
lini di  rame  , che  vagliooo  circa  j d’ 
ìXn  fardino  flerlino. 

SCILLITIGO  Vino  V.  TArt.  Vinn. 

SCILOPPO.  Vedi  Sciaopro. 

SCINTILLARE  , sfzviiiare  , tra- 
mandare fcintille.  — Si  ufa  comone- 
mente  , per  rifplendere  tremolando, 
quafiché  nel  tremolare  paia,  eh’  efean* 
fcintille. 

5 SCIO,  Cè/os,  Ifolc  delle  più  belle 
deliziofe,  e celebri  dell’  Arcipelago, 
fituata  affai  vicino  alle  code  della  Na- 
tòlia, alS.  di  /viete  li  no , 'ed  al  N.  O.  di 
Samos.  La  fua  lunghezza  è di  1 3 leghe 
incirca,  e la  larghezza  di  6.  Benché 
montuofa  , e fcabra  , è nondimeno  deli- 
ziofa,  a motivo  degl!  agrumi  , de’  ce- 
dri, de*  mori  ec.  che  fi  vedono  nelle  fue 
campagne.  Si  fa  afcendeie  il  numero 
degli  abitanti  a 3000.  Latini.  10000. 
Turchi,  e 100000  Greci.  Fu  polTedo- 
ta  per  luogo  tempo  da'  Genovefi  , che 
ne  furono  poi  fcacciatt  da’  Tnrchi  nel 
1393,  e bcnchèj|lìa  rinfeito  a’  Vene- 
ziani d'iropadronirfene  nel  1694,  ad 
X Ò9  3 . cadde  di  aito vo  in  potere  de’Tiia- 
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clii.Scio,  Città  graod«  e bella,  eoo  por* 
(o  frequentato,  e Vefeovo  Greco, èia 
capitale  di  tutta  l’ Ifola.  EU*  è iitaata 
alla  riva  del  Mare,  i 9.  leghe  dinante 
atro,  da  Smirne,  8j.  al  S.  O.  da  Co* 
ftantiaopoli.  long.  43.  50.  ,-*- 44.  10. 
fat.  38.  8.  — 37. 

SCIOLTO  , tuli'  tigna,  parlando  di 
cavalli.  Vedi  Uoma. 

SCIOTTICA  , o ScioFTica  , una 
afera  o glebe  di  legno,  eoa  un  buco,  o 
ptriorazion  circolare,  entro  cui  è collo- 
cata una  lente.  — EU’  è accomodata  di 
modo,  che  , a guifa  dell’  occhio  di  uo 
animale,  può  edere  girata  intorno  per 
ogni  vetfo;  per  fervirfene  negli  fperi- 
meoti  della  Camera  Ofeura.  Vedi  Ca- 
mbra Oscura. 

SCIRA.  Vedi  Sui  RI. 

SCIRE-FACIAS,  un  mandato  giu* 
diziale,  io  Inghilterra,  il  piò  delle  vol- 
le ufato  per  chiamare  un’  nomo  a mofltar 
caufao  ragione  alla  Corte,  da  coi  quel- 
lo efee,  perchè  non  li  abbia  da  provare, 
o adempiere  1’  efecuzione  di  un  giudi- 
ciò  dato. 

Quello  mandato  non  li  concede  , fa 
oon  quando  è fpirato  un’anno  ed  un 
giorno  d»po  la  fenienza  data. 

Scitt-J'dcìat,  fopra  una  pena  pecunia- 
ria,  a luogo  folamente  un’ anno  ed  on 
giorno  dopo  l' impofìzion  della  pena. 
— Altrimenti , egli  è lo  Uedb  che  il 
mandato  di  kabtn  fidai  fiijiaam.  Vedi 
Habbre /àr/es,  ec. 

SCIRINGA,  * uno  lltumeoto,  che 
ferve  ad  imbevere,o  fucchiare  una  quan- 
tità di  qualche  fluido  ed  a fchizzarla 
o efpellerla  con  violenza. 

* Lo  parata  i firmata  dal  Grtct, 
o dal  latino,  fyrioz  , canntlla. 

"Lifdunga  è fatta,  d’ no  ciliudio  ca- 
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VO,  come  A B C D(  Tav.  ìdroflatica,  fig. 
a6.)  gnernito  di  un  piccol  tubo  al  fon- 
do, £ F.  Io  ^quello  cilindro,  v'  è un’ 
tmbalo  K , fatto  o almeno  .coperto  di 
pelle,  o 4'  altra  materia  che  facilmente 
imbeve  1’  umido;  e il  quale  riempie  la 
cavità  del  cilindro  , di  modo  , che  nè 
aria,  nè  acqua  pofla  paflare  fra  1'  uno  e 1’ 
altro. 

Se  dunque,  il  picciol  capo  del  rubo 
F fi  mette  uell’  acqua,  e I*  tmbalo  fi  ti- 
ra fuori;  r acqua  afeeoderà  cella  cavità 
lafciata  Ai\V  tmbolo-,  e collo  fpignere  in- 
dietro r imbolo  , ella  farà  con  violenza 
di  nuovo  cacciata  fuori  per  lo  fteflb  tu- 
bo E F:  e fempre  , con  tanto  maggior 
impeto  verrà  l' acqua  mandata  fuori , e 
a tanto  miggior  diftanza,  quanto  mag- 
gior è la  forza,  o la  velocità  con  cui  1’ 
imbolo  è [fpÌDto  abbaflb. 

Quell’  alceodimenio  dell’  acqua  fi  at- 
tribuiva dagli  Antichi,  che  fuppooeva* 
no  un pltnum,  all'  abborrimento,  che  ha 
la  Natura,  per  lo  Vacuo  : ma  i Moder- 
ni, piò  ragionevolmente,  e anche  piò 
intelligibilmente,  lo  attribnifeono  alla 
prelTura  dell’  Atmctftra  folla  foperficie 
del  fluido.  Vedi  Aria,  e Vacuo. 

Perchè , col  tirare  fu  1’  imbolo,  1’  atia^ 
lafciata  nella  cavità  del  cilindro  dev’ef- 
fer  edremamente  tarificata;coficihè  non 
fervendo  ella  piò.  lungamente  di  contra? . 
pefo  all'aria  che  carica  la  fuperficie  del . 
fluido;  quella  prevale,  e sforza  l’acqua 
a montare  pel  picciol  cubo  nel.  corpo 
della  fiiringa, 

Eflectivamente,  h fiiringa  non  è che> 
una  femplice  tromba  da  tirar  acqua,  e 1’ 
acqua  vi  afeende  follo  lleflu  principio, 
eh’  ella  afeende  nella  com.uoe  tromba 
fucchiante;  donde  ne  fiegue,  che  1'  ac- 
qua non  vetrà  follevata  nella  pirìnga  ad  i 
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un’  altezza  , la  quale  ecceda  piedi. 
Vedi  Tromba,  e Succi ambnto.' 

La  fciringhe  Iubo  di  notabile  ufo 
cella  Medicina  , c nella  Cirugia.  Con 
cITe  (t  amminiflrano  i cridei  : e fi  fanno 
le  ÌBÌt{ioni  d’  acque  medicinali,  ea.  nel- 
le ferite  ec.Elle  fervono  anche  per  fa- 
re iniezioni  di  liquori  coloriti , di  cera 
liquefatta,  ec.  nei  vaGafciutti  o fecchi 
delle  parti  d’  animali,  per  lame  vedere 
la  difpoGzione,  la  tedura,  le  ramitica- 
Zioui,  ec.  V.  iNtEZIOMB. 


SurrtsUBNTo, 

SCIROPPI.  Sembra,  che  non  abbia- 
vi parte  della  Farmacia,  rrella  quale  co- 
loro , che  fi  fon  dati  a (leuderci  delle 
Farmacopee  abbiano  prefo  numero  mag- 
giore di  granchi  a fecco  , come  fuol 
dirli , quanto  nelle  loro  direzioni , e 
ricette  , che  ci  hanno  fomminidrate  , e 
fuggerìte  per  fare  gli  fcitoppi , e queda 
cofa  a chi  intende  fembra  drana  tanto 
pih  , quanto  che  non  vi  ha  nella  Farma- 
cia cofa  più  agevole,  e più  piana  di  que- 
da. La  fventura  grande  dell’uinan  gene- 
re fi  è , che  gli  uomini  di  gran  fapere 
non  podbno,  o credono  di  fvilirli  , e d’ 
abbadarfi  foverchio,  nei  fermarli  per  un 
pocoa  cocfiderare  , ed  a ponderare  le 
cofe  ordinarie  , e comuni  ; quindi  per- 
ciò il  credito  d’  un  Medico  fembra,  che 
venga  dalla  pregiudicata  gente  ad  ab- 
badàrlì  ,ed  a fvilirli , qualora  fi  voglia 
framifchiare  con  quella  canaglia,  per  lo 
più  ignorante,  che  dadi  impiegata  nella 
cognizione  di  quedetali  cofe  ordinarie. 

Tutta  la  faccenda  però  del  formare 
gli  Sciroppi  può  edere  acconcidimamen* 
ce  ridotta  a pocbilfime  , ed  infieme  a 
cottifaimc  Regole,  E quanto  alla  prima 
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Regola  ; ella  li  è materia  d’  efperienza, 
che  le  ìnfufioni  nell' acqua’,  i decotti,  o 
gli  altri  acquolì  liquori  richieggono  il' 
doppio  del  proprio  loro  pelo  di  Zucche- 
ro candito  per  elfere  ridotti  alla  forma 
di  fciroppod'  una  giuda  , ed  adeguata 
confidenza  , affinchè  poda  confervarlì, 
fenza  candirfi  , efcnza  fermentare. 

Queda  Regola,  per  mezzo  di  dirige- 
re r ufo  dello  zucchero  candito  , viene" 
a filfare  la  confidenza  degli  Sciroppi  in 
una  maniera  aliai  più  efatca  di  qualunque 
altro  metodo  polla  mai  praticarli  ; con- 
ciofsiachè  ogni , e quallivuglia  fate  ri- 
chiegga  , e voglia  una  porzione,  e pro- 
porzione deirimintita  d’  acqua  nel  cri- 
dallizzarfi  ; di  modo  cheto  Zucchero 
nella  forma  di  candito  contiene  Tèmpre  e 
cudancemence  una  certa  porzione,o  pro- 
porzione d’  acqua  , mentre  le  altre  dif- 
ferenti fpezie  di  zucchero  polTono  con- 
tenete più  , o meno  materia  acquofa 
fecondo  la  maniera  differente  colla  qua- 
le fono  date  raffinare  , fecondo  gli  acci- 
denti della  Stagione  in  tal  tempo  , e fe- 
condu  altre  cali  cofe  , e circodanze. 
Quindi  pc<  tanto  tutte  quelle  tali  infu- 
fioni  dedinare  per  i fciroppi  , ficcome 
fono  d’  un  colore  delicTtn  e che  viene  ad 
edere  agevolmente  dillrurto  , che  viene 
ad  edere  mangiato  , diminuito  , e dila- 
vato dalla  bollitura  , quali  appunto  fono 
le  viole  mammole  , e inoltifsimi  altri 
fiori  fomiglianti;  come  anche  tutte  quel- 
le tali  infufioni,  le  quali  contengono  al* 
cune  parti  volatili  , le  quali  verranno  a 
fvaporarfi  nella  bollitura  , come  quelle 
della  cannella  , delle  bucce  d' a'ancia,  e 
fomiglianti  vorranno  Icmpteecoftanie- 
mente  il  doppio  del  loro  pefo  di  zuc- 
chero aggiunto  ad  effe,  e vorranno  effer 
tenute  ben  chiufe  fopra  uà  fuavifrìmo 
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calore  d'  un  bagno  maria,  fino  a .tanto 
che  lo  aocchero  fiali  {lerfettamente  fciol- 
to  ; e quello,  qualotj  fe  ne  volelle  af- 
frettare lo  fcioglimento,  verrebbe  ad  ef- 
fere  ridotto  in  polvere. 

' Infecondo  luogo  i Decotti  di  tutte 
quelle  tali  follanze  vegetabili , le  quali 
pel  bollire  non  vengono  a perdete  parti 
valutabili  , potTon  elfer  fatte  bollire  fino 
ad  un'  adeguata  confiUenza  colla  quanti- 
tà di  zucchero  , che  agguagli  foltanto 
il  loro  proprio  pefo  , fendo  per^  si  l’una 
cofa,  che  I’  altra  fiate  prima  chiarificate, 
c depurate  infieme  a forza  di  chiare  d’ 
uova  nella  foggia  ufata  , e comune  ; ma 
io  evento  che  gl'  ingredienti  contengano 
alcune  pani  untuofe, ovvero  balfamiche, 
nelle  quali  confifiano  , e dalle  quali  di- 
pendano le  loro  facoltà  , e virtii  medi- 
cinali , pro.'ccrerafsi , che  lo  zucchero 
venga  aggiunto  alle  medefime  alla  bella 
piima  , e che  venga  difiefameote  fatto 
bollire  di  conferva  eoo  gl'  ingredientit 
dopoi  dovrafsi  colare  , e chiarificare  il 
tutto  prima,  che  il  liquore  vada  avvi.i- 
nandofi  alla  veraconlì (lenza  di  feiruppo. 

Quefia  Regola  è fondata  fopra  la  pro- 
prietà , che  pnfsiede  lo  zucchero  , di 
fciogliere,cioè  , le  refine  , e gli  olj  per 
fifTacto  modo  , che  gli  fa  intimantente 
incorporare  , mefcolare  , ed  immedefi. 
tnarli  coir  acqua. 

lo  terzo  luogo  , ogni , e qualunque 
fogo  vegetabiledovràelTer  perfetiifsima- 
meote  purificato  prima  d'elTer  facto  bol- 
litele d'  efifer  perciò  ridotto  alla  forma, 
ed  alla  confifienza  d’  uu  feiroppo.  Così 
''  i fughi  dei  limoai,  delle  arance  , e d’al- 
tri a quelli  fomigliauci , dovraonufi  pri- 
ma diiigcatemeoce  paflTare  pel  filtro,  e 
pofeia  dovraoaoll  ridurre  alla  forma  di 
Sciroppo , fenza  fargli  bollire j fecondo, 
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ed  a norma  della  prima  Regola  fopra 
efpofia.  Ma  i fughi  di  more  celle  , ed 
altri  fughi  a quelli  analoghi  non  pocran- 
oofi  giammai  chiarificare  feuza  uu  qual- 
che principio  di  fermentazioneidovran- 
nofi  quelli  percanco  necefiariameoie  la- 
feiare  io  quiete  per  un  giorno o due  pri- 
ma ; e dopoi  dovrannofi  far  pafiTare  , o 
colare  per  una  feuella  : dopo  di  che 
dovrannofi  formare  in  un  feiroppo  con 
un'  octava  parte  meno  del  doppio  del 
proprio  lor  pefo  di  zucchero  ; vaie  a 
dire,  con  una  libbra  di  dodici  once 
di  zucchero  ad  una  pinta  del  divifato 
fugo  , c quello  appunto  perchè  per  fe 
fiefsi  quelli  fughi  fono  alquanto  zuc- 
cheri.ti.  1 vini  finalmente  non  meno 
che  gli  aceti  fa  di  mefiieri  , che  ven- 
gano ridotti  io  ifeiroppi*  culla  mede- 
lima  quantità.  Veggafi  SAaw , Lezioni, 
pag.  ao5. 

Sciroppo  ptitorjlt,  Synpus  ptHoralia. 
É quefia  una  nuova  forma  di  medica- 
mento ordinata,  e preferitta  dalla  nollra 
ultima  Farmacopea  di  Londra  , edelli- 
nata  per  occupare  il  luogo  dello  feiroppo 
di  Capelvenere  non  meno,  ched'  alcu- 
ni altri  feiroppi  di  fpezie  fomiglianie. 
Quello  feiroppo  pertanto  dovrà  eller 
fatto  e manipolato  nell*  apprefiTo  guifa: 

Prenderai  di  foglie  dell’  erba  Capel- 
venere fecca , cinque  once  ; di  liquiri- 
zia, quattr'orce  : d’ acqua  bollente, 
cinque  pince  : Proccurerai , che  gl’  in. 
gredicnti  fiienofi  in  molle  per  alquante 
ore  : e quindi  ne  colerai  il  liquore;  e 
poiché  quello  medefimo  liquore  collo 
fiatfi  il  dovuto  tratto  di  tempo  in  quie- 
te , farà  divenuto  chiaro  , ed  avtk  fatto 
la  foa  buona  pofatura  , v’  aggiangetai 
quella  quantità  di  zucchero  , che  è ne- 
ceflaiia per  ridurlo  alla  fioma  di  feirop-; 
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po  , fecondo  il  metodo  comode,  ed  afe- 
tu.  Veggafi  Pcm , Farmacopea  di 
Londra  pag.  299. 

SciBOFPo,  Zd^raae.Veggafi  l’Ac> 
ticulo  Zafferano. 


SCIROPPO  , * Sciloppo  , e Smpp0, 
SvK  u PUA,  o Sirupat,  nella  Farmaci*,  un 
grato  liquore  o cutopofìzione  d'  una 
cooliftenta  moderatamente  fpelTa  , fatta 
di  fughi,  tinture,  o acque  di  frutta,  6o> 
ti,  od  erbe  fatte  bollire  , e refe  dolci 
con  zucchero  , o mele;  e fi  prende  per 
Ja  falute,  o per  piacere. 

* Alenage  fa  dtrivart  la  parola  Ingltft 
Syrop,  chi  Jignificalo  fltjfo,  dall’ Ara- 
io,  «Ischorab,  pozioni,  formata  dalla 
radica  fckerebe  , 6trt.  — Altri  la 
traggono  dal  Grico,  olfu,  io  tiro,  t Init, 
fucco.  Ellhius,  da  ti/ia  Uir,  a motivo 
che  liquori  di  tal  forta  erano  molto  iti 
ufoprtfo  i Sirj , genti  affai  dilicata. 
fecondo  d'  Herbclot, /<  parole  fyrop, 
e sherbet  o forbet  (^foriitt»),  vengono 
amendae  dall'  Arai»,  fcharab,  che  fi- 
gnifica  qualunque  forta  di  ievanda  ia 
generale. 

Vi  fono  varie  forte  di  fiiroppi  deno- 
minati dai  vari  frutti,  ec.  da  cui  eififo. 
00  ellratti;  comeyèinv>;>a  di  viole,  di 
Tambuco,  d alTenzio,  di  papavero  , ec. 

feiroppi  emetici-,  feiroppi  lienterici^  e anti- 
nefritici ec.  feiroppi  cholvgoghi,  phltgma 

goghi,  ec- 

Sciroppo  dìSapor , è nn’  antico  me- 
dicamento, la  cui  bafe  è di  pomi  , con 
fu,'?hi  di  baglolTa, anice,  zafferano  , ec. 
COSI  detto  da  Sapor,  o Sapore,  Re  di 
r.Jifn  , che  vinfe  l’Imperatore  Valeria- 
n >;  c il  quale  fi  fuppone  eflerne  (lato  1’ 
L’’  t r.  ote. 
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Scmoppe  dt  {ercArm  [Vedi  1’  Artico* 

lo  ZOCCHERO. 

SCIRRO,*  SciRRUs,  Tteifftf,  nella 
Medicina,  un  tumur  duro,  che  non 
duole  r formato  gradatamente  ; nelle 
parti  molli  e glandulufe  del  corpo;  alle 
volte  interno  , ed  alle  volte  eflerno. 

* Ln  parola  i Greca,  formata  da  aitlfet 
un  pt({o  di  marmo. 

Vi  fono  due  fpezie  d't  feirri;  Pano, 
che  folamenie  comincia  , e che  fovente 
duole,  quando  fi  preme  colle  dita;  1’  af. 
tro,conferuaato,  e fenzafeofo. 

Lo  feirro  nafte  da  una  materia  fpellà 
vifeida,  e probabilmente  piena  di  fab- 
bia,  trattenuta  e indurata  nei  pori , e in 
altri  minuti  pafii  delle  parti  oifere. 

Vi  fono  degli  yi/m  duri  come  pietre; 
alcuni  fono  penofi  anche  nel  loro  Rato 
confermato  , e partecipano  della  natura 
d'  un  cancro. 

Ksr  ...  . - - ■ =3 

SurretnaKTo. 

SCIRRO.  La  fede  d’uno  Scirro  è 
infinitamente  varia  ,ed  incerta  ; avve- 
gnaché una  fiffatta  infermità  non  fia'con- 
fioata alle  fole  parti  interne,  al  fegato, 
alla  milza,  ai  polmoni , al  mefeoterio, 
al  pancreas , e nelle  femmine  all'  ntero, 
ma  ingenerafi  airtesìcon  molta  frequen- 
za nelle  parti  ellerne  , come  a cagion  d' 
efempio  , nelle  labbra,  nella  lingua,  nel. 
le  tonfine,  nelle  fauci  , nel  palato, nelle 
gengive  , nel  collo  , nelle  poppe  , nelle 
afcelle,  nel'  anguinaia  , e ne!  pene  , e 
nei  tediceli  , e quello  fuuie  generai 
mente  avvenire  dopo  delle  inhamma. 
zioni  di  quede  tali  parti;  tuttoché  perù 
formivifi  talvolta  fimigliantemence  ,an 
che  fenza  la  menoma  previa  infiamma» 
zione,  mafsimaibente  nelle  perfone  d 
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■tt-'  àbire  di'corpo  flemmatico  pefance: 
alcune  fiate  fuel'  efifcre.  eaiandiu  oagio- 
fiato  da  un'  elleina  ingiuria  , come  , a 
cagiua  d' efempiu  , da  una  caduta  , da 
ana  petculTa,  o da  (loiflro  accidènte  fo- 
migliante.  .• 

. Immediatamente  che  lo  ScirtO'.è  &>r> 
nato  , la  confeguenaa  , che  incontanen- 
te ne  fegutta  , fi  è , che  la  parte  indurita 
diviene  affatto  inabile  ad  eieituare 
quelle  tati  funzioni , alle  quali  dedinata 
r ha  la  Natura  , e le  pani  adjacentl-ven- 
gonoa  rimaner  compceile,  e per  confe- 
guente  ad  edere  impedite  daU'effenuare 
anch'  eilè  le  varie  loro  refpet  ti  re  funaio- 
si.  Ella  non  è pertanto  maraviglia^  che 
effe  patti  irovialì  in  un  tal  cafo . fimo- 
polle  a delle  iofiammaztoDÌ,a  degli  eful- 
ccramenti,  adei  cancri,a  delle  cancrene^ 
3'  delle  tabi , a- delle  durezze,  ed-  ioti* 
tizzamvoti  , a delle  immubiliià. , ed  a 
fimiglianti  malot^,  fecondo  la  natura^ 
•d  indole  della  parte  attaccata. 

• Quanto  più  invecchiato,  e di  lunga 
data  fi  è uno  Scirro  , tanto  più  dura  , e 
dtfiìcultofa  ne  è cetc.imente  la  cura.. 
Allorché  una  fiffatta-dirgrazia  accade  in- 
pe.'fone  giovani  ^ed  in  quelle  tali  che 
fono  d'  un  retto,  e buono  abito  di  corpo,, 
olla  fiè  moliopiù'lìcura, e maneggevole- 
ienia-' paragono  , di  quello  fiato  allora 
quando  ellaattaechi  dtlle  perfone  avan- 
oate  negli  anni,  e mezzo  inferme  , e; 
dilrgini.  Quando-  con  quello  malore  s‘n 
accopia  alcuna  eofa  venerea  , la  malage* 
vole/za  della  guarigione  fafit  oriandio. 
più  d'IRcultofa.  É lo  Scirro  ,o  di  magr 
giore  , o dì-minor  momento  , e conte* 
g-aenza  , fecondo  I'  ind-.-lc  , c la  natura 
della  pane,  in  cui  ha  piantato  la  foa  fe- 
de-! ed  appunto  per  quella  ragione  me- 
^efàinr.gji  Scuri,  iatetnl  fonu  fempee- 
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mai  più  pettcoloiì.,  o rei  dogli  Scirri 
elleroi.  , ‘ . ..i  d 

Mentre  uno  Scirro  oontintu  ii  fufl 
corfo  lenza  dar  duJoie  al  paziento,  pio- 
colo  fi  è il  pericolo  , che  dee  afpectar- 
fene  i ma  allorché  falài  dolorofo  infiemo 
cd  olcerofoi  oppure  o 1'  uno  , o 1’  altro, 
fuole  generalmente  degenerare  in  un 
canoro.  La  cura  di  fiffatia  malattia  , i 
perpetuamente  malagevoliffima  , ecb 
incerta;  ma  nei  Soggetti-giovani  «d'ar- 
co robutlo,  il  coltello,  ed  ì oortolivo 
noti  dirado  compir  fogliono  la  cara.  ‘ 

' Allorché  lo  Scirro  è d'  affai  lunga  da* 
ta  , e che  trovafi  in  peifone  bene  avan-* 
aate  negli  anni,  fa  onninamente  di  me* 
Qieri  di  prenderli  gran  cura  nel  maneg- 
giarlo ,.  avvegnaché. vi  ha  gran  timore^ 
che  focto  la  ftelfa  medicacora  fiacciafi  can*' 
crofu  . Dall'  altra  parte  quando  lo  Scir- 
ro fi  è foltarito  formato  di  frofeo  , e chea 
non  hannovi  legni  di  veemente  dolore,, 
o durezza-,  ove  il  paziente  è per  gli  al- 
tri rifpecti  d‘  un  buono  abito  di  corpo* 
dovrannofi  tutti  io  un  tempo  medefimoo 
mettere  in  opera  i rimedpnon  meno  in-’ 
terni , che  elicmi , per  tentare  ogor> 
mezzo  di  rimettere  in  libertà  i fluidii 
imprigionati  , e fiffati.  1 rimed)  inietnn 
fperimentaii  grandemente  propizj  io  lì-- 
nvigliantì  occafiuni  Ibno  i decotti  dei  le»’ 
gni  noti,  le  tintute  digellive,  c più  be- 
nigni , e miti  mercuriali , fomminlllran.* 
do  in  fra  quelli  al  paziente  in  cetnpi  ade-* 
guati  delle  medicine tilaffaoti  periicio-* 
gliere  , e diradare  gli  umori  infpeffui— 
■ Quanto  poi -ai  rBedicamenti  elleroi 
gl’  impiallrì  fatti  delle  gotnme  catero-v 
fe,  come  a cagion  d"'  efempìp,  delV  Am- 
moniaco ,,  del  fagapeno  , del  gaìbaoo-,» 
e delle  altre  gomme  di  tal  natora.  ,.o  pao> 
Ce-fole  ,.o.[uelcoUie..iiilìea>e.,,edaj,ttU^ 
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te.  mIvòIu  colla  pojvere  di  radice  di 
brioaia  , o dell'  atiftolugìa  , fuglioafi 
mettere  in  opera.  I Mercuriali  fervono 
io  fovrano  grado  ad  un  cale  effetto  , e la 
qui  appreffo  cumpofizione  riefce  fìroi- 
gliantemente  eccelleniiHiina  come  un’ 
impiadro  in  (tffacce  occalìoni. 

Prenderai  di  galbano  , e di  opopanaf- 
h On’ oncia  per  cadauno  d’  elfi  :d’  Ani* 
moniaco,  e di  bdellio  , due  once  per 
ciafcliedoood'  elli  : d'olio  d’  ulive  , due 
libbre  : di  cera  gialla  mezza  libbra  : di 
polvere  d'  Arillologia  lunga  , e roton- 
da, di  pietra  calaminare  . di  mirra,  e 
d'incenfo  franco , un’  oncia  per  cialcbe- 
dono  d' erti  ingredienti  : di  trementina 
di  Venezia,  quactr’ once.  Liquefaral 
(;utt’  effe  quelle  folianz'e , fecondo  l' arce, 
io  un  impiaftro.  < 

Molti  impiallri  poi,ecacaplarmi  ven- 
gono fperimencaci  di  pari  fervizievoli  in 
grado  (ommo , uno  dei  migliori  dei  qua- 
li .è  compollo  nella  maniera  che  feguica. 

..  Prenderai  di  radice  di  Brionia  bian- 
ca , quattr’ once  : di  Brionia  rotonda  e 
d’ Angelica,  un’oncia  di  ciafcheduna 
d’ effe  : di  foglie , di  Savina  , di  ruta , di 
fcordio,d’  affenzio,  e di  fiori  di  camo- 
milla , un  manipolo  per  ciafcheduna 
d’eOe  : di  melilo:o  , di  fambuco  , di 
malva,  e di  cencaura  , nn  mezzo  ma- 
nipolo per  cadauna  d'  effe  . Procurerai , 
cbe  rutti  i divifati  ingredienti  bollano 
iofieme  fino  ad  un’adeguata  coniìllenza 
pec  un  catapUrmo  in  una  dicevole  quan- 
tità d’  acqua,  aggiungendo  verfo  il  ter- 
fpinare  della  bollitura  tre  once  di  gal- 
bano  fciolto  nel  torlo  di  un  uovo  , due 
«>acd  di  farina  di  Temenze  di  lino,  e 
^uel'a  quantità,  che  farà  neccffaria  d’ 
•lio  di  Temenze  di  lino. 

■ impullia  , o ciupUfau  dee 
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effere  applicato  caldo , e dee  effereben# 
fpeffo  rinnovato  ; ed  una  fomenta. fatta 
dei  roedelimi  divifati  ingredienti  fatti 
bollire  nell'  aceto  , viene  fimigliance- 
mente  fpecimencata  con  gran  frequenza 
d’ufo  gtandilCmo. 

In  vece  dei  por  or  deferirti  rimedi  >1* 
cuoi  innalzano  in  grado  altiiCmo  I'  ufa 
dei  vapori  acidi  in  occafione  fimiglian- 
ce  : alcuna  fiata  viene  ordinato  quel  fu- 
mo , che  s’  alza  dall*  aceto  bollente , da 
effere  ricevuto  fopra  la  parte  , e quelli 
fumi,  odeir  aceto  puro  comune  , o di 
quel  tale  aceto  , che  lìa  llaio  medicato 
prima  colle  iofufioni  di  ruta  , di  fiori  di 
fpigo  nardo , od  altri  (imiglianti  ingre- 
dienti , oppure  colla  T riaca  di  V enez  ia- 
Altri  fpruzzar  fogliono  degli  aceti  di 
tale  fpezie  fupra  una  Aufa  calda  rovente, 
e ne  ricevono  i futni  per  via  di  un'imbu- 
IO  ; altri  fono  poi  d'  avvifo  cbe  debbait 
abbiugiare  delio  Zolfo,  etenervi  fufpe- 
fa  la  parte  attaccata  fopra  il  fumo  del  me- 
defimo;  ed  altri  per  locomiario  fon  va- 
ghi ultremodo  dei  fuffumigi  di  cinabro, 
in  fiffacci  cali  però  fa  onninamenie  di  me- 
Aieri  , cbe  altri  prendali  cara  grandilli- 
ma  di  non  far  fol levare  un  Almo  fovee- 
chio  grufo,  nè  limiglianiemence  di  noo 
tenervi  fupr’  effo  fumo  a riceverlo  il  pa- 
ziente per  troppo  lungo  tratto  di  tempo; 
e fa  di  pari  fommamente  di  mcAieri  i'av- 
vertirlo,  ch’ei  con  laici  per  modo  al- 
cono  entrare!  fumi  divifati , nè  pel  fuo 
nato  , nè  per  la  fua  bocca , avvegnaché 
tutti , e poi  tutti  i divifati  fami  fieno 
fommamente  pregiudiziali  ai  polmoni: 
e nell’  ultimo  cafo  la  quantità  del  Mercu* 
rio  alzata  in  vapore  dal  cinabro  , può  ef- 
fere  talvolta  cale,  cbe  vaglia  a promuo- 
vere una  falivazione. 

Viene  di  pari  fperimesuuo  f come  Ì0 
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st«tlicine  MefCOfuli  operino  nfnvign« 
il  fimiglianti  ciii  , o vengano  quefie  ao>' 
tninidratc  ionanii  a tutt'aliro,  e nei  prio- 
cifi  AeiTi  del  male,  o dopo  che  gli  altri 
rimedi  tutti  tncili  io  opera  fieno  riuf:iti 
Mutili , e fieno  caduti  fra  mano.  Oltre  il 
fo(srDÌ«i|lrare  i Mercuriali  internamen- 
te , potrà  elTer  fatta  un'  egregia  manteca 
mercuriale,  col  roefcolar  prima  l'argen- 
to vivo  con  una  picciola  quantità  di  Tre- 
mentina Veneziana,  e dupoi  con  una 
quantità  aliai  pià  abbondevole  di  lardo 
o firutto  di  porco  , e girando  , e di- 
menando ben  bene,  ed  a dovere  infieme 
quelle  follanze  in  un  mortajo  di  vetro , 
o di  marmo.  Con  quella  manteca  do- 
vradì  ungere;  ed  inzavardare  lo  Scirro 
due,  o tre  volte  il  giorno  , cuoprendolo 
con  uncomune  impiallto  mercuriale;  ed 
a fine  d'  impedire  , che  un  fiflacto  metc- 
do  muova  una  falivazione,  ogni  quattro 
o cinque  giorni  dovrannofi  far  prenderà 
al  paziente  dei  medicamenti  catartici  , 
come,  a cagion  d' efempio  r ellratte  di 
rodio , e di  gialappa  in  picciole  doferetle- 
- Ma  in  evento , che  tutti  i divifaii  me- 
todi manchino  fra  maoo  , e non  produca^ 
no  alcun  buono  ,elIetto  , e che  lo  Scirro 
fia  fciolto  , e movibile,  e che  la  fua  fi- 
tuazione  non  minteci  pericola  per  la  vi- 
cinanza, od  adiacenza  d' alcuni  vafi  con- 
fiderabili  , ed  in  evento  ancora  , che  le 
forse  del  paziente  vengano  dal  dotto  , e 
fperinaentato  Medico  giudicate  tali  da 
poter  reggere  alt' operazione  , farà  giuo- 
co forza  il  ricorrere  airajuto  del  coirei- 
lo  , e lo  Scirro  dovrafai  troncare , affine 
d' impedirne  il  fuo  divenir  cancerofo. 
Poiché  nella  divifaca  guifa  fia  (lato  ta- 
gliato lo  Scirro  , la  ferita  dovrafai  medi- 
care , 'e  rammatgioare  a forza  di  ballami 
da  ferite  comuni.  Ma  per  lo  coiuutio^ 


Siiorebè  Io  Scirro  è inchlotfatb  , annoda, 
to , o nodoto  , difuguale e profonda- 
mente abbarbicato  , ove  il  paziente  fii 
d'  un  reo  abito  di  corpo  , o fra  foitopo» 
fio  ad  aver  nel  Tuo  corpo  ingenerali  degli 
Scirri  per  fondo  ereditario  , e che  fian. 
fenein  edo  già  formati  altri:  ed  ultima 
mente , ove  la  fituaziooe  di  tal  difbrdinc 
é fiflàta  ,cbe  per  la  vicinanza  di  vene 
e d'  arterie  conliderabili , vi  ha  pericolo 
di  cagionarne  una  emoragia , che  pu^ 
con  fumma  facilità  riufeir  fatale  , in  quel 
cafo  debbe  eller  tutto  trafeurato , e deb- 
bonfi  lal'ciare  da  un  Iato  tutti  i tentativi 
per  una  cura , fiali  quello  del  taglio,  fia- 
fi  quello  a forza  di  digefiivi , o quello  6^ 
naimente  di  medicamenti  corrolivf:  ebu- 
cioftiachi  una  fiflatta  fpeeie  di  Scirri  tro-’ 
vili  quali  perpetuamente  accompagnata 
da  violentiftimi,  ed  accotifiimi  dolori , è 
tutto  quello  , che  altri  può  fare  in  fimi- 
gitanti  cafi  ,'(ì  è il  remar  tutto  per  mino- 
rare, ed  allegerire  i dolori,  e d'impedi- 
re an  cancro  clfectivo.  Vess^P  Eiftero^ 
Chirurgia  , pag.  xxìJ  * 

SctRSodz/  figura,  Scirrhut  htpetis. 
Nella  Medicina  é quella  un’  inferrotrà  , 
che  confine  in  un  tumore  indurito  del  ■ 
fegato  , cagionato  da  un  rìftaguo  , o llaè 
gnamento  degli  umorichc  in'  quella  data 
parte  fon  divenuti  grofii  , • filsi , a mo- 
tivo di  un'  efalainemo  delle  parti  lor« 
pib  fluide  , e pih  fintili,  - 

Quella  indifpufizione  difTerifce  da 
quella  detta  inj'arSur  Arper/i  ,iitfarcimea-' 
IO  del  fegato  , non  folamente  lo  grado'^ 
ma  eziandio  ne'  Tuoi  fintomi , avvegaa- 
ché  trovili  prelToche  perpeiuamentecoa 
una  febbre  etiica,  oppure  con  dei  gonfia- 
menti eJemaio  idropici.  Veggali 
Confpedos  Medico!,  p8^.*zo8.'dC  fsqa. 
Stgui  di  muhahi.  Soao  qvefU 
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un  cumore , ed  una  durezza  nel  deftro 
ipocondro  , o nella region  del  fegato  ^ 
che  è fempre',£  poi  Tempre  evidente  al 
paziente  , e bene  fpeOTo  limigliateineote 
fenCbile  a qualunque perfona  tocchi  il 
paziente  inedeGmo  in  quella  data  parte. 
A quello  debbon’  eHece  aggiunti  dei  cu> 
pi , ed  ottuli  dolori  teoGvi,  ed  una  fen> 
fazione  come  d'  un  pefo  , che  ivi  fiiafi 
pendente  /come  altreci  bene  fpefTo  dei 
fintomi  afmatici  , ed  una  toflfe  fecca.  La 
perfona  poi  comincia  a fetvtir  del  dolore 
fe  ella  fi  corchi  dal  GniGro  , o dall’ altro 
lato  ; e con  Gfatti  malori  $'  accoppia  do» 
.pei  una  febbre  ettica , con  orribile  ema- 
ciamento di  tutte  le  parti  fuperiori , e 
con  un  gonGamcntodi  tutte  le  parti  in- 
feriori, vale  a dire  , alla  bella  prima  dei 
piedi , ma  dopoi  queGo  follevaG  al  ven- 
tre « che  alla  peGne  fafsi  un  gonGamen- 
to  oGinatifsimo,  ed  effettivamente  aGd- 
ticu.  L’ urina  io  queGo  cafo  è io  piceio- 
lifaima  quantità,  e d'  un  ben  carice  colo- 
re ariociato,  e d' una  conGGenza  Gira- 
tila fa  d'ordinario  una  pofatura  mucofa, 
«d  alcuna  rolu  per  lo  contrario  una  po- 
facura  GITa  d'  un  color  di  rofa. 

^ £agioni  dJ  qucjto  malore.  Sono  quefte 
per  lo  .pib  > ^ d'  ordinario  un’  intra- 
iafeiamento  delle  fcariche  del  fangue 
procciirate  un  tempo  artiGziofamente, 
^ farG  cavar  fangue  io  tempo  di  Pri- 
fuaveta,e  d'  Autunno  ;•  un  troncamento, 
« fopprefliooe  delle  Icariche  medeGme 
Murali  del  fangue  , o metlruali  nelle 
^onne  , o delle  morici  , tanto  in  effe 
doone,che  negli  uomini  ; un’  elfere  Gate 
malamente,  ed  impropriamente  trattate, 
«medicate  le  febbri  intcrmiuenci  , eoa 
tIeUe  Medicine  aGringeoti , o ie  febbii 
quartase  eoo  -uafinodante  quantità  di 
Ctiifla  cJbin^  > <9  le  febbri  acute  eoo  ua 
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governo , e trattamento  forercfiio  rta* 
frefeativo , o con  noa  violenta  quantità 
di  fall  volatUii  oppure  un  coodenfamen- 
to  degli  umori  in  un  femplice  infarci- 
mento , per  mezzo  di  freddi  topici 
cGernaineate  applicati.  Il  fermare  , » 
troncare  quelle  tali  emoragie  , che  la 
natura  per  ifcaricarG  ha  prodotte  nelle 
pletore,  è Gata  di  pati  alcuna  volta  ri- 
conofeiuta  per  una  verace  , e genuina 
cagione  deli'  ingeoeramemo  d’uno  Scir- 
ro dei  fegato  Gccome  lo  fono  Gate  Gmi- 
gliantemente  delle  ingiurie  ed  urti  ga- 
gliardi eGerni,come,  acagion  d'  efeov 
pie,  colpi , cadute  ed  altri  rei  accidenti 
fomigiianti.  - • 

Progntflici  atlU  Scirri  iti  figaro.  UlM 
Scirro  recente  del  fegato  tuttoché  con 
fomma  dlfficulcà,  e malagevolezza, noi- 
ladimeno  ammette  una  cura  ; ma  in  una 
Scirro  già  confermato  la  (jperanza  dì  gua- 
rigione Ga  attaccata  ad  un  Glo  di  feti 
fottililGmo.  Ha  queGo  tumore  una  ten- 
denza continua  al  corrompimento  , a 
per  via  d’  uno  sfacelo  elTettivo  , oppure 
per  mezzo  d'  una  Gippurazione  infiam- 
matoria. Nè  r uno  , nè  1’  altro  di  queGi 
due  effetti  può  accadere  con  buona  riu- 
licita;  imperciocché  il  primo  è giuoco 
forza  , che  cagioni  una  morte  inflaota- 
nea,  ed  il  fecondo  un'efulceraniento,e<l- 
in  feguito  di  quello  una  fatale  tiGchez- 
za.  Uno  feirro  del  fegato  alcuna  fiata 
vien  preceduto,  ed  alcun'  altra  vien  fe- 
guitato  da  un’  icerizia  della  fpezie  pib 
rea, e piò  violenta. 

Metodo  di  trattari  qutfio  mah.  Alla  bel- 
la prima  le  budella  dovrannoG  nettare  e 
rimondare,  od  ioGeme  rilaliciare  per 
mezzo  d'  un  cliGero  , fatto  d’ un  decotto 
di  malve,  di  Bori  di  camomilla, di- ver- 
bena , e di  femi  di  finocchio;  dopo  di 
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ilovrain  dal  Medico  ordinare  una  cavata 
di  fangae  dal  piede  , fatta  la  quale  do- 
vrannoli  da  elio  prefcrivere  al  paziente 
le  medicine  nicrofe  , ed  altri  rifulventi, 
quali  eiler  poflbno , a cagiun  d’  efempio, 
il  cartarudi  vetriolo,  ecofa  fumigliance. 
Prefe  che  l’ infermo  avrà  fifTacce  medi- 
cine , fe  gli  dovranno  far  prendere  per 
fua  bevanda  ordinaria  , e comune  i vini 
medicaci,  preparati  culla  brionia,e  colle 
radici  di  Aro,colla  Centaura,  coli'lfopo, 
e colle  foglie  di  Capelvenere  , di  Satfa- 
frai  , di  Sena  , d'  elleboro  nero  , e col 
rabarbaro.  EHernaiaente  poi  dovranno- 
fegli  applicare  gl'  impiallri  delle  (pezie 
rifulventi,  e corroboranti. Ma  dopo  tutte 
le  diviface  direzioni  pel  divifaco  tratta- 
mento dee  elTere  confelfato , ed  ac- 
cordato , che  uno  fcirro  confermato, 
ed  invecchiato,  non  ammette  rimedio. 
Veggalì  /uflclrr,  Confpedljs  medicus, 
p.  aio. 


5 SCIRVAN,  o Sirvan  , 
una  delie  i a.  Provincie  della  Perfia, 
fulla  finiUra  fponda  dal  .Mar  Cat'pio,  ap- 
piè del  Caucafo.  V è Detbent  Città  po- 
lla in  vicin-tnza  del  palTaggio  dalla  Per- 
lìa  nella  Mofcovia  Baohìi  altra  Città 
mer,a-i:ile  fj|  .Mar  Cal'pio  fu  conquilla- 
ta  da*  Alufcoviti  nei  172). 

SCISMA,  *in  generale,  lignifica  </r- 
viJ)ont,a  /ep  iniiant;  ma  fi  ufa  principal- 
mente parlando  di  quelle  feparazioni, 
che  eccedono  per  di verfità  d'oppinio- 
ni  fra  gcrtedella  (le(r3lleligione,e  Fede. 
* La  parola  ijarmata  dal  Greco,  a^lafta 
Jpaccaeura,  fefura. 

Cosi  dicefi, lo  Scifma  òtWe  dieceTri- 
d’  Ifraele.  feparace  dalle  due  Tribh 
di  Giuda,  e Beniamino  ; lo  Seifma  de’ 
Chtmt.  Tom.  XVII. 
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Perfiani,  (laccali  dai  Turchi , ed  altri 
Mauiccttani,  ec. 

Piefiugli  A uro.'!  Ecclefia(tici,il  gre«i- 
de  Seifma  d'  Occidente  è quello,  che  av- 
venne ne’ tempi  di  Clemente  VII.  e 
di  Urbano  VI.  e che  divife  taChiefa  per 
quaranta  ocinquant*  anni  , e verme  alla 
fine  terminato  coll’  elezione  di  Martin» 
V.  nel  Concilio  di  Collanza-  ' 

I Cattolici  Romani  numerano  trenta- 
quattro  Scifmi  nella  Chiefr.  — Chiama- 
no Seifma  Inghfe  la  Riforma  Anglica- 
na. — Gli  Inglefi  pure,  nella  loro  Chie- 
fa , applicano  il  termine  di  Seifma  alla 
fepararione  dei  Non  conformifli,  cioè 
de'  Presbiteriani  , Independenci  ,c  An- 
nabartilli  , i quali  contendono  per  uà* 
ulterior  Riforma. 

Alcuni  chiamano  la  feparazione  de* 
Protellanti  dalla  Chiefa  di  Roma,  Sa^ 
ma  pafiivo  , perchè  quella  Chiefa  gli  ha 
recifi  dalla  fua  Cumuntone. 

Scisma  negativo.  Vedi  1' Artic.  Nb- 
caTivo, 

SCITALA,  ScYTAiA  , nella  Mec- 
canica, un  termine  ufato  da  alcuni  Scrit- 
tori per  una  forte  di  raggio  , o razzo,' 
che  Ila  in  fuori  dall'  alfe  di  una  macchi- 
na, o ordigno,  cume  un  manico,  o leva, 
per  volgerla  in  giro,  e maneggiarla,  con 
elTo.  Vedi  Asse  in  peritroeheo. 

Scita  LA,  o Seytala  Laconica , neW 
Antichirà,  uno  lltatjgemma  , o divifa 
dei  Lacedenomi  , per  ifetivere  lettere 
fegretamente  ai  loro  corrifpondenti , di 
moduche  fe  venifTero  ad  eflereintercct- 
te,  nelTuno  folTe  capace  di  leggerle. 

A quell'  clfetto  aveano  doe  rotoli,  o 
cilindri,  di  legno  perfettamente  fimilì 
ed  eguali;  uno  de’ quali  fi  teneva  in  Cit- 
tà, è l’altro  dalla  perfona  , a cui  la  let- 
tera era  diretta.  — Quanto  alla  lettera^ 
X 
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mia  pelle  Ji  pergamena  alTai  fonile  ve* 
ulva  avvolta  ìniurno  al  rotolo,  e su  quel- 
la, fcrivevali  quanto  occorrca  : il  die 
fatto,  lì  levava  via , . e niandavaG  al  cor- 
tjrpondcate,  il  quale  mettendola  nello 
Aclfo  mudo  fui  Tuo  rotolo,  trovava  le  ri- 
ghe e le  parole  nella  lìclTa  propria  di- 
^.ofiaione,  in  cut  erano  quaodo  fuiono, 
dapprima  fcriite. 

f Stimavuno  arùifn.ma  qtelìo  fpedien- 
te;  benché,  in  vero  egli  /odTe  lena’  arte, 
e.  goffo  abballaiwat  i Moderni  hanno 
ampiamente  migliorato  un  tal  melode 
di  feri  rcrc.  Vedi  Crr  tt  A. 

, SCLEROPHTHALMIA, 

e«Aiu'«  , una  forca  dìopiAjlmia,  per  cui. 
l’occhio  è fecco.duro,  rolTo,  e dogliofo;, 
e le  ciglia  parimente;  tanto  che  non  fi. 
poflbtio  aprire  dopo  il  Tonno,  fenzagran 
travaglio.  Vedi  Oph ru.» imia. 
j S.CLEROTICA,  *■  nell’ Anatomia, 
nna  delle  comuni  membrane  dell’ocr 
chio,  fìtuata  fra  1'  aJ/iare,  e la  uvea-,  ella 
è alTaì  ferma  cd  opaca  di  dietro:  ma  tra% 
fparcote  fui  davaoti. — ^ Benché  in  rigo- 
re. la  fola  parte  diretana  Ita  quella  che 
a_nom3/cUrotica .■  chiamandoli  la  parte 
anteriore  propriamente  cornia.  Vedi 
C.ornea. 

♦ La  parola  t formata  dal  Grteo  rxkvpt, 
duro  i donde  anche  fclerotico.  Vedi. 
Sclerotici. 

L,^f  Ieratica  è-un  pgmenio  d’  una  sfe- 
roide più.gtandè  , che  la  cornea.  Vedi 
Qcciito, 

SCLEROTICI  , medicine,  proprrie 
ad  indurare  , e confolidare  la  carne,  cc. 
cibile  parti  , cui  elle,  fono  applicate. 

Tali  fono  , la  porcellana  , il  porro  , 
djmedicp  , la  puljcaria  , il  folairo  di 
giardipo,  ec^ 

sopcuo  , ♦ «lice,  Rupe 5 , in  In- 
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glefe  Aoe/t-,  Una  gran  malTa , o malTo  di 
pietra  dura  , radicata  nel  terreno. Vedi 
Tictra. 

La  parola  Inglefe  ( firmata  dal  Greco 
jùf , rima,  crepaccio  ,/iJTura  ; e Jij  da 
'^nyrufiui  , io  rompp  ; onde  jania  , una 
Jptrtggittfifofa.—  La  voce  Italiana, 
rocca  , ha  la  Jleffa  etimologia. 

V i fono  vaij  modi  di  tempere  gli  fio- . 
gJJ  , con  legname  , polvere  da  feioppo,. 
ee.  Vedi  Ca  VA  , Legno  , ec. 

Abbiamo  Brade  , grotte  , labirinti,, 
ec.  cavati  nelle  rupi  , o Jcoglj.  Vedi' 
Straoa  , Grotta  , Labirinto  , ec. 

JUumt  di  Seoc  no  , o de  rocca,  V edi 
i Articolo  Allume. 

Crif  alto  di  Scoglio  , o di  rocca,  è 
quello,  che  r>  fuppone  formarli  da  una 
congelazione  del  fogo  lapidifico  , che 
gocciolagih  negliyfo^//,e  caverne. Vedi- 
CRISTALLO,e  St.\lattiib. 

Sale  di  Scoglio,  o piuttollo,  dirrocca,. 
Vedi  l'Articolo  Sa  LE. 

SCOINOBATE,  Schoenobates,  ^ 
axeire^arti , un  nome,  che  i Greci  dava- 
no ai  loro  Bdllatori  di  corda  ; detei  da’ 
Romani  Vedi  Ballerino* 

da  corda  ; c FunanbULUS- 

* La  parola  é formata  dal  Greco,  cx‘lre(p 
una  corda  , t là  jiru  , io  pajfeggio. 

Gli  ScoJnoiati,o  piuttollo,  Schenobati, 
erano  rchiavi,icui  padroni  facean  da- - 
naro  di' loro  , dando  divertimento  al  po- 
polo coi  loro  giuochi  d’  agilità  e de- 
ilrezza,— . Mercurialisdr  arte gymnajlica, 
libi  I I I . ci  dà  cinque  6gure  di  Scheno- 
iati  fcolpite  fecondo  le  pietre  antiche.  !• 
SCOLAGIONE.  V.  ScoLazioNE. 
SCOLARE  , diccE  dell'  andare  all’ 
ingiù  , o cadere  a baffo  a poco  a poco  i 
liquori , o altre  materie  liquide,  o il  re-  ' 
lìduo  loxo.  ^ 
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Scolare  , in  (ìgnihcaco  attivo,  nella 
Foriitìcaziooe  ,'(ìgnihca  levar  l' acqua, 
feceare,  fognare.  Gli  Inglelì  dicono, /v/> 
fnrr , termine  Francefe. 

Quindi  fettarii  fajfi , vuol  dire,  vo- 
lare , o levar  fuori  l’ acqua  del  foifo,  me- 
diante certi  condotti  focterra;  acciò  che 
fi  pofla  paflfarlo  più  facilmenteimettendu 
graticci  , e giunchi  fui  fango  , che  vi 
iella.  Vedi  Fesso. 

SCOLASTICO,  , qual- 

cofa  che  appartiene  alle  Scuole  ; ov- 
vero ciò,  che  vien'  infegnato  nelle  Icuo- 
le.  Vedi  Scuola. 

Scolastico,  Sciiolasticus,  fu  per 
- lungo  tempo  in  titolo  di  unore;alla  pri- 
ma dato  fulamenie  a quegli  , che  li  d » 
Ainguevano  per  la  loro  eloquenza  , nel 
declamare  , ec.  Vedi  Oratore,  Sofi- 
sta , Rettorica  , ee. 

Dopo  Nerone  , 1’  appellagione  di 
ScolAsticus  fu  anche  d^ta  agli  Avvo- 
cati ; e fra  altri , a Socrate  ed  Eufebib, 
Storici  Ecrleliallici  , eh' erano  Avvocati 
a Collantinupoli.  Cofiaot.  Htrmenoputat 
la  ebbe  anch'egli  nel  duodecimo  feculo, 
con  parecchi  altri.  Vedi  Avvocato,  e 
Difensori. 

ApprelTo,  Sgholasticvs  venne  ri- 
' ftretto  a quelli  , che  aveano  il  governo 
delle  feuuie  Ecclelialliche,(labilite  fono 
la  prima  Razza  dei  Re  Francefi  , e t 
quali  iAruivaoo  i cherici  di  ciafeuna 
Chiefa, prima  neirUaianicà,pofcia  nella 
Teologia  e nella  Litargia.  — QiieAi  (i 
nomavano  anche  Primicitn  Efeohftns  & 
Thtologaux  , Primiceri  Scolallici  e Teo- 
logici ; fe  la  Chiefa  era  fituata  in  una 
Città  , lo  Scholafticas  lì  chiamava  Can- 
. etUitre, 

Preffo  i Greci, ScHOLASTicus, 
Rajrixx  , era  pare  il  nome  di  ua’  Oficio, 
Ua,  XVlI. 
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o Dignitàicnrrifpondente  at  n.iftro,7V*- 
toga.  — Per  verità  , Genebrardo  olDr. 
va  , che  propriamente  non  (i  applicava 
fe  non  a gente  di  letteratura  generale  ,-e 
di  belle  parti  ,e  eh'  era  ben  nota  al 
Mondo  in  cotal  carattere.  ‘ 

CosiS.  Girolamo  riferifee,  che  Sera- 
pione  fu  foprannominato  Scholofticui , e 
cagione  della  delicatezza  del  Tuo  inge- 
gno : Walfnd  Strabene  chiama  il  Poeta 
Prudenzio  , Sciotajticus  : Fortunato  s*. 
appellava  Scholalhcijfimut.  ( 

Scolastica  Ttolagia  , è quella  parte 
o fpezie  di  Teologia  , cbefpiega,  e di- 
feute  quefiioni  ,con  ragione  , e con  ar- 
gomenti. Vedi  Teologia.  ’ 

Nel  qual  fenfo  ella  Ila,  in  buona  mi- 
fura  ,oppoila  a Ttolagia  pof.iiva  , la  qual 
è fondata  full’  autorità  de'  Padri  , du* 
Concili  ec.  Vedi  PtisiTivo. 

LiìTtologia  Scoh  lliea  , a guifa  della 
fcuola  di  Platone  , ha  avuto  le  fue  ire 
varie  Eiadi  ,o  Periodi:  1'  antica  , la  me;- 
lana , e la  nuova.  , 

L’  antica  cominciò  folto  Lanfranco, 
Arcivelcovo  di  Canttriury  , ovvero  . più 
propriamente  , fono  Pietro  Lombardo, 
il  Maeftro  delle  Sentenze  ; e durò  circa 
300  anni  ; terminando  fotte  Albert* 
Magno. 

SoccelTea  quella  la  Teologia  Scolajlic» 
mejjana ^ che  durò  i oo  anni  in  circa, fino 
a giorni  di  S'  Tommafo  d'Acquino;du- 
rante  il  qual  tempo,  la  Filofoha  Peripa- 
tetica fu  portata  al  colmo  della  fua  ri* 
puiaziune.  Vedi  Peripatetico. 

La  terza  Età  cominciò  fono  Duran- 
do, il  quale  fi  diede  -per  antagonifì.t  di  S. 
Tommafo,  il  Capo  dell' Età  mttjana. 
Dopo  il  di  lui  tempo  l’ ingegno  degli 
uomini  andavafi  più  e più  aiTonigliando; 
e la  fcuola  principiò  ad  eHere 

X a 
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leucopicaiD  frivole  quiUioni. Si  difpO' 
tara  ,con  gran  calore,  di  mere  formali* 
ladi  ;e  llillavali  il  cervello  in  ghiribizzi, 
per  aver  maggior  campo  di  combattere. 

La  Teologia  Scol'^fttca  è ora  caduta 
nel  fuo  maggior  dilpregio  ; ed  appena 
v’  è lucigo,ondc  a lei  li  getti  lo  Iguardo; 
«(.cetto  in  alcune  UniveriiiaJi  , ove  per 
antica  inflituzione  lulfilleanco;  l'obbligo 
d'iofegnarla. 

scolazione  , o Scolngiunt,  nella 
medicina  , il  primo  grado  , o (lato  del 
malfrancefe;  detta  anche  Gonorrea.  Vedi 
VENEBEO,e  GoNOKREA- 

11  Dr.  Cockiarn.  ed  altri  dopo  lui  pre- 
tendono che  la  fiola{iont  confida  in  un' 
alceragione  delle  bocche  delle  glandule 
deirrtrrr/tru  negli  uomini,  e delle  lacune 
glandularì  nelle  donne  : caufata  dall’ 
inlinuazione  d’  una  maceria  actimonica, 
o purulenta  o marciofa.  contratta  da  una 
pedona  iufeita  in  a3u  eoiiut. 

Da  quede  gìandule  efee , o fcola  una 
maceria  acuta  , corroftva  , accompagnata 
con  calor  d’ urina,  con  inBammazione 
e contrazion  dei  frjtnum  , e della  parte 
inferiore  del  penis,ec.  il  che  faciòche 
ui'ualraente  lì  chiama  primo  grado  del 
male.  Vedi  CiTORDEE,ec. 

Una fcolagiar.e  appjrifce  alle  volte  piu 
predo,  ed  alle  volte  più  tardi , benché 
generalmente  in  tre  o quattro  giorni  in- 
circa dopo  il  ricevimentodell’infczione; 
c fi  feopre  da  le  per  lo  fcolamento,  ec. 
del^era,  con  inhammagione  della  gian- 
duia o ghianda,  o fia  noce  del  membro 
virile. 

Se  la  perfonaè  adecia  da  una  phìmofis, 
o paraphimofn  : fe  lo  fcolamento  è d'una 
fotti!  coulidenza,  d' un  color  giallo  o 
verde  , e io  gran  quantità  .coi  tedicoli 
gonfj  , lì  chiama  arualmeote  gonorrhxa. 
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virulenta  ; e allora  fi  fnppone,  ehelay^a« 
l-}(rone  (la  nel  luo  fecondo  grado . Vedi 
l’HiMosts , ec. 

Alcuni  Autori  credono  , che  in  que- 
du  grado  , o dato,  I'  infezione  fia  giunta 
alla  malfa  del  l'angue  , ed  alle  veficulae,  » 
vefciclictte  feminali  ; altri  pretendono, 
che  i fintomi  fi  polTono  attribuire  all’ 
edere  lo  fcolamento  , o virai  , più  cor- 
rolìvo  ; cola  , che  lo  rende  arto  ad  irri* 
tare,  ed  infiammare  le  pani  adiacenti. 

La  cura  d'una  Scolafione  coofide  in 
proprie  evacuazioni , come  purganti  di 
calomel[  V'edi  Caloubl  ) , efflultruni 
refrigeranti,  polveri,  ec.  emetici  di  tur. 
peti, e finalmente,  terebinti  proprj.ec.  a’ 
quali  aicnni  aggiungono  i decotti  di  li- 
gnam  viux  , ec.  quanto  a’  rimed)  ederoi 
fi  comprendono  quedi  generalmente 
fono  la  forma  di  fomentazioni  , caca* 
plafmi  , linimenti  , e lozioni. 

Autori  recenti  , e fpezialmente  il 
Dottor  Cockburn  , ha.ino  infidilo  dilla 
cura  della  fcola\ione  mediante  una  parti- 
colari/in{/n/)z  , fenza  1'  ufo  di  qualche 
altra  med  cina.  — Qnedo  ha  dato  cam- 
po ai  ciarlatani , i quali  adieicando  di  fa- 
rdo delfo  colle  loro/'/r/tfró/r/,  reprimo- 
no generalmente  lo  fcolamento,  e fan- 
no un  malfrancefe  confermato. 

Il  minerale  di  tarperò  , il  calontel  ; ec. 
dati  in  piccole  dufe  , e continuaci  per 
qualche  tempo  , di  modo  che  abbian’ 
effetto  in  via  d'  alterativi  , fono  dati  ni* 
cimamente  affai  dimati  quanto  al  fucced- 
fo  : Gli  unguenti  mercuriali , adoperati 
in  picciola  quantità  , di  modo  che  noo 
producano  la  falivazione  , guarifeono, 
come  vien  detto , tutti  i gradi  del  mal- 
francefe : queda  pratica  è ui'uale  a Mon-  . 
pelieri,  ec.  Vedi  SaUVA.zioNE  , Msa- 
cuRio  , ec. 
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II  Sr.  iecktt , nelle  Tranfaziooì  Fi' 
lofofiche , *’  accinge  a rooftrare,  che  la 
malattia,  la  quale  oradagli  logleli  chp. 
Cioè  fctlaiione  %'  appella  , è la  tlifla  che 
il  tuming  ( cioè  bruciore  o rifcaldaaio- 
ne  ) dei  loro  Antenati  ; fotto  il  qual 
nome  ella  fu  conofcinca  per  parecchie 
centinaia  d’  anni  prima  dell’  origine  co- 
munemente fuppofla  del  tnalfrancere;  e 
che  r appellagione  turning  ,o  brtnnlng, 
ec.  non  venne  difcontinuatafe  non  quan- 
do cominciò  quella  di  clcp.  V edi  Du  r- 
mira  ,ec. 

In  un  manuferitto  ti  antico  ch'Enri- 
co  IV  ^<'il(/i,Chirurgodiquel  Principe, 
definifee  il  brenning , cioè  biuciore,  per 
un  certo  interno  calore  ed  efeoriaziune 
deli'  urtiàra  ; il  che  , come  olTerva  il  Sr. 
Btckst,  ci  dà  un’idea  perfetta  di  ciò  che 
ora  fi  chiama  clap , cioè  Jcala{iont.  Per- 
chè le  frequenti  diJpi{ioni  di  quelli,  che 
hanno  ft/fTerto  un  tal  male,  hanno  mo 
/Irato  ad  evidenza,  che  V unthra è (cot- 
ticata  dalla  vìrulen{3  della  materia  , la 
quale  ricevettero  dalla  donna  infetta:  la 
qual  efeoriazione  ,od  nlceragione,  ag- 
giugn’  egli , non  è confinata  all’o/l/u/a.o 
boccuz-Af  delle  glandule  mucofe  dell' 
urti hra , coTt  è (lato  ultimamente  im- 
maginato; ina  può  egualmente  attaccare 
qualunque  parte  dell'  uritfira. 

Il  calore  o biuciore,  che  tali  perfone 
fento.io  nel  fare  acqua,  è una  conlèguen- 
ea  di  quell' efenriazinne  dell' urr/itru  a i 
Tali  conrenuri  nell' urina  pugnendo  ed 
irritando  le  fibriilct , o hbrette  nervofe 
deir<jr<//ira,così  fpngliata  della  fua  natu- 
rale membrana.  Vedi  Kisca  ldazionb. 

ScoLA/ioNB  , in  Inglefe  gite! , nella 
Aledicira  , un  flutfo  d'  umor  lottile  dall’ 
urethra.  Vedi  Fiosso,  U kbtra,  ec. 

Quella, o una  gonorrea  femplicc  fua- 
CJiamb.  Tom.  XYll. 
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cede  di  fpelTo  alla  cura  d’ una  gonorrea 
virultnta  , ed  alle  volte  rimane  ollinata, 
anche  dopo  l’ufo  della  falìvazione.  Vedi 
Gonorrea. 

QueP.a  forra  di  fcola\iont  può  deri- 
vare, o da  una  tzoppo  grande  relalTazio- 
ne  delle  glandule  dell’  unthra  , ovvero 
da  una  cotrofione,  od  efulcerazione  del* 
le  medefime.  Ella  apparifee  rpefliflìmo, 
dopo  che  Dna  gonorrea  è Hata  , o lungo 
tempo  fenza  cura , o mal  maneggiata 
nella  cura  medefiraa;  come  farebbe  per 
I'  ufo  di  rn/rfronr  cor  rodenti,  ed  acri,  e 
Umili. 

Può  qui  anche  fuccedere  che  le  glaa- 
dule  fieno  ulcerate  dalla  materia  delio 
fcolamenio  , la  qual' è foveote  acuta  ab- 
baflanea  per  tal'  rSistco. 

Una  dxn'iie  fceU{ione  è dillinta  dalla 
gonorrea  femplice , non  foto  pel  colore, 
e perla  confillenza  della  materia  eva- 
cuata , ma  anche  peila  maniera  con  cut 
ella  fe  ne  va.  La  maceria  della  fiola{iom 
fe  ne  va  tanto  in  un  tempo,  che  nell* 
altro  : ma  quel  la  della  gonorrea  femplice 
fe  ne  vien  via  principalmente  nell’  ere- 
zioni , e quando  il  paziente  va  a fella. 
La  maceria  della  fiola{ioat  è comane- 
mente  brunazza,  ma  quella  d’  una  go- 
norrea femplice  è bianca.  Si  aggiunga, 
che  la  continuazione  d’  una  verayÀo/ri- 
giont  non  è accompagnata  da  debolez- 
za, o d'altre  cattive  confeguenze  , e 
fintomi  pericolofi  ; nè  rende  gii  uomini 
inetti  alla  procreazione, come  fa  la  gOr 
Dorrei  femplice. 

Un  metodo  afiringente  è il  più  conà 
venevole  in  ambedue  ; h Pappone  che  il 
caffè  , e il  ciane  fieno  liquori  propfj  ia 
quelli  cafi  : Così  fono  quelji  che  fi  fan* 
no  acidi  con  fugo  di  limoni,  di  aceto, eci 
Vedi  ClARET. 
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SCOLIASTE,  Sc/tulicjtis',  SxiKietrft, 
eommintator  , cbiofitoi e ; un  Gram^ticu, 
che  fcrive  ScAoUì  , cioè  , annotìi/iuni, 
glofe,  ec.  fupra  amichi  Autori  Greci. 
Vedi  SciioLto. 

SCOLIO,  Scholium  , S;^^xnr,  Una  no- 
ta, annotazione  , od  oirervatione  fatta 
opportunamente  su  qualche  palio,  prò- 
pofìzione,  o fìmìli.  Vedi  Glossa, Co.u- 
KENTARio,  Annotazione  , ec. 

Il  termine  i affai  ufato  nella  Geome- 
tria , ed  altre  parti  della  Matematica; 
ove,  dopo  d'aver  dimadrata  la  propo- 
fizione  , fi  ufa  di  far  vedere  come  cià 
potrebbe  farfi  in  alcun’ altro  modo  ; di 
'dare  qualche  avvertinicnto  , o precau- 
zione su  tal  punto  , per  impedire  gli 
tbaglj  ; o d' aggiugnerne  qualche  pirti- 
colar  ufo  od  applicazione.  fYolfim  ci  ha 
dato  gran  copia  d'  arti  e metodi  curiulì 
ed  utili , una  buona  parte  della  l'ilofoCa 
Moderna,  la  deferizione  degli  llrumenti 
Matematici,  cc.  il  tutto  in  via  di  Scotìi, 
o Scholia  alle  rifpeitive  propofiiitmi  no’ 
fuoi  Elemtnta  Mathtfiot. 

SCOLOPOMACHiERION,  s«a,- 
, nella  Chirurgia,  una  forra  di 
fcarpello,  o coltello,  così  detto  dai  Gre- 
ci , per  la  raffomiglianza  eh’  egli  ha  al 
becco  di  un’  acceggia  , o beccaccia.  V. 
ScA  R FELLO. 

Il  fuo  ufo  è di  aprire  , e dilatare  le 
Uretre  ferite  del  petto,  le  pufteme,  ec. 
.—  Acqua  pendente  lo  raccomanda  per 
far  aperture  nelle  idropifie. 

Egli  fuole  effer  guernito  d’  un  pic- 
colo bottone  alla  punta,  a.^nchi  fi  pofia 
adoperare  ad  aprir  le  ferite  del  petto 
lenta  perìcolo  di  ferire  i polmoni. 

SCOLPIRE , intagliare,  Eagraoìng* 
In  Inglefe  , l’ arte , o l’ atto  d’ intagliare 
ptetalii , pietre  preziofe  o limili , e di 
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rcpprcféntate  figure , lettere , ed  altre 
materie  o difegni  fopra  i medefimì.  V. 
Scultura. 

» La  parola  Inglift  ì un  compojla  della 
prapoplìont  in,  t del  Greca  y spu,  io 
fetivo.  Beiehi  Menage  dopo  Salme^ 
Jio  , la  faccia  derivare  dal  Laiino  ca- 
vare, /coi' Jrr  , incavare;  aieri  dal 
Latino  graphiare  ; ed  cltri  dal  Tede- 
feo,  graben,  che  significa  iffodero, 
/cavare.  In  Latino  si  c.'tiama  Scul- 
- pturac  Coc'atura. 

ho /colpire  ili  renio  qui  dell’  Inglefe 
engraving,  è propriamente  un  ramodcl.'a 
/cultura;  benché  gl’  Inglefi  iodiflingua- 
no  generalmente  ddlla  Icuitura  proptiaj 
in  quanto  quella,  eh' elfi  chiamano  an- 
che carv//?^  , el'prinie  la  formazione  di 
ligure  , ec.  follevace  in  fuori,  o di  rilie- 
vo ; laddove  il  primo  forma  figure  por- 
tate indentro,  od  in  ifeavo.  Vedi  Ri- 
lievo , e Incavo. 

Prc'ilb  i Francefi  il  waì\a<: graveure, 
limile  all’  Inglefe  engraving , è di  mag- 
gior eilenfione.  Egli  inchiude  ogni  fcul- 
tura,  sì  quella  che  fi  fa  collo  fcaipello  e 
col  Coltello  , fopra  marmi  , degni , in 
rilievo  i si  quella  che  fi  efeguìfee  fopra 
i metalli , le  pietre , ec.  col  bulino  , io 
ifeavo.  Vedi  Scultura. 

Gli  Italiani  non  fanno  differenza  fra 
/colpire  , e intagliare.  Scolpire,  dicono,  (ì 
è fabbricare  immagini , o formar  figure 
in  materia  folida  per  via  d’ intaglio— 
Intagliare  , fi  è formar  con  laglj  io  le- 
gno, marmo,  o altra  materia,  checebef- 
fia;  fcolpire  o di  rilievo  , o d’  incavo. 

Lo  /colpire , engraving  , di  cui  qui 
trattiamo,  fi  divide  in  var]  rami  , fe- 
condo le  materie  su  cui  vien’  efeguito, 
e la  maniera  di  efeguìilo.  L’  originai 
modo  dì /colpire  in  legno  fi  difliogaeora 
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col  nome  di  ( cutting  )fcolpitt  o ìaglinre 
in  legno;  lo  fcolpìrt  in  mecalli  con  acqua 
forte  fi  chiama  dagli  Inglefi  etching  ; il 
nodo  di  feoipnt  con  coltello,  brunitoio, 
punteruolo,  e rafchiatojo  , Menotinto  o 
metza  tinta;  quello  Tulle  pietre,  per 
tombe  , ec.  corving  , o (ione  cutting  , ta- 
gliar pietre;  c linalmente  quello  che  fi 
fa  col  bulino  5u  i metalli , come  io  ra- 
me , ottone , acciaro  , argento,  cc.  come 
anche  Tulle  pietre  preaiuTe  , su  i cri- 
llaJlì  , ec.  ritiene  Tolo  ( predo  gl'  In- 
gleli)  la  Tua  primitiva  denorninar.ione  di 
fioipirt  ^ engraving.  Vedi  iMezzatim- 
TA  , ec. 

Quell’ arre  di  /colpire  tf  incavai,  per 
la  Tua  maggior  parte  , di  moderna  tn. 
venzionc  ; non  avendo  ella  avuto  la  iua 
origine  prima  del  Tedeeimo  Secolo.  Ve- 
ro li  è,  cittf  gli  Antichi  praticavano  io 
/colpite  in  pietre  prezioTe  ^ e crillallij 
con  butiniirima  riuTcita;c  ne  redanti  an- 
cora al  giorno  d’  oggi  alcune  delle  loro 
opere , eguali  a quallìfìa  produzioni  di 
qaed'iilcime  Etadi.  Ma  l’arte  di  /colpire 
Tulle  piadri , e in  pezzi  di  legi:o,  di 
lomminillrare  ftampe  , oJ  i-iipiclTioni, 
non  fu  conoTciuia  le  non  dopo  l’ inven- 
«zionedcl  pigoere  a olio. 

* ' Una  t..le  lc<'petta  viene  attribuiti  a 
MaTo  Fiiiiguerra  , Oretice  di  Finrenza; 
il  quale  eli  n Jo  lolito  a pr-nder  impref- 
lìonl , di  quanto  egli  intagliava,  in  ere 
ta  , e a girtaro  del  r olfo  liquefatto  in  un 
tal  tnofleìio,  o Torma;  alla  line  inconttò 
li  modo  di  prenderne  1’  imprelfiotii  io 
fulla  carta  , toli'ugnere  quella  figura  di 
zolfo  con  olio  e nero  di  lampada.  Vedi 
SrAMPAKE. 

Il  fegreto  predo  fi  fparfe  ne'  Paefi 
efleri  , e venuto  alle  mani  di  Alberto 
Dur'cr  e di  Lucat , lo  migliorarono  gran* 
Chamt.  Tom.  XVII, 
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demente,  e cominciarono  qnedi  ad  in* 
cagliare  legno  e rame,  in  che  riuTciron» 
a maraviglia. 

Scolpi  RE  in  rame,  s’ impiega  a t?p- 
prefentate  diverlì  foggetti,  come  ritrat- 
ti, idorie,  paeletti,  fogliami  , figure, 
fabbriche  , ec.  o fecondo  1'  originale  in 
pittura,  o giuda  i difegni  fatti  a tal  prò- 
polir  o. 

Si  fa  col  bulino,  o con  acqua  forte.— 


Quanto  al  primo,  non  fa  di  bifogno  che 
un  piccolo  apparato,  con  pochi  droiren. 
ti  Li  piadra,  che  lavorate,  eflendo  ben 
pulita  , fi  copre  con  una  fotti)  pelle  di 
cera  vergine  , e su  queda  fi  mette  il  di- 
feg.'.o,  fatto  in  piombo  nero,  creta rofla, 
o altra  materia  lenza  gomma  ; e quello 
fi  frega,  o calca  nella  cera,  la  quale  f« 
lo  p:)rta  via.  Tra fportato così  il  difegoO 
folla  cera  , f;  ne  va  delincando  la  trac- 


cia nel  rame  , con  una  punta,  o fpillo; 
pufeia  fcaldando  li  piadra  , e levandone 
via  II  cera,  la  traccia  o punteggiatura  vi 
rimane  ; per  poterla  feguitare,  rilevare, 
ec.  fecondo  il  tenor  del  difegno,  col  bu- 


lino , che  dev'  edere  alfa!  acuto,  e ben 


temperato. 

Nella  condotta  del  bulino  coufide 
tucul  arca;  perlaquale  non  fi  può  dar 
regole;  dipendendo  il' tutto  dall’ abita- 
d ri-,  Jìi‘;>ofiiione,  e genio  dell’artefice. 

Gli  aliti  drumeoci  fono,  un  cufeino, 
o ficctistio  di  rena,  da  mettervi  foprs 
lariallra,  per  d.trle  i necelTarj  giri  , e 
moti  — Un  brunitoio,  rotondo  da  un 
capo,  e d’ordinario  un  po’  piarto  dall’ 
al  ro,  per  f. egar  via,  e levar  fuori  sba- 
gli, e marcanze,a)dolcire  ì coIpi,d  pnii- 
leggiimenc: , ec.  — Un  rà/patoìo  ,iO 
rarchiatoio,  da  fpianare  o pafeggidre  la 
fjperficie , bccorrendo.  Ed  uno  flroB'- 
naccio  di  panno  cero,  o di  cappello,  per 
X 4 
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liempiere  ì pantcggiaoi^ntì,  scciuachi 
pofTa  vederli  come  proceJe  il  lavoro. 

ScOLFrRE  in  rami  con  ncquj  Jintc.  — 
CoD  quello  metodo  le  linee  , o punteg- 
giature, invece  d’  elTere  intagliate  con 
qualche  llrutnento  , o bulino,  tcllaiiu 
mangiate  dall’  acqua  forte. 

Quella  maniera  di  fiolpin  , detta 
atching  dagli  Inglefì,  è Hata  inventata, 
quafi  allo  (lelTo tempo,  cheti  loro tngra- 
ring  on  caper,  /colpire  in  rame  (proptia- 
mente  così  detto  ,)  da  Alberto  Durrr  c 
Xucas:  Ella  ha  parecchi  vantaggi  fupra 
1’  arte  di /colpire  a bulino;  facendoli  con 
maggiore  facilità,  e fpeditezza  ; e ri- 
chiedendo minor  numero  di  llrumenti; 
«anche  rapprefentandu  le  d.lTerenti  fpe. 
2Ìe  di  foggetti  in  modo  migliore  , e pili 
xalTbmìgliaDie  alla  natura  , come  pae- 
fetti,  rovine,  terreni  , e tuit’i  piccioli, 
languenti,  fciolti,  ritnoti  oggetti , fub- 
itriche,  ec. 

Il  metodo  è cosi  : la  piallra  elTendo 
len  pulita,  e lifciaia,  fi  Icalda  l'opta  il 
Euoco  ; c quand'  è calda  lì  copre  con  no 
iterceno  particolare  , o vernice.  Quand' 
è di  nuovo  raffreddata  , f;  annerifee  la 
terra  col  fumo  d'  una  candela;  e su  que- 
lla terra,  ccstanaeriia,  fi  mette  il  dclfp 
del  difegno  , o piano.  Ciò  fatto,  iella 
ad  applicare  il  difegno,  o trasferirlo 
fopra  la  piallra;  il  che  fi  fa  più  facilmen- 
Je,  che  oe\ìo /colpi re  a bulino;  perchè  il 
doffo  del  difegno  ellcndu  flato  prima 
fregato  con  creta  roHa  , altro  non  reità 
fe  non  che  di  delineare,  o fegnir  la  trac- 
jcia  di  tutte  le  linee  e punteggiamenti 
del  difegno  con  uno  fpillu  , o puma;  il 
.quale  premendo  ben  bene  la  carta  con- 
.tro  il  terreno,  fa  che  la  cera, che  vi  fi  tro- 
va, pigli  e riceva  la  creta,  e cosi  nc  por. 
j(ì  via  i fegoi  delle  varie  linee:  di  anudo 


SCO 

che  alla  fine  venga  a mollrare  una  copia 
deir  i.-ìcero  difegno  in  tutta  la  diluì 
giullecra. 

Trafportato cesi  il  difegno,  l'artefice 
procede  a delincare  le  varie  linee,  c con- 
torni con  una  punta,  attraverfo  al  terre- 
no , l'opra  il  rame. 

Per  fioice  il  fuo  lavoro  egli  fa  ufo  di 
punte  di  diverfe  grandezze  , o grufl'ez- 
re;  e le  calca  talvolta  più  fune,  e talvol- 
ta più  leggiermente,  fecondo  che  le  va* 
rie  parti  delle  figure  , ec.  richieggono 
maggiore  o minor  f..rza  o vivaci', i;  al- 
cune punte  clfcndo  della  finezza  J'  un* 
ago,  pei  colpi  teneri,  e della  fjttigiiez- 
za  d'  un  pelo,  e pergli  oggetti  più  remo- 
ti, e più  languidi;  ed  altre  clfen.io  del- 
ia grolfczzadi  j unttruoli,  fatte  in  gui- 
fa  ovale  , per  1’  oti  bre  più  profonde  , e 
per  le  ligure  della  fioiite  doli' opera. 

Preparata  così  ogni  cofa,  un  matgi- 
ne,  ed  orlo  dì  cera  s'alza  attorno  alla 
cì'confeienza  della  piaftra,  e fopta  di 
quella  fi  «erfa  l’acqua  fotte;  la  quale  me. 
diante  il  detto  margine  , vien’  in^pedica 
difeorrer  via  pe.-  le  ci'tremiiadi  di  quella. 

HiTcnJo  il  tei  reno  impenetrabile  a 
quell'acqua  coriofiva  , la  piallra  ne  è 
difefa  dappertutto  fuorché  nelle  linee, 
o tagli, formati  colle  punte  attraverfo  di 
quello;  i quai  rellando  fcopcrti,  I'  acqua 
palTa  da  elfi  nel  rame,  eh'  ella  va  man- 
giando, fino  alla  profondità  richiella;  il 
che  fatto,  ella  viene  di  nuovo  fpanta. 

Si  deeolTervare , che  delle  terre  , o 
terreni  da  /colpire  ve  n'ha  di  due  forte; 
r una  rnolle,  e 1'  altra  dura.  Vi  fono  al- 
tresì due  fpezie  d'acqua  forte  : l una 
bianca,  la  quale  fi  adopera  folamente 
colla  terra  molle,  c fi  applica  come  s'  è 
detto  di  fopra:  1'  altra  verde,  fatta  d’ace- 
to, ^fal  comune,  fai  ammoniaco  , e v^t- 
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derame.  Quella  G adopera  iodiflererite- 
jncDte  eoa  ambe  le  force  di  terra:  la  Tua 
applicazione  è alquanto  diverrà  da  quel, 
la  della  bianca. 

Senza  fare  alccn'  orlo,  la  verfano  fui* 
la  piallra  la  quale  lì  colloca  per  tal'  ef. 
fciioia  qualche  inclinazionei  e come  I’ 
acqua  ne  feorre  via  , ella  vien  ricevuta 
io  un  vafu  poHuvi  di  fotto.  Quello  G re- 
plica, verfandola  pii)  e più  voice,  Gn  di' 
ella  abbia  mangiato  ad  una  futGciente 
profondità. 

Si  aggiunga,  che  l'acqua  forte  , di 
qualunque  forca  ella  Ga  non  dee  conti- 
nuare egualmente  lungo  tempo,  od  elfe- 
reverfaia  egualmente  fpeffo  fopra  tutte 
le  parti  deldifegno.  Le  parti  rimote  G 
hanno  da  mordere  più  leggiermente, che 
quelle  più  vicine  alla  viGa. 

Per  maneggiar  quello  , 1’  arteGce  ha 
una  compoGzioned'  oljo  e graffo,  colla 
quale  egli  copre  le  partì  , che  non  han- 
no adelfermocfe  da  vantaggio.  Ovvero 
alirimenie  vi  mete*  egli  fopra  la  compo- 
Gzionecumeun  difeiiGvo  alla  primate 
la  ne  leva  via  di  nuovo  quando  lo  trova 
opportuno.  Etfectivamence  , va  egli  di 
quando  in  quando  coprendo  e difeo 
prendo  queGa  o quella  parte  del  difegno 
Gccome  l'occaGon  lo  richiede  ; il  ma- 
neggio dell’ acquafòrte  eGeodo  uno  de' 
principali  punti  in  tutta  1'  arte,  e quel- 
io  da  cui  r «Sotto  del  tacco  aSaiirimo 
dipende.  L'  operatore  dee  altresì  elfcre 
aueociSimo  al  terreno,  acciocché  queGo 
non  manchi  , o ceda  , in  qualche  parte, 
>ir acqua  ; poiché  ovunque  ei  venga  a 
cedere  fe  ne  deve  fubico  tarare  e co- 
prire il  luogo  colla  fopraccennaca  com- 
poGzìoar. 

Finalmente  G dee  avvertire  , di  non 
4ate  mai  no  fcefeoo  nuovo  bagaamento 
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d'  acqua  forte, fenza  prima  lavar  bene 
la  piallra  in  acqua  netta  , ed  afciugarla 
o leccarla  al  fuoco. 

Avendo  l’ acqua  force  fatto  la  fua 
parte  , G leva  via  la  terra,  e G lava  e s' 
afeiuga  la  piaGra;  dopo  che  nulla  più 
rimane  , fe  oon  che  I'  arteGce  efamini 
il  lavoro,  col  fuo  bulino  alla  mano,  per 
rìioccarlo,  e rilevarlo , ovunque  l' ac- 
qua forte  ec.  nou  avelTe  riufeito. 

Scolpire  in  pittrt  prt{io/i , G è rap- 
prefentare  Ggure,  o divife,  di  rilievo,  o- 
d' incavo, fopra  diverfe  forte  di  pietre 
dure,  e lifciaie.  V. Preziosa  Pietra. 

L’  arce  di  fioipìrt  in  pietre  prezìofe. 
é una  di  quelle,  in  cui  gli  Antichi  tiu* 
feirono  a perfezione;  eflendovi  diverfe 
antiche  agate  , corniole  , od  onici,  le 
quali  fuperano  ogni  colà  di  Gmi!  genere 
che  i moderni  han  prodotto,  Pirgotele 
fra  i Greci,  e Diofeorìde  fotto  i primi. 
Imperatori  di  Roma,  fono  gli  Scultori,, 
o Intagliatori  più  eccellenti  di  quanti 
ce  ne  recan  le  Scorie:  il  primo  era  canta 
Gì. nato  da  AleGandro,  che  queGi  proì. 
bi  a chicebeGìa,  fuor  di  lui,  di  fcotpire. 
la  Tua  ceGa  : e il  capo  d’  A agallo  , (col- 
pito  dal  fecoudo,  fu  trovato  sì  bello,, 
che  gli  Icnpetacoti  dì  lui  GicceGoci  lo.- 
fccifero  per  lor  Ggillo. 

Tutte  r arci  polite  fono  reGaie  fepol- 
te  fotto  le  rovine  dell'Impeiio  Romanot,; 
r arte  di  fcolpiu  io  pietre  ebbe  la  GeGa 
forte.  Fu  ricuperata  in  Italia,  al  princi- 
pio del  quintodecìmo  Secolo;  allorché 
un  cerco  Giovanni  di  Fiorenza,  e dopo- 
lui,  Domenico  da  Milano,  fecero  lavori 
dì  tal  genere,in  nìun  conto  difpregevoli. 

Da  quel  tempo,  le  fcultute  divenne- 
ro comuni  abbaGanza  in  Europa , e par- 
ticolarmeote  iu  Germania,  donde  fe  ne- 
mandava  gran  numero  in  alui  Psefii  m^ 
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ncn  giuiifiiro  mai  alla  bel  kzza  dì  quel- 
le degli  Atiiichi;  (pezialmenie  qaclle 
fatte  in  pietre  preziofe  ; percliè  qvi.inio 
alle  feuhure  in  criftallo  , i Tedtltiii , e 
fai  lorcfempio  , i Franzefi,  ec.  hanno 
riufciio  fuliiciènteinci.ce  bene. 

In  quella  fona  di  fcultura,  o d*  inta- 
glio, li  fa  ufo  del  diamante,  o dello  fme* 
figlio. — Il  diamante,  ch’è  la  pietra  di 
' tutte  la  più  dura, e più  perfetta,  fi  taglia 
folamenie  da  sè  Hello,  o colla  fua  propia 
materia.  Vedi  Di  a. u aste,  ec. 

La  primacofa  èdialfodaredue  diaman. 
ti  ruzzi  alle  ellremitadi  di  due  ballon- 
celli,  grolTi  abballanza  per  potere  con 
elTi  tener  ben  fermi  i diamanti  nelle  ma- 
ni; e poi  di  fregare  o macinar  quelli  1' 
un  contro  1'  altro,  fin  che  vengan  ridot- 
ti alla  figura  defiderata.  La  polvere, che 
via  ne  rella  macinata  , ferve  pofcia  a li- 
fciarli;  il  cbc  f>  facon  una  forra  di  mu- 
lino , il  quale  gira  una  ruota  di  fciro 
dolce.  Vedi  LapidArìo. 

Si  figge  il  diamante  in  un  piattello  d’ 
ottone,  e fi  applica  cosi  alla  ruota  , la 
quale  è coperta  di  polve  di  dian.ance, 
mifia  con  olio  d’oliva:  e quando  il 
diamante  fi  ha  da  tagliare  a faccette,  fi 
applica  ptima  una  faccia,  pofcia  1'  altra, 
alia  ruota. 

I Rubini , Za.fiìri , c Topazj , fi  ta- 
gliano e foimano  nella  flelTa  maniera, 
fbpra  una  ruota  di  rame;  e fi  lifciano 
con  tri  poli  , allungato  in  acqua.  Vedi 
Smerioiio. 

Quanto  ai  rubini,  fmeraldi , giacin- 
ti , amatifle  , granati , agate  , ed  altre 
delle  pietre  più  dolci  , fi  tagliano  fur 
una  ru>na  dì  pio.tjbo  , inumidita  con 
ifmerigliu  ed  acqua  ; c fi  lifciano  con 
iripeli , fur  una  ruota  di  peltro,  il  lapis, 
e 1’  opjlus , ec.  fi  lifciano  fopra  una  ruota 
di  legno. 
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Per  lavorare  ed  intagliare  vali  d'  aga- 
ta , dì  crillallo  , di  lapis  , o limili , fi  ha 
una  Ibrtadr  tornio  , limile  a quello  de’ 
lavoiùtori  dì  peltro  ; eccetto  che  lad- 
dove il  fecondo  dee  tenere  i vafi , che 
hanno  da  lavorarli  con  proprj  lirmnen- 
li  ; il  primo  gencralrnente  tiene  gli  llru- 
menii,  i quali  fono  gitati  da  una  ruota, 
ed  a quelli  fi  tiene  il  v.alb  da  tagliarli  e 
fculpirfi  di  rilievo,  od  altiimente:  aven- 
dofi  cura,  di  tempo  in  tcmptr,  d"  inumi; 
dire  gli  llruiTiciiii  con  polve  di  dia- 
mante, ed  olio;  o almeno,  con  ifmeriglio 
cd  acqua. 

Per  ifcolpìre  figure  odivife  fopraal- 
cuni  di  quelle  pietre  , quando  fono  li- 
fciate  , come  medaglie  , figilli,  ec.  fi 
fervono  di  una  piccola  ruota  di  ferro, 
le  due  ellremità  delle  cui  affi  fono  rice- 
vute entro  due  pezzi  di  ferro  collocati 
ritti  in  piedi  , come  nel  tornio  del  Tor- 
nitore ; da  ridurli  più  L-rrati  c filetti  , o 
da  allontanai  li  davantaggio  io  difp?.r:o, 
a piacere.  Ad  un  capo  di  una  dell' afli. 
Hanno  adattaci  gli  llrumerti  propi , che 
fon  tenuti  ben’  alfertati  e fi.'ctti  d-i  una 
vite.  Finalmente  , fi  gira  tei  piede  la 
ruota  ,-e  colla  mano  fi  applica  la  pietra 
allo  firumento  ; e cosi  fi  cambia,  s'  ag- 
gira quella,  e fi  maneggia  , fecondo  il 
bifogno , e defidcrio. 

Gli  ftruroenii  fo.ào  generai. Tìent e di' 
ferro,  alle  volte  d'  ottone.  Quanto  al- 
la forma  loro  , ella  è varia,  ma  ha  gene- 
ralmente quilche  raiforriigliaiiza  agli 
frarpelli  , ec.  Alcuni  hanno  tellolioe 
rotonde  come  bottoni;  altri  fono  a gui- 
fa  di  gorbia  , per  levar  fuori  i pezzi; 
altri  foro  piatti , cc.  Quelli  llrumenti 
non  fi  applicano  direttamente  contro  la 
pietra  ; ma,  per  così  dire,  allato  , o a 
travctfo  ; cosi  fregando  o confutnando, 
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ia  certo  modo , e maciniodo  »ia  Ja  fo- 
ftsnza.  E Tempre  , o fieno  figure  , o let- 
tere , o caratteri , il  modo  deir  appli- 
cazione è Io  ftelTo.  Gli  ftruroenti , co- 
me s’  è oflTervato  di  fopra  , fi  debbono 
fovente  bagnare  con  polvere  di  diaman- 
te , e con  olio  d’  ulivo.  Quando  la  pie- 
tra è fcolpita  , la  lifciano  l'opra  una  ruo- 
ta di  l'paz/ole  , fatta  di  letoledi  porco, 
con  tripnli.  Per  lavori  piìi  grandi  , e 
men  dilicati  , hanno  llrumenti  di  rame 
o peltro , a propofito  per  pulire  o lifcia- 
re  il  fondo  , o le  parti  piane,  con  tripoU, 
ec.  i quali  fi  applicano  nello  ftelTo  mo- 
do, che  quegli,  con  cui  fi  fa  l'intaglio. 

ScoLFlBB  inaccittro^  s'impiega  prin- 
cipaltnenre  in  tagliare  punteruoli  , for- 
me o matrici  , e dadi  , proptj  per  bat- 
ter con) , monete , medaglie , e getti  di 
metallo  per  coniare,  ec.  V.  Coniare. 

II  metodo  di  /colpire  cogli  ftruraen- 
tì , ec.  è lo  ftelfo  per  conj , che  per  me- 
daglie , e getti  ; tutta  la  differenza  con- 
fine nel  lor  rilievo  maggiore,  o mino- 
re; il  rilievo  de’ con)  , e delle  monete 
elTendo  molto  meno  confiderabile  di 
quello  delle  medaglie  ; e quello  de'get- 
ti  Tempre  minore  di  quello  de'  conj. 
Vedi  Mboaclia. 

L’intagliatore  in  acciaio  fuole  co- 
minciare con  punteruoli  , o punzoni, 
che  fono  di  rilievo  , e fervono  per  fare 
gli  fcavi,  o cavitadi  delle  forme  o ma- 
trici , e dei  dadi.  Benché  talvolta  egli 
principii  immediatamente  dagli  incavi; 
ma  quell'  è felamente  quando  l' opera 
intefa  ha  da  effier  intagliata  ad  affai  poco 
fondo.  La  prima cofaé  di  difegnarlefue 
figure;  pofeia  ei  le  modella  io  cera  bian- 
ca, della  grandezza  e profondità  richie- 
da : e fecondo  qneda  cera  egli  intaglia 
il  fao  punteruolo. 
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Quello  punteruolo.é  un  pezzo  4 ac- 
ciajo  , o almeno  di  ferro  e d’  acciaio, 
midi  ; fopra  il  quale,  prima  di  temprar- 
lo , od  indurarlo  , la  figura  incefa,  fiali 
teda , o riverfo , fi  intaglia  o fi  fcolpifite 
dì  rilievo. 'Gli  drumcnti  adoperati  in 
queda  maniera  di  /colpire , i quali  fono 
quafi  gli  de^  che  quegli  con  cut  fi  fa  il 
finimento  dell’  opera  io  ifeavo,  fono  d' 
acciaro.  I principali  fonot  bulini  di  di- 
verfe  forte , i fcarpelli , quei  che  fon’ 
atti  ad  appianare  , ec.  Quando  il  pun- 
teruolo è finito,  gli  danno  una  tempa 
affai  alta  , acciocché  polfa  meglio  reg- 
gere a colpi  del  martello  y con  cui  ei 
vieti  battuto,  per  dar  1'  impronta  alla 
matrice  , o forma.  Vedi  Punzone 
( 1‘unchton  ). 

Ciò  che  fi  chiama  matrice  , o madre, 
é un  pezzo  di  buon'acciaro  di  forma  cu- 
bica , detto  anche  dado  ; fopra  il  quale, 
il  rilievo  del  pooteruolo  é battuto  in 
incavo.  Si  chiama  matrice  , perché  nelle 
di  lui  cavitadi  o tacche , ì conj , o mo- 
nete , e le  medaglie  paiono  formate,  o 
generate , come  gli  animali  nella  matri- 
ce della  lor  madre.  Per  addolcire  que- 
do  acciaro,  affinch’  egli  polfa  piò  age- 
volmente ricevere  le  impronte  del  pun- 
teruolo, lo  rendono  infocato  ; e dopo 
aver  battuto  il  puntcrnolo  fopra  di  edb 
in  quedo  dato , procedono  a ritoccare, 
o finire  i colpi , o fegni,  e linee,  là  de- 
ve fono  alquanto  dilfeccofi  a cagione 
della  loro  finezza,  o del  lor  troppo  gran- 
de rilievo,  con  alcuni  degli  dromemi. 
fopraccenati.  Vedi  MATRtcE. 

Finita  coti  la  figura  , procedono:  a- 
fcolpire  il  redo  della  medaglia  , come 
gli  ornamenti  dell’  orlo  , il  cordoncino, 
o cerchio  intaccato  , le  lettere, ec.  Il 
che  tutto , particoUrmence  le  lettere,,, 
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• il  cordoncino,  o granitara , fi  fa  con 
piccoli  ponteraoli  d'  acciaio,  ben  tem- 
praci , e molto  acuti.  Si  aggiunga  , che 
come  1’  artefice  fi  ferve  talvolta  di  pan- 
zoni , per  ifcoiptce  I'  incavo  della  ma- 
trice ; cosi  in  alcune  occaliooi  faegli  ufo 
dell’  incavo  della  matrice  , per  ifcolpi- 
rc  il  rilievo  del  punteruolo. 

Per  vedere  , e giudicare  della  fcul- 
tnra  inifcavo(/n  crear,  preffo  gl’  In- 
glcli  ) diverC  mezzi  fono  flati  divifati 
per  iodi  prenderne  le  impronte,  tnen. 
ere  r opera  procede.  Alle  volte  fanno 
ufo  di  una  compoitzione  di  cera  cobou- 
ne  , trementina , e nero  di  lampana  ; la 
quale  ritenendo  fempre  la  fua  mollez- 
za , prende  facilmente!’ impronta  del- 
la parte  della  /ca/zara,  cui  ella  vlen'ap- 
plicata.  Ma  non  fervendo  queflo  , che  a 
tnoflrare  il  lavoro  pezzo  a pezzo,  han- 
no avuto  ricorfo  ad  altri  mezzi  , per 
inoflrare  1’  intera  figura.  Il  primo  ; col 
verfare  piombo  liquefatto  fur  un  pezzo 
di  catta  , ed  applicarvi  fopra  la  matri- 
ce : il  fecondo  , con  zolfo  liquefatto, 
maneggiato  nello  fteflb  modo  ; ed  il 
terzo,  eh’ è folamente  acconcio  ove  la 
/cultura  i di  poco  fondo,  coi  mettere  un 
pezzo  di  carta  molle  o morbida  fopra 
la  /cultura  , c fopra  la  carta  una  foglia  di 
piombo  : quando,  dando  due  o tre  col- 
pi con  un  martello  fui  piombo,  la  car- 
ta prende  l’impronta  del  lavoro. 

Quando  la  matrice  é del  tutto  finita, 
la  temprano , la  fregano  bene  con  pie- 
tra pomice , e ne  nettan  via  di  nuovo 
la  pietra  con  una  fpa/zola  di  pelo  ; e 
finalmente  , la  lifeiano  con  olio  e fme- 
riglio.  In  tal  condizione  ell’é  atta  al 
mulino  , di  fervirfene  pet  batter  mone- 
ta , medaglie  , ec.  Vedi  Cosia  rb. 

In  (imil  manieia  li  fcolpifcono  le  ma- 
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trici  per  gtttare  le  lettere  [di  ftampa. 
Vedi  Fon  DE  RI  A di  Ittttrt. 

Scolpire  figUli  , Jlampe  , pun{oni, 
/trri  da  marcare, /rri  da  indorare  , e altre 
materie  , per  Orefici  , Feltrai  * Lega- 
tori di  libri , ec.  u di  rilievo  , o di  fea- 
vo  , oiCa  intaccatura  r lì  fa  nel  modo 
ultimamente  defcritto.  V.Sicii.io,ec. 

tagliate  in  /rgno(preflTo  gl’ 
Inglcfi,  cutting  in  wood  ),  una  fona  par- 
ticolare di  fcultura,  od  intaglio;  deno- 
nominata  dalla  materia  , in  cui  ella  è 
impiegata. 

Ella  è in  ufo  per  varj  effetti;  come, 
per  lettere  iniziali  o figurate , cime  e 
finimenti  di  libti  : ed  anche  per/cArn:/, 
o piani  e modelli , ed  altre  figure  , pet 
evitare  lefpefe  di  fcolpire  in  rame;  e 
per  iflampe,  ed  impronte  per  carta, 
tele  di  cottone  , paoni  lini,  ec.  Vedi 
Sr  AMPARB. 

L’  invenzione  dello  /colpire  in  legno, 
ficcome  quella  di  fcolpire  in  rame  , è 
aferittaad  un’Orefice  d>  Fiorenza  ; ma 
si  l'una,  che  l’altra,  debbono  la  lor  per- 
fezione ad  Alberto  Durer,  ed  a Luces. 

Un  certo  Hugo  de  Carpi  inventò  una 
maniera  A\ /colpire  in  legno,  mediante 
la  quale  Icflampe  apparivzr.o  come  di- 
piniea  chiarofeuro  : Inordir.eaciò  egli 
fece  tre  forte  di  Itampe,  o d' impronte, 
pel  medefimo  dilegno  ; le  quali  veni- 
vano tirate  o formate , 1’  una  dopo  l' al- 
tra,col  mezzo  del  torchio  per  la  mede- 
fima  imprelEone  , o flampa  : eli’  erano 
di  modo  condotte,  che  Tona  fervide 
pei  gran  lumi,  la  feconda  per  le  mezze 
tinte  , e la  terza  pet  le  linee  efleriori, 
e r ombre  profonde. 

L’  atte  di  /colpire  in  legno  venne  cer. 
tamente  portata  ad  un  grado  affai  eleva- 
to,fono  circa  I joanci;cd  avrebbe  anche 
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potato  competere,  per  bellezza  ed  efat- 
tezza  , con  quella  di  fculpire  in  rame: 
al  preCeoie  li  trova  ella  in  balTa  condi- 
*'one  , per  elTere  Hata  lungo  tempo  ne- 
gletta, applicandofi  gli  artefici  intera- 
mente  a lavorare  in  rame , come  impie- 
go più  facile  , e di  maggior  afpetiati- 
va  ! quantunque  le  (lampe  di  legno  ab- 
biano per  molti  capi  vantaggio  su  quel- 
le di  rame  ; principalmente  per  figure, 
fegni  , e divifein  libri  , le  quali  fi  Cam- 
pano allo  ftelTo  tempo,  e nello  ftelfo 
torchio,  che  le  lettere  : laddove  , per 
le  (lampe  di  rame  , vi  fi  richiede  una 
pariicolar  impreifione. 

Gli  fialiori  , o intagliatori  in  legna 
cominciano  col  preparare  un’  afie,  pan- 
cone , ^ altro  grofib  pezzo  di  legno, 
della  grandezza  e grofiézza  richieda, ed 
alTai  piano  e li'cio  dalla  banda  che  fi  ha 
da  intagliare:  per  quello,  Ibglion  pren- 
dere pero  , o bofTo;  benehi  l'ultimo  fia 
il  migliore, come  quello  ch’è  il  piè  filTo, 
e ferrato,  e il  roen  foggetto  a tarlarli. 

Su  quello  pezzo  delineano  il  lor  di- 
fegno  Con  una  penna,  o pennello,  giallo 
come  lo  verrebbero  in  idampa.  Quei 
che  non  fanno  delincare  il  lor  proprio 
difegno  , come  ve  ne  fono  molti  che 
non  polTono,  fanno  ufo  d’un  difegno 
fomminiftrato  loro  da  qualcun’  altro; 
attaccandolo  fui  detto  pezzo  con  colla 
fatta  di  fior  di  farina  e d’ acqua,  con  un 
poco  d’aceto  ; redando  i punteggia- 
menti , o linee  , voltati  verfo  il  legno. 

Quando  la  carta  è fecca  , la  lavano 
gentilmente  per  di  fopra  con  una  fpa- 
gna  intinta  in  aqaa,  il  che  fatto,  levano 
via  la  catta  a poco  a poco  , Tempre  fre- 
gandola prima  «n  poco,  colla  punta  del 
dito  ; finché  alla  fine  nulla  piè  ve  ne 
redi  io  fui  pezzo  di  legno  , fuorché  i 
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fegni  o linee  deH'rnchiodro  , che  for- 
mano il  difegno , e che  modrano  altret- 
tanto di  legno  da  rifpariniarfi,  olafeiard 
dare. 

Il  redo  lo  intagliano,  e levaco  via 
affai  curìofamente  colle  ponte  di  col- 
telli ben  affilati,  o di  bulini,  o fcarpel- 
letti  , fecondo  la  grofifezza  o dilicaiez- 
za  del  lavoro  ; perchè  non  hanno  bifo- 
gno  di  alcun’altro  drumento. 

SCOLTURA.  Vedi  Scoztora  ,«• 

SCOLPIRS. 

SCC.-MPAGINARE.  Vedi  Asiit- 

aiBTRI\. 

SCOMUNICA  , un’  Anatema  , o 
cenfura  e gadigo  Ecclefiadico  , per  coi 
un’  Eretico  èricifo  dalla  Società  dei  Fe- 
deli; ovvero  un  peccator  odinato,  dalla 
Comunioo  della  Chiefa,  e dalla  parti- 
cipazione  de’SBgraroeoti.  Vedi  Cau- 
so ra  , e Anatema. 

Il  potere  di  Scemnnica  propriamente 
appartiene  al  Vefeovo  ; ma  lo  può  de- 
legare a qualche  grave  Sacerdote  , col 
Cancelliere.  Vedi  Vescovo. 

Ogni  Scomunica  dovrebbe  edere  prò* 
ceduta  da  tre  pubbliche  ammonizioni^ 
due  giorni  almeno  didanti  Tona  dall’ 
altra  ; ma  ciò  fi  dee  intendere  di  Sca^ 
maniche  impode  dal  Giudice  Ecclefia- 
dico  ; perchè  in  quelle  importate  dalla 
Legge,  s incorro  ad  ogni  intento  e pro- 
pofrto  od  momento,  che  I'  atto  è com. 
roedb. 

Qued’ultime  fi  chiamano 
per  Canone,  o latct  fintentiae  : e fono  cosi 
nuraerofe,  ch'ei  farebbe  di tficile,  anche 
pei  migliori  Caaonidi,  di  darne  un  ca- 
taloga efatto  : ve  n’  ’è  cinquanta  nelle 
Clementine;  venti  nella  Bolla  Cene 
mini , ec. 

RehuJIi  fopra  il  Concordate  , cont» 
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reifanta  pene  , che  rifulcaao  dalla  Sco- 
munica- 

La  Scomunica  è foodata  fopra  un  na- 
turale diritto  , che  hanno  tutto  le  So- 
cietà, di  efcludere  dal  lor  Corpo  que- 
gl' , che  ne  violano  le  Leggi. 

La  Scomunica  è maggiore,  o minore:  la 
prima,  eh’  è quella  intel'a  quando  di- 
ciamo icmplicemente  , Scomunica,  fepa- 
ra  o ricide  il  delinquente  da  ogni  Co- 
jnunione  c compagnia  cogli  altri  Cri- 
llianii  lo  rende  inabile  a difendere  i fuui 
diritti , a portar  un'  azione  in  Foro,  ec. 
— La  feconda  , o lìa  la  m/'/iore,  elclude 
folamente  dalla  Comunione  della  Cena 
del  Signore,  * e della  participazione 
palliva  degli  altri  Sagramenti  *. 

La  Scomunica  maggiore,  detta  anche 
ab  Homine  , è quando  un  Prelato  , od  il 
fuo  Deputato/ramanrVe  un  uomo  perfo- 
nalmente  , e gli  interdice  ogni  focieià 
coi  Fedeli,  ogni  ufo  de’  Sagramenti, ec. 

La  /comunica  minore  vicn’  incorfa 
pieno  jait,  coll'  avere  qualche  comuni- 
cazione con  una  perfona /comunicata  per 
i/èfl'nan'CJ  maggiore.  — E quell’ anche 
importa  una  privazione  di  Comunione, 
ma  non  un’  interdizione  di  entrar  nella 
Chiefa,  nè  di  aver  commercio  coi  Fe. 
deli. 

Anticamente,  gli yioniurf.-jr/  erano 
obbligati  a procurare  t'alTuluziune  del 
loro  Vefcovo,e  di  dare  foddisfazione 
allaChiefa  nello  fpazio  di  quaranta  gior- 
ni ; altrimenti  vi  erano  fpinti  ecodretti 
dal  Giudice  Secolare  , mediante  una 
confifeazione  dei  loro  effetti , 1’  arredo 

0 prigionia  delie  loro  perfone  , ec.  In 
Frauda  fi  concede  loro  un'anno  intiero. 

Per  un’  Editto  di  S.  Luigi,  oeiranno 

1 iz8,  i vaffalli,  dipendenti,  6ttuar),cc. 
fiano  difpenfati,  ofciold  dal  giaiameo* 
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to  di  fedeltà,  omaggio,  ec.  ebe  aveani 
dato  ai  lor  Signori, o Superiori,  quando 
venivano  /comunicati  , finché  avellerò 
fatta  la  lor  fommilfione. 

lo  Ifpagna,  fin'  al  giorno  d’  oggi,uni 
perfona  , che  non  è alfulta  dalla  Tua  /lo» 
manica  in  un'  anno  di  tempo,  fi  reputa 
un'  Eretico.  Vedi  Eretico. 

Vi  fu  un  tempo  , in  cui  il  popolo  era 
interamente  perl'uafo  ,che  i corpi  delle 
petfone /comunicate  , quando  prima  non 
foffero  date  alTulte,  non  poieuno  putre- 
farli , ma  rimanevano  interi  per  varie 
Etadi,  quale  rpetiaculu  orribile  alla  Po- 
ftcriià  ; come  vien’  attedatu  da  Matteo 
Parit , ed  altri  Scrittori.  E i Greci  fono 
ancora  fempre  di  tal' opinione  ; ed  af- 
fermano, che  ne  hanno  infinite  prove; 
come  fi  fa  vedere  da  Du  Cange  , fulla 
cedimoiiianza  d’  un  vado  numero  d'Au- 
tori. 

Secondo  le  Leggi  , una  perfona  /co- 
municata non  fi  dovea  feppeltire,  ma  gic- 
tarne  il  corpo  in  una  futfa  , o coprirlo 
d' un  mucchio  di  faffi  ; il  che  fi  chia- 
mava r'/n^/ocure  corpus.  Vedi  Funbba- 
J.B  , ec. 

Nella  Cbiefa  Antica,  v’erano  diverit 
gradi  di  yùe/nt/n/ca  : effsctivamente  , la 
/comunica  non  importava  fempre  un’  in- 
terdizione de'  Sagramenti  ; ma  frequen. 
temente,  una  feparazione  , o Torta  di 
Scifma  fra  le  varie  Cbiefe,  od  una  fo- 
fpenfione  di  comunicazione  fpirituale 
fia  i V efeuvi. 

Ma  pofeia  divenendo  pih  frequenti  le 
occafiuni  di  /comunichi , comincioifi  ad 
ufarlecun  minor  circufpezione  , e ri- 
ferva. . 

Nel  nono  Secolo  , gli  Ecclefiallici 
davano  continuamente  facendo  ufo  di 
jqued*  arma  fpirituale,  per  reprimete 
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•gni  violenza , od  affrunio , che  venilTe 
lor  face»;  e co]  tempo  e colla  familia- 
lità  diveoeodo  i delinquenti  più  e più 
indurati,  procedettero  i l'uddettiapoco 
appoco  a rigori  feonofeiuti  all' Antichità; 
cioè,  alla /fo/jiaa/M  di  famiglie,  o Pro- 
vjneie  intere  ^ a proibire  in  efle  ogni 
cfercizio  di  Religione;  e lino  ad  accom- 
pagnar le  fcomunicht  di  cititnonie  orri- 
bili, e d’ imprecazioni  crudeli. 

I Nel  decimo,  e ondecimo  Secolo  , la 
fevericà  contro  gli/èoman/cd/r  fu  portata 
al  fonimo  grado  : nelTuno  potea  avvici- 
Dirli  a loro,  nè  meno  le  lor  proprie  mo- 
gli , hgliuoli , o fervi  ; perdeano  tutt’  i 
lor  diritti  e privilegi  oacurali  e legali; 
ed  erano  efcluli  da  ogni  Torta  d'  u6r}. 
Così  ridocevali  un  Re  fcomunicato  alla 
condizione  di  un’  uomo  privato.  Collo 
Rendere  sì  ampiamente  il  poter  della 
Chiefa,  fi  refe  odiofoa  molti,  che  giun- 
fero  (ino  ad  averlo  io  difpregio.  Grego- 
riO'Vll  lo  temperò  alquanto;  efeniando- 
le  mogli,  eì  hgliuoli  delle  perfoneyco- 
mufiicatc , dall’ incorrere  neUa /comunica 
col  converfare  coi  loro  mariti  o geni- 
tori. 

-Per  rendere  lo  /comunicato  vieppiù 
odiofo  , il  Sacerdote  è obbligato  di  fer- 
maciì.,  e d’interrompere  il  Servizio  Di- 
vino , fe  una  perfona  /comunicata  entra 
in^Cliiefa.  Non  pare  che  una  tale  avet- 
fìone  folfe  in  pratica  nella  primitiva 
Chiefa  (‘), 

Al  prefente  in  Inghilterra  hanno  po- 
co  del  terrore  o rifpetco  dei  loro  Ance- 
Daii,.per  \ìi/comnnica -,  e anzi  la  giudi- 
canone  la  dichiarano  per  un’abnfo, quan- 
do la  trovano  in  lor  feofo  impertinente- 
mente  applicata. 
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Così , I’  Officiale  di  ToJofa  avendo 
/comunicato  gli  Uficiali  del  Sinifcalcaco 
di  Tolofa  , in  occalione  che  rifiutarono 
di  confegnare  un  prigioniero  ; l'Officiale 
fu  condannato  a levare  , e rivocare  la 
/comunica.  Si  giudica  abuTo  il  fulmina- 
re Moi /comunica  contro  un  Re  , o un 
Regno,  o contro  i di  lui  Ufiziali  , per 
qualche  cofa  appartenente  alle  debile 
funzioni  de’  loro  impièghi. 

La  forma  di  /comunica  nella  Chiefa 
Romana,  come  riferifee  Fevret , fi  è di 
prendere  delle  torce  accefe  , gitcarle  in 
terra  con  anatemi , e calpellatle  fotco  i 
piedi  al  fuono  delle  campane. 

— AuSariioti  '~dtì^atris  onnipottntis 
te  fila  , Ce  /f  iritui  /aneli , te  ttatee  dà  gt- 
nitricii  Mariti , omniumqut  /anctoram^  ex- 
communicames  , anathemaei{amus  , fr  a 
limitibus  /ancia  matrii  ecclefia /cqutfira- 
leiut  ^iltos  male/aclorii  , il.  Con/cntantos 
quoque  te  participes  Ce  nifi  refipuirint , te  ad  ' 
/otii/aSioncm  venerine  fic  extinguetur  la- 
cerna forum  ante  vivtntem  in  facula  /a- 
culoruTt.  Fiat  : Amen  : Amen  : Amen  : Ex 
Emendar.  Leg.  Will.  Conquefl. 

La  fenienza  fi  legge  con  gravità  ; e 
la  perfona  Jcamunicatee  fenz’  altra 
cirimonia. 

Pietro  Blefenfe  ci  afficura , che  in 
Inghilterra  anticamente  fi  praticava  dì 
/comunicar  (oheneutt  quelli  , che  avea-- 
no  uccifo  un’  Evclefiaflico  ; laddove 
condannavano  a morte  chi  ammazzava  ’ 
un  Laico.  — Ma  la  ragione  fi  era  , che 
tenevano  la  /comunica  per  un  gafligo 
maggior  della  morte. 

Abbiamo  efempj- di  Vefeovi  , che  ‘ 
hanno-  pronunziato  Scomuniche  formali  - 
contro  i bruchi , ed- altri  ÌDfec;i , dopti't 


Non  ojljnte  fVane/p.  par,  Jar,-  mrglitteiUt- 
£ccl,  r.  1 1 . cap.  v<r  n'  ojferya  uno  /o- 
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dopo  an  formale  e giaridico  proceflb 
coacro  i medelimi  nel  quale  (ì  accorda- 
va a quelli  aaimaletci  un'  Avvocato,  ed 
00  Procuratore  , per  difendere  la  loro 
caufa.  * Fides  peoes  Au<flocem  lit.*  V. 
FsoacisMo. 

Fcvrtt  riferifce  varj  efenpi  di  fienili 
Scomunicht,  contro  topi  , Torci,  ed  altri 
animali,  perchè  infettavano  il  Paefe.Si 
vegga  la  forma  dì  quelle  Scomunicht  io 
quell'  Autore,  Traiti  dt  f Alias. 

Nella  Chiefa  Antica  erano  in  ufo  due 
differeaci  forte  di  d’e^muareetL' una  det- 
ta mtdicinait  , mediante  cui  le  perfone 
convinte  d'  un  delitto  per  lor  propria 
confersiooe  , venivano  rimolTe  dalla  Co- 
munione : r altra  detta  n.ortaU  , fi  ful- 
minava contro  ì ribelli  , che  perfilleva- 
no  oftinacataence  ne’  loro  errori,  ed  em- 
pieradi. 

11  potere  di  Scomunicart  tifedeva  in 
cucca  la  Chiefa  in  generale  : cioè,!  Ve. 
feovi  e i Preti  ne  aveano  1’  amminillra- 
ziooe  col  confenfo  del  Popolo  i tiehe  fi 
praticava  anche  ne'  tempi  di  S.  Cipria- 
no. Ma  pofeia ceflfarono  dìconfultare  il 
Popolo  ci/ca  la  maceria  : il  Vefeovoed 
il  Clero  fe  ne  arrogarono  tutto  il  po- 
tere. Ad  ogni  mudo  pare  ad  alcuni,  che 
fi  pocelTe  fempxe  ricorrere  ad  un  Sinudo 
della  Provincia  , per  giudicare  della 
validità  di  una  Scomunica. 

Succedeva  fovente,  che  alcune  Chie- 
le  fi  Scomunicavano  1’  una  1'  altra  , cioè, 
rompevano  tra  di  loro  ogni  Comunione. 
Nel  qual  cafo  Da  Fin  oderva  , che  fi 
potea  dubitare  , quale  delie  due  Parti 
fbfle  Scomunicata  e ricifa  dal  Corpo  del- 
la Chiefa.  * Ma  quelle  non  erano  pro- 
priamente Scomunicht.  Vedi  Wancell. 
toc.  cit.  c 3. 

La  ScojiuNiCA,  era  anche  praticata 
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dagli  Ebrei  ; i quali  follevano  efpeller» 
dalla  lor  Sinagoga  quelli , che  aveaa 
commefib  qualche  grave  delitto.  Veg* 
gali  il  Vangelo  , fecondo  S.  Giovanni, 
IX.  23.  XII. 42.  XVI.  2.  E GiofelTo 
Antiq.  Jud.  I.  IX.  c.  22.  e 1.  XVI . c.  x. 

Gli  Elfeni,  quand’ erano  Scomunicati^ 
non  ardivano  neppure  di  ricevere  il  vit- 
to dalle  mani  di  qualche  perfona , per 
timore  di  violare  il  lor  giuramento,  ma 
fi  contentavano  di  viver  d’  erbe  ; tanto 
che  foveoie  pelivano,  e morivano  per 
bifoguo.  Si  vegga  Gioleffo  dt  Bdl,  1.  1 1 . 
c.  1 2. 

Codwya , nel  fuo  Mojis  and  Aaron,  di- 
fiingue  tre  gradi,  o fpezie  di  Scomunica 
prelfo  gli  Ebrei.  La  prima  , eì  la  trova 
intimata  in  S.  Giovanni , 1 x.  22.  La  fe- 
conda , in  San  Paolo  , Epi/l.  1 . Cor.  v. 

E la  terza  , nella  pti.na  Epìllola  ai 
Corinti  , XVI.  52. 

La  Regola  dei  Benedittini  dà  il  no- 
me di  Scomunica  all’atto  d'elPreano 
efclufo  dall'  Oratorio  , e dalla  tavola  co- 
mune della  Cafa.  Quell'  era  il  calligo  di 
que'  Monaci,  che  venivano  troppo  tardi. 

La  Scomunica  ,0  fia  1’  atro  d'efclu- 
drrfi,o  riciderli  qualcheduno  dalla  par- 
ticipazione  ne’  Mifierj  della  Religione, 
era  pure  in  ufo  fotto  il  Paganismo.  V. 
Miste  rio. 

Quei  che  venivano  così  Scomunicati, 
non  pnccario  , per  cl’prefib  divieto,  alli- 
fieie,  o iruvarfi  prefenci  ai  Sacrifi/j,  ni 
entrare  ne'Tempj;ed  erano  pofeia  con- 
legnati ai  Demoni  ed  alle  Fune  dell’ 
Inferno , con  certe  imprecazioni  ; il  che 
fi  chiamava  dai  Romani , diris  dtvovtrt, 

1 Druidi  fra  gli  Antichi  Bretoni  e 
Galli  fi  fervivano  parimente  della  Sco- 
munica contro  i ribelli  ; ed  interdiceva- 
no la  cumuaione  de’  lor  Miflet;  a qnei^ 
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che  ricufavacod  acquetarli  alle  loro  de* 
cifioni.  Vedi  Druidi. 

ScuMUNiCATo, nella  Legge  Inglefe. 
Vedi  Exco.mmunicato. 

SCONCES,  diiamano  gl'  Inglefi  cer- 
ti Eottini  , o piccoli  Foni  , che  li  fab- 
bricano per  difefa  di  qualche  palFo,  fiu- 
me, o altro  luogo.  Vedi  Forte. 

Alcuni  Furtini  fi  fanno  regolari  , di 
quattro,  cinque , o Tei  ballioni;  altri  fono 
di  più  piccole  .ditneofioni , adattate  a’ 
paifi  o fiumi  ; ed  altri  fervono  per  la 
campagna.  : — Tali  fono 

1 Triangoli  con  mezzi  ballioni  ; i 
quali  polTon  elTsre  tutti  di  eguali  lati, 
o polTun  edere  alquanto  ineguali.  Co- 
munque liafi , divìdete  i lati  del  trian- 
golo in  tre  parti  eguali  , una  di  quelle 
tre  parti  darà  le  lince  capitali,  e le  gole; 
e i fianchi  , che  fono  ad  angoli  retti  coi 
lati , faranno  la  metà  della  gola  , o gor- 
gia. — a”.  Un  Quadrato,  con  mezzi 
ballioni;  i cui  lati  pulTono  edere  tra  i oo, 
e zoo  piedi , c fate  , che  un  terzo  del 
lato  deferiva  la  linea  capitale  e le  gorge; 
ma  il  fianco  ( che  alzerete  in  angoli  ret- 
ti al  lato  ) non  ha  da  edere  che  la  metà 
della  gorgia  ,o  della  linea  capitale,  vale 
a dire , fulla  feda  parte  del  lato  del  qua- 
drato.— 3®.  Un  Quadrato  co.n  mezzi 
badioni  , e lungo.  — 4®.  Quadrati  lun- 
ghi.-5®.  Un  ridotto  a Uclladi  quat- 
tro punte.  — 6°.  Ridotto  a della  di 
cinque  9 fei  punte.  — 7®.  Ridotti  pia 
ai,  eh:  fujio,  o piccioli  , o granii.  I 
piccoli  fono  buoni  per  Corpo  di  guar- 
dia nelle  trincee,  e polTuno  edere  qua- 
drati di  zo  fino  a 30  piedi.  Le  forte 
mezzane  di  ridotti  podbno  averei  loro 
lati  da  30  liro  350  piedi  ; i ridotti  gran- 
di , da  óo  fino  a 80  piedi  in  quadrato. 

I prpffili  ( cioè  , la  grodciza-c  l’ al- 
Càami,  Tom.  XVII. 
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terza  de'  parapetti  ) da  metterli  su  que- 
dc  varie  opere  , e i fodi,  debbono  ef- 
fere  accomodati,  o adattati  , giuda  il 
cafo  e l’ occafione.  Vedi  Ridotto,  For- 
tificazione, Fortificata  pfrr{{a,  ec, 

SCONCIATURA.  Vedi  Aborto. 
SCONGlURAMENTO,parole.  ca. 
racteri , o cirimonie  magiche,  median- 
te, le  quali  li  fupponc,  che  ì cattivi  fpi- 
riti , le  tempede  , ec.  fi  follevioo  , p lì 
diifipino.  Vedi  Magia. 

Lo  fiongiuramento , che  fanno  i Preti 
della  Chiefa  Romana  per  difcacciare  i 
diavoli , confide  in  preparare  1’  acqua 
Santa  in  un  modo  particolare,  e fpruz- 
zarla  fopra  lo  fpiritaco  , con  var)  efor- 
cismi.  Vedi  Esorcis-uo. 

Alcuni  Autori  fanno  confidere  la; 
differenza  tra  fcongìuramtnto  e prtgo/itrìa^ 
in  quedo  ; che  il  primo  ha  il  fuo  edèc- 
to  col  mezzo  di  preghiere  , e dell’  inW 
vocazione  del  oomedi  Dio,  ec.  per  co- 
drigoere  il  Diavolo  a fare  quanto  fi  de- 
riderà ; di  modo  che  fi  fupponga  , che 
lo  Scongiuratore  fia  in  guerra  col  Dia- 
volo, e che  qu:do cattivo  Spìrito  operi- 
per  mero  codrìgnimento  : laddove  la 
feconda  ottiene  il  fuo  fine  mediante  un’ 
immediato  ticorfo  al  Diavolo  delfo;  e (l 
fupponc,  che  la  compiacenza  del  De- 
monio fia  la  confeguenza  di  qualche  pat- 
to tra  lui  e lo  dregone  ; tanto  che  amen- 
due  fi  trovino  in  buona  intelligenza  fra.< 
di  loro.  Vedi  Stregoiaehia. 

In  oltre  , e quello  , e queda^  diffe- 
rifeono  da  incanto  ed  ammahomtnto  ; ila 
quanto  quedi  uliimi  operano  legreia^ 
mence  , e lentamente  , con  foriilegl  in-a 
cantefimi,  ec.  fenza  mai  chiamare  il  Dia- 
volo , od  avere  con  elfo  lui  alcuna  con- 
ferenza. Vedi  CiuRU , iMCANiAHeace» 
TP,  ec. 

y< 
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SCONGIURAKE,  coftrignere  con 
mozzi  leciti,  e violentate  i demuoj.  V. 

SconCtVR  AMENTO. 

SCONOSCIUTO,  Unknown.o  Uff- 
cvTH  *,  in  Inglele;  termini  legali,  che 
iigniBcano  lo  lielTo  : uncuth  , particolar. 
-mente, è ufato  nell' antiche  Leggi  Saf- 
foni , per  colui , che  entra  in  un  alber- 
go , qual'  ofpite,  e non  vi  reità  che  una 
fola  notte.—  Nel  qnal  cafo,  1'  Olle  non 
era  obbligato  a rirpondere  per  qualche 
ofTefa  , che  quegli  avefle  commeira  , e 
della  quale  era  egli  ftelTo  innocente.  V. 
Hocbnhinb. 

* — Prima  nofte  poteft  dici  untati, 
feconda  vero  gaifl  ( ofpitt  ) , lertia 
noAe  hogtnhìnt[ftrvo  proprio).  Bra- 
£lon  , Lii.  III.  Vedi  Tiurd  Ni- 
ght amn  Hint. 

SCONTARE,  far  ribalTo;  nella  Leg- 
ge Inglefe,  rtcoupc*.Veài  Ria  Atto,  e 
•StfONTO. 

* La  parola  reconpe  j puraminti  Fraa- 
ctfi , formata  da  re  t couptr  ^ tagliar 
di  nuovo. 

Cosi , fé  un'uomo  ha  diece  lire  pro- 
.dotte  da  certe  terre,  ed  egli  leva  il  pof- 
felFo  al  tenenti  della  terra  5 in  un’  affift, 
( Vedi  Assi s A ) recata  dalla  perfona^  eh’ 
è Hata  privata  dal  polfeiro  , I'  ufurpato- 
re  feonterd  la  rendita  nei  danni. 

Scontare,  rrcou;>r,  denota  anche  una 
replica  pronta  ei  acuta  ad  una  diman- 
da perentoria.  Vedi  Risposta. 

SCONTO  , nel  Commercio  , una 
-fomma  dedotta,  o ritenuta  in  roano , nel 
pagarne  una  maggiore.V. Deduzione. 

11  termine  è aOai  ufato  fra  i Mec- 
canici , e fabbricatori  di  manifatture, 
.che  tengono  opera) , lavoranti.a  giorna- 
‘Ca,  ec.  per  lefomme  date  loro  avanzate, 
•opajate  inaansi  tratto,  le  guali  fi  fima- 
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tno  , quando  lì  fanno  i pagamenti  or- 
dinar). 

Sconto  , (ì  ufa  pih  .particolarmente 
per  una  detrazione  o diminuzione  fatta 
l'opra  una  lettera  di  cambio , o su  qual, 
che  altro  debito  , di  cui  non  è -ancora 
dovuto,  o feaduto  il  pagamento  ; per  ia- 
durre  l'accettante  , o il  debitore,  ad 
anticipare  il  danaro.  Vedi  Cameiu. 

Si  danno  ancheTrequenteroente  degli 
feonti  in  pagamento  di  debiti  dubb) , o 
cattiti.  Vedi -Ribasso. 

Sconto  , è anche  uGito  fra'  Mercan- 
ti , quando  comprano  mercanzie  a cre- 
dito , con  una  condizione,  che  il  ven- 
ditore/conrtrà  tanto  per  cento,  per  eia- 
fcun  pagamento  a lui  fatto  piima  del 
termine  fpirato.  Vedi  Pronto  Paga- 

■MENTO. 

Il  Steur  de -la  Porte  didingue  fra  que- 
lle due  forte  di  Sconto  : La  prima  , o lìa 
feonta  fopra  lettere  di  cambio,  6 conta 
come  il  cambio.,  a ragione  di  tanto  per 
cento.  J?.  gr.  a 2. per  cento  di  /conto 
fopra  cento  lire  , non  v’  è altro  da  pa- 
gare che  novanta  etto  lire  : laddove  lo 
/conto  fopra  mercanzie,  non  fi  mette fo- 
lamente  fopra  le  cento  lire , ma  fopra 
il  centinaio  e lo  /conto  uniti  inlìerae.  Di 
modo  che  /contando  per  mercanzie  a 1 a 
percentOfV'  è folamente  una  diminuzione 
di  otto  fopra  cento  e otto , e non  fopra 
cento.  Quell'  ultimo  , die’  egli , è il 
vero  /conto. 

Sconto  , lì  ufa  anche  con  minor  pro- 
prietà per  la  tara  , o danneggiamento 
di  qualche  mercanzia,  Comma  , ec.  Vi 
fono  I z /cetiini  di  /conto  in  quello  face*. 

Il  caratello  d’olio  mandatomi  da  Spa- 
gna trapela  ; vi  fono  cinquanta  fogliette 
di  /conto.  Vedi  Tab  A , ec. 

Sconto,  in  Inglefe  draw  ttui , 
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^trazione,  o defalco,  fui  prezzo  di 
anetcnnzie  coaiperace  a cene  cuodizioDÌ. 
Vedi  R I BA  SSO. 

SCOPER-HOLES,  o fcuptr-holci,\n 
un  Vafcello  , cliiamaiio  gli  Ingiefi  quei 
Iruchì  facci  attraverfo  ai  lati  o lianciii  ra- 
fente  il  ponte  o bordo  , per  portarne 
via  r acqua  che  viene  dalla  tromba  , o 
in  qualfifìa  altro  modo. 

Quelli  buchi  nel  bordo  inferiore,  o 
ponte  di  coperta  , hanno  certi  eoo)  ro- 
tondi inchiodati  l'opra  di  loro,  per  im- 
pedire I'  acqua  del  mate  di  venir  su  nel 
vafcello,  i quali  fi  chiamano  f^optr-Ua- 
thtrs. 

E i chiodi  corti,  con  telle  larghe,  che 
intaccano  giù  quelli  cuoj,  o pelli, /coptr. 
mt7ide'  Marinari  Ingleii  s’  appellano. 

SCOPERTA  , nella  Poelia  Orarne 
onatica  , un  modo  di  fvìluppare  un*  in- 
treccio , o favola  , alTai  frequente  nelle 
Tragedie,  Commedie,  e Romanzi;  in 
cui-,  per  qualche  inopinato  accidente,  lì 
fa  \i  fcopcrra  del  nomff',  della  fortuna, 
della  qualità  , e d'  altre  circoRanze  d’ 
una  perfuna  principale  ,■  da  prima  non 
cunofeiuta.  Vedi  CATAsrnoFE  , Fa* 
VOLA  , ec. 

Un'  Autor  moderno  dennifee  cotale 
feoperta  per  un  cangiamento  , il  quale 
portandoci  dall’igncranza  alla  togrtieio. 
ne  , produce- amore  , o odio  in  quelli, 
che  il  Poeta  ha  in  mente  di  fare  felici  o 
loiferabHi.  — Perchè  una  fieptna-  non 
devrebbe  mar-eirer  in  vano  , con  lalciar- 
qoegli  , che  cosi  11  feoprono  1'  un  l'altro, 
nella  ilelTa  fìcuazione  , e ne’  medelrmi 
fentimenti  , in  cui  erano  prima  : editt- 
ttvamente  quelle  fcnptrit , che  Cono  fu- 
bito  fegoiiat:  dann3frry;«'/i] , o cam- 
biamento di  fortuna  dì  qualche  princi* 
pai  perfonaggio  , fui  quale  l’ intreccio* 
Càamb.  Tam<  XV-ll»  - 
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loTviloppamento  s'  aggira , fono  le  piià 
belle.  Vedi  Peripezia. 

Una  delle  più  nobili fioptrtt,  che  mai 
fi  vedelTero  fui  Teatro  , fi  è quella  di 
Edipo  io  Sofocle  ; perchè  nel  momento 
eh'  ei  fi  trova  elfer  il  figliuolo  di  quella 
Giocalla,  eh'  era  allora  fua  moglie,  egli 
diviene  , di  più  felice,  il  più  miferabile 
di  tutti  gli  uomini. 

V i fono  tre  forte  di  feoptrte.  la  prima,, 
per  certi  fegoi  nel  corpo  , naturali  , o 
accidentali:  tal’ è quella  d'UliHe  , il 
quale  avendo  ricevuto  una  ferita  nella- 
cofeia  da  un  cignale , avanci  la  Guerra- 
di  Troia  , e fcoperco  dalla  vecchia  nu’^ 
irìce  , nel  lavargli  le  gamba,  al  ritorno, 
eh'  ei  fa  da  incognito  a cafa  fua. 

La  feconda  , per  conctaflégni  ; come 
la  cadetta  di  cofe  , che  i Sacerdòti  tro- 
varono con  Ione  , quand'ei  fu  efpoRo,.- 
feupte  cheCrcufa,  la  quale  egli  andava  ' 
ad  uccidere  , era  la  di  lui  Madre. 

La  cena  fi  fa  per  rimembranza  : cioè 
quando  il  vedere  , o 1’  udire  qualche 
cufa  ci  porca  a ricordarci  le  noRre  fven- 
cure.  Cesi,  allor  che  Ulilfe  feiuì  Detno- 
doco  cantate  le  fue  azioni  feguice  a ‘ 
Troia  , la  memoria  delle  medelime  lo 
Colpi,  egli  crade  lagrime  dagli  occhi; 
il  che-lo  feoprì  ad  Alcinoo. 

Ma  la  più  beììt/i-opifta  fi  è quella, che 
nafee  dal  l'oggetto,o  dagli  accidenti  del- 
la Favola  ; come  quella  d‘-  Edipo  , cau- 
faca  dalla  di  lui  eccediva  curiolkà,  e dal- 
la lettera  , che  Ifigenia  mandò  col  mez-  - 
zo  di  Pilade.  Vedi  Favoia. 

SCOPPIATO,  tUcouplé  :ieW jéraldiea- 
l'nglefe  , lo‘RelTo'che  non  acooppiato,  . 
cioè  rpariito  , o féparate. 

Così,  uno  Scaglione ycagg/'ero,  rqoel* 
lo  fcaglione  che  tanto  manca  verfo  la  < 
punta,  che  le  due  eRremitadà  fUso»- 
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in  qualche  didanza  1'  una  dall*  altra. 

SCOPPIETTO uiT«//jrz,  un’arma 
da  fuoco  , portatile  , per  tirare  agli  uc- 
celli. Vedi  AKMArfj  fuoco. 

Di  quelli  f oppittti  , quegli  li  repu- 
tano i migliori,  che  hanno  la  piìi  lunga 
canna  , cioè  , da  5^  piedi  ,a  6 ; con  una 
bocca  mediocre  , lotto  l'archibufo;  ben- 
ché per  d. (ferenti  occalioni  debbano  ef- 
fere  di  d'ffereiui  forte  , e grandezze. 
Ala  in  tutto  , I'  elFenziale  fi  è , che  la 
canna  (la  ben  pulita  e lifcia  al  di  dentro; 
e la  bocca,  cioè  l’ interior  della  canua, 
di  cgualegrandezzada un  capo  all'altro; 
H che  ft  prova  con  cacciarvi  dentro  lino 
al  focone  un  pezzo  di  legno  cagliato 
efattatnence  fecondo  la  larghezza  della 
bocca. 

SCOPRIMENTO.  V.  Scoperta. 

SCOPRIRE  , vedere  , o far  vedere 
quello,  che  non  ù vedeva  p:ima.  Vedi 
Scoperta. 

SCORBUTO  , ScoRBUTUs , o feor. 

tutum  , nella  Medicina;  una  malattia  af- 
fai frequente  ne’  Paeli  Settentrionali, 
particolarmente  in  luoghi  paludufi,pan- 
(anolì, ed  umidi  , erpoiti  alla  Tramon- 
tana, ec. 

Egli  è accompagnata  da  una  gran  va- 
rietà di  ftnto.ni , attaccando  tutto  ad  un 
tratto  le  varie  parti  del  corpo  : quindi 
ITtllii  dice,  che  non  è un  male  partico- 
lare , ma  una  legione  di  mali.  — I fin- 
tomi piò  ufuali  l'ono,gittar  fangue,  tof. 
lite  , vomitate  , diflicoltà  di  rel'piro,  re- 
laffaziune  , luJnre,  un’umor  fetido  delle 
gomme  , cadute  di  denti  , fiato  puzzo- 
lente  , macchie  rolliccc  e gialle  , dolori 
nelle  braccia,  e nelle  gambe,  (lancliczza, 
languori  , dolori  di  iella  , ec. 

A Icuni  diflioguono  lo  fcotiulo  in  catJo 
tfnddo  ; ma  v’  è poco  tundameoto  per 
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una  tal  dillinzione,  poiché  la  caufa  è la 
medefima  in  tutto,  cioi  , fecondo  Bar- 
ielle  e Decker,  una  linfa  pìcuitofa  trop- 
po denfa;  donde  ne  rifultano  i varj  fin- 
tomi in  vatj  temperamenti. 

C/urleton  olferva  , che  nafee  princi- 
palmente da  particole  acute  e fatine, 
ricevute  ed  introdotte  per  inrptrazione 
(eh'  è una  parte  del  rel’piro  ) , per  aver 
mangiato  de'  cibi  falati  e corrotti  , e 
bevuto  acque  cattive  , come  anche  da 
fporci/ia,  da  profondi  disgufli,ec.  Egli 
aggiugne  ,chc  il  male  è cuntagiofo. 

Il  Dr.  Qazncp  pretende  che  lo  feoriuto 
regni  in  quelle  cofiituzioni , nelle  quali 
il  fangue  è inegualmente  fluido;  e quin- 
di egli  olferva  , che  il  miglior  rimedio 
fono  gli  llimoli,  l'efercizlo,  e tutti  que*. 
mezzi  che  promovono  la  fanguibca- 
zìone. 

La  cura  n*  è alfai  difficile  ; e quando 
il  male  è radicata  , quafi  impulfihile. 
Talvolta  ei  va  via  in  un  flulfo  per  fecelfo, 
talvolta  per  1’  emorroidi , ed  alle  volte 
per  utina  ; ma  piò  fovente  egli  dege- 
nera in  idiopifia  , atrofia  , appopleflia, 
epilellla  , o convulfioni. 

Una  dieta  ben’  efatta  fi  reputa  di 
maggior  ellètto  che  le  migliori  medi- 
cine, fen/a  quella,  ei  divien  incurabile. 
Le  cavate  di  fangue  non  giovane  ; i pur- 
ganti fotti  fono  dannofi:  tal'è  il  zucche- 
ro , ed  ogni  cofa  inzuccherata  : il  mer- 
curio dolce  adoperato  internamente,  dt 
modo  che  non  faccia  falivart  , ma  fido 
produca  qualche  fiidore  , fi  trova  eccel- 
lente. Dolceui  intrapprende  di  curare 
ogni  f.  orbalo  in  dodici  giorni  di  tempo. 
Col  foto  ulo  di  quello;  fole  che  pei  tutto 
quel  tempo  il  paziente  non  beva  altro, 
che  un  proprio  decotto,  e fi  allenga  da- 
gli acidi,  e dalla  cair.e  di  porco.  Chatlt- 


Digitizryl  hy  GuQgi 


SCO 

ton  raccomanda  un’  ufo  concinaató  dì 
latte  , particolarmeoce  le  emulfìoni  di 
latte di^mandorle  dolci,!  decotti  di  Chi- 
na , i brodi  , ed  altri  anli. iddi  e anale- 
tici.  Etmaller  fi  libi(e  della  cura  dello 
-fioriut*  y e del  male  ipocondrico  , la 
Iteira,  cioè,  vomiti  copiolì.  Egli  oHerva, 
che  i caiariici  foni  fono  danoolì  ; ma  i 
leggieri,  buoni  ; perchè  il  corpo  lì  dee 
fempre  tener  aperto.  Egli  aggiugne, che 
r aceto  fa  male  , e pure  fono  fani  i fu- 
ghi acidi  de*  frutti  e de’  vegetabili.  In 
conformità  r ufo  del  fugo  di  limone  è 
aliai  raccomandato  da  Ltjfer.  Il  latte,  ed 
ogni  cola  di  latte  ; mentre  lo  ftomaco  è 
.ancora  capace  di  digerire,  fono  eccel- 
lenti. Cosi  fono! /nor(/a//.  Elmulter  ^ in 
vece  di  mercuriali  , raccomandagli  anti- 
moniali. 

Tanto  bafti  in  generale  : pei  fintomi 
particolari , fi  hanno  ad  ofare  medicine 
particolari  , confacenti  a qaelli  ; mi- 
ichiando  folamente  drgli  ami/coiurtici 
con  elTe  tutte. 

I principali  anti/coiiuiici  femplici  fo- 
no, il  rafano  , I'  acetofa  , latignamica, 
la  fcoriontra  , il  titimaglio  , la  aedoaria, 
il  pulipodio  , r enula  campana,  guaiaco, 
fairafralfo  , fenapa  , nafiuteio  acquatico, 
irefuglio  paludofo,  melarancie  , limoni, 
coccole  di  ginepro  , fior  di  tartaro  , e 
tartaro  vitnaolata , ec. 

II  Sig.  l’nnpart , nelle  Memorie  dell' 
Accademia  Franaefe,  ci  fa  un'a'^ai  el'ac- 
la  narrazione  d’  una  Torta  particolare  di 
fcortuio  iffii  frequente  in  Parigi  1'  anno 

1699.  1 fintomi  e le  coofeguenze  , di 
quello  nuovo  feorbuto  erano  affai  (Iraor- 
djoarj  ; e prello  determinarou  il  Sig. 
Voufart  a conchiudere  , che  ciò  folle 
qualcofa  di  quella  crudel  pelle,  da  cui 
gliAteoiefi  furono  si  lungamente  e »1 
(ho0i,  Tom, 
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terribilmente  maltrattati  ; e pure  quell* 
era  un  vero  feorbuto,  e le  perfone  che  n’ 
erano  attaccate  aveano  tutte  i foliti  fin-, 
tomi  feorbutici, 

*■  " ' f.i  I 

SarrLBHiitTo, 

SCORBUTO.  Hannovi  alcuni  , i 
quali  fannu  nafeere,  e derivare  tutte  le 
inferiniiadi  e malori  dallo  feorbuto,  il 
quale,  a vero  dire  , fura'  è che  venga 
accordato  , che  iagenera , e produce  pa- 
recchie altre  malattie.  Ci  dice  il  gran 
Boerhaave , come  lo  feorbuto  produce 
dei  dolori  pleuritici  , colici  , nefritici, 
ed  epatici , in  oltre  varie  febbri  , come 
la  febbre  ardente  , e la  maligna,  e Tin- 
tcrmittente  , delle  dilfenierie  , degli 
fvenimenti  , delle  anfieiadi , delle  idro- 
pilìe  , delle  tabi,  delle  convullìoni, delle 
paralìlìe,  dei  fltiifi  di  fangue  : ed  in  una 
parola  può  con  ragione  alferirfi  , che  Io 
Ivorbato  contiene  le  fedi  , e 1’  origine 
di  prclfo  che  tutti  i mali.  Una  Cacbef- 
fia , o dirlo  vogliamo  un  reo  abito  , è 
dell'indole  e natura  prelfo  che  totalmen. 
te  la  mcdclìnia  di  quella  dello  feorbuto. 
Vico  fuppollodai  Medici , che  la  cagio- 
tìc  immediata  dello  feorbuto  ilanzi^  nel 
fangue  , la  pai  ce  lìbrolà  del  quale  è fiOà, 
c grolla  , cd  il  fiero  foverchio  foctiIe,ed 
acuto  : e clic  quindi  abbia  origine  la 
geandiffi-ma  mal.ngevolczza  nella  guari- 
gione , perche  appunto  nel  correggerò 
una  parte  d' elfo  fangue  è onninamente 
nccelfario  , ed  indifpenfibilc  l’aver  ri- 
fguardu  all'altra.  Ella  Gè  cofaoggimai 
rmifJiuna.  quanto  dura,  e malagevol  cofa 
fiafi  il  cu<are  uno  feorbuto  di  vecchia 
data  : quanti , e quanti  pazienti  Icorbuti- 
ci  fieno  fempre  andati  di  male  io  peg- 
gio a motivo  d’ un  imprudente,  e noi 


Digitized  by  Coogle 


I, 


542  SCO 

diritto  corfo  d' evacuazioni  : quanti,  e 
quanti  di  queiti  tnifeti  fono  (lati  ridotti 
ad  uno  (lato  efletiivamente  incurabile  a 
folo  motivo  del  pravo  iraitamcmu  , e 
medicatura  loro  fatta  da  imperiti, cd  ine 
fperti  Medici  ; e Enalmenie  quanto  ina- 
lagevole  , cediofa  , ed  incerta  Itane  la 
cara  nelle  (le(Te  mani  de'  migliori  Me- 
dici eziandio  , ai  quali  è giuoco  forza  il 
cangiare,  ed  il  variare  1’  ufo  dei  me- 
dicamenti nei  dilTerenti  periodi  di 
queda  imperverrantiirima  , e veramen- 
te inimica  infermità  : la  quale  però, 
malgrado  tutto  quello,  può  elTere cu- 
rata , dice  il  gran  Vefeovo  di  Cloyne 
col  folo  , collante  , regolare,  e copiofo 
ufo  deir  acqua  di  Taro,  o catrame.  Nella 
cura  dello  feorbuto  la  mira  , e Icopo 
principaliiriino  n è quello  di  fveilifc  e 
domare  l’acrimonia  del  fangue  , e dei 
fughi:  ma  Eccome  quella  medeEma  acri- 
monia  procede  dacagioni  dilTereoiiirime, 
etutt’altre,  od  eziandìo  oppuiU  , c 
contrarie  in  fra  sè,  come  cagione  acida, 
e cagione  alcalica.cust  ciò, che  è buono, 
cd  adeguato  io  una  fpezie  di  fcoibuto, 
è reo  , dannofo  , ed  eziandio  mortale  in 
altra  fpezie  dì  quello.  Ella  E é cofa  notif- 
fima,che  gli  Aniifcorbatici  calorufi.ove 
■ì  fughi  del  fangue  (tenoalcalcfcenti  , ac- 
crefeooo  , anziché  dimìnuifeano  , 1'  ìo- 
/ermìtà,ed  i frutti,  ed  i vegetabili  agri 
producono  l' effetto  a capello  il  medcE- 
mo  in  uno  feorbuto  , che  Ea  cagionato.e 
prodotto  da  un'  acrimonia  acida. Quindi 
fon  preE  catto  giorno  dei  granchi  afec- 
co  orribili  dai  ttafeurati,  ed  imprudenti 
Medici  non  razionali,!  quali  non  didia- 
guendo  l’ indole  e la  natura  della  divi- 
fata  iofermiià  , in  vece  di  procurarne  la 
guarigione  , o diminuirla  , la  accrcfco- 
BO  f e leodoula  per  lo  contrario  incuta- 
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bile  ,e  fatale.  Dice  ilnudro  SapientifK- 
mo  Vefeovo  di  Cluy ne  , che  s’  ei  dee 
credere  alle  multillìme  da  se  fatte  efpe- 
rienze  , la  tede  mentovata  acqua  di  ca- 
trame é buona  per  tutte  le  fpezie  dello 
feotbuto  , Ealì  quello  acido  , Ealì  alcali- 
co  , o EaE  muriatico  , e quello  Valen- 
tuomo la  crede  il  folo  medicamento  at- 
to a curare  tolte  quede  fpezie,  fenza 
prudut  danno  in  alcuna  di  effe. 

Nello  Scorbuto  in  altilEmo  grado 
confermato  da moliilEmi  valenti  Medici 
vìen  riguardata  una  l'alivazione  Mercu- 
riale non  altramente  che  la  Cura  unica: 
laquale  per  la  IcolTa  veemeiuiirima  , che 
queda  viene  a dare  a tutta  la  macchina, 
e per  la  l'enlihiliinmaSecrezione.che  ella 
produce,  puolG  ragionevolmente  perav- 
ventura  penfare  , che  ella  Ea  molto  ap- 
piopriaia  a produrre  un  Emìgliance  ef- 
fetto ; noi  però  , ai  quali  piace  multo 
quella  divina  cautela, che  era  ultremodo 
iOiaca,  e tante . t tante  volte  inculcata 
dal  gran  Francefeo  Redi  , vale  a dire, 
che  la  Principal  cura  d'  un  Medico  ra- 
ziunale  dee  eifet  quella,  di  non  far  del 
male  all' infermo  , che'nen  ha  , non  ci 
futtoferiviamo  a quelli  Signori  mercu- 
riali , appunto  perchè  lo  Iconcerto  tre- 
mendillimo  cagionato  ne!  corpo  umano 
da  tal  violeniilEma  operazione,  non  può 
produrre  in  tali  caE,  che  mal  maggiore. 
Il  pericolo  immediato  , i fiequeniiirimi 
rei  edecii  , I'  ellcemo  fcoovolgimento, 
e la  indìrpeiifabiiillima  edrema  fcrupo- 
lofa  cura,  che  accompagnano  un  ESaito 
corfo  di  medicamento  , dee  far  gran 
paura  non  meno  ai  medico,  che  all’  am- 
malato , a porla  in  opera. E quantunque 
la  fenfibile  fecrezione , che  in  queda  fe- 
gue,  Ea  cosi  grande,  nulladimeno  in  un 
Slatto  piò  lungo  di  tempo  1'  acqua  di  ca- 
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trame  può  benìAimo  produrre  una  gran* 
difsiina  fcarica , ed  evacuazione  di  fali 
fcorbucici  per  urina  non  meno  , che  per 
mrzzo  di  perfpirazioQc  ; l'effetto  della 
feconda  di  quelle  evacuazioni,  quantun- 
que non  così  fenfìbile  , può  ciò  nun 
cHante  edere  anche  di  lunga  mano  mag- 
giore di  quello  della  falivazione.  Se  egli 
è vero,  che  la  perfpiraziune  infenlibile 
ha  in  grado  confiderabile  maggiore  , e 
piìi  copiofa  di  iurte  Is  altre  fenlìbili  fé* 
erezioni  tutte  iniieme  calcolate.  Veggalì 
1’  Articolo  Acqua  di  Tjn. 

Per  la  Cura  dello  Scorbuto  fonofi 
certuni  fatti  a proporre  che  il  paziente 
dovrebbe  collocarfi , e te.ierft  in  un  ba- 
gno tepido,  ed  anche  caldo  lino  a tanto 
che  venilfe  a promuoverli  in  elfo  un  mo- 
derato fuJore  , e rollo  che  quello  mo- 
derato fudore  fìa  ben  fuori,  cavarlo  dall' 
acqua  calda  , e cufTirlo  in  un  bagno  d' 
acqua  fre-lda  immediatamente.  Veggall 
Morgan  , Pratica  Meccanica  di  Medici- 
na, prelfui  Saggi  Medici  Edimburgefi, 
pag.  154. 


SCOHDEO,Scordium.  Vedi  l'Ar- 
liculu  Di  AiCOR  DIO. 

Mqua  di  Scos^DZO.W . Acqua. 


S u r r L zaranro. 

Scordio.  l.a  pianta  denominata 
Scordio,  Scordium  , dagli  Autori  viene 
ad  clfete  piopacata  nei  nodri  Orti  Bo. 
tanici  per  gli  ufi  medicinali, per  mezzo 
di  rpatiiie  le  radici, od  anche  col  piantar- 
ne dei  talli  nel  mefe  di  Marzo  in  Ietti 
di  tei  riccio  ben’  umido,  alladillanza  di 
quelle  quattro  in  cinque  dita  l’uno  dall’ 
altro,  enei  Mefe  di  Loglio  troverauooli 
CAfitnt,  Tom.  XVII. 
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in  flnre,  e faranno  acconci  per  elfer  ta- 
gliaci per  ufo.  Ma  ogni  anno  vorrebbe- 
fi  onninamente  rinnuovare  il  letto , « 
quello  femore  in  uu  nuovo  fpiazzo  re- 
cente di  terreno,  avvegnaché  quella  (ia 
una  pianta,  che  non  riefee  bene  , e non 
fa  la  fua  buona  crefcica  due  6ace,  o nel 
fecondo  anno  nel  lecco  medehmo  di  ter- 
^ Milite , Diziouario  del 
Giardiniere  , in  Voce. 

Quella  pianta  Scordio  viene  comu- 
nemente tenuta,  e riputata  per  un  gran- 
de l'udorifico  infleme,  ed  AlelTifarmaco. 
Vien  quindi  prefcricia  nelie  febbri  ma- 
ligne,  c pellilenziali,  ed  eziandio  nell' 
illelfa  pellilenza.  Ella  11  è un  medica- 
mento alfoicigliante,  e dilTolvente,  ed  è 
melfa  io  opera  per  dillruggere  i vermi. 
Elleroamente  poi  ella  è un’ egregio  net- 
tante,e detergente  delle  ulceri  fchifofe, 
e marciofe,  ed  effendo  applicata  a fog- 
gia di  caiaplafina  ammanfa  ,^e  minora  il 
dolore.  Quefta  pianta  non  vien  melfa  in 
opera  fola, ma  vien  confervata  nelle  bot- 
teghe roerameMe,  e femplicomente  co- 
me un'ingredieniedella  Confezione  del 
Fraealloru  , la  qual  compofizione,  tut- 
toché contenga  parrcchjaltri  ingredien- 
ti di  maggior  efficacia,  nulladimeno  ella 
prende  il  fuo  nome  da  quella  pianta, va- 
le adire,  diafeordio,  diafeordium. 

— r»TTiT-.-aggrì.Ti  — Ti-*i.Ma^gat 

SCORIA  fSxufla,  il  rtcrtmtnto  , O 
fporcizia  di  quabbe  metallo  , che  rella 
dopo  che  quello  fi  é liquefiitto  , o raffi- 
rato.  V.  iVlaTALLO  , Raffinarb,  ec. 

La yron'd  del  ferro,  è la  fchiuma.che 
fi  leva  da  quello  metallo  celle  fucine, 
ov’ egli  vien  liquefatto.  V.  Schiuma. 

L.Ì  fiorit  del  ferro  é la  parte  fulfurea 
del  ferro  ; la  quale  uoeadolì  colle  partì 
Y 4 
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lulfuree  del  caibonc  , forma  Infieme 
quelle  mafTe  porofe,  che  raifoniigliano 
a fpugne,  che  G veggono  fteqoememcn- 
te  nelle  fucine  de'  fabbri.  Vedi  Fbr  no. 


S U r r L EMBNTO. 

SCORIA.  Nella  Metallurgia  addi* 
mandanlì  Scorie , Scoria,  i recrrmenii 
dei  metalli  nel  liquefacitncntu  di  quel- 
li, o per  parlare  più  determinatamente, 
f.  è la  malfa,  o patte  della  maila  d'  un 
icetallu  fquagliato  , cangiata  , e con- 
vertita per  r azione  del  fuoco  in  un 
corno,  il  quale,  allorché  è raffred- 
dato, i fragilidimo , Ifritolabile  iif- 
fato,  non  ifcioglibile  nell’acqua,  ma 
che  liquefadi  di  bel  nuovo  polio  eh’  e* 
venga  novellamente  fui  fuoco,  e J e pro- 
priamente una  fpezie  di  vetro. 

Alcuni  Autori  fignifitano  altresì  con 
quello  flcffo  nome  quella  malfa  falìna, 
che  vicn  prodotta  dallo  fquagliare  in- 
fieme  le  terre  minerali  , ci  i metalli,  o 


SCO 

Genoi  metalli  colle  loro  refpettive  ter- 
re con  i fluff)  filini,  e|riducenii.  Ma  la 
voce  Scorie,  Scoria,  non  deefi  per  modo 
alcuno  intendere  come  figniGcante  tutta 
quella  malfa  , ma  dee  inrenderfr  foltan- 
to  delle  particelle  vetriricaie,  che  tro- 
vatiG  llanziaie  fra  le  picciole  mafse  dei 
Sali,  e trovanfi  alle  mcdcGme  unite,  ed 
aderenti,  e che  polfono  benilTimo  a 
fona  d’  acqua  effer  da  effe  dirgiuiue  , e 
fcparate,  Veggalì  Cramer,  L’Arte  del 
Saggiare,  pag  185. 


SCORPIONE,  ScoRP:o,nelI’Allro- 
nomia,  1’  ottavo  fegno  del  Zodi?co;de- 
n’itaio  col  carattere.  'TU'.  V.  Segno. 

Le  ffelle  nello  Scorpioni  , fecondo  il 
Caralogo  di  Tolomeo,  fono  20;  fecon- 
do quello  di  Ticone  10  ; fecondo  quel- 
lo del  Sig.  Flamflctà  , 49  : le  longitu- 
dini , latitudini , m.'ignitudini  , ec. delle 
quali,  fono  come  ficgue: 


Nomi  t Jituaiioni  delle  Sulle. 

tr 

c| 

Lungitudioe 

Laciiu 

dine 

Mag 

Kel  primo  piede  meridionale 

M* 

0 

iG 

48 

U 

5^’ 

• 

5 

/ 

26 

U 

33A 

6 

Subfequ.  nel  primo  piede 

trv 

^7 

1 8 

06 

4 

54 

ijA 

5 

Contigua  a quella 

3-7 

50 

45' 

4 

46 

1 9A 

7 

Quella  preced.  meridionale  della  fronte 

^7 

55 

46 

5 

43 

48A 

6 

Nel  terzo  piede  meridional.*. 

28 

48 

52 

8 

33 

25A 

4 3 

5 

Mciidiroale  di  3 nella  fronte 

28 

37 

^5 

5 

35 

r^6K 

3 

Alczzana  della  fronte 

28 

«5 

50 

1 

56 

3. A 

3 3 

Settentrionale  della  fronte 

28 

5* 

56 

I 

03 

09  B 

X 

5cttentr.|”l  delle  contigue 

a? 

21 

45 

0 

1 6 

oj  B 

5 

Meride  f folto  I4  fleiU  Settencrlonafe  della 

32 

09  ] 

0 

°5 

j6B 

5 

fronte.  io 

28 

0 1 

>3 

8 

04 

40B 

6 

Preced.|Toeir  ultimo  piede  meridionale 

2 

00 

35 

7 

07 

o}A 

6 

Contigua  ad  eOfa  verfo  Settentrione 

3h> 

I 

55 

59 

6 

38 

22A 

^ 5 

La piDi  Seccepiiioiule,  e fegueotc  la  fronte 

0 

20 

1 1 

I 

40 

joB 

4 1 

»? 

54 

l 

24B 
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Koni  t J!laa{ioni  dtllt  Stille,  , 


SaiTegueme  nell'  ultimo  piede  Meridioo. 
Quella  fopra  1'  altra  preced.  il  cuore 
Quella  preced.  il  cuore  verfoSeuentr.  ^ 

.20 

>«el  preced.  calcagoo  d’  ophiucbus 
Sotto  il  fuulo  del  piede  d'  opbiuchus 
Mella  gamba  d’  opbiuchus 
Cuore  dello  Scorpione 
Quella  fopra  il  cuore.  . . . i 

25  ■ • 

Nella  polpa  della  gamba  d' avanti  d’ ophiuci 
Nella  nocca  anteriore  d'  ophiucbus 
Quella  fegueute  il  cuore  al  meriggio 
Ginocchio  anteriore  d'  ophiucbus  i 
Inform.  tra  le  gambe  d' opbiuchus. 

30 

Nel  pa>o.  anello  della  coda 

Pib  Seitentr.  e poftetiorea  quella 

Ginocchio  poHeriore  d’  ophiucbus. 

n 

Nel  dito  del  piede  direcano  d’  opbiuchus 


Nel  dorfo  del  fecondo  piede  d’  ophiucbus 


40 


Stella  lucente  del  piede  d’ophiuchus 


Preced.  nel  calcagno  d’  ophiucbus 
45 

Preced.  di  2 nell'  aculeo 
SuOeguente 

Suflégu.  nel  calcagoo  d’  ophiucbus. 

Quella  che  fegue  il  piede  d’  ophiucbus , n. 
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^ Longitudine  I Latitudine 


29  23  II 

9 15  16B 

3M.  29  09  2j 

1 2 46  32B 

3 22  1 0 

7 02  25A 

3 07  3S 

2 37  loA 

3 ^9  -»4 

3 59  ®4A 

3 >4  4* 

I 36  03B 

4 07  17 

1 42  45A 

3 40  *7 

5 lé  29B 

5 26  04 

4 31  26A 

5 ^5 

3 II  30A 

IS  4 2l  27 

5 14  41B 

5 >4  33 

0 28  40B 

7 07  5< 

6 04  23A 

4 34  ^8 

1125  4ctB 

6 59  26 

4 28  18B 

9 54 

3 05  ioA 

Il  03  32 

Il  39  47A 
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13  39  28 

7 14  12B 

JS  28  32 

3 56  '7A 

15  43  ^8 

3 24  16A 

>5  55  «5 

3 20  08A 

16  12  46 

3 29  39A 

16  06  17 

I 08  53A 

US  16  34  J2 

2 04  47B 

• 17  oo  23 

I 42  28A 

17  05  02 

I 47  38A 

>7  34  53 

4 54  3^A 

*7  43  57 

0 j9  J4A 

18  or  32 

0 53  48A 

\ 
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19  «9  4^ 

038  1 8 A 
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Scorpióne  , ScoRFto  , i anche  il 
nome  di  un’  antico  ordigno  militare, 
ufaco  principalmente  nel  difendere  i 
muri  , ec. 

Marcellino  defcrive  lo  Scorpione  , 
facendolo  confiHere  in  due  travi  legate 
inlieme  con  corde.  Dal  me;/o  delle 
due  , forgea  una  terza  trave  , talmente 
difpolla,  che  li  potelfe  tirar  su  e lafciar 
giufo  a piacere  ; e fulla  cima  di  quella, 
llavano  attaccati  certi  uncini  o rampini 
di  ferro  , cui  era  appefa  una  fromba  , di 
ferro  , 9 di  canapa.  Sotto  la  terza  trave 
giaceva  un  pezzo  di  panno  di  pelo  , o 
fu  damigna , pieno  di  paglia  , legato 
con  corde.  \ 

Per  ufar  tal'  ordigno  , fi  metteva  una 
pietra  rotonda  nella-  fromba  , e quattro 
perfune  da  ciafcuna  banda  , (ciugliendo 
o allentando  le  travi  legate  colle  curde, 
tiravano  indietro  la  trave  ritta  all'  unci- 
no : quando  1’  Ingegnere,  che  dava  fo- 
pra  un'  eminenza,  dando  un  colpo  con 
un  martello  fulla  corda,  cui  era  attac- 
cata la  trave  col  fuo  rampino , la  mette- 
va in  libertà  ; cofìcchè  urtando  queda 
contro  la  molle  daitiigna  , veniva  a fca- 
gliarnc  la  pietra  con  una  gtan  forza. 

Si  chiamava  Scorpione  , peichè,  quan- 
do la  lunga  trave  fi  ergca , 1’  ordigno 
veniva  ad  avere  una  cima  acuta  , a guifa 
di  aguglione. — In  tempi  pib  moderni 
gli  fi  è dato  il  nome  di  ooager  , afino 
l^aWatico  , perchè  qued'  animale,  quand' 
è cacciato  , fcaglia  pietre  dietro  a sè. 

r;..'rr: - 

S u I r L XMtMTe. 

SCORPIONE. DiflTetentifsime  fono, 
a vero  dire^  infra  sè  le  opinioni  degli 
Autori  tirpeito  al  pungiglione  di  quella 
creatura.  Alcuni  alletifcooo,  cbe'in  elfo 

‘ . . > 
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havvi  un*  apertura,  per  la  quale  viene  ad 
edere  introdotto  un  liquore  velenofo  en- 
tro la  ferita  fatta  dal  medefimo  , ficco- 
me  appunto  avviene  nei  denti  della  vi- 
pera, e fomiglianti.  Altri  per  lo  con- 
trario affcrniano,  non  avervi  ia  conto  al- 
cuno una  fidarta  apertura. 

Galeno  affermachiaramente,  chenon 
vi  ha  queda  apertura,  mamultifsimi  fra 
gli  Scrittori  delle  Età  di  mezzo,  foden- 
gono,  che  vi  habenifsimo.  Queda  fac- 
cendapetò  è data  alla  perBne  meda  in 
luce  chiatifsima,  ed  innegabile  , ficco- 
me  altre  molcifsime  , dall’  immortale 
Francel'co  Redi,  il  quale  diefsi  la  briga 
d’  efaminare  microfcopicamente  i pun- 
gigliooi  di  Scorpioni  condotti  al  mede- 
limo  , od  alla  gran  Corte  di  Tufeana 
nel  tempo  di  lui  dal  Tunilì,  dall’  Egit- 
to, e dall’ Italia.  Quedi  pertanto  quell* 
uomo  fommo  fi  fece  ad  atieoiamente 
efaminare  con  ottime  lenti  microfeo- 
piche  del  Mufeo  del  Gran  Duca  dìTo- 
feana  , e non  trovovvi  fegno  menomil- 
fimo  d'  apertura  : ma  no.i  pago  il  fo- 
vrano  Filofofo  fperimentatore  di  ciò, 
diefsi  a fpremete,  e comprimere  i pun- 
giglioni meJelimi  per  vedere  , fe  gli 
venilfe  fatto  di  fare  fcaiutir  fuori  de 
medefiroi  alcun  liquore  ma  ebbe  a tro- 
vargli cosi  duri,- e veramente  di  fortao- 
73  cornea,  che  lo  fpremergli  non  ve- 
niva a produrre  il  meoumilsimo  effetto 
fopf’tfsi:  Gcchè  ultimamente  ei  pioccn- 
iò,che  uno  Scorpione  venilTe  comprelTo 
con  una  piadra  di  ferro,  ma  non  ne  reo- 
ne  fuori  dilla  di  liquore;  ficchè  il  Valen- 
tuomo  fi  fece  a conchiudere  che  l’ opi- 
nione di  Galeno  era  giuda  , e diritta, 
allorché  per  mero  cafo  ebbe  a fcuopri- 
re  fopra  il  pungiglione  una  edremamen- 
te  piecioia  gocciolina  di  liquor  bianco. 
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la  quale  dopo!  ebbe  a rilevare  manife- 
Hamente  in  mete  le  altre  efperience 
moltir5Ìine,e  cimenti,  cb'ei  ritentò  con 
varj  Scorpioni.  Monfiear  Levenhoeck 
poi  ebbe  a rinvenire  un*  apertura  in  ciaf- 
chedaoo  dei  lati  del  pungiglionedi 
qnefta  creatura  per  lo  fcagliamènto  del 
veleno,  il  quale  quellu  altro  Valeotuo* 
mo  fuppune  che  non  venga  ad  elfete  fea- 
ricato  6no  a tantoché  elTo  pungiglione 
trovali  internato  nella  ferita.  Vegga6, 
Baker,  Il  Micro feopio,  pag.  ai  3.  & feq. 

Monlìeur  Maupertuis  avendo  fatta 
mordere  da  degli  Scorpioni  degli  ani- 
mali di  varie  fpezie,  edelfendo  avve- 
nuto, che  pochilbmi  d’  edì  morilfero,  e 
che  venifsero  a folTtirne  alcuna  cofa  di 
piò  del  dolore  della  puntura, venne  nell* 
opinione,  che  l’olio  di  feorpioni , egli 
altri  comuni,  e volgari  Antidoti  pel  ve- 
leno di  quelli  animali  , fìenofi  guada- 
gnati piuttodo  la  loro  riputazione  dall’ 
innocenza  del  veleno  di  quelle  creatu- 
re, che  daalcuna qualiii,  e viriòcoofi- 
derabile,  che  danzi  nelle  medicine. 
Vegg.  Metnor.  dell'Accad.  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  , lotto  1’  anno  1 7 3 ' • 

Sco  a ri  o N B Acquaiolo  , Scorpi  0 pala  ■ 
ft'is.  Quella  denominazione  viene  da- 
gli Autori  alTcgnata  ad  una  fpezie  d’ 
infetto  acquaiolo  in  ellremo  conlidera- 
bite.  Ella  lì  è quella  una  creatura  piccia- 
lilsima,  fommamence  rottile,  ed  altret- 
tanto leggiera  , e con  tutte  quelle  qua- 
lità ella  muovei!  Icniifsimamente.  La 
fua  teda  àedremamenie  picciola,  e toc- 
candola è durilsima,  e d’un  color  bruoo 
piò  sbiadito,e  più  pallido  del  color  bru- 
no del  rimanente  del  corpo  ; e quella 
fuamedelima  tedolina  viene  ad  edere- 
terminata  da  una  fiaitiima  fommamente 
aguzza  proboCcide  incavata ,,  che  è a 
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capello  dei  colore  , e della  cefsiturame- 
delima.  Gli  occhi  Tono  picciolilsiroi,ma 
fona  prominenti,  o Iporgenci  io  fuori,  b 
fono  in  edremo  dori , e di  color  nero. 
Le  fue  fpaile  fono  dilatate  , e piatte: 
quede  fono  del  color  medelimo  della 
teda,  e nella  loro  fuperEcie  fono  tutte 
aggrinzate.  La  macchia,  o tacca  trian- 
golare , che  trovali  framezzo  le  ale,  i 
nera,  eludra,ofplendenie;  il  corpo  fo- 
pra  il  darlo  è d*  un  color  rolsu  piombi- 
no slavillaote,  o lucido  , e fopra  la  pan- 
cia d'un  color  bruno  Iporco  sbiadito, ed 
ècotnpodo  di  lei  anelli,  o giunture  tut- 
te coperte  con  una  Ipezie  di  Icaglie. 
Leale  ederiori  Ione  durilsime,  e dabi- 
lilsime,  e irovaoG  piantate lonianilsime 
r una  dall'altra:  quede  fono  opache, e 
d’ un  color  cupo  Icuro  melmolo  , lenza 
la  menomifsima  variazione.  Le  ale  in- 
teriori lono  d'  00  color  bianco  fudicio 
venate  con  un  colore  rodo  piombino. 
Le  due  zampoline  dinanzi  lono  più  lar- 
ghe, e più  grolse  o fatticce  delle  altre, 
e vengono  terminate  da  cotti  artigli 
fpuniati,  od  ottoh.  Di  quede  non  fa 
ufo  la  creacura  in  camminando,  male 
ne  ferve  perpetuamente  come  di  brac- 
cia- Il  pajo  delle  gambe  deretane  è 
lunghifsimo,  e tanto  quede  zampe, 
che  il  pajo  di  mezzo  terminano  in  un’ 
aguzzo  artiglio.  Tutte  quede  -zam- 
polline  fono  d’  un  color  bruno  palli- 
do, e lono  alquanto  cralpareoti.  La  co- 
da di  quello animalucciaccio  è lunga,  e- 
diritta, ed  è compoda  di  due  dilegini- 
legaltgne  letoled*  un  color  bruno  palli- 
do. Vive  queda  creatura  fra  lemal'erbe 
nell’ acqua  chiara  dagnante , e dafsi  in 
perpetuo  aguato  per  la  lua  preda.Cibad 
io  fatti  d’altri  iolettucciacci  , ed  è io 
guifa'^articolare  gelofo  di  queiriofetta> 
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denominato  dagli  Autori  Cicala  acquai 
jola  ; Cicada  acquatica , ò (ia  verme  della 
'Libella  grande.  Afferra  quello  aniraa- 
lucciaccio  la  fua  preda  colle  zampoline 
dinanei , e tienla,forpefa  di  lungi  mentre 
Jafua  probofeide  va  penetrandone  U 
corpicciuolo  dell'  afferrato  animaluccio, 
e ftaisi  facchiandone  i fughi.  Vedali  la 
Tavola  degl’  Infetti  al  Numero  8. 

! ScoRpioNB  Mofca,o  Scorpionevo" 
-tante.  É quella  nella  Storia  Naturatela 
denominazione  alTegnaia  da  Munlìeur 
'MoufTet  non  meno  , che  da  altri  Serie* 
cori , ad  una  fpezie  di  mofea  , che  è ap- 
punto olfcrvabile  per  portare  l’eUremità 
della  fua  coda  rivoltata  all'  inaìi  non  aU 
tramente  che  il  pungiglione  dello  feor. 
■pione. 

Di  quelle  mofche  Scorpioni  ve  ne 
fono  due  belliisime  fpeiie.  Le  mofche 
d’  una  di  quelle  tacdefime  fpezie  hanno 
le  ali  argentine  variamente  dipinte  con 
.tre  Atifce  trafverfali  di  nero  verl'ole  lo- 
ro eflreroità;  la  fua  cella  è nera  ; ed  il 
petto, le  fpalle.edi  piedi  fono  bianca- 
ilri. Tutto  iltimanente  delcorpo  è nero. 
La  coda  , che  viene  a rapprefentare  un 
pungiglione  di  Scorpione  , ha  cinque 
giunture  , tre  delle  quali  fon  rolTe  , e le 
altre  fon  ncte  : 1'  efliemità  della  coda 
è altresì  forcuta , e le  forcellctte  fon 
nere,  e rivoltate  all’  insù  alla  foggia 
di  quelle  d’  un  pungiglione  di  Scor- 
pione. 

Le  mofche  poi  dell’altra  fpezie  afTo. 
miglianfì  aquefle  della  prima  fpezie  per 
parecchi  rifpecti  ; ma  in  effe  reflremità 
della  coda  è piu  pieoa  ,e  più  fatticcia, 
e le  fuiceile  fono  più  ottufeda  iella  è d' 
un  color  fofeo  ,e  bruniccio,  la  bocca  è 
lutippa,  ecialcheduna  ala  viene  a rimane, 
re  diverfilìcata  , e dillinia  da  fej  mac. 
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cbie , o tacche  nere  d’  una  bea  coulìde- 
rabile  ampiezza. . l 


SCORRENTE.  Vedi  Rbcoìa 

SCORRBNTB.  I 

. SCORRERE,  sdrucciolare  , nel4 


Meccanica,  fuptrinctjui  mdens,  i quando 
Io  fleffo  punto  d’  un  corpo  ^ movente 
lungo  una  fupecficie  , deferive  una  li- 
nea su  detta  fuperEcic.  Vedi  Moro, 
Frbcambntu  , ec. 

Tal’ è il  moto  di  un  paralellepipedo, 
fpinto  lungo  un  piano.  V.  Rotazione, 
Resistenza,  ec. 

SCORRIDORI,  termine  militare , 
, Soldati  che  feorrono  la  ca  npagna. 

Gli  Ingleli  chiamano  ijitturs  d rjl.a’ 
de  ( «oez  Fran:efe  ) Battitori  di  fftada  , 
cioè  fiorridori , quei  foldati  a cavallo, 
che  fi  mandano  avanti  ( e full’  ale  di  un’ 
Efercito  ) due  o tre  miglia,  per  fare 
feoperte;  delle  quali  etti  hanno  a dar 
ragguaglio  al  Generale.  V’edi  Ricono- 
scere , ec. 

ScoHRiDOBI  per  guardi!  delle  Ccjh, 
Vedi  Ho  BLEUS. 

SCORTA  , guida  , conducitore, 
compagnia. — Si  prende  arche  par  ac- 
compagnatura , che  altrui  Q faccia  per 
fua  lìcurezza;  lo  Raffo  , che  convpjoje 
fi  dice  anche  della  gente , che  fa  detta 
accompagnatura. — Si  mandò  un  foc- 
corlu  al  Campo  folto  Arras , con  una 
fcoria  di  i aoo  uomini.  — In  tempo  di 
Guerra,!  Vafceili  mercantili  di  rado 
efeon  dal  porto  fenza  ur^a/ioria  di  Navi 
da  Guerra.  ■ — Quei  che  viaggiano  in 
Turchia  prendono  d’  ordinario  alcuni 
Giannìzzeri  per  ifcortatli.  — Dopo  la 
vittoria,  il  Generale  mandò  i prigiouic- 
ri  folto  gagliarda  fiotta  nelle  Città  cir- 
coDviciae.  Vedi  Escorte. 
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Scorta  , lì  prende  anche  perla  mo- 
oizion  de’ viveri  condotti  colle  fcoru 
all'  Efercito. 

SCORTICARE  , tor  via  la  pelle. — 
I Cacciatori  Inglefi  chiamano  uncajing, 
il  tagliar  a pe^ai,  ofconUart  una  volpe. 
Vedi  Caccia. 


S u r r I SMiNTo. 

SCORTICARSI.  Lo  ScoUicarfi.  I 
buoni  cavalli  fono  alTailFime  Hate  gran* 
demente  foggetti  a fcorticarlì  (opra  le 
loro  groppe  , e grandi.iima  dee  elFer  la 
cura,  che  altri  dee  prenderli , o per  im- 
pedire in  elli  quello  dilordine  , o per 
curarlo  fenra  por  tempo  di  mezzo.  Il 
metodo  , che  in  pratica  rieFce  il  mi- 
gliore di  tutti  per  impedite  quello  ma- 
le nei  buoni  cavalli  li  é quello  di  pren- 
di re  una  fpezie di  pelle  ben  fornita  di 
peli  , e formata  in  guiFa  , che  venga  a 
formate  come  la  Fodera  della  Iella-,  o 
deila  porzione  delia  fella  , che  poFa  Fo- 
pra  la  Fchiena  del  cavallo  , per  lìHatio 
modo  , che  la  parte  peluFa  d’  elFa  pelle, 
tocchi  la  pelle  del  cavallo- medcltmo. 
Quella  pel  Fudore  non  verrà  ad  indu- 
rirli , c verrà  a confervare  il  cavallo 
dallo  Fcorticarlì  in  quella  parte. 

Metodo  lìmigliante  non  dovrebbelì 
di  pari  trafeurare  con  quei  cavalli , che 
fono  flati  curati  di  frefeo  da  un’  intac- 
co fifFatto  , avvegnaché  per  elfo  verrà 
ad  impeJirfi  , che  il  cavallo  non  cada 
nello  flelfo  dìFordine  di  bel  nuovo,  lic- 
come  aframente  avverrebbe  con  ficu- 
le/./a  Nei  lunghi  viaggi , in 
cavalli  , che  fono  foggetti  a fcorticar- 
fi  , ella  fi  è fempte  ottima  colà  quella 
di  cavar  loro  di  dolFo  la  fella  , rollo  che 
Scavallo  é condotto  in  iflalld,cd  il  far- 
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fi  ad  efaminare  le  la  fchiena  del  mede- 
fimo  trovili  ammaccata,  o punta  in  al- 
cuna parte:  e farà  anche  ottima  colà 
il  tttrnate  ad  efaminarla  con  diligenza 
di'bcl  nuovo  di  lì  a un’ora , o due,  per 
vedere,  qual  elTetio  v’  abbia  prodotto 
ilripolb,  e lo  llarllìn  quiete  dell’ani- 
male , avvegnaché  con  grandiflima  fre- 
quenza la  parte  intaccata,  o progìudi- 
caia  non  comparifee  all’occhio  alla  bella 
prima,  ma  verrà  benca  gonfiai  fi  grande- 
mente e violentemente  dopo!  lo  que- 
llo cafo  dove  la  pelle  non  è logorata  , e 
fcorticata  , ma  vienvilì  formando  una 
gonfiezza, dovraili  prendere  un  facchecco 
di  roba  grolFolana  , ed  empierlo  dì  Aer- 
eo ben  caldo  , ed  aggiuflatlo  , e legar- 
lo per  d.cevol  modo  fopra  I'  enfiagione 
medelìm.aje  quello  non  lolameme  ver- 
rà al  impedire  , che  il  male  divenga 
peggiore,  ed  intiiitifca  , ma  I’ abbaf- 
ferà  egregiamente  , e faralla  del  tutto 
sgonfiare  : oppore  produrla  aliai  buono 
efFetio  il  bagnare  ben  bene  1’  enfiagione 
medefimacon  della  buona  acquavite  da 
bagnoli , e poi  llendervì  fopra  una  carta 
fug.tnte  raddoppiata  ben  ben  inzuppata 
della  inedsfima  acquavite.  Se  poi  la  pel- 
le lia  rotta  , e fcorticata  , ottimo  rime- 
dio farà  una  miAura  di  vino  rolfo  , ed 
olio  d'  ulive. 
nTTr-’Siìiri 

SCORZA  , buccia  degli  Albert  , o 
dellefrutta.  Vedi  ConTECciA. 

or  Inglefi  chiamano  cioè Jcor{a, 

quella  pelle  legnofi , e grolTa,  che  divi- 
de in  pani  l’ interior  della  noce. — AI- 
coni  Medici  preferivano  queAa 
feccata,  e prefa  con  vi'n  bianco  , come 
un  rimedio  contro  le  renella. 

Si  eh  lama  pure  ^ un  pezze 
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della  corteccia  di  mcUraocio,  o di  Iì> 
iDune  ; tal  eguale  ufualnience  fi  Ipretne 
nella  bina,  nel. vino  , ec.  per  dargli 
qualche  fapcre  guftoio. 

Quindi  ,/ivr{art  un’  arancio  o limonai 
prclfo  i C^-nfeuieri  , fi  è il  tagliarne  la 
fcur{a  da  capo  a piè  in  piccioli  pezactii, 
per  quanto  fi  può,  minutiirirni. 

SCOSSA  ài  pioggia , ec.  Vedi  Ro. 

VESCIO. 

SCOTIA.  Vedi  Scozia* 

SCOTISTI  , una  fcuola  di  Teofogir 
e Filofufi  Sculafiici  ^così  deni  dal  lor 
Fondatore,  d.  Duns  Scotu>^  Frare  Ffan- 
ceLano  Scozzale  , o come  altri  voglio- 
no, Irlandefc;  il  quale  fodeneva  l'im- 
isacolaca  Conceziocedclla  B.  Vergine, 
u eh’  ella  nacque  (er.za  peccato  origina- 
le ; contro  Totnroafo  d' Aquiuo,e  iTo- 
niiili.  Vedi  ToaasTA. 

Quanto  alla  Filofolìa,  gli  d’ro/'y?'/ era* 
no,  come  i Toraidi,  Peripatetici  ; fo- 
lamentein  ciò  diilimi  , clic  in  ciafeuna 
elfeora  , per  tante  dilIVrenii  qualitadi^ 
eh'  ella  avea  , difiinguevano  altrettante, 
difierenti  formalitadi  ; tutte  dilìinte  dal 
corpo  delTu;  e facenti,  per  così  dire,  al- 
itettante  differenti  eniitadi  ; e quelle 
erano  meta&fichc,  e-incerro  roodo,/I- 
ptradditx  , aggiunte  all’ ciTeiaza.  Vedi 
Formaiita’,  ec. 

SCOTOtVllA-,  oScotona,  nella  Me- 
dicina, una  vertigine  , c capogirlo  ; otal 
gitameoio  di  cella,  per  cui  in  cda.  gli 
Ipiriti  aiiWnali  foro,  talmente  polli  in 
giravolta  , che  gli  oggetti  ellcini  pajano 
livolgcrfi  ir>  giro.  Vedi  Vertigine. 

SCOTTA,  il  fiero  non  rapprcfo.cli-e 
avar.za  alla  li.ctia, 

SCOìT' A , in  tcrtnire  di  Marineria, 
è quella  fune  principale  attaccata  alla 
vela,  la.^uaie  alleouta,  o tiraia-recooda 
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i venti  regola  il  catBinìno  del  naviglio.. 
Vedi  Scotte. 

Scottatura,  in  logiefe  tura,ìa 

un  lento  medicinale,  denota  una  folu- 
zione  della  continuità  d una  parte  del 
corpo,  pyi  la  forza  del  fuoco.  I Medici 
uCualnientV  fanno  divctfi  gradi  di  fiotta-- 
luti  : ilpcimo,  quando  non  vi  fono  che 
poche  puflule  follevate  folla  pelle,  con 
rorezra.e  con  una  fepatarione  dell' 
tpidermii  dalla  pelle  vera.  — Il  fecondo,., 
quando  la  pelle  è bruciata  , feccata,  e- 
raggrinzata,  ma  fenz’ alcuna  crolla  , a. 
rogna — Il  terzo  è,  quando  la  carne,  le 
vene,  i nervi  ec.  fono  raggrinzati e 
formano  croAe. 

Luficano  raccomanda  un’  unguento, 
fatto  di  ceneri  di  foglie  di  lauto,  coi 
graffo  di  porco  gocciolato  fopra  di  elle, 
per  una  fioilatwa  ; ovvero  , fecondo  1’ 
occafiune  , 1'  unguento  popultum  , con 
foglie  di  vite  pollcvi  fopra.  — PanaioU 
olferva  , che  la  creta  , od  argilla,  mclfa 
fopra  una  ficotiaiura  dim'inaihe  il  dolore; 
c qqei  che  fanno  la  birra,  io  Olanda, 
adoperano  un  decotto  d’  ellera-  per  la- 
cura  di  fiottaturt. 

Le  fiottatare , per  altro,  non  fono  fo- 
llmente mali , ma  jp  ceni  cali , rimedj; 

Il  Sr.  Homierg  uKetvt,  che  nell’  Ilòta  di. 
Giava  , la  ge.ite  del  paefe  fi  cura  da  sé 
d’una  colica  , che  altrimenti  farebbe 
mortale,  coll’  abbruciarfi  , o fioitarji  il- 
fuolo  del  piede  ; e fi  guarifee  d’  un  pa- 
, coir  incignere  il  dito  in  acqua 
bollente  parecchie  volte* 

1 viaggiaturlraccontano  molti  altri' 
c»fi  d’’alire  malattie  curate  con  ificottu- 
turt  ; e ne  veggiatno  noi  medefimì  gli 
tflòiti  , ne’-caraUi,  caci  , uccelli  di  ra- 
pina , ec. 

Una  fpezie  di  mufebio  , porcata  dslR 
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Indie  , è (lata  pjrimence  adoperata  per 
la  gotta  ; applicandola  , coWo  fcottarlti 
folla  parte  offefa.  Ve'di  Moxa. 

Il  Sr.  Horaiirg  cì  dà  eie  np)  di  due 
femmine  guarite,  I'  una  da  un  v. olente 
male  di  teda  e d’occhi , e l'altra  da  ua 
malore  nelle  gambe  e nelle  cofcie , me- 
diante una  fcottatara  accidentale  di  quel- 
•le  parti.  Egli  aggiugne,  che  la  fcotiatura 
può  curare  in  tre  maniere  ; o col  mec- 
• cete  gli  umori  peccanti  in  maggior  mo- 
-to , e far  prendere  loro  un  nuovo  corfo; 
o col  dilTolvere  e rompere  la  loro  vifco- 
lìtà  ; ovvero  col  diftruggere  i canali  che 
apportavano  in  troppo  gran  quanti- 
•tà.  Vedi  CausTico,  e Cauterio. 


d'VPFAXMINTO. 

SCOTTATURA.  DividonR le fcoc- 
’tature  in  Pecche,  ed  in  ifcottature umi- 
de. Le  fcottature  Pecche  Pon  quelle  ca- 
gionate dall*  applicazione  , o contatto 
d'  un  fuoco  nudo  , oppure  d'  un  corpo 
-infuocato , come  a cagion  d’ ePempio  di 
carboni  acceli , della  Bamma , dei  me- 
talli arroventiti,  della  polvere  di  Pchiup- 
po  , di  lampi  , e di  cole  (imiglianti.,  le 
quali  fon  Pempre  accompagnate  da  uiì* 
increPpamento,  o da  un  raggrinzamen- 
to delle  parti. 

Le  fcottature  umide,  che  ordinaria- 
mente accader  Pogliono  prelPo  di  noi, 
fono  quelle  prodotte  da  Pultanze  flui- 
de, come  a cagion  d'  ePempio,  dall’  ac- 
qua bollente  , o da  cera  liquefatta  , da 
olio  bollente  , o da  cofa  Pomìgliante. 
Veggalì  Jancktr , ConPpeilus  Chirurgi- 
cut , Tab.  II.  pag.  96. 

Altri  vogliono.,  e fanno  cinque  gra- 
di di  fcottature  : il  primo  allorché  la 
■cuce  viene  ad  elTer  foltanto  intaccata, 
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e danneggiata,  Pen/a  alcun  rimarcabile 
rollore  : nel  fecondo  grado  il  dolore 
prodotto  è conPidcrabililIimo  , e la  rof- 
kzza  è alfa!  carica,  accompagnata  ezian- 
dio da  puflolette  : il  terzo  grado  di 
Pcutidtura  produce  immediatamente,  e 
fui  fatto  delle  puflole  con  un  doloro 
palpitante.,  chea  Fiorentini  dicono  al- 
iai acconciamente  martellatura  o mar- 
tellamento con  infiammazione  iolìeme, 
ed  ePuIceramento  dellaparte.  Nel  quar- 
'Co  grado  vien  produtto  nelle  fibre  u« 
guaito  , e rovina  aiTai  grande;  pel  qual 
eflfetto  la  pelle  viene  ad  eflfere  in  grado 
eflremo  corrugata , Peparata  dalla  carne, 
e non  altra.menre  che  fe  PotTe  Hata  ar- 
roflita  , e quindi  ne  viene  prodotta  un* 
efcara.  Il  quinto  grado  finalmence  della 
’fcotiatura  lì  é , allora  quando  il  fuoca 
viene  ad  approPundarPi  viemmaggior- 
mente , ed  arriva  a Pcottare  le  membra- 
ne, ed  i vali , ed  i nervi  Pottopolli , ac- 
compagnato da  gra'idillimo  intirizza- 
mento  delia  parte  eflcfa  , da  violeotillì- 
mo  dolore -inllammatorio,  e da  un’ePca- 
ra  nericcia.  VeggaPi  Jancktr^  loctrcitato- 

J^e  fcottature  della  Spezie  Pecca  fono 
di  un'  indole,  odi  una  Ppezic  peggiore, 
e più  rea-delle  fcottature  umide.  Delle  , 
aPciutce , o Pecche  la  .peggiore , e la  pià 
.penetrante  di  tutte  fi  è quella  del  ful- 
mine ; dopo  di  quella  , la  peggiore  del- 
le altre  Pi  è quella  cagionata  dai  metal- 
li liquefatti  e dalla  polvere  da  fuoco: 
dopo  di  quella  fi  è quella  prodotta  da 
liquidi  untuufi,  come  da  gtalPo  Pquaglia- 
to,  da  olì  bollenti , e da  altre  Pollanze 
iiniuoPe  , ed  oleoPe.  La  più  mite,  e me- 
no rea  Pcoctatura  li  é quella  cagionata 
dall'acqua  bollente.  Veggafi  iuntker^ 
dove  Popra. 

Siccome  le  femutute  nei  loro  vaij 
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gradi  aflToaiiglianli  grandemente  , e s* 
avvicinano  d'  aliai  ai  mali  , e dilordini 
ìnflaiiimatur)  , cosi  debbon’  elTere  trat- 
tare , e maneggiate  nella  lor  cura  con 
metodo  fomigliaiate.  Nelle  feortature 
di  grado  piò  leggiero,  il  metodo  di  tut- 
ti il  migliore  11  è quello  di  ricutrere  in- 
contanente all*  ulo  dei  medicamenti 
emollienti,  ed  adfingenti.  L’allringen- 
te  d'  indole  mite  , e benigna  , di  tutti 
il  pili  acconcio,  ed  il  migliore  , lìè  o 
lo  fpirico  comune  detto  di  piova,  op- 
pure lo  fpirito  di  vino  depurato,  e ret- 
tilicato,  ovvero, allorché  fiali  necelTario, 
anche  Io  fpirito  di  vino  canforato.  Que- 
lli fpiriti  polfonfi  applicare  alla  parte 
oflefa  con  dei  pezaettì  di  tela  di  Uno 
«fata  , ficcome  puoi!!  di  pati  applicarvi 
r oxicrarc  , o la  falfa  di  cavoli , o Tace, 
to  di  litargirio:  Quelle  applicazioni  poi 
fa  di  raeflieri , che  vengano  ripetute  , e 
linnovate  ogni  volta,  che  richieggialu 
r occafione.  L’  olio  di  trementina  fuole 
fimigliaiuem|nte  produrre  degli  orcimi 
elTetii  qualora  venga  opportunamente, 
cd  a tempo  applicato  , e ctvn  frequenza 
ripetuto  e tinfrefeato.  Quel  metodo 
volgare  poi  di  tener  fofpefa  la  pariefcoc- 
tata  , fe  liafi  quella  , od  una  mano  , od 
un  dito  , fopra  il  liuoco  fino  a tanto,  che 
uno  pofia  fopporta.vela , non  di  rado 
viene  a riufclre  a bene  : conciolTiuche 
per  mezzo  fomigliante  i fluidi  llagnan- 
ti  vengano  ad  elfcre  da  fiirmo  grado  di 
calare  diradati,  c rifpintì  indietro  entro 
i loro  propri  rcl’pettivi  canali,  e per  tal 
modo  le  v.eliciche,  e gli  altri  inquieian- 
ti  lin.toini,  I quali  naturalmente  quindi 
accader  fogliono,  vengono  ad  cllere  be» 
ne  fpello  impediti  , e frallortiati. 

Havvi  però  un'altro  rimedio  in  dire- 
mo. el&cacc^in  occafioui  lim'glianti,  vut- 
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to  che  fia  quello  fondato  fopra-  un*'  in- 
tenzione contraria.  Quello  fi  è per  via 
di  rimedi  emollienti,  i quali  dilungano, 
cd  allontanano  la  tenfionc  delle  l.bre,  o 
dei  vali,  e ricovtano  il  fangue  al  Tuo  cor- 
fo,  e carriera  naturale  prima,  che  alTac- 
cìnfi  i rei , e dolorofi  fintomi  , come  a 
cagion  d'efempio,  la  parte  feottata  puof- 
fi  alTdi  dicevolmente  fomentate  coll' 
acqua  tanto  calda  , quanto  uno  la  pcifa 
fupportate,  e quella  fomenta  contili  nan- 
dofi  fino  a tanto  che  fia  imieranienie 
fvanito  tutto  il  dolore,  e tutto  l'incalori- 
mento.  IlooUro  fempregnnde,  e vera- 
mente fovrano  Medico  Sydenfaam  con 
fomma  dirittura  di  mente,  e con  grandi^- 
fima  ragione  commenda, e loda  un  Meto- 
do niTatio.Ellafi  è però  cofa  agevolillìma 
l'accrelcere  reilicacia  di  quello  flelTo  me- 
todo per  mozzo  di  dare  le  virtù  d'ur.a  fo- 
menta all'  acqua  prima  di  metterla  iti 
opera,  col  farvi  dento  bollire  delle  mal- 
ve , della  verbena  , dei  Temi  di  lino, 
dei  femi  di  fieno  greco  , oppure  dei  Te- 
mi di  melie  cotogne.  1 Caiaplafmi  fatti 
degl' ingredienti  medefi.mi  arrecano  fi- 
migliantcmente  benefizio,  e giovamen- 
to grandiiTìmo,  ficcome  lo  fanno  di  pari 
gli  olj  d'indole  emolliente,  come  quel- 
lo di  Temenze  di  lino  od  olio  a qerAo 
fimigliants.  Ma  fiafi  quale cITer  fi  voglia 
il  rimedio,  che  vien  meflo  in  opera  in 
quello  cafo  , fempre,  e poi  Tempre  con- 
viene ripeterlo  , rinfrefcarlo , » rinno- 
varlo con  alfai  frequenza  ; e quando  la 
feouatura  trovali  nella  faccia  , i rimedj 
medefimi  vorrannofi  diflendere  fopra 
una  fpczic  di  mafehera  fatta  di  tela  di 
lino  ufaia,  la  quale  duvri.llì  confervaie 
perpetuamente  umida  ctll'  applicazio- 
ne dello  llcllo  medicamento. 

Aliorchè.pui  la  feouatura  è d‘uo  gra<> 
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do  alqaanto  maggiore  di  quella  finora 
defcricta , e che  viene  accompagnata , o 
da  vefcicbe,  o da  puflole,  le  puftole  me- 
desime non  dovrannofi  per  modo  alcu- 
no aprire  , avvegnaché  quello  rompi, 
mento  venga  fempreroai  a cagionare  un 
dolore  grandiIGmo.  Alcuni  dei  tedè 
efpodi  riioedj  riufciranno  perpetuamen- 
te di  benihrio,  e giovamento  maggio- 
re, applicati  mentre  le  vefcichetrovanlì 
intiere,  e coll’  ufo  dei  medefimi  l' in. 
calorimento,  ed  il  dolore  con  grandif- 
lima  prouteaza  dilungherannofi  , e la 
cuticola  verrà  a difgiugnerfi  , ed  a fe- 
pararG  dalla  cute,  fenza  lafciare  defor. 
mità,  e fenza  ingenerar  dolore.  Ma  in 
evento  , che  ì medicamenti  divifati  non 
ammanfiQo  il  dolore  , la  parte  dorrarti 
medicare  con  dell'  olio  di  femenze  di 
lino  , oppure  coll'  unguento  di  liiargi- 
rio  , (I  con  quell'  unguento  denomina- 
to , Un;utntum  diopomf  Moli  gol , oppure 
con  altro  lolGco  d'  indole  , e di  fpezie 
fomigliance.  Quelli  dovrannofi  applica- 
re , o con  inzavardarne  bene  fpello  le 
parti  offjl'e  , o collo  fpanJergli,  e di- 
(lendergli  fopra  un  pezzo  di  tela  di  li- 
no ufata,  ed  applicarvi  quella  , linfre- 
fcandolacon  frequenza  col  rimedio  re- 
cente. Poiché  quelli  avranno  prodotto 
il  loro  buono  efi'etto  , la  pelle  verrà  ad 
eSer  coofervata  lifcia,  ed  uguale,  e mor- 
bida coir  applicarvi  un’  impiallro  di 
minio  , oppure  altro  impiallro  di  tal 
fatta,  oitrediché  un  fimigliinte  topico 
verrà  a promuovere  grandemente  la  for- 
mazione della  novella  cuticola.  Se  la 
feottatorafia  confìderabilmeoce  dilata- 
ta , ed  eftefa,  e che  fune  intaccata  una 
gran  parte  del  corpo  , farà  indifpenfa- 
bilmente  neceOario  il  far  fare  al  pazien- 
te una  abbondevoli/Gma  cavata  di  fao- 
CiMat.  Tttt.  XrU. 
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gue , e quella  tale , che  il  paziente  fott’ 
elfa  ne  venga  meno,  e fveoga  , ed  a un 
tempo  medefimo  converrà  fomtnini- 
(Irargli  un  ben  vivace  Catartico.  Un 
metodo  fimigliante  verrà  bene  fpelTo  ad 
impedire  le  ree  c trille  confeguenze,  le 
quali  con  troppo  gran  frequenza  accom- 
pagnar fogliono  le  grandi  , ed  affai  di- 
latate Scottature  : quali  fono  pur  trop- 
po frequentemente  fchifofiUime  ulceri, 
grandi  cicatrici,  ed  alcune  volte  ezian- 
dio orribili  cancrene.  Allorché  fieno  ca-^ 
duti  io  fiffaita  diigraziaibambollini  le- 
nerelli , non  effeodo  così  comoda,  e di. 
cevole  la  divìlàta  cavata  di  iangue,  dee 
effer  proccuraia  a forza  di  ripetute  pur- 
ghe  una  revulfione  ; e nelle  petione 
fatte  dee  foptaicuio  farli  offervare  una 
divta  fommàmente  regolare. 

Nelle  fccctacure  d’  uo  grado  anche 
maggiore  , ove  la  parte  fcottata  é co- 
perta da  un'  efeata  , u crolla  , la  guari- 
gione non  può  cllere  effettuata  fenza 
fuppurazione.  Allorché  avviene  un  fif- 
fatto  accidente  nella  faccia , é neceffaria 
una  gtand:ffinia  precauzione  per  irchi- 
fare,  che  venga  a furmarfi  una  deforme, 
e fconcia  cicatrice  ; per  quella  ragione 
appunto  tutti  gli  ungueocì , e gli  em- 
piallri , fienolì  di  qualunque  fpezie  ef» 
fere  fi  vogliano,  debbono  effere onnina- 
mente proibiti , eziandio  quelli,  che 
fono  fegreti  di  fommo  valore  , ficcome 
in  moliilGme  Famiglie  hanoovene  fem- 
pre  parecchi , che  fono  veramente  tali: 
conciolGaché  l’ inconveniente,  e difor- 
dine  di  tutti  quelli  rìmedj  fiali,  che  ven- 
gono adil'eccare  fovetchio,  econ  fover- 
chia  fpeditezza  la  ferita,  e raggrinzano, 
e contraggono  le  fibre , e la  pelle,  e per 
cotal  mezzo  vengono  a lafciare  dietro  di 
sè  una  cicatrice  difuguale , e deforme^ 
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11  pfoccnrare  perenni,  e qualunque  via, 
che  la  creila  , od  elcara  venga  più  piun- 
tamente  a cadere  , dee  elTere  onnina- 
meme  tentato, come  dì  pari  lo  rgurgo,o 
fcarica  della  materia,  che  ruit’efTa  elea* 
ra  covali.  Il  metodo  il  più  piano , il  più 
agevole  , e di  molta  riufeita , d‘  ouener 
quello,  fii  pet  via  dì  aliai  frequenti  ap- 
plicazioni di  topici  di  natura  emollien- 
te. Le  falcete  la  medicatura  dovrà ef- 
fere  rinfrefeata  , e rinnovata  tre  , ed  an- 

4 che  quattro  volte  il  giorno  ; ed  in  even- 
to,che  in  alcuna  dì  qoellevolte  , che  la 
feottatura  vien  medicata , trovili  in  al- 
cuna parte  alcun  petretto  d’efeara  fciol- 

12  , e ptelTochè  fiaccata , fa  oonìnameo- 
te  di  mellieri  il  follevarla  colle  tana- 
gliette,  e converrà  anche  llaccarla  s' 
ella  venga  via  agevolmente  , ed  ebbe 
difea  ad  ogni  oienoma  forza  , e che  ciò 
pofia  farli  comodamente  ; nel  tempo 
medelimo  converrà  , che  il  rimanente 
dell’  efeara  (IcITa  verga  unta  td  amrnor- 
bidita  con  del  burro  non  meno,  che  oun 
delle  fornente  tepide  di  natura  emol- 
liente , fatte  appunto  d'  etbe  di  coiai 
indole,  ed  applicate  fopr'  elTa.  Impie. 
gate  che  fi  faranno  nella  guifa  divitàca 
due  , tre  ,0  quattro  giornate  , ne  fuol 
accadere  ordinariamente  , e per  lo  più 
una  feparazione  di  tutta  la  crolla  , od 
efeara  , e l’ intenzione  , poiché  quella 
fit  caduta,  dovrà  elTere  di  rammargina- 
fc  la  ferita.  Quello  dovrallt  pertanto  al- 
la bella  prima  nettare,  e rimondate  per- 
fettamente per  mezzo  d’ alcun  digelli- 
vo  d’ indole  mite,  e benigna  mefcolato 
eoe  del  miei  rolTaco  ; e dopo!  dovraiG 
far  rammarginare  con  qualfivoglia  de- 
gli unguenti  piombini , o di  litargirio. 

10  evento  chel’efcare  in  cafi  fomiglian- 

11  non  venUTero  a fepararfi  in  tempi  di- 
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ccvoli , farà gìaoco  forza  , facciali  una 
ptofooda  ferita  pel  mezzo  della  mede- 
lima  efeara,  per  dar  1’  ofciia  alla  fante 
fott’ ella  covante.  Nelle  fcoitature  della 
fpezie  di  tutte  le  altre  peggiore,  e del 
grado  veramente  diremo  , ove  la  feot- 
tatura è penetrata  tanto  addentro  , che 
è giunta  a dillruggete  intieramente  tut- 
te le  partì  fino  all’ oflb  , non  può  altri 
prumetterfi  alcun  follievo  ,o  vantaggio 
da  qualfivoglia  medicamento  : nè  l Ar- 
te  Chirurgica  pofliede  io  cafo  tale  altra 
facoltà  fé  non  fe  quella  loia , e crudele 
di  venire  al  troncamento  , od  amputa- 
zione del  membro  ottefo.  Veggafi  1’  £/- 
fitro  , Chirurgia  , pag.  ito. 

Incendio.»  Lafomiglianza,  o dop- 
n piu  lign’ficato  dalla  voce  Inglefe  Bar- 
*>  luna,  come  anche  il  trovarli  nel  luogo 
» medefiioo  dell’  Originale  il  prefente 
» .Articolo,  fasi  che  noi  prravveniura 
» anche  non  fenza  proprietà  , cotlochia- 
» mo  io  q jdlo  luogo  il  prefente  Artico- 
» colo,  amando  meglio  di  così  fare, che 
» di  lafciar  fenza  irddurrc  cofa  dì  mo- 
ri mento  tanto  confiderabile  » . li  Tra- 
duttore. 

Le  apparenze  di  un  incendio  fanno 
moflra  di  sè,e  follevanfi  fucce'sivamen- 
te  , e grado  per  grado  ,c  con  un  certo 
determinato  ordine:  fora’ è,  che  preceda 
un  calore  , che  fia  maggiore  di  quello, 
che  è baflevole  a far  bollire  l’olio:  le 
parti  le  più  leggere  , e le  grandemente 
volatili  d.l  corpo  fono  le  prime  ad  ab- 
brugiarfi  : le  più  gravi,  e pelanti  fon  più 
tarde  ad  apprender  fuoco,  ma  durano  ad 
ardere  per  tratto  lungbifsimo  di  tempo. 
V eggtfì  Botrhaavt , Elemeota  Chemiae, 
Part.  11.  To.i.  pagg.  29^.  Z95.&feq. 

L’ incendio  , od  abbrogiameato  è un 
ditgiungimtDCo,od  una  Ceparazione  dei- 
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le  parti  dei  corpi  fatta , ed  operata  dal 
fooco.  (d)  Alcaai  G fanno  a coofìderarlo 
non  altramente  che  ona  fpezie  di  fola* 
ziooe  ,(a)  o fcioglimeoto,  e fuppongon- 
loeffetiuaro  da  una  forza,  o facoltà  dif* 
folvente  ftanziante  nel  fooco  , od  ine- 
rente al  medelìmo , la  quale  agifce  non 
altramente  che  un  menflrao  io  rapporto 
alle  parti  fulluree  dei  corpi. 

II  celebre  Dottor  Hooke  facendoli  a 
confìderare  lanecefsicà  dell'aria  per  I* 
abbrugiamento , c che  il  calore , tutto- 
ché graadifsimo  , non  balla  per  fé  foto 
ad  incendiare  un  corpo,  prende  a dir  ve- 
ro , r abbrugiamento  per  uno  fciogli- 
roento  delle  pani  fulfaree  dei  corpi, ma 
fuppone  , che  il  mentlruo  , dal  quale 
quello  fcioglimemo  viene  rffectuato  , tia 
r aria  , od  almeno  alcuna  foAanza  fot 
tile  , falina  , nitrofa  , che  trovali  fparfa, 
e dinfeminata  per  l’aria. 

Uno  fcioglimento  di  tal  fatta  , non 
altramente  che  altri  moitifsimi  , non  ha 
luogo,  né  prende  piede Gno  a tantoché 
il  iuggetto  non  trovili  fuHicientemence 
tifcaldato  , ed  incalorito;  e l’operazione 
viene  od  elfcre  cITettuata  con  altrettanta 
violenza  , con  quanta  rapidità  vengono 
ad  elfere  agitate  le  particelle  tutte  le  più 
minute  del  corpo  ; quindi  finiigliante- 
meoie  nafee  l‘  impulfo  della  luce  nell’ 
'aria;  e dalla  mrdrlima  mcdefimiffima 
cagione  eiTcrpuò  dedotta  l’origine  del 
fumo  , della  caligine  , delle  ceneri  , e 
di  cufe  fomiglianii.  Veggafi  Hooek^  Mi. 
crogr.  Obferv.  1 6.  pag.  lO}.  ffalttr, 
Vita  di  M.  Hoock  , pag.  ai.  predo  le 
Chimi.  Tom.  XVII. 

(a)ViggafiGtavehiod  , Infiilut,  Thi- 
lo/oph,  Ncuion.n.  84^.  pef-  343. (b|) 
Cbauv.  Ltzicoa  Pkito/oph.  pagg.  1 1 8. 
1 1 p.  Ctfiq.  in  voct  Combnllio. 

(c)  Viggafi  Neuirent.  RtUg.Philofoh. 
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Opere  pollame  di  quedò  Taléntuoroo. 

OìverG  fono  in  natura  quei  corpi  , i 
quali  s’ incendiano  folcanto  col  venir  ad 
elG  applicata  1’  acqua;  come  a cagion  d' 
efempio,  la  calcina ^ l’olio  di  vetriolo. 
Io  zolfo , e le  limature  di  ferro  (c).  Altri 
corpi  poi  pel  foto  accedo  ai  medeGmi 
dell’  aria , come  il  Foiforo  ardente. Al- 
cuni corpi  arderanno  per  fino  fotc’acqua, 
e qnedo  abbrugiamento  feguirà  coti 
grandillima  violenza, come  appunto  fadi 
quell'  antica  conipofizione  denominata 
}g»it  Cracus , i razzi  acquaioli , e Gmi- 
glianti.  Malgrado  la  efpanfione,  che  fallì 
in  fumi , danncG  alcuni  corpi,  che  coll* 
atderfi  crefeono  di  pefo. 

I corpi  trovaniili  attualmente  ardenti 
vengono  ad  edere  edinti  fui  fatto  , cd 
incontanente,  col  toglier  loro  l’aria. 
Vegg.  Grtv-find.  Ibid.  S-  865.  Veggafi 
di  pari  l'articolo  Estinzionb. 

Ardenti  Montagne.  Quelle  con  mag. 
gior  proprietà  adJimandanfì  dagli  Au- 
tori Vulcani.  Vegg.  l'artic.  Voicaso* 

Ci  vien  deferitta  da’  buoni  Antichi 
una  Meteora  fotto  la  denominazione  di 
Scudo  ardente,  Clyptui  Ardtnt.  Veggalt 
Plin.  Hidor.  Naturai.  Lib.a.  Gap.  34. 
Memuriedella  Reale  Accad.  delie  Ifcri- 
zioni  di  Parigi . tora.d.  p. 95. 96.de  feq. 

Ardente  Fosforo  , Pkosphorus  ardtnt. 

La  fiamma  del  Fosforo  ardente  è dif. 
fecenrilllma  ,e  luti’altrada  quella  degli 
altri  corpi,  ed  accodali  grandemente  a 
quella  del  lampo  : quello  , che  edinguo 
gli  altri  fuochi, accende,  ed  infiamma 
quedo  , e ciù  , per  lo  contrario,  che  ac- 
Z a 

Cont,  20.  24.  p.  324.  (d)  Gravefand. 

Infiit,  Philojoph.  Iftwlonian.  826.  If 

fif.  Vegganfi  gli  articuliCazuiia,! 00- 
co , e CaieiNAzioaz.  z 
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cci>J?  qceflo,  fpigce  gli  altri  fuochi: 

quello  la  perdona  a certi  dati  corpi, che 
liagli  altri  fuochi  vengono  confumati,e 
dillrutti  , e viceverfa  confuma  , e di* 
,/lrugge  altri  corpi,  clic  gli  altri  fuochi 
lafciano  intatti.  Vegganfi  le  Memorie 
delia  Reale  Accad  delle  Sciente  diPa 
rigi  fotto  1' anno  1692.  pag.  1)3.  & 
,feq.  Vegg.  gli  articoli  Fosforo  , e 
Lampo. 

I Di  coloro  , che  ci  hanno  ferirti  i 
. viaggi  fatti  per  la  beila  Italia,  viene! 
deferitto  uno  fpiazzo  , o peazo  di  ter. 
,reno  ardente  in  Firenzuola  negli  Apen- 
nini , fuori  del  quale  elee  continuo  , e 
forge  una  hatnoia  fcoppiettatiie  , lenza 
che  abbiavi  alcuno  fcrcpolo  , o fpacca- 
tura,ond'  ella  venga  fuori.  Il  Marchefe 
Alaffei  falli  a fupporre  , che  quella  cor- 
rente ignea,  che  vien  fumminillrata  da 
quel  dato  luogo,  fis  una  fpezie  di  Fo 
sforo  ardente  nativo  , il  quale  prende 
fuoco  nel  venire  in  contatto  coll’aiia. 
Vegg.  Maffti  preflo  le  Memorie  di  TriS- 
vonx,  fotto  1’  anno  j 7 ; i ■ pag.  i g 37. 

Caji  Jiraerdi-arj  d'  incendio  , od  aiiru- 
giamtnto. 

Noi  abbiamo,  chi  il  creierelibep 
■degli  efempjdi  perfone  arfe,  ei  incen. 
■diate  vive  da  un  fuoco  ,chc  fi  è arcefo 
dentro  i loto  corpi  propr}.  Una  donna 
di  Parigi,  la  quale  era  u fa  a bevcr  tra- 
fmodatameote  quantità  grande  d’acqua- 
vite y e di  rofolio  , venne  una  notte  ri- 
dotta in  effettive  ceneri  da  un  fuoco 
.accefoli  dentro  il  Rio  proprio  corpo^ 
fendo  tutta  azfa  a quello  fegno,  a rifer- 
va  della  tella , e dell’  ellreraità  delle  fue 
dita.  Veg.  il  Trattato  iotitolato:  Ntvum 
LumtnPhiltfofkor.  tre,  Aadberd.  17  ì7’ 

La  Signora  Coroelia  Zangari,  oppa* 
pc  Cornelia  Bandi,  corse  dtri  Uchia.* 
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mano  , Dama  avanzata  negli  anni,  e di 
un  tenore  di  vita  onclliirima  , e fom- 
niamcnie  regolata  nelle  vicinanze  di 
Cefena  nella  Romagna  ebbe  a foccom- 
bere  alia  tnedelima  fa>aliià  nel  Mefe  di 
Marzo  del  1731.  Etafi  quella  povera 
Signora  ritirata  una  fera  nella  fua  came- 
ra alquanto  di  poca  voglia,  e come  fen- 
tendofi  non  gian  fattg  bene  ; e la  matti- 
na fulTeguence  venne  con  eliremo  (lor- 
dimentu  trovata  in  mezzo  della  camera 
ffclTa  ridotta  in  effettive  ceneri,  a riferva 
della  faccia,  del  cranio,  di  tre  dita  delle 
mani , e delle  gambe,  le  quali  rimafero 
belle  , ed  intere  , eJ  intatte  colle  pia. 
nelle  , e colle  calze  , nulla  affatto  pro- 
giudicate dal  fuoco.  Le  ceneri  di  quello 
cadavere  erano  leggerilBme,  eJ  in  com- 
primendole fra  le  dira  , fi  dileguavano 
lafciandu  fra  le  dita  medefime  folcanto 
un  umido  fetcntiffimo  , del  quale  tro- 
vavalì  rullo. inzavardato  il  pavimento 
della  camera  fi  ella  : le  mura  poi,  e tutù 
i tpobili  della  camera  ffclTa  vedevanli 
coperti  d' una  caligine  umida  cinericia, 
la  quale  non  aveva  foltanco  macchiato 
tutte  le  biancherie,  che  trovavanfi  nelle 
ca  iTc  , ma  era  pertìnu  penetrata  entro  il 
gabinetto  , come  anche  entro  la  volta 
della  camera  medefima  , o fopraccielo, 
le  cui  muraglie  erano  bagnate  della  me- 
de fi. ma  materia,  od  umore  vifeofo.  Veg. 
le  Memorie  diXtovoux  delTaono  173 1 
pag.  I 93.de  feq. 

I Signori  Letterati  Italiani  Mondini, 
Bianchini,  e Ma  Ilei,  fonofi  fatti  a di- 
llendere  ex  profelTo  delle  Differtazio- 
ni  pet  isviluppare  la  cagione  d'uii  fatto- 
cotanto  ftraordioario.  li  fuoco  comune 
non  può  certamente  «Cere  flato , avve- 
guachè  quello  avrebbe  arfo  di  pari , ed 
incenerito  il  icuo  , e la  camera,  ec.  01I7 
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tteJichè  CarebboDvi  volate  tnoits  ore, 
ed  un’  abbondevolilTitna  continuata  ma- 
ceria da  fuoco,  per  ridurre  in  cenere  un 
corpo  umano , e dopo  tutto  qaefto  una 
parte  adai  confìderabile  delle  oiTa  fareb- 
be data  iafciata  intiera , (e)  (iccome  ve- 
nivano anche  quelle  oda  trovate  intiere 
nei  tremendi  fuochi  delle  pire  funera- 
li {i).  Alcuni  attribuifcono  1’ efletio  ad 
Una  miniera  di  zolfo  trovanteli  fotto  la 
cafa  , altri  ad  un  miracolo,  mentre  altri 
fannoli  a fofpettare  , che  v'abbia  avuto 
mano  1’  arce  maligna  , od  iniquità  d’al- 
cuna  mal  affetta,  e mal  intenzionata  per- 
fona.  Il  Signor  Mondini  attribuifce que- 
llo fatto  ad  Un  fulmine.  Un  Filotufo 
Veronefe  fodiene  che  una  liffatta  can- 
flagrazione  fia  derivata  peravver.tura 
dalle  materie  infiammabili  , delle  quali 
abbonda  naturalmente  il  corpo  umano 
(c).  Il  Signor  Bianchini  perifpiegar  ciò 
ricorre  ad  un  fuoco  interno,  cagionato 
dallo  fpitiro  di  vino  canforato,  che  la 
Dama  ufava  continuo  , bagnandoli , ed 
odorandolo,  allorché  trovavafi  alquanto 
indifpoda,  o fconeertaia  (</).  Il  fidema 
del  Marchefe  Malfei  è una  combina/io- 
ne di  tutti  i divilàti  finora.  Fadi  egli  a 
fupporre,  che  fìa  quedo  incendio  dovu- 
to ad  un  fulmine,  ma  ad  un  fulmine  in- 
generatoli entto  il  code!  corpo;  e que- 
do  s'  accorda  colla  dottrina  di  quello 
Letterato,  cheé  che  i fulmini  non  ven- 
gan  già  dalle  nuvole  , ma  che  fieno 
fempremai  prodotti  in  quei  dati  luoghi, 
ove  fon  veduti  , e dove  fon  provati  , e 
feotiti  gli  effetti  di  quelli  (r). 

Gli  umori  del  codei  corpo  uatural- 
mente  e dipetié  a fadìcienza  infiamma- 
CJkaaó.  Tom.  XyiL 
(a)  Vtgganfi  It  iitmoT.  di  Trtv,  dtltdit- 
(10  I737-  P^g'  i^aa.  (bl  Malfei  , dovt 
fopr»  fpag.  ip<z4-(c)  BiHioth,  Italiaat, 
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bill , erano  divenuti  oltre  natura  tali  a 
motivo  della  putrida  di  lei  iudirpofizio^ 
ne  ; e quedi  per  mezzo  della  perfpira- 
ziune  avevauo  inviluppato  il  codei  cor« 
po  con  una  atmosfera  della  fpezie,  e na- 
tura medelìma,  ripiena  limigliancemen- 
ce  di  materie  minerali,  per  le  quali  ven- 
ne ad  edere  rinfiancata  , e venduta  pìik 
attiva  la  Aia  medelìma  attività.  Egli  A 
gtaudemente  probabile,  cheueldecorf» 
della  notte,  feutendofì  un  poco  indifpo- 
da,  come  accennammo  , allargafle  U 
mano  al  Tuo  bagno,  o lavanda  ufata  dello 
fpirito  di  viso  canforato  , e per  mezzo 
delle  fregagioni  della  Aia  mano  , aveffo- 
dato  urto,  ed  ajuto  all' iunalzamento,ed 
eccitamento  della  fiamma.  Vegg.  Idem, 
ibid.  p.  1 5 90-  & feq. 

Abbiamo  limigliantemente  diverfe 
relazioni , ed  illorie  di  parecchie  altre 
perfone  , le  quali  fon  morte  arfe  vive  in 
queda  ideda  non  ifpiegabile  maniera, 
come  avvenne  appunto  ad  untai  Gio- 
vanni Hitchell  l'auno  i (i  1 j , ei  ad  un 
tal  Grazia  Pec  d'  Ipswich  nel  1744. 
L' abbructamento  diGio.  Hitchell  fi 
cagionato  da  un  fulmine,  ma  quella  non 
apparifee  edere  data  la  cagione  della 
morte  di  molciilime  altre  perfone  , che 
leggonfi  qua  , c là  negli  Autori.  Noi 
abbiamo  avuto,  non  ha  guari,  Soggetto, 
che  ha  tentato  di  dabilire  1’  opinione!, 
che  quedi  fuOt.hi  interni  divoratori,  e 
(Tidruggitori  vengono  ad  edere  cagiona- 
ti entro  le  viicere  del  corpo  dagli  effluv) 
infiammati  del  fangue  , dai  foghi , e 
dalie  fermeutazioni , che  feguono  nello 
domaco  , per  mezzo  di  multe  materia 
combudibili , delle  quali  abbondano  fo- 
Z , 

Ttm.  X.  pag,  280.  fi*  • (d)  Jdtm,  T.  1 
pogg.  166.  267.  fir  fig.  ( e)  Memorie'^ di 
Tnvous  itlt  dMiìo 
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prammodo  gli  animali  vìventi , per  gli 
olì  della  vita  ; ed  ultimamente  dagli 
(vaporamenti  ignei  , che  efalanu  dalle 
pofature,  o fundigliuli  dello  rpiriiu  di 
vino , dei  rofolj , degli  fpiriti , e d'  altri 
calnrelì , e fucolì  liquori,  nella  tunica' 
villofa  dello  Homa:o,  e nelle  altre  mem- 
brane gralTe  , od  adipofe  ; per  entro  le 
quali  quelli  fpiriti  vengono  ad  ingene- 
rare una  rpezie  di  canfora  , la  quale  di 
cotte  tempo  , dormendo  la  perfuna,  per 
via  d’  una  piena  rerpìracione  , vengono 
ad  eOier  podi  in  un  moto  affai  più  vio- 
lento , e gagliardo , e per  confeguente 
vengon  rendati  più  atti,  e più  difpuiti 
ad  ialìammarlì,  ed  a prender  fuoco.  V eg. 
onninamente  le  nodre  Traof.  Filofof. 
forco  il  n.  476-  p-  45  3-454-  &feq.  al 
qual  Numero  ci  convieo  timeicere  il 
aodro  dotto  Leggiiote. 

Altri  poi  aferivono  la  cagione  di  elfe 
re  tali  perfone  arfe  vive  dal  fuoco  for- 
tnatolt  in  elfe  nella  divifataguifa,  al  ful- 
mine, oad  un  lampo, e vogliono  , che 
il  loro  totalmente  incendiarli  per  filTaito 
modo  , debba  afcriverli  alla  quantità 
maggiore  del  Fosforo  , e d'  a'era  mace- 
ria corobudibile  , che  elfi  contenevano. 
Vegg.  lel'ranf.  Filofof.  num.  citato, 
pagg.  478.  C457.  Veggafi  di  p-irirAr- 
ticolo  Fosforo. 

Fliaècofa  nuiiflima.che  diverG  corpi 
putridi  tifplenderanno  , e gicteranno 
eziandio  nell’  ombra  delle  faville  , per 
non  far  parola  di  quei  fuochi  ^o  Gamme 
lambenti  prodotte  dagli  umori  putridi 
sei  Cimiteri  ed  in  altri  luoghi  fimiglian- 
ti,denominate  dagli  Autori  fuochi  fatui, 
Zgait  fatui> 

' ( a ) Vtggtfi  Plott , Ijloria  Naturali  if 
Ox/òrJ,  cap.  IO.  S<  33«*  (•>) 

f itifciu  t Itxieua,  Jaiìf.  Tarn.  a.  pag- 
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Alfaidime  Gate  fono  dace  proJoece 
delle  vampe  di  luce  dai  corpi  amani 
non  meno  che  da  corpi  d'  altri  animali, 
a motivo  di  un  vivacidimo  moto.  Ci 
paria  Forcunio  Liceco  d'  una  perfona, 
la  quale  col  fcmpliceinence  dropicciarG 
il  corpo  colla  propria  mano  faceva  fea* 
curitne  del  fuoco  ; ed  il  Malfei  ci  rac- 
conta il  fenomeno  medeGmo  d'  una  tal 
Signora Calfandra  Buti  Rambaldadi  Ve-» 
rona  , la  quale  d’  altro  non  abbifognava, 
falvo  che  di  fregarfì  il  corpo  con  un 
pezzo  di  tela  di  lino,  per  farne  ufeir 
fuori  delle  fiammelle  , o vampe  di  fuo- 
co. Vegg.  gli  Art.  Luce,  Fosforo,  ec. 

L’  abbrugiainento  predo  i buoni  An- 
tichi era  una  fpezie  di  funerali  , o di 
fepultura  , e quedo  veniva  praticato 
dai  Greci,  dai  Romani,  e dalle  Nazioni 
Secceoirionali  , e continua  tuttavia  ai 
dì  nodri  nel  fuo  vigore  nelle  Indie  O- 
ricntali  , e nelle  Occidentali.  Veggatl 
Potitt,  Architol,  Grarc.  Lib.  4.  Cap.  6. 
Ke.tn.  Rom.  Antiq.  Not.  Par.  1.  Lib. 
3. Cap.  IO.  Tranf.  Filofof.  n.  1 26.  pag. 
635.  Noti '<5/,  Col  ledi  Tom.  2.  nume- 
ri 3 52.  c 3 5 s-  SalmutH.iA  Parcirol.  par. 
I.  cit.  62.  pag.  339.  Miurfius  , De  Fu- 
nere Gricorum,  cap.  25.  Vegg.  F Ar- 
ticolo SePU  LTU  RA. 

in  quedo  tempo  1’  abbrugiameo- 
to  crovaG  onninamente  oppodo  al  fep- 
pelimenio  ; [a)  quantunque  dopo  la 
combudione,  le  oda  , che  rimanevano, 
e le  ceneri  venilfero  d'ordinario  raccol- 
te , e collocate  entro  delle  urne,  e po- 
feia  ripode  entro  la  tetra.  ( i ) 

IRe  venivano  abbrugiaii  entro  delle 
lenzuola  fatte  di  pietra  arbeflo  , adìn- 

341.  zn  VOCI  Offileginm.  Tranf.  Vìtafof. 
num.  285.  pag,  1403.  Vtgganfi  gì  pari 
gli  Artipoli  SBFFBi.iiaB  , Osso , ec» 
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clii  le  loro  ceneri  poreifero  per  tal  Dio' 
do  elTere  conrervace  pare  , ed  a coper- 
to di  quallìvoglia  mefcolanza  colle  ce- 
seri  ec.  di  materiali  del  fuoco,  e d'  altre 
materie  gittate  fopra  la  pira  funerale, 
(a)  Coftumanza  a quella  Gmigliaote  è 
di  prefeme  tuttavia  io  vigore  , e vien 
praticata  per  i Principi  dellaTaitaria.(i) 
La  combullione  , od  abbrugiatnento 
non  è così  amico  predo  i Greci,  quanto 
il  porre  i corpi  fotterra  , tuttoché  noi 
troviamo  elfere  flato  in  ufo  6n  dal  tem- 
po della  Guerra  Troiana.  Gli  Antichi 
Crilliani  in  quefto  fatto  fi  dilungarono 
dai  Gentili  , o dal  loro  metodo  , avve- 
gnaché dove  1’  univerfale  dì  quelli  fe- 
condi abbrugiavano  ì loro  morti,  i pri- 
mi per  lo  contrario  gli  feppellivai'.u  fut- 
lerra.  VeggaG  PoiUr , Atchxl.  Grxc. 
lib.  4.  cap.  6.  lom.  x.  pag.  207. 

Quanto  alla  maniera  d'  abbrugiate  i 
corpi  morti  dei  Greci  , il  cadavere  ve- 
niva coliucaio  , ed  aggiullato  fopra  la 
fummità  d'  una  cacafta , o pira,  ic6j>«,  fo- 
pra la  quale  venivanvi  funigliantemente 
gitiati  vaij  anirTiali  bruti  non  meno,  ma 
eziandio  degli  Schiavi,  e dei  Piigìooie- 
ri,oltie  il  giitatvi  che  facevano  degli 
unguenti , e dei  profumi.  Nel  funerale 
di  Patrnclo  noi  troviamo  un  dato  nu- 
mero di  pecore , e di  buoi  gittati  fopra 
la  Tua  pira,  pulcia quattro  cavalli  frgui- 
tati  da  dee  uiartmi , ed  ultimamente  da 
dodici  piigionieri  di  guerra  Trojani. 

C/iamo.  Tom.  XP  II. 

(a)  Vtggaji  VUMViSfhiP.NatuT.Ub.  19. 
cap.  I . Memorit  dilla  Reale  Accad.  dilli 
ljcri\lani  di  Parigi  ^ Tom.  6.  pagg.  4t  9. 
420.  ( b ) Vtgganji  le  naftre  Tran/.  Pilofof. 
fotta  il  num.  lyx.pag.  1059.  Veggafidi 
pari  r Articolo  Arbbsto.  ( d ) Vegg'tfi 
Virgil.  JEneid.  Lib.  11.  ( d ) Idem  Lib. 
IO.  ( e } Veggaf  Euftath.  ad  lliad,  Uco 
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Veggafi  nomir,  lliad.  23.  verf.  i66. 
Potter.  , Archxol.  Groecor  lib.  4.  cap. 
6.  pagg,  208.  209.  & feqq. 

Di  cofa  fimigliante  parla  Virgilio  nei 
funerali  dei  fuoi  Trojani , ove  oltre  ì 
giuvcnchi , i porci , ed  ogni , e qualfi- 
glia  generazione  di  belliame  da  pafcolo, 
( e ) noi  troviamo  otto  giovanetti  coo- 
dannaci  barbaramente  alle  fiamme  ( d ). 
La  prima  cofa  era  il  graffo  delle  bellie, 
col  quale  era  coperto  , ed  iozavardato  il 
corpo  , quella  fuflanza  , che  coofuma- 
vafi  con  piò  fpeditezza  ( r)  ; concioOia- 
ché  ella  folle  avuta  e tenuta  per  una  grau- 
dilTiroa  felicità  quella  d’  edere  pronta- 
mente ridotto  in  cenere.  Per  limigliao-r 
ce  ragione  , ove  parecchie  perfone  do- 
vevano edere  abbrugiate  oel  tempo  me- 
defimo  , veniva  prelà  cura  , che  venif- 
fero  mefcolaie  colle  altre  alcune  perfo- 
ne  di  cofiituzione  umida,  (/')  le  quali 
per  confegueote  venivano  ad  iufiammar- 
Il  , ed  a prender  fuoco  piò  facilmente. 
Così  noi  vetighiamo  accertaci  da  Plutar- 
co , e da  Alacrobio , che  per  ogni  dieci 
uomini  eravi  il  cofluroe  di  porvi  , e di 
framifehiarvi  una  donna,  (g) 

1 foldati  folevanfi  d*  ordinario  abbru.' 
giare  in  compagnia  , e di  cooferva  con 
le  loro  armi  ( A ).  Quegli  otoaci  fimir 
glianiemente  , che  folevaoo  portare,' 
mentre  eran  vivi  , venivano  di  pari  gic- 
tati  fopra  la  pira  ardente  ( i]  ; con  altri 
vclliti , ed  ornamenti  , e doni  da  elD  ti- 
Z 4 

citato.  ( f)  Potter,  loca  citato,  p-  209; 
( g ) Pluiarch.  Sympof.  L.  3 Qu<rf.  4. 
.Macrob.  Satutnal.  Lib-  8.  Cap.  7. 

{h  )Virgiiius,  JEneid.  lib  6.  “ Deca' 
» ranteque  fuper  fulgenlilus  armi  so.  (l) 
» Id.  ibidem.  « Purpureasque  fuper  vejle‘f 
» vitamina  no  a Conjieitiat  ite.  m 
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'cevnti  : 'ftravaganza  lUaordinarinima, 
che  dagli  Ateniefi  verne  portata  tanto 
innanzi , che  alcuni  dei  loro  Legislatori 
furono  forzati  a por  laro  freno  , e im- 
porre dei  feveriflimi  gaftighi  , ed  am- 
mende , per  non  defraudare  i viventi 
colle  fcìocche  tràrmodintidiinc  loro  ge- 
nerolicà  verfo  i defunti  (a). 

Siamo  afftcurati  da  Plinio,  che  l’ ab- 
bracìamen'o  ^ o combufttone  dei  cada- 
veri venne  per  la  prima  Rata  introdotto 
fra  i Romani , in  occafione  del  tratta- 
mento crudcliflimo,  al  quale  erano  ef- 
pofti  i corpi  dei  Romani  che  morivano 
nei  paeC  dei  nemici-  ( i ) Ma  ciò  forz'  è, 
che  debba  intenderfi  io  rapporto  all' ufo 
comune, concioflìachè  noiitoviamo  fatta 
parola  di  un  tale  abbrugian-.ento  come 
praticato  da  alcuni  nelle  flelfe  prime  età 
di  Roma.  Noma  proibì  , che  il  Aio 
corpo  folTe  btugiato,  e comandò  , che 
■folTe  aggiuAato  bello  , ed  intiero  entro 
una  caOa  di  pietra  ; la  qual  cofa  fa  evi- 
dentemeaie  toccar  con  mano,  come  la 
coAumanza  della  combuAione  de'  corpi 
morti  non  era  ignota  in  Roma  al  tempo 
di  qoeAo  Re,  ( c ) 

Certuni  pretendono,  che  i Romani 
prendeflero  in  impreAito  dai  Batbari  il 
metodo  d'  abbrugiare  i Cadaveri,  e iin- 
.golarmente  da  quei  della  VcAfaglia, 
preflTo  de’  quali  molto  anticaera  una  Af- 
fatta  coAumanza  , e tanto  tenacemente 
'radicata,  che  Carlo  Magno  ebbe  molto, 
ma  molto  che  fare  , a forza  di  feveriAi- 
roe  pene,  e gaAighi,  a dilungarla  da  eift, 
«d  a troncarla.  Veggafi  Trev.  Diftioo. 
Univer.  Tom.  4.  in  voce  iVcJlphahtns. 
.VeAfalici. 

' ‘ ( * ) Viggafi  Potter  , Lii.  cil/ito  , pag. 

',zio.  Veggafi  di  fati  1' Articolo  Sb- 

tPl.XUBA. 
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Egli  è però  aAai  più  probabile  , che 
i Romani  medefimi  prendelTero  una  tal 
coAamanza  molto  tempn  prima  dai  Gre'. 
ci.  Veggafi  onninamente  Ktnn.  loco  fu. 
pra  citato,  pagg.  354.  335.  & feq. 

In  alcuni  cali  lacombuAione  era  to- 
talmcnie  cd  erprellamente  proibita  , e 
risguardaca  nonalcramente  che  una  maf- 
fiima,  ed  atrocifsima  empietà.  Cosi  quei 
fanciuiliai  , i quali  morivanfi  prima 
di  fare  i denti,  venivano  poAi  fotterra 
non  arfi  , in  certo  dato  luogo  particolare 
deAinsto  per  ua  tal  ufo,  ed  appellato 
Suggrundaiium.  Cola  fumigliante  veniva 
praticata  con  coloro  , i quali  erano  Aati 
uccifi  da  colpo  di  fulmine  , e che  non 
dovevano  edere  fecondo  loro  arfi  di  nuo. 
vo.  Veggafi  Kenn.  dove  fopra. 

Alcuni  poi  alserifcono,  come  laconT- 
buAione  del  cadavere  veniva  negata  agli 
uccilbri  di  fertefsi , non  altramente  che 
una  punizione  , che  fi  voleva  lor  dare. 
Veggafi  H<-,ught.  Colled.  num.  352. 
psg.  353. 

La  foggia  d’  abbrugiare  i Cadaveri 
ufaia  dai  Romani,  non  era  dilTomi- 
gliance  da  quella  praticata  dai  Greci.  I 
corpi  cfsendo  condotti  fuori  della  Cit- 
tà, qualora  fofsero  deAirati  per  la  pira, 
venivano  portati  direttamente  al  luogo 
deAinaio  per  tale  effetto  ;il  qual  lungo 
fecrovavafi  anncfso  al  Sepolcro,  appel- 
lavafi  tujium  , fe  poi  fofse  da  queAo  fe- 
paraio,  dicevafi  Vftrinn,  e trovavafi  col- 
locata fopra  il  rogo,  o pira  una  palla  di 
legno  preparata  , perchè  qui  atdefie  dì 
conferva , formata  , e configurata  alla 
foggia  di  un’altra  , ma  dì  digerente  al- 
tezza, fecondo  la  qualità,  e grado  della 

( b ) Vtggafi  Plin.  HiJ!,  Naturai.  Ut.  <7. 
c.  54  ( c ) Kenn,  Rom.  Antìq.  Nat.  par. 
».  Ut.  ycap,  IO.  pag.  33  j. 
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defanta  perfooa.  11  legname  mefto  in 
opera  in  GSatte  pire  funerali  efser  fo> 
lea  comaoemente  di  qae'tali  alberi,  che 
Contenevano  molta  pece,  o refìna  ; e fé 
ne  fofse  mefso  in  opera  d’  altra  forte, 
ufavano  di  ridurlo  in  iTchegge  fottili, 
affinchè  potefse  àrdere  con  maggiore 
facilità.  Intorno  intorno  alla  pira  difpo. 
nevanoun  Glaredi  cipreffi,  e quello  fa- 
cevanlo*  probabilmente  per  occultare 
coir  ardere  di  quello  legno  odorifero  il 
trillo  , o oocevole  odore  prodotto  dall* 
abbrugiarG  del  cadavere.  Il  corpo  mor> 
IO  non  veniva  già  collocato  fopra  la  nu> 
da  pira,  ma  nel  letticciuolo,  in  cai  tro- 
vavafì  prima  Uefo.  (a)  Fatto  quello  i 
Congiunti  di  faogue  più  Gretti  al  defun- 
to appicciavano  il  fuoco,  o per  efprimer- 
ci  con  maggiore  efattezza  , erano  quel- 
li, che  effettuavano  la  ceremooia  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  pira,  lo  che  faceva- 
no con  una  torcia  accefa,  e nell*  atto  di 
ciò  fare  rivolgevano  al  lato  oppoGo  le 
loro  facce  (è)  non  altramente  che  fatto 
avefscro  ciò  loro  malgrado  , e di  mala 
voglia."(c)  Durante  la  Ceremunia  cele- 
bravanG'dellecotfe,  e dei  giuochi , do- 
po dei  quali  paGavaG  all*  azione  detta 
OUìltgium,  o fia  l'atto  del  raccogliere  le 
offa  , e le  ceneri;  e Gmigliantemente  a 
quello  di  lavarle,  e d’ ungerle,  e cosi 
preparate  riporle  entro  delle  urne,  le 
quali  furono  comuni  ad  ambedue  le  Na- 
xiooi,  Greca,  e Romana  (i). 

Egli  è comonemente  fuppoGo  dagli 

(a)  Vtggaji  Tibullus , Eltgìarum  tii. 
1,  Eltg.  i.a  Eltih,  (f-ar/ara  pofuam  mt, 
» Delia,  Lt^o.  « Virgil.  lèi.  6:« 

a>  Suijedaen  more  partntum  Avtrfi  tenatri 
» ficem  « (b)  KenOt  Roman.  Aatiq. 
Pars.  1.  l.  5.  e.  IO. pagg.  355.  356.6 
ftg,  (c)  Vtgga^  Potter,  lik,  citatojpagg. 
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Autori,  che  la  coGumanza  della  combu- 
ftione  dei  cadaveri  cefsafse  in  Roma 
foteoi’ Impero  degli  Anconioi. 

Gottofredo lo  prende  per  un’errore, 
non  foiamente  perchè  Tertulliano  par- 
la di  fiffatta  combuGione  come  di  co- 
Gumaaza,  che  tuttora  feguitava  ad  ef- 
fere  io  ufo  prefso  i Pagani  del  fuo  tem- 
po , ma  perchè  havvi  alcuna  intimazio- 
ne fatta  di  ciò  nelle  Leggi  di  TeodoGo, 
(<)  come  fuGìGente  allora,  tuttoché  non 
andò  guari',  che  la  coGumanza  divenne 
antiquata  ; imperciocché  Macrobio  , il 
quale  viveva  nel  principio  del  quarto 
Secolo,  ci  afsicura,  che  il  metodo  d'ab- 
brugiarc  i Cadaveri,  era  io  queb  tempo 
totalmente  caduto  d*  ufo.  (/) 

Gl’ incendi  fono  uno  dei  metodi  ufa- 
ti  per  diGruggere  i Libri. 

Gli  antichi  Padri  della  Chiefa  proc- 
curarooo , che  i Libri  dei  Gentili  ve- 
niffero  diGrutti  dalle  fiamme,  e ciò  per 
zelo  di  Religione. 

Il  Talmud  venne  pubblicamente  fac- 
to divorar  dalle  fiamme  per  comanda- 
meoio  del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
IX.  l’anno  I 330.  e dopo  qneGo  primo 
efempiofu  fatta-efeguire  la  cofa  mede- 
lima  da  altri  Papi,  e dai  Re  di  Francia. 
(g)  Lo  Srholz  b-a  corapoGo  ex  profeffo 
un  Trattato  fopra I’  ofo  dell’  incendiato' 
i Libri  degli  Eretici,  (i) 

Sotto  il  Re  Arrigo  IV.  fu  fatta  in  < 
Londra  una  proclamazione , e pubbli-- 
cata,.per  far  ardere  dalle  fiamme  Izi 

3ii.fr  feq.  (dy  Kenn.  dare /òpra  pagg. 
357.  (f  /iq.  [e)  Vtgg.  Codia.  Thtodo- 
pan. Uh.  rq.  Tit.  17.-  tex.  6 (f)Ma-^ 
crob.  ^aturnal.  Uh.  7.  cap.  7.  (g)  Wolf. 
Bihl.  Hahrtorum  , Lih,  cag,  5.  tom.  Z. 
pag.  339.  ^b)  Tarmaon.  Sihi.  AcaAw. 
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Bibbia  feruta  in  Idioma  Inglefe  , e 
c<ò  per  (icnore , che  la  molciiudine 
gtofla,  ed  ignorarne  poteife  elirarre  dal- 
la medefima  inalintefa  del  veleno  per 
le  loro  anime. Veggafi  Jrr;»Afln.Supplem. 
al  Dogd.  Tom.  a.  pag.  103. 

Viene  alTeri:o,  che  Diocleziano  fa- 
ceffe  didruggere  dal  fuoco  tucci  i Li- 
bri Chimici  degli  Egiziani,  nei  quali 
ContenevaG  1’  arte  di  far  1’  oro,  e quello 
cella  lea  intenzione  invidiofa  che  la  gen- 
te non  divenifse  per  fi  (Tacco  mezzo  faeoi- 
tofa,  e ricca  , e quindi  prendefse  animo 
a tibellarfi.  Veggafi  Bonichius  de  Ori- 
gine Chemix,  pag.  89. 

L’  Imperadore  Chi.Hoam-Ti  du- 
genco  treni'  anni  innanzi  a Grillo  Signo- 
re fece  divorar  dalle  fiamme  tutti  i Li- 
bri deiChineft,  a tiferva  di  quei  foli, 
che  avevano  relazione  all’ agricoltura, 
alla  Fifica  , ed  all'  iodovioamento  ; ob- 
bligando i Letterati  , in  vece  d’ appli- 
carli allo  Audio,  a dar  di  mano  alla  lor 
brava  cazzuola  , ed  a lavorare  nella  fa- 
moGllima  muraglia  in  quel  tempo  per 
fno  ordine  innalzata  contro  i Tartari, 
come  fe  non  avellevi  d'uopo,  che  di  due 
fpezie  fole  di  perfene  , vale  a dire,  di 
Soldati , e di  muratori.  Vegganfene  le 
Dollre  Tranfazioni  Filofofiche  fotco  il 
N.  «30.  pag.  589.  Memorie  della  Rea- 
le Accad.  delle  Ifcrizioni  di  Parigi, 
Tom.  9.  pagg.  3 57.  & feq- 

La  combudione  è fimiglùntcmente 
un’ Operazione  , che  efeguifeefi  nella 
Farmacia.  E di  fatto  fono  alcuna  fiata 
abbrugiati  i femplici  in  vali  di  terra  cot- 
ta , o col  fine  di  ridurgli  in  cenere  , co- 
me nella  nota  preparazione  dei  Tali  dei 
vegetabili , oppure  per  feccargli,  afiìn- 
ché  poflfano  cITere  più  comodamente  ri- 
dotti io  polvere , come  appunto  fuol  d’ 
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Ordinario  praticarli  del  corno  di  cervo, 
e di  fomiglianti.  Veggafi  Cuy7<//<  Lexi- 
con Medicum  , pag.  75-  io  voce  UfUo. 

L’  abbrugiameoto  , UJUo,  nella  Chi- 
mica è un'azione  didima  dalla  calcina- 
zione ; in  quanto  che  la  prima  viene  ef. 
fetcuaia  entro  vali  chiuG,  e termina  nel 
ridurre  il  corpo,  o fodanza  ad  una  ne- 
grezza, dove  per  lo  contrario  la  fecon- 
da fa  divenire  le  fodaoze  medefime 
bianche  e vìeo  condotta  a fine  ed  efe- 
guita  all’aria  viva  ,ed  aperta.  Veggafi 
Jancktr,  Confpedus  Chemix,  Tab.  27. 
pag- 577- P»g- 58^- e pag  588.  Veg- 
gafi di  pari  r Articolo  Calcinazione. 

L’ abbrugiamento , Vflio , differifee 
(ìmigliaocemeoce  dall’aL-brudolamenio, 
toftia  , in  quanto  che  nell'abbrugiamea- 
to  , il  fuoco  è applicato  in  contatto  col 
corpo,  e nel  todamento  , od  abbrudo- 
lamento  ad  una  didanza  da  edb  fuoco. 
Veggafi  r Articolo  Tostatura. 

Un' abbrugiamento  , o combudione 
fatta  a dovere  , e fecondo  le  vere  tegole 
deir  arte  volatizza  i Sali  , come  il  fai 
comune , il  fale  Alcali  : e per  la  mede- 
fima  combudione  viene  di  pari  ad  eder 
prodotto  non  fo  che  d'  uno  Zolfo  mine- 
rale fuori  del  Tartaro  , e fomiglianti. 
Veg.  y«ncjlzr,Confpeil  Chem.  pag. 596. 

Abbrugiamento  dei  metalli,  UJiia 
Mttnllorum, 

Queda  operazione,  od  i cdei  tuata  dal 
fuoco,  oppure  per  mezzo  di  fall  cot- 
rcifivi,  la  qual  ultima  operazione  è an- 
che detta  Cementazione  , Carmeatat/'o. 
Veggafi Theatrum  Chemix  , Tom.  3. 
pag.  470.  Rolfink , Chemia,  lib.  2.  cap. 
3,  Veggafi  l'Articolo  Cemcnt  azion  e. 

La  preparazione  di  parecchie  minie- 
re , o terre  dei  metalli  viene  ed'euuata 
per  uftiouem,  per  via  d'abbrugiamento. 
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per  la  quale  operazione  veogonS  a di- 
fporre  per  lo  fquagliamento.  Quedo 
viene  d’ordinario  ad  edetcoarfì  per  mez* 
zo  d'efporre  le  miniere  medelìme,  fenza 
aggiunta  d'  alcun’  altra  follanza , ad  un 
fuoco  aperto,  o nudo  ; alcune  6ate  ven- 
goQvi  aggiunti  gli  alcali  filTatti,e  gli  af- 
ìbrbenti  per  imprigionare  le  particelle 
metalliche,  affinché  non  fé  ne  volino  via. 

( a ) Alcuni  fodengono  vantaggiofìdimo 
il  brugiarle  nella  detta,  o nelle  zolle, 
altri  per  lo  contrario  nella  farina,  (é  ) 

1 metalli  più  badi , lo  dagno,  cioè, ed 
Il  piombo  polTono,non  ahramente,che 
le  piante  abbrugiarli  in  guifa  di  ridurli 
in  cenere.  Per  l'oro  poi , e per  l'argento 
la  faccenda  cammina  altramente.  Vegg. 
Juneittr,  Conrpeft.  Chém.  Tab.  1 1.  a., 
pag.  8)8. 

Abbrugiamcnto  predo  i Pittori. 

Hannovi  parecchi  colori  dadipìngere, 
i quali  vogliono  edere  abbrugiati,  affine 
di  ridurgli  acconci  per  fervirfene  nella 
Pittura, come,  a cagioo  d'erempio,!  a* 
vorio,  quel  colore  fcuro  giallognolo  det- 
to terra  d'Umbria, e varj  altri.  Veggalì 
r articolo  Colore. 

Per  brugiare , o , per  efprimerci  con 
maggior  proprietà,  per  preparare  quel 
colore  detto  lampana  nera,  o nero  di 
lacerna , dovradi  porre  quedo  fupra  il 
fuoco  entro  nna  padella  di  ferro,  oppure 
entro  un  crocieolo  fino  a tantoché  non 
follevifi  dal  medefimo  fumo.  Per  bru> 
giare  la  Terra  d'Umbria,  fogliono  porla 
in  beo  grofle  madie  nel  fuoco  nudo,ove 
lafciaola  dare  fino  a tanto  che  fia  diven- 
teta  roda  rovente.  L*  avorio  , che  dee 
edere  abbrugiato  per  fame  un  nero  in 
due  crociuoli  cementati  fecondo  l’ atto 

(a)  Vtggojt  Juncker , Confp»3.  Chtm, 
pit  }0.  p«gg.  <67.  */»f.  \ b)  Viggafi; 
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col  loto , e coperti  di  cartoni.  Veggafi 
Smith,  Arte  del  dipingete,  c.  1 1 1 . p.  )o. 

L’  abbrugiaraento  predo  i Cerufici 
dinota  l'applicazione  d’  un  cauterio  at- 
tuale , vale  a dire,  quell’  atto  d’applica- 
re un’  idrumento  di  ferro  arroventito 
alla  parte  intaccata,  ed  iodifpoda:  Que- 
da  operazione  vien  detta  altrameete 
Cautetizzamcnto.  Veggafi  Horn.  Micro- 
tee.  Sezione  i.  $.  xv.  pag. 50.  Juncker, 
Confpeéius  Chirurgicos , Tab.  Lzxix. 
p 540.  Lexicon  Medie,  p.4 35. 

in  voce  laufiio. 

Tutta  l’intiera  arte  della Fifica  predb 
i Giapponefi  confide  nella  fcelta  dei  luo- 
ghi , che  debbon’  edere  abbrugiati , e 
quelli  fono  variati , fecondo  la  malattia. 
Veggafi  Ttn,  Rynt  , Didertatio  de  Ar- 
thrit.  Pars.  111.  Tranf.  Filcf.  o.  148. 
pag.  aaS. 

Nel  paeledel  Mogol  la  colica  viea 
curata  con  un  anello  di  ferro  applicato, 
peifettamente  arroventito,  ed  infuocato 
intorno  al  bellico  del  paziente.  Vegg. 
Lettres  Edifiantes  , Tom.  ix.  p.  X) }. 
& feq. 

L’abbrngiamento  viene  maflimamen. 
te  raccomandato  nella  gotta  , non  altra- 
mente che  una  crudele,  ma  fommamen- 
te  adeguata  cura  di  queda  odinaiidima 
malattia.  Veg.  Tea.  Rynt,  dove  fopra 

P*g- inf- 
una buona  parte  di  Giapponefi  fono, 
pieni  gremiti  fopra  i loro  corpi  d’ efea- 
re , e di  cicatrici,  prodotte  dal  frequen- 
tidimo  abbrugiamento  del  Hata,  Vegg. 
Idem  , ibid.  pag.  xa6.  Vegg.  di  pari  1* 
articolo  Moxa. 

L’abbrugiare  dei  pezzi  di  cotone  hti 
ti  a piramide  fopra  le  giunture  , è una- 

\ 

Alone.  Barb.  An  Mttallor.  Uh.  2.  esp, 

Tnnf«{i9niIilo^.  M,  10^.  gag. 
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pratica  anttchiiTìma  rianorellata  io  Ea* 
ropa,  e di  nuora  introdocca  madima- 
tneoce  dal  celebraiiinmo  Acqcapeodeii* 
ce,  e dal  Severini  contro  i dolori  delle 
giunture,  che  nafcono  da  utnort  freddi, 
e vifcolì  impaniatin  nelle  giunture  rne- 
deGme.  Di  tale  operazione  fallì  parola 
non  meno  da  Ippucrace  (a)  di  pari , che 
daCeifo(^)  , il  primo  de’ quali  racco* 
manda  1*  ufo  delia  (loppa  di  lini.  Il  Se- 
verino addumanda  quella  operazione  1' 
abhragiacnento  Aiabico,  per  la  ragio- 
ne , che  viene  grande.meate  praticato  da 
.quella  Nazione,  tuttoché  (ia  ugualmen- 
te comunilTimo  fra  gli  Egiziani  (c). 

Gli  accidenti,  ed  i mericafi  fono  (lati 
.afTailTime  fiate  i foli  mezzi  di  rilevantìf- 
fime  fcoperte,  ed  una  in  fot rano  grado 
conllderabile  di  cui  fa  parola  il  valentif- 
fìmo  Chimico  Monfieut  Homberg  nelle 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi , apri  la  lltada  a quello 
Valentuomo  nella  guarigione  d’unama- 
iactia,  la  qualeper  lunghillìmo  tratto  di 
tempo  avea  delofe  tutte  le  fue  pib  fe- 
rie, e pili  profonde  fpeculazionì.  Una 
donna  dell'  età  di  quei  treotacinque  anni 
divenne  foggetta  ad  un  dolore  di  teda, 
il  quale  alle  volte  era  violento  , ed  in- 
«enfo  a legno,  che  la  cavava  fuori  de’ 
fencimenti , facendola  alcuna  fiata  ilupi- 
da,  e fullsggianre  , ed  altre  volte  ren- 
dendola arrabbiata,  e furibonda.  La  fede 
del  tremendiilima  dolore  fi  era^la  fron- 
te , e fopra  gli  occhi , i quali  ei^no  in- 
fiammatiifimi  , e comparivano  in  edre- 
mo  rodi,  e sfavillanti.  Gli  accedi  piò 
violenti  di  quedo  orribil  dolore  erano 
scompagnati  da  orrido  nanlee  e vomiti 

(a)  Vtgg-  Bìppoerat.  Aphorifm.  ultim, 
Lii-  VI-  ÌUm  di  Mfftcfibus  i . Ttjl.  jo.  t 
^ a>  Hoio.  Mitntte,  St3. 1 1 • 
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atroci.  Tn  quei  tempi,  che  il  dolore  af- 
ferravala  , non  poteva  la  mifera  prender 
cibo,  ma  allorché  trovavafeoe  libera, 
aveva  un'ottimo  duroaco,e  cibavafi  con 
graodidimo  gudo.  Il  valentidimo  Mon- 
fieor  Homberg  pel  corfo  continuato  di 
tre  anni  intieri  aveva  tentato  nna  tal 
guarigione,  con  tutte  le  immaginabili 
maniere  , e con  ogni  piò  adeguato,  ed 
acconcio  medicamento  : ebbe  egli  a tro- 
vare , come  il  foto  oppio,  e quedo  in 
doferelle  piccioIidiuN^e  era  giovevole 
alquanto,  tutto  che  il  Tuo  effetto  mag- 
giore , e totale  tiJucelfefi  a liberatla 
foltanto  per  poche  ore  dall’ atrocilfima 
pena.  Il  rodbre  dei  code!  occhi  era  per- 
petuamente r immancabile  univoco  fé-' 
gno  dell' approdimarfi  del  martirio  di 
queda  cormentatiflima  creatura.  Una 
notte  fencendo,  che  il  fuo  dolute  appref- 
favafi  , sbalzò  fuori  del  letto , e la  fua 
prima  moda  fi  fu  quella  di  portarli  allo 
rpecchio  con  una  candela  accefaio  ma- 
no, apponili  per  ulfervare  i Tuoi  occhi; 
in  odervando  eda  ciò  , la  candela  dié 
fuoco  alla  Aia  fcuflìada  notte  : ma  fic- 
come  code!  trovavafi  fola  , così  la  fua 
teda  limafe  per  ogni  parte  orribilmente 
fcottata,  prima  che  il  fuoco  potelTe  ef- 
fere  intieramente  fpento.  Venne  incon- 
tanente fatto  venire  il  fuo  dotto  medi- 
co Monfieur  Homberg,  il  quale  ordi- 
nolie  lodo  una  cavata  dPfangue  , d'ac- 
concia medicatura  per  ia  fcottatura;  ma 
fu  oifervato,  come  l'accedo,  che  doveala 
adalire  quella  medefima  notte,  non  ven- 
ne altramente  inoanzi  : il  dolore  della 
fcottatura  andò  grado  per  grado  dimi- 
nueodofi  , e diJegoandvfi  , e la  paziente 

141  • (/  Jiq,  (b)  Cernii.  Ctlf.  L.i.  4.  cap9 
az.(  C ) Alpin.  dt  Mtdicin,  JPgyptiorum 
Hi,  4.  pag.  101. 
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da  quello  ftelTo  illance  lì  trovò  rìlànau 
forcanatamente  dall'  airociUimo  Tuo  ufa* 
co  dolor  di  iella,  il  quale  non  la  riadalfe 
neppar'  una  fola  fiata  nel  corfo  di  quat- 
tro continuati  anni  dopo!  ; che  fu  ap- 
punto il  tempo  in  cui  ce  ne  venne  data 
illoria.  Vcgganfi  le  iMerootie  della 
Beale  Accad.  della  Scienae  dà  Parigi 
folto  l’anno  1708. 

Altra  Cura  niente  meno  olTervabile 
della  por’  ora  efpoila  , di  fpeaie  fumi- 
gliaoce  venne  comunicata  al  tnedelimo 
Monlieor  Homberg  da  un  Medico  di 
Bruges.  Una  donna  per  tratto,  lunghif- 
licno  di  tempo  era  data  foggetta  a dei 
dolori  atroci , ei  infieme  ad  enfiagioni 
delle  fu*  gambe,  e delle  fue  cofce,  ed 
era  fiata  fatta  ufare  , coll' intenzione  dr 
r'unedio  , a llropìcciarlele  culla  parte 
efpolla  al  fuoco  , od  in  .vicinanza  del 
fuoco  , con  dell'acquavite  da  bagnoli, 
fera, e mattina.  Una  fera,  llandcli  ella 
facendo  il  fuo  ufatu  rimedio  , non  lì  fa 
per  quale  accidente  tocca  la  quantità 
dell'acquavite  prefe  fuoco,  e fcoctolla 
per  tutto  , ma  non  in  grado  violentor 
ella  mife  io  opera  i comuni  rimedj  per 
la  fcoctatura  , e nel  decorfo  della  notte 
tutta  queir  acqua  interna,  la  quale  era 
folita  di  far  gonfiare  le  fue  gambe  ,^e  le 
fue  cofce , venne  dalla  paziente  evacua- 
ta per  urina.  La  mattina  le  divifate  roem 
bra  trovaronfi  intieramente  fgonfiate,  e 
quella  enfiagione  non  tornò  ad  incomo- 
darla in  progrelfo  mai  pii».  Cosi  ognuu 
vede,  come  ìLcafo  bene  fpelTo  fa  ope- 
rare aflai  piò  delia  più  dotta  Medicina, 
ed  è veramente  un  peccato  , che  i fuoi. 
buoni  effiacti  non  fieno  più  comuoitEglii 
è certilfimo,  ohe  io  fra  i popoli  dei  tem- 
pi più  antichi  quelli  rimedj  gagliardif- 
fioi , e violeuti  eruo-^lfai^a  aliài  più. 
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in  ufo , e cali  malattie  venivano  per  av- 
ventura curate  dai  meJefimi , le  quali 
a'i  dì  nollri  fmencifcono  tutta  la  noftra 
più  fina  , e più  dotta  Arte  jed  è altres'i 
certilfimo,  che  il  mero  cafo  è fiato  quel- 
lo, che  ha  infegnaio  ai  Selvaggi  abita- 
tori di  moliilfime  Nazioni  il  rifanarfi 
in  quella  maniera  dalle  infermiiadi  con 
grandilfiroo  loro  vantaggio;  e molti  di 
coloro  fono  bramofiflimi , e tengon  carr 
in  ellrema , ed  ofaoo  con  fomma  intre- 
pidezza , e Ibddisfazàone  fiifatti  violen- 
lilfimì  rimedi , appunto  perchè  fono  in 
efiremo  penofi  , e perchè  fommioifiran' 
loro  delle  opportunità  di  far  mofira  di 
loro  animoficà  , e coraggio.  Il  dotto- 
Monfienr  Scorberg  , il  quale  era  nato- 
nell'  Ifola  di  dava,  ci  dice,  come  ella 
fi  è una cofiantilfima pratica-fra  qnei  fuoà 
paefani  quella  di  curare  le  coliche  vio- 
lenti coir  abbronzarli  le  piante  dei  loro- 
piedi  con  delle  Ialite  di  ferro  infuocate; 
e che  ueicafo  dei  comuni  panerecci,che* 
nafcouo  nelle  dita  , e che  dar  fogliono 
cosi  gran  tormento  , il  loro  accertatili»- 
mo  rimedio  fi  è quello  di  cullare  le  dita- 
raedefime  ofTefe  entro  l’acqua  bollente, 
e di  ripetere  quello  tDfi'ameoco  io  pic- 
ciole  diflaaze  di  tempo  quanto  Ga  oe— 
celTarìo.  1 Viaggiatori  fommioifiraoci- 
delle  illorie  di  cure,  e guarigioni  d’ al- 
tre malattie  proccutate  dai  Selvaggi  col-- 
la  fcotcatora , e cui  fuoco,  e quelli  fatti- 
fono  numerofilfimi.  Non  veggiamo  noi- 
eziandìo  lo  AelTo  prelTo  di  noi,  fenza 
ricorrere  all’ottima  cofiumanzadei  Bar- 
bari fdvaggì,  e ooone-conoTcìamo  egre- 
giamente i buoni  efalucevoli  efiietti  toc- 
co giorno  fopra  i cavalli , e fopra  altri- 
animali  eziaadioi,  quantunque  noi  fiamo- 
foverchio  delicati , eieneri,  che  noa 
abbiao)  cuore  di  praticar  tali  tinedj 
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pra  noi  (Iddi.  Srmbra  , che  noi  Cara  va* 
ghi  di  anteporre  dei  lunghi  , e meno 
violenti , ed  acuti  dolori,  a dolori  di 
minor  durata  , e piti  penetranti,  ed  aca- 
ti: e perCno  nel  terribillirimo  cafo  della 
gotta  non  polTiamo  lafciarci  indurre  a 
'farci  fcotiare  col  fatnofo  Molta  , che  è 
il  piu  leggiero  di  tutti  gli  altri  caute- 
'fizzamenti.  li  dotto  Monf.  Homberg 
però  ci  i'otnminiftraun’llloria  d'un  Gen- 
tiluomo Olandefe  , il  quale  rperimeniò 
il  rimedio  del  Moxa  fotto  latlireziooe 
d’  elTo  Valentuomo,  e venne  per  quello 
timedio  liberato  da  un  veementiirrmo 
«cceflb  podagrico  in  fette,  od  otto  gior- 
ni , quando  egli  afpetiavall , fecondo  il 
fuo  codutne  itfaco,  d'  elTerne  tormeota- 
to  per  due  buotti  meC  per  lo  meno,  ol- 
tre Taverne  riconcA;iuto  T altro onimo 
vantaggio  d'elTeroe  tormentato  alfai  piik 
di  rado  dopo  quello  tempo.  Vrgg.  le 
Memof.  della  Reale  Accad.  delle  Scien. 
ee  di  Parigi  fotto  Tanno  t7o8. 

La  Scottatura  alata  nelle  malattie; 
può  catarie  in  tre  maniere  : la  prima  , 
col  porre  gli  umori  nocevoli  , e pec- 
canti in  un  moto  violeoiilSmo  , e quin- 
di determinare  per  aveniura  i medelìmi 
a corC  , e direzioni. novelle  : oppure  ^ 
in  fecondo  luogo  , per  via  di  rendere  i 
fughi  fluidi,  i quali  prima  erano  fdi, 
geodi  , e vifcofi  , e quindi  rendergli  ac- 
conci , edifpolli  ad  elTere  evacuati,  ed 
efalati  ; oppure-,  ultimamente,  per 
mezzo  di  dilli  uggere  una  porzione  dei> 
vaC,  i quali  forBilcono,  e fumminillra- 
no  gli  umori  ircdcfìmi  alla  parte  con 
fuverchia  , c trafmcdaote  abbondevo- 
lezta.  , . . . .... 

Viticomhwrìo.  Era  quello  prelTo  gli 
! , : 1 , , 

( a ) Viggafi  Seboetg.  Ltle,  jintiq, 
pag.  j f Z2.  ( b ) Trggif/ Godwyo  ,Afo/^y 
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antichi  Romani  un  galligo  , o punizio- 
ne affegoata  ai  Direttori,  ai  Traditori 
dei  ConCglj  pubblici , agl'  Incendiar)  , 
ed  anche  ai  Coniatoti  di  monete  falfe,e 
quella  pena  era  d.tia  veramente  Cnma- 
tio.  VeggaC  Piti/cas , Lexicon  Aotiq. 
Tom.  I.  pag.  ^88.  in  voce  Cnmatìo. 
Idem  ibidem  pag.  9^2.  in  voce  In- 
ctndtrt. 

I Giudei  avevano  due  fpezie  di  que- 
llo far  morire  arfe  vive  te  perfone,o  per 
dire  più  adeguatamonte  , avevano  due 
maniere  d’  elfeituar  quello  barbato  ca- 
lligo  , una  delle  quali  addimandavano 
abbtugiameoto  del  corpo,  cbeeriFettua- 
vano  con  delle  legna,e  con  delle  fafeine 
T altra  , che  dicevano  abbruggiamento  > 
dell’  anima  , tomtuflia  anima  , ed  efe- 
guiviolo  col  verfaredel  piombo  Urutto, 
e bollente  giù  per  la  canna  della  gola- 
di  quelli  infelici.  Quella  feconda  empia 
fuggianon  era  frequente.  Il  reo  era  fat- 
to inginocchiate  fuila  nuda  terra  : due 
miniilri  ponevangli  intorno  al  collo  una 
tovaglia  , e tanto  la  llringevano , e tira- 
vano , che  queir  infelice  venilfe  fuo 
malgrado  a rimanete  colla  buccaaperta. 
ed  allorché  ttovavalì  in  tal  pufìtura,  un’ 
altro  mioillro  verfavavi  dentro  il  piom- 
bo bollente ( a ).  La  figliuola  del  Sacer- 
dote , che  avelTe  peccato  carnalmente 
con  uomo  ; quello  , che  avelTe  avuto 
commercio  carnale,  ed  avelfe  dormilo 
colla  ptopiia  figlinola,  oppure  colla  fua 
Nipote  , o colla  fua  Matrigna  , veniva- 
no tutti  ìbbrugiati  vivi.  ( i ) 

Bollate  in  fronte  a fuoco  , Froa- 
tis  ìnajìio.  Era  quella  negli  antichi 
tempi' la  pena,  o galligo,  che  affai 
giullamcnte  davafi  ai  Calunniatoti. 


tdAianatf  L.  1.  Cap,  pagg.  zot.  Ir 

r-i. 
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(a)  Nelle  e<l  di  me^zonoi  troviamo  fie- 
qoentilliio)  efemp)  di  quella  bollatura  a 
^oco  (atta  fui  le  guance  i e quello  era 
un  galligo  y che  ufavalt  dare  ai  fervitori 
ed  agli  Tchìavi , che  fulTero  colti  re:  di 
ladroneccio.  ( h ) 

Abbrugiamcnro.  Quella  efprelTione 
viene  Gmiglian:emente  ufata  talvolta 
dai  Medici  per  dimollrare  diverte  iodi- 
fpotiaioni , e mali  per  rapporto  ad  una 
gagliarda  fenfazione  di  calore  , che  gli 
accompagna.  In  quello  fenfo  appunto 
noi  ufìamo  dire  una  febbre  ardente  , e 
Ibmiglianti.  Vegganfi  gli  Articoli  Feu- 
BRE  e Caostts. 

Fra  le  fpeaie  di  manìa  , alle  quali  fo. 
no  foggetti  i cani  , bavvéne  una  , che 
diceli  manìa  ardente.  VeggaG  Cor, 
Gent.  Kecr.  Par.  i.  pag.  131. 

Quella  voce  abbrugiante  fuoco,  fuo- 
co ardente,  viene  in  guifa  più  partico- 
lare ufata  per  dinotar  l’  Erpete,  Ignisfa 
rer  , che  è anche  detto  dagli  Autori  di 
quelle  materie  Erijìptlas, td  ^rjara.Veg, 
gafi  Du  Cangi , GloHàr.  Latiin.  Tom. 
].  pag.  3^4.  in  voce^iyónr,  VeggaGdi 
pari  l’Articolo  RvsipoLa. 

QueGa  voce  abbrugiamento  viene 
eziandio  applicata  all'anione  di  diverfe 
cofe,  le  quali,  in  toccandole  , fon  fred- 
de, o non  contengono  fuoco. 

In  queGo  fenfo  vien  detto,  che  I’  ac- 
qua forte  abbrugi  a la  tela  ec.  Hannovi 
certe  fpeaie  di  nebbia,  le  quali  abbru- 
giano,  o feottano,  ed  abbronzano  il  gra- 
no. Ofserva  Virgilio  come  lo  Aefso  ri- 

( > ) Kenn.  Rom.  jintiq.  Nat. 

far.  2.  tu.  3.  Cap.  1 8.  ( b ) y^igg-  Do- 
Cange, C/a/èr.  ttiin.  Tom.  i.pag.  1073. 
invaet  CombuAio.  Jum,  Tom.  3.  pag. 
488.  in  VOCI  Maxilla.  (c]  Viggajì  Liebk- 
neaiit,  Di£irtatio  dt  Spiculii  Caa(lic/a 
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gorofo  freddo  abbrugia,  vale  a dire  pro- 
dòce  gli  effetti  medeGmi  fopra  te  varie 
parti  del  corpo,  di  quello  facciaG  il  fuo- 
co Aefso  in  cagionando  delle  cancrene 
M Boreae  penetrabile  frigu«adurit«can- 
tò  altrove  queGo  Principe  dei  Latini 
Poeti.  Veggafene  l'IGoria  della  Bea* 
le  Acrad.  delle  Scienza  di  Parigi  deli’ 
anno  1709  pag.  394. 

I Marinar]  fanno  gran  parole  dell’ab- 
bragiare,  che  fa  l'acqua  marina:  e per 
queGa  cfprellìone  nuli'  altro  coloro  vo- 
glionG  intendere  che  il  fomminiArare, 
che  fa  talvolta  quell’acqua  una  vivacif- 
Gma  luce,  la  quale  alcuna  fiata  è ad  no 
grado  tale,  che  1' acqua,  via  via  che  va 
Arifeiando  fopra  efsa  il  baGimento.com- 
parilce  fomigliantifsima  ad  un  liquido 
fuoco,  e fpezialmente,  allorché  domi- 
nano i venti  Orientali , e Meridionali. 
Vegganfene  le  ooAre  Tranf.  Filof,. 
fotto  il  N.  47.  pag.  497. 

Certuni  fannoG  a cooGderare  il'goi- 
parG,  come  i Fiorentini  dicono,  del  gra- 
no , come  una  fpezie  d'  abbrugiamen- 
to. Il  metodo  migliore  per  ovviare  , ed- 
impedire  il  golpamento,  ad  abbrugia- 
mento del  grano  G è quello  d’ impaniar- 
ne la  femente.  Veggafi  Aey , Collegi, 
loc.  Uve.  pagg.  I 50.  I 37.  & feq.  Veg- 
gaG  l'Artìcolo  Golpb. 

La  famofa  Tradizione  risguardante 
Archimede,  ed  il  fuo  decantatilTima 
Specchio  nGorio  , tuttoché  ella  venga 
fiancheggiata,  foGenuta,  e difefa  ezian- 
dio da  alcuni  Scrittori  moderni;  (e^dal- 

Cap.  i.  Walch.  Lixican  Phìinfoph.  pag. 
3 I O.  Vofsius  ài  Mathim.  Sciente, Cap. 

$.  7.  fg-  • o t • in  Addtnd.  p.  444. 
Naud.  Sunt.  Mil.  Ut.  li.  pag.  658.. 
Budd.  Otfiry.  ad  Hif.  fh^pc.  §.  31.. 
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le  perfone  p!ii  inceodenti  dell'  Ottica 
però  vien  tenuta  e riputata  per  una  fa< 
vola  bella,  e buona;  e quello  tanto  piò, 
che  nè  da  Polibio,  r, è da  Tito  Livio,  r.é 
da  Diodoro  nè  da  Plutarco  non  fe  ne  fa 
la  menoma  parola.  Luciano  , (u)  a vero 
dire,  ci  afsicura,  che  Archimede  incen- 
diò le  Navi  dei  nemici  per  via  d’  arte, 
o di  drattageroma,  ma  non  ci  dice  que- 
llo Greco  Ateo,  che  ciò  venilTe  effettua- 
to con  uno  fpecchio  uflorio  , (i)  Dal 
'WoICo  ci  vengono  propolle  varie  ra- 
gion! per  r imporsibilirà  di  quello  fatto 
(c)  .'Ila  con  tutto  quello  il  non  ha  guari 
defunto  Letterato  Franzefe  Monlieur 
Buffon  ci  ba  pollo  la  pofsibilità  di  que- 
flacofa,  o fatto  roedeliino  fuori  d’  ogni 
ombra  di  dubbio  per  mezzo  della  com- 
binazione d'  una  moltitudine  di  Spec- 
chi piani. 

Abbiamo  un’  opera  d'  ATchìmede, 
che  tuttora  eSde  fupragli  fpecchi  ulto- 
rj,  (d)  tradotta  dall’  Idioma  Arabo  in 
Latino  da  un  talGogava.  Quella  però 
da  non  pochi  Autori  vien  fuppoda  un’ 
opera  apocrifa,e  non  mancano  dotti,  che 
attcibuilcanla  a Tolemeu.(<) 

Lo  Scottare  dei  terreni  , 1’  abbru- 
giare  i terreni.  Intendcfi  nell’ affare  del- 
la Coltivazione  il  por  fuoco  , o r appli- 
car fuoco  alle  doppie,  od  alle  Iteffe  zol- 
le d' alcune  fpezie  particolari  di  terreni 
col  difegno  di  migliorargli. 

É quedo  un  grandiffimo  ,ed  ethcaciP- 
fimo  mezzodi  migliorare  una  pofleffio- 
ne:  e non  ègià  , che  li  pratichi  foltanto 
prefentemente  in  quedo  Regno  non  me- 
no,  che  ptelfo  altre  Nazioni,  ed  in  altri 
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Regni , ma  è dato  di  pari  praticato  6no 
daiptimi  tempi  dellacoltivazione,  di- 
cendocelo chiarilEme  idorie  in  guila  da 
non  poterne  dubitate.  Ne  parla  Virgilio 
a parole  chiarlffime,  e raccomandato  e f- 
fìcacilsimamente  , e tutti  quegli  Autori 
fra  gli  Antichi , che  hanno  fcritto  della 
Coltivazione,ci  dicono  allài  in  fuo  prò. 

Si  fattoincendio  non  prodnee  però  1' 
effetto  in  ogni  , ed  in  quuilìvoglia  fpezie 
di  terreno.  Non  è appropriato,  e non  s' 
addice  alle  terre  ricche  ; né  per  quei 
terreni  è adeguato  , che  fono  raffolì  , o 
geffofi:  nè  è tampoco  queda  una  .pratica, 
che  debba  elfere  ripetuta  piò  e piò  fiate 
fopta  quallivoglia  fuolo,  mafsiiramcote, 
ove  la  fuperticie  del  fuolo  medelìmo  lia 
baffa  , e poco  fonda, nè  bifogna,  che  in 
tali  tvrrcM  venga  femiojto  il  grano  fe 
nunle  molto  tempo  dopo, che  (lavi  dato 
fatto  il  divifato  abbrugiainento  , avve- 
gnaché qucd'idcffu  abbrugiamento  ciao, 
tifea  in  alcun  grado  i buo.ni  fughi  del 
terreno,  uguatinente  che  i cattivi. Vieq 
queda  operazione  praticata  con  infinito 
vantaggio,  e profitto  in  quei  tali  terreni, 
i quali  fono  dati  per  lunghifsiinu  tratto 
di  tempo  incolti , e che  fon  pieni  gre- 
miti di  iride  erbe,  quali  fono  le  tigna- 
miche  , le  felci , le  feope  bade  , c fimi- 
gitanti.  Alcuni  terreni,  allorché  vienvi 
fciiiir.ato  il  grano  , empionfi  ttafmoda- 
tamencedi  drame  , e sfogandofi  nella 
paglia  producono  delle  fpighedilegini, 
piccicle  , magre  ,o  minute  e leggerifsi- 
me  , e pochifsimo  granite.  Simiglianci 
terreni  pertanto  vengono  ad  effere  piò 
degli  altri  tutti  j ed  oltre  ogni  credere 


(a)  Luclan,  Jn  HìppU.  Tom,  1 1.  pag. 
742.  (b)  BUlioth.Crac.  Lib, 

3.  Cap.  22.  Tom.  z,  pag.  522. (c)  Wol- 
^wt  SltmtntaCuropfte,  ^.xiy.Vaggafi  di 


pari  T Artieoto  StZccHio.  (d)  rirCi  Kan- 
nr^tir  cavt  iKfr  (c]  Vrggoji  Fabrìcius , Si. 
blioth.  Crac.  Lib.  3,  Cap.  iz.  i<- 
Tom.  z.  pag.  J48, 
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sniglloraii  da  {ìffacca  fcoctataca  , od  ab< 
bruciamento  II  metodo  ufuale  , e co- 
mune predo  di  noi  d‘  arare  il  terreno  per 
lìmigliaiite  faccenda  il  è con  un'  aratolo 
a petto  (cosi  addimandacdanlo  i nodri 
uomini  di  campagna)  cbe  viene  lavorato 
da  un  fol'  uomo  a roano, il  quale  va  fpin- 
gendolo  innanti  a sè  , e va  tagliando  le 
Zolle,  o piote  Tupcrfìciali , voltando  da- 
tatolo medeltmo  , poiché  ha  facto  il  Tuo 
taglio  per  la  lunghezza  a un  di  predo 
di  quelle  diciotto  d!ta.  11  metodo  comu- 
ne di  tagliare  quede  piote  lì  è alla  Icg- 
gerifsima  profondità  di  terreno  a un  di 
predo  di  quel  mezzo  dito  ; ma  quando 
quedo  terreno  lìa  meno  gremito  d’  er 
bacce , avanti  delle  caparbie  cadici , che 
non  cedono  agevolmente  al  dìvifato  ta 
glio  , e che  trovatili  grandemente  abbar 
■bicare , farà  Tempre  miglior  configlio 
quello  d’andar  col  taglio  del  bombere 
un  poco  più  Tutto  terra. 

In  evento  , che  la  Stagione  corra 
afciutti,  il. terreno  non  avrà  bifogno  del 
divifato  lavoro  , avvegnaché  1'  etba  Tec- 
chifì  dipersé  fen/a  edere  tagliata  nell’ 
accennala  guifa.  Se  poi  corra  umida  , è 
iudifpenTabilmcnte  necedario  al/.ar  la 
terra  in  porchette  , e confcrvarla  incava- 
ta coi  Tuoi  Tu  le  hi  Uno  a cauto  che  1 aria, 
cJ  il  vento  abbiala  riarTa  , c Teccata  a 
fudicienza.  Allora  quede  piote  erboTe 
dovranoolì  ammucchiare  io  piccioli  ade- 
guati momicelli,  ciaTchedun  tnonticello 
Tendo  compodo  della  quantità  a un  di* 
pretTo  di  quelle  due  uTuali  carriole  o ba- 
relle beo  piene  , e Te  io  quelle  zolle  er- 
boTe  abbianvi  moltiTsime  radici  con  un 
buon  capo  Topr'ede,  non  Tarà  necedario 
il  lavaro  dei  diviTaii  monticelli  ; imper- 
ciocché rotte  che  lìeoo  , e beo  riarTe,  at- 
Uccheravvilì  il  fuoco  con  graodifsitna 
Tom.  XV li. 
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facilità  , e verrannoii  ben  in  breviliima 
ora  ridotte  in  cenere.  Per  lo  contrario 
fc  quelle  piote  fieno  foverchio  terroTe, 
e povere  ,e  maTchine  d'  erbe  , non  fo- 
lameote  farà  indiTpenTabite  il  divifato 
lavorio  degli  ammucchiamenti,  ma  con- 
verrà ,di  pari  deodervi  fopr’  cfsi  delle 
buone  brancate  di  felci,afI:oché  il  fuoco 
poda  appreodervifi,e  lavorare  a dovere. 

Poiché  quelli  mucchi  o monticelli 
faranno  ridotti  io  cenere  , verranno  la- 
Tciati  date  tali  quali  fino  a tanto  che  non 
vi  cada  Tupta  alcuna  pioggia  , che  gli 
bagni , ed  inuoiidiica  ; altramente  ado- 
perando nello  Tp.trpanarglì,  appianargli, 
e didenderli  , tutto  , o buuna  parte  fe 
ne  volerebbe  via.  Allorché  la  pioggia 
gli  avrà  bagnati  , il  Villano  dovrà  co- 
gliere l'occaliune  d’  una  giornata  quieta, 
e tranquilla  , e dovrà  Tpandergli  fopra 
tutta  la  podedionc  più  ugualmente.che 
gli  farà  mai  puTsIbile  , tagliando  il  ter- 
reno alcun  poco  Tutto  i mucchi,  per  ab- 
battere la  Tviverchio  grande  fertilità, che 
verrebbe  a dare  ioTpiaz/o  di  terreno, fo- 
pra del  quale  il  mucchio  pufava.  Dopo 
di  ciò  il  tertreno  dovrà  edere  tutto  arato, 
ma  però  a lior  fore  di  terra,  ed  il  grano 
che  duvrafsi  giciare  , farà  Tuicanto  , e 
femplicemc.ntc  la  metà,  che  il  conta- 
dino Teir.increblie  l'opra  un  altro  terreno 
non  COSI  preparato', imperciocché  quanto 
piò  rado  Tari.vvi  gittato  il  Teme  , tan- 
to migìiorr  l'arà  la  Tua  riufeita  , e più 
oberiuf.1  la  ricolta.  Se  il  Teme  , che  vi 
fetuinerai  iaià  grarn  ,o  fij  Tormento  , il 
tempo  più  upportu'io , ed  adeguato  per 
gitiarvcìo  Torà  verfo  la  fine  del  mefe  d* 
Otcobic  ; imperciocché  Te  ve  lo  Temine- 
rai  più  per  tempo  , il  grano  ti  verrà  Tu 
foverchio  rigoglinfo  , e li  s’aunebbierà 
coograudiTsima  facilità. ii  mefe  di  Mag” 
A a 
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gio  è il  verace  , e pfoprifsimo  tempo  di 
tagliare  nella  già  da  noi  additata  guifa 
le  zolle  ecbofedi  nnrig!ia'‘ti  tertenijim- 
perciocché  bavvi  in  tal  c :.'i>  tempo  luf- 
hcientilsitno  per  mettere  in  ordine  , ed 
iraccoocio  il  terreno  nieJvfitno  per  le- 
minarvi  poi  fopra  in  idagione  dicevole 
edopportuna.il  collo  intiero, di  tagliare, 
di  condurre,  e maneggiare,  e hnalmeote 
-d' abbrugiare  le  zolle  eibol'e  viene  a 
montare  univerfalmente  alla  lomma  di 
ventiquattro  Scalini  [Skillingi)i\  cam- 
po , od  jegero. 

Le  zolle  erbofe  non  debbono  elTere 
arfe  a fegoo  d'  elTtre  ridotte  in  cenere 
bianca  , avvegnaché  quello  venga  a Ipo- 
gliire  , ed  a portarft  via  la  parte  roalsi- 
fna  de’ Tuoi  Tali  ; tra  debbon’  ellere  «b- 
brugiate  ad  un  tal  grado , o pur  to,  che 
quelle  zolle  torcanJofi  fi  llriiolino , e 
cadano  , o fciolganlìin  pezzolini  , oche 
trovinli  in  uno  flato  d’  eflcre  agevol- 
mente dillefe  , e fparpanate  fopra  il  ter- 
reno con  agevolezza,  e petfeitimenie, 
ed  é Tempre  meglio,  che  i mucchi  d’cife 
zolle  vadanfl  abbrugiando  bei  bello  , e 
gradatamente  , che  furioLmentc  , e 
con  empito. 

Alcuui  contadini  divelgono.o  sbarba- 
cole  tignamiche,le  feopebafle,  e cofe  (ì 
roiglianti,  e cuoprono  i mucchi  con  elfe, 
e con  iflraii  framifchìati  di  terra,  e poi 
danno  fuoco.  Altri  fogliono  abbrug  are, 
e mettere  a fuoco  le  fluppie  dei  campi, 
ove  è flato  fegato  il  frumento  , ed  altri 
i gambi , e rimafugli  d'  ogni  generazion 
d'  erba, e ad  ogni  flajo  di  cenere  ag- 
giuDgonvi  un  mezzo  quartiero  di  calci- 
na non  eflinta.  Cuoprono  quefla  calcina 
colle  divifate  ceneri , e lafcian  così  i 
tnonticelli  fino  a tanto  che  vi  cada  fo- 
£r)  della  pioggia  , la  quale  Duara  la 
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calcina  , e fermentile, e dopo  di  ciò  con 
eflrema  diligenza  vanno  diflendendo  i 
mucchi  fopra  il  terretip-  Havvl  da  fif- 
fititt)  metodo  di  governo  un  fommo  van- 
taggio , che  è , chequcllo  non  produce 
quella  proJigtofa  quantità  d'inutili,  e 
di  male  trbc  , die  ingcneta  perpetua- 
mente il  governargli  coll'  ufato  Aereo, e 
letame  ; ma  ( che  é ciò,  che  premer  dee 
fempremai  al  PaJr-ane  della  polTefsicne) 
empie  le  fpichc  di  ben  pafeiuto  grano, 
e non  fa  andare  te  piaaterelle,  e sfogarli 
gran  facto  in  lunghi  gambi.  Egli  è ben 
vero  peto,  che  nell’ arare  dopo!  quelli 
mcdeilmi  tcrieni  per  una  feconda  , o 
terza  femina  , é giuoco  forza  al  villano 
1’  aggiungervi  alcuna  porzione  di  leta- 
me. V’edafl  .-If.-rr/'/irzz, Della  Coltivazione. 

SCOTTE  di  Vafctllo,  che  gl'  Inglefi 
cliia-mano  òunt-lirus  , fono  quelle  funi- 
celle, che  llanno  attaccate  al  fondo  del- 
le vele  , nella  parte  di  mezzo  della  iole 
rope(^  corda  che  legala  vela  all’  albero); 
e et  sì  fi  fanno  giuucare  per  una  piccola 
ruocella , appiccata  all' antenna  : il  lor 
ufo  lì  è di  portar  in  su  il  fondo  della 
vela,  per  meglio  ammainarla.  Vedi  Tjo. 
VafctlU  fig.  I . ,T.  48  74  91.  li. 

Scotte,  che  gl'Inglelì  chiamano  iru. 
cet  , io  linguaggio  di  marina,  fono  quel- 
le corde  che  appariengnuo  a tutte  l’an- 
renne  d’  uu  Vafcello  , ( eccetto  la  mez- 
zana ) due  a ciafeun’  antenna  : elle  fi  ti- 
rano, o fanno  palfare  per  certe  ruotelle 
attaccate  ai  peonooi  appiccati  alle  brac. 
eia  deH’antenoa.  Vedi  Tav.  Vafcel.jtg.i. 
n.  II.  ZI.  50.  68.  89.  Ii2.i30.i;9. 

L*  ufo  delle  feotte  fi  è,  di  fquadrare 
r antenna, rror,  di  farla  quadra;  di  por- 
tarla all’  UBO  , o all’  altro  lato  f di  tt»r 
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verfacla,  c/oc , di  meccerla  io  qualche 
modo  a craverfo  ; e di  drizzarla,  cioì,  di 
difporla  io  modo  , che  llia  ad  angoli 
retti  colla  lunghezza  del  Vafcello. 

Tutte  le  /cotte  vengono  vetfo  poppa; 
la  gr»rtiie  fiotta  viene  alla  poppa;  la  fi'ot- 
rrdel  principal  trinchetto  alla  cima  del- 
la mezzana  , e di  là  al  fartiame  princi- 
pale; le /cotte  della  mezzana,  e del  trio 
chetto  della  mezzana,  vengono  gih  per 
le  gfolTe  funi  del  grand'  Albero  , e del 
principal  trinchetto,  e così  del  refto. 

Quella  piccola  corda , eh'  è attaccata 
alla  pane  di  mezzo  del  lato  elleriore 
della  mezzana,  ferve  di  fiotta  a quell' 
antenna  ; e le /otte  della  bandiera  de 
traverfo  ( crofi  jack  bracci  ) fono  portate 
innanzi  al  fartiame  dell’  albero  maeflro, 
ogni  qual  volta  un  vafcello  veleggia 
ftretto  fottovento.  Vedi  Antenne 
( yarJs  ). 

SCOZIA  joScoTiA  ♦,  nell' Archi- 
tettura, una  remicircolare  cavità  o ca- 
nale tra  i tori,  o tondini,  nelle  bali  delle 
colonne.  Vedi  Tav,  Archit.  fg.  4.  Vedi 
anche  Base. 

♦ La  icotli  i u!t  ornamento  concavo  ed 
ofiuto  \ dande  il  fio  nome,  cioè  da 
axitn  , ofiurità  , tenebre. 

La  /cotia  ha  un  effetto  totalmente 
oppodo  a quello  dell'  uovolo.  — Gli 
artefici  Inglefì  la  chiamano  di  rpclfo 

cjfemtnt. 

Si  chiama  anche  trockilas , in  parte 
dalla  fua  forma.  Vedi  Thochilj. 

Nella  bafe  Ionica  e Corintia  vi  fono 
due  fiotie,  la  più  alta  delle  quali  è la 

più  piccola V.  7'jk.  drchit  fig.  32. 

let.  b ,c , e /g.  26 . let.  l , k. 

' Secondo  Felibiano  , il  cavetto  è una 
• quarta  parte  della ycor/fl.  V.  Cavetto. 

5 SCOZIA,  Jcor/a  , Regno  d’Euro- 
Chatmb.  Tom.  XFIU 
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pa  alN.  della  Gran  Bretagna  , antica- 
mente Caledonia  , e Pitti  gli  abitanti. 
Refia  divifo  dall’ Inghilterra  per  mez- 
zo de'fiumi  Twed,  Esk  , Solway,  ede' 
munti  Chevioti.  Il  giorno  più  luogo  che 
vi  faccia  fi  è di  ore  18.  e 2.  minuti, ed 
il  più  Corto  di  ore  5 • e 45  minuti;  per 
la  qual  cofa  ne  fuccede  , che  nel  cuor 
dell'  eflate  non  vi  fa  quali  ponto  di  not- 
te, ma  bensì  un  ctepofcolo  luminofifli- 
mo  tra  il  nafccre,  e tramontar  del  fole. 
Con  lì  de  la  fua  lunghezza  in  55  leghe 
incirca,  e la  larghezza  in  20.  L’  aria 
della  Scozia  è fenza  paragone  molto  più 
fana  dì  quella  d' Inghilterra.  Onde  gli 
abitanti  vivono  anco  più  lungamente. 
Vi  fono  molti  laghi,  che  mai  non  ge- 
lano, molti  fiumi,  e monti , e forede. 
Le  valli  fono  fcrtìliflime.  11  fuo  priccii- 
pal  cotnmerc'o  confide  io  cuujo  , fevo, 
panni , canape  , ec  GliScozzefi  harno 
dee  linguaggi  differenti  ; quello  de' 
montarari  , il  qual  s'accoda  all'  Irl.n- 
defe,  e quello  degli  abitanti  delle  valli 
non  m 'Ito diflimile  dall' loglefe.  Inge- 
nerale il  paefe  è molto  meno  fertile  di 
quello  dell'  Inghilterra  : abbonda  però 
dibediame,  e dì  buoni  pafcoli , con 
quantità  di  falvatico  , di  cervi,  e di  lupi 
fcrociifimi.  La  Religione  dominante  lì 
è la  Riformata.  Ebbe  un  tempo  i faoi 
Re  particolari,  che  durarono  finoall'an- 
no  1603  ; nel  qual  Giacomo  VI  Stuar- 
do fucreJenJo  alla  Coruna  d'inghiliet- 
ra  , ed  Irlanda,  ne  fece  la  riunione  con 
quello  di  Scozia  , chiamandoli  Giaco- 
mo I.II  Regno  di  Scozia reda  divifoin 
3 5 picciole  Provincie , che  fi  fottodivi- 
dono  in  Meridionali , e Settentrionali, 
riguardo  al  fiume  Tay  , da  cui  vengono 
feparate.  Edemburgo  n'è  la  capitale. 
Benché  gli  Scozzefi  abicaqo  un  clima  iC 
A a 2 
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fai  fettentrionale;  niente  di  meno  fono 
ìngegnofì,  e con  hanno  niente  del  bar- 
baro. 

5 SroaiA  lA  'NUOVA.  Acadìa. 

SCOZZESE.  Termini  Scoj(eJì,  Vedi 
l'articolo  Termini. 

SCREPOLAR  E,  crepolare,  fender- 
6 , aprirfi , cominciare  a crepare. 

SCRIBA,  on  ptincipal  Utiziale  nella 
Legge  Ebrea,  il  cui  impiego  era  di  fcri- 
vere  ed  interpretar  la  Sctittura. 

Non  troviamo  menzione  alcuna  di 
'Scria  nel  Vecchio  Tertannerito,  avanti 
£fdra  ; donde  alcuni  Letterati  hanno 
«onchiufo , che  un  lal' uflìcio  folfe  flato 
portato  da  Caldea,  ei  Ailiria  , e flabi- 
lito  per  la  prima  volta  dagli  Ebrei  do- 
po il  lor  ritorno  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia. 

Gli  Scria  erano  in  gran  credito  e (li- 
ina fra  gli  Ebrei , ed  aveano  pure  la  pre 
cedenza  (opra  i Sacerdoti, e gli  Sacrifi- 
catori.—Per  verità, v'erano  tre  forte  di 
Seria  : gli  or  ora  mentovati  , propria- 
mente detti  Scria  della  Legge,  n’erano 
i principali , e i pib  ragguardevoli:  le 
decifioai  di  quelli  erano  ricevute  collo 
ilelTo  rifpetto  , che  la  legge  di  Dio  me- 
defitno. 

Quei  della  feconda  forta  , propria- 
mente detti  Scribi  del  Pofolo,  erano  una 
fpezie  di  Magiflrati , tanto  fra  i Greci, 
che  fra  gli  Ebrei.  Vedi  il  fegnente  ar- 
ticolo. 

Qaei  della  terza  fona  erano  Notaj 
pohblici , o Secretar)  del  Configlio;  qoe. 
ili  erano  i meo  confidcrabili. 

Scriba  , era  anche  il  titolo  di  un’ 
Officiale,  preflb  i Romani,  che  fcrivea 
Decreti , o Atti,  e ne  formava  copie  au- 
tentiche. VediCiBRK,  Atti  ,ec. 

Ogni  Magillrato  avea  il  fuo  Scriba, o 
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Segretario  ; coficchè  eranvi  Serìbee  JFdi- 
litii,  Pralorii,  Qaa/lorii  , ec. 

Gii  Scribi  non  erano  ammefli  al  ma- 
neggio de’principali  ulìrj  della  Repub- 
blica , fe  prima  non  abbandonavano  la 
loro  profelfione. 

In  tempo  degl’  Imperadori,  fi  chia- 
mavano anche  Notarii , perchè  faceano 
ufo  di  abbreviazioni,  e note  corte  nello 
fcrivere.  Vedi  Notario. 

SCRIBING  , nell-  Arte  del  Pale- 
gname,  predo  gl’  Ingleli  , fignifica  com- 
mettere, congegnare.  Vedi  Pa reggi a- 

B B ( fenbing  ) . 

SCRIPTORIUSCe/.rmt».  Vedi  l’ar- 
ticoloCA  LAMUS. 

SCRITTO,  lYrit  *,  in  Inglcfe,  Breve 
in  Latino,  rella  Legge,  un  precetto 
del  Re  in  ifctitio  , con  cui  vien  coman- 
d.ico  di  fare  qualche  cofa,  circa  un’ifiùn- 
za , azione  , procedo  in  giuflizia.  — 
Come  , il  citare  un  reo , prendere  un  fe- 
queflro  , rimediare  ad  un’  ufurpazione, 
o limili.  Vedi  Breve  , Precetto  , ec. 

* La  parola  i formata  dal  S-tJfone,  l'  Tl 
I ran  , f rivere. 

Quelli  fritti,  o mandati  , -ariti , fono 
predo  gl’  Inglefi  variamente  divifi,  e in 
var)  rifpstii.  — Alcuni  , rifpetto  al  lor 
ordine,  o maniera  di  concedere,  fi  chia- 
mano originali , ed  altri  giudiciali. 

Gli  Scritti  Originali  fono  quelli, 
che  fi  fpedifeono  dalla  Corte  alta  , o 
Tribunal  Supremo  della  Cancelleria, 
per  citare  il  reo  in  un’azion  perfonale, 
o il  tenente  (tinant)  in  una  reale;  o pri- 
ma «he  il  procedo  cominci,  o per  co- 
minciare cosi  il  procedo.  Vedi  Pro- 
cesso , ce- 
di Scritti  Giudiciali  fono  quegli, 
che  fi  mandano  per  ordine  della  Coree, 
cui.fpetta  la  caufa,f«prs  occafioni  emer- 
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geati,  dopo  eh' è comiociaco  il  pro- 
ceflTo. 

Gli  Scrini  GiuJiciali  fono  diftinii  da- 
gli originali,  in  quanto  il  lur  tello  , o 
fuferizione  {tifi/)  porta  il  nome  del  pri. 
mu  Giudice  di  quella  Corte,  dalla  qoate 
vengono  ; laddove  gli  originali  dicono, 
tiflc  mt  ipfo , in  nome  del  Re,  o rirpetto 
al  Re. 

Gli  Scrini  lì  dilHngoono  altresì , fe- 
condo la  natura  dell’  azione  ; in  rtcli  c 
fcr/anali.  — \ RtjU  riguardano,  il  pof- 
felfu,  e lì  cbiamaooyèr/rrt  d'  tntrata  {»f 
tntry  ) ; o la  proprietà,  e C chiamano 
Scrini  dì  ragione,  o diritto  ( of  righi  )• 
Vedi  Entry  , e Dritto. 

Gli  Scrini  Ptrfonali , funo  quei  che 
riguardano  i beni,  i belliami  ,o  Tingiu- 
ne  perfonalì.  ^Vedi  Persun  ali. 

A'  quali  lì  può  aggiugnere  gli  Scrini 
M.Jli  ,per  la  ricuperazione,  sì  delie  co- 
le , che  dei  danni. 

in  oltre,  alcuni  Scrini  fono  ad  iftan- 
za  della  Parte  altri , d' olficio  ; altri, 
ordinari  : altri  , di  privilegio.  — Uno 
Scritto, o Mandato,  di  Privilegio  i quello, 
chè  una  perfona  privilegiata  porta  alla 
Corte,  o Tribunale  , per  Tua  efenzione, 
a cagione,di  qualche  privilegio,  ch'ella 
gode. 

Scritto  di  NeìJiyiV oàt  l’art.  Neif. 

Scritto  di  Ribelliom.  Vedi  P aitic. 
Commissione  [Coi.i'niJJìon  of  Reótllion). 

Scritti  T<«  comitali  ,o  Vtcoumul, 
fono  quel  li , che  fi  efaioinano  nella  Cor- 
te dei  Sceriffo  , o del  Contado.  V edi  V i 
COUIVIlEl. 

Scritto  d'  Affìfienia  è quello,cb’erce 
dall*  farcAzyuzr,  per  autorizzare  qualche 
perfona  a prendere  un  Commigario 
{Conftaile)  od  altro  pubblico  UiTizialc, 
per  prendere  o fequeArare  eSetti  o mer. 

Chimi,  Tom,  XVlf, 
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eanzie  proibite  , e non  gabellate , ec. 
Stai.  1^.  a.  Car.  II.  c.  i. 

Evvi  pure  uno  Scrino  di  quello  nome, 
dato  dalla  Cancelleria  , per  dar  polTelTo 
di  tetre. 

Aliotte  d' uno  Scritto.  V.  Azione. 

Appelljgione perlscKnio,  o manda- 
to. Vedi  ArPELiAZioNB  (^Appeal  6y 
tcrit  ) . ^ 

AtiicAcmeni  pcrlsca.lTXO.  Vedi  Al- 
Taching. 

Coniiiiuu{ione  d uno  Scritto.  Vedi 
Continuazione  ,in/ei\/o  legale,  {Cott- 
tinuince  ), 

SCRITTOIO  , in  Inglefe  fcrutort 
(dal  Francefe  (critoir),  una  fotta  di  ga- 
binetto, o lìa  Ilipo,  avente  una  porta  o 
coperchio  che  s' apre  all'  ingiù,  per  co- 
modo di  kriveivi  fopra  , ec. 

PrelTo  gl'  Italiani , Scrittoio,  è una 
piccola  llanza  appartata,  per  ufo  di  leg- 
gere , fcrìvere  ■ e confervare  fcrittnre. 

SCRITTURA  , Sacra,  V.  Bibbia. 

Scrittura,  Scriptura,  l'arte,  o l'atto 
di  fignificare  , e condurtele  aollte  idee 
ad  altri , col  mezzo  di  lettere,  .o  di  ca- 
ratteri vifibili  all’occhio.  VediCaRAiR 
tbrb  , Lettera  , Parola  , ec. 

LaScriitura  vien' ora  principalmente 
da  noi  praticata  con  penna  , inchioUro, 
e catta.  Vedi  Carta,  lNCHiosTRo,ec. 
— Gli  Antichi  avevano  altri  metodi. 
Vedi  Libro,  Corteccia, Stilo  , ec. 

L’  invenzione  dell' arte  dello/cr/vtre 
è aferitu  a Cadmo.  Vedi  Lstier  a , e 
G RECO. 

In  Legge,  lì  dice,  i patti,lece(T:on?, 
i contratti,  ec.  hanno  daelTeie  per  ifcrit- 
tura  ,0  in  iferitto.  — Un  Tellamento 
può  elTete  in  iferittura  , o per  parola  di 
bocca.  Vedi  Deed,  Convey  ance,  Tr- 
tTAUBNTO,ec. 
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Diciamo  ancora , Ltgge  Scritu  , lex 
oppofizione  a Legge  Comu- 
ne, che  lì  chiama  t<i  non  fcrìpu.  Vedi 
Le  GGB  , Statuto  , Comune  Ltgge,ec. 
— Abbiamo  pure  Traduioni /crine  , e 
non  ifiriiu  , ec.  Vedi  i'RADi/.iotJF, 
Ora  le  , ec.  Le  Seri, 'ture  autentiche  di 
qualche  cooicatto,  ligilLie,e  cunfegna- 
re,  haatio  forza  di  leltii.runj,  e di  piove. 
V.  Autentico, EvmcNCE  ( m l>gge), 
Munimenu,  Sigillo,  Signatura  , Telli- 
monio  y ec. 

J.  Ravenna  ha  un  Trattato  intitolato 
Des  Infcriptìoni  en  Faur , in  cui  fa  vede- 
re , in  che  modo  fi  polla  ravvivare,  e 
reftaurarc  yér/truAc  vec..hie  quali  fean- 
cellate,  col  mezzo  di  ga  l:>z/e  macina- 
te in  vino  bianco  , e difiillatc  ; e cosi 
fregate  fopta  la  firitiura. 

La  Vayer  ha  una  curiofa  dilfertazione 
fopra  la  prova  de’  fatti  per  comparazio- 
ne di  firitiure  e di  caratteri,  nella  qujie 
•i  proccura  di  far  vedere  , che  quello 
metodo  di  provare  è alfai  rblpeiiolo  , e 
fallace.  Vedi  Frova  , ec. 

É un  punto  di  controverfia  tra  i Fi- 
lofofi  Scùlaflici , che  còfa  propriamente 
Jo  fcrivere  fignìfichi  , o rapprefenti  ? le 
idee,  o cole,  o parole  ? cioè,  feerprime 
le  cofe  ftefle,  o le  noftre  idee  delle  co 
fé , od  i fuoni  articolati , per  mezzo  de’ 
quali , in  altre  occafioni  , efprimiamo 
quelle  idee.  Vedi  Parola  , Segno, 
Scienza  , ec. 

La  comune  opinione  fi  è,  che  \z  ferii- 
tura  non  rapprefenia  altro  che  parole, 
che  il  Aio  proprio  oggetto  è la  voce  , e 
ch’ella  lignifica  le  idee  folo  mediaia- 
raenie,e  fecondariamente  ; e col  mezzo 
di  quelle,  le  cofe  AelTe. 

Altri,  all’  incontro,  pretendono  che 
|e  idee,  il  parlare,  c \oferhtre,  rappre- 
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fentino  egualmente,  ed  immediatamen- 
te le  cole.  Vedi  Idea,  Nozione,  ec. 

Ma  la  controverfia  è abballanza  im- 
pertinente. — Senza  dubbio  , le  noAre 
idee  delle  cofe  , fono  le  cofe  fteffe;  non 
cllenduvi  alcun  fenda  ncnto  di  qualche 
diltinziune  ita  di  loro.  Vedi  Esterno, 
Esistenza  , Con  po  , ec. 

E quanto  alla  fcriuuta  , fi  può  dire 
che  alconeyi-r/rrarz  Cono  reali  , o pgnifi- 
cative  dì  cofe  , e d’  idee.  — Come  , gli 
Jeroglitici  degli  Egizj  ; i caratteri  de’ 
Chimici  , degli  Allronomi  , ec.  i quali 
fono  una  fpezie  d’imaiagini,  ovvero 
hanno  qualche  naturai  ralfomiglianza  o 
Analogia  collecol'e,  che  fon  dtllinatiad 
clpriiiiere.  Vedi  Siuuolu.Geroolifi. 
co  , Ca  ratteiii  Re  a li,  ec. 

Ma  la  fcriuura  comune  rapprcfenca 
fulamenie  i luoui , i quali  lbno  il  primo 
e il  più  naturai  linguaggio  ; ed  in  con- 
formila , la  nollra  Ortografia  è apparen- 
temente formata  folla  pronunzia, o adat- 
tata a quefta.  Vedi  Ortografia  , e 
Pronun/iazione. 

Quindi  il  fine  della  fcritta-a  4 di  ec- 
citare , per  cosi  dire , certi  fuoni , che 
fono  fiati  fatti  i fogni  arbitrari  di  certe 
idee.  — Ciò  fanno  e!ii  in  virtù  d’ una 
combinazione , o aifociazione  fra  cali  a 
cali  figure  formate  colia  penna,  e cali  c 
tali  infiellioni  di  voce. 

loeffettonoi  abbiamo  moltifiime  pa- 
role/èr/trz,  che  non  hanno  idee  a loro 
apparceneoii  ; come  , fcindapfui , blairi^ 
ec.  le  quali  non  tendono  ad  altro  che  a 
produrre  de’ Tuoni. — Si  aggiunga,  che 
quegli,  che  cominciano  ad  imparare  a 
leggere  fcritture  , prendono  norma  dai 
Tuoni  , eh’ elfi  odono  prodotti  dalla  per- 
fona,  la  quale  loro  infegna;  argomento 
abboadaace,  che  prova  , che  Uferittur» 
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non  fignifìca  immediatamento  leidse  e 
le  cofe  ; ma  bensì  prima  i fuoni,  e pofcia 
le  cofe.  ^ 

Scrittura  Cor/cj.  Vedi  l'articoto 
Gotico. 

Scrittura  Sigma,  V«i\  Crypto- 
GRAFiAiStBOAVOGRAPIA  ,SCYTAI.  , 
Cifcra  , Dicifbrare  , ec. 

ScRiTTiJRA  Corta.  Vedi!'  articolo 
Br  achygraphia. 

Tradt^ìont  Scritta.V.Tradizione. 

SCRITTURA  di  noleggio,  nel  Com- 
mercio Inglefe  Charttrparty , denota  lo 
Aronietno  di  nolo  : o gli  articoli  àccor. 
dati  per  oolo  d’un  vafcello.  Vedi  No- 
lo, ec- 

La  c.'iarterpìrty  de-i’eflTere  in  iferitto; 
e fottofcriverli  dai  proprietario,  o Ca- 
pitano del  Vafcello,  e dal  mercante  che 
lo  noleggia. 

La  cAjrierparty  ha  da  contenere  il  no- 
me , e il  carico  del  vafcello  { i nomi  del 
Capitano  , e del  noleggiante  ; il  prezzo 
o tafìa  del  nolo  ; il  tempo  del  carico,  e 
dello  fearieu;  e le  altre  condizioni  ac> 
cordate  d'  ambe  le  parti. 

QuelV  è propriamente  ooo  flrumen- 
to  o polizza,  mediante  cui  il  Capitano 
o proprietario  del  vafcello  t’  impegna 
di  (omminiArare  itr.mediatatsente  una 
buona  nave  , ben  allenita  , fpalmata  , e 
ulafataia  , provveduta  di  ancore  , vele, 
e fartiame,  e di  tutti  gli  altri  fornimen- 
ti neccflàrj  pel  viaggio  che  fi  vuol  fare, 
come  attrezzi , ciurma , vettovaglie,  cd 
altre  monizioni  ; in  conlideraziune  di 
una  cena  fomma  da  pagarli  dal  mercao 
le  pel  nolo.  Finalmente  il  vafcello,  con 
tut.o  il  corredo, e col  fuo carico,  è ri- 
fpettivamente  foggetto  alle  condizioni 
della  chttrttrparty , o fcrìttura  di  noleggio, 
‘ Quella  Scrittura  differifce  dalla  poli({a 
Cchami,  Tom,  XVII, 
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di  carico,  io  quanto  la  prima  i per  l'in- 
tero  nolo  , o carico,  e ciò  sì  per  andare, 
che  per  ritornare;  laddove  la  feconda  è 
foto  per  una  parte  del  nolo  , od  al  piò 
fultanto, pel  viaggio  di  andata,  o fola 
per  quel  di  ritorno. 

Il  Prendente  Buyer  dice , che  la  pa- 
rola cAarterparty  \\eae  da  che  per  mediuot 
charta  inctdebatur , 5r  pc  fieiat  charla  par, 
tifa  j perchè  noi  tempo , che  i Notaj 
eran  meno  comuni  , noo  fi  faceva  che- 
un  folo  Aiumenio  per  ambe  le  parti: 
quello  fi  tagliava  in  due,  e fi  dava  a cia- 
ftuna  la  fua  porzione;  e qnefle  due  por» 
zioni  fi  univano  infìeme  al  ritorno  delle 
parti,  per  vedere  fe  I’ una  , e l'altra 
perfona  avea  fatto  il  fuo  dovere.  Egli 
olTerva  di  aver  veduto  egli  Aeflfo  a pra- 
ticare quello  metodo  in  tempo  fuo;  con- 
forme a quallo  de'  Romani,  i quali  nelle 
loro  Ilip’.ilar.ioni  folcano  rompere  un  ba- 
ttone , e ciafeuna  parte  ne  riteneva  una 
metà  come  per  fegno. 

SCRITTURISTI , Scripeurarii , ap- 
prelTo  gli  Ebrei.  V'cdi  Caraiti. 

SCPi  IVANO  dt  vcfcetla  , in  Inglefe 
Cleri  ofa  Shtp,  è un  uhziale  desinato  ad 
aver  cUTa  , che  nulla  li  fcialacqui , o It 
confumi  fenza  neccllità.  Vedi  Vascel- 
lo , Bastimento,  ec. 

Egli  c (ibbligaco  a tenere  un  Regi- 
flru  , o Giornale,  che  contiene  nn  cfac- 
lo  Inventario  di  quanto  forma  il  carie* 
del  ballimemo  , come  cordami,  attrez- 
zi , arrr.i  , provvifionì , monizioni,  mer- 
«anzie  : come  anche  i nomi  de’  paflTeg- 
gieri,  fe  ve  ne  fono;  il  nolo  accordato; 
una  lilla  della  ciurma,  coH'eià,  qualità, 
falario  di  ciafeuno  ; i contratti,  lecom- 
pere  , vendite , o camb) , che  il  ballì- 
mento  fa  , dal  momento,  eh' egli  elèe 
in  Mard;  il  confumodi  provvifioni  ; 
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in  breve,  ogni  cofa  relativa  alte  Tpefe 
del  viaggio.  Egli  anche  regillra  le  con- 
fuhe  de  Capitani,  Piloti,  ec.  — Egli 
fa  pare  le  funzioni  di  Kegilfratore  in 
tntt’  i procedi  criminali  ; e quelle  di 
Notaio  , per  fare  e confirvare  i teda 
menti  di  chi  muore  nel  viaggit  ; prende 
inventar]  de*  loro  effetti,  ec  Non  è per- 
melfo  alio  Scrivano  di  abbandonare  il 
vafcello  , durante  il  viaggio,  fotto  pena 

di  perdere  tntte  lefae  paghe,  ec In 

baflimenii  piccoli , il  Majlir , Padrone, 
o Piloto  , fa  le  funzioni  di  Scrivano.  V. 
ALasTEK. 

SCRIVERE.  Vedi  Scrittura. 

Scrivere  al  attto.  Gli  Inglefi  chia* 
mino  tngro/png,  il  copiare,  o trafcriveie 
ano  llrumeoto  , o contratto  pulitamen- 
te, ed  in  caratteri  propi)  e leggibili. 
Vedi  Co  FI  A , Ca  L LiGR  A Fo  , ec. 

Scrivere /](/  Giornalt.  1 Mercanti 
Inglefi  chiamano  beohing  l’ introdurre, 
od  inferire,  cioè  fcrivere  nel  Giomile 
qualche  materia.  Vedi  Libro  , Teher 
libri,  e Giornale. 


SCRIVERE.  LoSctlvirt.^et  ifcri. 
trere  fenza  macchiarli , od  annerirli  le 
dita , ci  farai  a preparare  la  carta  con 
pna  finiffima  polvere  fatta  di  tre  porzio- 
ni di  verderame  calcinato,  due  porzioni 
di  galle  , ed  una  porzione  di  gomma 
Arabica  : quelle  follanze  effendo  Hate 
mefcolate  di  frefeo  andrai  Hropiccian- 
dole  con  un  piè  di  lepre  in  guìfa  , che 
vengano  a penetrare  i pori  della  carta; 
e poi  v’andrai  fopra  fcrivendo  con  dell’ 
acqua  limpidiflìma , e vedrai  in  un  bat- 
ter d’occhio,  e fui  facto  falcar  fuori,  e 
j^otire  belle  e nere  le  parole.,  Veggafì 
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Ao//r , Opere  Comp.  Voi.  t.  p.  114; 

1 1 j.  & feq. 

Per  fare  , che  una  fcriccura  recentif- 
lìma,  e fatta  di  frefeo  comparifea  anti- 
chilfima  , e di  vecchia  data,  l’andrai  per 
acconcio  modo  inumidendo  con  dell’ 
olio  di  Tartaro  per  deiiquium  pih  , a 
meno  diluto  con  dell*  acqua  , fecondo 
che  bramerai , che  la'fcrittura  compa- 
rifea pib,o  meno  corrofa  , fcaduca  , ed 
antica.  Veggalt  Boylt , Ibld.  p.  i 1 j. 

Noi  polliamo  benillimo  fcrivere  fen> 
za  ine  hiollro , oppure  fenza  i materiali, 
ond'  è cotnpoflo.  Per  ottener  cìò,pren- 
derai  la  fìnillìma  polvere  di  corno  di 
cervo  calcinato  , di  pezzi  nettillìmi  di 
pippe  da  tabacco,  o piuttoHo  , che  per 
avventura  riufeità  anche  meglio,  d’òlTa 
di  callraio,  abbrugiaie  ad  una  perfetiif. 
fima  bianchezza,  e le  Hropicrerai , ri- 
dotte già  in  hnilhma  polvere  , ben  bene 
fopra  la  carta  , e poi  vi  fcriverai  fopra 
con  uno  ililo  d’argento  ,0  con  cufa  fo- 
tn'gliante.  Idem,  ibidem. 

11  levar  via  le  macchie, o feotbiatu- 
re  d'inchioHro  dalle  carte  pecore,dalla 
carta  ordinaria  da  fcrivere , e da  forni* 
gbanti  , vien  comunemente  ottenuto 
con  dell'acqna  forte  diluta  fuflicìente- 
mente  con  acqua  comune,  aHinchè  non 
venga  a confumare  , rodere,  e diflrug- 
gere  la  catta.  Ma  cofa  fomigliante  può 
clfcre  di  pati  ottenuta  con  dell’  olio, 
oppure  con  dello  fpirito  di  vettiuolu 
annacquato.  Il  fugo  di  limone  , oppure 
un  gagliardìHìmo  aceto  verrà  a levar  via, 
e dileguare  le  macchie  d’  inchioHro 
dalle  biancherie  con  maggior  Scurez- 
za , avvegnaché  gli  acidi  minerali  fieno 
nati  fatti  per  difiruggere,  e rovinate  le 
biancherie  medefime,  qualora  non  ven- 
ga ufata  cura  efattifiiaia  DcirioRacquar--. 
li , c diluirli. 
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Noi  polliamo  feri  vere  fui  ferro  ene> 
defimo  con  del  fublimato  eorroGvo  ba- 
gnato, ed  inumidito  con  dell' acqua  co- 
mune. Per  tale  effetto  quelle  parti  del 
metallo,  che  vorrannofi  lafciare  intatte, 
dovrannoG  cuoprire  , e difendere  con 
della  cera  , e quella  dovrà  toglierG  via 

10  quei  propri  luoghi  per  lafciare  il  luo- 
go alla  foGanza  corrodente.  Veg.  Boyli, 
Opere Cooipeod.  voi.  i.  p.  518. 

Cofa  a quella  fomigliante  può  benif- 
Gmo  praticarG  per  mezzo  dell’  acqua 
forte. 

Il  noGro  tanto  benemerito  delle 
Scienze  , e delle  buone  Arti  MonGeur 
Boyle  ci  parla  d’  un  metodo , ch’ei  pof- 
fedeva,  e metteva  io  pratica,  di  copiare 
un’intiera  pagina  fcritia  tutta  inunGa 
to  ; ma  noi  non  ce  rinveoghiamo  la  de- 
fcrizione  in  ninna  delle  fue  opere.  Veg. 

11  Compend.  delle  fue  Opere  , Voi.  i. 

p.  ij6. 

Dal  medeGmo  Autore  Gamo  infor-  . 
mari  d’ un  metodo  d’ imitare  le  fcrittu- 
re  fopra  delle  Ialite  di  rame.  La  copia, 
che  dee  rimanere  fopr’effe  Ialite  impref- 
fa  , dovrà  effere  fcritta  con  una  fpezie 
particolare d’ inchioGro,  e la  laGra  di 
rame  venendo  mezzanamente  rifcalda- 
ta  , flrcpicceral{i,od  inzavarderalTi  tutta 
al  di  fopra  per  acconcio  modo  con  una 
vernice  bianca,  e farà  lafciata  taffteddar- 
G ; allora  venendo  geotilroente  ammol- 
lata od  inumidita  la  carta,  aGìncbi  ella 
polTa  effere  difpofta  a comunicare  il  fuo 
inchioGro , la  fcrittnra  dovrà  applicarfi 
alla  TuperGcie  preparata  della  divifata 
laGra  di  rame , e poGa  fotto  uno  Gret- 
tojo  : pel  qual  mezzo  l' inchioGro  at- 
uccandoG  alla  vernice  vi  lafcierà  le  let- 
tere fommamente  rilevate, ed  appari- 
(ceoti.  £ quindi  reodeG  cofa  in  eGremo 
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agevole  per  mezzo  d' uno  fpillo  d’andar 
feguendo  le  tracce  della  fcrittura  per 
entro  la  vernice  fopra  la  laGra,  la  quale 
venendo  dopo!  nettata  , e ripulita  dalla 
vernice  medeGma,  le  lettere  verranno  a 
termiratG  col  bulino,  e con  gli  altri  co- 
muniiGmi  iGrnmenti  da  impreGione  ,0 
da  Gampa. 

Non  ci  parla  MonGeur  Boyle  nè  di 
qual  vernice  , nè  di  quale  inchioGro  fi 
ferviffe  l’ ArteGce  , da  cui  il  Valentuo- 
mo apprefe  un  Gffatto  metodo  ; ma  ci- 
dice  , come  effo  Geffo  G fervi  della  piti 
pura  cera  vergine  in  vece  d’alcuoa  ver- 
nice ; e pel  fuo  inchioGro  ei  mìfe  in 
opera  dei  nero  pih  fino  di  Franckfott, 
macinato  dìIigeotiGimameoce  con  dell’ 
acqua  comune  a fegno  d’ ottenerne  la 
conGGenza  del  comuniGimo  inchioGro 
ufuale  , ma  non  v’  aggiunfe  alcuna  gom- 
ma per  timore  , che  queGa  non  veoiffe 
ad  impedire  all’  inchioGto  il  fuo  feor- 
rere.  Olferva  Gmigliantemente  il  me- 
deGmo Valentuomo  , come  i caratteri 
fcritti  poffon’effere  tolti  via  fenza  Taiu- 
to  d‘  uno  Grettojo  , per  mezzo  di  Geo- 
dere  la  carta  inumidita ngualiffimamen- 
ce  fopra  la  piaGra , o laGra  di  rame  in- 
vetniciata,e  Gropicciarvela  fopra  con 
con  un  pezzo  di  vetro  ceocayo.  Vegg- 
MonGeur  Boylt , loco  citato. 


SCROBICU  LUS  Cord/f.lo  Geflbcbn 
Aatìtardium.  Vedi  Anticardio. 

SCROFOLA  , Scrophala  * , nella 
Medicina , un  tumore  Gerofo,  o fdrrofot 
che  nafee  ufualmeote  incorno  al  collo, 
ed  alle  volte  fopra  altre  parti  glandolo- 
fe  : detto  anche  Bruma , e popolarmenca 
in  Inghilterra  , il  malt  del  Rt  ( Kingt. 
<yil),  o fem.plicemente  , il  malt{tJ^ 

eWf  3- Vedi  Mam* 
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♦ La  parola  i Latina  , formata  per  dimi- 
nuzione , da  fcroplia  ,/rM/j.  troia, 
SCHOPML’Fj.C.  Vedi  AIaie  rigio, 
' SCROrOLO.  Vedi  ScRuruLo. 


SurriEUENTOr 

SCROTO.  Da  mohitricni  Autori  ci 
(bno  Rate  romminìRrace  le  iAorie,  o de 
fcriaioni  delle  roal.utìe  di  quella  parte 
del  nodro  corpo  , di  fpezie  varie  , e d’ 
impedirBanto  all'  intento  della  propaga- 
aione  della  Spctie,  ma  una  delle  aliai  de- 
gne di  cuofidcrazione  li  e la  irafmodan- 
tilFima  crefeìta  di  quella  tnedelìma  parte, 
non  meno  rifpetto  alia  lunghezza, che  al- 
la larghezza,  ed  alla  gtollezza.  Il  Secur- 
gio  nel  fuo  Trattato  intitolato  J/irrma- 
lologia , ci  fa  I’  iftoria  d’  una  perfona,  il 
cui  Scroto  accrebbefi  ad  una  groifezza, 
• mole  fìlTatta  , che  arrivava  a toccare 
le  collui  ginocchia  , ed  in  elTo  il  pene 
èra  intieramente  per  fiffatto  modo  in- 
gombrato, e perduto  , che  era  a mala 
pena  vifibile  il  fuo  paffaggio  per  1'  urina, 
ed  in  cui  erano  flati  formati  varj  fori  od 
orifizi  da  un’  oinote  aceto,  che  featuriva 
fuori  dello  fcroio  medefimo  io  differenti 
luoghi.  La  perfona  divifata  vilfe  lungo 
tempo  in  una  sì  trilla  condizione  , ed 
ufava  di  tenerfclo  fuRencato  per  mezzo 
d'  una  larga  fafeia  aggiuRatafi  in  croce 
Ibpra 'le  proprie  fpalle. 

Lo  Rclfo  Auro:  e ci  prefenta  fimi- 
giiantemente  la  defi  rizione  di  un’  altro 
Prrotodi  fpezie  fomiglianre,  la  lunghez- 
za del  quale  fendofi  feemata  in  parte 
per  una  mortificazione  della  patte  cte- 
Icióta  j ed  in  parte  per  taglio  , o tron- 
camento fatto  da  mano  chirurgica,  ven* 
nc  lidotto  daiia  ^IatutaRcliCa  di  bei  nuo- 
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vo  alla  medofima  non  naturale  e con 
ufuale  grofsezza. 


SCROTUM  , o ScoRTUM,  nell’  Ana- 
tomia , la  Comune  capfala  o membrana, 
nella  quale  i cetlicoli  fono  contenuti; 
CCS!  detta  dalla  ralTomiglianza  eh'  ella 
lia  ad  una  lafca  o borfa  di  pelle  , noma- 
ta dagli  Antichi  fiortea.  V.  T e sticolo. 

Lo  Scrotum  i compoRo  di  due  me.T)- 
brane  ; l’ eReriore  delle  quali  non  è che 
Una  produzione  della  cutìcola  o cuce,  la 
quale  qui  è aliai  fonile  , e fenz’  alcun 
graffo  al  di  folto  di  offa. 

L’  inteiiore,  detta  dartjs,  èfolamen- 
te  un  efpinfione  del  panniculus  camefus, 
il  quale  , inficme  colla  cute  , è ridotto 
alla  figura  d' una  boria  eilernamente;  ella 
fi  divide  per  longitudine  in  due  pani, 
dcRra'c-  finiftra  , mediante  una  linea, 
detta  la  cucitura  dell-»  fraturt  ; alla  quale 
corrifponde  internamente  una  membra- 
na , detta  il  fiptum  , che  divide  la  cavità 
in  due  patti  ; no.a  effendo  altro  che  la 
produzione  della  Jartos. 

Quella  membrana  Jerros  è divifibile 
in  Icmellce  i>  lamincttc,  ei  ceRìcoIi  Ran- 
no da  ciafeun  lato  mollemente  o fciolta- 
mcnte connefii  alla  mede'. ina  col  mezzo 
della  lor  propria  tunica  eReriore.  — 11 
dì  lei  ufo  è di  foRcnerli  , d’  impedire 
la  lor  collifione  , come  anche  il  lor  ca- 
dere troppo  abbaffo  , e di  promcvcre 
la  eorj«f.Tf/on(0  increfparacnto  delloyéfo- 
tuin.  Vedi  Dartos. 

Scrotum  CarJrs,  lo  fleffo  c\iepericar- 
dium.  Vedi  Pericardio. 

SCRUPOLO,  fcrupulo  e propria- 
mente , fctopolo  Sctupului  , Strupulum, 
o J'er/pa/um,  il  minore  di  tuit’i  pefi  ufati 
dagli  Antichi:  il  quale  pteffo  i Romani 
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valeva  la  vigefmia  quarca  parte  dell’  on- 
cia, o la  teraa  parte  della  dramma.  V. 
Oncia  , e Dramma. 

Scrupolo  , è tuttora  un  pefo,  in  In- 
ghilterra , [fcruple  ) , che  contiene  la 
teraa  parte  d’  una  dramma,  o 20  grani. 
Vedi  Grano.  — Prellb  gli  Orefici  In. 
glefi  ; Io  fiiupli  è 24  grani.  Vedi  Peso. 

Scrupolo,  nella  Cronologia Lo 

Scrupolo  Caldeo  è 
ora,  detto  , dagli  Ebrei , itlckim.  Quelli 
fcrupoli  fono  molto  ufati  dagli  Ebrei, 
Arabi  , ed  altre  Nazioni  Orientali  in 
computi  di  tempo. 

Scrupoli  , nell’  Artronomia.  — 
Scrupoli  tch^itùi  quella  pane  del  dia- 
metro della  Luna  che  entra  nell’ ombra, 
ef[re(ra  nella  ftclTa  mifura,  in  cui  l’ap- 
parente diametro  della  Luna  è efpreiro. 
Vedi  Digito. 

Scrupoli  di  mt^{a  Jura{ioni-,  un’  arco 
dell’ orbila  della  Luna;  che  il  centro 
della  Luca  descrive  dal  principio  dell’ 
eclifsi  fino  al  fiio  mezzo.  V.  Eclisse, 

Scrupoli  d'  immerfiont  , o Ìaciden{a\ 
un'arco  deli*  o’btta  della  Luna,  che  il 
di  lei  centro  dt  feriva  dal  principio  dell’ 
eclilfe,  (ino  al  tempo  che  il  Tuo  centro 
cade  oelTombia.  Vedi  Immersione. 

ScH  u POLI  di  rrurfìont  ; Un’  arco  dell’ 
orbita  della  Luna  , che  il  di  lei  centro 
deferive  nel  tempo  dalla  prima  eme  rlìo- 
ne  dell’  orlo  o lembo  della  Luna,  final 
fine  dell'  eclifTc.  Vedi  Emersione. 

SCRUTINIO,  ScRUTiNiuM,  nell’ 
Antichità  , un’  dame  , o probazione, 
praticata  nell’  ultiraa'Settimana  di  Qua- 
refima  , fopra  i Catecumeni  , che  ave- 
vano da  riceverei!  Battefimo  nel  giorno 
di  Pafqua.  Vedi  Catecumeno,  c Bat- 
tesimo. 

hoferutinio  fi  efeguiva  eoa  moltiffi- 
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me  ceilmooie  : fi  facear.o  eforcismi'ed 

orazioni  Tulle  telle  de’ Catecumeni i 

Nella  Domenica  delle  Palme  , il  Pater 
nofiro  e il  Credo  fi  davano  loro;  e fe  gii 
facevano  pufeia  recitare  in  apprelTo. 

li  procelfo  fi  chiamava  Scruti.iium, 
Scrutinio',  perchè  in  tal  modo  i cuori  dei' 
Catecumeni  venivano  fcruiinari,  o ricer- 
cati ,allinchèi  Preti  potefTero  intende- 
re, chi  folle  atto  ad  elfere  ammefib  al 
Battefimo. 

Quello  cofiuroe  era  in  ufo  nella  Chie-  ^ 
fa  di  Roma,  più  che  altrove  : comecché’ 
egli  appaja  , per  Alcuni  Mollali , che 
folle  (lato  parimente  in  ufo,  benché  af- 
fai più  tardi  , nella  Chiefa  Gallicana. 

Si  fuppooe  che  abbia  cefiaio  circa  1'  an- 
no 860. 

Scrutinio,  fi  ufa  anche  nella  Legge 
Canonica  per  un  bulleitino,  cartuccia,  o 
biglietto,  in  cui,  alle  Elezioni, gli  Elee-' 
tori  fcrivono  i lor  voti  privatamente,  di 
mudo  che  non  fia  noto  per  chi  votino. 

PrelTo  gl'  Inglefi  loScR  utinio'  ( Scru- 
tiny  ) fi  ufi  principalmente  per  uoa.rigo- 
roL  lettura,  ed  efame  de’varj  voti  o fuf- 
fragj  prefi  in  fretta  ad  un'  Elezione;  af- 
fine di  trovare  ogni  irregolarità,  che  po- 
tdfe  efiervi  cummcfsa  da’ votanti  non  ' 
qualificali  , ec. 

SCUDAGGIO,  ScuT Aciu.M  , /In- 
/j^r, negli  Antichi  collumi  Inglefi.  — 
Tuic’i  valfalli  (untnts)  che  dipendeano 
dal  Re  per  fervigio  militare,  erano  ob- 
bligaci a fcrvire  perfonalmente  nelle 
Guerre  e Spedizioni^  ovvero  , in  man- 
canza di  tal  fervizio  , a pagare  lo/cudag- 
gio  , cioè  , una  compofiziooe  in  danaro, 
la  quale  fi  prendea  fopra  ciafeuno /cutum 
mtliiart,  o Feudo  da  Cavaliere  ( Knight'i 
f<t) , e la  parte  proporzionale  di  efib, 
per  ufo  del  Re.  Vedi  Knighx’s  ftrvict^. 
c Kvight's  Fz(,  '' 
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1 Baroni  e Cavalieri , che  pagavano 
/cuJaggioiì  Re,  aveaoo  la  facoltà  d’im- 
porre la  (lefsa  lafsa  a quei  vafsalli  {te- 
nann  ) ,che  da  loro  dipendevano  in  ma- 
teria di  fervitio  militare. 

Lo  fcuiaggio  era  ad  una  , due , o tre 
marche  per  ciafcua  Feudo  di  Cavaliere. 
Vedi  Escuage. 

SCODALETTO.  Vedi  Nockila, 

t ‘ScuJaltllo. 

SCUDERIA  , in  Inglefe  Eguary  , o 
Ecury  ( Vedi  Equeuv  ),  una  grande 
ftilla,od  àllogglamcnto  per  cavalli,  prt  v- 
veJutu  di  tutto  il  bilbgnevole  pe*  me- 
delimi  , /Come  di  mangiatoia,  raftrcl- 
liera  , ec. 

Alcuni  foftengnno,  che/  //a  , pro- 
priamente, non  iì  dice  che  d'  un  luogo 
per  buoi,  vacche  , pecore,  porci,  ec.  E 
feudtria , per  cavalli  , mule,  ec. 

Una  ScuJtria  femglict  h eh’  è 

provveduta  per  una  fola  Bla  di  cavalli: 
Scuderia  doppia  , è quella  preveduta 
per  due,  con  un  pafsaggio  nel  mcAZo, 
o due  paftaggì  : i cavalli  efsendovi  col- 
locati teda  a teda;  come  nella  piccola 
Scuderia  di  Vtrfaillet. 

Sotto  Scuderia  G comprendono  pure 
alle  volte  gli  alloggi , ed  appartamenti 
degli  Scudieri , palafrenieri , paggi,  ec. 

Gentiluomo  della  Se  u db  ria  ( Cenile- 
man  of  thè  Qutrry  ) è un  U Hìciale  dedina- 
to  a tenere  la  dalTa,  quando  il  Re  d’^In- 
ghilrcrra  monta  a cavallo. 

SCU  DETTO,  inefiuteheoa^  o ccufon, 
prefso  gli  Inglefi,  un  piccolo  Scudo  por- 
tato in  uno  più  grande  , come  parte  di 
qualch’ altra  cotta.  Vedi  Scudo. 

Si  dice  ; Egli  porta  eimellino  , un* 
Scudetto  vermiglio. 

Quedo  G chiama  eziardio  tal  volta 
uno  Scudetto  di  pretenfione  , of  prtteact. 
Vedi  S^VIiC  dt prtunfon^ 
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Quegli  che  fpofa  una  erede  , porta  la 
di  lei  cotta  d’  acme  fupra  uno  Scudetto, 
o Scudo  di pietenjione,  nei  bel  mezzo  del- 
la Già  propria  coita. 

SCUDICCIOLO,  un  piccolo  Scudo. 
— £ Scuduciuolo  G dice  anche  una  delle 
parti  delia  briglia E 

ScUDicciuoio  chiainaG  anche  l’oc- 
chio , che  s’ incadra  nella  cagliatura  del 
nedo  ; detto  cosi  dalla  fotma  , che  gli  G 
dà.  Vedi  Innestare. 

SCUDIERE,  in  fenfj  d’  Efquire, 
prefso  gl’  IngleG  , un  titolo  di  nobiltà, 
immediaiamente  futio  quello  di  Cava- 
liere ( Knight)  , e fopra  quello  di  fem- 
pliceGentiluomo.Vedi  Nob;i.ia',  Ca- 
va lierb  , e Genti  luosio. 

L’origine,  si  del  nome  , che  della 
cofa,  E/quire  , è o'carifslma  : la  deno- 
minazione Inglefe , non  G niega,  è prefa 
dal  Fianccfe  , e/cuyii  ; e quella  dal  La- 
tino , SkU'wn  , Scudo  , Come  alcuni  pre- 
tendono i o Come  altri  , da  S^uioiius  , o 
Scutiger,  poriator  di  Scudo  , ovvero  da 
Scuria  , dalla,  o da  equifo  , pjlafrenietc. 

Ta.ne  difTercnii  oppinioni  della  for- 
mazione della  parola , hanno  dato  origi- 
ne ad  akrettante  circa  il  primitivo  odì- 
cio  degli  Scudieri  ( tfquires  ) , quando  per 
avventura  non  fofse  , che  le  feconde  ab- 
b an  dato  occafiune  alle  prime. 

Pafquier ,ne\ìe  Tue  Recheicùes,  L.II. 
C.  I j.  fodienc  ,che  il  tilulu di  d’crii/rrt, 
Ecuyer  ( Efquire  ) , Scu.arius  , è atjlithif- 
Gmo.Dal  lempodella  declii.aa  ione  dell' 
Imperio  Remano  , ofserva  egli , chev’ 
erano  due  fpezìe  diaordinarie  di  SolJi^ 
tt/ca  nell’  Elercico  Romano  ; 1'  una  de' 
Ceattlti  , c I'  altra  degli  S.ul,irii. 

Ammiaco  IVlarcellir.o^L.XlV.C.  7., 
e L.  XV 1.  C 4.  parla  di  quedi  Scutorii, 
come  d’  uomini  d’  uua  prodezza  ri4.ot* 
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ubile  ; ed  anche  (limali  invincibili.  Si 
aggingne,cbe  Giuliano  Apollata  avea 
grandidimo  concetto  di  quelle  Truppe, 
quand’  era  nelle  Gallic  : e quindi  prò. 
babilmence  e^li  avvenne , che  i Galli,  o 
per  avventura  i foli  Franchi  , trovando 
che  i pii)  bravi  Soldati  degli  Elercici 
Romani  li  chi.nnavano  CtniiUs,  e Scatu- 
rii, diedero  limili  nomi  ai  più  valuroll 
ed  ardici  dcllalor  propria  nai.ione:  tale, 
fecondo  quel  curiofo  Antiquario  , li  i 
r origine  AegW  Scuditri . 

Il  nome  di  Scuditrt , per  altro , ven- 
ne pofcla  ad  ufarlì  in  jin  fenfo  alquan- 
to dilFerente  , cioè  , tale  nomavaG  qual 
Gentiluomo  , che  (erviva  il  Re  nelle 
Guerre  , e in  altre  occafioni  militari, 
portando  il  di  lui  Scudo, /ju/u/n , avanti 
di  lui  ( dood'  egli  appellavalì  fcurarias^ 
fcutigcr^o  yèut/yjr  ),  Come  anche  la  di- 
lui lancia,  ed  altre  armi  ; onde  venne 
r altra  Tua  Latina  appellagione  , ufuale 
fra  noi,  armiger,  che  ligLiilica,  purtator 
d’  acmaJura.  E quindi  è parimente, 
che  in  tutti  i noUri  antichi  Romanzi, 
r Eroe  è femprc  accompagnato  da  un 
gentile  e bdato  Scuditn, 

Dopo  tutto,  la  derivazione  più  pro- 
babile di  Scudiere  t tcuytr,  uon  è dìejca. 
Scudo  , com’  è la  comun  opinione  , ma 
da  equus  , cavallo  , altro  non  elTendo  i 
primitivi  Scudieri , fe  non  quegli , eh’  i 
Latini  chiamano  equifones , i quali  avea- 
no  fuJamente  la  cura,  e foprautendenza 
delle  Scuderie  , o dalle.  Vedi  Scudb- 
RtA,e  Scuderie,  nel feguente  Articolo. 

Comunque  lì  ali , il  titolo  di  E/quire, 
Scudiere  , armiger  , nella  guifa  eh’  ora  è 
ilabilito  predo  gl'  Inglcfì  , è l’ imme- 
diato folto  quello  di  Cavaliere  , tquet, 
Knight.  Coloro  che  portano  quedo  tito- 
lo , fono  tutti  figliuoli  cadetti  di  pei- 
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fone  .'obili , ei  Bglinoli  maggiori  di  tali 
figli  cadetti;  iBgliuuli  maggiori  de’ Ca- 
valieri , e i loro  figli  maggiori  fuccef- 
ilvamente  : i quattro  Scudieri  ^ Efquirts 
del  corpo  del  Re;  e gli  Scudieri  cr«ati 
dal  Re , col  metter  loro  intorno  al  cullo 
uua  collana  dell'  Ordine  della  Giartiera^ 
e fomminidrar  loro  un  pa)o  di  fproni  d’ 
argento.  Finalmente  , diverli  altri  ne* 
fuperiori  pubblici  impieghi  lì  reputano 
Scudieri , t/quirei , o eguali  a’  medelìmi; 
come  i Sceriffi  di  Contado , i Dottori  dì 
Legge  , o Avvocati , i Giudici  di  Pace, 
i Miyort , o fu  premi  Magidraci  delle 
Città  , i Conlìglieri  in  Foro  , i Baccel- 
lieri di  Teologia,  di  Legge,  di  Filica, 
ec.  benché  neifuno  di  quedi  fia  realmen- 
te tale  : ed  in  fine,  i capi  d'  alcune  fa- 
miglie antiche  fono  egualmente  efquirts 
per  preferizione. 

Scudiere  , in  fenfo  della  voce  In* 
glefe  Equery  , é uii’  Uifizialc  , che  ha 
la  cura  e '1  maneggio  de' Cavalli  d’ un 
Re  , o d’  un  Principe. 

Scudieri,  Equeries,e  popolafmente 
Qaerries  , fono  particolarmente  detti , in 
Inghilterra  , gli  UtEziali  delle  Scallé 
del  Re,  cinque  dì  numero,  i quali,  quan- 
do Sua  iVlaedà  efee  , vanno  nella  prima 
carozza,  o tia  cocchio  di  guida  ; fono 
di  fervizio  uno  alla  volta  per  mefe  , ed 
hannola  tavola  coi  gentiluomini  Ufeie- 
ri  durante  untai  tempo. 

Solevano  cavalcare  allato  alla  carez- 
za , quand*  il  Re  facea  viaggio  ; ma  ciò 
elTendo  più  dil'pendiofo  per  loro  , che 
necedario  al  Sovrano,  non  s'é  continuato. 

Scudieri  ( Equeries  ) della  fi  Jlla  del- 
la  Corona  , hanno  cotale  appellagione, 
come  quegli  che  fon'  impiagati  in  ma- 
neggiare , e domare  i cavalli  da  fella , e: 
ptepatargli  per  feivigio  del 
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Sono  in  numero  di  due  ; 1'  uno  de* 
quali  c , o dovrebbe  Tempre  eflere , alli- 
duo , e pronto  di  fervi^io , in  Corte  ; e 
quando  Sua  Maeflà  moniaa  cavallo,  tie* 
ne  la  flafTj,  mentre  il  Cavallerizzo  Mag> 
giore,  od  uno  degli  Scudieri  in  di  lui  af- 
feoza,  l'afTiHe  a montare  : ovvero  quan- 
do Sua  Maellà  va  a cavallo  , fogliono 
accompagnarla. 

SCUDO  , in  Inglefe  BuckUr*  , un 
pezzo  d’  armadura  difcnfiva,  ufato  da. 
gli  Antichi  per  irchermirli  dai  colpi  de’ 
lor  nimici. 

* La  parola  vieni  dal  Latino  iarbaro  bu- 
Cillariutn  , da  buccula,  la  punta  di 
' me{{0  di  quefl'  arma' , la  quale  foleva 

avere  una  tejla  0 bocca  , rappre/entata 
in  prominenia  , /òpra  di  eJTa. 

Lo  Scudo  d’  Achilie  è defcritK)  in 
Omero,  quello  d'Enea  io  Virgilio,  quel- 
lo d’Èrcole  in  Efiodo  : lo  Scudo  d'  Aiace 
era  foderato  con  fette  pelli  di  toro. 

Lo  Scudo  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
shitld;  Torta  di  Scudo  leggiere  , Tuccef- 
fe  all’  ufo  dello  Scudo,  buckjer  : pure 
gli  Spagnuoli  ritengono  tuttora  la  Jpada 
e lo  Scudo  ( buckler^,  ne’  loto  palleggi 
notturni.  V.  Scudo  ( sMeld)  qui  fotta. 

Gli  Scudi  Tulle  medaglie  f>  adopera.no 
per  lignificare  i voti  pubblici  , reli  agli 
Dei  per  la  Talvezzad*  un  Piincips  ; o 
per  denotare  , che  quelli  è riputato  il 
difeoTure  e protettor  del  Tuo  popolo. 
— Si  chiamavano  quelli  particolarmen- 
te d’oli// lor/Vr,  e li  appendevano  agli  al- 
tari ; ec.  Vedi  Voto  , e Votivo. 

Scudo.  Vedi  Clvpeu*. 

Scodo,  in  Inglefe  d’A/r/d,  un’  arma 
antica  di  difefa,  in  forma  d’  uno  Scudo 
leggiero  ; portata  fui  braccio  per  ifehi- 
vare , o parare  lancie,  dardi , ec. 

La  forma  di  quello  Scudo  è rapprefen- 


SGÙ 

tata  dallo  Scudo  di  Blafont  nella  cotta 
d’  armi.  Vedi  Scudo  ( efeuteheon)  , qui 
fotta. 

Scudo  , Shitld , nell’  Araldica  , de- 
nota lo  Scudo  o campo , fopra  il  quale 
llan  collocati  i portamenti  d'  un  blajont 
o imprefa  , Vedi  Campo. 

Scudo,  io  Inglefe  tfcutchton  »,  nell’ 
Araldica,  il  campo  , o Cotta  , in  cui  r 
imprefa,  o 1’  arme  d’  una  perfona  ven- 
gono rapprefeotate.  V.  Se  v do  (Shield), 
Cotta  d’  armi,ec.  V.ancheScuDEtTo. 
♦ La  parola  efeuteheon  i formata  dal 
Franctft  efculfon  , < quefla  dal  Latino 
f.'Utum  , Scudo  l eh*  era  il  luogo,  fo- 
pra cui  originalmente  p portavano  l' 
armi  , piima  che  vtnijfero  a metterp 
falle  bandiere  ; t ancor  fempre  , ovvun- 
qae  Jien  elleno  pope  , p è su  quilc» 
Ja  rapprefentante  la  forma  d uno  Scudo, 
Il  Lutilo  Scatarn,fen(a  dubbio,  venne 
originalmente  dal  Greco  «ir»t  pelle, 
con  cui  gli  Scaàx  faleotto  epertcoperri. 
Vedi  Scudo  {^shitld  ). 

Lo  Scudo  è di  figura  quadra  , eccetto 
la  parte  del  Tondo,  che  Tuoi  elfere  un 
poco  rotonda,  terminando  in  punta  nel 
mezzo. — Vedi  Tav.  Arali. pg.  }g. 

Sono  poche  centinaia  d’  anni  , che 
gli  Scudi  do'  Francefi  , e degl’  Inglcli 
erano  triangolari  tquei  degli  Spagnuoli, 
fono  ancora  affatto  rotondi  nel  fondo 
fenz’  alcuna  punta  : qutì  degl'  Italiani 
fono  ovali  : e quegli  de’  Tedefchi , in 
forma  di  cartoccio. 

Gli  Jendr  antichi  erano  generalmen- 
te coricati , o inclinati  ; e folo  comin- 
ciod)  a mettergli  ritti  in  piedi,  quando 
le  corone  , ec.  lì  vennero  a porre  al  dif- 
fopra  de’  medelìmi  ammaniera  di  creila. 

In  Francia  lo  Scudo  ( efeupon)  era  an- 
ticamente liftretto  ad  un  campo , o boi- 
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la  , appuntata  nel  fondo;  con  cbe  egli 
era  diftinto  dall'  tfcu  , il  qual  era  intera- 
mente quadro  , c folo  li  permetteva  a' 
Conti  e Vifconii  di  portarlo.  Quei  di 
qualità  inferiore  erano  conlìnati  iW'efiuf 
fon , o Scudo  ( tfcu  ) acuro. 

I Le  varie  parti  , e punti  dello  Scudo 
Inglefe , hanno  i loro  var  j nomi  ; il  pun- 
to A , per  efcnipio  , è il  punto  copitalt 
dcftro  ; B il  CJpitalt  me({ono  ! e C il  /nr- 
fro  punto  capi  tei  t ; D è il  punto  d'  enarti 
E il  punto  di  fifeia  ; F il  punto  dtl  btllico\ 
G il  punto  della  baie  difira-,  H della 
mt{(ana,e  1 della  limjira 

Lo  Scudo  è diveil'a.mente  denomina- 
to , fecondo  le  Tue  divifioni.  Si  chiama 
aJdtflrato  ( dtzttrcd  ) , quando  la  li- 
nea perpendicolare  , che  lo  divide, 
(la  alla  dritta  d’ una  terza  parte  dello 
Scudo  ;Jìaniflralo  ( finifttrtd) , quando  (la 
Alila  (ini  Ara  : inttr^ato  in  palo  ( titretd  in 
pale  ) , quando  qucRa  linea  è doppia , e 
divide  l’intero  Scudo  in  tre  parti  eguali: 
palato  ( paltd  ) , quando  fon  accrefeiute 
al  numero  di  Tei , otto,  o dieci.  Una  li- 
nea orizzoi  cale  fa  il  e>po(c/:rr/),  quand* 
i una  terza  parte  lungi  dalla  cimaj  il 
pitno  [pltin) , quand'  è lungi  un  terzo 
dal  fondo  : e quand'i  doppia,  nel  mez- 
zo, ad  una  eguale  diAanza  da  tutti  e due 
gli  eftremi , ella  fa  \ifafcit , e l’ inter- 
{ato  in  fafeia  ; quand'  ellaè  moltiplicata, 
lo  denomina  , /d/é/aro  : quando 

vi  fono  otto  o dieci  fpazj  eguali,  iurrtllix 
una  diagonale  dal  punto  deAro,  del  ca- 
po, al  liniAro  della  bafe  lo  fa  tagliato 
( franchi  ) ; al  contrario  , raddoppiato 
( douHi).  S’ella  è raddoppiata  ad  eguali 
diAanze  , la  prima  fa  bendato  ( bandi  ) e 
la  ter^a  in  iebarra  ( titret  in  btnd)  ; e 1’  al- 
tra cinta  o sbarrato  (barri  ),  o ttr{a  in  bar- 
ra (in  bar ^{egno  qaaG  fimilealla  fafeia); 
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accrefeendo  il  numero  della  prima  fa 
bandi  e coltici  ; e aumentando  quelle 
della  feconda  , barri  e traversi. 

Se  it  DO  di  pretenfone  , ofpretence  , è 
uno  feudetto , o picciolo  Scudo  , che  un’ 
uomo,  il  quale  ha  fpofato  una  Erede, 
e da  queAa  ne  ha  prole  , può  portare  fo- 
pra  la  fua  propia  cotta  d’  arme  ; ed  in 
elfo  1’  arme  della  Aia  moglie  : e la  pro- 
le fopravvivenie  porterà  ambe  le  cotto 
inquartate.  Vedi  Tav.  Arald.  fig,  6j. 

Inntjlare  a SctJ  DO,0  a fcudicciuolo,neìi’ 
Arte  del  Giardiniere.  V.  Innestare, 
Scudo  , Efeu  , o Eiu  , Corona , mo- 
neta di  Francia,  di  6o  foldi , o tre  lire. 
Vedi  CoRON  A , Lir  A , ec.  Vedi  anche 
Conio. 

QueAo  Jcoi/o  lì  chiamò  così , perché 
lo  Scudo  , o r Arme  di  Francia,  che  j 
Francelì  chiamano  Zfea  , v'  erano  im- 
prontate (opra.  Vedi  Scudo(  sA/t/d  ^ 
Scudo  ( efeuteheon  ) , Elmo  ,ec. 


.fvrriEMaNTo. 

SCUDO.  Era  lo  Scudo  quella  parte 
deir  amica  Armatura  , (opra  di  cui  le 
perfone  di  grado  , e di  diAinzione  nel 
campo  di  battaglia  avevano  per  pcpecua- 
mente  dipinie  le  loro  armi;  e moltillì- 
me  delle  voci  ufate  ai  di  noAri  medcA- 
mi  per  esprimete  lo  fpazio  , che  tene- 
vano le  armi  delle  famiglie,  fono  deri- 
vate dal  nume  Latino  Scutum.  , 

Il  Franzefe  vocabolo  , Efcu,tà 
fiufion,  ed  il  noAro  vocabolo  Ingleijt 
Efeuteheon,  oppure,  come  volgarmente, 
e più  comunemente  noi  lo  fogliamo 
pronunciare  , Scutthton  , ha  evidentiili- 
mamente  una  (ìifatta  origine  ; e la  voce 
Italiana  Scudo  fìgnifica  di  pari  lo  Scudo 
delle  Armi  gentilizie  delle  Famiglie,  p : 
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queir  illrutnento , che  ufavaG  in  guerra. 

II  nome  Latino  Clypeus  , per  efprl- 
merelacofamedelima  feinbrafìtr.iglian- 
remente  derivato  dalla  G reca  voce 
Sculptri , improntare  , ed  aveva  appun- 
to un  tal  nome  dalle  parecchie  hgure, 
che  in  eflb  erano  inciTe,  od  improntate, 
come  marche  , e caratterìlliche  di  di* 
flinzione  di  quella  pcrfuna  , che  lo  puf* 
fedeva,  e portarvalu.  Veggafi  Btckmann, 
DilTertat.  vi.  Gap.  viii. 

Lo  Scudo  da  guerra  prelTo  i Greci 
non  meno,  che  pielfo  i Romani,  non 
era  fulianco  utile  nella  difefa  del  corpo, 
ma  era  lìmiglianremente  una  marca  , o 
didincivo  fegno  d’  onore  del  goerriero, 
e quel  Soldato  , che  folTc  cornato  alla 
Patria  dalla  guerra  fenz'  elTo  feudo,  ve* 
tiiva  fempre,e  collantemente  tifguar* 
.dato,  e trattato  quindi  innanzi  come  un’ 
infame,  e difonorato  foldato. 

Le  perfone  in  ogni  ed  in  qualunque 
tempo  hanno  peofato  quello  onorifico 
pezzo  d’armatura  elTere  il  più  acconcio, 
e dicevole  luogo  per  incidervi  ; oppure 
come  la  figura  fopra  i fegni,  o centrai 
fegni  di  dignità  del  poirelfoie  del  me* 
defimo  ; e quindi  , allorché  dovevanli 
dipignere  le  Armi  per  le  Famiglie  nei 
tempi  polleriori  , gli  Araldi  fempre 
eleggevano  il  rapprefentarle  l'opra  la  fi- 
gura d’  uno  feudo  , ma  con  var)  orna- 
menti , ed  aggiunte  elleriori , come  a 
cagion  d'  efempio  , la  celata , od  elmet 
to,i  foftegni  , eie  altre  cofe,  che  veg 
gionfi  in  elTi  feudi.  Vegg.  S.siet,  Era!* 
dia  pag.  1 1 . 

* La  forma  dello  frodo  non  è fiata  fol- 
tanto  rilevata  diverfa  prelTo  varie  Na- 
zioni , ma  eziandìo  il  popola , e le  per- 
fone  d'una  tnedcrima  Nazione  in  tempi 
dìfiferenti  hanno  efWemamenie  variata  la 
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forma  d'  elTo  feudo  , e fra  varie  perfone 
fono  flati  degli  feudi  di  parecchie  for. 
me  , e grolTezze  in  ufo  nel  periodo  me- 
defimodi  tempo  , che  fono  ilare  fegui- 
tatein  occalìoni  differenti.  Veggafi  Ba- 
rin, Eraldia. 

La  forma  antichillima,  ed  uoiverfale 
degli  Scudi  nelle  più  rinculate  etadi 
fcrr.bra  edere  Hata  la  triangolare.  Di 
qucHa  noi  ne  troviamo , e ne  veggiaroo 
degli  eferopli  in  tutti  i monumenti,  ed 
in  tutte  le  gemme  antiche;  ed  i noflri 
proprj  monumenti  più  antichi  ci  fanno 
toccar  con  maou  , come  la  forma  trian- 
golare dello  Ludo  era  di  pari  quella, 
che  ufavali  anche  pretfo  di  noi,  e gli 
Araldi  l’hanno  Q-jCrimeniaca  la  più  co- 
moda per  le  luto  iinprcfe,  allorché  ave- 
vano un  dato  numero  di  fconce  figure 
da  raprefentarc  ; come,  fe  tre,  e poi  due 
nella  pa:te  larga,  o dilatata  del  fondo, 
ed  una  nella  parte  fuperioi:  più  flrecta, 
vili  adattavano  a mararigtia  bene:  op- 
pure fe  avevano  da  rapprcleutarne  cin- 
que , trovavafì  ne!  triangolo  comoda- 
mente bene  tre  folto,  e due  fopra.  L'al- 
tra forma  dello  feudo  di  preferte  uni- 
verfalmente  ufaia , é la  forma  quadra, 
toodeggiaca,  e pu.nrura  nel  fondo.  Que- 
lla é cavata  dalla  figura  dello  Scudo  dei 
Sanniti , o del  Sannio  , ufata , e pratica- 
ta dagli  Antichi  Romani , e fin  da  quel 
tempo  imitata,  e copiata  dagl'  Ingleli, 
dai  Fianzeli  , e dai  Tedelchì.  Gli  Spa 
gnelì , ed  i Portughelì  hanno  una  foini- 
gliaotilTi.'na  forma  di  feudo  generale,-  ma 
quelli  fono  rotondi  , o tondeggianti  nel 
fondo  fenza  la  punta  ; ed  i Ttdefchi, 
oltre  lo  feudo  Sannite,  ne  hanno  due  al- 
tri , che  vengono  fommamente  ufati. 
Quelli  fono  t . Lo  feudo  , o bolgia  di- 
Rinto  appunto  dal  (uo  lìgonfiaoieaio  al- 
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le  fiaiicire  : e i.  Lo  feudo  dentato  , 'od  cisio  doveOfe  elTere  effettuato  iono'aper* 
intaccato  , che  ha  un  dato  numero  di  ta  campagna.  ‘ 

denti,  od  intaccature  tutt’  ali’  intorno  Coloro  i quali  dovevano  combattere 
dei  fiioi  lati.  L’  ufo  dell'antico  feudo  di  a piedi , fecondo  ciò,  che  ce  dice  Moo« 
quella  forma  era,  che  le  intaccature  fer-  lìeur  Colombier  , tenevano  i loro  feudi 
vivano  per  tenervi  fopra  in  teda  la  pancia,  pendenti , od  attaccati  pel  loro  lato  o 
aAochi  ella  fteffe  falda  allorché  dava  1’  cantone  diritto  , o retto,  e coloro,  i 
urto,  o fcolTa{  ma  quella  forinariufceado  quali  dovevano  per  lo  contrario  com- 
meno acconcia,edifadatta a riceverete  6*  battere  a cavallo,  avevano  i loro  feudi 
gare  delle  armi  gentilizie,  oell’  Eraldria  appefi  per  la  parte  del  cantone  , o lato 
di  quella  Nazione  le  piò  ufate  fooo  Ha-  lìnidro.  Simigliante  politura  degli  feudi  ' 
te  le  due  deferirle  prime  forme.  nella  Eraldìa,  vien  detta  da  alcuni  Scrii-  ’ 

Oltre  la  divifata  forma  degli  feudi  tori  Toucilr,  ma  uuiverfalmeotepr'iJroV,  ' 
nell'  Eraldria  , noi  gl'  iocontriamo  aOài  pendente.  ‘ - 

fovente  di  diati  dalle  loro  pofiiare  dif-  Era  quella  frequentidima  in  ogni , ed  ' 
fereuii;  avvegnaché  alcuni  d'elStrovin*  io  qualunque  parte  d' Europa  nelle  ar-  ■ 

fi  diritti , e come  in  piedi , ed  altria  mi  date,  ed  alTegnate  fra  l’undecimo  ' 
tghimbefeio,  od  inclinati  in  varie  gai*  fenolo, ed  il  fecolodecimoquarto. Dee  ef-  ’ 
fé  ed  io  gradi  differenti.  Quedi  vengo-  fere  però  oirervato,come  l'appendeie  ló 
DO  dagli  Araldi  efprcdi  col  termine  pen-  feudo  pel  lìnidro  cantone , comecché  fe- 
dente , ferobrandu  in  certa  guifa,  che  gnaledicoloro.chedovevanocombaitrre  ' 
rimangano  attaccati , e fofpelì,  non  pel  aeavallo  , perciò  veviva  riputata,  e di- 
centro  , ma  dal  lato  fioidro  , e dedro.  mata  la  licuazione  la  più  onorevole,  e • 
I Franzeli  chiamano  un  fiifatto  feudo  la  più  nobile  ; e tutti  gli  Scudi  penden- 
' Ecup<ndtnt,e  g\\  feudi  antichi  comunif-  ti  dei  Figlioli  della  Famiglia  Keale  non 
fimi , dicongli  f.ca  ancien , gli  fendi,  va-  meno  di  Scozia,  che  d'Inghilterra  , del- 
le a dire,  di  forma  triangolare.  Gl' ha-  la  primaria  nodra  Nobiltà  io  qaeltem-  ' 
liani  chiamano  lìmigliantemente  quedq  po  , veggionfì  nella  divifata  guifa  pen-  ‘ 
feudo.  Scado  pendente  ••  E la  ragione  da-  denti  dal  lìnidro  lato,  o cantone.  II  ri- 
ta  dagli  Araldi  d' elìbire  Io  feudo  , in  maner  lo  feudo  piegato  , o pendente  da  ' 
qeede  dtvifate  figure  , fi  è , che  nelle  queda  banda  finìdra  era  comralfegno 
antiche  glodre,  e tornei , qnei  tali  , i leriìdìmo,  checolui,  al  quale  elfo  feudo  *' 
quali  trovanti  attualmente  pugnando  in  apparteneva,  veniva  da  fangue  nobile,  ' 
qnedi  dati  giuochi,  venivano  ebbli-  e che  avevano  i fuoi  riportate  vittorie, 
gati  ad  attaccare  i loro  fendi  rappre-  e combatcucco  nei  tornei  molto  tempo 
fentanti  la  loro  divifa  inficme  colla  loro  innanzi  : ma  non  vi  ha  Sovrano,  che  ab-  ' 
armatura  fuori  delle  finedre  delle cafe,  bia  avuto  gli  feudi  inclinati  in  veruna 
che  ttovavanfi  in  vicinanza  della  piazza,  banda,  ma  bensì  hannogli  elfi  Sovrani - 
o luogo  del  combattimento  ; oppure  fo-  tncii  diritti , ed  alzaci  pel  loro  centro,  e 
pra  degli  Alberi  ,o  dei  padiglioni , od  ciò  per  la  ragione , che  efli  Sovrani  non 
anche  fogli  decenti  dello  fpiazzo  mede-  entravano  giammai  formalmente  nel 
fimo  della  Giodra,  qualora  qatfioefnr-  la  lifia  deigiodratoii  in  quefii  Tornei. 
ita?  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


ySrf  sou 

.CI'  rtalianl,.  generalmente  parlando, 
avevano  gii  feudi  djile  loro  arme  gemi* 
IÌ2Ìed’  una  forma  ovale.  Quefta  forma 
fembra  cGere  Hata  prefa  per  incitare  gli 
feudi  dei  Papi  non  meno  , che  cT  altre 
Dignità  , c Gradi  del  Cleto  ; ma  il  lo- 
ro Araldo  Pietro  Santi , pare,  che  non 
approvi,  c dica  anche  male  di  lìmiglian- 
te  forma  degli  feudi  ,come  d’  una  novi 
tà  fenra  fondamento  , ed  a capriccio  in- 
trodotta dai  Pittori  , e dagl'  Incifori, 
come  quella  forma,  che  tiufeiva  loro  la 
pih  comoda  per  adattarvi  delle  figure; 
tna  però  pregiudicante  all’  onore,  e di- 
gnità di  colui,  che  polTedcvalo,  avve- 
gnaché ne  vcnilTe  a rapprefentare  1’  an- 
tichità del  fuo  retaggio,  nè  gli  onori 
tiportlhi  dalla  bravura  degli  Antenati 
selle  Guerre,  ma  piuttofto  gli  onori 
Cittadinefehi , e cafalinghi,ed  eziandio 
di  Letteratura.  Alcuni  hanno  portato 
la  cofa  tanto  innanzi,  che  fono  arrivati 
perfino  a dire  , che  coloro,  i quali,  o 
Boa  avevano  antico  titolo  alla  Nobiltà, 
oppure  coloro,  che  avcvanlo  deturpato, 
• bruttato  per  alcuna  azione  indegna, 
Bop  potevano  per  più  lungo  tempo  por. 
care  le  loro  armi  negli  feudi  d'  una  fi- 
gura, dicevole , e propria  , ma  venivano 
forzati  a fatfele  dipingere  in  uno  feudo 
di  forma  ovale , od  in  uno  feudo  roton- 
do. Nelle  Fiandre,  ove  l'acceiinato  Au- 
tote  viveva,  gli  feudi  ovali,  e tocondi, 
de’  quali  fa  parola  , erano  in  diferedito, 
ma  per  lo  contrario  io-  Italia  non  fola- 
mente  ! Sommi  Pontefici  , e le  Dignità 
Ecclefìalliche  più  eminenti  , ma  ezian- 
dio le  più  antiche , e più  nobili  Fami- 

(a)  Vtgganfcnt  U nojlri  Tranf.  FHofofi 
Ni  2.^1.  pag.  206.  (b)  Vegga/i  Salmutà 
gd  Pancini.  Par.  1.  TV/,  r.  pag.  a8j. 
poter,  Anlmol,  Crxcor.  lif.  cap.  4. 
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glie  Laiche  avevano  , ed  hanno  gli  (ed-  ' 
di  di  forma  ovale.  1 Principi,  e Sovrana 
Secolari  io  raolciiTime  altre  Regioni , ri- 
tengono fimialianiemeote  quella  forma 
di  feudo,  come  la  più  antica  , e come  , 
qi.ellache  efprime  vei^amente,  e rappre* 
fepta  l'amico  Clyptus  , feudo  Romano.  - 
Vcggafi  A’V/7// , Eraldia  pag.  li.  Campo- 
villi , Eraldia  , ec.  ■> 

PtelTu  gl’  Inglefi  la  voce  Bucklti  im- 
porta , e fignifica  la  cofa  medeliina,  che  . 
altramente- dicono  ifA/r/d, /er^/r,  feudj,^  1 
targa,  e c«mi  ciafebeduna  d'elTe  voci  pre- 
tendono di  fignificare  ciò , che  prelTo 
gli  Amichi  intendevafi  per  le  vociavir, 
Clypiai,  fcttium,  & parma  , (a)  tuttoché 
quelli  tre  ultimi  feudi  erano  difiTereoti 
l’uno  dall’ altro  (^).  , 

I Gli  antichi  prendevenfi  cura  grandif- 
fima  per  tenere  i loro  feudi  efpolli  più 
che  folfe  pulfibile  alla  pubblica  villa;  av- 
vegnacchè  ella  fi  folfe  un’  eftrema  mar- 
ca .d' infamia  , cd  eziandio  cagione  di  - 
galligo,  e di  pena  il  tornarfi  dalla  guer- 
ra a cafa  fenz'  elfo  feudo.  Veggafi  Po/- 
ttr , Archxol.  Grxcor.  Lib.  3.  Cap. 
13,  pag.  iij.  116. 

1 ' -r"  1 ' l'i  r a 

SCULTURA,  Scu tPTUR»,  Sculturce 
prelTo  gl'  Inglefi,  f Arte  d’ intagliare  o . 
fcolpire  legno,  pietra,  od  altra  materia 
e di  formarvi  varie  figure  o rapprefenta-  , 
zioni;  come  anche  di  dar  figura  alla  ce- 
ra, al  terreno,  allo  Succo  , fmaito  , ec. 
per  fervirfene  come  di  tante  forme  o 
modelli  , per  gittar  figure  di  metallo. 

La  Scultura  nella  fua  latitudine  , in- 

I . 

tam  2.  pojy.  5 a.  3 3. Kénn,  Rom. 
Anliq.  Nat.  Par.  2.  lit.  4.  cap.  p,  Vtgga/i 
Lt  Tranf.  Filofof,  loco  dialo»  . J 
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«litade  sì  r arte  di  lavorar  io  ifcavo, 
propriamente  detta  Intagliare  , e dagli 
Inglefi,  Engraving;  si  quella  di  lavorar 
di  rilievo  , die  di'  mcdelìmi  rigorofa- 
menrei’eo//»'/»,  Sculpturt,  appellali.  Ve- 

, di  SCOLPIRB, 

L’antichità  di  quell’  arte  è indubita- 
Ha;  poiché  la  Sacra  Scrittura,  il  più  an- 
tico e il  più  autentico  monumento,  che 
4tbbiamo,  delle  primitive  etadi,  ne  fa 
menzione  in  parecchi  luoghi  : I’  atte- 
Aano  gl'  Idoli  di  Laiaa  rubati  da  Rache- 
le ; e '1  Vitello  d oro  , che  gl’  ifraeliti 
'innalzarono  nel  Deferto  , ec.  Ma  egli  i 
molto  difficile  di  filfare  I’  origine  di 

> qaeft’arce  ei  Tuoi  primi  arteiìci  , falla 
-contezza  che  ne  danun  ^li  Autori  pro- 
fani; perchè  quanto  fe  ne  legge  fa  tal 
particolare  va  raefcolato  colla  favola, 
^iulla  la  maniera, ed  il  gudo  <li  que'tempi 

Alcuni  fanno  un  pentolaio  di  Sicione, 
nominato  Diiutadet  , il  primo  Scaltore: 
■altri  dicono , che  tal’  arce  ebbe  la  fua 
I origine  nell*  Ifola  di  Samoa  , ove  un  cer- 

I xo  Jdtocut , e Teodoro  , Acero  lavori 

^ di  quella  fpezie lungo  tempo  avanti 

que  lo  di  Dibutades.  Si  aggiugne , che 
Demara’o  , padre  di  Tarquinio  il  mag- 
giore , fu  il  primo  a portarla  in  Italia, 
io  occalìonech’  ei  venne  a Titìrarvilì  ; e 
ciò  col  mezzodì  Sucìrapui  e Eutygram^ 
miri , che  in  quell  arte  lavoravano  per 
eccellenza,  e che  la  -.'«munìcarono  prin* 
cipalmente  ai  Tolcani  ; da'  quali  ella 
venne  pufeia  coltivata  con  gran  buon 

> fuccelTo.  Raccontano  in  oltre , che  Tar- 
quinio  chiamò  a Roma  Taurianat , «no 

I de’  più  accellenri  fra  di  loro  , per  fare 

una  Aatua  di  Giove  , ec.di  terra  cotta, 

I per  la  facciata  del  Tempio  di  quella 

Deità. 

Circa  quel  tempo  eranvi  pareceb} 

(Marni.  Tarn.  XVlh 
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Scultori , sì  io  Grecia,  che  in  Icalia,che 
faceano  tutti  de' lavori  di  terra  : alcuni 
de  piu  rinomaci  fono,  Chalcojlhenes  .^ce- 
oiefe  , che  lì  fece  famofo  colla  fua  cafa, 
pel  gran  numero  di  figure  di  terra  , di 
cui  egli  la  refe  adorna,-  e Demolìlo,  e 
Gorfano  , due  Pittori , che  arrichirono 
il  Tempio  di  Cerere  con  molte  diverfs 
pitture  ed  immagini  di  terra.  Effettiva- 
mente,  tutte  le  prime  llatue  delle  Deità 
de  Gentili  , erano  di  terra , o di  legno; 
e più  che  la  fralezza  della  materia,  oU 
poca  attitudine  della  medelìma  a tal 
propofito,  le  ricchezze  ed  il  lulfo  de* 
popoli  indulTerogli  Scultori  a far  della 
immagini  di  marmo,  e d’altre  pietra 
ancor  più  preziofe. 

Di  vero,qaalunqae  folTe  la  ricchezza 
della  materia , tu  cui  lavoravano,  poro 
adoperavano  fempre  della  terra , per  far- 
ne i modelli  : e lin’  al  giorno  d’  oggi,  « 
fia  che  vogliano  intagliare  Aatuadi  mar- 
mo collo  fcarpdlo  , ogittarle  in  metal* 
lo  , non  intrapprenduRo  mai  l’  uno,  9 
1 altro,  fe  prima  non  ne  fanno  un  per- 
fetto modello  di  terra.  Onde  fenza  dub- 
bio nacque  1’  olfervazione  di  Prafcìtela, 
che  I Arte  di  modellare  figure  dì  terra 
era  la  madre  naturale  di  quella  di  far 
figure  di  marmo  e di  metallo  ; la  qual 
ulti-ma  non  .apparve  mai  perfetta  , che 
circa  ; DO  anni  d.>pa  la  fondazione  di  Ro- 
ma ; be.ichè  la  prima  giugnelTe  al  fu* 
colmo  molto  tempo  avanti.  i 

Fidia  d’ Atene  , che  venne  faccedea- 
do  , fotpafsò  tutti  i foci  predecelTori,’!! 
in  marmo,  che  in  avorio  ed  in  metalli: 
e circa  lo  Aellb  tempo,  ne  comparvero 
parecchi  altri  ,-zhe  portarono  la  Stmitara 
al  più  alto  grado  di  perfezione,  cui  ella 
mai  ghigneie  ; .'particolarmente  , Poli- 
aleto  a Sicione  ; indi  Miioue  : Lìlippo. 
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al  quale  folo  fu  permelTo  1’  onore  di 
giccare  in  ottone  la  lUiua  o immagine  d‘ 
Alelfindro  : Prafsitelc,  e Scopiti,  che 
fecero  queir  eccellenti  figure  , ch’ora 
lianoo  davanti  al  Palagio  del  Papa  a 
Aluntecavùllo  ; Driozis,  Timoteo^  e Leo- 
e/iarcs  , i quali  , con  Scopa  , lavorarono 
alla  famofa  tomba  di  iVIaufolo  He  di 
Caria  ; CeBiTodoto  , Canaco  , Dedalo, 
Butièo,  Nicerato,  Eufranure,  Teodoro, 
Senucrate  , Pitomaco  , Straconico  , An- 
tigono, che  fcrilTe  fui  foggetto  di  queft' 
artciifamoli  Autori  del  Looeton  , cioè, 
Agefandro,  PoliJore  , e Aceoodoro,  ed 
iohniti  altri  , i nomi  d'  alcuni  de  quali 
6>no  pailati  alla  puflerità  ; quegli  degli 
altri  perirono  colle  loro  opere  : perchè, 
quantunque  il  numero  delle  datue  io 
AGa  , in  Grecia  , ed  in  Italia  .fulfe  cori 
immeofo  ,c'oe  in  Ruma  fola  , come  ne 
Samo  informati , va  n’  era  di  più  di  quel 
che  vi  folfero  petfone  viventi  , pure  ne 
. ledano  al  prefentc  ben  poche  , almeno 
fochillime  delle  più  belle. 

Quando  Marco  Scauro  era  Edile,ob- 
kligaodolo  il  fuo  ulììciu  a provvelere 
quanto  riguardava  ì pubblici  divertitr  en- 
ti , ornò  il  magnifico  Teatro , eh’  egli 
«reJe  , di  tre  mila  datue  di  bromo;  e 
benché  L.  Mummio  , e (.ucullo  , ne 
porialTero  via  un  gran  numero  dall'  Alia, 
t dalla  Grecia  , pure  ve  ne  redavano  an- 
cora in  Rodi  più  di  tre  mila,  altrettante 
in  Atene  , e di  più  ancora  a Delfo, 
t Ma  ciòcU'  è più  draordinario , lì  era 
la  grandeaca  delle,  hgure  , che  quegli' 
ancichi  Artidi  aveaoo  il  coraggio  d' in 

• irapprendere  : fi  a quelle,  che  Lticullo 

• portò  a Roma,  ve  n'  era  una  d’  Appolli- 
. ne  , dell' altezza  d)  jo  cubiti  : di  gran 

• luiii;a  era  quella  leoiTavan/ata  dal  Co- 
jloljo  vii  Rodi  , Guo  via  Circi  di  /jt.n/ai, 
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difcepolo  di  Lifippo  ; la  dacua  di  Na- 
tone , fatta  da  Senoduro  , giudo  quella 
di  Mercurio  ,era  pure  d'uiia  grandezza 
draortiinaria  , ellenda  ito  piedi  alta. 
V edt  Colosso  , e Statua. 

La  /cultura , per  altro,  non  avea  conii- 
Buaco  più  di  I anni  , dopo  il  tempo 
di  Fidia  , quando  cominciò  ad  infeali- 
biltnente  Jeclinare;quantunque  vi  fode- 
ro fernpro  alcuni  bei  pezzi  di  tal  lavoro 
in  Grecia,  ei  in  Italia,benchè  non  fatti 
con  si  buona  idea , e si  fquilita  bellezza, 
come  alcune  opere  più  antiche.  Olite 
chele  datue  Grechefono  le  più  diinaie 
pel  lavoro  , v'  è una  paiticolar  dlderenza 
tra  le  medefime  , e quelle  de'  Romani, 
in  quanto  per  la  maggior  pane  le  piime 
eran  nude  , appunto  cotr.e  quegli  che 
lottano,  o fanno  qualche  altro  elercizio* 
di  corpo  ; in  che  la  Gioventù  di  que’ 
tempi  facea  conlidere  tutta  la  g'oria, lad- 
dove, 1’  ahrefono  vedile  ed  armate,  ed 
hanno  particolarmmte  indoil'u  la  toga, 
la  qual  era  il  più  gran  legno  d'  onore  fia 
i Romani.  Vedi  Statua. 

Perefegtiire  alcuna  cola  in  via  di 
Scultura  , li  comiacia  col  fare  un  mo- 
dello di  tetra  , o di  cera.  — Pei  mo- 
delli di  terra  non  s’  adoperano  che  pa- 
chi drumenti:  le  mani  e le  dita  dell* 
artefice  fanno  quali  tutto.  — Per  ino- 
delli  dicera  ,ad  una  libbradi  cera  fi  ag- 
giugne  una  mezza  libbra  di  colufunii; 
alcuni  vi  aggiungon*  della  trementina, 
fécendu  liquefare  il  tutte  con  olio  d'oli- 
va  : altri  agaiuzigunu  un  poco  di  vermi- 
glio, od  altra  materia,  per  darle  un  co- 
lere.Si  lavorano  e modellano  culle  dici, 
come  i modelli  di  terra. 

Quanto  alla  Scultura  fui  legno, 
detta  propiiaTiCnip  dagli  Inglefi  carriig 
{ Vedi  SaaiiuE}',  la  prima  cola  chev/ 
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fi  licbicde  fi  idi  fcerre  an- legno  pro- 
prio per  la>^'fpezie  particolare  del  lavo- 
ro, — S’ c qualcofa  di  grande  , e che  ri- 
cerchi buona  fortezza  e folidità  , fi  dee 
fceglicre  il  legname  il  più  duro , e il  più 
durevole  , come  quercia  , o cafiagoo: 
per  opere  più  piccole  fi  adopera  il  pero, 
ed  il  l'orbo.  Ma  come  quelli  legni  fono 
anài  dori,  per  piccioli  dilicaii  lavori, fi 
adoperano  legni  più  dolci , ma  ben  fer- 
taci  , e di  grana  fina  ual’i  il  tiglio,  che 
lo  fcarpelio  taglia  più  facilmeiKe,  ep'ù 
nettamente  che ogtii  altro  legoo!  > 

Quanto  alle  Statue,  troviamo  ctie'glì 
Antichi  le  han  fatte  di  quafi  tutte  le 
fpezie  di  legni  : aSicione  v’  era  un'  im 
niagine  d’  A polline  in  boflu  ; a Erefo, 
quella  di  Diana  era  di  cedro.  Come  i 
legni  di  quelle  duefpezìe  fono  duiifsi- 
mi , ed  anche  tenuti  per  incorruttibili, 
fpezialmence  il  cedro  ; Plmio  oll'erva, 
di’ erano  llimaci  particolarmente  conve- 
tiuvoli  per  rapprelenianze  di  Deitadi. 
In  un  tempio,  fui  monte  Ciìlenio,  de- 
dicato a. Mercurio  , v’era  un’  immagine 
di  quel  Dio  formata  del  legno  di  lìmo 
ne  : ve  n'  cian  dell'altre  di  legno  di  pal- 
nia,  d'oliva,  d'  ebano  , eaochc  di  vite. 

. Per  opere  grandi,  fe  fono  fularoente 
figure  femplici,  è meglio  che  fieno  coro  , 
polle  di  va.'j  pezzi  ,che  d'  uno  foio  , a 
cagione  che  quello  è foggecco  a piegarli; 
perchè  ogni  gran  pezzo  non  può  proba- 
bilmente eflerefecco  fino  al  cuore,  o 
cenerò  , quantunque  egli  paia  elfeilo  al 
di  fuori,  o verfo  la  fupeificie.  __  Of- 
fervifi  , che  il  legno  non  farà  atto  al  la- 
voro , fe  non  è fiato  tagliato  almeno 
dieci  anni  prima. 

Se UtTU  R A in  marmo  t in  pitlra,—. 
La  prima  cofa  , che  gli  artefici  fanno,  fi 
i di  fegarne  via  da  un  gran  mafia  di 
Cimi.  Tarn.  XVU. 
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marmo  un  pezzo  delia  groflezza  nscef» 
faria  , il  che  fi  facwl  mezzo  d’uoafega 
d' acciaio  l'orda,  olifcia,  fenza  deur[, 
giteandovi  fopra  acquae  rena,  di  tempo 
in  tempo  : pofeia  gli  danno  figura  , col 
levarne  via  il  fuperfiao  con  una  puutt 
robufia  , ed  un  martello  pefante  dopo 
-quello  , rendendolo  vicino  alle  mìfure 
opportune  , ve  lo  riducono  Tempre  più 
vicino  con  un'  altra  punta  più  fin,*.  — . 
Quivi  ora  adoperano  uno  firamento 
putto  da  caglio  , avente  due  tacche  nel 
fuo  filo  , o tre  denti  ; poi  ubo  fcarpello 
da  levar  viale  grafiìatute  , che  il  primo 
vi  ha  lafciate.  — Adoperano  quell'ulti- 
mo ftrumento  con  gran  dilicaiezza,daa- 
do  così  alla  tur  figura  dolcezza  e tene- 
rezza; finché  alla  fine,  prendendo  degli 
firumenii  da  rarchiare  di  ciilTerenti  gradi 
dì  finezza  , a poco  a poco  riducono  la 
lor  opera  in  ifiato  d' elfer  pulita  o lifeìa- 
ra.  — Per  lifeiare  , o rendere  le  patti 
ben  pulite  , o brunite  adapetano  la 
pietra  pomice  , e l'malto  ; poi  il  trifali,  e 
quando  vi  fi  richiede  un  lufiro 'alicor 
maggiore  , una  pelle  , e della  paglia 
bruciata. 

Quando  s'  intrtpprende  un  lavoro 
notabile,  et  me  una  fiacua  , un  balfo  ti-  \ 
lievo  , o limili,  li  fa  Tempre,  prima  di 
tutto,  un  modello  di  creta  ,o argilla;  ma 
come  quello  fi  raggrinza  nel  leccare  , e 
fac  lmeacc  crepa  e lompefi  , non  fe  ne 
ferve  lo  Scultore  che  per  fare  un  model, 
lo  di  fiucco  , in  cui  egli  fa  una  figura 
della  lleila  materia,  che  gli  ferve  d’  in* 
di  in  avanci  di  modello  , e colla  quale 
egli  aggiulla  tutte  le  fue  mifute  e pro- 
porzioni. t ‘ 

Per  procedere  con  maggior  regolari- 
tà; alla  celta  del  modello)  collocano  gli 
artefici  un  circolo  immobile,  divifo  ia 
Bb  3 ... 
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gradi,  con  un  regolo  o indice  movibile 
.«ctaccato  nel  centro  del  circolo,  e divifo 
.parimente  in  parti  eguali.  Dall’  cdre- 
mità  del  regolo  pende  un  filo  con  un 
piombino,  che  ferve  a prendere  tutt’i 
.punti  da  trasferirfi  di  là  al  roilfo  di  mar- 
no, dalla  cui  cima  pende  un*  altro  piom- 
bino fimile  a quello  del  modello.  — 
VcdiTav,  MifctU.fig.  2. 

Per  verità  vi  fono  alcuni  eccellenti 
Scultori,  chedifapprovano  queflo  me- 
todo ; iofidendo,  che  il  minimo  moto 
del  modello,  cambia  lelormifure,  per 
la  qual  ragione  efsi  vogliono  più  rodo 
prendere  tutte  le  lur  mifure  col  com- 
paflb. 

- Ptr  gettare  patite  , o figure  dì  metalloi 

t per  modellare  patue,  ec.  di  fiacco  ^fimalto, 
getto,  ec.  Vedi  Statua,  Siocco,  Get- 
to (plafier),  cc. 

SCUOLA,  ìli  Inglefe.Jc/ioo/*,  Scuo- 
ia, luogo  pubblico,  dove  s' infegnano, 
« s’ impirano  le  lingue  , le  Umanitadi, 
od  altre  arti , e feienre. 

*Xa  parola,  sì  Italiana,  che  Inglefe,  ì 
formata  dal  Latino,  fchola,  che,  fecon- 
do Du  Cange  , fgnìfica  difciplioa, 
« cerreiioae  : egli  aggiagne,  eh’  era  an- 
ticamente nfaia,  in  generale  , per  tutt'  i 
luoghi , dove  varie  perfiont  ft  adunava- 
no, o per  ifludiare,  o per  converjare , o 
per  qualche  altra  nego{io.  In  confor- 
nitd,  v'  trono  Schol»  Palatinx,  ciol, 
i diverp  pnPi  in  cui  fiavan  collocattit 
Guardie  dtll’  Imperatore  ; ScholaScu- 
tariorum.Schola  Gentilium,&c,Cu//’ 
andar  del  tempo  cotal  termine pafisò  an- 
che ai  Magiflrati  Civili  ; ed  appunto 
nel  Codice  troviamo  Schola  Cartula- 
liorum  , Schola  Agentium  , ec.  t 
vtnne  fino  agli  Ecclepajlici  ; come, 
Schola  Caotoruro,  Schola  Sacerdo» 
tam  I ec. 
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Così  dicefi , una  Scuola  di  Gcamati- 
ca,una  Scuola  di  Scrìrtura,  una  d’esosa  di 
Filciiolia  Naturale,  cc. 

Scuola,  è anche  ui'ara  per  uo  intera 
Facoltà,  Univerfità,  come,  la  Scuoia  di 
Flaiuoc,  la  Scuola  d’  Epicuro,  -.la  Scuola 
di  Parigi,  ec.  lai  Scuola  di  Ttberiat  era 
celebre  fragli  antichi  Ebrei;  ed  aquella 
appunto  fi  debbono  la  Maffora  , e i Maf- 
forai.  Vedi  Masiorbti. 

Scuola,  nella  Pittura  , è ufsta  per 
didinguere  le  difìfereoti  maniere  dei 
luoghi,  e delle  perfone.  Vedi  Mahib- 
R A,  ec. 

Così  dicefi  , la  Scuola  Romana , la 
Scuola  Veneziana,  ladcuo/j  Fiamminga, 
ec.  La  Scuola  di  Raffaele  , la  Scuoia  di 
Tiziano,  la  deuu/a  di  Vinci,  cc  inten- 
dendo i lor  difcepoli, allievi , ec.  Vedi 
Peti  UH  A,  c Dipìngere. 

Scuola  di  Alene  , è il  nome  d'  un’ 
opera  aliai  rinomata  di  Radaele,  la  qua- 
le ora  fi  trova  nel  V aticano.  — Contie- 
ne queda  un  gran  numero  di  figure, che 
rapprefentano  Fitofofi,  Matematici,  ed 
altre  perfone  impegnate  nell'  arti,  e nel- 
le feienze. 

Parecchi  Autori  hanno  ferino  di 
queda  Pittura,  e ne  han  dato  diverfe 
Spiegazioni tVafari  preiende,che  fia  rac- 
cordo della  Filofofia  ed  Adronumia 
colla  Teologia.  — Gli  Intagliatori,  me 
diance  i’  infcrizione  che  aggiungono  al 
fondo  della  dampa  della  medefima,  fan- 
no vedere  , che  la  prendono  per  una 
pittura  di  S.  Paolo  , che  predicava  in 
Atene.  — Un' Agollinìano  di  Venezia 
prende  il  Filofofo  , che  Uà  fcrivendo, 
per  S.  Marco;  e quegli  che  dà  a’  di  lui 
ginocchi,  1’  Angelo  Gabriele. 

Il  Sr.  de  Piles  rigetta,  tutte  quedfe 
fpiegaziuni  della  d’atto/!]  di  Atene, 
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xìalmence  l’ ultima:  la  Tua  opptotone  (l 
è,  chi  ciò  ODO  è altro  che  un'  immagi- 
ne della  Filoruha,  la  quale  Raffaele  qui- 
vi rapprefenia  folto  tati’  ì FilofoE,  cb’ 
egli  ha  dipinto. 

' A favore  degl’  Intagliatori  Venezia- 
ni lì  può  dire  , eh'  efsi  non  pretendono 
di  fpiegare  la  Pittura  , ma  hanno  fola- 
mente  copiato  quelle  tali  Bgure  , le 
quali  da'medefimi  lì  giudicavano  proprie 
a rapprefentare  S. Marco, S.  Gabriele.ee. 

Fitofofia,  Ttolngia,  ec.  tiilla  Scuola, 
o delle  Scuole,  lo  ftefl*  che  Scolajlice. 
Vedi  Scolastico  , e TaoLOfiiA. 

Scuole  Si  .Carità.  Vedi  l’articolo 
Ca  Rita'. 

SCURO.  Vedi  Oscuro. 

SCUSA /fffu/f,  prcITo  gli  Inglefi,  Re- 
‘fe-vutfa..  Vedi  Essoin. 

SCUSARE  un nella  Legge  In 
glcfe,  Saver  de  fault',  quell'  è quando  un’ 
uomo,  avendo  fatto  defluititi  Court,  cioè 
non  eiicnjo  comparfo,  come  doveva, 
al  Tribunale  competente  viene  pofeia, 
cJ  allega  una  buona  ragione,  per  tal  fua 
mancanta,  o contumacia  ; come  prigio- 
nia in  tal  tempo  , o limili.  Vedi  De- 
FAU  LT. 

SCUTAGIUM  , nelle  Leggi  In 

glffi  Vedi  ScUDAGGIO. 

SCUTAKl  , Jeadra  , gran  Città 
ben  popolata  dcllaTurchiaEuropea, Ca- 
pitale dell’alta  Albania,  polla  lui  Iago 
Zeta,  all’  imbuccatera  del  fiume  Bocana, 
leghe  dinante  al  S.  E.  da  Raguf.i, 
8.  al  N.  Iv  da  Aniivari,  19.3!  N.  O. 
da  Albanopoli,  long,  37.  1 o.laiir./j,2. 5. 

5 ScuTAP.i,CrAjyò/>o//»,grande  e bella 
Città  della  Turchia  Afiatica  nella  Na- 
tòlia, dirimpetto  al  porto  di  CoHanti- 
nopuli,  con  porto  frequentatiUìmo  , ed 
un  Serraglio  del  Gran  Signore.  V’ è in 
C/iomi.  T»m,  Xyil. 


sexy  ^ j9t. 

oltre  una  Mofehea  Reale  alla!  bella. 
Scolari  è lìtuata  fui  pendio  d’  un  monte^ 
dall’altra  pane  del  dillrecto  di  Collaa- 
lir.opoli , di  cui  è coDlìderato'come  u« 
borgo,  longr  46.  40.  latit.  41.  4;. 

SCUTIFORME  os,  nell’  Anatomia, 
rolTu  principale  dei  ginocchio,  detto 
anche/ri}rt//u,mo//u,  ec  Vedi  Patella. 

SCUTIFORM IS  Car///dg'a,neU’Ana- 
comia,  una  delle  cartilagini  della  larin- 
ge, la  piò  larga,  e la  più  grande  di  elTe 
tutte;  così  detta  dai  Latini , per  elTere 
in  forma  di  feudo  , o targa  quadra  ; da* 
Greci  nomata  thyroides.  V.Thvroides. 

Si  chiama  anche  da  alcuni  cartilagine 
anteriore,  perchè  è lìtuata  nella  patte  d* 
avanti.  Vedi  Ca  p.tilagine. 

Ella  è gibbofa  al  di  fuori,  ecavaaf 
didentro:  alle  volte  doppia,  principal- 
mente nelle  donne,  nelle  quali  ella  non 
viene  ad  avanzarli  tanto  in  fuori,  come 
negli  uomini.  Vedi  Lartsx. 

SCVTA  LA  Laconica.  Vedi  Scita  LA.' 

J SDILES,  o Delos,  Fola  dell’  Ar- 
cipelago, una  delle  Ci.ladi  , con  porto. 
Benché  picciola  alTai  , è però  celebre 
p.'t  le  mine  del  Tempio  d’ Apolline, 
che  tuttavia  vi  fi  vedono.  In  poca  di- 
llanza  forge  un*  altra  Ifoletta dello  ReF- 
fo  nome.  long.  43.  20.  latit. 

SDRUCCIOLARE.  V.ScoBRBRB. 

SEAT, nell  Allronomia.V.ScHB at. 

SERACE.EI  Glandalce.  Vedi  l’arti- 
colo Glakdu  la. 

5 SEBASTIANO  (S.)  FanamS.Se- 
tajhani  , bella  , forte,  e popolata  Città 
nella  Bil'caglia  , nella  Provincia  di  Gui- 
pufeoa,  con  porto  aliai  frequentato,  do- 
ve fi  fa  un  gran  commercio.  Quando  R 
Re  di  Spagna  per  motivi  di  (lato  deve 
trattare  cogli  abitanti  di  quella  C ttà  è 
obbligato  a levarfi  il  Cappello.  L fitaa- 
Bb  i 
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la  alle  foci, del  bume  Gurutnea  /nell’ 
Oceano,  appiè  d'  uo  oumce  , fulla  cui 
cima  v'  è un  Force.  S.  Seballiano  è dK 
fiance  ao.  leghe  all'  G.  da  bilbao,  20.  al 
N.  O.  da  Pampiona.  long.  15.  36.  la* 
tir.  43.  3.}. 

^ Sebastiano (S  ) bella , e confide- 
rata  Citià  dell' America  Meridionale 
nel  Brafile  , nella  Prefettura  del  Rio, 
Janeiro,  fullacofla  Occidentale  de!  gol- 
fo,che  forma  quelìu  fiume  con  Vefeova- 
to  Suflfraganeo  di  San  Salvador,  un  por* 
IO  capace,  ed  un  picciolo  Force.  Le  mi* 
gliori  fabbriclie  lonn  quelle  de'  Gefuì* 
li,  e Beacdectini.  Virifiede  il  Gover- 
natore della  Provincia,  long.  3 3 7.  lat. 
ftleridionale  2 3.  Un' altra  Città  di 
quello  nome  ò ancora  nell’  lioladi  Ter- 
zera , una  delle  Arore. 

5 SEBENICO,  Sibenicum^  Città  af- 
fai force  della  Dalmaa/a  , Capita  le  del- 
la Contea  dello  fielfo  nume,  con  Velcu. 
vaco  Suffraganeo  di  Spalairo,  un  porto 
capace,  ed  un  Caflcllo  Appartenente  a’ 
Veneaiani,  ed  è fituata  alla  foci  del  fiu- 
me Serca , o Cherca  nel  golfo  di  Vene- 
zia, I 5.  leghe  dillance  al  N.  O.  daSpa- 
latro,  IO. al  S.  E.  da  Zara.  long.  3^. 
] 8.  latic.  44.  I o. 

SEBES PENA,  , nella  Furni/i- 
ina  , ec,  un  frutto  rall'omìgliante  ad  una 
piccola  Tufina,  o prugna;  il  quale  , allor 
eh’ è maturo,  èd’un  color  roifo  profon- 
do , che  tira  al  nero  ; aliai  dolce;  e di 
carne  ,0  polpa,  glutinofa,  o appìccacic- 
eia.  Vedi  UlASE  BESTEtl, 

1 Siriani  fanno  una  forca  di  colla  , o 
vifeo  da  uccelli , con  quelli  Sibtp.ni,  o 
Stbfftin  , il  quale  fi  chiama  vifchto  i 
^tiUJfjtJrìa,  Il  frutto  (limali  pettorale, 
.tiofrefeante,  ed  tmoHitnu  , benché  non 
.tia  molto  ufaco  nella  Medicina.  L’ olio. 
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eh’  ei  coniipne,  è triangolare.  — Portò 
il  fue  nome  dall'  Arabia,. tjonde  Pliniq 
oflTerva  eh' egli  venne  in  tempo  fuo  in 
Italia.  , ^ 

SEBU  ‘EI  , una  Setta  fra  gli  antichi 
Samaritani;  che  S. -Epifanio  accufa  di 
cambiare  il  tempo  elprclTo  nella  Legge, 
per  la  celebrazione  delle  gran  Fede  an- 
nuali degli  Ebrei.  Vedi  Festa  , e Sa- 
maritani. 

Serrario conghiettura,  cheli  chiama- 
vano cosi,  dal  lor  celubrare  la  Fella  di 
Pafqua  nel  fettjmo  mefe  , detto  dagli 
Ebrei  ftba  , fettimo.  — '•  Drufio  crede 
piuctodo,  che  fieno  (lati  denominai!  da 
Sebaia,  il  Capo  d'  una  Setta  fra  i Sama- 
ritani : appunto  come  i feguaci  di  Dvfi-  ~ 
thtas  , furono  denominati  D.ijithti  ; le 
quali  due  Sette  , cerne  altuni  Dottori 
Ebrei  fuppongono,  lulTillevanoallo  llef- 
fo  tempo.  — Scaligero  fa  derivare  un 
tal  nome  dal!'  Ebreo  yfthut , frttirr.ana: 
come  chi  direbbe  , ììibiomadiut  , per. 
che  celebravano  ogni  fecondo  giorno 
delle  fette  Settimane,  tra  Pafqua  c Pen- 
tecode.  Nulla  di  meno  lo  dello  Scalige- 
ro , nella  l'uà  rifpuda  a Serrarlo,  dà  una 
fpiega/ion  d'fferente.  — In  effetro, tut- 
to ciò  , che  s'è  fin  qui  avanzato  su  tal 
punto  , è una  mera  conghiettura. 

SEBUR  AI  , * Seiìu  R/Ri  , un  nome, 
che  gli  Ebrei  danno  a quei  lor  Rabbi- 
ni o Dottori^  che  vivevano  ed  infegna- 
vano  qualche  tempo  dopo  il  finimento 
del  Talmud, 

* La  parola  deriva  da  , fcbar  } /• 
penfn,  donar  M13P,  febura,  oppinio- 
ne^  fititimenlo-,  ed  indi  leburi, 

o feburaijprr  via  d'  oppinione  , opi- 
nabile. I 

La  ragione  di  qued'  appellazione, 
dicooo  1 Rabbini,  fi  è,  eh'  ellendo  il  Tal- 
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mtt(i  Unito, publ?licjto,  « ricevuto  ia  tutK 
te  le  Scuole  e Sin«gr>ghe^queUi  Pottoj 
ri  non.ayeiiia  •altro  affate  j che.ditp.uia- 
re  in  livore,, f contro  del  etici - 

le  Tue  deciltuDÌ.  Altri  dicono,  che  fu0e,' 
perchè  i loro  featimenii  noo-erano  ri- 
cevuti cocce  Leggi , o decirioni;  coiDC^ 
lo  erano  quelli  dei  Dottori 
Gemaricr,  macran  tenuti  per  mere  oppii 
nioni.  Altri,  come  1’  Autore  di,  J’cAa/j- 
chtltti  Hokkaiila,  o Catena  di  Ttadiaio-, 
ne,  ci  accennano  , che  )a  perfeturiofc, 
)l|al)uale  foggiacquero  gli  librai  in  qu»l 
tempi',  ition  permettendo  loro  d’  iofc; 
gnare  quietamente  nelle  loro  Accade- 
mie, propofero  fulamcnic  le  loro  oppi-,, 
nioni  rullacompufì/ione  della  Mifikna. 

Il  piitno,  e principale  de’  Si.bur»r,tti 
R.  JoJÌ',  il  quale  cominciò  ad.infegnarc 
nell'  anno  787,  dell’  £r,r  de’  C»ntiatù,  la 
quale,  fecondo  H.  Davide  Cauti  , cade 
nell'anno  del  Mondo  4a}6..7o/i  fu,  fe« 
condo  R.  Ahramp',  ;8  anoi  Rrelidente 
dell' Accademia  .Ebrea. 

. Quell  Era  ,t>  Ep.ica  di;’  Contratti  è la 
flefTa , che  quella  dei  St!eucitìi,U  787"’“.. 
anno  della  quale  c.tJe  celi’ anno  di  Cri- 
flu  476,  che  perconlcguenita  è i'  Epoca 
dell-  origine  diti^St^rai  ; il  cui  Regno 
fton-durò  molto  tempo  ^ Buxtorf  dice, 
che  non  palsò  i 60  anniima  R Abramo, 
fej  altri , aiTermanu  , . che  non  giunfea 
50.  L’  ultimo  di  loro  fu-  R.  Simonn.  — 
SuccelTero  loro  i Gaons  o Gtonim,  , 

SECANTE,  nella  Geometria  , una 
linea  che  taglia  un’  altra  , o la  divide  in 
due  parti.  Vedi  LtKEA  , ec. 

Così  la  lirtea  A M ( Tav.  Gtomttria, 
fg.  I i.  )è  una  ftcantt  del  circolo  AED, 
ec. come  quella  che  taglia  il  circolo  in  B. 

E dirnodiaio  dai  Gsomecri  ; 1 *.  Che 

£>  \iùeficanti  MA  , MN  , ME  > ec.  li 
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tirau»  dallo  (lefTo  punto  M,  quella  che^ 
galla  per  io  cjentro  ÌAA^t  Japih  grande, , 
eie  airre  fono  tutte  pib,.e  più  picciiile, 
aipifura  che  fono  più' titnote  dal  cen- 
tro; All'incontro, le  porzioni  dì  elTe  fuo- 
ri del  circolo  MD,  MO,  MB,  ibno  can- 
i,q,più  grandi,  quanto  più  looiane,  fono 
dal  .ccotro.  Laminoi.e  li  ^ quella  di  M. 
A ,chepa(Ta  pef  lo  ceutre. 

a.  Che  fe  due  ficanii  MA  e ME  li 
titano,  dal |o  fleflb  punto  M_;  la  ftcantt 
M.^  farà  a ME  ,come  ÀlD  a MB.  Vedi 

T A NGCNTE.  , , . . T ■ , 

Secante  , nella Trigonomeuia,  de- 
nota^ una, [Jnea  tetta  , tirata -sd^l  centro 
d’  un  circolo,  la  quale.c.oglundo  laclr- 
conferenva  , procede  Gn  tanto  eh’  ella 
a'  incontri  eoa  una  laogenie  , al|o  Aeflo 
circolo.  V-  Ciapo,LO„  e Tangente- 
- Cos'l  la  ljioea.EC.(  Xav.  XiigonomtUia^ 
fs-  i )tiiatadal  cen;.ro  C,  fin.  hè  incon- 
tri la  tangente  EF  , G chiam-t  ftcantt  ; e 
^rt'colatmer.te  , jteanu  dtlC  arco  A E, 
a cui' £ F, è una  tangente  . , 

La  ftcantt  deir  arco  AH,  eh’  è il 
comf  ttuUaso  del  pr^Qo  arce  ad  un  qua- 
drante , lì  chiama  co-fteantt  , ovvero 
ftcantt  iti  comfltme/.to.V .Co  SECANTE. 

Il  fino  di  un’  ai  co  A D , clTendo  da- 
,to,;pcr  ritrovare  U ftcantt  dielFo  F C, 
la  regola  G è , come  il  co-  (ino  A DC  è al 
lino  AD, cesie  l' iatero  Gno  EC  alla 
ftcantt  CF,  » 

Per  trovare  il  logaritmo  della  f canti 
di  un’  arco  clFendo  dato  il  fino  del  con- 
pltmtato  dell'  arco;  moiiiplicaic.l'  iuieio 
Gno  del  logaritmo  per  due, e dal  prodot- 
to fotcraete  il  logaritmo  del  ctmpUmtnto 
di  fino  ; il  refiduo  è il  logaritmo  della 
yteunre.  Vedi  Logaritmo. 

. Lima  di  Secanti.  V.  Sei  z.rr.E. 

^ SECCH E.ntl  mare  , prdlui  Marinari- 
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loglelì  ; thoals  , lo  ItelTo  che  ptico  fvnàa\ 
termine  anche -applìcato'a  cavalli  , d 
mafTc  di  rena  Ibtc’ acqna. 

Dicefì  , gaoJ  shoating  , aver  buone 
ficche,  qnand'  un  Vafcello  , che  'naviga' 
vcrfo  il  lido,  trova  coWo  fcandagliu,che' 
quello  va  a poco  a poco  mancando  di 
fondo,  e non  tutto  ad  un  tratto  , ed  im* 
provvifameate;  perchè  allora  il  Vafcelló 
va  al  lìcuro.  ' 

SECCO;Bagni  Sbcchi.  V.  Bacso. 

Con/ìlli  SkCCHIì  Vedi  CoNFBlTI. 

Ri Jotto  Secco.  Vedi  Ridotto. 

fj/niro  Secco  , preflo  gli  Inglefi  , dry 
txchangt  , Camiiuin-.ftièum  ♦ , un’  appel- 
Idgione  mite  , anticamente  ufat-a  per 
mafeherarvi  lotto  1’  ufura;  e che  intima 
qvalcufa  da  palTarfi  d’ambe  le  partiilsd- 
dovè  , in  realtà  , Uoo  viene  quella  a paf- 
fareche  da  una  patte  i Ad  qual  rifpetto 
fi  potrebbe  chiamar  yjèva.  Vedi  IrtTB- 
REssE , e Usura. 

♦ Carrtium  siceam  , dice  lud.  Lopes, 
de  Contrai.  & negot.  eli  Cambiom 
nonhabeus  exillentiam  CambiiifeJ 

• apparenciatn  , ad  ioftar  ' arboris^ex- 
ficcaix,  (tc. 

Secco  Pefee/^rutti,  Mifii,  Fojb,  Uro* 
dita,Stonee  , Satura,  Mì/ii'e  , Spavento. 
Veli  cijfcuno  ftr:o  i fuoi  rifpettiv'i 
Articoli. 

’•  ^ SKCKINGERI,  sanalo  , Citta  d’ 
Alemagna  nella  Svevia  , una  delle  4 
città  Forefliere.  Nuli’  altro  v’  è di  ri- 
marcabile fuorché  la  fuagran  piazra.  11 
Duia  di  SalTooia  Weimar  fe  ne  impa- 
dronì nel  I (5 5 8.  Nel  1^73.  fu  dinneg 
giara  alTal  da  un’ incendio,  che  vi  fuc- 
ceffe.  Ellaè  fono  il  dominio  della  Cafa 
d'Auflria,  e refla  fituata  in  un'  Ifola 
formata  dal  Reno  , in  diflanza  di  due 
' leghe  e mezza  al  S.  E.  "da  Rheinfeld, 
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cinque  e mezza  al  S.  E.  da  Balìlea.long. 

■f</.  latit,  47.  9S.  ■ 

■'SECOLARE.  Vedi Secozarb.  ■ 
■■'SECONDA  R i/pojl a , ttìh  Legge 
Inglefe.  Vedi  Rejoindbr. 

SECON  DA  R IO  , un’  Uffiziale,  che 
opera  come  fecordo,  o vicinò  od  imme- 
(fiato  al  primo  UlHziale.  Vedi  Offici A- 
IB  , e Pr!  ACr  A LE.  ’ 

Tali  fono  in  Inghilterra  i Secondar} 

( Secoadaries  ) deH'fìlficio  deH’Ammén- 
da.  — 1 Secortdarj  de  ‘'ortplers  ( due  pri- 
gioni in  Londra),  i quali  fono  i.Timediatl 
ai  Seerìjfi  di  Londra  inciafeuna  di  que- 
lle due  prigioni.  — Il  fecondario^àcW 
Officio  del  Su.!gcllo  privato.  — .Due 
fecondarj  del  Ruolo,  rtj'thcpipe.  — Il  fi- 
condario  de'  Rirntnt.'-rnnti '.,'ec.  Vedi  Kt> 
MBMB  R ASTI  , ec.  ' • !'  • 

Secosdario  ,è  più  frequentemente 
ufaio  in  nn  fenfo  addiettivo.in  via  d’op- 
pofizione  a primario  o principale.  Vedi 
Primario, e Prixcipàie. 

.ilr/or/ Secon  d A B .1.  Vedi  Attor bì 
Affiliarti  StCosDAtBlE.’  Vedi  Af- 

FEZIONB. 

Second  A iu‘ CrreoW  , dell’  eclittica, 
fono  circoli  di  longitudine  delle  Stcl'e; 
ovvero  circoli  , che  paflTjndo  per'  gli 
■poli  dell’ Eclittica  , fono  ad  ang  di  retti 
all’  Eclittica.  V.  Ct  rcoi.o  , e Sfera. 

Coll'ajuro  di  q'Jelli  . lUtt’ i punti 
de’  Cieli  fono  riferiti  all'Eclittica, cioè, 
una  Stella  , pianeta  ,oJ  altro  fenomeno 
‘s’  intende  che  lia  in  quel  punto  dell'  E- 
'ciittica  , eh’  è tagliato  dal  femicircolo 
ficonderio  , il  quale  pafsi  per  tale  Steli- 
la  , o fenomeno.  Vedi  Ecliti'Ica, 
Lo.NciTODrsE,  ec.  • ' 

Se  due  Stelle  vengono  così  'riferite 
allo  llcfso  punto  dell’  Eclittica  , fi  dice 
che  foitotn  oungiuazione  ; fe  in  punti 
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oppofti , G dlcrTóho  ta  oppdGzione;  t'' 
elle  fono  riferite  a due  plinti  nella  di* 
flanza  d’  un  quadrante  , (i  dice  che  fono 
in  afpeiio  quattile  ; fe  i punti  difleri* 
feono  una  fella  patte  dell'  Eclittica,  G 
diceche  fono  in  afpetto  fellile.  Vedi 
AsrsTro,  ec.  '■ 

In  generale  , tutt'i  circoli  che  In* 
rtrfecano  uno  def  fei  citcoli  maggiori 
della  sfera  ad  angoli  retti  , b pòfitino 
chiamare  circoli  ftconiarj.  — Come  f 
circoli  azzimutti,  o verticali  in'rifpettu 
dell' Orizzónte , èc.  il  meridianu  in'li- 
fpMto  dell' Equatore  , ec.  Vedi  Azzi. 
MUTTo,  Vbrticaie,  ec-  • ■ 
Secondarj  punti  coUattrali,  Vedi 
CotlATtRAlE. 

Sbconoarj  Oro/op;.  V.  Orologio? 
Sscott  D A RIA  ftbbrt,  è quella  che  vie- 
ne dopo  una  etili, o lo  fcarico  di  qualche 
materia  morbida  : come,  dopo  la  decli- 
nazione del  vajuolo  , o della  rófolia.  V. 
Febbre, VajuoLo.ec-  ' ii- 
ilfe/e  Secondario.  Vedi  iMotoì* 
Zeoja  Seco»  DA  RIO  Vedi  L'logo. 
Sbconoarj  P/Attrrr,  quegli  che  lì 
mpovcDo  aitorno  agli  altri  Pianeti, come 
centri  del  lor  moto  , e inlìeme  con  loto 

attorno  al  Sole. Vedi  Pi'ameta.  ' " 

’ Saturno,  Giove,  e la  Terra,  fonò 
ciafeuno  accompagnati  di  P/antti  ftcon- 
dvj  • Giovedì  quattro  , e Saturiid  di 
cinque  , detti  i Sattlliti  di  quelli  due 
Pianeti.  Vedi  Satelliti.  ' .• 

La  1 erra  ha  un  Piantta  ficondario^àet- 
to  Iena.  Vedi  Ut)  SA.  ' • • < 

Il  moto  de'  Pianeti  primarj  , i dflTaJ 
femplice  ed  aniforme,  come  quello  eh* 
è folameote  compollo  d'  un  moto  prò- 
jtttili  , in  avanti  in  una  linea  retta  , la  ' 
quale  è una  tangente  all’  orbita  ; e d’und 
grtrita{iont  TCifo  il  Soie  oel  centro.  St 


aggiunga^  cb"eirendo in  slgfah  dìllan-. 
zie  r uno  dall’ altro,  gli  elTetci  della  lor 
mutua  gravitazione , l’ uno  ver fo  i’  altro, 
fono  ioleofìbili.  Ma  la  cofa  è di  gran 
lunga  diverfa  , in  rifpetco'ai  Planiti  fe- 
eandarj  j perchè ognnno  di  qne(li,tieBch* 
egli  principalmente  graviti,  verfo  il  fùo 
primario  rifpettivo  , come  verib  il  Tuo 
centro,  puro  ad  eguali  diftanze  dal  Sole, 
viene  attratto  verfo  di  lui  con  gravità 
egualmente  accelerata^,  come  lo  é verfo 
diluì  il  primario  ; nia  ad  lina'  maggior 
dillanzacon  minore,  cad  u'napih  vicinil 
dillanza  con  maggiereidalla  quale  dopi 
pia  ttndtnia  verfo  il  Sole  ,'  è verfo  i lor 
pfoprj  Pianeti  , il  moto  dei  Satallìci 
o Pianiti  finndar/  ^ ^ien  ad  elTére'rooIv 
nlAtompolh)  , ed'r'affetto  di  •.  molte 
iocgualitadi  : come  per  efempia,  '' 
Primo,  li  Satellite  farà  continuamen- 
te accelierato  nel  fuo  moto  j dal  tempo 
della  Aia  quadratura 'col  Sole,  alla  prof- 
fima  feguente  congiunzione  od  oppofi- 
ziene  ; ma  al  contrario  dal)e/p/^/t  alle 
quadrature,  farà  ritardatole  perciò  non 
fempre  fi  moverà  più  preilo  nélle  fxìgìt, 
o Vicino  »l\ef{ig:t‘',  e più  lento  'vicino' 
alle  quadrature.  Donde  ne  ftgòfVà'ehe, 
Secondo.  Leoibite  di  quelli  P/dntr/ 
ficondar;  faranno  d'una  figura  jsiù  circo- 
late nelle  quadrature  che  nelle  p{igic, 
ove  la  prellezza  del  moto  farà  la  figura 
dell’  orbita  più  rettilinea  , ò perciò  il 
Satellite  córrerà  più  lontanò  dal  fuo 
Pianeta  primario  nelle  quadrature , che 
nelle /ff/g/a  ; coficchè  l’orbita  farà  ua 
poco  ellìttica  , avente  il  Pìaneta  prima- 
rio  per  fuo  centro,  e il  diametro  piò  lun- 
go cainciderd  colla  linea  delle  quadratu- 
re*,'ed  ir pjfi  corto' con  quella  delle /{/- 
gii.  I — 'Lb quali'irregolaritàdi  oafeeran-' 
no  j fe  il  poter  del  Sole  di^diUnibare  il 
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moto  del  fatelUtp<'ef?Iuifo;;/c l’orbita, 
è concentrica  con  quella,  dei  iPijneti  Pri- 
mari : perchè  fe  1’  orbita  è eccentrica, 
puòavvea're,  che  il  l'atelliie  venga  ad 
clTe/e  pii»  l<>ntanp  daJ;p.ilqiario  pelle  /i- 

ligk,  e cosili  muova  pià.l««'5o  cl^eegli 
non  fa  nelle  quadrature:  « quando  queft’> 
è il  cefo  4 che  r orbita  del  (atellitc  non 
è qn  circolo  concentrico  aib. orbita  dei 
primario  , ma  un'ellilTe  , in  uno  de'fo* 
chi4clla  quale  il  pianeta  primario  è coli 
locato  f allora  ,>.il  moto  del  fatellitc  farà 
cairpente  di(luid>atodal  :Sole  ,che  com 
egli  procedq  nella  fua  orbita  , le  apsiJi 
deir  orbita  (àran.no  molle  alle  volte  in 
cofl/fj<*e/ir;e,;ed,  alle  volte  in  cnttccJinda 
( laddove,  i .nodi  e le  affidi  dqi  Pianeti 
primari  danno  in  quiqiC;  ). Vedi  Afstn 

DI  j e Nodi.;.  <•  d.t  »9.ii 

2Vr{».  Quando  il  piano  dell’  orbila 
del  Saiellire  è inclinato  ,al  piano  dell' 
orbita  del  primario  la  Jinea  dei  podi 
dell' orbila  del /ìeondanp  far^  inoira  in 
enuciddUia  , con  un.  moto  angolare  » e 
con  una  velocità  ineguale  ; perchè  li  ri- 
tirerà , o recederà  preflitlimamenre, 
quand.o  j nodi  fono  inquadratura  al  $o-, 
le;  ;^opo^  che  , ella  li  rnoverà  più  len- 
tamente ; ,e  nel  tempo  che  i nodi  fono 
nelle/(f>/r,  farà  perfetramente  in  quiete. 

Quarta.  L'inclinatione  altresì  del  pi^-; 
no  dell' orbita  del  fecondario,  al  prima-, 
rio, andrà  cuntinuamence  vai.iaodo,c  farà 
grandilbina  , quando  i nodi  fono  nelle 
fifigic  col  Sole,  e minore,  ^.r/rrar  paiitui^ 
quand’  efli  fono  nelle  quadrature  ; e dal 
tempo  , che  i nodi  (ono  nelle Ji{igit,  all«^ 
quadrature,  ella  andrà  tempre  diminuen- 
do; e dal  tempo  , eh’  efli  fono  nelle  qua^^ 
drature,  alle eli' andrà  fempre  ere- 
{cendu  :e  tutte  quelle  irrogolarjtadi , in 
un*  orbita  eccentrica,  o concentrica,  fa- 


r^nno fcropFO  alquantoMiiagg^lOf!,  quand’ 
il  Satellite,  ,è  in  congionaiune  col  Sole, 
che  quando  egli  è in  uppolieione  a lui.  V'à 
Pianeta  , Quad&atura  , Sizicia, 
Gravita',  ec.  ' 

Qualità  Séco:ìDakiz.  V.Qoaiit  a'. 

Arcobaltno  Secundahio,.  Vedi  Aa^ 
con  A LENO.  : 

_.,SECON  DINA,  o Secondine  , Se- 
CUNOiNAt;  nella  Aledicina,  le  varie  tu- 
DÌche  o membrane  , in  cui  il  feto  è in- 
volto,, ncir  mero  delia  ruadre  ; come  U 
charìan  , e 1 amaios  ^ colla  placcati , ec. 
Vedi'  Tav.  Anaiam.  ( Splanch.  ) Jfj.  1 
Ict.  bb.  Vedi  anche  gli  Articoli  Feto, 
Chorion  , Amkios  , ec. 

Sono  cosi  chiamate  , pcrch'  elle  efeo- 
no  In  fecondo  luogo,  dot,  dopo  il  barn, 
bino,  nel  parto. Le  mammane,  e le- 
vatrici Inglcfi  le  chiamano  afittr.birth, 
cioè  la  ficanda  , o fecondo  parco  , elTea- 
du  cali  membrane  limate  un  fecondo 
pefo  , del  quale  la  madre  G (ihera.  Al- 
tri le  chiamano  libcra{i»nt  ( dtlivcry  ), 
perchè  quando  fouo  fuori  , (i  conta  che 
la  donna  è perfettamente  feiulta,  o li- 
berata. , 

La  Secondini  , o Seconda  , non  fi  dee 
mai  lafciare  nella  mattice  ; cj!’  è un  cor- 
po forelliere  cbe.  dillruggcrcbbo  la 
madre  : anai-è  cofa.  pericoloU  , che  ce 
redi  indietro  ur  LI  pcaio.  . 

Ippocrate  lofl'erva,  che  i gemelli  han- 
no fempte  la  ftella  Secendina.  VcdiGE-j 

MELEI.  __  , . . I',  : ; ; r l 

11  Do.t.  Ciri»  , nella!  fua  Anatomia 
^slje  piante  , applica  il  tetmine  di  Se- 
condina  alla  qoaria  ed  ultima  tunica  o 
coperta  della  femente  ; a cagione  che 
quella  fa  nelle  piacte  qnafi  lo  Iteflo  offi- 
cio , che  le  membrane , le  quali  inveflo- 
DO  il  feto  , fanno  negli  animali,  la  fatti 
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•'Plinio,  Cjlumella,  Apulejo,  ec.  han- 

■ no  ufato  StcortJina  nello  ftelio  fenfo. 

• La  i:»cl)iuJe  anthe  ìa  placen- 

ta aterina,  cioè,  la  fchiacciaia  dell'  utero. 

Li  Secun  DI  N A , nelle  belile,  fi  chia- 
ma dagli  Inglefi  heam  , o clcenig  , net- 

- tacura  ; ed  è lo  HelTo  , che  quella  delle 
donne. 

Timo , poleggio  , faoioreggia  iber- 
na , o marrobbio  cutnonc,  bolliti  in 

' vin  bianco  , e dati  ad  una  cavalla , fi 
bimano  buoni  per  efpellere  la  SecunJina. 
~ 11  dittamo  dato  in  un  pellario  , es- 
pelle  la  Secondina  , come  anche  la  Bglia- 
tura  morta:  cosi  Ta  il  finocchio  , il  rovi- 
fiico  , la  lavina , 1'  angelica  , ec. 

■ «aaeaeg! . 

S u r r L euivTo. 

SECON  DINE.  Con  grandirtìraa  fte- 
quenaa  fuole  accadere, che  le  fecondine 
vengano  ad  elTere  rattenute  entro  1’  ute- 
ro d^po  r efclufìone  del  feto  , e da  Af- 
fatto fconcertograndilTimi  malori  ne  fe- 

, guano  alla  purpurea.  Io  multifEmi  cali 

- rendetì  necelEaria  1’  alTillenra  , ed  ajuto 
d'  alfai  efpcrca  mano  per  tiramele  fuori; 
e quella  facenda  dee  ellere  effettuata  con 
con  grandiilima  cura,  e fpedlteiSza,  in- 
nanzi che  I*'  utero  li  chiuda  fopr' aiVe, 
altramente  quelle  vengono  a cagionare 
delle  etnoragie-,  dei  beri  deliqui  d'ani- 
mo, e con  allei  frequenza  altresì  delle 
febbri  putride  , ed- infiammatorie. 

Dilla-  lleifa  paziente  puofsi  grande- 
mente promuovete  1’  efplolione  delle 
medelinae  feondme  con  alcuna  violenta 
e gagliarda  commoz-ione  del  corpo,  co- 

- me  , a-cagion  d' efempio  permeezo  d* 
una  tolTe  forzata  , oppute  con  dei  proc- 
curati  fletnuti  : la  Levatrice  poi  nel 
Kmpo  , ed  atto  medcEoio  dovrà- pei 
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gentil  modo  tirarle  pel  bellico  echio;  ma 
tale  azione  è onninamente  oectflario, 
che  ella  la  faccia  con  eAiema  cauteli, 
allinchè  queAu  non  venga  a romperli. 
Se  quello  falli,  e manchi  fra  mano,  l’ af- 
fai cautelato  introducimento  della  mano 
fuul  produrre  tutto  il  buono  cAetto,  op. 
pure  r ufo  delle  benigne  medicine  for- 
zanti può  eAere  praticato  in  tal  cafa;ed  a 
AlFarte  medicine  medefime  poAonfì  di- 
cevolifsimamente  aggiungere  dei  bro- 
di , con  entrevi  del  zafTeratio,  come  an- 
che pocrafsi  mettere  in  opera  I’  ufo  dei 
comuni  clillerì  : ma  in  evento,  che  dopo 
tutte  le  divifate  cautele,  fiane  rimalo  in- 
dietro alcun  frammento  , o rrmafuglio 
d''eAe  fecondine  , il  fegno  univoco  di 
ciò  oè  farà  una  febbre  , che  attaccherà 
la  paziente  indi  allo  fpazio  di  dodici 
ore;  ed  in  queAo  cafo  grandifsima  dovrà 
efler  la  cura,  che  dovià  prenderfi  il  pe- 
rito Medico  per  impedirne  la  putrefa- 
zione , c per  farne  ufeir  fuori  i divilàii 
rimafugli.  Per  Aniigliante  eAetio  grata 
bene  far  fogliono  d'  ordinario  quei  tali 
medicamenti  preparati  con  della  mirra,, 
con  dell’  ambra , con  dello  zaATerano  , e- 
eolla  corteccia  d'  eleuierio;  ed  a fiAacti 
medicamen:i , portandolo  I'  occalione, 
putrannofi  con  aifai  propzietà  aggiunge- 
re i fall  colliquativi  , ed  aitemperanri, 
quale  fi  è appunto  il  tartaro  vettiolato, 
ed  il  nitro  ancora'.  Veggafi  Janktr,  Con- 
fpeél.  Medicus,  pag,  723. 

Malgrado  i'  pericolo  graodifsimo.cbe 
accompagnar- fuole  ordinariamente  l’ef- 
fer  lafciata  indietro  Aanzianie-nella  ma- 
trice alcuna  porzione  delle  fecondine- 
nel  tempo  del  parto  , hannovi  nulladb- 
meno  degli  efempli  d’  alcune  perfone,. 
le  quali  fono  fiate  canto  foriuuaie  d’  eà- 
fere  campate  ikute  ; avvegbacbò  in  efa* 
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la  foftanza  lafcùca  iodietro  fiali  confef' 
vaca  incorrocca  fioo  at  tempo  dei  Tuo 
«l'serli  dopoi  ia  progreiru  di  tempo  fca- 
ticaca. 

Dal  celebre  MonfìeDr  Kerkring  xi 
vien  fum  niaillraco  ua'  efempio  di  aa 
facto  (ìmigliaace  , che  accade  frate  ma- 
ni Tue  medeGme.  Uaa  donna  teneva  in 
corpo  una  groda  porzione  di  fecondine 
ri  inafe  indietro  dopo  etferfi  l'gravaca  del 
feto,  ove  ella  fi  rimafe  pel  lungo  tracco 
.di  quattro  intieri  meli;  ed  in  capo  aque- 
Ao  tempo  venne  gittata  fuori , e fcari. 
caca  incorrocca,  e fenra  il  menomifsimo 
intacco,  o pregiudizio  di  fanità  nella 
perfona  d’  elfa  donna.  Veggafi  Ktriring, 
Spicilegium  Anacoraicum. 


SECONDO  , nell' Anatomia.  Vedi 

SbCUNDI  GbH  ERI5. 

Secondo,  nella  Geometria  , Aflro. 
Domia  , ec.  la  felfaniefima  parte  d’ 
«a  primo, -o  minuto;  o nella  divifione 
de’  Circoli  , nella  inifuta  del  tempo. 
Vedi  Primo  , Minuto. 

Ciafcon  grado,  o ciafcun’  ora  fi  divi- 
de in  fio  minuti,  fegnaii  cosi  ' : un  mi- 
nuto è fuddivifo  in  6o  ftcondi  , fegnati 
cosi  ’ ' ; \xoficondo  in  6o  terzi , fegnati 
«cosi  ' ' ' , ec.  Vedi  Grado. 

Dicefi  alle  volte  un  ftconda  miauu, 
un  ttr\o  minuto,  ec.  ma  più  ufualmente, 
femplìcemence  , ftctndo,  ur(o,  ec.  Vedi 
Minuto. 

Un  pendalo  della  lunghezza  di  tre 
piedi , tre  pollici , e due  decimi  d'  un 
pollice,  vibra  yàcoAidc  , gioita  la  ridu- 
zione , fatta  dal  Cavalier  Jonos  Moer, 
dei  tre  pi  edi,  otto  linee  e mezza  di  ffuy 
ftns  della  mifura  di  Parigi , alla  mifuia 
jnglefe.  Vedi  Faa»«a«* 
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SscoHso , o Seconda, nella  Muftcì 
denota  uno  degl'  intervalli  muficali;  non 
elTendo  altro  che  la  didanza  tra  un  fuow 
no  , ed  il  fuono  vicino  , o più  alto  , o 
più  baffo.  Vedi  Intervaalo. 

Come  nel  giro  , o contenuto  d’  ua 
tuono  , vi  fi  contano  nove  fuoni  fenfi- 
biimente  differenti,  i quali  formano  quei 
pìccoli  intervalli , detti  co/nt  o commi; 
fi  potrebbe  dire  in  rigore,  che  vi  fieno 
orco  fpezie  di  fecondi.  Ma  poiché  queflT 
àocervalli  minuti , benché  fenfibili  non 
fono  talmente  tali  , che  molto  contri- 
buifeano  all'  armonia  , ufualmente  noa 
Xe  ne  diftingueche  quattro  fotte. 

La  prima,  detta  il  feconda  , o feconda 
diminuita,  contiene  quattro  come-,  effen- 
do  la  differenza  , per  efempio  , di  un  «e 
naturale  , e di  un'  ut  alzato  quattro  ce- 
me  più  alto. 

La  feconda,  detti  ficonda  minore,  eoa- 
tiene  cinque  cene  ; e fi  fa  , o naturai» 
mente  cuiue  da  m/  à/ù  , o da  yì  a or  ; ov- 
vero accidentalmente,  col  mezzo  di  é, 
come  da  la  a zi , bemolle  ; o da/à  , diejit, 
»f«lì  altrimente  detta  , femiiuono  mag- 
giore, ofuoae  tmper/etto  , e dagli  Italia- 
ni,/cm/ruona.  Vedi  Semituono. 

La  terza  é la  feconda  maggiore  , che 
contiene  nove  come;  le  quali  compon- 
gono il  tuono.  Quella  fi  chiama  dagP 
Italiani  tuono  , o fuono  per/irto. 

La  quarta  é la  fecondi  avanzante,  o fo- 
prabboodaote  , compolla  d'  un  tuona 
intiero  , e d’  nn  minor  femitaooo.  Vedi 
T uoNO , Semituono  , ec. 

Secondo  Capitano,  è un  Capitano  ri- 
formato, che  opera  come  Tenente  di 
nn'  altro  , nella  cui  Compagnia  egli  è 
incorporato.  Vedi  CariTANa 

Seconda  Caufa.  Vedi  gli  Ariicelj 
Cavia  , ed  Frt  icibkji,, 
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Secondo  Fianco.  Vedi  Fianco. 

I Seconda  N^oncW edi  Nozione. 

Secondo  Ordine  delle  Curve.  V^edi 
Co  rta. 

Secon DO  Ronfo.  Vedi  Rango. 

Seconda  in  Ingisfe 
ght  , una  (Irana  ^uahlica{ione  , di  cui  G 
dice  che  molti  degli  abitaoii  dell'  Ifo- 
leOccidentali  della  Scozia  Geno  in  pof- 
fedo.  ~ Il  fatto  è atteAato  da  tanti  ac- 
creditati Autori  ( il  più  recente  de’quali 
èiJSig.  Martin,  Autore  della  Storia  Na- 
turale di  queir  Ifole,  e membro  delle  So- 
cietà Reale  ) ebe  , non  oGante  la  Aiava- 
ganza  della  cofa , parvi  appena  luogo  di 
dubitarne. 

La  feconda  vifla,  duoque,è  una  facoltà 
di  vedere  cofe  avvenire. o cofe  cheope- 
raco  ad  una  gran  dillanza , lapprefenta- 
le  all’  immagioazione  come  fé  fuflero 
Etiualmente  viGbili , e prefenti. 

Così  fe  un’  uomo  da  morendo,  o vi- 
cino a morire  la  Tua  immagine  com- 
parirà didintamente  nella  (ua  naturai  fi- 
gura , ravvolta  io  un  lenzuolo  , o panno 
litio  , c con  altro  apparato  funebre,  alla 
psrfona  dotata  di  tal  feconda  vìjlà  , la- 
quale per  avventura  non  vide  mai  prima- 
d' allora  la  di  lui  faccia:  dopo  di  che  im. 
mediatamente , la  perfoua  cosi  veduta, 
muore  di  certo. 

QueGa  qualità  di  feconda  vifia,  non  è' 
ereditaria  : quegli  che  la  poGìede  , non 
può  efercitarla  o dimodrarla  a Tuo  pia- 
cere : nè  può  impeditla,o  co.municarla  ad 
un’  altro  : ma  ella  viene  a lui  involonta- 
riamente , ed  efercita  fe  flelTa  fopra  di 
lui  arbitrariamente:  e di  fpeGb  , fpe- 
zialroente  ne' giovani  Secondo  reggenti,  i 
loro  grand*  affanno,  e terrore. 

V'  è un  gran  numero  dì  circoAanze, 
càe  acconxpagoa  quelle  vifioui  i culi’ 
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ofTervizion  delle  quali , s’  imparano  le 
circodanze  particolari  quanto  al  tempo,  ' 
luogo,  ec.  della  morte  della  perfona. 

Il  metodo  di  giudicarne  , o d’ in  ter»  ' 
preiarle  , diventa  una  fpezie  d'  arte;  la 
quale  è aliai  differente  in  differenti  per- 
fone.  T a\e  feconda  visione  fi  tiene  peruno' 
fcreditonel  paefe,  di  modo  che  nelTuno 
vuol  imitarla  ; molti  la  iiafcondoDo,e  la 
difftmulcno. 

Secondi  Termini , nell’  Algebra, que- 
gli io  cui  la  quantità  ignota  ha  un  grado'  - 
di  potenza  meno  di  quel  eh’  ella  ha  nel  ' 
termine,  io  cui  ella  è portata  al  più  aito. 
Vedi  Termine. 

L’  arte  di  gittar  quedi  fecondi  termini 
fuori  d'  un’  equazione  ; cioè,  di  formare  ' 
una  nuova  equazione,  ov'efsi  non  hanno 
luogo,  è una  delle  più  ingegnofe  ed  utili 
invenzioni  in  tutta  I'  Algebra.  V edi  Ri* 

DUZIONE  d' equo{ieni. 

Seconda  Decima.  Vedi  Decima. 
Secondo  Maritaggio.  Vedi  Rimaki<^ 

TARE. 


Sur  r L a « a it  t o. 

SECONDO.  Secondo  del  Malleolo,. 
fecundus  mallei  , nell’  Anatomia  è usa- 
denominazione  affegnata  da  Monf.  Du- 
verney  non  meno  , che  da  alcuni  pochi' 
altri  , ad  uno  dei  mufcoli  delle  orec- 
chie. Egli  è quedo  V intemus  aurit  di' 
Mr.  Covrper  , e d’  altri  , e dall'  Albino' 
con  infinita  proprietà  vien  chiamato' 
Tenjor  eympani. 

Secondo  movente  dell' occhio  •fa-..-, 
cundui  eculum  movens.  Nell’ Anatomia  è' 
quella  una  denominazionealTegfiata  dal' 
Velàlio  a quel  mufcolo  deli’  occhio,.'', 
detto  dal  Riolano , e da  altri  anatomici' 
il  foperbo , fugaitu , e i'  elevaior-  ociUig. 
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e dall*  Albino  mufiulas  faHaS«t  » enee 
uno  de’  quattro  mufcoli  tetti  dell’occhio 
di  quello  Autore.  Secondo  dell’ Orec- 
chia. Nell’ Anatomia  è quella  una  de- 
nominazione alTegnata  da  M.  VieulTen» 
non  meno,  che  da  altri  Scrittori  d’Ana- 
tomia  , ad  un  roufcolo  dell’  orecchia, 
appellato  da  Mr.  Cowper,  e da  alcuni 
altri  ,Jlapideetus  , ed  anche  fi  aptdis  mu- 

fculus  , e dall’  Albino  fiapidium.  Da  M. 
friftilom  viene  denominato  U nwfclt  dt 
l'  £iritr  , il  mufcolo  della  Stafla.  Veg. 
l’articolo  Obbcchia- 

Secondo  ntUa  Mafica,  Ciò,  che  vie- 
ne afferito  fono  quello  Articolo,  abbi- 
fogna  di  correzione.  La  verità  pertanto 
icomefegue: 

Vi  hanno  tre  fpezie  di  fecondi , che 
occorrono  nella  pratica  , vale  a dire,  il 
fecondo  minore  , il  fecondo  maggiore, 
ed  il  fecondo  fupetfloo  ,ai  quali  le  ve- 
nilTe  reftitoito , e ricovrato  il  genere 
armonico  , potrebbefi  agginngere’anche 
il  fecondo  diminutivo.  11  fecondo  ma., 
nere  è il  femitono  maggiore , ed  è a un 
diprelTo  uguale  a G i Comma.  1 fe- 
condo maggiore  è il  Tono , il  quale  ef- 
fendo  , D maggiore  , o minore  fora  à, 
che  abbianvi  altteai  due  fecondi  mag- 
giori, uno,  cioè  , uguale  a un  d.prello 

ad  8-‘-  Comma , e l’ altro  a 9t  Co™®»- 
Ma  dai  Componitori  pratici  queftì  due 

ordinariamente  pongonfi  a mazzo,  e & 
confondono.  11  fecondo  fuperfluo  e un 
Tono  maggiore,  ed  un  Semitono  mi- 
nore (a)  ; avvegnaché  l’ altro  fecondo 
fnpcTflno  nafea  dal  Tono  minore,  c dal 

(a)  Vtggafi  la  Tavola,  che  trovofi  fitto 
'(  Articolo  IntkrvAI.10.  (b)  Vtg.  Mote- 
/««r  Handel  ntlf  Oratorio  di  Samfin  nella 
fuouda  pane  della  Cantata:  Return  , re- 
|arn.  O Cod  of  botta , cioi  « Deh  tona 
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Semitono  minore , e quello  non  è io  nfò; 
Ultimamente  il  fecondo  jimionito  è un 
Semitono  minore  , che  è minore  del  fe- 
condo minore  medeGmo  ; che  è quanto 
dire  , uguale  al  Dici»  enarmonico.  Cosi 
fra  E , ed  P,  oppure  fra  A , e D**,  ver- 
rebbe ad  elTete  un  fecondo  diminuito, 
come  fimigliantemente  fra  G acuto  , cd 
A*.  Quell’  ultimo  è ftatO  raelTo  in  pra- 
tica da  un  EccellentiiGmo  ProfelTore  di 
Mufica  di  quella  nollra  Età  (i). 

Alcuni  Autori , fra’  quali  è Ozanam 

fignificano  il  Semitono  Minore  colla 
denominazione  di  Secondo  diminuitoi  ma 
una  denominazioDe  filfatta  in  cafi  fimi- 
glianti  è contraria  all’ analogia,  ove  if 
termine  diminuito  è applicato  agli  In- 
tervalli , un  femitono  minore  , minore 
d’ un  vero  , e genuino  intervallo  diato- 
nico. Così  la  fettima  diminuita  è un  fe- 
roiiono  minore  , minore  d’  una  fettima 
piana  , oppure  d’  una  fettima  minore. 

Secondo  diminuito  nella  Mufica. 
Veg.  l’artic.  Diminuito  Secondo. 

SECTA  , nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
l’articolo  Suiu 

Hundred  Sect  A,  ovvero  Handred  Suit, 
il  pagamento  di  alfillenza  petfonale  , d 
illaoza  ordinante  ( ordering  fiit  ) , e di 
fervizio  nella  Corte  dei  Cento ( hundred 
Court  ). 

Secta  KaWie.  Vedi  Faldagb. 

SECRETARlO.Vedi  Sbcreiario. 

SECREZIONE  , /««no  , nella  Me- 
dicina , r atto  con  cui  varj  fucchi  , o 
umori  nel  corpo  umano , fi  feparano  dal 

w pur , deh  torno  degli  Eferciti  o ìfume  «. 

(c)  Veggafi  0{aaam  DiSionar.  Mathe- 
mat-  pag.  653-  Vtggafi  la  Tavola,  che  tra- 
yafi  efpfa  fitto  l'Articolo  ImuRVAH». 
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fangae  , col  mezzo  delle  glandute.VedI 
Umore, Sangue,  Animale,  ec. 

Ne’ corpi  degli  animali  noi  oflTervia. 
nio  an  gran  numero  di  fughi  di  nature 
differenti , cioè , il  fangue  , la  linfa  , la 
fcialiva,ii  liquor  dello  (lomace,  i fughi 
inicfliaali , il  fugo  pancreatico , la  bile, 
r urina,  ec.  — .Ora  , il  fangue  è la  for- 
gente  generale  di  tutti  : e da  lui  ven- 
gono tutti  fegregatì  col  mezzo  d'orga- 
ni particolari  , detti  grandula.  Vedi 
Glandola. 

La  maniera  con  cui  queda  ficrtxiont 
(ì  effettua,  è fiata  grandemente  ricercata 
ed  efaminaca  in  quelli  ultimi  tempi; 
benché  non  colla  miglior  riofcita.  Per 
verità  gli  antichi  medici  li  contentarono 
di  alferire  certe  particolari  virtù  o fa* 
coltadi /'/rtrrnr/  alle  varie  vifcere,  me* 
diante  le  quali  venivano  quelle  deter- 
minate a feparare  piuttollo  un  liquore, 
che  un'altro  ; fenra  eh’ «fai  molto  fi  af 
faticalfero  circa  il  modo  , con  coi  ciò  fi 
facelfe.  Ma  i moderni,  fecondo  il  genio 
della  lor  Filofofia,  vogliono  avere  que- 
llo punto  ben  chiarito,  e refe  intelligi- 
bile il  modo  della  ficrt\iont.  —Quindi, 
come  r cccefsiva  piceiolezza  di  quelli 
organi  impedita  ogni  regolar  ricerca, 
hanno  immaginato  varie  maniere  di 
fpiegarli. 

Alcuni  perfoafi  dagli  effetti, che  han- 
no offervato  per  via  di  fermentazioni, 
foflengono  , che  vi  fono  de’  fermenti  in 
quelle  varie  pani  ; coll’  ajuto  de' quali, 
■Una  certa  fona  di  particole  roifle  col 
fangue  , da  quello  fi  fepara  ; nella  fleilà 
maniera  che  noi  veggiamo  nel  molh>,o 
vino  nuovo,  dal  quale,  mentr’  ei  fer- 
menta , cèrte  parti  fi  diftaccano  in  forma 
'di  fpuma.  — Ma  quell’opinione  è fog- 
'getta  a tante  ioconvenienze,  eh'  è quali 
Cho9b.  Tom.  X7Ui 
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uoiverfalmence  abbandonata. Vedi  Fbr. 

MENTO. 

Altri  conlìderaoo  le  glandule  coma 
tante  fpezie  di  fiaccj,  o burattelli,  ì cui 
buchi  avendo  differenti  figure  , lafce- 
ranno  folamente  paffare  certe  particole 
o moUcuU,  le  cui  figure  raffomiglianoa 
quelle  dei  buchi.  — Ma  la  fallirà  di 
quell'  ipotefi  fu  bea  predo  feoperta  , e 
fu  dimaio  rufficience  di  fidare  qualche 
proporzione  fra  i diametri  dei  pori , e 
delle  molecole  , che  hanno  da  paffare  ac> 
traverfo  ai  medefimi  , per  fapere  per 
qual  ragione  le  parti  affai  fonili  debba- 
no paffare  per  le  glandule,  perle  quali 
le  più  groffe  palfar  non  polTono.  — Nul- 
Jadimeno  quedo  parere  non  fu  trovato 
d'intera  foddisfazione  ; perchè  su  tal 
fuppodo  , le  parti  rottilifsime  del  fan- 
gue debbono  paifare  pei  pori  più  grandi 
in  tale  quantità, che  poi  non  ve  ne  redi 
abbadanza  per  provvederne  i piccoli  po^ 
ri  di  quanto  abbifognano:  e per  la  delfa 
ragione  , quelle  pani  , i cui  pori  fona 
grandifsimi,  debbono  fomminidrare  li- 
quori molro  più  ripieni  di  parti  fotcili, 
che  quelle  i cui  pori  fono  più  piccoli;  il 
che  pure  è contrario  alla  fpetienza.Cou- 
ciofsiacufàchè  la  fierofità  feparata  negl! 
arnioni  , fono  il  nome  d’ urrnii,  fia  com- 
poda  di  pani  affai  più  fottìli , e più  pie- 
ciole  , che  la  bile  feparata  nel  fegato': 
perchè  dunque  queda  fierofità  via  non 
fe  ne  fugge  nel  fegato  ? i pori  del  quale 
debbnn  elfere  affli  più  grandi  di  quelli 
degli  arnioni.  Vedi  Bile.  ' 

Accortili  d’  una  tale  incoovenienzt 
molti  Naturali,  hannò  dovuto  ricorrere 
alla  /m jrè/f/onr.  Sodengono,  perciò, che 
oltre  i differenti  diametri  dei  peri vi 
fi  richiede , che  le  varie  parti'  fieno  di 
già  imbevute  o bagrtate  d’>  un  liquore 
C c 
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limile  a quello,  eh'  elle  hanno  da  fel. 
irare.  — Quell’  opinione  i pifi  tolto  un 
rifultamento  di  ragione,  che  di  Ipeiier)- 
za  ; e coloro,  che  la  fnant'ngono,  con- 
centi d’  avere  qualche  cola  da  foddisfa- 
re  in  ciò  la  loro  ragione  , non  hanno 
mai  impiegato  la  minima  cura,  per  ac- 
certarli della  verità  della  medcfima:  hn 
al  tempo  che  il  Sr.  IVinslo-j  è venuto  a 
ptodurvi  il  fao  parere. 

11  Dr,  Ktil,  la  cui  Teorica  è in  gran 
voga  in  Inghilterra,  fpiega  \ì  ftcrt{iant, 
dall'  unita  conlideraziune  dei  dilferenti 
diametri  de’  vaia  , della  diderenie  velo- 
cità del  fangue  , dei  ditrerenti  angoli 
che  i Duiti  fanno  colle  arterie  , e delia 
dirTerente  at.raaione  delle  parti  difTorcn- 
li  folto  tutte  quelle  differenti  circolhn- 
ze.  —Si  vegga  la  di  lui  Teorica  ampia- 
mente ellefa  focco  1' articolo  Animai. 
S<crtiiont,  Ma  anche  in  quella  v’  è 
qualcofa  d’  arbictario  e di  congetturale: 
io  oltre,  il  raziocinio  v*  è portato  in  tal 
snodo  , che,  io  una  cofa  , i cui  principi 
fono  cotanto  ofeuti  , le  parti  od  organi 
sì  imperfettamente  noti,  e I’  intero  pro- 
celTo  condotto  fuor  di  villa,  la  mente 
può  a gran  pena  lìcuramence  acqnetar- 
vìlì  . 

Il  Sr.  fVinslow,  dell’  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  a Parigi,  pare  che  abbia 
prefo  una  miglior  carriera  per  la  feoper- 
ta  di  quell'  atto  importante  della  ficrt- 
lioat.  Egli  non  G contenta  di  principi 
congeiinrali;  nè  indi  ne  cava  per  l’ofcu- 
ro  uno  fchtma  plaufibile  di  raziocinio; 
sna  G applica  allo  fperimento,  e va  in- 
veQigando,  nella  Natura  llelfa,  e nella 
ilruttura  delle  parti , il  modo  in  cui  la 
ftcrtiioat  G effettua.  Da  un  rigorofo  efa- 
me  delle  varie  forte  di  glandule,  sì  ne- 
gli oomioi,  cbq  Begli  altri  animali,  tror 
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va  egli  , con  alquanti  altri  Anatomici, 
che  te  glandule  non  foro  che  fardclletti 
o pltius  di  v.alì  : dia  dia  i vjiì  parcico- 
lari  .ille  glandule  , e i quali  di  quelle  la 
parte  principale  ct-flitoifcono  , Gero 
tanti  tubi  , gcerniii  , al  di  dentro,  d'u.ia 
forca  di  piuma  o lanugine,  ovver  pùi 
rollo  d’  un  telVuto  alfai  Grò  e fpugnolò, 
che  riempie  1'  intera  cavità  di  quei  vaG 
a guifa  di  mid  dlo  , il  Sr.  fV/nilota  è fia- 
to il  primo  a fc<  piiilo.  Quell’ egli  ri- 
trova in  tutte  le  glandule  di  tutti  gli 
animili  : e in  dilfereoi:  glandule  untai 
midollo  o telfuto  apparifee  dì  dilfererti 
colori , e quefto  d iTercnte  colore  G tro- 
va eriandiu  nelle dilfcicnii  glandule  dei 
feci  llclTi. 

La  gianduia  dunque  , od  almeno  la 
Tua  Principal  pane  , è un  curr.pollo  di 
quelli  vaG  lanuginoG  c fpugnoG,  i quali, 
dii  lor’  uGzio  , chiameremo  va/?, o dutti 
/(cretorj  , ei  quali  Ibvente  , qnaf)  da  se 
(telG  , formano  ciò  che  G chiama  gian- 
duia , o corpo  glandulojo  : benché  oltre 
qucllt  vaG  , noi  qui  olfcrviamo  ufual- 
mente  quattro  altre  fpezie,e/V  arterie, 
vene  , dutti  tfcrttoii ^ e nervi.  Si  dillio- 
guono  i dutti  ficrtiorj  dagli  ifcretorj  ; in 
quanto  i primi  , per  la  peculiar  tetTitura 
della  lor  lanugine  , fervono  a feparare 
un  liquor  particolare  ; e in  quanto  gli 
ultimi  non  fervono  che  a ricevere  il  li- 
quore Così  fegregcitu,  o Ctcrtio,  ed  a con- 
durlo al  luogo  , cui  egli  è deftinato.Per 
una  piò  particolare  contezza  della  flruc- 
lura  ed  organij(aiiont  delle  glandule. 
Vedi  Glandula. 

Quanto  al  modo  con  coi  le  glandule 
operano  , nel  feparare  i var)  liquori  dal 
corpo  , il  Sr.  ffinsloui  Io  fpiega  così  : É 
cofa  ben  nota  a’  FiGci  e Chimici  , che 
un  pezzo  di  carta  flraccho  bruna,  eh’ i. 
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folanicnte  un'  adunaroeato  d!  piccole  6- 
bre  attaccate  o connefTe  bene  Urte. e I' 
una  all' altra  , avendo  una  volta  imbe- 
vuto olio  od  acqua,  non  lafcerà  palTare 
per  elTo  alcun*  altro  liquore,  che  della 
flelTa  rpeaie  di  quello,  dicci  egli  è im 
pregnato.  Quefto  ferma  tutti  gli  altri. 
E Io  ftelTo  fi  ofìTerva  in  uno  doppino  di 
cotone  o d'altra  materia,  il  quale  aven- 
do prima  imbevuto,  quanto  nèpuÀ,olio 
od  acqua  , e venendo  pofeia  tuffato  da 
un  capo  , in  un  vaio  pieno  d'  olio  o d* 
acqua  infieme  ; lo  doppino  , che  ha  im- 
bevuto l’  olio,  fulleverà  , e didillerà 
folamente  olio,  e quello  che  ha  l'acqua, 
folamcnte  acqua.  Ora,  nei  duni fecrttorj 
delle  glandulc,  noi  ritroviamo  una  diut- 
tura  paralella  ; un’  ad  jnamen'to  o (ìa  pU- 
xar  di  fini  fili  o filamenti  legati  dreiti 
infieme  , quafi  nella  dciTa  guiu,  che  nel- 
la caria  (traccia,  o cello  doppino  di  co- 
tone; folo  diherentemencedifpodi.Quj- 
do  pUxtti  adunque,  o fia  marzetto,  una 
volta  eh'  egli  abbia  imbevuto  un  certo 
fugo  ; non  lafcerà  palTare  a’cuno  de’  li- 
quori, che  gipngono  agli  orificjdi  que- 
di  duui , fuorché  quello  eh’  eg'i  ha  im- 
bevuto deprima.  — La  caufa  di  queQo 
Fenomeno  dee,  fenza  dubbio  , riferirli 
al  gran  principio  d’attrazione,  che  fi 
trova  più  forte  tra  le  parti  omogenee, 
'che  fra  le  eUrogmtt  dello  dedb  fluido. 
Ala  qued’  è una  ricerca,  che  appartiene 
ad  altro  luogo.  Vedi  Attrazionb  , e 
KEPUtSIONE. 

Ora , come  il  fangue  non  è un  liquor 
omogeneo , ma  un  compodo  d'  un'in- 
finità di  difTercnti  parti  o molccuU,  alcu- 
ne olicfe,  al're  mucellagginofe,acquofe, 
faline  , Cottili , grode , ec.  nel  fuo  moto 
lungo  le  arterie  della  gianduia,  diventa 
Chami.  Tom.  XVU. 
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divifo  io  tutte  le  piccole  ramificazioni 
delle  medefime:  col  mezzo  di  che  la 
Tua  velocità  viene  edremamente  dimi- 
nuita , e le  Tue  moltcuU  fono  obbligate 
ad  andai  lene  viu  ad  una  ad  una  , per  lo 
dreiiu  paflb  dell'  arteria  nella  vena  , e 
per  confeguenza  a palTare  fopra  gli  ori- 
fici dei  dotti  fecrecorj  delle  glandule,  la 
cui  lanugine  è di  già  tinta  d'  un  fucco 
d’  una  cena  natura.  Quelle  tali  molecole 
per  tanto  , che  fi  trovano  della  defifa  na- 
tura col  fugo  in  cui  s’ incontrano  alTin- 
grtLo  del  dotto feeretorio  , fi  unifeono  a 
quelle  di  quedo  fugo  , ed  entrano  nei 
t/u/ri , «acciace  avanti  da  altre  , che  le 
feguiiano.  Così  elle  padano  fuccelEva- 
tnents  per  1’  incero  vafo  , ed  alla  fine 
efeooo  djque.do  nel  dotto  «ycn/orroimen- 
cre  le  altre  , che  fono  d' una  fpezie  dif- 
ferente , feorruno  fc.pra  1’  orificio  del  va- 
iofectetorio  , feo/a  mai  raefcolarfi  col 
fucco  dei  medelìmo  , e cosi  arrivando 
nella  vena  , vengono  porcate  indietro 
al  cuoie. 

Tutto  quello,  che  rimane, fi  è di  fpie- 
gare  come  quede  pani  abbiano  la  prima 
v^lta  imbevuto  i particolari  fughi  necef- 
farj  per  le  loro  riipetiive  fecrt{ionì -.come 
per  efeatpio  , labile  venilfe  ad  efler  fe- 
parata  nel  fegato  , per  la  prima'  volta, 
preferibilmente  ad  ogni  altro  liquore.* 

A quedo  rifpunde  il  Sig.  IVinslom  , che 
avendo  olfervato  ,che  le  glandule  dei 
più  piccioli  feci  fono  colorite  quali  tanto 
e nella  deifa  gulfj,  che  negli  adulti;  pa‘ 
re  cofa  ampiam'  nte  probabile  , che  fof- 
fcro  date  imbevute  de’  fughi  , i quali 
elfe  aveano  a feltrare,  alla  prima  for- 
mazione dell'  animale  ; ovvero  al  mede- 
fimo  tempo  , che  vennero  formate  le 
folide  parti  delfe  della  fabbrica. 

Cc  2 
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Secrezione,  ofipara[ìone  animale. 
,Vedi  Animai.  Secrt(ioni. 

SECTOR.  Vedi  Settore. 

SECOLARE^  e Secota re, qualche 
cofa  eh' è ccmpo  ale  ; nelqu.1l  fenCo  la 
paiola  (la  oppolla  ad  Ec:Uj -ijlico.  Vedi 
Temporale  , ed  Eccleciastico. 

Cosi  dicefi  , poleiiia/eeol ire^arma  fico 
lare,  g{uri/iJ, {ione  fiicoUrt.  Vedi  POTEN- 
ZA , AR.MA  , Gl  U RISUIZIONE,  ec. 
i Secolare  y è più  paiiiculaimcnte 
u fato  per  una  perfona  , che  vive  in  li- 
berrà  nel  Mondo  : non  rìnchiufa  iu  un 
Monallero,  nè  legaia  da'  .voti,  o fi  gget 
ta  alle  regole  pare  colari  di  qualche  co- 
munità religiofa.  Vedi  Voto,  Regola, 
Monastico,  .Monv-co  , e Oroine. 

Nei  qual  fenfo  la  parola  dauppolla  a 
Vedi  K ET  OLA  RE. 

11  Clero  Romano  fi  divide  in  regola- 
re , e fitcolare.  V eii  Cle  ro. 

1 Regolari  pretendono  , che  il  loro 
Tlaco  fia  molto  più  perfetto  di  quello  de' 
fecolari.  I Pretj  fitcalari  pi  flono  tenere 
Abbazie  e Priorie  , si  fcmplici  , che 
conventuali  , benché  non  regolartnenie 
ma  fulo  in  commendam.  V edi  Abuate,  e 
CommenpA. 

£ una  mafiima,  nella  Legge  Canoni, 
ca  , Secularia  fieculariiai  , cioè  i Benefi- 
’cj  fiecolari  non  fi  hanno  a date  che  a per- 
fone  fiecolari  ; e i regolari  folo  a perfone 
regolari.  Vedi  Beneficio. 

Secolare  Corptr.i{ione.  Vedi  1'  Arti- 
colo CoRPOR  aticn. 

Secolari  Giuochi,  Ludi  Sfculares, 
nell’Antichità  , giuochi  fulenni,  tenuti 
fra  i Romani  , nna  volta  in  un’  età , o 
fecolo  ; ovvero  in  un  periodo,  o fia  fpa- 
zio  di  tempo,  (limato  l’eftenfione  della 
più  lunga  vita  dell'  nomo  , detto  dai 
Greci , ai.àr,  e dai  Latini,  yàca/ton.  Vedi 
JEza’,  eCiuoco. 
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I Giuochi  fiecolari  fi  chiamavano  ancho 
Giuochi  Tereitrini  , Ludi  Terenlini,  o fo(Te 
perchè  Mauio  Valerio  Terentino  diede 
occafione  alla  loro  infiiiuzione  ; poiché 
eiTcì.d  ) li.<io  avvertito,  in  un  fogno,  di 
fcavar  nel  terreno  in  un  luogo  , vicino  al 
Campo  Marzio  , detto  r<ri«/u:n  , egli  vi 
trovò  un’  aitate  infcrìico  a Dite,  o Plu- 
tone , ed  a Proferpina  : l'opra  di  che, co- 
me gli  venne  prefagito  nel  fuo  fogno, 
tre  de'fuoi  figli  nati  ciechi  ricuperarono 
la  lor  villa, ed  egli, per  gra;itudine,ccls- 
biò  fagrid/j  (ullo  ilefio  altare  tre  giorni 
e trenotti  fucceflivamcr.te. — Ovvero 
a cagione  che  v’ era  quivi  un’altare  di 
Plutone  fottcrrato  ben  profondo  fottoil 
terreno;  perchè  1’  acqua  del  Tevere  ier~ 
ram  terreref,  ue  mangiava  la  terra  in  quel 
luogo. 

1 Giuochi  fiecolari  duravano  tre  giorni 
ed  altrettante  notti  ; durante  il  qual 
tempo  fi  faccano  de'  fagriSzj , fi  davano 
degli  fpettacoli  teatrali  , con  combatti- 
menti, trallulli  , ec.  nel  Circe. 

La  lor  origine  ed  infiiiuzione  fi  dà 
ampiamente  da  Valerio  Mafiìmo:  il  mo- 
tivo loto  , fecondo  quello  Scrittore  , fu 
di  fermare  il  progrcllo  d' una  pelle.  — 
Il  primo  che  gli  celebrò  in  Roma  , fu 
Valerio  Publicola,il  primo  Confole  che 
(ì  creò  dopo  P cfpulfione  dei  Re  , nell’ 
anno  di  Roma  ^45. — Le  cerirronie, 
che  in  efii  avevano  da  olTcrvarfi  , fi  tro- 
varono prefcriice  in  uno  de'  libri  delle 
Sibille. 

Al  tem,'0  della  celebrazionedei  Giuo- 
chi fiecotaii  , fi  mandavano  Araldi  ad  in- 
vitare tutt' il  mondo  ad  uoa  folennità 
Dou  più  veduta  ancora  da  veruno  , nè  da 
più  vederli  di  nuovo. 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il 
numero  degli  auni,  in  cui  q^uelli  giuochi 
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ficornavano  ; parco  , perchJ  la  qosmiti 
d'  un  ecads  , o ficulum  , predo  gli  Anti- 
chi , non  è conolciuta  : e parte  per  altri 
titoli  : alcuni  pretendono  , che  fi  cele- 
bradero  una  volta  ogni  cent’annije  che  il 

ftculaoì , o Et*’,  era  il  nodro  fecole 

Quello  pare  che  Ila  efpredo  daVarrone 
e da  Livio  in  termini  adai  chiari  ^ pure 
altri  vogliono  , cheW  ftculum  compren- 
dede  Ilo  anni , e che  i Giuoehi  ficolàn 
Bon  licoroaQero  che  in  tal  periodo,  cioè, 
al  principio  d'egni  centefimo  undecimo 
anno  ; il  qual  parere  è favorito  da  Ora- 
sio,  nel  fuo  Potma /icolen,  v.  ai. 

Comunque  ciò  fiali , certo  lì  è,  che 
alle  volte  non  fi  afpetiavano  i cent*  un- 
dici, e nemmeno  i cent'anni  , per  la 
celebrazione  di  quelli  giuochi.  Augudo, 
per  efempio , gli  tenne  1 anno  di  Roma 
7)6;  e Caligola  di  bel  nuavo  l’anno 
di  Roma  8eo  , e di  Crido  3I , ehi  64 
anni  dopo  i primi  ; e Domiziano  , nuo- 
vamente, in  anche  minor  tempo  , dot 
r anno  di  Crillo  87  , a’  quali  adideite 
Tacito  in  qualità  di  (^uinJeeimvér  , com* 
egli  dedo  ci  narra  , Aattjl.lti.  xi.  c.  ir. 
Queda  fu  la  fettima  volta  che  Ruma  li 
vide  dalla  lor  prima  iadituaione. 

, L'  Imperator  Severo  gli  diede  1*  otta- 
va volta  fio  anni  dopo  quelli  di  Domi- 
xiano  : Zefimo  dice  , che  quedi  furono 
gli  ultimi;ma  egli  s'inganna; perchè  nell’ 
anno  di'  Roma  ioeo,cinqaant‘aoni  dopo 
quelli  di  Severo,  li  celebrò  l' Imperator 
Filippo  colla  maggior  magnificenza  che 
inai  fi  fulTe  veduta.  — Li  troviamo  rap- 
prefencati  in  medaglie. 

. SEceiARB^orae  . Vedi  Sbcoiaxi 
Cetrmtm, 

,,.Aan9  SseniARB,  lo  ItelTo  che  Cìat- 
Ulte.  Vedi  GiuaaiLBO. 

SacotABB  Carmen^  Parme  Ssc VA 
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un  Poema  cantato,  o tecitaco,  ai  Giuo. 
chi  ftealari.  Vedi  Sbcolari  , quìfopra. 

Di  queda  fpezie  n’  abbiamo  un  com- 
ponimento bellidimo  fral'  Opere  d'O- 
razio  : qued'  è an'Odayè#i.-d,  che  viene 
ufualmente  alla  fine  de'  Tuoi  Epodi.  — 

In  alcune  Edizioni , I'  Oda  ventèlima 
prima  del  primo  Libro  , fi  chiama  Car- 
men Jìemlart. 

SECOLARIZZAZIONE,  l’atto 
dì /eeolarinart , o di  convertite  in  feco- 
lare  una  perfona  , luogo  , o Beneficio» 
tegolate.  V.  Reoolarb,  eSacoLARS. 

Quali  tutte  le  Chiefe  Cattedrali  era- 
no anticamente  regolai i, cioè,  i Canonici 
avean  da  edere  Religiofi;ma  la  maggior 
patte  di  loro  è data  ftcoUrii{at».  Vedi 
Cattedrale,  e Cahomico- 

Per  la  /ecoi*ri{iafioni  d’  una  Chiefa 
Regolue  » vi  fi  richiede  J'  autorità  del 
Papa  , qoella-del  Principe, del  Vefeove 
dei  luogo,  dei  Padrone  , ed  anche  il 
Coafenfe  del  pi  p ilo — Fa  Francia  tutta 
quedo  dee  elfer  confermato  dal  Parla- 
mento. 

Que'  ReligioG,  che  abbifognano  d’ef- 
fere  fciolti  dai  loro  voti,  ottengono  bre- 
vi di  ./Iro/eriffo^ioor  dal  Papa. 

SECUNDA  Aqua,  predo  i Chimici» 
ec.  denota  1’  acqua  forte  , di’  è di  già 
data  adoperata  per  didulvere  qualche 
metallo,  ec.  Vedi  Acqo  Ayòrr/j,  e Raf- 
finare. 

SECUNDI  Grnrru,i)cU' Anatomli^ 
una  didinzione  frai  vafi  lattei.  Vi  fon* 
due  forte  di  lattei , cioè  primarj,  o quelli 
della  prima  fpezie  , primi  gantrit , c fi- 
eundì  generis  ,fit<mdea;} , o della  (econdt 
fpezie. 

I primi  portano  il  chilo  dagl'  intelli- 
oi  nelle  glandule  difpcrfe  io  gran  hame- 

to  pei  tutto  il  mefeacetio,  1 feceodi  it 
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portano  da  qnefts  glandule.dopo  ch’egli 
è (lato  ivi  innacquate  di  linfa,  nel  co- 
mune ricettacolo.  Vedi  Lattb. 

Secondi  intetnodii  pollicis  exten- 
for.  Vedi  Extensor. 

Secondo.  — Pnpofuio  it  Sbcond» 
ad/ictntt.  Vedi  l’ atiic.  Proposi/ ione. 

SecoNDOS  ptromrus.  Vedi  l'atticolo 

Fe  RON£OS. 

Seco N DOS  Scititnuy.  V.  Scaleno. 

SECURITATE  p.'iei»,  nella  Legge 
Inglefe,  un*  mandato,  che  milita  per 
^ UDO , eh'  è minacciato  di  morte,  o di  pe- 
vicolo  ; contro  la  perfona  , che  così  lo 
minaccia.  — Si  prende  alla  Cancelleria, 
ed  è diretto  allo  Sctriffo.  Vedi  Sico  rta*, 
e Pace. 

SECUTORES  ♦,  nell’  Antichità.una 
fotta  di  Gladiatori  , fra  i Romani , che 
tombattevano  contro  i Rtiierii.  Vedi 
Gladiatore. 

* La  parala  i formata  drl  rtrbo  feqtsi, 
ftguitart  ; perebi  i Secutures  folcva^ 
no  pirf  gai  lari  i Retiarii.  Vidi  Re* 

TIARII. 

1 Sccuiorts  erano  armati  di  rpada^edi 
fondo,  per  ifchermirlì  dalla  rete,  o nodo 
licorfu|o  , del  loro  ontagomjfa  , e porta- 
vano un’  elmo  in  certa Alcuni  con- 

fondono i Secutous  coi  Mrimilloms,  per- 
chè sigli  uni, che  gli  altri,  aveano  quali 
le  rtelfe  armi . 

Secutores  era  anche  un  nome  dato 
B quei  tali  gladiatori  , che  prendevano 
Il  luogo  di  quelli,  i quali  reftavano  uc- 
cili  nel  combattimentor  ovvero  a quelli, 
che  pugnavano  col  vincitore.  Quella 
porto  lì  cavava  a forte.' 

Nell’  Infcri/ioni  antiche  troviamo 
anche  Srcutor'Trìbuni  , S temer  Duri s.  Se 
'tutor  Ccefiris^  ec.  i quali  erano  UHTi/.iali 
<be  acebutpagnavano  i Tribuni, e i Gé- 
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aerali  ; pet  avventura  a guifa  de’  ooftri 
aiutanti  del  Campo. 

J SEDAN  , Sedanum  , città  forte  dt 
Francia,  nella  Sciampagna,  a’ conlini  del 
Lucemburghefe,  capirale  della  Provin- 
cia di  quello  nutr.e.  Quella  Piaiza  è una 
delle  chiavi  pih  importanti  del  Regno. 
F.vvi  un  beH'arlenale  in  un  Cartello  alfa} 
forte,  ove  nacque  il  Marefciallo  di  Tu- 
rena  , in  tempo  che  il  Principato  di  Sc- 
dan  apparteneva  a'  Principi  della  Torre 
d'Avergna.  Sedan  è famol'a  per  Je  fuc 
belle  Fabbriche  di  panni  e ftoffe  molto- 
rtimate  per  tutta  I'  Europa  , che  la  ren- 
dono aliai  mercantile.  É bagnata  dalla 
Mofa,  ed  è dillante  13  leghe  al  S.  de 
Charlemont,  10  al  N.  E- daRbetel,)/ 
all' O.  pel  N.  da 'Lucemburgo , 54  al 
N.  E.  da  Parigi,  longit.  aa.  jy.  la- 
tit.49.  43.  29. 

SE-DEFENDENDO , termine  Le- 
gale in  Inghiltefra^  Che  denota  un  piato 
per  Colui,  eh’  è accufaio  della  mone  di- 
un’  altro;  allegando,  ch’egli  è-  rtato  sfor* 
.zaio  a fare  quello  che  ha  fatto,  pet  fua 
propria  difefa  , contro  la  perfona  , che 
cosi  lo  alTaliva;  e che  s'egli  non  avelie 
fallo  cosi , farebbe  ncceflariamente  re- 
rtaco  in  pericolo  della  Tua  propria  vita. 
Vedi  Man-slauc.hter. 

Perchè  quello  pi.ato  lia  ammello  , il 
pericolo  deve  apparire  inevitabile.  — 
Quantunque  la  parte  giulli&cbi  il'punto 
f-dtftitdtndo,  ella  è nondimeno  cirtretra 
a ptoccurare  il  fuo  perdono  ordinario- 
dal  io'^d- Cancelliere,  e perde  i Tuoi  beni 
in  mano  del  Fifeo  Regio. 

•’  SEDENTE  , /r>«ar  , "nell*  Araldica 
Inglefe,  termine  ufitatu , quando  Un  lio* 
ne,  od- altra  beftia,  è delirteara  io  uno 
Scudo,  inatiod’i  ftar  fedut'a  come  ud 
gatto  , co'fuoi  piedi  d’  avanti  dtùtw 
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SEDER  OLAM,  oella  Filologia, on 
termine  Ebreo,  che  littera'mente  figni>- 
£ca  , ordine  del  mondo  , elIenJo  il  (itolo 
di  due  Croniche  in  quel  linguaggio. 

Ambe  fono  brevillime  , benché  una 
pii»  breve  dell’altra;  per  la  qual  ragio. 
oe  l'unafi  chiama  i'rdtr  Olam  ratba^  cioè 
il  gran  Seder  Olam  : e I'  altra,  Seder  Olam 
{ata^  cioè  il  piccolo  Seder  Olam. 

11  grande  Seder  Olam  comincia  alla 
creazione  del  Mondo  , e difcendc  fìoo 
alla  Guerra  dello  P/eudomelTia , Banho- 
chabat , folto  Adriano  , 5 x anni  dopo  la 
dillruzione  del  Tempio  di  Gerufalem* 
me  , e per  confeguenza  Cno  al  centefi- 
ino  vigefìnio  fecondo  anno  di  Grillo.  — 
Egli  è quafi  tutto  prefu  dalla  Scrittura, 
eccetto  il  fine.  E' l’opera  del  R.  Jofa, 
figliuolo  di  Hhelpeia  di  Tfippora,  che  vi- 
veva nel  fecondo  Secilo  , circa  l'anno 
I )o  , ed  era  maefiro  del  famofu  R. Giu- 
da Uakkjdofch  y Compilatore  della 
Mìfehna. 

M mrnorrSF.DFR  Ol*m  è Un  com- 
pendio del  primo,  portato  ingiù  fiau  a 
Mar  Satra  , che  vivea  4^0  anni  dopo  la 
diilruzione  del  Tempio,  ovvero  ^ix 
anni  dopo  Grillo.  — F.  Moria  , conti- 
fluameme  intento  a diminuire  l*  ami. hi- 
tà  de’  principali  libri  degli  Ebrei,  s’ac- 
«ioge  a provare,  che  lìa  (lato  fcritte  cir- 
ca r anno  di  Crifto  1134,  come  in  fatti 
egli  è efprelTo  nel  principio:  ma  R.Uav. 
Canti  ha  rovefeiata  quell’ opinione  nel 
fuo  T/emakh  David dimollrato,  che  la 
'data  , nel  principio,  è un’  iaterpolaiiotte. 

Le  due  Cronologie  fi  flamp'arono  la 
prima  volta  a Mantova  nel  1514  , in 
quarta  ; indi , a Bafilea,  da  Frobeniut  nel 
1 580  , io  ottavo  : a Venezia  nel  1 54^, 
io  quatte  : a Parigi,  con  una  verfion  La- 
tiiudi  Genebrardo , in  1 a.  — Sodo  IU' 
Tota,  XVJU 
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te  dopo)  rillampate  a Amfierdam , nel 
1711. 

SEDIA,  che  gl’  Inglefi  chiamano 
cacking-Jlooi , anticamente  detta  da’  me- 
dtfimi  tumirel^  e treiuchet  ; un'  ordigno, 
a guifa  di  Jedia , pel  galligo  di  donne 
riottofe  ed  inquiete  , col  tuffarle  nell’ 
acqua. 

Kitchen  dice,  Every  one  having  vitm 
cf  frank’pledge , ought  to  have  a pillory 
( la  berlina  ) and  a tumirel.  Quella  mac* 
china  età  affai  in  ufo  in  Inghilterra,  an- 
che fino  in  tempo  de’  Saffoni , i quali  la 
chiìmavano/cea/diag  Jlole. 

Un  tale  calligo  fidava  anticamente 
ai  Birra/  , e Forno/  , che  trasgredivano  la 
legge  ; e i quali  perciò  doveano  fupra 
tal  Jedia  o feggetta  effer  tuffati  in  Jìer- 
cort , io  qualche  (lagno  fangufo  e puz- 
zolente. Quella  fi  fcriveva  anticamente 
gaging  pule:  nel  libro  Domet  day  li  chia- 
ma cathedra  ftercorit, 

SEDILE,  Sedia  rozza,  « fenz’arti- 
ficio.  — Sedili,  diconfi  quei  follegni, 
fopra  i quali  fi  polano  le  botti. 

SEDl.MEN TO  *,  fondata,  o pofatu- 
ra  fjedimentam  ; la  depofiziooe,  o feccia 
di  una  cofa;  ovvero  quella  parte  grolTa, 
e pefante  d’un  corpo  fluido,  la  quale, 
mentre  ripofa  , precipita  al  foodo  del 
vafo.  Vedi  HypotTASis. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , che 
Mattia  Silvatico  fa  derivare  da  diu- 
turna Sede. 

Alcuni  Medici  pretendono  di  feopri. 
re  gran  parte  della  Datura  d’ un  male, dal 
fedimenta  dell’  urina.  Vedi  Urika. 

Il  Dutt.  IFoodmard  (cOiìeDe , che  nel 
Diluvio,  tutto  il  Cubo  Terrellie  fu 
diffoluto  in  una  malfa  uiiifurme  :ech« 
il  nuovo  Mondo,  ch’indi  ne  nacque,  era 
perfettamente  tfeiico , e lenza  ver«M 
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inegualità, confi Aeiido  in- varj  Arati, ctie 
il  ftJimtnto  terreo  graJualtnence  produ- 
cea,  colli’  egli  s’  andava  Tectando.  Vedi 

DiLU  VIO  , St  H Al  » , cc. 

SEDRE  , o Seijk  , il  Sommo  Sacer- 
dote della  fcita  d'  Ah  , fra  i rcrltatir. 
Vedi  Maomettsmo. 

il  S(Jri  é desinato  dall' ImpcraJor 
della  Perlìa,  il  qualefuolc  conferirne  la 
dignità  aqualche  fuopiìi  llrcttoparenre. 

La  GiurisJi'/.ione  del  StJrt  li  Rende 
fopra  tutti  gli  effetti  dellinaii  ad  opere 
pie,  fopra  tutte  le  Mofehee  , gli  Speda- 
li , i Collegi,  • Sepolcri , e i MonaAcrj. 
Egli  dilpone  di  tutti  gl'  impieghi  Ec- 
clcliaflici,  e nomina  tutt'  i Superiori 
delle  Cafe  Religiofe.  — Le  foe  deci- 
fieni  , in  materia  di  Religione  , fono  ri- 
cevute come  tanti  Oracoli  infallibiìi:  ei 
giudica  di  tette  le  tnaicris  criminali, 
Rella  fuj  propri»  cafa,  fena’  appellario- 
ne  , ed  è , fenza  contraJdi/inne  , la  le. 
conda  perfona  nell’  Imperio. 

Il  StJre  , per  altro,  non  ha  un  carat- 
tere indelebile,  ma  (ovente  lafcia  il  fuo 
pollo  , per  uu’  altro  pura  ocn  te  focola- 
re. — La  foj  autorità  é coiitrappcfira 
da,  quella  de!  MuJjìtcSii,  o primo  Tco- 
Jogo  deir  Imperio. 

* 5 SEELAN D , Sclaniia. 

J SEEZ  , Sjgrun  , antica  città  di 
Francia  nella  N-.r  nandia  inferii>fe,'  con 
V'efcovato  fiiffraganeo  di  Rouen,  e ricca 
Badia  da’  Bant-dittini.  Altrcvolte  era 
più  eonfiderabils-r  gli  abitanti  no»  ar- 
rivando in  oggi  che  a 5000  in  circa. 
(Siace  iu  territorio  ameno  , ed  t.lrboa- 
dame  di  ciò,  c'i’ è nvc'lfario  per  vivere, 
in  vicinanza  della  f.-lva  J’  Efc.">-aves,  ^ 
|t.;lre  dina  r al  N.  da  Aln/oie,  16 
a!  S.  O.  da  K ’ucn  , 4 i al!  O da  Parigi, 
loirg.  iz-./J.  il. 
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SEGA,  Serra  , uno  Arumeoto  per 

10  più  dì  ferro  dentato  , che  ferve  a di- 
videre in  pezzi  divelle  materie  folide; 
come  legni , pietre  , marmi , aver) , ec. 
Vedi  Segare. 

hì/egt  è uno  d-gli  ordigni  più  utili, 
che  mai  s' invemalfero  nell’  atti  mecca- 
niche: la  favola,  che  furie  c fondata  fò- 
pra  qualche  tradi.'ion  più  Acura,  ne  at- 
ttibuifee  i’  invenzione  ad  Icaro;  il  quale 
facendo  a gara  con  Dedalo  Tuo  padre, 
arricchì  le  arti  nafcenii  di  varie  feoper- 
te.  — Si  aggiugoe  , ch'egli  ne  prefe  U 
primo- barlume  dalla  fpina  d'uu  pefee 
piatto  , come  farebbe  la  i'ugliola. 

Layz’à  è fatta  d’  acciaro  , con  denti, 
ma  qucAi  dilfeienrcmente  tagliati  eoa 
li.ma,e  livolti  , fecondo  1’  ufo  cui  cll’è 
dellinata.  — Vi  fono  ancora  delle /tgfu 
fenza  demi , ufatc  nel  fegar  marmi  , od 
akrc  pietre. 

Le  migliori /fgàe  fono  d’acciaro  rem- 
prato  , alljlaco  lucente  e lifcio  {quelle 
di  ferro  non  fono  indurate  che  a colpo 
di  martello  ; quindi  le  pri.mc,  oltre!’ 
e.Terc  più-  dura  c ferme  , Acrovano.  pa- 
rimente più  lifee  dell' ultime.  — Si  co- 
nofee.  Ce  fono  ben  mariellaie  ,dal  duro 
piegar  della  lama;  e f:  Arno  alAlace  ban 
piane  cd  eguali,  parimente  dal  piegarle 
in  arco. 

Il  filo,  io  cui  Ranno  rdentì  , è fem- 
pre  più  grolTo  del  dolTo , acagioneebe 

11  dulTo  ha  da  feguiiarc  il  filo.  — 1 demi 
fon  cagliati  ed  aguzzati  col  mezzo  d’ 
Mnia  lima  triangolare  1 ficcando  piima  la 
laiT.a  dclla^Aj,'»  in  un'  oraiigoo  da  atro, 
laze. 

Qiiand’è  li.-nata  , fi  han  da  difporrei 
denti  , cioè , da  voltar;  Aortameote, 
otvero  fuori  dalla  retta  linea  , per  fa»» 
p-iù  a.rpia  la  lùccit  o f-.iruta  , aAìnchc  il 
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tlolTo  podi  feguìuc  meglio.  — Queftó  «M/àui) , goernica  dell*i'aamarcella;me'* 
fi  faculmeiiere  uno  (Irumento , deno  diance  l’attorcigliaia  corda  e lingua  nel 
da  ^|cu(ii  pol/o  di  figa,  fra  egoi  due  den-  meazo  della  mededma'  ^ le  etlrremità 
tt,<e  dargli  una  piccola  llorta,  la  quale  fuperioM  Tengono  all' occafione  xiraia 
volti  uno  de'denci  un  poco  verfo  di  voii  iniieme  Alette  , e le  inferiori  refe  più 
• l’altro  un  poco  lungi  da  voi.  — I den-  diAaccaie  io  difparte. 
ti  lì  difpongooo  fetiipre  piò  abbondanti  La  /tga  d'  arpiont  (renon-yàw^, la  quale 
e folti  per  roba'gfofeolana  e di  poco  clTendo  futiiiilTima , hauudvlló  che  la 
prezzo che  per  roba  dura  e Gna  ; poi'  impedifeedi  piegarfi. 
che  ove  piò  abbonda  il  dente  ^ anche  , Lì  figa  di  compajf»  ,0  di  contorno,  M 
piò  ruba  G perde  nella  fpaccatura  ; e fe  è aliai  piccola  , e i coi  denti , ordina- 
la materia  é dura  , tanto  è maggiore  la  riamente  ,nur>-fooo  difpoAi  a bieco  : il 
fatica  in  fegarla.  di  leiufoè  di  tagliare  una  felfuraroturv- 

Gli  opera),  che  fanno  il  maggior  ufo  da,  o qualche  airra  tacca  in  circuito: 
AtWìfiga  , fono  i fegatori  , i falegnami,  quindi  il  hlo  o’  è fatto  largo  , e ’l  dolio 
i legnaiuoli , gli  ebani  Ai , i tagliatori  di  limile  , perchè  polFa  avere  un  circuito, 
pietre  , gl'  intagliatori  , gli  rcultori,ec.  in  cui  ù giri. 

anche  i Lapidar)' hanno  la  loro /r;e,  co-  ] Chirughi  parimente  adoperano  una 

mepure  i lavoratori  di  Mofaico  ; ma  Sega  , per  tagliare  i'oAa.  — Ella  dev' 
qae.le  poco  fi  rarTumiglfano  alle  fig'it  cfsere  foitilillima  , e leggiere  , affinchè 
comuni.  V,  LAPiDARiOieMoSAic-o.  fi  pofsa  maneggiare  con  maggior  agevo- 
Ma  di  tutt’ i Meccanici , pelTunu  ha  lezza  e libertà  : la  lama , eliremament* 
tanie/r^/lr,  nè  di  tante  forti  diHerenti,  fina,  e i denti  fquifitamente  agguzzati; 
come  il  legnaiuolo — Le  principali  fo-  acciocché  pofsa  fatfi  Arada  piò  gentil- 
DO  le  fegueoti , dìAiate  dagl'  Inglefi  coi  mente,  e nientemeno  con  maggiore  fp«- 
lor  ptop) oomì<  ditezza  io  omputaiioni  di  gambe,  brac- 

La  figa  a /offa  (pii- fa-ji')  che  èanìfigo  eia,  ec. 

8 due  manichi , adoperata  per  fegare  il  La  SoeA  è altresì  uno  Arumento  oli  ' 

legname  in  folla, o incavo. EH'  ab-  Giaidinicre,  adoperato  nel  tagliare ar- 

bonda  indenti  per  roba  groALLna  , di  bori,  ec.  — Si  applica  fuptra  tutto  a ca- 
nodo  che  fa  una  tacca  o fpaccatura  di  gliare  legni  vecch) , fecchi  , e per  eoa- 
quali  un  quatto  di  pollice  ; ma  i denti  feguenza  duri , o fieno  radici,  o raroi,- 
ne  fono  piò  fini , quand'  è per  materia  i quali  poirebbuno  guaAare  il  roncone, 
più  fina.  e rami  groAi  , ec.  i quali  il  cultello  noa 

La  pialla  [whip-fam]  che  ha{)arimente  può  cagliar  via  bene  d*  nn-Tul  colpo. 

' due  manichi , e s’ adopera  per  fegare  Eccetto  io  qucAeoccafiooi,Q<M'/:///i(jf  ' 
quei  tali  gran  pezzi , a’ quali  non  può  vuole  , che  s' adoperi  fempre  il  coltelle, . 
facilmente  arrivare  Ìì  fig.Uiia.  o roncone,  più'toAo  chelaytga.Vedi'' 

/egretta  ,0  figa  da  mano  (Aamd  fiiw)  Pota  a R. 
è.fatca  per  1’  ufo  d’  un  fui  uomo  : ella  è SEGARE,  1’  applicazion  della  feg»,  - 
• di  varie  forte  ; come  ' rei  dividere  l^uame , ec.  io  tavole,  ee,- 

Lifigad"  atto  ,0  ii/ima  { hea.nr  fimi*  VediSESA—  j 
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Vi  fono  nulioi  a vento  e nnlìni  d’ 
acqua  , che  fanno  le  fanaioni  di'  ftgart 
il  legno,  con  ifpedicezza  e facilità  infi- 
aitamence  maggiore  , di  quel  che  lì  fac- 
eia  colla  mano.  Vedi  Mulino.  _ Sono 
comporti  di  parecchie  feghe  paralelle, 
che  li  fanno  levare,  e cadere  perpendi- 
colarmence,  col  mezzo  d’  uno  de’  gran 

principi  del  moto Poche  perfone 

fono  qui  necelTafie,  dot , folanaente  per 
ifpignere  inanzi  i pezzi  di  legno  che  fo- 
no collocati  fopra  de’  rotoli , o fofpefi 
con  delle  corde  ; a proporzione  che  il 
ftgamtnto  avanza.  Quelli  mulini  fono  fre- 
quenti in  Europa!  ed  ultimamentefono 
flati  introdotti  anche  in  Inghilterra; 
ma  il  Parlamento  , confiderando  che 
quelli  guarterebbono  il  traliìco  de' Sega- 
tori, e rovioerebbono  gran  numero  di  fa- 
miglie,  ha  rtimato  bene  di  fupprimerli. 

il  Sig.  Fthiitn  fa  menzione  d’  una 
fpezie  di lunghe,  inventate  da  un 
certo  Mìjfon  , Infpttwt  delle  miniere  di 
marmo  ne’ Pirenei,  mediante  la  qaale  fi 
iegano  le  pietreanche  nel  maflb  o rupe 
flefta,  donde  elle  fon  prefe.  ~ Egli  ag- 
gingne  , che  alcune  di  quelle  ftg/tt  fono 
della  lunghezza  di  ventitré  pieditma  non 
nè  deferite  , nè  la  forma  loro,  nè  1’  ap- 
plicazione : dice  fole,  che  fono  di  ferro, 
■efenza  denti. 

5 SEGBERG,  Stgitrga,  Città  d’AIe- 
magna  nel  Ducato  d’Holrtein,  Capitale 
d’  una  Prefettura  dello  fteflb  nome,  nel- 
ia  Wagria,con  Cartello  fopra  un  altura. 
Appartiene  al  Re  di  Danimarca , ed  è 
fituata  vicine  alla  Trava.  io  leghe  da 
Kiell  al  $.  e 1 1 al  N.  E.  da  Hamburgo. 
Jong.  z/.  58.  lat.  J4.  j. 

3 SEGEDEN , Sfgdutum,  cittì  forte 
della  baOTa  Ungheria  , nella  Contea  di 
Caongrad  jco*  Cartello.  Nel 
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Imperiali  la  tolfero  ai  Turchi  dopUo* 
lungo  afiedio.  Giace  al  concorfo  ‘del 
fiume  TeilTe,e  Marofeh,  a leghe  da  Co- 
ioeza  ai  S.  E.  aj  da  Waradino  al  S.  O. 
e J 5 al  S.  E.  da  buda.  long,  j 8 . a « . la- 
tit.  46.  I 5. 

I SEGÉSWART,oChbjioro,  Jr- 
gttufo  , Città  della  Traoiìlvania  , Capi- 
tale  della  Contea  dello  rteflb  nome.  Ella 
c fabbricata  a maniera  d’ anfiteatro , liU 
pendio  d’  un  colle,  vicino  al  fiume  Ko- 
kel,  ed  è diflaote  ao  leghe  al  N.  O. 
da  Cronrtat,  e i 5 al  N.  da  Hermauftat. 
foog-  41.  }0.  lat.  46.  jc. 

3 SEGEWOLD,  o Sbwold  , Stgi. 
yolJio  Cittì  della  Ruffia,  nella  Livonia, 
nella  Provincia  di  Lettia  fui  fiume  Tre- 
*den  ,11.  leghe  diftante  al  N.E.da  Ri- 
ga.  long.  4a.  48.  Ut.  57. 

I Inglefe  camaliytn. 

tiel  fabbricare, pezzi  di  Jegnoconficcati 
nella  fronte  , o ne’  lati  d’  una  cafa  , a 
traverfo  lopra  l’ ertreroità  de’  correnti, 
per  collegarli,  e reggere  gli  ultimi  cm- 
rici  del  tetto  , detti  grmndt  ; come  an. 

«he  petfoftenere  le  modanature  del  tet- 
to , ec. 

Quertey<^ffo/<  fono  Io  ftelTo  che  i m». 
iigUoni , eccetto  che  le  prime  fono  pia- 
«e,  e gli  ultimi  intagliati.  Ambi  fono 
una  fpezie  di  cartoccj  porti  ad  «guali 
diflanze  fotte  la  corona  della  cornice  d’ 
una  fabbrica.  V<di  Monte iionb;  Vedi 
anche  Cornice  , e Corona. 

<ordct  a Sbcgiola  , è una  cornice 
che  ha  fotte  di  té  delle /igg/o/t  , o de’ 
otodiglitni. 

SEGMENTO  d'  un  drcola  , nella 
Geometria  , la  parte  d’  un  circolo  com- 

prefa  tra  un’  arco,  e la  fua  corda. Or- 

vero,  egli  è la  parte  d’ nn  circolo  com- 
pteb  umaa  linea  reua  minore  d’  anlè; 
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Bicircolo , od  ODO  parte  della  clfcoieftt-' 
ronza.  V , Ci  Rcoto,  Arco,  Corpo,  ec- 
> Coti  la'porsione  AFBA  ( Tév,  Get>-. 
maria  , fig.  ) coraprefa  tra  1'  arco 
A F B , e la  corda  AB, è un  figmtntoAtV 
circolo  ABED  , oc.  un  ftgtmtuio  di  can> 
li  gradi.  ‘ 

Cum‘  egli  è evidente , che  ogni  fig- 
matto  d*  un  circolo  dse  elTere  maggiute 
e minora  d'  un  femicircolo  : la  maggior 
|)arte  del  circola  tagliala  via  da  una  cor- 
da , cioi  la  parte  pià  grande  che  un  fe- 
nicitcolo,  fi  ehiurta  figmtHto  maggiori^ 
come  ADEB;  e la  minor  parte,  o la  par- 
te pih piccola  che  un  femicircolo  ./iy* 
rree/o  in/nor» , come  AFB  , ec  •- 

L*  angolo  , che  la  corda  A B fa  con 
una  tangente  L B-,  fi  chiama  angolo  i" 
un /(gmatio.  Vedi  Ancoio-. 

' Alcuni  chiamano  alircii  i due  angoli 
mini  comprelì  fiagti  dueeOremi  delia 
corda , e r arco en.^o/f  iti  figmaiio.'  ' 
Angolo  ntl  StmxtfiTlo.  Vi'ANCOto. 
Slmili  SttMZtf-Ti.  Vedi  Simi'lb. 

L’  altezza  d’  un  SeouC>rTo  DE, 
a 2,  e la  metà  della  fua  bafe  o còrda  A E, 
efiendo  date,  trovare  l’artààtì  fegmtoto. 
Trovate  il  diametro  del  circolo;  Vedi 
DiAMBTROk  Su  quello-  defcrfvete  ut» 
circolo,  e tirate  labafedel  figmatto  AB; 
«rraie  i raggi  AC  , DC  ; e trovate  il  nu. 
metodi  gradi  dell’ aroo,' A DB.  Dal  dia- 
metro aiuta , e dalia  di  lui  ragione  alla 
farfiria^ tvìvaxt  la  ptrifcria  llelìa;  e dalla 
aagione  dt^\a  ptrijina  all'  arcò  A DB-,  e 
aWtpirifirla  ftefsa7tK'*te  la  lunghezza 
deir  arco  ADB.  Ciò  fatto,  trovate  1'  arti 
del  Settore  ADBG.4.  Vedi  Srttorb^ 
E quella  dei  triangolo  ACB.  Vedi  “t'ali 
R-wsoio.  •Fkiiiftiénr^,  ibatraetniì'  tfia'iiJ 
gelo  dai  Settore  , il  refiduo  è 1’  erte  dai 
/tgtaoJiù.  Vtói  StMdr'i  ‘y 
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Se  r ana  del  maggior  fi^'tnto  BFA, 
folTe  ricercata  , il  triangolo  ACB  de*’ 
effer  aggiunto  al  Settore  ADEBC. 

Segmento  d'  una  ifaa , è una  parto 
d'  una  sfera  terminata  da  una  porzioni 
della  fua , fuperficie  ,e  da  un  piano  eh# 
la  taglia  via;  palTando  in  qualche  luogo- 
fuori  del  centro.  Vedi  Sfera. 

Quello  fi  chiama  più  prupriameot# 
J'rf/otrt  i'  una  sftra.  Vedi  Sezione, 

Che  la  bafe  di  cotal  figmtnto  fia  feiar 
pre  un  circolo  , il  cui  centro  è nel  cen* 
tro  della  sfera  , è cefa  evidente. 

Si  trova  il  lolido  contenuto  d’  un  fig~ 
mtnto  d’  una  sfera,  col  molviplicaria  fu* 
perfide  di  tona  la  sfera  per  l’alàtudU 
oe  del  figmtnto  , c pofeia  divìdendo  il 
prodotto  pel  diametro  della  sfera,  ed  al 
quoziente  aggiugnendoi  atta  della  bafe 
de\  figmtnto.  —Ovvero  s’.eglii  mino* 
re  di  un’  emisferOjCosì , prendete  T al-a 
litudine  del  fgmtnto  dai  raggio  dell# 
sfera  , e per  la  diHerensa  iDoftiplicate' 
r eiYjvdella  baie  del  ftgnttntài  efottrac» 
te  quello  prodotto  ^ da  quello  che  naa 
feerà  col  moltiplicare  la  femi-alfe  dell»- 
sfera  nella  conveifa  fuperficie  del  figmatt 
to  \ poi  dividete  il'  rufidòo'per  } , e r| 
quoziente  e la  foliditi  ricercata. 

Quell'  ultimo  metodo  feppone,  che 
I’  alfe  della  sfera  fia  data  ; fé  no,  fi  può 
iróvare-cu»;  fi  chiami  a l'altitudine  del 
ftgmtat»,  e ■s.i\ Suo  femidiamctro,  allor» 

e ' **  • is  • . r. 

lata  a.  j : : ; aggiuogete  ^ ad  a e 

qiieBo  darà  )*'a^e  rictfeat».'  < i < » 
RtslJfitTfaJ'  un  SB«aÉNTO/^V;dl  AcJ 
litoto 'Ktsi$rEN)Ziv  Ò‘  .V'.  t;i>  I3rj(.:- 
*'•11  SBCM'Et^olA  lfende>{rareaMtr'n>lt#' 
•tle"parti'-  delle ’edlìi&i,  • iF  altre  figur#- 
CurvilrnOef  V*.  Bi  tissrj,.  Corta  , oc/- 
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Cantero  fogliooo  elTervi  dae  linee,  det< 
te  lintt  di  fumtKti  ; elle  fono  numerate 
con  5, 5, 7, 8,9,  IO, e giacciono  tra 
le  linee  de'  lini,  e quelle  della  faperfi- 
cie,  Rapprefentano  il  diametro  d’  un  cir- 
colo, coti  divifo  in  1 00  parti , che  una 
linea  retta  tirata  perquede^arti,  e nar- 
m>i/<  (cioè,  perpendicolare)  al  diametro, 
venga  a tagliare  il  circolo  in  due  ftg- 
mt»ti  , de'  quali  il  ìBaggiore  avrà  quella 
proporzione  ali'  intero  circolo,  la  quale 
le  parti  cagliate  hanno  a tuo.  Vedi 
SerroRi. 

Foglit  di  Sbouesto,  denominazione 
data  da' Botanici  a quelle  foglie,  che 
dóno  tagliate  e divàfe  in  tanti  ritaglj, 
pezzetti,  o fette;  come  U tioocchio,ec. 
;Vedi  Foglia. 

SEGMOIDALE.  ValvuU  Secmoi* 
SALI, nell' Anatomia,  fono  piccole  ani- 
melle dell' aideria^n/nonnre  ; così  dette 
perla  fomiglianza,  che  hanno  coi  ftg- 
menti  de'  circoli;  ma  piò  uTualmente  val- 
tmU  o animelle  femilunari.  Vedi  Se- 

XILUN  A RB. 

SEGNALE,  sn  certo  fogno  accor- 
dato per  farli  intendere  ore  la  voce  non 
può  arrivare.  Vedi  Segno. 

Si  danno  i ftgnalì  pel  principio  d'una 
lattaglia,o  d' un'attacco;  ordinariamen- 
te con  tamburi,  e trombe  : in  mare , lì 
danno  col  cannone,  o con  mofohetiate, 
«00  lumi,  vele,  bandiere,  ec.  Vedi  S*- 

XUTAZIONE. 

Ifegnali  fono  Rati  in  ufo  in  citte  le 
«cadi.  Gli  Antichi,  che  non  avevano  nè 
Co'rrìeri,'i.è.Pofle regolari,  ne  faceano 
ufo  per  dar  avvifo  di  quanto  palTava  in 
una  gran  dilhiazi.  Al  qual  effetto  mec- 
teano  feacinelle  fopia  certe  eminenze, 
«di  fpazio  il  ifpazio:  di  che  troviamo 
jCuu-atsviia  ntuionc  ìa  Oavo  HelTo, 
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Iliad.e.  V.  553.  ec.  OdyflT.  h.v.  a^r; 
Quella  gente  , così  difpofta  , accendea 
fuochi,  o tercie  di  notte  tempo.  Nell’ 
Agamennone  d'  Efchilo,  quello  Princl. 
pe  alia  fua  partenza  da  Troia , promife 
a ClitemneRra,  ohe  lo  fteflb  giorno, che 
la  Città  farebbe  prefa,  l' avvertirebb'egli 
della  fua  vittoria  col  mezzo  di  fuochi 
efprelTamente  accefi.  Egli  mantenne  la 
fua  parola,  cd  alla  PrincipelTa  recaronfi 
le  notizie  della  prefa  di  "Troia  , e dell’ 
elTere  veduti  i jTtgnali  d' Agamennone. 
Frontino  olTerva  , che  erano  io  ufo  frr 
gli  Arabi  ; e Bonaventura  Vulcanio,  ne’ 
fuoi  Scholin  fopra  il  libro  d'  AriRotile 
de  Mundj,  aggiugne,  che  mentre  ì Ma- 
ri erano  padroni  della  maggior  parta 
della  Spagna,  fabbricarono  elTi  fulla  ci- 
ma delie  montagne  un'  iniinirà  di  cor- 
rette, o velette,  dette  in  Arabo  atalaydt, 
parola  cbegli  Spagnuoli  at>cor  ritengo- 
no; donde,  per  mezzo  di  fuochi,  pote- 
vano immediatamente  dare  all'  arme 
tutto  il  Regno.  Per  verità  un  tal  collu- 
me  era  affai  piò  antico  che  i Movi  in 
iCpagna.  Q.  Curzio  Glferva , eh'  egli  era 
frequentiiBmo  fra  gli  Aliatici,  ne'tempi 
d'  Aleirandrou  Livio  e Cefare  amendue 
lo  accennano  nfato  dai  Romani.  Poli- 
doro Virgilio  lo  rooRra  di  grand*  anti- 
chità in  Inghilierri;  e Boezio  aggiugne, 
che  io  parecchi  luoghi  d'  Inghilterra 
vi  (bno ancorai  refti  de'gran  pali, chea* 
veano  fervito  per  talpropo&co.V.FA  ro. 

Segnali /a  mura  , fono  fegni  fatti 
dall’  Ammiraglio,  o Comandante  in  ca- 
po d’  una  Squadra  di  Vafcelli  ,.di  gior- 
no, o di  notte,  o lia  per  far  vela  , o per 
combattere  , o pella  miglior  Bcurezzi 
de’  Vafcelli  raercancili,  foctoil  lor  cóa- 
voglio.  ^ , 1 

Quelli  fignaU  in  loghUterra  tono 
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fai  outner od  ed  importanti;  eflfeado  cac- 
ti (labiliti  e determinaci  pet  ordine  del 
Lard  6rand'  Ammiraglio  , ovvero  dei 
Lards  deir  Ammiraliid  ; e comunicati 
nelle  illruzioni  mandate  al  Comandante 
d'  ogni  Vafcello  delia  Flotta  ,o  Squadra 
prima  che  fi  mettano  in  mare. 

Sbgnaii  di  giorno.  — Quando  il 
Comandante  in  capo  vuole  che  fi  pre- 
patiaoper  far  vela  , ei  prima  fcioglie  la 
vela  fupcriore  del  iritrchecto  ed  allora 
tutta  la  Flotta  ha  Ha  fare  lo  dulFo. Quan- 
do vuole,  che  s'  occupino  a falpaie,  egli 
fcioglie  il  trinchetto  maedro  , e prioci- 
pale  , o da  la  vela  fuperiore  del  grand' 
Albero,  e tira  un  colpo  di  cannone,  il 
quale  nell' Armata  Reale  dev'elTet  cor- 
rirpododa  ciafeun  Vafcello  a bandiera. 
Quando  vuole  che  Icvin  1’  Ancora  , egli 
fcioglie  la  vela  fuperior  del  trinchetto, 
o da  albero  d'  avanci,  e tira  una  canno- 
nata , e talvolta  raccoglie  le  Tue  feotte: 
la  cannonata  dee  elfer  rifpoda  da  ugni 
Vafcello  a bandiera,  ed  ogni  Vafcello 
ha  da  mettere  alla  vela  più  predo  che 
può.  Se  è dalla  parte  di  foreuvento  , il 
Va'cello  il  più  diretano  ha  da  efser  il 
primo  a levar  I'  Ancora.  Quand’  egli 
vuole,  che  i Vafcelli  più  avanzaci , e a 
foppravenco  fieno  i primi  a girare,  fpie- 
ga  la  bandiera  d'  unione  fulla  cima  del 
tiincheito  dell'  albero  d'  avanti  , e tira 
una  cannonata  cui  rifponde  ogni  Va- 
fcello a bandiera;  ma  fe  vuole,  che  i Va- 
fcelli  più  diretani  , e più  a fotcovento, 
fieno  i primi  agitare,  eglifpiega  la  ban- 
diera d'ua/onr  alla  ceda  del  trinchetto  di 
mezzana,  e tira  una  cannonata;  e quan- 
do vuole  , che  cucca  la  Flotta  venga  a 
voltarli , egli  alza  un*  unione  alla  cima 
del  trinchetto  li  dell' albero  d'avanci, 
che  della  mezzana,  e tira  un  colpo  di 
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cannone.  — Notate:  i Franzefi  chiama- 
no Ptrroqueis  tute’  i trinchetti , o alberi 
fuperiori;  e i Veneziani  , Pennoni  della 
gìiiia. 

Quando,  in  tempo  cattivo,  egli  vuo- 
le che  s’ avicinino,  e prendano  1’  altra 
volta  ,fpiega  un  pennone  full’  ada  , o 
bjdon  dell'  infegna,  a poppa,  e tira 
una  cannonata;  ed  allora!  Vafcelli  a 
fotcovento  , e più  diretani  hanno  da  av- 
vicinarli i primi , e da  prender  1'  altra 
volta  , e darfene  io  piccola  didanza , od 
avanzare  con  poca  vela , fio  eh’  egli  ven- 
ga alla  ceda  : ogni  Vafcello  a bandiera 
ha  da  rifpondere  collo  &.iiiofcgnale  . — 
Sei  Vafcelli  vanno  bel  bello  a portata, 
e a poca  vela,  o veleggiano  fotcovento, 
e r Ammiraglio  vuole  che  prendano  il 
vento  in  poppa,  egli  fpiega  la  fua  infe- 
gna da  poppa , e tira  una  cannonata , al- 
la quale  han  da  rifpondere  i Vafcelli  3 
bandiera  : ed  allora  i Vafcelli  , che  dan- 
no più  fotrovento  , hanno  ad  edere  i 
primi  a feguitare  il  vento,  e dar  luogo  a 
quei  ch'eran  fupravvento  , accioché  pof. 
fano  avvicinarli  , c navigare  col  vento  in 
poppa  a poca  vela  finché  I’  Ammiragli» 
arrivi  alla  ceda.  iMa  s’  egli  addiviene, 
allorché  I'  Ammiraglio  ha  occafione  di 
avvicinare, e di  far  velacol  vento  in  pop- 
pa , che  1'  infegna  da  prora,  e 1’  infe- 
gna da  poppa  fieno  entrambe  fuora,  egli 
tirerà  abbalfo  1’  infegna  da  prora  , pri- 
ma di  dar  col  cannone  il  fegno  d’  avvi- 
cinarli , e la  terrà  giù  , finché  la  Flotta 
abbia  prefo  il  vento  in  poppa. 

Qando  poggiano  , o navigano  col  ven- 
to in  poppa  , e 1’  Ammiraglio  vuole  che 
pieghino  ( ro  ) cuH'armadura  del  la-^ 
to  dedro  , egli  fpiega  una  bandiera  roda 
fui  badone  della  bandiera,  in  cimadel 
trinchetto  di  mezzana,  e (para  un  caot 
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rone  . Ma  Te  hanno  da  piegar;,  coll'ar- 
maduradel  Iato  finiftro  , egli  fpiega  una 
bandiera  turchina  neìio  ilciro  luogo  , e 
Tpara  un  cannone,  ed  ogni  Vafcello  ri- 
fponde  al  cannone  . 

Quando  un  Vafcello  fcopre  terra  dee 
fpiegare  l'infegna  da  prora,  e quella  da 
poppa  , e tenerle  fuori , 6nchè  l'Amniv 
raglio , o il  Comandante  in  capo  gli  rif- 
ponda  fpiegando  le  fue  ; in  villa  delle 
quali  , dee  quegli  tirar  abbalTo  le  fu; 
ìnfegnt  . 

Se  un  Vafcello  feopte  alcun  pericolo, 
ei  deve  girarli,  e prendere  quanto  veuto 
può  per  allontanarfene  emetter  fuori  la 
fua  infegna  da  prora  , cioè  del  ton prtjfo, 
o civada  , appefa  alla  corona  (era/i  triti) 
del  trinchetto  dell'albero  roaellro.e  fpa- 
rare  due  cannoni;  ma  s'  egli  dovelTe  am- 
mainar le  vele  ,o  htto  rellarii  e fermo, 
allora,  oltre  lo  &e[Koftgnalt  colta  fuain- 
fegna  da  prora  , o di  civada  , cgW  dee' 
continuar  a fparare  , Erch’  ei  vegga  che 
tutta  la  Flotta  I'  olTervi , e proccuri  di 
fchivar  il  pericola. 

Quando  uno  vede  un  Vafcello,  o piò 
Vafcelli , oltre  il  numero  della  Flotta, 
egli  ha  da  metter  fuori  la  fua  infegna 
da  poppa,  e ivi  tenerla  , lin  tanto  che 
quelladell*  Ammiraglio  lìa  fuora,  e po 
feia  calarla  , ogni  volta  che  vede  Va- 
fcelii , ed  avvicinarfì  a quelli  , aIBnchè 
in  tal  modo  1’  Ammiraglio  polTa  fapere 
che  llrada  fanno  , e quanti  fono  ; ma  i’ 
egli  è in  cale  diltan/a , che  non  E polla 
bene  fenpr  re  l' infegna  , allora  egli  ha 
da  dri/tar  la  fua  prora , o punta  verfo  il 
Vafcello, o i Vafcelli  così  dìfeoperti,  e 
ammainare  le  fue  vele  balTe  , e conti- 
nuare ad  altare  ed  abbalTare  i fuoi  trin- 
chetti , e a fare  certo  feguo  dì  foccorfo 
( a voeft  ) colle  vele  de’  crìocheici , Eo- 
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che  egli  venga  olfervaco  dall'  Ammi- 
raglio. 

Quando  1*  Ammiraglio  vuole  , che 
il  Vice -Ammiraglio  , o quegli  che  co- 
manda in  fecondo  luogo  la  Flotta,  man- 
di fuora  alcuni  Vafcelli  a dar  la  caccia, 
egli  fpiega  una  bandiera  , vergata  di 
bianco  e di  rolTo  , fui  baftune  della  ban- 
diera, in  cima  al  trinchetto  dell'albero 
d* avanti , e tira  un  colpo  di  cannone. 
Ala  s'  egli  vuole  che  ciò  fi  faccia  dal 
Contr'  Ammiraglio  ( Rtal  Admiral  ) , 
allora  egli  fpiega  lo  Aeflb  fegnatt  fui 
baAone  della  bandiera  , alla  tella  del 
trinchetto  di  mezrana,  c/ol  di  quello 
dell'  albero  da  poppa  , e fpara  una  cau- 
nonata. 

Quando  l’ Ammiraglio  vuole,  che  un 
Vafcello  dia  la  caccia  a fopravventu  ( re 
winJward  ) , egli  fa  un  fegnalt  per  par- 
lare col  Capitano,  e fpiega  una  bandiera 
rolla  nel  lartiame  di  mezzana,  • fpara 
un  cannone  ; ma  fe  vuole  , che  caccj  a 
fottovento  ( lo  leraard  ),  fpiega  una  ban- 
diera turchina  ; e lo  Aefso  ftgnalt  E fa 
dalla  bandiera  , nella  cui  divifione  fla 
quel  Vafcello. 

Quand'  egli  vuole , che  abbandonino 
la  caccia,  egli  fpiega  una  bandiera  bian- 
ca fulla  fua  aAa  di  bandiera  alla  cima  del 
trinchetto  dell  albero  d avanti,  e fpara 
un  cannone:  il  qual  fegnalt  fi  dee  altresì 
fare  da  quel  Vafcello  a bandiera  , eh'  è 
più  vicino  al  Vafcello  che  dà  la  caccia, 
fin  tantoché  il  Vafcello  che  dà  la  caccia 
vegga  il  ftgnalt. 

In  cafo  di  qualche  crepatura,  che  fac-' 
eia  far  acqua  ad  un  Vafcello , o di  qual- 
ch'  altro  dìfaAro,  che  renda  il  Vafcello 
inabile  a feguitare  gli  altri,  E tiran  su  le 
vele,  e E fparano  due  cannoni. 

Quand  uu  VaE;ello  vuol  parlare  coll 
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Ammiraglio,  egli  dee  fpiegare  un’ infe- 
gna  Inglefe  dalla  lefta  del  trinchetto  dell’ 
albero  maeftro,  o dell’  albero  d’  avanti, 
airingiìisul  fartiame,  abbairaodo  la  ve- 
la fuperioie  dell’ albero  tnaeftro  o dell’ 
albero  davanti, e tiundovarie  cannonate, 
bnchè  r Ammiraglio  rulFervi;  e fé  qual- 
che Vafcellu  a'acccrge  di  quello, e giudi- 
cache  rAmnairagliunun  le  n’accorga, un 
tale  Vafcello  dee  fare  lo  fleiro/J^/ia/r, 
edalfretiaili  il  meglio  che  può  perav- 
V riirne  l Aramiraglio  , il  quale  rifpon- 
derà  con  un  tiro  di  cannone. 

Quando  l’Ammiraglio  vuole,  chela 
Flotta  fi  prepari  a gettar  1'  Ancora,  egli 
{piega  un'  idiegna,  vergata  di  roflTo  , di 
turchino  , e di  bianco  , l'uirafia  deli’  in. 
legna  , e fpara  un  cannone,  ed  ogni  Va- 
fcello  a bandiera  fa  lo  Hello  jtgnalt.  $’  ei 
vuole,  che  la  Flotta  getti  l’Ancora,  {pie- 
ga il  Tuo  trinchetto  di  tneazana,  colle 
{dotte  tirit:  fufo , e tira  una  cannonata. 
S’  ei  vuole , che  la  Flotta  fciolga  o stili, 
{piega  entrambi  i Tuoi  trinchetti , e fpa- 
ra due  cannoni  ; ed  allora  i Vafcelli  a 
fottovento  hanno  da  elfer  i primi  a fcior- 
re  o sfilare , per  dar  luogo  a quei  di  fo- 
pravvento  di  mettere  alla  vela.  Cosi  s’ei 
vuole  che  qualche  Vafcello  in  particola- 
re fciolga  , o sfili  ( ro  cut,  or  slip  ) , e dia 
la  caccia  veil'o  fopravvento , egli  fa  il  fi- 
gnalt  per  parlare  con  quello  Vafcello, 
fpiega  una  bandiera  rolla  nel  fartiame  di 
mezzana  , e tira  uu  colpo  di  cannone.- 
ma  fe  il  Vafcello  ha  da  cacciare  a fotco- 
vento,  egli  fpiega  bandiera  azznrra,  co- 
me prima. 

S'  egli  vuole , che  la  Flotta  faccia  il 
fao  efercizio  d'  armi  piccole  da  fuoco, 
fpiega  bandiera  rolla  full'  alla  dell’ infe- 
gna , e fpara  un  cannone  ; ma  s’  è 1’  efer- 
cizie  dell’ artiglieria , allora  egli  alza 
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un  pennone  fopra  la  bandiera  rolla. 

Segnali  di  noiit.  — Da  olfervarli 
quando  lì  flà all’ Ancora,  quando  fi  Uva 
r Ancora , e quando  fi  fa  vela  ; fono  i fe- 
guenii.  Quando  1’  Ammiraglio  vuole, 
che  la  Flotta  s’occupi  a falpare,  e galleg- 
gi pronta  con  poc’ Ancora  (r/dtiAorr), 
egli  mette'fuori , o innalbera  tre  lumi, 
uno  fopra  1*  altro,  nel  fartiame  del  trin- 
chetto dell’  albero  macHro,  al  diflbpra 
■del  lume  continuo  della  cima  d’  elfo  al- 
bero maeflro  , e fpara  due  cannoni , i 
quali  hanno  da  efier  rifpoHi  dai  Vafcel- 
li  a bandiera  ; ed  ogni  Vafcello  privato 
innalbera  un  lume  nel  fartiame  di  mez- 
zana. — Notate  ; che  tntt’  i cannoni, 
i quali  fi  {parano  per  fignali  di  notte 
tempo  , fi  debbono  {parare  dallo  fieffo' 
lato , affinchè  non  facciano  alcun’  alte- 
razione nel  Tuono. 

Quand’  egli  vuole , che  levino  l’ An- 
cora , innalbera  un  lume  nel  fartiame 
del  trinchetto  dell’albero  roaellro,e 
{para  un  cannone,  il  quale  dev'elfercor* 
rifpoHo  da  tutte  le  bandiere  ; ed  ogni 
privato  Vafcello  dee  innalberar  un  lu- 
me nel  fartiame  di  mezzana. 

Quando  vuole , che  fi  girino  , fpiega 
due  lumi  full’  alla  dell’  infegna  , 1’  uno 
fopra  r altro , al  dilfopra  del  lume  con- 
tinuo della  fua  poppa  , e fpara  un  can- 
none, al  quale  tutte  le  bandiere  rifpon- 
dono  ; e ciafcun  Vafcello  privato  ha  da 
innalberare  un  lume  Hraordinario , il' 
quale  non  fi  dee  levare,  o tirar  dentro, 
finché  r Ammiraglio  non  levi  il  fno. 
Fatto  quello  ftgnalt , i Vafcelli  i piò 
diretani,  e a fottovento,  debbono  girarli' 
pih  prello  che  poifooo  ; ed  il  Vafcello  a 
bandiera  il  piò  diretano  , occupandoli 
all’ altra  girata,  dee  condurre  la  Flotta;, 
e glialtii  bauDo  dafeguirlo,  per  evita- 
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re  di  actraverfarfi  l'un  l'altro  neirofcaro. 

Quand’  egli  è fopra  uo  vento,  e vuo- 
le che  la  Flotta  fi  volti,  e fi  inetta  full' 
altra  armadura  ( on  ihc  oihcrtack]  , egli 
fpiega  un  lume  alla  punta  (prrilj  di 
mezsana  , e fpara  tre  cannoni  , al  che 
hanno  da  corrifpundere  tute'  i Vafcelli 
a bandiera.ed  ogni  privato  Vafcellu  dee 
rifpondere  con  un  lume  alla  punta  di 
mezzana.  I Vafcelli  i più  direiani,  e a 
fottovento  , hanno  da  poggiare  fubito 
eh’  WftgnaUi  dato. 

Quand’  ei  vuole  , in  tempo  di  burra- 
fca  , o affai  ventuofc,che  i Vafcelli  non 
abbian  fuori  altra  vela,  che  quella  del 
grand’  albero  , o di  mezzana  , che  flian 
galleggiando  ( f^orr  ) , o che  vadano  a 
onde  , o barccllando  , ovvero  colle  vele 
de’  trinchetti  legate  all”  albero,  egli  for- 
merà lumi  d’  eguale  altezza  , e fparerà 
cinque  cannoni , a’  quali  dovran  rifpon- 
deie  tuu'  i Vafcelli  a bandiera,  ed  allo- 
ra ciafeun  Vafcello  privato  dee  far  ve. 
dere  quattro  lumi  ; e dopo  quello  , fe 
vuole  che  faccia»  vela  , allor  egli  fpara 
diece  cannoni , a’  quali  han  da  rifpon- 
dere tutte  le  bandiere  , ed  allora  i Va 
/celli  i più  avanzati , e a fopravvento, 
hanno  ad  effer  i primi  a far  vela. 

Quando  la  Flotta  veleggia  poggiando 
( largi  ) , ovvero  col  vento  in  poppa , e 
r Ammiraglio  vuole  che  i Vafcelli  s' ac- 
codino a lui  , e vadano  bel  bello  a poca 
vela  colla  poggia  , o lato  dedro  ( laith 
thtir  ^ar-òoard  tacks  atoatd),  egli  mette 
fuori  quattro  lumi  nel  fartiame  dell'  al- 
bero d'  avanci,  e fpara  fei  cannoni  ; ma 
fe  hanno  da  andare  colle  armadure  del 
lato  finidro,  fpara  otto  cannoni , a’quali 
debboo  rifpondere  i Vafeelli  a bandie- 
ra ,.ed  ogni  privato  Vafcello  dee  far  ve- 
dete quattro  lumi.  1 Vafcelli  che  fono 
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più  a fopravvento , hanno  ad  accodarli 
i primi. 

Ogni  qual  volta  1’  Ammiraglio  mota 
il  fuo  còrfo  , fpara  un  cannone  , ( fenz' 
alterare  i fuoi  lumi  ) al  che  dee  rifpon- 
dere ogrii  Vafcello  a bandiera. 

Se  un  Vafcello  ha  occafiooedi  darfe- 
ne  galleggiando  , o di  andare  bel  bello 
a poche  vele  , dopo  che  la  Flotta  ha 
medb  alla  vela,ei  deefparare  un  canno, 
ne,  modrare  tre  lumi  nel  fuo  fartiame 
di  mezzana. 

Quando  uno  è il  primo  a feoprir  ter- 
ra, o qualche  pericolo  , egli  ha  da  far 
vedere  quanti  lumi  egli  può  , da  fpara- 
re  un  cannone  , e da  giiarfi  , o allonca- 
narlene:  e le  alcuno  trapela,  o fa  acqua, 
o viene  in  qualche  modo  refo  inabile  a 
tener  compagnia  alla  Flotta,  egli  int.al- 
bera  due  lumi  d’  ugualealiezza  , e non 
cada  di  cannonare  fin  canto  che  fia  Toc- 
curfo  da  qualche  Vafcello  della  Flotta. 

Se  alcuno  difeopre  una  Fiocca  , dee 
cannonare  , fate  fuochi  fallì,  inna'.beca- 
re  un  lume  fulla  cima  dell’  albero  mae- 
dro  , tre  fulla  poppa  , drizzare  la  prora 
verfo  di  quella  , e continuare  a fparare  il 
cannone,  fin  tanto  che  1’ Ammiraglio 
non  io  richiami , col  drizzar  la  prora  in 
altra  parte  ; fpaiando  due  o tre  cannoni,- 
perciié  allora  egli  dee  feguitar  1’  Am- 
miraglio. 

Quando  rA-nmiraglio  gittal’  Anco- 
ra, fpara  due  cannoni,  con  un  breve  fpa- 
zio  di  tempo  dall’  ano  all'  altro  , a’  qua- 
li debbono  rifpondere  i Vafcelli  a ban- 
diera : ed  ogni  Vafcello  privato  dee: 
metter  fuori  due  lumi. 

Quando  r Ammiraglio  vuole  che  la 
Flotta  fi  metta  all’  Ancora,  egli  ionai- 
bera  uo  lume  alla  ceda  di  ciafcqo  trio-: 
ebetto  , e tira  una  cannonata,  alla  quale 
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kanda  rifpondere  i Vafcelli  a bandiera, 
ed  ogni  VaFcello  privato  ha  da  moftrare 
nn  lume,  — Se  vuole  che  abballino  le 
ler  aaceone,  e trincherti,  egli  fpiega  un 
lume  fopra  la  Tua  alla  d' inregna,  e fpa- 
ra  un  cannone-;  al  quale  rlfpoodono  i 
Valcelli  a bandiera  ( ed  ogni  Vafcello 
privato  dee  mollrar  un  lume E quan- 

do vuote  , che  alzino  le  lor  antenne  e 
tcischeiti , egli  roeue'fuora  due  lumi, 
i'uao  Cotto  r altro,  nel  Sartiame  del 
trinchetto  di  mezzana,  e fpara  no  can- 
eone  ;cui  rifporidono  i Vafcelli  a ban- 
diera reciafcun  Vafcello  privato  dee  far 
reder  un  lume  nel  fartiame  di  mezzana. 

Se  fi  difcopre  , che  un  Vafcello  fore- 
fiiero  entri  nella  Flotta,  il  Vafcello  piu 
vicino  dee  proccurar  di  parlargli , e di 
fargli  ginar  1'  Ancora  , non  dovendo 
permettere  clie  paifi  attravecfoalla  Flot- 
ta. — E fé  qualcheduno  fcopre  una 
Flotta  , ed  il  vento  è ai  forte  -che  non 
polTa  venire  a darne  avvifo  in  tempo  all' 
Ammiraglio,  egli  dee  innalberare gran 
numero  diluirai,  econriouare  a fparar 
on  cannone  dopo  raltro,  finché  1*  Am 
miraglio  gli  rifponda  con  uno. 

Quando  r Am-aiiraglio  vuole  , che 
la  Flotta  fciolga  , o sfili,  egli  innatbera 
quattro  lumi,  uno  a ciafcun  braccio  dell' 
antenna  maeftra,  e a ciafcun  braccio  dell* 
antenna  dell'albero  d' avanti,  e fpara  due 
cannoni,  a*  quali  han  da  rifpondere  i 
Vafcdlia^bandiera,  ed  ogni  Vafcello 
privato 'ha  dafar  vedere  un  lume. 

SecNALI  ufatì ^quando  ata  Piatta  itavi- 

gl  mila  niiiia Se  rAmmiraglio  vno- 

le , che  levin  TAocora  . fpara  dieci  can- 
noni : a cui  rifponde  ciafcun  Vafcello  a 
bandiera.  Per  farli  girare  , egli  fpara 
quattro  cannoni , che  fono  corrifpotli 
4ai  Tafcelli  a 'bandiera;  ed  alloca  i va- 
{(JUmt.  T»m.  Xm, 
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fcefli  i pih  dirccani  , V t fottoveu- 
co  , fono  i primi  a voitare  , e,  in  tal'ma- 
neggio  e pofitura,  ad  andare  colla  ftelTii 
vela , con  cui  fi  fon  girati , né  debbono 
ìncammioarG  bel  bello,  e lentamente; 
afpeccando  che  1’  Ammiraglio  venga 
alla  teda  : e qneil’  é per  evitare  il  peri- 
colo , che  i Vafcelli  corrono  , io  tempo 
nebbiofo  , di  attravetfarfi  l’ un  1'  altro. 

Quando  1*  Ammiraglio  abbafTa  le  ve- 
lei^iringtr  ro),'e  Ila  barcollandocene  fne 
vele  fupeiSori  contro  1’ albero  ; fe  coli* 
armadura  del  lato  deliro  , egli  fpara  fei 
cannoni  ; ma  fe  con  quella  del  lato  fini 
Uro  , fpara  otto  cannoni  , cui  hao  dari- 
fpondere  i Vafcelli  a bandiera.  E dopo 
quello, V egli  favela, fpara  dieci  canno- 
ni, a’  quali  i vafcelli  a bandiera  debbono 
rifpondere.ed  allora  i Vafcelli  i pitt  avan- 
aaii.ea  -fopraveoto  hanno  ad  elfer  i prioM 
a far  vela.  Se  il  tempo  fi  fa  fpelTo.e  ncb- 
biufo  , r Ammiraglio  concinueri  a ve- 
leggiate,  colla  deiTa d'rfpofizion  di  vel^ 
■ch'egli  area  prima chcMenilTe  la  nebbia, 
e fpareri  un  cannone  ogni  ora.al  quale  i 
Vafcelli  a bandiera  debbono  rifponderce 
i vafcelli  privati  hannoa  rifpondere  eoo 
tiri  di  mofehetto  , collo  drepiiode’tani- 
burì , e con  Aloni  di  campane.  Ma  s'egK 
é sforzato  a mettere  più  o meno  vele  die 
non  avea  quando  la  npbctiacomlociò.fpa- 
rerà  un  cannone  ogni  meiz'  ora  , affin- 
ché i Vafcelli  d .Ila  FlottapolTanodifcer- 
nere  , fe  t’>accoflano  all'  Ammiraglio,* 
fe  danno  nella  d>  lui  poppa  ; e-i  Vafcel- 
li a bandiera,  e i privati  navigli  han;po 
da  rifpondere-come  prima.  - 

Se  nn  Vafcello  difcopre  qualche  -peri.' 
co'1o,cli'ei  puòichivare  , col  .girarli , e 
allontanarfene  , egli  Àteiite  il  fignalt 
per  girarli  in  nna  nebbia  ; ma  fe  gli  av- 
viene di  ammainare,  « reftv  fermo,c^ 

I D à 


I 


I 


I 


i 

'I 


Dìgitized  by  Coogle 


4i8  SEG 

dee  tirareno  cannone  dopo  l’ahro.finch’ 
egli  crede  , che  gli  alni  vafcclli  abbia- 
no fchivato  il  pericolo. 

Quando  i’  Ammiraglio  vuole  che  la 
riotta  getti  r ancora  , egli  f|  ara  due 
cannoni , a’ quali  le  bandiere  liaa  da  ri- 
fpondere  ; e dopo  efrer  flato  ui  a meaz’ 
ora  all’  ancora,  egli  fparatàdae  cannoni 
di  pili  , da  rifpondcriì  dalle  bandiere, 
come  prima  ; aflìncliè  tutta  la  Flotta  lo 
fappia. 

SEGNil.iprr  chiamar  gli  Vf:{ir.U  a 
tordo  dell' Ammiraglio.— Ì^uV\àu  l’Ain- 
miraglio  f|  ioga,  fui  fuo  vaiccllo  , una 
bandiera  à'  unione  nel  fartivne  di  mez- 
zana, e fpara  un  cannone  , tutti  i Ca- 
pitani hanno  da  veuire  da  lui  a bordo: 
e fe  , collo  flalFo  jfignale  , vi  fi  fa  anche 
VD  fegno  di  foccorle  , o di  premura 
( a un/i  ) colla  infegna  da  poppa  , allora 
il  tenente  di  ciafcunvafccllo  ha  da  ve- 
nire a bordo.  — Se  un’  infegna  vion 
inefia  a bordo  nello  ftelfo  luogo  , tutt’  i 
Padroni  de'  vafcelli  di  Guerra  Iianno  da 
venire  fui  vafccllo dell’ Ammiraglio.  — 
Se  fi  fpiega  uno  flendardo  full'  alia  delia 
ba  ndieiaalla  tefla  del  trinchetto  di  mez- 
zana, e fi  fpara  un  cannono  , allora  tutti 
gli  Ulìaiali  di  bandiera  , /l.ig  Oflzen, 
cioè  Uficiali  Generali  di  mare  , hanno 
da  venir  a bordo  dell'  Ammiraglio.  — 
Seie  bandiere  Inglefi  fulamente,  allora 
uno  flendardo  nello  faniame  di  mezza- 
na ; e fi  fpara  un  cannone  : fe  le  bandie- 
re , e gli  Uficiali  Generali  di  Terra;  al- 
lora rAmmiraglio  fpiega  a bordo  uno 
flendardo  alla  cella  del  trinchetto  di 
inezzaiia  e un  pennone  alla  punta  di 
■mezzana,  efpata  uo  cannone.  — Se  fi 
fpiega  una  bandiera  rolla  nel  fartiame  di 
mezzana  ; e li  Ipaia.  uu  cannone;  allora 
i Capitani  della  di  lui  pr’ptia  f^uadra 
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bannoda  venir  a bordo  deli’ Ammira^- 
gito  ; e fe,  collo  fte(To/<jnj/<  , vi  è in-^ 
cheun  fegno  di  foccorfo  coll’  infegna^ 
il  Tenente  di  ciafeun  vafcello  ha  da  ve- 
nirea  bordo.  — S’  egli  fpiega  una  ban- 
diera bianca,  come  prima, allora  il  Vice- 
Ammiraglic^n  quegli  die  comanda  iti  fe- 
condo luogOjC  tuit’i  Capitani  dclladi  lui 
fquadra, hanno  da  andare  a bordo  dell’ 
Ammiraglio  : fe  una  bandiera  turchina, 
cc.  allora  il  Cor.tr'  Ammiraglio,  e i Ca- 
pitani delia  di  lui  fquadra  , debbono  ve- 
nir a bordo  , e fe  il  fegno  ( u-o/r),  come 
prima  i Tenenti. 

Quando  uno  flendardo  è fpiegaio  fui 
baflon  dell’  infegna  , e fparato  un  canno- 
ne , il  Vice- AmiTiiraglio  , ed  il  Contr’ 
Ammiraglio  debbono  venir  fui  vafccllo 
dell’  Ammiraglio. 

Quando r Ammiraglio  vuol  parlare 
coi  Capitani  della  fua  propria  divifione, 
egli  fpieghetà  un  pennone  fulla  putita 
di  mezzana  , e fpateià  un  cannone  ; e fe 
coi  Tenenti,  fi  fa  il  fegno  di  -foccorfo 
coll’ infegna  , e lo  flelTo  Segnale-,  perchè 
ogni  volta  eh’ ei  vuol  parlate  coi  Te- 
neniidi  qualche  Vafccllo  particolare, ei 
fa  il  y<".7c/e  pel  Capitano  , ed  il  fegno 
di  foccorfo  altresì  colla  infegna. 

Quando  r Ammiraglio  vuole,  che 
lutt’  i tendtrs  della  Flotta  (ciV,  que’pic- 
coli  navigli,  come  Scialuppe  , ec.  che  fon 
deflinati  a fervire  i Valcelli  grandi]  ven- 
gano forco  la  fua  poppa  , e parlino  feco 
lui  ; fpiega  una  bandiera  gialla  c bianca, 
alla  punta  di  mezzana  , e fpara  un  can- 
none. — .Ma  s'  ei  vuol  parlate  coll». 
Scialuppa  di  qualche  vafccllo  particolare,, 
egli  fa  un  Sistole  per  parlare  col  Capita-, 
no  , cui  ella  ferve,  e un  fegno  di  foccoc- 
fo  Col  pennone. 

Se  tutte  le  fufle  e barche  hanno  da 
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'venire  a bordo  armate  , e fornice  d' uo- 
Vnini,  il  fignalt  è un  pennone  fui  baffone 
della  bandiera  , fpicgato  in  teda  del 
trinchetio  dell’  albero  d’  avanti  , e una 
cannonata;  et*  egli  vuole,  che  diano 
la  caccia  a qualche  vafcello  , naviglio, 
battello  , o /daliippa,  in  villa  , fpiega  il 
pennone  , e fpara  due  cannoni. 

liyè^na/rper  le  barche  lunghe  ( /ong 
toais  ) da  venire  al  di  lui  bordo , forni* 
te  d' uomini , cd  armate  fi  i il  pendone 
/piegato  fui  baffone  della  bandiera , e 
in  cella  dei  trinchetto  di  mezzana , e ua 
tiro  di  cannone:  e «'egli  vuole,  che 
diau  la  caccia  ad  un  vafcello  , naviglio, 
o barca  , in  piena  villa  , fenza  venire  da 
lui  a bordo,  fpiega  il  pennone,  come  a* 
è detto  d<  Sopra  , e fpara  due  cannoni. 

Quando  1'  Ammiraglio  vuole  , che 
cotte  le  barche  o battelli  della  Flotta 
venganoda  lui  a bordo,  armate , e guer* 
Ilice  d'uomini  , fpiega  un  pennone  fui 
balfon  di  bandiera, Vi  in  cima  del  trin- 
chetto dell'  albero  d'  avanci , che  in  ci- 
ma del  trinchetto  diineezana,  e tira 
un  cannone  ; ma  fé  vuole  , che  dian  la 
caccia  , fpiega  i funi  pennoni,  come  pri- 
ma , e tira  due  cannoni. 

Quando  l'Ammiraglio  vuol  parlare 
col  Provvifore  di  vettovaglie,  o col  di 
lui  Agente  , fpiega  un'iofegna  Inglefe 
nel  faniame  del  criochetto  di  mezzana; 
e quando  vuol  parlare  con  quello  , che 
ba  il  carico  delle  provvigioni  de'Canno* 
nieri,  egli  fpiegherà  un'infegna  al  brac- 
cio dell'antenna  del  trinchetto maellro. 

Segna  LI prr  maneggiare  un  cambatti- 
■mento  navale.  — Quando  I'  Ammiraglio 
vuole,  chela  Flotta  formi  una  linea  di 
battaglia,,  un  Vafcello  alla  teda  d’  un’ 
«Itro  , egli  fpiega  una  bandiera  d’  umoat 
•sllipunta  di  mezzana,  e fpata  un  cu* 
€U^.  XV^ 
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oone,-ed  ogni  vafcello  a bandiera  fa  il  fi- 
mite.  Ma  quando  hanno  da  formare 
una  linea  di  battaglia,un  Vafcello  accan- 
to all'aliro.egli  fpiega  un  pennone  colla 
bandiera  d’  unione^  ec. 

Quando  vuole,  che  l' Ammiraglie 
deila  Squadra  bianca  , o quegli  che  co- 
manda in  fecondo  podo  , lì  giri  , e proc- 
curi  di  guadagnar  il  vento  del  nimico, 
egli  fpiega  una  bandiera  bianca  fotcola 
bandiera  alla  ceda  del  trinchetto  mae- 
droe  fpara  uncanaonete  quand’egli  vuo- 
le,che  il  Vice-Ammiraglio  della  Squa- 
dra Turchina  faccia  lo  delTo,eifa  il  me- 
deCtmo  fegntle  colla  bandiera  turchina. 

S’  ei  vuole,  che  il  Vice.  Ammiraglio 
della  Squadra  rolfa  lì  girl  , egli  fpiega 
Dna  bandiera  roda  dalla  rotella , in  cima 
al  trinchetto  dell’albero  d’  avanti, in  già 
fui  canapo  direiano  ( on  thè  back  fiay)-.  fe 
il  Vice-  Ammiraglio  della  Squadra  Tur- 
china,egli  fpiega  una  bandiera  turchina, 
ec.  e fpara  un  cannone. 

Se  vuole,  che  il  Contr'  Ammiraglio 
della  Squadra  Roda  lì  giri  , egli  fpiega 
una  bandiera  roda  fui  badon  di  bandiera, 
alla  teda  del  trinchetto  di  mezzana;feil 
Contr'Ammiraglio della  fquadra  Bianca, 
una  bandiera  bianca  ; fe  il  Conte’ Afflf 
miraglio  della  Squadra  Tutcifiia  , uni 
bandiera  turchina,  e focco  di  eda  un  pen- 
none dello  delTu  colore  , con  un  tiro  di 
cannone. 

S’ egli  i a foctovento  della  Flotta,  o 
di  quakhe  parte  di  ella  , e fe  vuole  che' 
i Vafcelli  di  queda  lì  ferrino  nel  fuo 
folco,  o feguano  la  fua  poppa; egli  fpi©; 
ga  una  bandiera  turchina  alla  punta  di 
mezzana , e fpara  un  cannone. 

S’egli  vuol  edere  a fottovente  del 
nimico  ,eche  la  fua  Fiocca,  o qualche 
jpane  di  eda  da  a foctoveoto  tli  lai  ; ei 
Di  A 
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oggetto  di  ridotre  quelli  Vefcetlì  nella 
linea,  egli  piega  con  una  bandiera  tur> 
china  alla  puma  di  mezrana  , fucto.  la 
bandiera  d'  unione ( che  è \\f<gnatt  per 
la  battaglia  ) e fpàta-un  cannunej  e allora 
qnei  Val'celh,  che  gii  tono  a ruuovcnio, 
debbono  proccurais  di  l'cguire  la  Tua 
poppa  , fecondo  la  loro  dazione  nella 
linea  di  battaglia. 

Quando  la  flotta  veleggia  col  vento 
in  poppa,  ed  egli  vuole,  che  quegli  , il 
quale  comanda  nel  fecondo  pollo  , e il 
Vafcello  del  quartiere  del  iato  deliro 
^of  tht flarboatà  ijuitrUr)  ferri  il  vento  , e li 
maneggi  e giri  coll’ armadura  del  lato 
deliro, egli  fpiega  una  bandiera  ro(Ta.alla 
teda.del  trinchetto  di  me’£zana:  ma  una 
turchina,  fe  vuole  , che  i Vafcelli  del 
quartiere  del  iato  lioidra  , vengano  a 
piegare  full’  atmadura  del  lato  finidro, 
con  un  tiro  di  cannone. 

Se  la  Vanguardia  ha  da  elTcr  la  prima 
8 voltate,  egli  fpiega  Sbandiera  d'u/i/o. 
MI  fui  badene  della  bandiera  , alla  iella 
del  trincheico  di  mezzana  , e fpara  un 
cannone  , fe  la  bandiera  tolfa  non  è fuo- 
ti  ; ma  s'.ella  è fuori , allora  egli  abbalfa 
un  poco  le  vele  fupeiiori  dell’  albero  d’ 
«vanti  ; e la  bandiera  d’  unntni  fi  fpiega 
dilla  rotella  del  triocheiio  dfll'  albero 
d’  avanti  all’  ingiil  ; ed  ogni  Vafcello  a 
baadiera  fa  lo  dello. 

Se  la  Retroguardia  deeefTer  la  prima 
U voltare, egli  fpiega  la  bandiera  d’umunr 
fui  badone  della  bandiera  , alla  teda  del 
trinchetto  di  mezzana  , e fpara  un  can> 
jione  ; al  qsale  han  da  tifpoodere  tati.'  i 
Vafcelli  a-bandiera.' 

Se  tutti  i ValicelU  a bandiera  hanno 
de  feguiiar  la  Tua  pt>ppa,  egli  fpiaga  una 
bandlera.ruiTa  alla  pania  della  Tua  m ca- 
tana, elpaia  uAcauoonc;  s tuu’  i Va- 
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fcelli  a bandiera  hanno  a fare  Io  defles 

S’ egli  vuole  , che  quegli  il  quale  co- 
manda nei  fecondo  pedo  della  fua  Squa- 
dra, faccia  maggior  vela  { benché  egli 
dello  accorej  le  fue  vele  ),  egli  fpiega 
una  bandiera  bianca  fui  badun  dell  infe- 
gria.  — Ma  fe  quegli  , che  comanda  in 
terzo  luogo,  ha  da  fare  cosi  , egli  fpie- 
ga una  bandiera  turchina  , e fpara  un 
cannone  , e tutti  i .Vafcelli  a bandiera 
hanno  da  fare  lo  ftelTo  fignnU, 

Ogni  qualvolta  egli  fpiega  una  ban- 
diera rolla  luir  alla  della  bandiera  alla 
ceda  del  trinchetto  dell’albero  d’avanii, 
e.  tira  una  cannonata.;  cìafeun  Vafcello 
della  Fiotta  dee  fare  ogni  sforzo  polG- 
bile  d’ attaccar,  il  nimico,  nell’ ordine 
prefctiico. 

Quand'egli  fpiega  una  bandiera  bian- 
ca alla  punta  della  fua  mezzana,e  fpara 
un  cannone;  allora  cucie  le  piccoleFre- 
gace  della  fua Sqi^adra  , che  non  fono 
della  linea  di  battaglia,  hanno  da  vecii 
fette  la  poppa. 

Se  la  Fioccaerza,  o veleggia  a folto- 
vento  in  linea  di  haciaglia  , e 1’  Ammi- 
raglio vuole,  che  i Vafcelli  leghino  all* 
albero  le  loro  vele  ftiperiuri , egli  alza 
Dna  bandiera  gialla  , full' ada  della  baa* 
dieta  , alla  teda  del  trinchetto  di  mez- 
zana , e fpara. un  cannone  ; al  quale  ri- 
fponduno  tuu’  i Vafcelli  a bandiera  , e 
alierai  Vafcelli  deila  Retroguardia  dib- 

bon’elTetc  i primi  a-  legare. Dopo 

quello  , fe. vuole  che  facciao  cadere  le 
lor  vele  fuperiorl,  e afpettino,  fpiegjt 
una  bandiera  gialla  fui  badone  della  ban- 
diera alla-teda  del  trinchetto  dell’albero 
d'avanci,  e fpau  un  cannone,  al  quale 
debbono  rifpondere  i Vafcelli  a bandie- 
ra : e alloca  i Vafcelli  della  Vanguardia 
hanno  ad  eftese  i primi  ad  abballate  W 
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dstte  vele,  e ad  afpeuare.  — Se  qaando 
quedo  ftgnoU  lì  fa,  la  bandiera  rolFaalla 
teda  del  trinchetto  dell'  albero  d’avanti 
è faura  , egli  fpiega  la  bandiera  gialla 
fotto  larolTa. 

Se  elTendo  le  Flotte  vicine  Tana  all' 
altra  ,i’Aai(nirag1io  vuole  che  tute'  i 
Vafcelli  li  voltino  infietne  , per  elTcre 
tanto  più  predo  in  polttara  di  attaccare 
il  nimico  ; egli  fpiega  una  bandiera  d' 
anioni  fu  i badoni  da  bandiera  alla  ceda 
de’  trinchetti  dell'  albero  d' avanti,  e dì 
mezzana, e fparaun  cannone.e  tutt'i  Va- 
fcelli di  bandiera  hanno  da  fare  io  dedb. 

Trovandoli  la  Fiocca  in  lìnea  di  bat- 
taglia , s' egli  vuole , che  il  V afcello  , il 
qoale  mena  la  Vanguardia , alzi,  ab- 
baie  , difponga  , o tiri  Tufo  alcuna  delle 
Aie  vele  , egli  fpiega  una  bandiera  gial- 
la , fatto  quella  ch’è  alla  teda  del  fuo 
trinchetto  maedro , e fpara  un  cannone, 
al  qual  ftgnalt  i Vafcelli  di  bandiera  han- 
no a rifpondere  ; ed  allora  l'Ammira- 
glio alzerà,  abbaderà,  difporrà  , • tire- 
rà fu  la  vela , la  quale  egli  vuole  che  lia 
alzata  , o abballata  , ec.  dal  Vafcello  che 
guida  la  Vanguardia  ; il  che  li  dee  cor- 
ri fpondere  dai  Vafcelli  a bandiera  della 
Flotta. 

Quando  i nimici  corrono  , ed  egli 
vuole  che  tutta  la  Flotta  gli  feguiti , fa 
egli  roedebfflo  quanta  vela  può  dietro  a 
loro  , prende  abbado  il  ftgnalt  per  la 
linea  di  battaglia  , e fpara  due  cannoni 
dalia  lua  prora  , a cui  rirpundunui  Va- 
fcelli a bandiera  ; e allora  ciafeun  Va- 
fcello ha  da  proccurare  di  raggiagnere 
il  nimico  , e di  abbordarlo. 

, Quand’egli  vuole, che  la  caccia  cedi, 
fpiega  una  bandiera  bianca  alla  ceda  del 
trine Iieiro  dell"  albero  d' avanti', e fpara 
UU  Cannone. 

Cìuimb,  Tom.  XYIU 
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S’  egli  vuole  che  la  Squadra  RolTa  li 
formi  io  una  linea  di  baccaglia,  un  Va-  * 
fcello  accanto  all'  altro,  egli  mette  fuo- 
ri una  bandiera  , vergata  di  rolfo  e di 
bianco,  full'  alla  di  bandiera  alla  teda  del 
trinchetto  maedro , con  un  pennone 
fotto  di  elfa  , e fpara  un  cannone  : fe  cosi 
ha  da  fare  la  Squadra  Bianca,  o feconda, 
la  bandiera  è vergata  di  rodo , bianco,e 
turchino:  fe  la  Squadra  Turchina,  o 
Terza , la  bandiera  è un’  infegoa  e pen- 
non  Geouvefe  : ma  fe  hanno  da  fotaarll 

10  una  linea  di  battaglia,  uno  alla  teda 
dell'altro,  fi  fanno  gli  dedi  ftgnalt  lenza 

11  pennone. 

Se  hanno.da  formarli  in  una  linea  di 
battaglia  , I'  uno  alla  poppa  dell'  altro, 
con  un  vento  largo  , olila  da  bordeggia- 
re , ed  egli  vuole  che  i Vafcelli  di  gui- 
da vadano  coll'  aruiaJura  del  lato  dedro 
dando  fotcovenco  ; egli  fpiega  una  ban- 
diera rofsa  e bianca  alia  punta  dì  mezza^ 
na  , e fpara  un  cannone:  ma  fe  hanno  da 
andare  coll'  armadura  del  lato  finiltro, 
dando  fotcovenco  , egli  fpiega  nna  ban- 
diera Genuvelìe  nello  delfu  luogo  : i 
quali  yr{''i<9/r , dccome  gli  altri, debboa* 
eifere  corrifpodi  dai  Vafcelli  a bandiera. 

Fare  il  Seonalc  , che  gl’  Ingleli 
chiamano  ^.rfr , li  è l' inoalberare qual- 
che cafacca,  faiooe  da  marinaro,  o limili, 
nel  fariiaine  dell’  albero  maedro  del 
Vafcello  ; come  in  frgno,  per  la  gente, 
dì  venir  a bordo  , (c. 

Un  tal  ftgnalt  è anche  fovente  dedi- 
oato  per  modrare,che  un  Vafcello  è in 
gran  pericolo,  per  qualche  crepatura, ee. 
e che  perciò  ha  bifogno  d'  ajuto  dalla 
riva, odagli  altri  Vafcelli. 

SEGNARE , notate  le  mifurediqui^ 
dunque  forca,  contraflfegoaadole  pergio.' 
fte  con  piombo,  fuoco  ,0  lìmUi.  ■■ 

Dd  I 
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SEGNATURA  , Signatura,  an:ii  fot- 
tofcrizione  , ovvero  il  metceie  che  fa 
uno  il  fao  nome  al  fondo  di  un'  atto  , o 
flrumento  di  coruratto  , di  Tua  propria 
niano.  Vedi  SorruscR izioN B. 

Anticamente  , quando  pochi  fapeano 
fcrivere  , non  lì  efigeva  T ufo  delle  ft- 
gnatart  ; e ballava  il  ilgillo  della  parte. 
Vedi  Sigillo. 

■ SBGMaTURA  dtHa  Cortt  di  Roma  , è 
una  fupplica  tirpolla  dal  Papa  , con  che 
egli  concede  un  favere  , difpenfa,  o col- 
lazione di  Beneficio,  col  mettere  il  Fiat 
al  piede  di  quella  di  fua  propria  mano: 
ovvero  il  conctjfum  tft  fcritto  in  fua  pre- 
fenza  — Quella  fegnatura  , al  fondo  del- 
la fupplica,  dà  il  nume  a tutto  l'iflru- 
menco. 

La  ftgnatura  contiene  le  claufule,  de- 
rogazioni, e difpeofagior.i , con  cui  il 
Papa  accorda  il  favore  , o il  Beneficia, 
con  una  commiiTione  per  1’  efecuzione 
del  tutto  , o in  forma  dignum , o in  for- 
ma graziofa. 

Una  Jtgnatura  di  mano  propria  del  Pa- 
pa, colla  quale  egli  rifponde,  yiar  ut  ft- 
titur,  è preferita  ad  un'  altra,  rifpolla  dal 
Prefetto,  in  di  lui  prefcnza  , con  quelle 
parole,  conti ffum  uti  pititur  in  prtrfiatia 
D.  N.  Papn.  Alle  volte  nelle  fignaturt 
col  Fiat , il  Papa  aggiugne,  motu; 

la  qual  claufola  dà  loro  fempre  maggior 
forza. 

Vi  fono  tre  forte  di  fignatun  ; unain 
firma  gratiofa  , fpedita  full'atteflazione 
dell* Ordinario  ; en’  altra  in  firma  di- 
gnum  antiqua , fpedita  per  Canonicati; 
la  terza  io  firma  dignum  novijftma  , ch'  è 
una  forra  di  feconda Ttf/urum,  o di  let- 
tera t/rcu/vne/c  concelfa  quando,  tveoda 
HUDcato  l’Ordinario  di  efeguire lapri. 
n coti*  le  fpazie  di  trenta  giorni,  l’d- 
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trd  Ordinario  più  immediato  ha  ordine 
di  efeguirla. 

Sbgn  ATuaa  , nella  Scampa  , denota 
un  fegno  al  fondo  d' ogni  foglio,  per 
facilitare  la  raccolta,  e la  legatura  del 
libro  ; e per  muHrar  l'ordine  c ’l  nume- 
ro de’  quinterni , e de'  fogli.  V.  Stam- 

ra  R B. 

Quelle  yr«ei>rttrr  foBO  compolle  delle 
lettere  capitali  dell'  alfabeto;  e cambia- 
no ad  ogni  foglio.  Se  vi  fono  più  fogli,, 
che  lettere  nell’  alfabeto  , alla  lettera 
capitale  fe  ne  aggiugne  una  delle  picco- 
le della  della  fpezie  , chi  una  piccola  a 
dopo  r A grande  , ec.  il  che  fi  replica 
più  e più  volte  fecondo  il  biCogno. 

Segnatura,  è anche  un  termine 
ufato  da  alcuni  naturali  per  la  foroiglian- 
za,cheun  vegetabile,  o minerale  ha 
con  qualche  parte  del  corpo  umano; fu p- 
ponendofì  , eh'  ella  fomminidri  un'  in- 
dicazione delle  di  lui  virtù , ed  ufo. 

SEGNI  Fifft.  Vedi  l’articolo  Fissi. 

J SEGNI,  o Sbgn  A , d’cnia , città 
fotte  della  Croazia,  falla  coda  del  golfo 
di  Venezia,  nella  Murlachia, con  otti- 
mo Fofre,  un  buon  porto,  e Vefeovato 
futfraganco  di  Spalatro, eretto  nel  1 1 8s.- 
Appartiene  alla  Cafa  d' Audtia,  ed  è 
poda  fopra  un’  altura , 45  leghe  da  Spa- 
latro  al  N.  O.  Ung.  3Z.  37.  lat.45.  4. 

■ SEG NO, yif nu/a  , una  marca  , o ca- 
rattere fenlìbile  , che  denota  qualcofa 
d'  adente  ,0  d’ invilibile.  VediCARAT* 
TERE  , e Marca. 

Anticamente  , in  tutte  le  Cafe  Reli- 
gione, non  lì  permettea  ai  Monaci , o 
Frati , di  parlate,  nè  di  cfptimere  i lot 
fentimeoti  in  altro  modo,  che  per/r^nr, 
i quali  edi  imparavano  nellor  Novizia- 
to. C.  Rhodiginut , e Porta,  hanno  fcrit- 
to  dei  fignt  antichi , e delle  cifere,  che 
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fi  ufarano  nel  parlare  , e «elio  fcrìrerer 

Segno  nell’  Algebra  denota  un  lioi- 
bolo  , o carattere.  Vedi  Carattere, 
Algebra  , ec. 

Segni  /mi//.  Vedi  Simile. 

Segni  radicali.  Vedi  Radicale. 

Segno,  nella  naedicìna,  denota  qual> 
che  apparenza  nel  carpo  ,aita  a diflia- 
guerlì  dai  fenlì  ; onde,  per  giudo  razio- 
cinio, lì  ìnferifce  la  pcefenza,  la  natura, 
lo  dato  , r evento  della  falute , d’  un 
inale,o  dellamarte.Vedi  Indicazione. 

Quelli  che  denotano  la  prefente  con- 
dizione d'  un  corpo , o ammalato,  o fa- 
no  , moribondo,  o limili  , fi  chiamano 
/igni  di.'TgnoJtici.  Vedi  Diagnostico. 

Quelli  che  prefagifconu  lo  dato  av- 
venire del  medefimu  , fi  chiamano  /igni 
prognoJfici.'Vedi  Pronostico. 

Quel  figno  eh’  è particolare  al  male, 
ed  infeparabile  da  elTo  , come  nafeente 
dalla  natura  del  medefimo , fi  chiama /<• 
gna  pathognonico.  Vedi  Pathocno- 

MICO. 

Siccome  tntt'  i ftgnì  fono  effetti  pro- 
detti dalla  caufa  del  male,  dal  male  def- 
fo,  e da  di  lui  fintomi  elfi  ufuairaente 
notano  la  prefente  condizione  della  ma- 
teria , eh’  è data  la  prima  a produrre  il 
male  e anche  di  quella  eh’  è prodotta  dal 
male  fui  qual  piede,  tutt'  i ftgnift  pof- 
fono  ridurre  aqnede  tre  cla’fi  , sioì^fi- 
gai  di  crudità,  e cozione  del  male;  del 
fuo  evento  , io  fanità , in  malattia , o in 
morte  ; e della  Aia  fieTt{iom  ed  t/crt^iom: 
i quali  ultimi  fignl  s’  appellano  critici, 
"Vedi  CRUDiTA',DicBSTioNB,ec.  cia- 
feuno  folto  il  fuo  proprio  Articolo.  V. 
anche  Salute,  e Malattia 

Secno  anttcìdtntt.  Vedi  1’  Articolo 
Antecedente. 

Segno  , nell'  Adronomia  , ana  do- 
Càami-  Tvn,  XyiJ. 
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diceCma  parte  dell’  Eclittica,  o del  Zo- 
diaco , ovvero  una  porzione  di  quella, 
o di  quedo , che  ne  contiene  trenta  gra- 
di. Vedi  Zobiaco.  , 

11  Zodiaco  era  divifu  dagli  Antichi 
in  dodici  figmenti  , detti /r^nr  ; comin- 
ciando dai  punto  d’  interfecarione  dell’ 
Eclittica  e dell’  Equinoziale  : i quali 
figni  eglino  denominavano  dalie  dodici 
Codellazioni , le  quali , in  tempo  d’  lp> 
parco  poiredeanoquediy<fnj</i//.  — Ma 
leCodellazioni  hanno  daquel  tempo  ia 
qua  talmente  cambiato  di  luogo  per  la 
prtctffitne  dell’  Equinozio  , che  Ariete  i 
al  prefente  ufeito  dal y/^no  detto  Aritttf 
ed  entrato  in  Tauro,  e Tauro  io  Gemi- 
ni , ec.  Vedi  Precessione  , Ecliik* 
CA  , Equinozio  , ec. 

1 nomi  dei  dodici  fegni,  e il  lor  ordi- 
ne, fono  come  fegue;  Arittt,  Taam,  Gt~ 
mini^  Cancro  , Ltont,  Vergine,  Liòra^  Scor- 
pione , S.igittario  , Capricorno  , Aquario, 
fifce  : ciafeuno  de’  quali  , colle  di  lui 
Stelle,  fi  vegga  fotto  il  fuo  proprio  Ar- 
ticolo , Ariete  , Tauro  , ec.  , 

1 Jegtti  fi  dillinguono,  in  rifpetto  alla 
fiagione  dell’  anno  , quando  il  Sole  è 
in  loro,  in  vernaii  , efltvi  , autunnali  , e 
■tramali.  V.  Autun  N A LE,  e Ve  R N A LE. 

1 Segni  vernali  , o di  primavera,  fon* 
Ariete  , Tauro,  e gemini. 

ISegni  eflivi,  o dello  Stale,  fono,CaR- 
ero  , Leone , e Vergine. 

1 Segni  autunnali,  fono,Libra,  Scor- 
pione, Saggiitarìo.  ''  , 

1 Segni  tramali  , o del  Verno  , fono, 
Capricorno , Aquario,  e Tefce. 

I fegni  vernali , ed  ejlivi  fi  chiamano 
anche  fegni  Settinirionali.  — £ i fegni 
autunnali  , e tramali  , fegni  Meridionali, 
Vedi  Sbttbntrionale  , ec. 

afeendeati.  V.  AscENDBJfCS* 
Dd  4 
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Sesm  fiffi.  Vedi  Fissi. 

Segni  mtfcoUai.  Vedi  M*seoi.iNo. 
Segno /nu/7uti/<,  il  mettere  la  Tua  pro- 
pria mano , e figilto  ad  una  fcritcura.  V. 
Segnature. 

Fra  i Sallbni  ; avanci  l' invenzione  de* 
figilli,  una  -4-  era  il  comun  figno  , o Ji- 
gnam  pretilTuai  nomi  della  maggior  par- 
ie de  cellimon)  foccorcriventi  in  cane 
patemi , ed  altri  (Iramenti  ; come  -I-  fir 
gnum  Robtrt!  Epifcop.  Lotti,  ec. 

' SEGO, Sevo,  d'riu'n,  in  lnglefe/u«*, 
una  Cuna  di  gralTo,  che  li  trova  in  cervi, 
pecore  , buoi , porci , ec.  il  quale  lique- 
'facco  , e chiarifìcaco  fa  ciò  , che  gl'  In- 
gleii  chiamano  ru//ew(  fevo  purihcatu), 
che  li  adopera  a far  candele. Vedi  G ras- 
co  , e Sevo  purificato, 

* La  parola  IngUfi  i formata  dal  Latino^ 
fuedum,  fcbum,  o fcvum  , chi  figni- 
fca  lo  fttjfo',  t la  Latin.1  a fue,  a cagio- 
ne della  grafitila  di  guefta  btftia. 

Gli  Anatomici,  ec.  dilUnguono  quat- 
tro lotte  di  gralTo  nel  corpo  di  un’  ani- 
male. Il  primo  che  li  filTa  da  sé  , e dopo 
efserli  liquefatco.fi  raffredda  in  una  con- 
fillenza  ben  ferma,  lo  chiamano  fego. 

Si  trova  in  graodìllima  abbondanza 
‘ nel  ventre  inferiore,  e circa  gli  arnioni. 
F.  le  Comte  fa  menzione  di  un’  albe- 
ro  nella  China  , che  porta /r^o , o fevo. 
• Vedi  Sevo. 

^ SEGONE,  fega  grande — . Si  pren- 
de anche  in  vece  di  pennato  , o fegolo, 
detto  da'  Latini  ferra. 

5 SEGORBA  , Segoirig»,  antica  e 
bella  città  di  Spagna  nel  Regno  di  Va- 
lenza, con  titolo  di  Ducato,  e Vefeovato 
Sufiraganeo  di  Valenza.  Siede  ful.pen- 
diod^un  colle,  fpalleggiatadaalti  monti 
io  territorio  fertile  di  biade  , e vino 
‘ f^uifito.  Sonovi  pure  in  vicioanzj  del 
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fiume  Morvedro  delie  miniere  di  bel 
marmo.  Ella  i didance  1 1 leghe  al  N-. 
O.  da  Valenza  , Co  all'  £.  da  Madrid, 
jo  al  S.  O.  da  Tortola,  long.  17.  i j.. 
lat.  }9-  54. 

5 SEGOVIA  , Segovia,  antica,  gran- 
de, ricca,  e force  Città  popolata  di  Spa- 
gna nella  Cadiglia  Vecchia  , con  Ve- 
feovato ancichillimo  Suffraganeo  di  To- 
ledo, e Reai  Cadello  chiamato  1'  Alcaear. 
Fra  il  gran  numero  de’  Tuoi  vaghi  edi- 
fi/j , fi  didinguooo  la  Zecca,  ed  il  Su- 
perbo Acqoidoiio,  che  ferve  a condur 
r acque  nella  Città,  É cofa  degna  di  du- 
pore , il  vedete  in  qual  maniera  vi  fi 
bactino  le  monete.  Il  commercio  di  Se. 
govid  è de'  pii)  floridi.  Cunfifle  princi- 
palmente in  panni  di  tutta  bellezza,  in 
bella  carta  che  vi  fi  fabbrica,  ed  in  lane 
finidirne,  nodrendofi  nel  Tuo  territorio 
quantità  di  pecore  chele  furnifeono.  Do* 
meoico  Sotu  0'  era  natio.  Siede  fopra  un 
munte  , in  mezzo  a due  altre  colliiie, 
vicino  al  fiume  Atayada , ed  è didante 
1 4 leghe  al  N.  O.  da  Madrid,  ay  all’  E. 
pel  S.  da  Salamanca  , ai  al  S.  per  I'  E. 
da  Valladolid.  long.  1 j. 56. lat.  40.  ^C. 

5 Segovia  ( la  Nuova)  , Segovia, 
Città  dell’  America  Settentrionale  nella 
Nuova  Spagna  nella  Prefetturidi  Gua- 
timala  , fui  fiume  Vara  a’  confini  della 
Provìncia  di  Honduras,  40U  leghe  in 
didanza  dal  Medico,  long.  apj.  iat. 

13-  as- 

Segovia  (laNuova)Cii(à  dell’  Ame- 
rica  nella  Terra  Ferma,  nella  Provincia 
di  Venezuela,  data  fabbricata  dagli  Spa- 
gnuoli  nel'  1 ; y.z,  Giace  fui  fiume  Baci- 
qcicemete,  in  vJcioaoza  d',un.  alto  man- 
ce , io  cui  fi  trovano  miniere  d’oro, 
6 leghe  da  Tucoyo.  long.  311.^0.  Ut. 

7*  J5? 
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SEGRETÀRIO,  an’Utllfiale,  cbe 
per  ordine  del  fao  padrone  , fcrive  let- 
tere , difpaccj , ed  altri  Arumenti , li 
quali  egli  rende  autentici  colla  fua  fo- 
fcriiione.  Vedi  Cibrk. 

Di  queAi  ve  n’  ha  di  varie  forte,  co- 
me Stgrttario  di  Stato,  Sigritario  di  Cuer 
ra  , Stgrttario  ddla  Ttfortria  , Stgrttario 
dtlf  Àmmiroltti  , o di  Marina , Stgrtta- 
rio dtl  Gran- Caactlli tri  , ec. 

Segretar;  di  Stato  , tono  uAiaiali 
che  fervono  il  Re  , per  ricevere  , e fpe- 
dire  le  lettere,  le  cuncelAoni , le  peii- 
^BÌoni,  e molti  de’  più  importanti  aAari 
del  Regno  , ai  forellieri  che  domeAici. 
Vedi  Officiale. 

In  Inghilterra  i Stgrttarj  del  Re  fi 
chiamavano  anticamente  Cktriei  dtl  Rt 
( King'i-  Citrks  ) , e Notar/  ( Notarin  ), 
Rtgi  a commttttariii.  — Perchè  il  nome 
di  Stgrttario  fu  la  prima  volta  applicato 
a quelli , eh*  cAendo  feropte  vicini  alla 
perfona  del  Re,  ricevevano  i di  lui  co- 
mandi,e fi  chiamavano  Cktriei  dtl  Stgrt- 
to  ; onde  pofeia  furmolfi  la  parola  Stgrt- 
tarie^  Stcritary  ),  Rtgi  a /icretii  ; e co- 
me in  gran  Signori  cominciavano  a da- 
re a’ lur  Cktriei  Cititi , cioè  UAìtìali 
di- penna) la  qualità  di  .(«jfrrrii.v,  quelli, 
che  fetvivano  il  Re,  fi  chiamarono,  per 
diAinzione  , Stgrttarj  dt'  eomandi  , Rtgi 
e mandatis.  QueAo  continuò  fino  al  Re- 
gno d'  Enrico  Vili.  1559:  quando,  ad 
unTrattatu  di  Pace-era  i Francefi,  e gli 
Spagnuoli  , i primi  oAervarono  , che  i 
MiniAri  Spagnuoli , i quali  trattavano 
pel  Re  Filippo  11-, .chiamavano  fé  Aedi 
Stgrttarj  di  Stato.  Sopti  dì  che  i Francefi 
Stgrttarj  dt  eomandi  ^dtt  comnuindtmeats), 
per  emulazione  , aAuufero  lo  Aedo  tito- 
lo; che  indi  pafsò  in  Inghilterra. 

Sin  al  Regno  d' Euico  Vili,  noo  vii 
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fu  che  un  folo  Segretario  di  Stato  : ma 
crefeendo  allora  gli  aAari , quel  Princi- 
pe nominò  un  fecondo  Stgrttario  ; ambi 
d'  eguai  potere  , ed  autorità  , ed  ambi 
col  titolo  di  principali  Stgrttarj  di  Stato. 
— Avanti  il  tempo  della  Regina  Elifa- 
betta  , i Stgrttarj  non  fedevaoo  alla  ta- 
vola del  Configlio  ; ma  quella  Princi- 
peAa  gli  ammìfe  al  luogo  de’  Configlie- 
ti  privati , o intimi  ; il  qual  onore  han- 
no cAi  fempre  dopo!  ritenuto  ; e non  fi 
tiene  mai  alcun  Configlio  o almeno  ra- 
riAime  volte  , fenza  che  vi  fia  uno 
di  Iota.  — Al  tempo  dell’  Unione 
d’  Inghilterra  e Scozia  la  Regina  Anna 
v’aggiunfe  un  tetto  Segretario,  a motivo 
che  gli  affari  graedemente  crefeeano  , i 
q.uali,  quanto  all’  Inghilterra,  vengono 
ugualmente  e diAinramcnte  maneggiati 
da  tutti  e tre  , quantunque  1’  ultima 
poni  fuvente  il  titolo  di  Segretario  di 
Stato  ptr  r Ingkilttrra  Settentrionale. 

Hanno  finto  la  lor  condotta  e dire- 
zione gli  affari  più  confiderabili  della 
Nazione  , e fono  obbligaci  ad  un’  aAì- 
duo  fervizio  appreffo  del  Re:  ricevono 
» rpedifeono  quanto  viene  alle  lor  mani 
e fiali  per  la  Corona,  per  la  Chiefa,  o 
per  la  Milizia,  per  conceffioni  private, 
perdoni , dirpenfagioni,  ec.  come  pari- 
mente per  petizioni  al  Sovrano, le  quali, . 
quando  fon  lette  , fi  rimettono  ai  Stgri- 
tarj  per  la  rifpoAa;  il  che  tutto  effi  fpac- 
ciano  fecondo  il  comando , e la  direzio- 
ne dt-l  Re. 

Quanto  agli  affari  foreAieri  , queAi 
fono  divifi  in  due  provincìe,  o diparti- 
menti, che  comprendono  tute’  i Regoi,  . 
e ie  Nazioni  , che  hanno  qualche  corri- 
fpoedenza  o negozio  colia  gran  Breta- 
gna ; ricevendo  ogni  Segretario  da'  varj  ■ 
Principi  e Stati  compcefi  nella  fua  pro; 
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vincia,  tatte  le  lettere,  memoriali  , o 
fuppliche  , e facendo  loro  tutte  le  fpe- 
di^ioni:  e quella  divifionc  fuHille  ancora, 
non  oAante  1’  addizione  d’  un  terzo  Se- 
griiario,  — L’ Irlanda,  e le  Colonie  fo- 
no folto  la  direzione  del  Stgraario  piti 
anziano  , il  quale  ha  la  provincia  me- 
ridionale. 

Di  quelle  tre  principali  Stgrt;arj , i 
due  per  l'Inghìiterra  Meridionale  hanno 
ciafcuno  due  Sotto  Stcrttarj  ^ e un  prin- 
cipal  Uffiziale  ( chitfcUrk)-,  e 1’  altro 
per  r Inghilterra  Settentrionale  un5o<- 
ro-Stcrttario , ed  un  primo  Uffiziale,  con 
un  numero  incerto  d'  altri  Uffiziali  e 
Traduttori , i quali  tutti  intieramente 
da  quelli  dipendono. 

1 Sigrttarj  di  Stato  hanno  la  cullodia 
di  quel  lìgillo,  che  dagl’  Inglelì  pro- 
priamente fi  chiama  il  ftg'tt  [fotta  di 
fuggtllò) , e la  direzione  dell’  Officio  del 
pgntt  ; nel  quale  Hanno  impiegati  quat- 
tro Officiali  ( Cltrki  ) , che  preparano 
'Quelle  tali  cofe  che  hanno  da  pafTare  il 
fìgntt,  in  ordine  al  grande, o privato  fi- 
glilo. Tutte  le  concelfioni  futiofcritte 
dal  Re  ritornano  quivi , le  quali,  tra- 
fcriite  che  fono  , vengono  portate  ad 
uno  de’ principali  Jr^rrf‘17  Stato,  e 
figillate  , cd  allora  ftgntts , i quali 
fgncii  elTcndo  diretti  al  Cullodedel  pic- 
colo , o privato  fuggello  ( lord  privy- 
fitl  ) , autorizzano  la  di  lui  facoltà.  V. 
Sioii.i.0  ( pgntt  ),  ec. 

Da*  Stgrttarj  di  Stato  dipende  pari- 
menti un’ altro  Olficio , detto  \' Officio 
dclU  Caru(  paptr-o^ce),  nel  quale  fi  con- 
fervano  tutti  i pubblici  fcritti,  carte, 
materie  di  Stato  , ec.  Vedi  Pater- 
‘Officb. 

Tutt’i  Sotto- Stentar/,  e gli  Uffiziali 
vengono  fcelsi  dai  Stgrttarj  di  Stato,  fen- 
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za  riferva  ad  alcuna  perfona  : ì Sorto- 
Stentar/  ricevono  da  loro  gli  ordini  e le 
direzioni  , per  ifcrivcre  i difpaccj,  fore- 
(lieti  , e domellici , i quali  elfi  danno  al 
primo  Uffiziale  ,che  gli  diftribnifee  ai 
Sotto  Uffiziali. 

SEGRETARte  di  un'  Ambafeitta  , è 
una  perfona  che  ferve  un’ Ambafeiato- 
re  , per  ifcrivere  i difpaccj  relativi  al 
negoziato. 

V’  è una  gran  differenza  tra  il  Segre- 
tario  d'  Ambafciata  , e il  Stgrttario  dell’ 
Ambafeiatore  ; 1’  ultimo  è uno  de’  Dò- 
medici  ,0  falariati  dall’  Ambafeiatore^ 
il  primo  è un  fervo,  o miniftro  del  Prin- 
cipe. Vedi  Ami  ASCIA  TORB. 

Segretario,  o Vjpjialt , ebe  gl’In- 
glefi  chiamano  Cltrk.  VediCzBRK. 

Segretario  dtlla  Corona.  Vedi 
CtERK  ofthtCrovrn. 

Segretario  dtlla  Pipa.  V.  Clerk 
qf  tht  Pipe.  Vedi  anche  Pire-  Offfet. 

Segretario  dtlltAffìft.  V.  Czerk 
of  tht  Afift. 

Segretario  degli  Atti.  V.  Clerk 
of  thè  Aéh. 

Segretario  delV  Epto.  V.  Clerk 
of  tht  Dtlivtries. 

Segretario  Jtl  Fifeo,  V.  Clbrk 
of  tht  Chtek. 

SECRBTARin  deUt  Taglierò  fri  Serit- 
tort , IVriterof  tht  Talliti,  è un’  Uffiziale 
dell’Erario  Regio  ( ) , che 

'ferve  di  C/z/à  all' Auditore  della  Ricttta, 
of  tht  Rectipt  : e fcrive  fopra  le  Taglie 
le  intere  lettere  dei  Bilia  di  quel  tale 
Officiale  dell’  Erario  fleffo  , che  Ttlltr  s’ 
appella.  V.  Tagli  a,  Exchequbr,*c. 

Segretario  dell'  VJfi{io  dtlla  Coro- 
na. Vedi  Clerk  of  thtCroum. 

SEQUENZA.  Vedi  Sequenza. 

5 SEGURA  sella  Feomteba, 
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Stcurìtis  Confinìum  , citcàdell’  America 
feccencrionale  nella  Nuova  Spagaa,(la- 
ta  fabbricata  nel  I ; 20  da  Ferdinando 
Corcefe  falla  punta  d'alcuni  fcogli. 

SEl'SEGKETAB  J , in  Inghilterra, 
Sìx-Clcrks  ^ fono  UfTìriali  della  Can- 
celleria del  gran  Conto  , of  grtat  ac- 
ciHinr , nel  grado  immediato  lotto  i do- 
dici m-ificrt , o Coolìglieri  ; il  cui  im- 
piego fi  è di  regidrare  commiUioni,  per- 
doni , patenti , facoltadi  , che  palfano  il 
gran  figillo.  Vedi  Clerk,  e Cancbl- 
xeria. 

Anticamente  erano  Chetici,  Clerici, 6 
perdeano  i loro  impieghi  fe  fi  marita- 
vano ; fono  alireti  Procuratori  per  le 
Parti  ne*  procedi  ,che  dipendono  dalla 
Corte  della  Cancelleria. 

, Sotto  di  loro  v'  erano  per  1'  avanti 
felTanta  UiEziali,  Cltrks,  i quali  coi  Sot- 
to- Ufiziali  faceaoo  gli  affari  dell'  OiE- 
eio;  il  qnal  numero  venne  pofeia  accre-  ■ 
(ciato  fino  a novanta.  — Al  prefeote  il 
numero  è indefinito  ; elTendo  dato  fatto 
un’ordine  , per  ridurli  al  lor  antico  nu> 
nero  di  feCapta;  col  non  riempiere  le 
vacanze,  le  quali  la  morte  o altro  può 
produrre,  fin  eh’ efli  fieno  diminuiti  al 
fegno  dabilito. 

SEICENT’  UOMINI , prelTo  gl'In- 
glefi  , Syikindtmen , termine  puramente 
Sadbne,  che  litteralmente  fignitica  fei- 
cento  uomini , o uomini  che  vagliooo 
feicenco  Jlillini  1’  uno. 

Ne’ tempi  andati,  tutti  gli  uomini  in 
Inghilterra  erano  annoverati  in  tre  dadi; 
la  più  bajfa  , la  mt{(ana , e la  più  eira;  ed 
orano  apprezzati  fecondo  la  lor  clalTe: 
affinché  , fe  qualche  ingiuria  venilTe 
fatta , fi  potefle  dare  foddisfazionegiu- 
ila  la  dima  , prezzo,  o valore  dell’  uo- 
mo , cui  auelUi  Hata  fatta.  Vedi  Hm* 
»B>i.  ■ ' ” 
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Quei  della  più  biffa  fi  chiamavano 
iwybindemen , cioè  apprezzati  a ducento 
fcillini;  quei  della  mezzana,  px  Aindtmtn, 
cioè  dimati  a feicento  fcillini  ; e quei 
delia  più  alla  , Iwtlvtindemen  , cioè  vaia- 
tati a mille  ducento yi/7//nz.  Vedi  Twi- 
IIIKDI  , e Twexvbhindi. 

^SElDEjO  Sayde,  anticamente 
Cydan,  città  della  Turchìa  Afiatica  nella 
Siria,  con  porto  falla  coda  del  Mediter- 
ranco.  Prefentemente  è pococonfidere- 
vole  in  confronto  di  quello, eh’ era  uca 
volta.  É fituaia  in  territorio  fertile  , iix 
vicinanza  d’  un’  ifoletta , la  quale  comu- 
nica  colla  Citta  , e Terra  ferma  per  via 
d’un  fuperbo  ponte,  long.  jj.  jo.  lau 

3 3-  IO. 

SEIGNORAGE.  V.Sic  NOR  Aceio. 

SEISIN  ,feifina^  nella  Legge  Ingle- 
fe,  lignifica  podedione.  Vedi  Posses- 

atONE. 

In  quedo  fenfo  dtcefi  , primier  fiifn, 
per  primo  polfelTo  , ec.  V.  Primier. 

Wfiiiin  è di  due  forte  ; fei$in  in  fa3, 
in  fatto  , e ftiiin  in  levi , in  Legge. 

Seisin  //»/>r/o,  è quando  fi  prende  uo 
polTedb  attuale,  e corporale. 

Seijin  , è quando  fi  fa  qaaL 

cofa  , che  la  Legge  dima  un  podTeflb; 
come  un  regidramento  , inrollmtnt. 

Quedo //I  Ugge  da  un  diritto  alle  ter- 
re e tenute  , benché  il  Proprietario  ven- 
ga a torto  fpogitaio  delle  medefime. 

Colui , che  tiene  folamente  il  polTelTodi 
un’ora  quietamente  prefo , ha  fiiùn  de 
droit , di  dritto  , e de  tleime , di  prcteu- 
fione,  di  coi  nedTuno  può  fpogliarlo  col- 
la fua  propria  forza,  o fottigliezza,  fen- 
za  procedo  di  Legge.  Vedi  Dissbiiim. 
— La  Legge  Civile  chiama  l’ ultimo 
civilem  ptffefonem  , il  ppimo  naturaltm,. 
Vedi  FossEsjtaiii. 
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SEISINAM  haitrt  fidai.  Vedi  l'att. 
Ha  derb. 

SEIZU  H E , Del  Commercio  Inglefe. 
Vedi  A p. RESTO. 

1 SELANDA  , o Zelanda,  J'r/A/j» 
JJa,  Ifola  del  mar  Balcico,  la  più  grande 
del  Regno  di  Danimarca.  Viene  l'epara. 
ta  all'  E.  dalla  Scania , per  mezzo  dello 
ftretto  di  Sund  , all' O.  dal  gran  Belc 
dell’  IToU  di  Fionia,  avendo  al  S.  le  Ifole 
di  Laland  , e di  Falller  « il  mare  al  N. 
La  Tua  lunghezza  è di  22  leghe,  e la  lar> 
ghezza  di  20.  V'  è una  quantica  di  bo* 
Ichi  pieni  di  falvatico.  Abbonda  in  oltre 
di  buoni  pafcoli,  c d'  ogni  Torta  di  gra- 
fio,  il  terreno  elfendo  talmente  ferace, 
che  non  fa  d’  uopo  ingrallaclo.  Copen- 
hagen è la  Capitale. 

SELCE  , dr/tx,  forca  di  pietra  viva 
pkccla,  dura,  livida,  o nera;  princi- 
palmente ufata  per  produrre  fcintilledi 
fuoco  per  collifione  contro  l' acciaro.  V. 
Pietra,  Fregamento,  ec. 

Gli  Indiani , in  luogo  di  ftlct  e d’  ac> 
darò  , adoperano  due  pezzi  di  legno 
verde,  i quali  eglino  fregano  violence- 
meaie  I'  un  contra  l'altro.  Nell’Orien- 
te, adoperano  il  legno  candoa  ; e nel  Pe- 
rù , il  rryaca.  Vedi  Fuoco. 

Le  felci  fono  altresì  uno  de’  princi- 
pali ingredienti  nel  farcii  vetro.  Vedi 
Vetro. 

Mari  ài  Selce.  Vedi  Muro. 

1 

Sarti  SMijtTo. 

. SELCE,  pietra  focaja.  Quelle  faville 
di  fuoco  , che  producoof’  dal  percuoter 
di  contro  a quel  felce  , che  gl'  Italiani 
accnncilEinamente  addimandaiio  pietra 
fccaja  , con  un  pezzo  d’  acciaio  , fono 
del  numero  di  quelle  tante  cole,  che 
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il  coflume  ci  ha  rendute  familiari , ma 
dalle  quali  viene!  fomminiRrata  materia 
ampiiifima  per  fare  delle  ricerche,  ed 
inchiede , qualora  voleflitno  applicare  la 
no.lra  ragione  a Affatto  foggetro. 

11  far  gittar  fuoco  in  quella  maniera 
è (lato  probabilidimamcnte  tanto  antico, 
quanto  lo  fi  è data  la  cognizione  dell’ 
acciajo;  e dacché  è dato  familiare  il  Mi- 
erolcopio  predo  di  noi , egli  è dato  feo- 
perto  , come  quede  faville  fono  altret- 
tante pailoiiolìne  sferiche  di  ferro  di- 
daccate  per  mezzo  del  colpo  dalla  maf- 
fa  , e rendute  dal  calore  una  fpezie  di 
Teorie.  Monf.  Kemp  di  Kenvyck  Chi- 
mico in  grado  eltreruo  ingegnofo  , e di 
un  talento  veramente  ammirabile,  li  fece 
a proporre  come  un  problema  lumma- 
niente  meritevole  dalle  applicazioni  dei 
Curioli  delle  cufe  naturali  per  lo  feio- 
gltmepto,  e propolelo  tutto  intiero  nel- 
le appretto  parole:  « Allorché  una  pie- 
» tra  focaja  , ed  on  pezzo  di  acciaja 
n vengono  percodi  ÌDdem<!,  fe  le  faville, 
» che  ne  fcatuiifcono  , vengono  ricevu- 
n te  foprauna  cani  bianca,  vien  trovato 
» elTere  altrettante  malte  rotonde  , le 
X quali  , efatoinate  che  vengano  col  Mi- 
» crol'copio  , vien  trovato  elfere  ferro 
» fquagliaco  , e fcoriaio , oppure  vetii- 
» ficaro  , il  quale  non  corrifp'onderà  al- 
» trameote  alla  calamita  «.  Pedo  ciò  a- 
dunque  vien  domanditp.  » 1 . Quale  de’ 
» due  illrumenti  coniribuifca  più  aque- 
» do  cambiamento  nel  ferro?  2.  Qual 
» lia  quella  follan/a,  che  è impiegata 
» in  hmigliante  citello  ? ).  In  qual  ma- 
li niera  l'operazione  venga  ad  eltete  ef- 
» fettuata  ? 4-  Onde  avvenga,  chete  da 
» ufuo  il  ferro  in  vece  dell' acciajo,  po- 
li chiltimc  fièno  le  faville,  che  ne  fea- 
» turil'caao,od  anche  oelTuna,  e quando 
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n la  percolTd  vico  data  coll'acciaio,  onde 
3s  fieno  in  numero  cosi  copiofo  « ? Si- 
tnigliancidimaode  comparvero  prelfochi 
fenca  rifpoila,  ed  incfliicabili,  e quello 
perchè  le  perfune  appena  fapevano  come 
concepire  , che  il  ferro,  il  quale  vuole 
e richiede  un  fuoco  per  cosi  lungo  trac- 
io di  tempo  continuato,  e così  ecceden- 
temente violento  per  elTere  fquagliato, 
poielTe  col  folo  mezzo  di  un  fecuclicif- 
llmo  colpo  , e leggerilfrmo,  non  fola* 
Olente  elfere  fquagliato,  ma  eziandio, per 
così  dire  , dillcucio.  1 piti  ed  eminenti 
Scienziati  del  tempo  di  quello  valente 
.Chjmico  fcanfaronodi  cimeotarfi  inque- 
flo  appianamento, ed  ilfamofu  Mulchen. 
broek  , dal  quale  molti  ptomectevanli 
una  fpiegaziune  da  futi  pari , alla  perline 
limelTe  il  tutto  a Monfieur  Reaumur,  il 
quale  aveva  alcun  tempo  prima  pubbli- 
cato un  Trattato  fop;a  il  ferro  , e I ac- 
ciajo  , e che  perciò  veniva  conltderato 
come  un  Filurufante,che  avelfe  profon- 
damente confiderato  il  metallo  mede- 
limo  in  tute’  c due  gli  llati  divifati  di 
ferro  cioè,  e d'acciajo. 

Quello  Valentuomo  pertantoaccetiò 
di  buoiiiirimo  grado  rimpegno,  o carico 
propollogli  ,e  tentò  lo  fciogiimentodel 
p.opofl-»  l’iobicma  per  mezzo  di  Icio- 
gliere  le  apprcITo  quidioni.»  i .Per  qua 
» li  mezzi  il  ferro  in  quella  azione  ven- 
» ga  ad  elfer  convertito  , .e  cangiato  in 
» ifeorie  ? a.  Per  quali  metodi  ppfsa  ef 
» fete  COSI  dillructo  f }.  Onde  avvenga, 
» che  non  fulamence  venga  ad  efser  ri- 
3»  dotto  in  ifeorie  , d'efsere  io  uno 
» ilato  di  fufìone.e  vetamcoce  fenduto 
s liquido  ? E 4.  Onde  iLfecco  (ommini. 
» Uri  minar  numero  di  faville  in  colli* 
» (ione  colla  pietra  fucaja,  di  quello  fac- 
j»  ciali.l’acciajo.y?  Noi  coaofciaoM  bene 
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quanto  bada  la  natura  del  ferro  per  poter 
ei'ser  ceni,  eh  ei  contiene  una  porzione 
abbondevole  di  maceria  infiammabile,  e 
che  il  medefimo  rione  duttile;  mameu- 
tre  egli  ha  in  fé  defso  una  quantità  dì 
quella  matetia  infiammabile,  e chequan- 
do  quella  viene  ad  efsere  iotieiameoce 
cavata  dal  medefiroo  , falli  Uritolabile,  e 
viene  ad  efser  cidocto  in  una  fpezie  di 
fcutie  analoghe  alle  comuni  matetie  ve- 
iiificatc. 

Ciò, che  ci  è guida  efficacillima  alla 
fpiegazione  del  dato  Ptoblerca,  E è,  che 
quella  materia  infiammabile  contenuta 
nel  ferro,  viene  ad  elTere  con  edrema 
agevolezza  feparata,  allorché  il  ferro  è 
tifcaldaio  in  un  fuoco  aperto  ; la  qual 
cofa  vien  toccata  evideniiilimamence  eoa 
mano  in  quanto  c]ie  rcndefi  eficttivamen* 
te  impedìbile  1'  incalorire  una  verga  di 
ferro  in  una  fuciru  di  un  magnano,  o fab- 
bro a fegna  d'  arrivare  a farla  acconcia 
jper  uniiH  con  un  altra  verga  , fenza  ri- 
durre tutta  l' intieca  fua  Aiperficie  ia 
ifeorie, o aJ  una  materia  dtitolabile,  che 
viene  ad  clTccc  tutta  cacciata  fuosi  dalla 
verga  dai  colpi  del  martello. 

Piò  piccolo  , c piò  fotcìle  , che  fiali 
un  pezzo  di  ferro , piò  agevole  rielce  il 
ridarlo  in  ifeorie  ; c quindi  è facile  U 
concepite  , come  in  pezzetti  edrema* 
menre  piccioli  oon  ricetcafi  piò  del  ri* 
fcaldargli  una  fola  volta  bene  ,c  per  in- 
tiero pct  ridurgli  tutti  alTacio  in  ifeorie; 
e viene  agevolidimameoie  provato  coll' 
efperienza,che  elTendo  applicata  la  fiato- 
ma  d'  una  candela  ad  un  finifsimo  pez- 
zettino di  Jimatore  d' acciajo,  quedo  in- 
contanente arroventirafsi,  o diverrà  roC- 
io  rovente,  e quedo  , fe  venga  lafciatt» 
radVeddaifi , e fia  podo  fopra  una  carM 
bianca , vcità  u«vato  grudemeou 
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oiigliante , ed  analogo  alle  fcintille,  fat> 
te  fcaturir  fuori  dalla  coflilione  della 
pietra  fucaja,  c dell’acciarino,  e farà  ri- 
dotto beniirimo  a Teorie  , e riufeirà  f}ri- 
tolabile  fotco  1*  unghia  , non  altramente 
che  un  pezzo  di  bragia,  o di  carbone. 

Egli  apparifee  adunque,  come  non 
^ricercali,  che  un  mero  , e femplice  in- 
nante di  tempo  per  dare  un  calore  d'  ar 
roveniatura  ad  una  picciola  particella  di 
ferro  : e fimigliantemeate,  che  , quan- 
do quello  calore  i flato  dato  , è giuoco 
'forza  , che  la  particella  abbia  perduto 
quella  materia  infiammabile,  la  quale 
cagionava  la  Tua  duttilità  , e per  con- 
ieguente  forza  è , che  fia  ridotto  a (lato 
di  Teorie  ; e quindi  non  comparifee  ma- 
Tavigliofo,  o Tirano,  che  il  picciolifsimo 
pezzettino  , o particella  d’  acciajo,  che 
è fatta  fcaturire  dalla  pietra  focaja,  ven- 
ga ad  elTere  fpogliata  della  Tua  materia 
infiammabile,  e con  elTa  della  Tua  dut- 
-tilità  per  mezzo  d’elTer  confervata  arro- 
ventata nell'  aria  aperta , pel  fulo  tratto 
di  tempo  , quanto  vuoivi  dal  Tuo  ufeir 
dall*  acciajo,  e cadere  fopra  la  carta,  che 
■vienvi  fottopofta  per  riceverla.  L’  eftre- 
ma  picciolezza  della  particella  dà  forza, 
•e  facoltà  ad  un  calure  di  così  corta  du- 
rata , di  didruggere  la  Tua  materia  in- 
fiammabile , nella  qual  fola  confide  la 
fua  duttilità,  e per  ciò  di  ridurla  ad  una 
materia  non  altramente  duttile,  che  è 
.quanto  dire  , a mere  faorie  ; e noi  tro- 
viamo, che  fé  una  particella  di  Gnifsima 
limatura  d’ acciajo  (ia  fatta  pafTare  per  la 
fiamma  d’  una  lucerna  forzata  a tenere 
una  direzione  orizzontale  per  mezzo 
di  foffiarvi  di  fianco  con  un  cannello,  ve- 
'drain  nell’  idantemedefimo  del  foo  paf- 
Caggio  perqueda  medefima  fiamma  oriz- 
COBule^chegiuetà  delia  feiutUie^edin^ 
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fuocherars!  : e fé  quede  limatare  ftede* 
lime  d' acciajo  cosi  infuocate  verranna 
ad  edere  ricevute  fopra  una  carta  bianca 
per  tale  efletto  fott’elfe  collocata,  le  pie- 
ciolifsime  particelle  de(Te  verranno  tro- 
vate rotonde,  e drittolabili,  e ridotte  a 
genuine  feorie  in  niunifsimo  ctyito  dif- 
ferenti dai  picciolifsimi  globuletti  delP 
acciajo  feoriato,  che  vengono  fatti  fal- 
tar  fuori  dalla  collifione  dell' acciarino, 
e della  pietra  focaja,  come  vedemmo. 

Allorché  noi  abbiamo  uopo  di  Irque*. 
fare  delle  piò  grandi  porzioni  d' acciajo, 
o di  ferro  , ci  è giuoco  forza  11  ricorre- 
re a cali  fodanze,  il  mefcolameoto  delle 
quali  venga  a rimpiazzare  1' accrefei- 
mento  di  quella  materia  infiammabi- 
le , che  il  fuoco  ne  edrae  : le  fudanze, 
di  queda  fpezie  fono  lo  Zolfo  comune, 
r orpimento  , I’  arfenico  , e cola  fomi- 
gliante,e  per  mezzo  di  quede  tali  fodai- 
ze  , viene  ad  edere  incontanente  fatto 
feorrere,  e liquefare  non  altramente  che 

10  dfiTo  piombo.  Vegganfi  le  Memorie 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
folto  r anno  1736. 

Monfieur  Reaumur  avendo  dato  que- 
de ottime  fumate  per  I’  intenderli,  on- 
de il  ferio  venga  ad  edere  fcorificato  dal 
cortifsimo  calure,  eh'  eì  riceve  dalla  col- 
lifione della  pietra  fucaja,  e dell*  accia- 
io , procede  innanzi  all  appianamento 
della  ragione  , onde  il  ferro  fommi- 
-nidri  numero  minore  di  fcintillein  col- 
lifione culla  pietra  focaja  medefima  di 
quello,  che  fominidri  il  irovarfi  io  col- 
lifione coir  acciajo. 

In  fimigliante  occafione  ofTerva  que- 
fto  Valentuomo,  come  egli  era  venuto 
accidentalmente  , e per  mero  calo  a 
fcuoprire  un  novello  fosforo  del  ferro, 

11  {omaiaidraie  i’operazioae  del  quale^ 
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Terrebbe  ad  illunaioare  graodemente  fa 
maceria  , o foggeito  propuito.  Il  cneto- 
do  percanco  di  fratto  era  il  fcgaence: 
ÀveciJu  egli  fquagliaco  alcuna  porzio- 
ne d'antimonio  in  un  crociuolo,  vi  andò 
gittando  dentro  in  varie  volte  il  doppio 
rirpecco  alla  quantità  di  ferro  ridotto  in 
foctilifsime  fcaglie  ; il  tutto  in  un  bat- 
ter d'  occhio  lì  fquagliò  inlieme  , e di- 
venne una  fola  fluida  aialTa  ; poiché  que* 
Ao  venne  gettato  entro  una  furoia  , e 
che  fu  ralfreddato  , in  clfcndo  limato 
con  una  ruvida  lima  cumunillima  venne 
a fomininiflrare  una  fongjiifsiroa  conge- 
rie di  vivacil'sime  fcincilledi  fuOcw.<^ue- 
A.e  fcintille  erano  molto  più  grandi  di 
quelle,  che  fono  prodotte  dalla  collido- 
ne  dell’acciarino  , c della  pietra  focaja, 
e fra  queAc  le  più  grolfe  vennero  perfi- 
no ad  attaccar  fuoco  alla  carta  fott’  effe 
collocata  per  riceverle  : ma  in  efaminan- 
do  il  Valentuomo  quelle  fcinvillc,  ebhe 
a trovarle  tutte  , e poi  tutte  fquagliatc 
nella  maniera  medefima  medelimiifi-na 
di  quelle  prodotte  dalla  collifione  dell’ 
acciarino  colla  pietra  focaja,  non  fola- 
mente  ari» , ma  liquefatte,  e ciò  io  gui- 
fa  più  perfetta  di  quelle  della  pietra 
fleiTa  focaja.  Se  dopo  tutto  ciò  altri  li 
facelTe  ad  interrogare  : « onde  avvenga, 
» che  l'acciaju  fomminìllii  numero  affai 
» maggiore  di  fcintille  , di  quelle  fac- 
» elafi  il  ferro  « : la  rifpofta  farebbe 
pianiflima,  cioè  , che  la  differenza  della 
foia  duiezza  verrebbe  ad  occafipp^  que- 
Ao  ; ma  concedendo  eziandio,  chq  l'.ac- 
ciajo  , ed  il  ferro  fulfero  d’  una  durezza 
uguale , r acciaio  ha  per  quello  tifpetto 
il  vantaggia  medefimo  del  ferro,  quello 
cioè,  che  la  poc'  anzi  mentcrvata  mefeo- 
)anza  del  ferro  coll’  antimonio  ha  fopra 
il  puro  ferro , io  quanto  che  1’  acciaio 
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contiene  porzione  grandemeote  più  co- 
piofa  di  materia  infiammabile,  di  quel- 
lo contengaue  il  ferro  flello  , e queAa 
medefima  materia  infiammabile  trovaA 
altresi  più  ugualmente  diAribuita  per 
tutta  la  fila  fuperficie. 

Può  fimigliantemente  elTere  giudica- 
to, che  il  lelce,  o pietra  focaja  non  folai- 
mente  contribuifea  per  la  fua  durezza 
allo  fi;aiurimcnto  delle  focofe  fcintille, 
ma  eziandio  per  mezzo  del  fuo  zolfo; 
ciò,  che  il  colpo  sloggia  , o fa  sloggiate 
dalla  pietra  medefima  di  fpezie  fomi- 
gliante  , e che  pone  in  moto  violento, 
non  produca  probabilmente  poco,  o pic- 
ciolo elfctto  tanto  nello  fquagliamento, 
quanto  nella  fcorilìcazìone  di  quello  me- 
tallo- Che  tutte  le  fpezie  di  relcro  pfe- 
tre  focaie  contengano  copia  abbonde- 
volillima  di  zolfo  è cofa  innegabile,  e 
pianiflima  dall’  odore  fuifureo,che  que- 
lle mandan  fuori  in  clfeodo  colpite  in- 
fteroe;  c le  faville  , che  vengono  pro- 
dotte dal  percuotere  un  ferro  contro  un' 
altro  ferro  , vengono  peravventura  pro- 
bjbilifsimaniente  promolle  dallo  zolfo 
del  metallo  medefimo  fatto  sloggiare 
dalle  parti  che  vengono  a congiungctfi 
col  colpo. 

Una  prova  grandifsima  dell’  elTere  le 
faville  fquagliatc  , e fendute  globulari- 
per  mezzo  dello  zolfo  della  pietra  fo- 
csja-fi  è,  che  le  faville  medefiroe  pof. 
fono  elicre  fatte  fcaturire  dall’  acciajo 
nella  maniera  medefima  non  meno  colla 
focaja  , che  col- vetro,  tuttoché  in  copia, 
molto  minore.  Quelle  feconde  fcintille 
eflendo  fiate  ricevute  fopra  una  carta, 
vennero  efaminate  dal  dotto  Monlìeur 
Reanmur  , ed  il  Valentuomo  trovò, ef- 
fere  feorie  d’  una  figura  irregolare  , le» 
quali  non  A erano  fqgagliaie,  e per 
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frgaeiice , non  (i  eraa  ridotte  sili  fercns 
^obaUre  delle  altre  fcinrille.  In  rap- 
porto poi  al  grandifaimo  cao>biatneoto 
oel  ferro  per  meaao  di  lìmigliante  ope- 
razione oppure  al  fuo  edere  , fecondo  la 
foggia  d efpri merli  del  foprallodato  va' 
lentifsiino  Chimico  Kensp  , diftrocto, 
comecché  non  venga  altramente  a rite- 
nete il  fuo  carattere,  e qualità  di  ef*e' 
re  airaito  dalla  calamita,  MunGeur  Re- 
aumur  medetimo  volendone  cimentare 
r efperienza  , Copra  la  quale  aveva  egli 
prima  ragionato , ebbe  a trovare  , come 
.quella  atlerzione  non  era  un  fatto  o per 
lo  meno  non  era  un  fatto  generale  , e 
fempre  vero- 

Tutte  le  varie  telntille , delle  quali 
rifa  parola , quelle  prodotte  dalla colli- 
.fione comune  della  pietra  focaja,  e dell 
acciarino,  quelle  del  gocciolamento  del- 
le limatore  d'acciajo  fatto  l'opra  la  fiam- 
mella orizcontale  dell’  accefa  lucerna,  e 
quelle  eziandioproccorate  dalla  limatu- 
ra del  ferro  aniimoniata  , tutte  ebbero 
egregiamente  bene  a corrifpondere  all' 
ofato  comune  fenomeno  della  calamita, 
.non  altramente  che  le  limature  comuni 
.dei  ferro  Ileffo  li  facciano-:  di  maniera 
tale  che,  fe  avvenga  alcuna  tiara  quello 
cafo  , e che  cori  il  ferro  fia  foggetto  ad 
effer  diArotto,  nuHadimeno  egli  non  è 
un  fatto  generale  , ma  per  lo  contrario 
un  cafo  taridimo,  e fommamrate  lira- 
ordinario.  Vegganfene  le  Memorie  della 
Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotte  1*  anno  i7}6. 

■ Siici  , o pietre  ibeaje  nella  faccenda 
4ei  vecri- 

Xa  foggia  di  preparare  le  pietre  fo- 
Mje  per  le  più  fine,  e più  delicate  ope- 
nziooi  nell’  trte  di  fare  i vetri,  i la  fe- 
fptwui 
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Ti  fceglierai  delle  felci  o pietre 
caje  delie  più  dure, che  dar  mti  fi  pofie- 
no , quelle  tali,  che  fono  nere,  e che  re- 
ndono, e-fanno  teda  allalima,  e cheque, 
lori  vengano  calcinate  nel  fuoco  diven- 
gon  bianche.  Rimonderai  quede  mede- 
fime  fucaje  , e le  nectcrai  diligente- 
menre  , ed  a dovere  di  tutta  quella  bian- 
ca incam'iciatura,  o fpe/.ie  di  crolla,  che 
loro  é attaccata  , e ciò  facto  -le  calcine- 
rai io  un  gagliardiiCmo  fioco,  ed  allouw 
chè  faranno  perfettamente  artoventite, 
e divenute  rofse  roventi,  te  gitterrai  en- 
tro r acqua  fredda  : leverai  via  a forzi 
d' acqua  quelle  cali  ceneri , che  pofsanfi 
trovare  aderenti  ad  efse  pietre,  e poi  le 
pederai , e le  ridurrai  perfettamente  in 
polvere  in  un  mortaio  , la  qual  polvere 
Aaccerai  con  un  finidimo  fiiccio.  Sopri 
fiffatia  polvere  v'andrai  verfando  alquan- 
ta acqua  force  debole  , oppure  la  flem- 
ma della  medefima  acquafòrte;  e ci^ 
per  ifciogliere , e per  dileguare  qualfi- 
voglia particella  di  ferro,  che  poCiaef- 
fere  ufeita  io  peflando  dal  mortaio;  agi* 
cerai , e dimenerai  ben  bene,  ed  a dove- 
re più  e più  fiate  queda  mefcolanza  en- 
tro a dell’acqua  bollente,  olreo  calda, 
e ciò  fatto  la  farai  feccare,  ed  afeiugare 
[ter  ufo.  Nella  divifata  guifa  voi  verrete 
ad  avere  una  polvere  per  farei  più  fini, 
e più  puri cridiilli,  e vetri  perfettiflimi, 
e feoza  alcuna  pecca , o difetto , non  al- 
trameoin  che  fe  vi  fode  fervico  del  me- 
defiao  criflallo  di  rocca.  Vegg.  Crcour, 
Arce  del  faggiare  i Metalli,  p.  43S. 

11  dilavar  via  le  particelle  ferrugiaofe 
per  mezzo  dell’ acqua  forte  non  è colla 
oecafsaria , allorché  il  vetrodeftinitoad 
clier  compodo , debba  dopo!  efier  cincn 
col  ferro;  ma  allorché  incendali  di  fare 
M ve«o  patiffimo  bianeo^queiloè  il  mtr 
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«odo  pib  Scuro  perchè  la  cofa  riefca  a 
maraviglia  bene. 

Rompere, o tagliare  lafelce,  o pietra 
focaja. 

L'  arte  di  tagliare,  o per  piìi  adegua- 
tamente efprimerci,  di  rompere,  efpea- 
zare  in  figure  uniformi  la  felce,o  pietra 
focaja,  è (lato  da  certuni  foppofio,  efsere 
una  delle  tante  arti  ,che  fonofi  perdute, 
e che  più  di  prefente  non  fi  pofseggono. 
Che  quella  fofse  nota,  apparifce  formai- 
mente  dall'  antico  Bridcrrell  di  Nor- 
wich, dalla  porta  dei  Frati  Agofliniani 
di  Conturbery,  da  quella  della  famofa 
Abazia  di  San  Giovanni  di  Colcheller; 
dalla  porta  finalmente  , che  incontrafi 
in  vicinanza  di  Whitehall  , in  Wed- 
minder. 

Ma  che  f Arte  non  (la  edeitlvamente 
perduta  , e che  fia  di  prefentc  pofsedu- 
<a  dai  Franzefi  , lo  fa  toccar  con  mano 
da  piattaforma  , che  ulTervafi  nella  fom- 
mità  del  Reale  OlTervatorio  di  Parigi, 
fa  quale  , in  vece  d’elTere  impiombata, 
fecondo  l’ufo  cumunidìmo  delle  cupole, 
t fomiglianti , è tutta  ladricata  di  felce, 
• pietra  focaja  nella  maniera  puc’  anzi 
additata.  Ma  noi  non  ci  fiamo  finora  im- 
battuti a vedere  che  qued’  Arte  ttovifi 
in  alcun  Libro  defcritta*  Vegganfene  le 
Nodre  Tranf.  Filofof.  folto  il  N.  477. 
p.  521.  e Veggafi  anche  nel  medefimo 
luogo  l’Annotazione. 

Olio  di  felce  , o pietra  focaja-  Cosi 
•ddimandafi  da  alcuni  una  preparazione 
fatta  di  quattr*  once  di  pietra  focaja  , o 
felce  calcinata,  e ridotta  in  polvere  , e 
tnefcolata  con  dodici  once  di  falediTar- 
taro.  SilTatte  fodanze  venendo  liquefat- 
te iofieme  per  mezzo  d’  un  veementif- 
Rmo  fuoco  , precipitano  in  un  vetro. 
Il  quale  raffreddato  che  ila,  veoeado  rL 
rem. 
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dotto  in  polvere,  e collocato  in  una  can- 
tina , fi  liquefa  in  un’  olio  per  deli- 
quium.  Da  quello  , e dalla  calcina  di 
qualfivoglia  metallo , vien^  a proccu- 
rarfi  una  delle  note  metalliche  vegeta- 
zioni. Vegg.  l'articolo  VegbtaziocK 
MctalticAt. 


SELENITE  * , fiUnitis,  nella  Storia 
Naturale  , la  pittra  de/la  Lun»  ; una  pie- 
tra, che,  come  dicefi,  tuttor  fi  trova 
nella  China  , e la  quale  ha  queda  nota- 
bile proprietà , di  crefcere  , e fminuirfi, 
a mifura  chela  Luna  crefce  e cala.  — ~ 
Si  coofervano  alcune  di  quede  feltniti 
nel  palagio  di  Pzf/'/r;,  dimaie  d’  un  in* 
credibil  valore.  Maitmius. 

* Li  parola  t formata  dal  Crtca  eixlre, 
Lana. 

Selenite  , prefso  gli  antichi  Natu- 
rali , denota  una  pietra  figurata,  bianca, 
o trafparente  ; cosi  detta  perchè  rappre- 
feota  la  Luna  come  in  un  vetro.  Venne 
anche  denominata  taph  fptcularis.  Vedi 
Specula  h is. 

Alcuni  danno  l’ idefsa  appellagiooeal 
Talco  di  Mofcovia,  per  un'opinione,  che 
la  di  lui  lucidezza  crefca,  e fcemi  colla 
Luna-  Vedi  Talco. 


SarrLXHHtro, 

SELENITE.  É queda  nell’  Idoria 
Naturale  la  derominazions  di  un’  ab- 
bondevolillima  Clafts  di  Follili,  i carat- 
teri dei  quali  fono  gli  apprefso; 

Sonoquedi  corpi  compodi  di  fom- 
mamente  magri,  dilegini  , ed  mala 
pena  vifibili  filamenti  ordinati,  edifpo- 
di  in  Goifiimi , ugualillìmi , e fottilidi- 
mi  fiocchi;  equedi  collocati,  ed  adeda 
£ a 
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ti  in  regolarifllme  ligure  nei  parecchi  ge- 
neri dilTerenci , avvicinandoli  , cioè  , ad 
■na  romboide,  oppure  ad  una  colonna 
erangolare,o  Hnatrnenic  ad  un  paralel- 
logrammo  retiangularo  : fono  quelli  fof- 
^li  fpaccdbili,  non  aliramente  chsi  cal- 
cili , ma  polTeggano  quella  propriecà  di 
fpaccarf)  non  fulamente  in  una  direzione 
orizzontale,  ma  eziandio  in  una  dire- 
zione perpendicolare  : fono  quelli  ftelft 
/oiTili  in  alcun  picciolo  grado  flellibili, 
ma  niente  alFacto  elaltici  : non  eccitano 
la  menoma  fermentazione  con  i mellrui 
fpirici  acidi,  macalcinanG  peifeitiiritna- 
mente  , e per  intiero  nel  fuoco.  V eggaG 
la  Tavola  dei  FolFiii  , ClaiTe  i. 

Di  quella  ClaiTe  hannovi  fette  ordini 
di  corpi  , e Anco  di  olii  bannovi  dieci 
generi.  Le  Selenici  del  primo  Ordine 
Ibn  quelle,  che  fono  compolle  di  lallre, 
o piatire  orizzontali , e Ir  avvicinano  al- 
la forma  romboidale.  Del  fecondo  fon 
quelle  felenici , che  fon  cumpolle  di  la- 
ftre  , o piani  orizzontali  ordinaci,  e di- 
fpolli  in  una  forma  colonnare,  etriango- 
lare. Del  terz’  Ordine  fon  quelle  , i cui 
filamenti  fono  a lleniu  vifibil.'nente  di- 
fpolli  io  piatirà , o piani , ma  che  nelle 
intiere  malTe  comparifeono  piuttofln  d' 
■na  lltuctara  llciaca  , che  d'  una  llrutiu- 
ra  tavolata.  Del  quarc’  ordine  fon  quel- 
le , che  fon  piatte  , o comprelTè,  od  ap- 
pianate , ma  d'  una  Ggura  non  deiermi- 
zamentc  angolare.  Del  quinto  Ordine 
fon  quelle  formate  di  piatire  ordinare,  e 
difpolle  perpendicolarmente.  Del  felV 
ordine  fon  quelle  , che  fon  formate  di 
congerie  di  piatire,  o piani  formati , ed 
ordinati  nella  figura  d' una  Hella.  E del 
lettimo  fìnalmrnte  fon  quelle  felenici 
•f  una  forma  u ligura  complelTa , ed  in- 
deter.minata.  Veggafi //r//  Iftoria  dei 
rollili  pagg.  Jij.  lao. 
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Del  primo  diqueAi  fette  ordini  fono 
tre  generi,  cioè,  i . Le  Ltptoitcarhombei. 
Sono  quelle  felenitì  fotiililfime  d’  una 
figura  romboidale,  i.  Le  PachoJtcorftom- 
iti.  Quelle  fono  felenici  più  fattìcce,  e 
più  grofse  d una  Agora  fiaiigliantemen- 
te  romboidale.  Le  felenici  d’ ambedue 
quelli  generi  lon  compolle  ciafebeduna 
d elTe  di  dieci  piani  ,o  piatire.  3.  Le 
Tttmdtcarhomiii.  E quelle  fono  felenici 
d’  una  Bgura  romboidale , ma  che  in  ve- 
ce di.  dieci  piani , fon  compoAe  di  quat- 
tordici. Veggan A onninamente  gli  arti- 
coli Leptodecarhombes  , P.VCUOOE- 
CARHOMBBS,e  Tp.tr  AOBCARHOMBES. 

Del  Secondo  ordine  hannovene  Ami- 
gllantememe  tre  generi.  Il  primo  fono 
le  Ifihnamilts.  Son  qaefle  felenici  d’  una 
figura  colonnare  piatta,  od  appianata  ot- 
toedrale  , compolle  di  fei  iati,  e di  due 
ellremità  mozze  , o croncace.  z.  Le 
Stamblicit.  E quelle  fono  felenici  d'  una 
forma  colonnare  ottoedrica,  ma  non  fon 
piatte  , od  appianate.  3.  Le  Oxucia.  E 
quelle  fono  felenici  d'una  forma  colon- 
nare , ma  non  mozze  , o troncate  , o fia 
colle  cArcmicà  rotte,  ma  terminanti  alla 
foggia  d'  un  cono,  o piramide  in  ciafehe- 
duna  ellremità  in  una  punta.  Veggar.fi 
gli  Articoli  IsCHNAMBLUCIS  SlAX- 
B lucis  ed  Oxucijt. 

Del  terz’  ordine  bavvi  fohanco  do 
genere  noto, e fono  le  laarr.i/ucia.Qaette 
fono  felenici  colonnari  , eoa  eflremiià 
dirupate  , e d*  una  cellìtara  noa  già  ta- 
volata , ma  bensì  fibrofa. 

Del  qtiart’  Ordine  bavvi  Amtgliance- 
mence  un  folo  genere  conofciuco  finora, 
e fono  le  Snniàia.  £ quelle  fono  felenici 
d’  una  figura  non  determinata, ma  fon» 
d’  unallruttura  tavolata,  ed  allumigliati. 
fi  ad  altteuaati  tubi  sfogliati-  V eggaolà 
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gli  Articoli  Inamblucii',  e Sisinii. 

D:l  qoint' Ordine  havvi  di  parinuio 
an  genere  fulo  , e quede  fono  le  Caihtto 
lipts.  E quede  fono  felenici  otcoeJricali 
•venti  piani  perpendicolari , ed  angoli 
Ottufi.  Vegg.  H/l/,  Illuria  dei  Fulfili, 
pagg.  121.  12  2.  123.  & feq. 

Del  fedo  Ordine  hannuvene  due  ge- 
neri , cioè  , I . Le  Ltpajlra.  E quede  fo- 
no feleniti  compode  di  Blamenii  ordi- 
nati, e difpudi  in  piani,  e formati  a 
foggia  di  una  della.  2.  Le  Tnchtftra. 
Quede  poi  fono  feleniti  compode  di  fi* 
lamenti  a mala  pena  vilìbilmente  difpodi 
in  piaaJ , ma  ordinaci  in  fila  nella  forma 
d’  una  della  raggiata,  ed  apparentemen- 
te d’una  femplice,  e mera  telfiiura  dria- 
ta.  Vegganfigli  Articoli  Lbfastra  e 
Trichestra. 

Delfettimo  ordine  finalmeate  avvi 
un  fol  genere  noto, e quedo  fonole.f_^ni 
f/rr/d. Quede  fono  feleniti  compode  di 
varj  corpi  irregolarmente  accotzaci , e 
connedi  della  drutcuta  , ed  infieme  della 
figura  generale  dell’  uno  , o dell’  altro 
dei  primi  generi.  Vegg.  Syhplexium. 

La  drutiura  delle  feleniti  di  tutti  i 
generi  del  primo  ordine  è efattidima- 
mente  fimile  : fono  tute'  edie  compode 
d’  un  grandillirr.o  numero  di  ben  larghi 
piani , che  dìcunfi  anche  fiocchi , o sfo- 
gliami, in  grandidtma  parte  adbmiglian- 
tifi  edernatoenteaì  fiocchi,  o sfogliaiu. 
le  dei  talchi  sfogliati.  Quedi  piani  , o 
sfogliami  fono  della  lunghezza,  e della 
larghezza  medefima  di  tutta  T intiera 
malfa.  La  cima  , ed  il  fondo  edeodo  una 
medefima  tale  sfogliatura  , o piano  fo- 
migliante  cadauna  d’  ede  , e quelle  che 
trovanfi  fra  quede  in  guifa  fomigliante 
ciafeheduna  formando  una  Umile  sfo- 
gliatura ifolata , e di  persè  , ed  il  corpo 
Marni.  Tarn.  XYIU 
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puà  Tempre  , e codantemente  edere  cou 
grandidima  agevolezza  fpaccaio  ugua- 
liifimamence  fecondo  la  direzione  di 
qurde  medefime  sfogliature . Quede 
però  dtderifeono  fommamente,  e total- 
mente dai  talchi  : avvegnaché  quede 
sfogliature  fieno  ciafeheduna  d'efle  cora- 
pode d’ un  dato  numero  di  fila  , o fila- 
menti paralelli  , che  trovanfi  d’ordina- 
rio difpodi  in  direzione  paralella  ai  lati 
del  coipo  , o delle  felenici  , tuttoché 
alcune  volte  in  direzione  paralella  alle 
loro  edremità.I  i parecchie  delle  fpezie 
trovanfi  elfi  corpi  lìmiglianteinente  di- 
vifi  da  linee  paraleile  piantate,  e ficuace 
ad  una  ben  cunfiderabile  didanra  1'  una 
dall’  altra  , e le  piadre  , e sf>gliacureiu 
ifpaccandofi  , od  in  aprendoli  , vanno 
affai  fiate  4 rompetfi  in  quede  medefime 
linee.  Aggiungali  a cucio  quedo  , che 
effe  non  fono  eladiche  ,e  che  fi  calcina- 
no perfettamente,  e per  intiero.  VeggaC 
Hill , Idor.  dei  Folfili,  pag.  i 20. 

La  .dructura  delle  feleniti  del  fecond* 
ordine  è la  medefima  a cappello  di  quel- 
la del  primo  ; ma  queda  io  parecchie 
delle  modre  , o faggj  delle  medefime 
trovali  avete  i filamenti  , dei  quali  le 
piadre  ,0  sfogliami  fono  compodi,  feor- 
renti  in  due  diverfe  direzioni,  ed  incoi- 
trancili  in  un’angolo  oteufo;  enei  mez- 
zo vienvi  generalmente  rilevata  in  que- 
do cafo  una  linea  retta  feorrente,  e por- 
caoceli  per  cucca  laJunghezza  della  co- 
lonna , e le  picciole  porzioocelie  di 
creta  ,0  d' argilla  introducendofi  , ed 
infinuandofi  in  quedo  fcrepolo  , o fpac- 
cacura  , vengono  a rapprefencare  in  edà 
la  figura  di  una  fpiga  d’ erba  con  natura- 
lezza cale  , che  è giunca  ad  ingannar 
molti  a fegno  ,che  fonofi  dati  a credere, 
che  cola  entro  vi  folle  teilnente  lu^ 
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ipigad'eita  Gli  alin  ordini  feodo  (òl> 
laiuocutnpudi  d’un  folo,  e femplice  ge- 
nere,la  Ipit'ga/ionc , cd  appianamento 
dei  mcdefmii  e della  loro  llrutiura  po- 
traiH  ril'conirare  foiiu  il  relpettivo  lor 
nome  generico.  Vcggafi  //r//,lllorla  dei 
^ulTili  pag.  lai.  V'egganlì  di  pari  gli 
Articoli  LePTODECA  R HOMBis  ^ec.  ec. 

SELENOGR  AFIA  *,  un  ramo  della 
Cofmografìa  ; che  deferive  la  Luna  , e 
tutte  le  di  lei  parti  , ed  apparenze;  ap- 
punto come  la  Geografia  deferive  quelle 
della  Terra. 

• La  parola  / formata  da  ttxhra,  Luna,  e 
yjaip»,  dtfciifiont. 

‘ Dopo  r invenzion  del  Telefcopio,  la 
Stlinografij  è (lata  ampiamente  miglio- 
tata.  Abbiamo  ora  nomi  didiati  pella 
maggior  parte  delle  regioni,  mari,  la- 
ghi , muDti , ec.  vifibili  nel  corpo  della 
Luna,  Hevetitts,  A Itronomo  rinomato, 
c Borgomadro  di  Danzica,  il  quale  ha 
pubblicato  la  prima  nominò 

ì var)  luoghi  della  Luna  da  quelli  della 
Terra  , e Rìccìotui , dai  nomi  de’  famofi 
Adronomi , e Filofofi.  — Cosi  ciò, che 
F uno  chiama  moni  ForpHyritts , 1’  altro 

10  chiama  AnJtarcHui.  Ciò  che  1’  uno 
chiama  .trna  , Sinai  , Athos  , Aptnninus, 
ec.  1'  altro  r appella  Copernicuf  , PnJpJg- 
lìtui  , Tycho  , Gaf tridui  , ec.  V.  Luti  A. 

Nell’  OJftnraiorio  Reale  di  Parigi  lì 
cootinuaa  far  delle  StUnograftcht, 

11  Sig.  Calfinì  ha  pubblicato  un‘  Opera 
detta  InfruSìoni  Stltni^uti. 

5 SELESTAT  , veli/ Sci!  BtE  STA  T. 

5 SELEUCIA  ,citt.à  d’Afia  , nella 
Caldea.  Tanto  la  Città  , quanta  la  Pro- 
vincia hanno  cangiato  il  nome  ; la  città 
•kiamandolì  ora  Baglal^eh  Pcoviucia 
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il  Citrack.  Bagdad  e città  affai  celebre, 
credendo  alcuni,  che  f.iffe  l'antica  Ba.‘ 
bilonia  , vtJt  Bacuad.  Trovali  nel  dU 
dteito  della  Suria,  (otto  il  Bafsà  di  A- 
leppo,  un’  altra  piccicla  città  chiamata 
Scleucia- 

SELEUCl  ANI , una  Setta  d' antichi 
Eretici,  detti  anche  Htrmianì.  Vedi 
Hermiaki. 

Seleuco , ed  Hcrmìas  effcndolì  colle- 
gati a dUfeminare  la  lor  dottrina,  ìnfe- 
gnavano  , che  Dio  folTe  corporeo  , che 
la  materia  elementare  folTe  coeterna  à 
lui , e che  l’ anima  umana  folle  formata 
dagli  Angeli , di  fuoco  e d’aria.  — Ne- 
gavano altresì,  che  Gerii  Crillo  i'edelTe 
alla  mano  deftra  di  Dio  ; alferendo  ,.ch' 
egli  avelTe  abbandonato  un  tal  diritto, 
ed  avelTe  rimolTo  nel  Sole  fi  Tuo  Trono. 
Vedi  Ascensionb. 

SELEUCIDI  , StUucìdiX,  nella  Cro- 
nologia.— C Era  de  Seleucidi,  o l’Era 
Siro-  Macedone  , o Syro- Macedonia,  è un 
computo  di  tempo  , comincUiido  dallo 
(labilimentu  dei  Seleucidi,  una  razza  di 
Re  Greci , i quali  regnavano  come  Sue* 
celfori  di  Atelfandro  il  Grande  nella  Si 
ria;  appunto  come  regnavano  i Tuiomei 
in  Egitto.  Vedi  Epoca.. 

Noi  troviamo  quell’  Era  efprefTa  nel 
Libro  de*  Maccabei,  e (òpra  un  gran  nu- 
mero di  medaglie  Greche  battute  dalle 
Città  di  Sìria,  ec.  — I Rabbini  e gli 
Ebrei  la  chiamano  Era  de'  Contratti , per- 
chè elfendo  allora  foggetti  ai  Re  di  Si- 
ria , fusono  obbligati  a feguire  il  lor 
metodo  di  computare  in  ogni  contratto. 

Gli  Arabi  la  chiamano'  TAerik  Dilkar- 
nain  , Era  dì  due  corna  , che  , fecondo 
alcuni,  lignifica  T Era  d'Aleffandro  Ma- 
gno  ; poiché  quel  Principe  portava  due 
corna  di  montone  fullc  medaglie ad 


Digite^i  by 


sel 

imitazione  di  Giove  Aaimone,  dì  cui 
egli  vtileaadogni  modo  enfet  figliuolo. 
— Ma  altri  r iotenduoo  afìTai  meglio  dei 
due  Regni  di  Siria,  e d’  Egitto,  li  qua- 
li erano  allora  Tpartici  , o divifi  ; e d'  ua 
Iblo  Imperio  feparaio  in  due  Monarchie- 

Il  gran  punto  è di  faper  l’anno,  in 
coi  fi  fece  una  tal  fepatazione;  ovvero, 
eh’  è la  fiefla  cola  , quando  Seleuco  Ni- 
cànore, uno  de'  Capitani  d’  AlclTandre, 
ed  il  primo  de’  SeUucidi,  (labili  il  fuo 
Trono  io  Siria.  — Senza  riferire  dirtin 
tameote  i varj  feoiimeoci  di  varj  Autori, 
baderà  TolTervare,  che  , fecondo  i mi- 
gliori calcoli,  il  primo  anno  di  qued’ 
Era  cadde  nell’  anno  3 ■ 1 avanti  Grido, 
il  che  era  1 a anni  dopo  la  morte  d’Alef 
fandro.  Vedi  ErucA. 

3 SELINGINKOY,  Città  dell’ Im- 
perio Rudo  , nella  Gran  Tartaria  , fui 
fiume  dello  dello  nome.  Serve  di  Piaz- 
za frontiera  della  Mofeovia  dalla  parte 
tiella  China. 

5 SELINGENSTAT  , o Salingun- 
flat , Sallngfliidiam  , Città  d’  Alemagtia 
-nell’  Elettorato  di  Magunza.  Altre  vol- 
te era  Imperiale  prefencemeote  ebbe- 
difee  all’  Elettore.  Giace  al  concorfo 
del  fiume  Gernfprcncz  col  Meno  , due 
leghe,  e mezza  da  Franefort  al  S.  O. 
e 4.  al  N.  E da  Magooza.  long.  16.  7' 
Jaiitud.  50. 

3 SELIVREA,  d'ir//0iM'4,  Città  del- 
la Turchia  Europea  nella  Romania  , fui 
znar  di  Marmora.  Ella  è quafi  del  rotto 
rovinata.  É didante  t4.  leghe  da  Co- 
dantinopoli  all’O.  long.  43.  42.  latit. 

4t.  3- 

SELLA  , nel  Maneggio,  una  forra 
di  Tedile  imbottito  , meilb  fui  dorfo  d’ 
on  cavallo,  per  comodo  del  cavaliere. 
Vedi  Cavallo  ,ec. 

Ciant.  Tom,  X^Il. 
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L'  origine  deila/<//u  none  ben  nota: 

Corop.  Bteanus  oc  atitibuifce  l’invenzio- 
oe  ai  Salii , popoli  fra  gli  antichi  Fran- 
chi ; e quiodi , die’  egli,  venne  il  La- 
tino Stila. 

Certo  fi  è,  che  gli  antichi  Romani 
non  cunul'ceanu  1’  ulo  , nè  della fdla , nè 
delle  dadc;  onde  Galeno  olfervain  pa- 
recchi luoghi , che  la  Cavallerìa  Roma- 
na , in  tempo  fuo,  era  foggetta  a varie 
malattie  d' anca , e di  gambe  , mancan- 
do gli  uomini  a cavallo  di  fodegno  pe* 
lor  predi.  E lungo  tempo  prima  di  lui, 
Ippocrate  notò  , che  gli  Sciti , i quali 
davano  multo  a cavallo,  erano  travaglia- 
ti da  fiullìuoi  nelle  gambe,  perchè  le 
tenean  pendenti. 

La  prima  volta  , che  fiali  parlato  di 
fillt  fra  i Romani , fu  l'anno  340;  quan- 
do Cudanzo,  pruccuratido  di  fpogliare 
dell'  Imperio  il  Tuo  fratello  Codantino, 
fece  ceda  contro  il  di  lui  Efcrcito  , ed 
entrando  nello  Squad'one  , ov’  egli  in 
perfona  trovavali,  lo  gittò  di  fella  ; co- 
me ce  n’  informa  lo  Storico  Zonata.  — 
Pei  r avanti , lì  lèrvivano  di  certe  bar- 
delle quadre,  cali  quali  lì  veggono  nella 
Statua  d'  Antonio  nel  Campidoglio. 

L’  ufo  delle Jilli  cominciò  a dabilirfi 
in  inghiltcìra  per  una  legge  d’  Enrico 
VII.  con  cui  la  nobiltà  venne  obbliga- 
ta a cavalcate  in  fella.  — É folt>  da  po- 
co tempo  in  qua, che  gli  Irlandefi  han- 
no abbracciato  un  tal  ufo. 

Vi  fono  varie  forte  di  ftUt,  prelTo  gl* 
Inglefi  , come 

La  Sella  dacorfo  , eh’  è adai  picco" 
la  , con  gheroni  , od  urli  rotondi. 

La  Sella  tarford  . che  ha  il  fedilCy 
e i gheroni  piani,  e fchietei. 

La  Sella  da  cafcineiio,  la  quale  è di 
due  fotte  ; l’una  fatta  con  borra  davaa-, 
Ee  ) 
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li  il  Tedile  , 1’  altra  cuo  cufcini  lotto  le 
cofcie. 

La  Sella  Franctft  a cufcinitto , la  cui 
borra  vatutt'  all’  inroroo  dei  Tedile. 

Za  Sella  a portamanlello  , guernita 
di  un  pezzo  dietro  al  Tedile,  per  tener 
le  bagaglie  lontane  dalla  Ichiena  del 
cavaliere. 

Za  Sella  da  Guirra,  guernita  pure 
di  un  pezzo,  e d'  un  cuTunu,  si  davan- 
ti , che  di  dietro. 

Sella  Equina  , Tunica,  o Sphcnoidct, 
è un  nume  dato  alle  quattro  apaphyftt 
dell'osfphiaoidtt,  ocunti/òrmt,  nel  cervel- 
lo; a cagione  che  Toimano  una  Tomi. 

I glianzadi  filla  , o di  lìmi!  arnefe  , che 
i Latini  pur  cliiarnanu /Jla.  Vedi  Sfe* 
NoiDE , e Cervello. 

Alle  volte  fi  Lhiamano  anche  col  no- 
me Greco  Chnoidts.  In  elFe  li  contiene 
la  ghndul»  pituitaria  , ed  in  alcune  be- 
Aie , la  rttc  mirabilt.  V'edi  Pituita- 
ria , e Rete. 

SELLATO,  cioè  /corticato  dalla  ftl- 
la  ( faddlc  galltd  ),  chiamano  gl'  liigle- 
fì  quel  cavallo  , la  cui  Ichiena  è ferita, 
o logorata  a caufa  della  fella. 

Si  cura  col  Tare  alia  parte  un  bagno 
d’urina,  o d'acquacalda:  quando  la  piaga 
è grande , Te  le  Ta  un  bagno  d’  acqua  fe- 
conda , Ipargendovi  l'opra  la  polvere  di 
vecchie  cordeo  lino  , e confumando  la 
carne  morta  con  vitriuolo  , o colcothar, 

Sellatu,Iì  dice  propriamente  il 
cavallo  , quando  ha  la  fcbiena,  che  pie- 
ga troppo  verfo  la  pancia. 

SELVA , Sylva  , o Silva,  nella  Poe- 
Ha  , un  componimento  Poetico  fatto, 
per  cosi  dire,  a capriccio  , o per  falioj 
in  una  Tpezie  d'  cTlafi , o di  trafporio, 
fenza  molta  rilledìone  o meditazione. 
» Tali  foQo  le  Stlvt,  Sylvct , di  Stazio; 
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le  quali , com’  egli  ce  n'  alEcura  , fono 
Rate  tutte  in  tal  mudo  compolle. 

Quintiliano  Itende  1’  ufo  della  parola 
.f//va  a qualunque  fcritto  fatto  in  fretta, 
cd  in  un  tracio. 

La  parola  Sylva  i Latina  , e litteral- 
mente  , llgtiihca  Bi/co  , Stira  , Fonjfa; 
donde  il  lei  principal  ufo,  prelTo  gli  In- 
glelì,  H è di  metaforicamente  eTpcime- 
re  certe  raccolte  di  componimenti  Poe- 
tici , di  varie  fotte  , e fopra  varie  ma- 
terie ; come  appunto  una  ftlva  è pro- 
priamente un’adu.ianza  d'  alberi  di  di- 
verfe  fpezie. 

Selva  , nelle  Leggi  IngleG  , Vtrt. 
Vedi  V ERT. 

SELV  A , d’c/var/co,  MaccMa.  Vedi 

FoU  ESTÀ. 

SEiVlBlANI  , una  Setta  d’antichi 
Eretici , denominati  dal  lor  Capo,  Stm- 
tiui  o Stmbianus , il  quale  condannar'a 
ogni  ufo  del  vino  , come  cattivo  in  fé 
Aclfo;  perfuadeva  a Tuoi  feguaci , che 
il  vino  era  una  produzione  di  SatanaflTo, 
e della  Terra  ; negava  la  Rifurrezione 
de'  morti , e rigettava  la  maggior  par- 
te de’  Libri  del  Vecchio  Teftamento. 
Jovtt. 

SEMBRADOR,  un’  ordigno,  in- 
ventato da  Don.  Jt/.  dt  Lucattllo  , per 
un'  eguale  feminatura  delia  Temente; 
deTcmto  nelle  TranTazioni  FiloTohihe, 
Tolto  il  tìtolo  di  Stmirador  Spagnuulo. 
Vedi  Seme,  e Semi  nazione. 

Si  Ta  multo  cunfiilcre  la  perfezione 
dell’Agricoltura  nel  mettere  le  piante 
in  proporzionate  didanze,  e nel  dare 
una  fuTHcicnie  piufondità  alle  radici, 
acciocché  polTaoo  (lenderlì  , e ricevere 
il  oecclTario  lor  nutiimento:  nulladi- 
roeuo  fi  ufa  puchilTima  attenzione  nella 
pratica  di  qucAa  pane  impunaute  della 
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cultura  ; ma  1»  feminano  a manate , gip-' 
tati  alla  cieca  , granì  d'ogni  Torta  j ed  ia 
tal  modo  quattro  parti,  di  cinque  , del- 
la Temente  fi  perdono.  — Per  rimedia- 
te a quell'  inconveniente  , s’  è inventa- 
to il  Stmbrador  o fia  Seminatore,  il  quale 
' elfendo  attaccato  alT  aratro  , tutta  la 
faccenda  di  arare,  Teminare,  ed  erpica- 
re fi  eTcguìTce  iu  una  volta  ; fi  Tchiva  la 
briga  all' uomo  che  Temina  j e il  grano 
fi  Tparg:  ad  eguali  dillanae  , ed  egual- 
mente proTondo  nelle  viTcere  del  Tolco. 

Di  que A’ ordigno  Te  ne  fece  lo  Tperi- 
tnento  in  preTenza  delt’lmperadur  Leo- 
poldo ne'campi  di  luxtmbu’s  'm  A u Aria, 
uve  il  terreno  Tuoi  rendere  quattro  o 
cinque  volte  tanto  ; ma  la  raccolta  dal 
terreno  Teininato  con  qucAo  Arumento, 
fu  di  TeiTania  volte  tanti*;  comeappari- 
Tce  da  una  Certificazione  dell'  Ulfi- 
ziale  dell'  ImperaJore  , deAitiato  per 
vedere  la  Tperienza,  TuitoTcriita  a Vien- 
na .li  1 d’  AgoAo , 1663. 

Una  figura  del  Stmbrador^\  trova  nel- 
le Tranfazioni,  N.“  60.  fatta  dal  Con- 
te  di  Ciipicmain, 

SEME,  Sbmes  , una  materia  prepa- 
rata dalla  Natura  , per  la  riproduzione, 
e cooTervazione  della  Tpezie  , sì  negli 
uomini,  che  negli  Animali  e nelle  pian- 
te.  Vedi  Genbra/iomb  , Animzlb, 
Pianta  , ec. 

Alcuni  Naturali  aggiungono  , che 
arche  le  pietre  , i minerali,  e i metalli 
AciC  hanno  ciafeheduno  il  lor  proprio 
/cnt  nelle  lor  miniere  , col  quale  fono 
prodotti  e perpetuati.  Vedi  Minb  ba- 
ie , Pietra  , ec. 

Seme  , Stnun  , nell’  Economia  ani- 
male, è una  bianca  , liquida  matei  it , o 
umore  , il  piò  gtoAb  dì  tutti  gli  altri 
Aol  corpo,  lepatatodal  Tangue  ne’  ceAi- 
Chamb,  T»m.  XV^L, 
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coli , e rlferbato  in  vali  proprj , per  fer- 
viredi  mezzo  alla  generazione.  — Per 
analiji  Chimica  fi  trova  , eh'  egli  è cotn- 
poAo  quali  intieramente  d' olio,  e di  Ta- 
li volatili,  mefcolati  infieme  per  la  me- 
diazione  di  poca  flemma.  Il  Dr.  Drake 
crede,  che  la  di  lui  aciivirà  derivi  dai 
Tali , di  cui  egli  abbonda  molto  piò,  che 
qualunque  altro  liquor  animale.  Vedi 
Umore.  > 

Le  parti  InierelTaie  nella  preparazio- 
ne del  ftmt  fono  le  arterie  Tpermatiche, 
le  quali  portano  il  Tangue  alla  Tua yj.rz- 
f/onr  Ite'  lelticoli  ; i telbcoli  , e le  pan- 
Jlata  ,ove  \»  fecrt{iont  IlelTa  principal- 
me-  te  fi  eflettua;  i vali  deferenti  , che 
conducono  la  materia  ficnta,  o fegre. 
gata , fuori  de’  tcAicoli  ; e le  vefcichec- 
te  o vtfctcoU  le.minali , che  la  ricevono 
e la  confervano  per  e lere  rnsAa  fuori 
nei  coito.  Si  vegga  cìa''cuoa  di  qucAe 
parti  defcricta  foit’  il  Tuo  proprio  Arti- 
colo, Testicolo  , ec. 

Il  fangue ricevuto,  in  pTcciolequan- 
titadiy  «ielle  arterie  fpermatiche,  e qui- 
vi, per  la  particolare  Aruttura  delle  par- 
ti , aliai  diminuito  della  Tua  veloci- 
tà, vien' ancora  di  piò  ritardato  circa  il 
corpo  piramidale  , o varicofo  , e vergo- 
no le  fue  parti  piòroAc,  e piò  Ipelfe, 
portate  via  da  canali  che  sboccano  nelle 
vene.  Cosi  refo  piò  palìdo  e^iò  lento, 
egli  è ficevuro  ne'  ferpeggianti  recellt 
de'  tc  A'coli , ove  , qoafi  Aagnando , af- 
Alme  un  Color  di  cenere,  e viene  da- 
vantaggio  preparato , infpelTato , ec.  nel 
dutto  Higbmonanus  , donde,  lenramence 
fpinto  nell’  tpididymida,  o pnr.Jiata,  eglf 
viene  ancor  di  più  preparato  ed  ela- 
borato nelle  pieghe  e ne'  gruppi  di  ef- 
fe, ed  alla  fine  , $'  inlinua  lentamento 
ne'  vafi  deierentì , od  tjaculatorj.  Quell» 
Ee  4 
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confiilono  , alla  prima , in  una  materia 
fpefla,  e fungala  , c l'oiio  itreuilluui,  ma 
divenendo  lenlibiimcntc  p"j  larghi,  e 
pofcia  di  bel  nuovo  piii  lueiii,  negl' 
intricati  giri  c tegiri  de'  tn'.dc(uni 
vien  raccolto  1’  umore  , Tcemaio  del 
fuo  moto  , davantaggio  elaborato,  e 
concocto , e iìnalmenie  cacciato  nelle 
Tefcichecte  fcminali  , nelle  cui  varie 
cellette  e meati  ei  vien  ricevuto  , ti  po- 
llo , FilTaio  , ingrofTato  , imbianchito  , e 
follevato  o ridotto  alla  Tua  ultima  per- 
feaione  ; nel  qual  (lato  egli  li  cbiarna 
font. 

É da  olTervarfi  , che  non  v'  ha  alcun 
umore  nel  corpo , che  li  generi  sì  lenta- 
mente, ed  incen  ri  tanti  meari  che  lo 
ritardino, o lo  elaborino  e lo  concuocano, 
quando  Ila  fermo  , come  il  fimi.  Alcuni 
credono,  che  , in  tutto  il  fuoriiaiJato 
progrelTo,  oltre  ciò  , che  è apparente, 
gli  fi  aggiunga  Tempre  quakofa  dalle  mi- 
nute vefcichctte  nervol'e  ; e qualcofa  via 
Tene  levi,  dai  varj  liiifaiicijC  in  tal  modo 
egli  fi  feariebi  nelle  vekichette  venofe 
del  corpo  piramidale  , e nelle  piccole 
vene  delle  vefcichette  feminali , edi  là 
negli  umori  di  turco  il  corpo  : Botrha3vt 
HimaeruDo,e  l'altro  , alfa!  probabile. 

11  /irne  , od  umore,  cosi  formato  ne 
tefiicoli  , parafi, Uie  , vafi  defferenti  , e 
vefcichetft  feminali  , elleudo  , quand'e 
nuovo  , o frefeo  , allungato  con  on  r>o’ 
d’acquacalda  , ed  efaminato  eoa  un 
buon  microfeopio  , pare  confifiere  in 
snimalecti  ionumsrabili , piccoli,  bil- 
lunghi  , vivi  , ed  a guifa  d’  anguille, 
liictnanci  nell’ altra  parte  di  quelt’umo- 
le.  — Dicelì , che  quello  Tempre  fi  of- 
fervi  nel  fimt  di  tutti  gli  uomini,  qua- 
drupedi, uccelli , pefei,  animali  amfib;, 
«diufertì,  Vedi  ANistaLsiTo. 
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Col  paragonar  quello  alla  mafia,  figu- 
ra .luogo,  cangiamento,  cc.  della  enr/- 
njdei  poll.idro  dtTcfittada  Malpighi, 
ed  ella  rota  legge  della  natura  olTcrvaia 
nella  geneta’^ion  delle  rane  ; egli  appa- 
rilce  ampiamente  probabile  , che  gli 
animalectì  del  ftmt  mafehio  contengano 
i rudimenti  , o (lami  del  futuro  corpo 
umano  , e ciò  tanto  piò  , quanto  , ogni 
qual  volta  mancano  i tefiicoli  , o quell* 
umore  , v'  è Tempre  la  fierilita  dal  canto 
de!  mafeh  io. 

Il  Sig.  Lctwtnhoeck  , primo  fcopriio- 
re  di  quelli  animaletii,  e multi  altri  do- 
po di  lui  , non  faa.-io  fcrupulo  di  chia* 
marli  veri  fili  , piccioli  uomini  ; ed 
alcuni  fono  giunti  lino  a pretendere  dì 
feoprire  io  elfi  qualcofa  di  figura  umana. 
— Ma  \'’ir'nyin  , rd  altri  dopo  lui, ne- 
gano I'  clifietira  di  corali  animalcttiifo- 
llenendo  , che  il  moto  intefiino  delle 
parti  del  yrrn<  j tenuto  in  piè  dalla  di  lui 
caldea'/a  , è quello  Colo  , che  efibike 
quell’  apparenza  , la  quale  certe  petfone 
bizzarre  hanno  migliorata  fino  ad  attri- 
buirle la  figura  di  falieìlanti  anìmaleiti; 
ed  iniifiendo  , in  ertrfermazione  di  ciò, 
che  Tubilo , ch’il  ra'or  ife  n’ è andato, 
ceifa  ogni  apparenza  d'  animali.  — Ma 
ciò  non  oflaotc  , la  dottrina  degli  »ni- 
maietti  nel  ftmt  , fembra  oggidì  quali 
generalmente  accettata-  Vedi  Genb- 

RAZrUNB. 

Alcuni  ammettono  quattro  varie  for- 
te d'i  fent  : il  ftmt  de’  tefiicoli  , quello 
delle  vefcichette  feminali,  quello  delle 
proflatt , c quello  delle  glandule  del  pt~ 
nis.~~  1 due  primi,  che  noi  abbiamo  de- 
ferirti come  un  folo  e medefimo  umore, 
folamente  io  divetfe  Gtuazioni  o gradi, (I 
tengono  da  quegli  Autori  per  difTerenti; 
aqn  efiendo  elfi  capaci  di  ritrovare  qual; 
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clic  (!recta  comunicazione  tra  i vali  dif- 
ferenti , e le  vefcichetce  ; ma  una  tal 
comunicazione  è si  ampiamente  dimo- 
ftraca  dal  Dot.  Dnike , che  altro  più  non 
decorre  per  far  vedere  , che  tali  femi  non 
fonodiverlì.  — 11  liquor  delle />roy?ijri,e 
quello  delle  gianduia  del  penh^  fecundo 
r alTerzion  generale , non  fono  alcun  ve- 
ro fimt , non  più  di  quello  , che  dalle 
femmine  ft  gitta  : ned  evvi  alcuna  buona 
ragione  , perchè  l’uno,  o I'  altro  di  que- 
lli abbia  a chiamarli  tale  , mentre  la  loro 
apparenza  è affai  differente,  e mentre 
altri  fuflìcienti  ufi  fono  loto  affegnaii, 
come  farebbe  , di  foderare  e lubricare 
le  parti  , aflìnchè  il  fi'nt , I'  urina  , ec. 
vengano  a paffare  più  liberamente  , e 
fenza  attaccarfi.  Vedi  Psostats. 

Ad  ogni  modo  il  liquor  feminale,  tal 
quale  per  ufo  fi  getta  , è una  miflura  di 
parecchi  fluidi,  verfati allo  fleflò  tem- 
po nel  comun  canale  dell'  umbra,  o dalle 
ghndule  che  gli  hanno  fegregati , o da' 
feibatoj  ( r</«n>oi>a  ) , che  gli  hanno  con- 
fervati  Il  Sig.  iu  Krrnay  offerva, che 

in  ifpe/.ie  differente  il  numero  , e 
la  (Iruttura  di  quelli  organi  , è por 
differente  . Nell'  uomo  , i principali 
fonò  le  vrfcichette  feminali , e le  pn~ 
fiate,  oltte  quanto  venne  feoperto  dal 
Sig.  Coaper  , cioi  , un  numero  di  nuovi 
corpi  glanduloli  dalle  due  bande  dell’ 
urtthra,l  cui  diati  tftrttorj , sboccano  nell’ 
unthra^yetio  la  radice  della  verga.  Vedi 
AIucose  GlanJuU.  Il  Sig.  du  VtrrayUì 
trovato,  chei  medefimi  Hanno  parimen- 
te nella  maggior  parte  degli  altri  anima- 
li, e cellocatt  nella  flelTa  maniera.. 

Si  difputa,  fé  il  liquore  da  efli  feltra- 
to fìa  neceffario  alla  generazione?  Il  Sig. 
djt  Vtrnay  crede  di  sì  : eia  Aia  prìncipal 
Mgiooefi  è,  che  negli  animali,  che  fono 
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flati  cafìrati , quelle  glandule  , non  me- 
no che  tutte  l’ altre  forgenti  della  gene- 
razione , li  trovano  Pecche  , e guafle.— 
li  Sig.  I/r/rr  fi  oppone  a ciò,  dicendo, 
che  come  le  vefcichette  feminali  , e le 
prcjlau  , hanno  certe  piccole  cellette, 
in  cui  il  lor  feltrato  liquore  li  dcpolita, 
egli  è facile  da  comprenderli,  che  i loro 
umori  pulfono  afpettare  per  qualche  tem- 
po r occalione  d’  elfere  mellì  fuora  ; ma 
che  quelle  nuove  profi att  , o glandule, 
del  Sig  Cowper,  non  avendo  tali  ferba- 
toj , dee  il  lor  liquore  fcolare  nella  cavi- 
tà dell’  urithra  , a mifura  eh’  ei  vien  fé- 
parato  , ed  elfere  dellinato,  per  qualche 
ufo  continuo  , non  momentaneo  , o ca- 
Alale.  Egli  aggiugne  , che  ficcome  i 
dutti  tfenturi  di  quelle  glandule  travrrfa- 
nu  il  corpo  [piìgaoCo  deli’ umbra  , per 
due  pollici,  prima  che  penecrino  nella 
di  leieavirà,  e come  ne’ foli  momenti 
in  coi  il  liquore  dovrebb’elfere  fcaricato 
per  afiiflere  alla  generaztone  , quello 
corpo  fpugnofo  trovafi  eflremamente  di- 
latato , e i Aio!  lati  fono  in  uno  flato  di 
compretlione,  il  liquore  dee  elfere  allo- 
ra meno  difpollo,  che  mai  , allo  feari- 
co.  Vedi  Erezione. 

Per  lo  deflino  del  /ime  allorché  li  tro- 
va nelluiero  ; Vedi  Concezione,  Gb- 

ITEB  AZIONE,  CC. 

Seme  , nella  Botanica  , è I'  ulti.-no- 
prodotto  d’una  pianta  , per  cui  la  fpe- 
zie  viene  propagata.  Vedi  Pianta.  ' 

Il  feme  ,ofe .menta  , è frequentemen- 
te il  frutto  della  pianta  , corneo’  è il 
cafo  nella  maggior  parte  dcll’erbe.Vedi 
Frutto. 

Alle  volte  egli  è foiamente  una  parte 
inchiufa  nel  frutto  , e quella  in  forma  > 
di  grano,  di nocciuolo,  o di  coccola.  V.  - 
Gaaso  , Nucisvs , Acini, ec. 
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fi ftmt  è il  nauiról  ^jetme  del  Gore, e 
quello  per  la  cui  produzione  tutte  le 
parti  del  Gore  fono  dellinaie,  ed  occu- 
pare, di  modo  che  quand'  una  volta  egli 
è hen  formato  , le  varie  parti  del  Gore 
lì  feemano^e  fp'ariftono.  V'edi  Fiore. 

L'gli  è prodotto  dalla  farina  delle  ci- 
nic  ( e/'/f fi  J , lafciata  cadere  folla  teda 
óe\  piptito  , e di  là  avanzata  ad  un’utero 
al  fotido  di  quello  , di^ìfo  in  varie  cel- 
lette ;cve,  venendo  a ricevere  il  fucco 
nutritivo  della  pi-nta  , ci  iella  alla  pri- 
ma ammollito  , pofeia  gonfiato  , accre- 
feiuto  si  in  materia,  che  in  nialFa  , ed 
infine  viene  al  fuu  flato  di  maturità. 
— Pe:  una  contezza  più  particolare  ful- 
!j  maniera  della  generazione  del  fime. 
Vedi  Gene  razione. 

Che  tutta  la  pianta  Ila  contenuta  nel 
ftmt , è un’opinione  si  antica  , che  lo 
è Empedocle  , ed  è tuttora  la  più  accre- 
ditata dottrina  fra  la  generalità  de’Na- 
curali.  Le  danno  gran  forza  la  fperien- 
za  , il  microfeopio  , e la  looderna  Filo- 
fofia.  ElTcttivaincote  , coll’  ufo  di  buo- 
ni  inicrofeopj  noi  difeopriamo  nel  femt 
parecchie  parti  dell’  albero  futuro  , fo- 
lamente  in  miniatura;  particolatmenre 
una  piccola  radice  , detta /u  radicttta,  o 
ritJicuU  , eJ  uno  Gelo  , detto  pìumula. 
Vedi  K A BICE  ITA  , e Plu.mula. 

Nella  vita  di  M.ilpigbi  abbiamo  uca 
difputa  tra  lui  , ed  il  Sig.  Triumphetti, 
Propollo  del  Giardino  Medico  in  lloma; 
fe  l’ intera  pianca  Ga  attualmente  conte- 
nuta neiyj/nf?  Mjlpighi  ue  futlicne  Taf- 
fermaiiva  , con  vigurofi  atgonienti  ; de’ 
quali  uno  G è,  che  in  un  Lgiuolo  prima 
^ che  Ga  feminato,  r occhio  allìAito  con 
un  miciufcopio  facilmente  diftoprc  le 
foglie  , un  botiuue,  ed  acche  i rocchj, 
o piamaziune  delle  foglie  , o Ga  loro 
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imprelTione  fu!  gambo.  Il  gambo  flelToè 
affai  chiaro, ed  evideoiemente  conGilc  ia 
Gbre  legnofe,  ed  in  alcune  ferie  di  pic- 
cioli utricoli,  — E come  il  Sig.  Ttium- 
phetti  opponca  , che  per  povertà  ^ tra- 
Ipiantamcr.to  , ec.  varie  piante  degene- 
rano in  altre  , particolarmente  il  for- 
mento  in  log'io  ; in  rifporta  a queAo,ch’ 
è una  delle  più  forti  obbiezioni  contro 
taloppinione  , Malpighi  foggiugne  , di 
non  effer  egli  interamente  perfuafo 
della  verità  di  queft'obbiezione;  perchè 
tanto  egli  llelfo  .quanto  i funi  amici,fa- 
cendone  lo  fpcrimcnio  , non  trovavano 
che  fuccedelTe  qu.;lche  meta.notfcG  del 
formento  : ma  che  , data  anche  la  me- 
tamofofi,il  mancamento  è del  terreno,  o 
dell'  aria  , o delia  culiura.  Ora,  da  una 
condizioticmoil'ida  e moflruofa  della 
natura  , non  li  può  inferire  il  di  lei  fla- 
to vero  e permanente.  Vedi  Degene- 
razione. 

Allo  fteflTo  oggetto  , il  Sig.  Lffiitn- 
hocck  ,dopo  una  iòttil  olferva'ìooe  fat- 
ta in  un  granello  di  melarancia  , ch'egli 
avea  fatto  germogliare  nella  fua  tafea, 
cc  cnncliiude ,«  Così  noi  veggiamoin 
» che  modo  una  piccola  particella,  non 
» più  grolfa  d’  un  rozzo  grano  di  rena, 
vien’ accrefeiuta  , ec.  « Chiara  dimo- 
Atazione  ,che  la  pianta,  e tutto  ciò  che 
Icappaiiicne,  era  attualmente  nel/I/nt, 
ciod  il  corpo  , la  radice  , ec.  — Il  Sign. 
Dtrham  aggiugne,  che  di  tutti  i fimi  M 
egli  haollcrvato,  eccetto  l'aceto  , la 
pianta  apparifee  la  più  fchiecta  e chiara 
all'occhio  nudoneila  voce  vomica. 

La  fecondità  delle  piante,  nella  pro- 
duziuD  Ai’ fimi  , è alfai  forprendente.il 
Sig.  Dodart  ^ nelle  memorie  dell’  Acca- 
demia Francefe  delle  Scienze,  computa, 
che  un’  olmo  , vivendo  cent’  anni  , or- 


Digitized.  by  X^oogle 


SEL 

dinariamenie  prodace  da  $è  33000000 
grani  ; cd  aggiugne,chefe  gli  fuHe  (la- 
ta mozaaia  lacurona,o  tc(l:i,  egli  avreb- 
be sboccialo  alcreccaaci  r^mi  , entro  la 
diftanza  d'  un  mezzo  pollice  dal  luogo, 
ove  fegaiio  oe  folle  il  caglio , quanti  ne 
avea  prima  ; e che  a qualunque  al- 
tezza egli  folfe  (lato  mozzato,  retTct- 
to  farebbe  (lato  Tempre  il  cneJelimo — ■ 
Quindi  ei  contbiude,  che  l'incero  tron- 
co,dal  terreno  fin’  al  coniinciameuto  de' 
rami  è pieno  di  piincipj , o piccoli  em- 
brioni di  rami , i quali , certe  lì  è , non 
pollone  comparite  cucci  in  una  volta, ma 
venendo  concepiti  come  feparati  da  orli 
o margini  circolari , dell'  altezza  d’  un 
mezzo  pollice,  compoogono  canti  or- 
dini o hiari  di  rami  , ciafeunu  de’ quuii 
è pronto  a l'puncare,  e realmente  l’pun- 
tetà  , fé  la  cella  oe  viene  (capezzata  giu- 
do al  dilTopra  di  edo. 

Ora  quelli  rami  invifibili  elìdono  sì 
realmente  , che  quegli  che  apparifeono: 
perchè  da  qual  altra  parte  mai  dovreb- 
bun'elli  venire  r il  tronco  non  può  pro- 
durgli , altro  non  eirendocgli  llciro,che 
un  fafeio  di  fibre,  privo  d’  ogni  azione: 
rè  può  produrgli  il  fucchio  , il  quale, 
come  il  l'angue,  è atto  a nutrire  le  parti, 
ma  non  a formarne  di  nuove.  — I di 
lui  rami  efidevano  prima  che  n feappez- 
zalTe  r albero  j e fc  folfero  comparii, 
avrebbono  portato  un’  egual  numero  dì 
yi/n/, come  quegli  che  comparvero. Que- 
diyè/n/ , adunque  , debbon’ eglino  già 
cootenerein  piccolo. 

Sul  qual  piede  , lì  può  dire  che  I' 
albero  attualmente  contenga  in  fé  delTo 
15840000000  fimi,  co' quali  ei  polTa 
moliiplicarfì  altreicance  voice.  — - Ma 
che  diremo , fé  ciafeun  fimt  , o grano  d' 
uo'albeio,  coatieue  in  si  un  alct’albeio, 
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il  quale  contiene  lo  deffo  numero  di  fi- 
mìì  e le  non  podiam  mai  venire  nè  ad  un 
fimt  che  non  contenga  alberi,  nè  ad  un 
albero  che  non  contenga  fimt  ? avremo 
cosi  una  prog.eilione  geometrica  ere- 
fccme,il  cui  primo  termine  è i,il  fecon- 
do I 58400J00U0,  il  terzo,  il  quadra- 
to di  1 5 840000000  ; il  quarto  , il  Tuo 
cubo  , ec.  in  iuSnico.  V.  Fscondita’. 

È fempre  dato  fuppodo  , che  parec- 
chie fpezie  di  piante  fieno  prive  diyè- 
mt , poiché  nelTuna  oflTervazione,  oelfun 
microfeopio  , neflìin’  Anatomia,  ha  feo- 
perc*  cofa  limile  a loro  : cali  fono  le  ca- 
pillari , le  varie  fpezie  di  faci  , piante 
mvitie,  mofcoli,  ee. — Ma  la  felice 
ìndudfia  del  prefente  Secolo  ha  (co- 
perto ifimi  d’  alcune  di  loro  ; e ci  ha 
lafciati  fuor  d' ogni  dubbio , che  falere 
pur  non  ne  mancano. 

{fimi  della  felce  , e delle  piante  ca- 
pillari , vennero  la  prima  volta  feoperti 
lìiCueftui  ; edopoi  piò  ampiamente  , e 
con  maggior  critica  dal  Sig.  'W  Colt.  I 
fimi  d alcune  piante  marine  furono  feo- 
peni  dal  Conte  Marlìglì,  e quelli  d'altre 
dal  Sig.  Rtcumur:  del  primo  lì  fa  men- 
zione nell’  Idoria  dell  Accademia  Fran- 
zefi  per  r anno  1 y 1 2, e del  fecondo  pur 
nella  meJeftma  per  l’anno  1711.  1 fimi 
d*  alcune  fpezie  dì  faci  fono  dati  difeo- 
perci  dal  Sig.  Samuele  DooJy  ; quegli 
degli  arbulli  corallini  , dal  Dr.  Tene. 
Ruiinfon  , come  auclie  quelli  di  vai) 
fanghi,  particolarmente  di  tartuiì,e 
crtpitus  lupi,  o vefeie  ; e quelli  d' alcuni 
altri  dal  Dr.  Lijìtr.  Vedi  Fungo:  focco 
ilquaf  articolo  fi  (piega  una  uuovaTeo- 
rica  della  propagazione  di  quede  piaa- 
le  che  paiano  fenza  fimt, 

Sbmi  , o fimtnit  tchinau,  Vedirarii- 
C9>o  Echinate. 
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Semi  nudi , a/.w.V.Nudo, e AiatIì 

Seme  , qcII'  Arce  del  Giardiniere  , e 
nell’ Agricoliura. — USig.  BradUy  of- 
ferva  , che  \ foni  delle  piante,  benché 
eflreinatnente  buoni  degenereranno  dal- 
la pianta  madre  , fé  fi  feminano  fullu 
Aeliò  terreno,  donde  funu  Aati  raccolti; 
dimoduchev’è  una  gran  neceìiità  di 
cambiare  ogni  anno  i fimi  degli  alberi 
da  bofco;  come  ghiande  di  quercia,  cer- 
ro,  leccio , ec.  Se  il  luogo  è troppo  fred' 
do  per  fentinacli  , quando  fono  raccolti 
in  AgoP.o , fi  può  conrervarli  in  bacili  o 
boccali , in  fecce  rena  , o terra 
fiiperjtratum  , durante  il  Verno  ; alla  li- 
sedei  quale  lì  trovano  germogliati,  e 
fé  lì  feminano  gentilmente  , faranno 
tanto  avaneati , come  fe  folTera  (lati 
feminaii  nell'  Autunno  , oltre  che  pet- 
dono  il  verme,  a cui  la  ftmtnia  d' inver- 
no è multo  efpoAa. 

Il  yè-ne,  ofcmenta  , non  fi  ha  tanto 
da  feerie  dagli  alberi  i piò  fruttiferi, 
quanto  dai  più  fodi  , e da’ più  belli;  ne 
abbiamo  da  dcfiderace  le  ghiande  più 
grandi , ma  le  più  pefanti , le  più  nette, 
e lucenti.  I fimi  di  forca  porofa  , ìnlìpi- 
da  , e dolce,  fi  debbono  feminare  fubico 
che  fono  maturi  : i ftmi  caldi  , ed  ama- 
ri, convien  confervarli  un'anno  prima 
di  feminarli. 

La  figura,  e *1  pefo  Az'  ftmi  danno  la 
direzione  del  mudo,  con  cui  quelli  han- 
no da  elferdirpoì^i  : la  maggior  parte  di 
loro  , quando  cad\rno  , giaciono  fur  un 
lato,  col  picciolo  capo  verfo  terra  , il 
che  prova  , in  cale  politura , che  il  me- 
glio fi  è di  mettervi  una  pietra  o noce: 
fe  fono  pelanti, feminateli  tanto  più  fon- 
di. Le  ghiande  , i perfici , ec.  fi  hanno 
da  feminare  alla  profondità  di  due  o tre 
pollici. Vedi  SBUiNAZiuiiB,e  Psafeìi- 
DICOIABIIA*. 


SEM 

Semi  , nella  Farmacia  , ec.  — \fimi 
medicinali  , fpeaìalmeoce  quegli  che  fi 
portano  dall’  Indie  , dal  Levante  , ec. 
fono  variamente  deferitti  folto  i loro 
rifpettivi articoli , a’ quali  fi  rimandali 
Lettore. 

Tra  quegli , eh  e fi  coltivano  ne'pro- 
pr)  orti  , i principali  fono  i quattro/cmi 
caldi  maggiori  , e i quattro  freddi  maggio- 
ri , che  cosi  fi  chiamano.  — 1 primi  fe* 
no  quelli  d’  anice  , finocchio  , cumino, 
e Cai  vi  : i fecondi  , quei  di  eucche,  ce- 
triuolo  , mellone  , e cocomero. 

Il  Principal  ufo  de'  quattro  fimi  fred- 
di è per  fare  delle  emulfioni  , bevande 
fredde  rinfrefeanti  o ricreanti  , palle 
pelle  mani  ,e  ol)  ufaii  dalle  Dame  per 
Jd^conipleiCone. 

Sesie  d'  Ambra,  d'  onici , di  Moftatda^ 
di  Ferii,  vedi  ciafeuno  folto  i fuui  ri- 
fpcttivi  articoli. 

SBUEdcl  Vtrmi.V.SsMZ  Santo. 

Seme  di  Litio , che  gl’  loglefi  chiama- 
no Linfitd , una  fona  di  grano  , eh' en- 
tra nella  compufiztone  di  varie  medici- 
ne ,e  fomminilira  , per  efpreilione,  un’ 
olio,  che  ha  maggior  parte  delle  quali- 
tà deli’  olio  di  noce,  ed  è perciò  talvolta 
adoperato  in  luogo  di  quello  nel  dipi- 
gntre  , c per  bruciare. 

Quello  , che  lì  cava  feiua  I’  alTi.lenza 
del  fuoco  , è alfai  llimato  nella  Medici- 
na ,e  ti  fupponc buono  nella  cura  di  ca- 
tarri , tolti , aline  , ed  altri  mali  di  pet- 
to , ec.  Vedi  Lino. 

Se. ME  Santo  , Stmin  cantra  vtrmti^ 
fimtnfiaaSum  , o fimen  fanéionicum  ( in 
Ingiefe  , l'eme  del  verme  , tYarm  fied), 
è una  fona  di  fime  caldo  , amaro  , fec- 
canie , e proprio  a difiruggere  i vermi 
generati  nel  corpo  umano  , particolar- 
mente ne'  fanciulli.  Vedi  V ebau. 
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. Quello /f/nt  è piccolo  , d’  un  co’lor 
brunaizo  , di  bgura  bislunga  , di  fapor* 
amaro,  e di  un’odor  forte.  — Ei  dee 
elfere  fccito  nuovo^o  frefco  , verdìccio; 
d'  un  gallo  acuto  , amato  , aromatico, 
non  un  poco  fpiacevole. 

Egli  è prodotto  in  Petlia  , verfo  le 
frontiere  di  Mofcovia.Si  porta  a noi  da 
Aleppo  , ec.—  1 Naturali  non  convcn* 
gono  della  pianta  , che  lo  produce.  J. 
SjucAinthi  un’ampia  DiJertazione  su 
tal  materia-  — Alcuni  vogliono  , che 
fu  una  rpezied'  aOenzio  , detta  fintoni» 
cum  , o marinum  abfyntìum;  altri  pre- 
tendono che  fia  il  tanacetum  , altri  1’ 
oirotuHum, 

Il  Sig.  Tourntfort  ci  dà  la  feguente 
contezza  di  quella  notabile  droga  , nel 
fecondo  volume  de'  Tuoi  viaggi.  Ea  Se- 
menzina,o polvere  da  vermi,  non  li  rac- 
coglie come  i noflri  fimi.  — La  pianta 
crefce  ne'  prati , e fi  dee  lafcìar  matura- 
re , ed  il  male  li  è , che  quand'  ella  s av- 
vicina alla  maturità  , il  vento  ne  fparpa. 
glia  buona  parte  del  fimi  fra  1’  erba,  ov' 
eì  li  perde  ; e quell’  è ciò  che  lo  tende  si 
caro. 

Come  non  ardifcono  toccarlo  colla 
mano,  per  timore  dì  farlo  guadare  piu 
predo  ; quando  voglion  raccorre  quanto 
n’  è redato  nella  fpiga  , hanno  ricorfo 
allo  fpediente , che  fegue. —Prendono 
due  fportelle  , e pafseggìacdo  luogo  i 
prati , fanno  fpazzar  le  fportelle  ,1'  una 
dalla  dedra  alla  finìdra  , 1’  altra  dalla  li- 
oidra  alla  dedra  , come  fe  dafsero  fe- 
gando , o mietendo  ; io  tal  modo  il  fimi 
fcofso  cade  nelle  fportelle. 
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anche  di  pari  la  drutiura  Interna  dell’ 
univerfalìtà  dei  temi  dei  vegetabili  foco 
date  da  cettuni  tanto  analoghe,  e forni- 
glianti  nelle  varie  fpezie  parecchie  , • 
di  curioriià.,  e di  bellezza  così  poco  ri- 
levante ia,  tutto  , e per  tutto , che  fono 
dati  dai  cartoli  della  natura  quedi  lem! 
medefiisi  pochilTimo  conlideratì  : ma 
poiché  fono  dati  dapprefso  ponderati, 
ofservati , ed  efaminari  coll'  ajuto  del 
Microfcopio , è dato  toccato  con  ma- 
no, come  fono  un  foggetio  degno  pet 
ogni  verfo  di  un’  inGnitamente  maggior 
conliderazione  : conciofliach-à  quei  tali 
femi,  che  comparifcono  i più  analoghi, 
e fomiglianti  in  fra  sè  T uno  all’  altro^ 
allorché  fono  ofservati  coll’  occhio  nu- 
do , bene  fpefso  , efaminati  col  micro- 
fcopio ^ vengono  trovati  così  differenriy 
e cutt'al.ri,  nelle  loro  varie  forme  , • 
nei  loro  diverli  caratteri , come  lo  font» 
i dìSerenti  geoeri  di  qualfivoglia  altro 
corpo  della  crcaaiooe.  Se  le  loro  formo 
ederne  ci  fommkiidrano  intorno  a sé 
rutta  queda  varietà,  e bellezza,  la  loro- 
interna  dtuttura  , allorché  fieno  aperti 
in  diverfe  fezioni , ci  comparifee  anche 
di  vantaggio  ammirabile. 

Il  Teme  della  Scabbiofa  mufcliio,  cha 
alcuni  chiamano  ancora  Scabbiofa  Zi- 
betto, tifperio  .alla  Tua  cooligurazioDe^ 
e druteura  , é oggetto  fomroamente  for- 
prendeoie  : Adbmiglialì  quedo  nella  G- 
gura  ad  un  vafo  ottagonale  con  un'orlo 
fatto  alla  foggia  di  quello  della  conchi- 
glia petoncoioiil  tutto é furmato  a foggia 
di  campana,  avendo  delle  cedole,  o diro 
le  vogliamo  con  aggiunto  più  generico^ 
delle  dìviGoni , le  quali  feurrooo,  e por- 
tanG  all'  ingiù  dalla  bocca  del  vafo , e 
quindi  andando  via  via  Tempre  più  dtia- 
genduG  foimaoo  il  fondo  del  medeGDMy 
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Fra  qae  coftole , o fpartinienti , o divi* 
toni,  all’ ingiù  fino  dal  principiare  della 
pane  angufia,  quello  Teme  è chiaro,  tut- 
toché non  perfettamente  trafparente,  e 
da  quello  dato  luogo  angullo,o  dal  Tuo 
principio  fino  al  fondo  le  coltole  mede- 
me  fono  pelofe.  Quello  vafo  contiene 
on  feme,  che  alTomigliaii  a capello  ad  un 
pellello  , ché  lliafi  diritto  dentro  un 
nortajo.  Quello  pellellino  Halli  fciolio 
colà  entro  in  una  caletta  , o cuHodietta 
ottagooale;  ma  la  fomma  llretcezza  del- 
la bocca  di  quello  vafo  impeJifce,  che 
il  pellello  vengane  ellracio  fuori,  e que- 
llo perchè  colà  entro  la  fua  tellolina,  e 
picciola  intellatura  , od  cHremità,  è ro- 
tonda , ed  infieme  è più  grolta,  efattic. 
eia  di  qualfivoglia  altra  parte  del  pellei- 
]o  medefimo.  Dalla  fua  ellremità  poi 
luperiore  forgono  cinque  tcHe  puntute, 
od  acuminate,  non  altramente  che  quel- 
le delle  fpighe  del  grano,  icui  piccioli 
fpiculi  fono  diretti  all' insù,  e fono  per- 
ciò preparati , edifpoHi  a cagionare, che 
il  feme  venga  a fcoHarli,  e dilungarli  da 
qualfivoglia  cofa  , che  potelTe  intaccar- 
lo , o danneggiarlo  , in  elTendo  toccato. 
Il  bacino  dal  quale  forgono  quefte  telle, 
è d'  on  color  verde  finitimo  , ed  elle 
fono  d*  un  vaghilCmo  color  bruno  lu- 
cente. 

Il  Teme  dell’  Angelica  fpira  è uno  dei 
più  fragranti  odori  che  trovinfi,e  fi  die- 
no  nel  Mondo.  Allorché  è tolta  via  dal 
medefimo  la  fua  coppa  , il  nucleo  com- 
parifee  d’un  colore  brunaltro  , e d’  una 
forma  ellittica.  CoH’ajuto  del  micro- 
feopio  noi  vi  feopriamo  incontanente  ciò 
che  fia  quello  , che  produce  quello  foa- 
eilfimo , e fragrantilTimo  odore.  É que- 
fta  pertanto  una  finilfima  gomma  del  co- 
Jofc  dall’  ambra , la  quale  appatilce  fie^ 
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favi  io  ifcaoDellature  difpoHe  alternati- 
vamente con  altre  d' un  colore  bruna- 
llro  , dirette  per  lo  lungo  del  feme  in 
tutta  la  fua  fupcrticie,  e dal  lato  piatto 
havvi  una  parte,  o porzione  bianca  , la 
quale  è una  fpezie  di  baccello,  o cuHo- 
dia,  la  quale  riceve  un  minutilfimu  Hi- 
lo  dal  gambo,  o piccioletto,  che  lo  fo- 
Aenta. 

11  feme  medicinale  comunemente  co- 
Dofeiuto  nelle  Botteghe  degli  Speziali 
folto  il  nome  di  grano  di  Paradifo  , è 
uno  di  quei  Temi , che  promettono  pò-' 
chilllmo  di  sé  dalla  loro  ellerna  appa- 
renza, avvegnaché  ei  fia  femplicemente 
un  feme  bruno  d‘  una  fuperficie  irrego- 
lare con  parecchi  piani , ed  angoli  , ed 
avente  un  apice  l'omigliantirsimo  alla 
bocca  d*  una  borfa,  allorché  vieu  ferrata 
eoo  un  oaftro  alla  foggia  ufata  : da  uu 
afpetio  di  tal  fatta,  che  tanto  poco  ap- 
parentemente ptomecte  , ne  nafee  nul- 
ladimeno  un’  apparenza  in  efiremo  ma- 
ravigliofa  , allorché  vengane  fatta  la  fé- 
zione.  In  una  feziooe  adunque  fatta  per 

10  lungo  noi  veggiamo  alla  bella  prima 

11  taglio  , od  affilatura  della  corteccia 
feura  , quindi  , dentro  a quefia,  vi  com- 
parifee  una  foAanza  nera  di  pece,  e den- 
tro di  quella  una  materia  bianchifsima 
Aanziata  entro  una  forma  raggiata:  que- 
fta  alTomigliafi  ad  un  finifsimofale  bian- 
co, ed  é probabilmente  una  roefcolan- 
za  d'  on  fale  volatile  , e d’  una  materia 
farinofa.  La  fua  difpofizione  raggiata, 
ed  il  fuo  fapore  cAremamence  acuto  , e 
pungente  , favorifee  di  pari  una  filfatca 
opinione.  Ma  ttovafi  in  queAo  fiore  al- 
cuna cofa  alTai  più  confiderabile  , e pi& 
particolare  delle  dette  finora.  Il  centro 
di  ciafcheduQo  di  queAi  femi  viene  ad 
c0ete_  occupato  da  un  picciolo  pezzo^- 
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nodi  perfcttirsìma  caofor}. QasAa  m 
ogni , ed  in  qualllvoglia  tirpecto  è ta 
jnedefìma  tnedelìmifiima  fudanza  della 
canfora  comune  , eh:  lì  vende  nelle 
Botteghe,  ed  è Tempre  e collantemente 
della  figura  roraigliantifsima  alle  comuni 
guafladete  da  aceto,  avendo  un  ben  grof- 
fo  rotondo  fondu,  ed  un  lungo,  e llret- 
tifsimo  collo.  É quella  invariabilmente 
la  mollra , ed  apparenza  collanie  in  eia- 
fch:dun  feme  , e ciò  non  folamenie  in 
quello,  ma  in  altri  femi  della  fpezìe  ms- 
delìma. 

1 femi  dell’aceto  grande,  che  da  noi 
comunirsimamente  , ma  con  totale  im- 
proprietà addiroandafi  Sicomoro,  è com- 
pollo  d‘  una  loppa , e della  fua  ala:  due 
di  quelle  vengon  fu  fopra  utf  gambo,  o 
picciolo  di  Conferva  ed  inlieme  colle 
loppe,  che  fanno,  che  il  Teme  alTomi- 
glifi  al  corpo  d’  un’  infetto  llantefi  coll' 
ale  fue  llefe  , ed  aperte.  Leale  fono  fi- 
nifsimamcnte  vafculofe,  e le  loppe  fono 
alate  con  una  hnifsima  piuma  bianca  fo- 
migliantifsima  alla  feta.  Contiene  quella 
una  rotonda  pallottolina  compatta,  co- 
perta con  una  ofeura  membrana, che  ri- 
mane ferrati fsimamenie  attaccata  alla 
medefima.  Quando  quella  ne  è fiaccata, 
e tolta  via,  in  vece  didifeernere  l’anima 
d'  un  feme  ,come  negli  altri  femi , vi 
cbmparifce  una  pianterella  bella,  ed  in- 
tiera verde,  ripiegata  , e fatta  sa  in  una 
guifa  infinitamente  forprendenie  ; H 
gambo  di  quella  pianterella  è a un  di 
prefso  della  lunghezza  di  due  ottavi  d' 
un  dito,  e ciafebeduna  delie  fue  foglie 
feminali  a un  bel  circa  di  quei  Tei  ottavi. 
Fra  quelle  i germogli  del  pajo  di  foglie 
contiguo  a quelle  fono  evidentifiima- 
mente  difcernibili  dall'occhio  nudo, ma 
coli'  aj.uco.  del  nicrofeopio  veggionfi, 
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bellirsitni,  perfettifsirai,e  (òmmamentc 
epparifeenti.  Veggafi  la  Tavola  degli 
oggetti  mictofcopici,  Clafie  a. 

S.ITrcce  bellezze  , ed  una  ferie  ou« 
meroliifima  d'  altre  a quelle  fomiglianti 
io  quella  parte  di  Creazione  , vengono 
ampilfimameote  rilevate  e deferire  dal 
valentiffimo  Dottor  Parfoos  nella  fua 
opeia  intitolata  : ^ Microfenfit  Thiatrt 
oj’fitdts  : Teatro  Microfcopico  di 
femi , al  qua'e  rimettiamo  quanto  al  ri- 
manente di  buon  grado  lo  fiudiofo  no* 
firo  Leggitore.  Vegganfenc  le  nofir* 
Tranf.  Filofof.fotto  il  n.  974 -pag.  1 87. 

L’accrefei mento  del  Semi  delle  pianttf 
è in  efiremo  forprendence.  É fiato  cal- 
colato, che  la  malva  diritta  , a cagion 
d efempio , da  un  foto  Seme  venga  a 
produrne  200,000,  Vegganfene  le  no- 
ftre  Tranfazioni  Filofuf,  fotto  il  Nu- 
mer.  468.  alla  Sezione  IV. 

Mohiflime  fpezìe  di  femi  dovrebbon- 
fi  preparare  per  una  difamina  microfeo- 
pica  coir  tenergli  in  molle  nell'  acqua 
calda  fino  a canto  che  ne  vengano  ad 
efiere  fepatate  le  loro  fpoglie , od  inca- 
miciature, e cosi  le  loro  foglie  feminalà 
potranno  efiere  aperte  fenza  laceramen- 
to. Ma  i femi,  mentre  fon  fecebì,  e fen- 
za  alcuna  preparazione,  fono  d'  una  va- 
rietà di  forme,  e di  configurazioni,  quali' 
d'ifsi , infinita  , e vengonci  per  mezzo 
del  microlcopio  a fomminifirare  aflTai 
buon  numero  di  vaghifsimi  oggetti. 

1 femi  della  fragola  forgon  fuori  del- 
la polpa  del  ftuteo  , ed  efsi  fiefsi  com- 
parifeono  altrettante  fragole,  quanto  alla' 
loro  forma.  I femi  di  parecchie  fpezie 
di  papaveri  nella  loro  figura  alTomiglian- 
fi  ad  altrettanti  arntoni,.ma  hanno  nell» 
loro  fuperficie  un  dato  numero  di  folcbi^ 
e di  icannellatute  ìa  gjaifa  cu^iofifiiia» 
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diipode  eoa  lati  , e con  angoli  rtgola* 
rirsimi.  Da  qaedi  Semi  puofsi  di  pari 
{cuocere  ora  polvere  , la  quale  fotco  il 
microfeopio  comparlfce  evidentirsima- 
mente,  avendo  a un  diprelFo  la  fuperfì- 
cie  mededma  dei  Semi  (tefsi,  ma  quella 
lia  il  vantaggio  d’  cirere  crarpatcnte. 
Quella  polvere  è compolla  di  fìnilsirae 
membrane  , che  trovatili  fra  i femi  , e 
che  col  comprimere  i Temi  medefìmi 
contr'  effe , fon  venute  a ricevere  gli 
flefstrsimi  genuini  fegnl  dì  cìafcheduoa 
parte  del  Teme. 

1 |femi  deil'Erba-Luna  minore,  del 
Tabacco , del  cerfoglio  , della  lattuga, 
del  cimo,  del  prezzemolo,  e d una  mol' 
ticudine  d’  altre  tali  piante  ci  fommi- 
nillrano  lìraigliancemente  un  piacevolif- 
(ìmo  incercrniaiiento.  Immagìnavanfi  i 
bnoni  Antichi,  che  le  felci  non  meno, 
che  le  altre  piatite  capillari , non  pro- 
ducelTero  Temi  ; ed  il  loro  errore  non 
poteva  giammai  edere  fmafcheraco  dall' 
occhio  nudo;  ma  il  mirabile  trovato  del 
microfeopio  ha  fvelaio,  e fcoperco,  co- 
me cucce  le  parecchie  fpezie  della  felce, 
della  Scolopendra  , del  Capelvenere,  e 
fimiglianti  fono  per  locontrario  in  dire- 
mo fruttifere  rifpecco  a ciò.  1 vali  femi- 
nali  di  quelle  tali  piante  crovanfì  pian- 
tati, e lìtuaci  nella  parte  deretana  delle 
loro  foglie  , e quella  polvere  , che  vo- 
lane via  dalle  medeiime  in  quantità  si 
forprendence  , allorché  noi  le  maneg- 
giamo, altro  in  fodanza  non  è , fé  non 
fe  i loro  femi.  I vali  feminali  compari- 
feono  ^l|Vocchio  nudo  fomigliantils'.mi 
ad  ad  ui^  tig'na , o fcabbia  bruna,  o ne- 
ra nella  parte  deretana  della  foglia,  ma 
allorché  vengono  olTervatì  col  microfeo- 
pio , alTomiglianfì  ad  altrettanti  tubi 
«iccolari , diviii  io  parecchie  cellette,  c 
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contenenti  iRoicicudine  grande  di  femi. 
Allora  quando  i femi  fono  maturi,  i vali 
apronfi  non  altramente  checon  una  mol- 
la , e fcaglian  fuori  la  divifata  moltitu- 
dine di  femi  in  forma  d'  una  polvere. 
Veg.  Baker,  Il  microfeopio,  pag.  ajo. 

11  doctifsìmo  Munlieur  Lewenhoek 
olTerva,  che  la  fofianza  farinofa  nei  femi 
delle  fave  , dei  pifelli  , del  grano  , del 
orzo  , della  fegale  , ed  altre  fpezie  di 
granelli, e dell’  univetfale  degli  altri  fe- 
mi  pK)  grofsi,  trovali  pérpccuamencc  rac- 
chiufa  entro  picciolifsime  membrane, 
tapprefeoiaoci  altrettante  borfeccioe  , e 
facebettini.  In  olTervando  quelle  mem- 
brane con  maggiore  accuratezza,  ed  in* 
cenlione,  venne  rilevato,  come  eli’ era- 
no tutte  piene  gremite  di  piccioliTsimi 
fori , per  entro  i quali  poteife  quel  Va- 
lentuomo veder  la  luce,  e cui  egli  giu- 
dicò non  elfer  altro  che  rimafugli  dei 
vali  troncaci , che  erano  llaci  laceraci  in 
feparandone  la  parte , e che  fervilfero  a 
comporre  una  gran  parte  delle  membra- 
ne: ed  é fommamence  probabile,  che 
ciafeheduna  minutifsiina  particella  della 
farina  di  quelli  femi  venga  ad  eHer  oa- 
trita  dai  vali , dei  quali  in  quello  nollro 
efaroe  veggiamo  le  ellcemità  troncate. 
Quelli  vafi  medefìmi  vengono  con  mag- 
gior facilità  olfervati  , e rilevaci  nelle 
fave,  enei  pifelli,  di  quello  fegua  nel- 
le farine  del  frumento  , dell’orzo,  e 
fomiglianti , le  cui  membrane  fono  cosi 
efìreinamence  foctilì, dilegini, e fragili, 
che  vengono  ad  elTere  dìllrutte  ad  ua 
leggerillimo  tocco.  Nel  grano  però  faav- 
vì  quello  dt  fìngolare,  che  elTendo  rotto 
un  globuletco  della  farina,  vien  fempre 
e collantemente  veduto,  eflér  compollo 
di  parecchi  altri  piò  , ò per  efprìmerci 
con  maggiore  accaratezza,,  che  in  ciaf-; 
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chiedano  di  quedi  globuletti  pii)  grofù 
fc  ne  concenguno  parecchi  altri  piti  pic- 
cioli, e piò  minuti.  Le  membrane  nell' 
orzo  , entro  le  quali  l'uno  concenuli  i 
piccioli  globuletti  della  maceria  farino- 
fa  , fono  molto  piò  piene,  più  fatciccic, 
e più  rendenti  di  quelle  del  grano,  ma 
fon  però  molto  meno  refidenti  , e ga- 
gliarde di  quelle  dei  Temi  leguminofi. 
Veggafi  la  Tavola  degli  Oggetti  micro- 
fcopici , Giade  2. 

• Havvi  ragione  ben  grande  di  credere, 
ehe  in  tutti  quei  Temi,  i quali  contengo- 
no una  quantità  abbundevoliibma  di  ma- 
teria farinofa  , la  faccenda  cammini  Tul- 
io deflTo  piede  dei  Temi  finora  divifati,e 
che  catti  efsi  fieno  nelle  lor  parti  inter- 
ne cùnfpodi  di  piccioli  globuletti  uniti 
e raccolti  in  tali  globuletti  di  maggior 
noie  , e quedi  racchiufi  entro  delle 
membrane  , le  quali  membranacee  in 
una  efacta,  e drectifsima  difaminacoin- 
parifee  , edere  poco  altro,  che  una  con- 
gerie di  vafellini  dedinati  a condurre  il 
nutricnsnto  neceftario  , cd  adeguato  ai 
parecchi  medefimi  globuletti  ivi  entro 
racchi  u(ì. 

L'  olio  che  danzia  nelle  mandorle 
non  meno,  che  in  altri  Temi  di  fpezie 
fomigliance,  viene  ad  eflTere  nella  me 
defima  meJefimifiiima  guifa  contenuto 
entro  una  fpezie  di  piccioli  vafellini, 
1 quali  fonu  in  grandifsimo  numero  , e 
didinti’simamente  vifibili,  ed  apparenti. 
Allora  quando  viene  efaminaco  con  un 
buon  microfeopio  un  pe/.zulinodi  polpa, 
tutti  quedi  piccioli  vafellini,  e le  mem- 
brane,che  formano  una  porriooe  di  efsi, 
procedoeo  dalia  pelliciactola,  o dire  la 
vogliamo  incamiciatura  intieriore.del  fe- 
me  , in  cui  quedi  fon  trovati  e rilevaci, 

• ficcome  la  foftanza  farinofa  viene  a ri- 
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cevere  il  fuo  accnfcimento  dai  vali,  cine 
truvanli  nelle  cellette;  e ficcome  la  pian- 
ta è formata  fra  quede  cellette  per  tut- 
to il  tratto  di  tempo  , io  cui  il  feme 
giacefi  fotterra  ; e ficcome  ì piccioli  va- 
fellini nella  pelle  degli  animali,  e nella 
buccia  dei  frutti  fono  per  filTatto  mudo 
formati , che  vengono  a fearicare  I’  umi- 
dità loro  fuverchia  , e trovanti  per  tal 
maniera  ferrati , che  non  può  edere  in- 
trodotta nei  medefimi  1'  umidità  dall* 
aria  comune  ; così  per  lo  contrario  gli 
orifizi  dei  Semi  crovanlì  per  fiflTatco  mo- 
do formati, che  ammettono  bravamencc 
r aria  che  palTa  interiormente,  e coeren- 
temente r umidità  viene  ad  elTere  cac- 
ciata entro  i medefimi  mentre  trovanfi 
lìtuati  fotterra.  Fi>rz' è per  tanto  , che 
il  feme  in  Gmigliantc  dato  fi  gonfi  di 
necefsità  , che  dopo  di  quedo  gonfis- 
menco  ne  nafea  la  fermentazione,  e pet 
coofeguante  ticcrcafi  allora  uno  fpazio 
più  ampio  , e maggioie,  e fecondo  I» 
dato  particolare  delle  fibre,  e delle  par- 
ticelle , che  dan/.iaou  nelle  cellette,  a 
le  quali  hanno  avoco, e derivato  il  nutri- 
mento loro  dalle  medefime  celircte,  co- 
si la  fodanra  fari.nofa  viene  ad  e dere  gra- 
do per  grado  fpiota  fuori  di  efle,  e cao-  • 
giara  nella  fodanza  della  tenera  novel- 
lina pianterella:  la  quale  per  fimigliante 
mezzo  viene  ad  acmentarfi  fidattamente 
in  grode/za  , che  la  radice  è divenuta 
oggimai  valevole  a fomminidràrle  eda 
delia  il  fuo  nutrimento  necedario  dalla 
terra.  L’  ufizio  della  parte  interna  del 
feme  i allora  compiuto  uni  veggìa- 
mo  coerentemente,  che  appunicf  in  que- 
do tal  tempo  trovali  grandemente  pre- 
giudicato , e predo  che  didruito  total- 
mente. Vegganfene  lenodre  Ttanf.  Fi- 
lofof.  Cotto  ?68.  pag.  203.  Veggad  di 
F f 
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pari  la  Tavola  degli  Oggetti  tnierofco. 

pici , cunie  l'opra  alla  Clalfe  2. 

Molte  , e molte  fono  Je  Efperìenze, 
ahe  fono  Hate  fatte,  per  provare,  che 
àSemi  cl'  ogni , e di  qualunque  pianta 
derivano  la  loro  materia  collituente 
dalle  parti  centrali  legnofe  della  pianta. 
Cucì  i meli , allorché  crefcono , e ven* 
gen  fu  concavi  , potteranoo  ottimo  frut* 
to , ma  avranno  i loro  Temi  le  mele  da 
tali  meli  prodotti  vuoti  affatto  , e fcoza 
polpa,  e per  confeguente  femì  inutili, 
cd  imperfetti.  Gli  alberi  addimandati 
Berberi , allorché  fieno  loro  pelate  le 
radici,  viene  collantemente  alTeriio,  che 
portano  i lor  fratti  alTolutamente  lenza 
femi  ; ed  alTerifcono  i giardinieri  , che 
fé  venga  troncata , e tagliata  via  la  par* 
te  legnofa  delle  radici  del  prezzemolo, 
la  pianta  in  ogni  rifpetio  moflrerà  di 
continuare  la  fua  vegetazione,  c la  fua 
•refcita,  ma  che  dopoi  ella  non  produt* 
Si  femenza,  dalla  quale  polla  elTere  pro- 
pagata la  fua  fpezie.  Dee  elTete  accor- 
dato, che  le  querce  non  meno , che  gli 
Olmi  vuoti , o concavi  producono  dei 
femi  ugualmente  buoni , e perfetti,  che 
qaegli,cbc  vengon  fu  in  alberi  piani , in- 
lieti, e fanilCmì,  della  fpezie  medelima; 
marolmoé  tutto  Icgnn  forte, o tutto  le- 
gname fino  alla  fua  corteccia , ed  una 
quercia , allorché  é putrefatta  lino  al 
cuore  , pnò  benilSmo  feguitare  ad  aver 
del  legno  forte,  e conlìftentequauto  ba- 
ila per  condurre  ilfufficiente  nutrimen- 

10  dalle  fue  radici  fino  alle  ghiande.  Le 
vadici  polTon  benifhme  elTer  fané , e ve- 
gete , ed  intatte  ancora  allora  quando 

11  corpo  delTo  dell’  albero  truvafi  gran, 
demcnie  malmenale  e progiudicato  dall' 
acqua  ca iuta  fulla  vetta  delle  fcaperza- 
tvte  fattevi  fopia , oppure  dentro  alle 
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fpiccature  deir  albero  tnedeltmo;  e noi, 
veggiamo , che  le  fave  , il  grano,  eie 
altre  b^de  , vegetano  , e vengon  fu  be- 
ne, qualora  gli  occhi,  e le  parti  ad  edi 
occhi  adiacenti  fieno  intiere  , ed  intat- 
te, tutto  che  la  fava  lia  foracchiata,  e 
bucchcrellata  in  tutte  le  altre  fue  parti, 
o che  il  corpo  di  mezzo  dei  granello 
venga  anche  troncato,  e colto  via  da  e(- 
fo  granello  con  un  pajo  di  cefoje. 

Coloro  i quali  raccomandano  lotbuc- 
ciamenio  delle  radici  del  Berbero  per 
avere  il  frano  fenza  nocciolo,  ordinano^ 
che  lo  sbucciamenio  delle  medefime  ra- 
dici (ia  perciò  fatto  a dovere, (icché  non 
redi  in  elTeporzioncella,  benché  meno- 
ma, che  alibia  filo  di  buccia,  afHne  d'oc- 
tenerne  l' intento.  Viene  olTervato  per 
fiancheggio,  e conferma  di  tal  dottrina^ 
come  alcuni  alberi  fono  meno  fruttìferi, 
od  eziandio  inreramente  derili  , a mo- 
tivo della  crafmodance,  ed  ecceffivacre- 
feita  , e durezza  del  legname  ; e quedi 
tali  alberi  vengono  ad  effer  medicati  e 
con  ifcottargli  in  croce  ,0  con  dei  tagli 
fatticon  idtumeoci  aguzzi  peretitrola 
corteccia , e dentro  deflTo  la  fodanzs 
del  legno  : Fanno  codoro  i medefimi 
intacchi  alle  radici  nell'  occcafione  me- 
defima  , e bene  fpelTo  foglion  denderle 
tutto  per  lo  luogo,  e per  entro  la  fpac- 
catura,  o fcrepolo  pongonvi  un  falTo,  af- 
finché le  parti  non  polfano  novellamen- 
te unìrfi  , e continuare  la  loro  crafmo- 
dante  crefeita.  Allorché  viene  applica- 
to un  fiffatto  rimedio  non  meno  al  pe- 
dale, che  alle  radici,  radiflime  fiate  1* 
albero  inganna  colui , che  lo  ha  medica- 
to ; ma  quando  quedo  rimedio  viene 
nfato  (blcancoad  una  di  quede  parti  dell’ 
albero,  la  fatica  d'  ordinario  è adstt» 
inutile , e manca  fta  mano.  ^ . 
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Siccome  il  cuore  dd  legno , o fia  Is 
foftan/a  fua  più  foliJa  viene  coti  foppo- 
flo  , che  fornilcano  la  maceria  dei  femi, 
coti  vien  Tuppolto , chela fcorza , o cor- 
teccia dell’  aibtro  fornifca,  e fommini- 
Ari  la  materia  della  polpa  del  frutto.  É 
Hata  fatta  r Efperienaa  per  mezzo  d'ab- 
'baflfirDe,  e di  viziarne  il  Tuo  fugo,  e di 
facto  è Aaco  fperimencato  , e toccato 
con  roano  , come  i frutti  medeliini  fo- 
no rimali  da  ciò  nella  maniera  roedeli- 
inaviziati,  e pregiudicati.  Coti  a cagion 
d'  efenpio  fe  venga  facto  una  fpczie 
di  canale  da  mantener  I'  acqua , ad  una 
cavità  coti  fatta  per  confervarvi  dentro 
r acqua  , nel  corpo  d'  un  melo,  e che 
in  q«e Ae  cavità  vengavi  perpetuamente, 
o con  frequenza  vetfato  dell’  acqua  , di 
modo  che  rimangavi  un  perpetuo  (np- 
plemencò  della  medelima  per  la  cor- 
teccia dell'albero,  le  mele  aumentetan- 
tioG  ad  una  trarcendentidima  , e Araor- 
dinaridima  grolTezzi , e faranno  inlipi- 
dilGine  : porzione  delia  loro  polpa  farà 
• legno  rilafciaca,  «he  comparirà  fumi- 
gliaBiiffimaalla  polpa  di  beo  maturo,  e 
facto  limone  , e Aandofi  per  mezzaio 
«ratcodi  tempo  attaccate  all'albero,  mar- 
cìraoooviii  fopra  , non  alcramente , che 
facciaoir  le  mele  ordinarie  , allotchà 
AanaoG  ammucchiate  per  tracco  di  cem- 
po  fovercbio  lungo,  poichi  fon  pefec- 
camente  mature.  Vegganfeoe  le  noAre 
ttanf.  Filofof.  fotto  il  N.  a6. 

' CamUammi»  E queAa  un* 

efpreflione,  della  quale  fervonfi  i noAri 
Campagnoli , per  dinotare  il  comune, 
e ficcome  cAì  fannoG  a fnpporre  , il  ne- 
celTario  , ed  indifpenfjbile  coAeme  di 
nutarG  r un’  l' altro  il  feme , o femeoce 
delle  loro  tenute , e poderi , come  a ca- 
mion d’  efempio  , il  grano  ^ 1*  orco , e 
Ttm.  JflU 
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fomiglianti , correnJi»  fra  eAl  un’  opi. 
nione  oaiverfalmcnteaccenata,  e tenu- 
ta, che  il  femepraduttu  fupra  un  ter- 
reno , farà  riufcita  migliore  in  un’  altro 
terreno.che  fopra  quel  medelimo,che  lo 
produce  , catto  che  flavi  femioaca  la 
fpezie  medelima  di  pianta. 

I femi  nel  loro  clima  naturale,  non 
degenereranno  giammai  , qual  ora  la 
cultura  non  gli  abbia  migliorati  : eAi  in 
tal  cafu  , a vero  dire  , trovanG  foggecti 
nell'  intralafctamento  d’  una  cultura  Gf- 
fatta  , a tornarG  di  bel  nuovo  allo  Aaco 
loro  naturale.  Qualunque  GaG  il  bene- 
Gzio  , che  vengane  al  Cancadino  , od 
all’  adittatore  , dal  mutare  il  Teme  della 
fpezi:  medeGma  , queAu  è , eproriene 
da  cagioni  , che  fono  eflfe  Aelfe  gli  ef- 
feiidi  diAerenci  climi,  quali , a cagion 
d'  efempio,  fono  il  calure, e l'anaidiià, 
lequali  in  un  meJeGmo  vicinato  polTono 
eArema'nente  variare.  Havvi  una  mon- 
tagna nelle  Campagne  del  Mogul  , la 
quale  dall'alpecto  meridionale  produce 
le  piante  Indiane,  e dal  lato  efpoAo  a 
Tramontana  produce  delle  piante  Eu- 
ropee , e queAo  unicamente  a motivo 
delle  diverfe  efpoGzioni  , ed  afpetcì. 
Alcuni  terreni  in  ritenendo  l’acqua  per 
più  Ungo  tratto  di  tempo , fon  più  fred- 
di , ed  altri , per  i quali  queAa  penetra, 
e paflTa  con  più  fpedicezza,  fono  più  cal- 
di ;come  può  Gmiglianiemeote  dipen- 
dere dalla  natura,  e dalla  Ggura  della 
fue  parti,  le  quali  ritengono  più  del  ca- 
ler del  Sole  , di  quello  faccianG  altre 
terre.  1 fuoli  arenoG  , e ghiaiojfi.,  fono 
fempre  più  caldi  degli  altri;  qualora  ab- 
biano foct’  eAi  alcuno  Arato  concavo  , o 
fpungofo , che  dia  il  varco  agevole  alf 
acqua  feolante. 

II  benoGzio,  cbs  i originato  «lai  caa^ 
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biamento  del  feme  , e dovuto  a quelli 
diviUti  canibiamcnii , c oon  al  cambia- 
memo  del  cibo,  od  alimemo.  E quelle 
cagioni  mullrano  , e fanno  vedere  i loro 
cfiTeiti,  rr.allimamen'.e  nella  gcneraaio- 
fie  del  feme.  Le  feroenzc  del  lino  con- 
doueci  dall  Olanda  , e feminate  nelle 
■ olire  Campagne,  degenerano,e  diven- 
gono d'ura  fperie  più  ordinaria,  e doz- 
xìnale  : per  quello  mezzo  continuerà 
lèmpre  più  d anno  in  anno,  fino  a unto 
che  in  capo  a due  o tre  anni  none  tal 
femenza  niente  migliore  d:lla  nollra 
propria  cafalinga,  vale  a dire  , il  lioo, 
che  da  una  tal  femente  vicn  prodotto 
Don  vale  un' jota  di  più  di  quello,  che 
vien  prodotto  dalle  nodre  Temenze  co* 
muni,  ed  ordinarie  del  paefe  ; e ciò  non 
odance  il  terreno  farà  ugualmente  buo- 
no , ed  adeguato  per  quella  fpezie  di 
lino  grolTolana  , che  allora  quando  egli 
ha  prodotto  la  fpezie  la  più  lina  : così 
avviene  medelìmamenre  allora  quando 
vengono  a cambiarli  , e permutarli  i Te- 
mi dei  nodri  proprj  grani  dai  Fattori 
Dodri  Campagnoli  , e dai  Contadini, 
cioè  Tra  Contadino  , e Contadino.  Cosi 
di  pari  i bachi  da  Teta  Tatti  nafeere  , ed 
allevati  in  Francia,  d' vova  fatteli  venire 
dai  Franzefi  dall’  Italia,  faranno  , e pro- 
durranno della  Teca  ugualmente  fina  , e 
perfetta  , che  la  Teta  Italiana , ma  T uova 
delle  farfalle  fchiufeli  dalla  crifalide  di 
quedi  bachi  nati  in  Francia  , verranno  a 
produrre  dei  bachi  da  feta  , i quali  fa- 
ranno dei  bozzoli  di  feta  nemroen  d’  un 
|ora  migliore  , e più  perfetta  di  quei 
roedelimi  bachi  fchiuG  da  uova  di  far* 
filile  Franzefi , tutto  che  il  loro  cibo  fra 
a capello  il  rneJcfimo  per  tutto  il  cor- 
Ib  di  loro  vivere. 

L,’  ouu  cqmuoc^  nu  tempo  remioato 
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Dei  fabbioneti  abbrugiaii  della  Provincia 
di  Wilc,  riufeirà  per  parecchi  anni  do- 
poi , fe  venga  l'erainaio  in  terreni  caldi 
indificrenti;  e maturerà  più  predamente 
del  tratto  di  quelle  due  , cd  anche  tre 
fetiimane  , di  quell'  orzo  , che  lia  Temi- 
nato  in  altri  terreni,  o d’  altra  qualità 
di  feme  : ma  fe  per  lo  contrario  verrà 
(cminato  io  terreni  freddi,  e più  inol- 
trati verfo  il  Settentrione  , verrà  più 
tardi  a maturezza  di  quelle  tre,  o quat- 
tro fetiimane  dopo  i due,  o tre  anni, 
di  quallivoglia  altro  orzo  ; tuttoché  fia 
la  medcfima  divifata  femente  dei  fab- 
bioneti abbrugiati  della  Provincia  fud- 
detia  di  Wili. 

Le  male  erbe,  le  quali  tengono  per- 
plcfsi  in  ciafeun  campo  i Contadini, 
vengon  su  , e germogliano  di  pari  vigo- 
rofe  , e rigogliofifsime  , ed  iiiquirtanti,' 
e pregiudicanti  il  Villano  più  in  un'an- 
no, che  in  un' altre,  e quedo  fegue, 
fenza  che  accaggia  ombra  menomifsiraa 
di  cambiamento  , o decadenza  nella  lo- 
ro trida  Temente.  Quede  però  fèmbra, 
che  fieno  dateli  prodotto  naturale  del 
noflto  fuob  , ed  il  frumento , e le  altre 
utilidìme  piante  eflere  date  condotte  da 
altri  luoghi;  e migliorate  colla  cultura: 
quede  pertanto  non  riterranno  più  a 
lungo  la  loro  perfezione,  e valore  , di' 
quello , che  verrà  loro  continuata  la  cui*  >- 
tura  a capello  la  mededroa. 

Dal  Laurembergio  è data  condotta 
queda  nozione  di  degeneramento  , e dà 
mutazione  in  peggio,  dal  fuolo  cosl.loo* 
rano  , che  è giunco  ad  aSérmare  , come 
il  grano  in  alcuni  luoghi  giungerà  a 
degenerare  in  rifo;  e che  io  altri  luo- 
ghi per  lo  contrario,  apputito  a motivo 
del  fuolo  li  efalceià,  e folleveralli  alia 
satura  di  grano.  Quei  Valentuomini  pcr 
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tÌ  , che  poITcggono,  come  fi  dee,  la 
Botanica  nota  , crederanno  pih  agevol- 
mente per  avventura  , che  un  cavallo 
Ccl  pafcolarfi  io  un’  impropria,  ed  in- 
coerente pillura  pefla  cangiarG  in  toro, 
od  in  bue,  che  una  pianta  a motivo  del 
fuolo  difTitente  polTa  trafinucarh  io  un’ 
altra  ; e tengafela  pura  MclTcr  Laaretn- 
terg  , e coloro  , che  deJer  fede  a queda 
Zucca  frataja.  Vcggafi  Tuli  ^ Della  col- 
tivazione, pag.  1 I ó. 


SEMEIOSIS  I rn,UiM#ri(  , nella  Medi- 
cina. V'eJi  Semeiotica,  Diagnostico, 
c Pronostico. 

SE.MEIOFICA  *,  qu ?l)a 

parte  della  Medicina,  che  confiderà  i 
(ogni,  o indicazioni  di  falute,  e di  mali; 
€ rende  arto  il  .Medico  a giudicarc,qual' 
è , eia  , o farà  lo  (lato  , il  grado  , l’ordi- 
ne, e r rifetio  della  (anità  , o della  ma- 
lattia. VeirSEGNo,  e Indicazione. 
Vedi  anche  .Medicina. 

• X-J  farolj  i Jonnata  dal  Grteo 
fegno  , fintomo. 

^ SEM  END K I AC HiJt/ncndr/a, città 
della  Turchia  Europea  , nella  Servia, 
refideiua  d'  un  Sargiak  , (lata  prefa  da’ 
Turchi  agl'  Imperiali  nel  1690.  É fi- 
tuata  fui  Danubio,  ed  è didante  g leghe 
al  S.  £.  da  Belgrado,  20  al  S O.  da  Te- 
mifarar.  long.  39.42.  lai.  43.  4.- 

SEMENTA  , fetnenza  , « i'emcntc. 
Vedi  Seme. 

SE.MENTIN.E  Ftrict  , nell’  Anti- 
chità, Felle  celebrate  annualmente  fra 
t Romani,  per  ottenere  dagl*  Iddii  un’ 
abb.mJante  raccolta.  Vedi  Fbbiìe. 

Si  celebravano  nel  Tempio  di  TiUus, 
o delia  Terra  ; ove  fi  olTerivaoo  facri- 
fizj  o eoni  a Ttllus,  e a Cerere. 
CAamt.  Tom.  JiVlll. 
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Il  tempo  della  celebrazione  era  cir. 
ca  quello  della  fementa  , uTualmcnte 
nel  mefe  di  Gennaio  ; perchè  Macrobio 
ofserva  , di'  erano  Fede  mobili.  — Eb- 
bero il  lor  nome  da  fimm  , femenie. 

SEMENZAIO,  nell’Arte  del  Giar- 
diniere, denota  un  feminariD,  o luogo; 
dove  fi  (emina  , e dove  nafeono,  e fi  al- 
levano le  giovani  piante, che  fi  debbono 
trapiantare.  Vedi  Seminario.  — Gl’ 
liiglefi  lo  chiamano  Harfiry  , luogo  d’ 
alievatneoio.  , 

Alcuri  Autoti  fanno  ooa  differenza 
Ui  fantn{a/o,  e Jtmiuatio,  foftenendo  che 
il  piimo  non  fia  uii  luogo  da  (eminarvi 
piante  j ma  bensì  un  luogo  , ove  fi  rice- 
vono , e fi  allevano  le  tenere  piante, che 
(cno  quivi  rimorse,  o trapiantate  , dal 
Seminano,  ec.  Vedi  Piantare,  Tra-, 

STI  AN  T A ZION  B , ec.  , 

il  Sr.  Lìwrin:t  accomanda  , che  fi 
ter  gano  paretclij/«/;.zn{a/,  per  le  varie 
forte  d'  alberi  : U no  per  gli  alberi  gran-, 
di;c/o(  , meli  ,ifailì>Ti,  olmi,  tigli,quer- 
cie , peri  . ficomori , ec.  Un’altro  per, 
alberi  nani  , cioè  .quegli  che  fono  intefi 
per  albicocchi  , ciriegi  , perfici,  (ufini, 
ec.  Ed  un  tcr/.o  per  alberi  fempre  ver- 
di. Vedi  Fr  OTTO. 

. II per  grandi  alberi  do-, 
vrcbh  e(fct  in  un  terreno  ricco  , e leg- 
giere. Temi nato,  co’  propri  lemi,  io  Ot- 
tobie,ed  in  Novcn.bre.  Per  meli,  e 
peri,  i granelli  di  mele  e pere  falvatiche 
li  hanno  da  preferire,  per  formarne  de’ 
piantoni  : gli  olmi , c ì cigli  fi  debbono 
allevate  da  lampolll  piantati  : le  noci  li 
femirauo  colla  feorza  verde  fopra  di  ef- 
fe , per  prefervatle  dai  (orci.  Quello 
ftmen{ajo  , s'  è ben  maneggiato  , e far- 
cbiaco  per  lo  fpaziu  di  due  anni,  renderà 
i meli  falvatìci , e i peri , atti  ad  elTer 
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ioDcdati  ed  iogetnmiitiil  terz'aono.  V. 
FoMBTO  ( Orchard  ). 

Gli  abeti , e i pini  li  allevano  da  quei 
piccoli  Temi,  che  li  preodoo  fuoii  dai 
lor  pomi  grandi. 

Il  ftmtn{aio  per  alberi  nani  tiefce  ot- 
timamente da  tè,  Tenta  che  l'adombrino 
alberi  più  grandi , e più  alti.  1 noccioli 
d'  crbicocchi,  e di  peTchi  non  fono  pro- 
pri alia  produaione,  od  allevamento  di 
limili  alberi  ; ma  io  cambio  di  loro,  Te- 
minate  i noccioli  del  lufino  di  pero  , o 
del  fuliao  honvm  magnum  ; che  ricTcono 
meglio, e durano  più  de’  primi.  Per 
piantoni  d’ogni  fona  di  ciriegi,  i noc- 
cioli di  ciriegie  nere  fono  i migliori. 
Vedi  Nano. 

La  direzione  del  Sr.  Mortìmtr  G è, 
che  tutt’i  frutti  a nocciolo  , od  ofTo  , li 
debbano  feminare  fubito  che  fi  fono  rac- 
colti : perchè,  feG  coofeivano  qualche 
tempo  prima  di  femìnarli,  ftaraono  due 
anni  ad  alignarc.  Si  aggiunga  , che  fe 
non  hanno  tutta  l'umidità  del  Verno 
per  far  marcire  le  feorze  , o gufej , il 
granello  non  verrà  su  quaG  niente  af- 
fatto. 

Per  provvedere  il  /cmrnf e/o  d' alberi 
tempre  verdi,  le  varie  forte  di  Temenze 
o coccole  , come  tafìfo  , feopa,  ginepro, 
«c.  G hanno  a mettere  in  tanti  diliintà 
boccali  o fcatole  , ben  coperte  di  terra 
£na , e cosi  fepolte  per  on’  anno  ; dopo 
di  che,  G levano  fuori  , e fi  feminano. 
Vedi  Sbmpbb  verdi. 

Se  G aveGfe  da  feminarle  , come  altra 
femente , fubito  che  G fon  raccolte;  non 
alignercbbono  il  primo  anno,  nè  cre- 
Icerebbono  con  tanta  leggiadria.  Vedi 
SbMB  , e SbMIN  AZIONO. 

Semi  , parola  , o particella,  che  ag> 
fiODU  9d  altre  voci  GgniGca  il  lor  con* 
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ceno  foto  per  metà.  — Ella  è prefa  dal 
Latino  , che  denota  mt^ro  ; e non  G ado- 
pera che  nella  compofizione  con  altre 
parole,  come  ne’  Tegnenti  articoli. 

I FranceG  in  vece  dì  fimi , fovente 
ufano  dtmi  ; ì Greci  Htmi.  Vedi  Hbui, 
e Demi. 

Nella  MuGca  , /tmi  ha  tre  varj  uG: 
primo  , quand’  è preGfTo  al  nome  d una 
nota  , egli  efprime  una  diminuzione  del 
di  lei  valore  ; come  in  Jtmi-bnvt , ec. 
Vedi  Semi  breve. 

Secondo  , quando  egli  è aggiunto  al 
nome  d'  un'  intervallo  , efprime  una  di- 
roinuzioRc,  non  di  mezzo,  ma  d'un  mi- 
nor femituotio  , ovveto  quattro  commt 
Dell’  intera  edenGone;  come  in  fimi- 
diaptnti , ec. 

Terzo  , egli  GguiGca  anche  tal  volta 
un’  imperfezione  : così  , fimicircolo , o 
int{{o  circolo  , GgniGca  un  circolo  im- 
pei  letto,  ch'è  il  fegno  di  tempo  imper- 
fetto , cioè  di  doppio  tempo  ; laddove 
il  circolo  , elTeudo  un  carattere  di  per- 
fezione, denota  tempo  triplo. 


SurrkxMUHTo. 

SEMENZAIO.  Nella  faccenda  dei 
giardini  , e degli  Orti  è quello  un  ter- 
mine ufato  per  i vaG  da  Teme  , oppure- 
per  quel  dato  pezzo  di  terra  dellinato, 
ed  alTegnato  per  far  venir  su , ed  alle- 
vare le  piante  dal  feme  , e per  confer- 
varvele  Gm>  a tanto  che  elleno  troviniì 
a portata  d' eirerne  divelte,  e trapian- 
tate in  un  giardino  , od  un  brolo,  od 
altro  luogo  da  frutto. 

Allorché  il  Semenzajo  è dedinati» 
per  allevare  degli  alberi , fa  di  medieri. 
che  Ga  d’  ampio  tratto  , od  edenGone, 
e d'  un  tal  fuolo , che  Ga  acconcio , eck 
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adauaco  , eJ  appropriaco  alls  generalità 
degli  alberi  ,che  halli  intenzione  di  far 
venir  su  io  elTo  ; ma  il  femenzajo  , che 
è grandemente  in  ufo,  è quello  delle 
piante  Ja  liore  per  i giardini , rd  è quel 
luogo,  ovei  fiuti  Jebbon'eirer  fatti  ve- 
nir su  dal  feiBe  , col  fine  di  proccurarne 
delle  varìecadi  , oppure , ficcome  fo*' 
gliooii  efprimere  ì Guriili,  per  proccu 
rame , e farne  venir  su  dei  nuovi  fiori; 
come  anche  di  pati  per  feminare  tutte 
le  piante  biennali , col  fine  di  rimpiaz- 
zar quelle,  che  vanno  via  vìa  f.  adendo, 
e andando  male  nei  giardini. 

Il  femenzajo  pertanto  vorrebb’elTere 
perpetuamente  lìtuato  in  alcuna  non 
mezzana  dillanza  dalla  Cafa  del  giardi- 
no , e vorrebb*  e Jere  tutto  circondato, 
o di  muraglia,  o per  lo  m’euo  dì  buona, 
e dicevole  palizzata  , e confervato  co’ 
fuoi  cancelli  ferraci  a chiave,  e ben  guar- 
dato, e difefo  , per  tenerlo  a coperto 
dei  cani , dei  gatti,  e di  fimigliantì  mal 
facenti  animali,  come  di  pari  per  impe- 
dire una  parte  graodifsìma  di  danno, 
che  viene  con  alfa!  frequenza  fatto  da 
coloro  , che  non  s incendoao  dell’  arte 
gìardioierefea  , prima  che  vengano  av- 
vertitiopportunamente  di  ciò-  Le  varie 
parecchie  regole,  e direzioni  pel  ma- 
c trattamento  del  femenzajo 
dovraiinoG  leggere  focto  i nomi,  od  ar- 
ticoli delle  varie  piante  desinate  per 
elfervi  feminste,  ed  allevate.  Veggali 
Miller,  Dizionario  del  Glardin.  in  voce. 


SE.Ml- ARI  ANI , un  ramo  degli  an- 
tichi Ariani  ; conliftence  , fecondo  Epi- 
fanio , in  quelli,  che  in  apparenza  con- 
dannavano gii  errori  di  quell'  Ereliarca, 
ma  pure  afsentivano  ad  alcuni  de'di  lui 
Chamt.  Tarn.  XV li. 
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prìncipi  ; palliandoli  folo,  e nafeondeu- 
doli  focto  termini  più  dolci  e più  mode- 
raci. Vedi  Ariani. 

Egli  è vero,  che  li  fepararono  dalla 
Fazione  Ariana;  ma  nulladimeno  no» 
fi  potè  mai  ridurli  a confefsare  , che  il 
Figliuolo  fofse  Aomaoupos  , cioi  confa- 
flanziale  , o della  ftefsa  follanza  del  Fa-- 
dre.  — Vollero  fulamence  concedere, 
eh'  Egli  fofse  homoioutiot  , cioè  , d*  una 
limile  fulìauza  col  Padre.  V.  Homoou- 
siANi  , ec. 

Benché  .quanto  all’ efpreflione  , fo- 
lameme  dilferifsero  dagli  Ortodojft  per 
una  femplice  lettera  : pure  in  effetto 
eran'  elli  nell'errore  degli  Ariani,  poiché 
collocavano  il  Figliuolo  nell'  ordine 

delle  creature Non  valfe  loro  1'  in- 

fegnare  , che  non  v’era  alcan'alcTa crea- 
tura della  (tefsa  clafae  di  Lui  : mentre 
co]  negarlo  conl'ullaaziale  a Dio  , elTet- 
tivamenie  l'efcludeano  dall’ efsere  vera- 
mente Dio.  Vedi  CunsustAnziazb. 

Ma  il  nome  dì  Semi-Ariani  lì  dà  dal 
fecondo  Concilio  Generale  ad  un’ altro 
rano  d'  Ariani , i quali  credeano  la  ve- 
rità ortaiiffa  circa  il  Padre  , ed  il  Fi- 
gliuolo , ma  negavano  la  Deità  dello 
Spirito  Sento  , rigettando  così  quella 
parte  dell'  Erefia  Ariana  eh 'era  relativa 
al  Figliuolo  , e fermamente  ritenentfo 
quella  che  riguardava  lo  Spirito  Santo. 

Come  gli  A riaor  avevano  la  fua  prin- 
cipal  mira  contro  la  Seconda  Perfou'a 
della  Trinità  , quello  An  Semi- Ariani 
tendea  contro  la  Terza  ; onde  , come  i 
pri-nieran  taivoirachìamati 
i fecondi  fi  'denominavano  nn.,naTeft.è.p^,if 
Macedonio  , Vefeovo  di  Cuflantinopolì 
fece  un'  innovazione  in  quella  Secca  l' 
aoao  360,  e diede  principio  ad  un  nuo- 
vo ramo  di  Semi- Ariani  MaccdoniaD*^ 
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Fneumaiomuchi  ; i quali  afTerivano,  cb^'il 
Figliuolo  non  era  i/j.. ideiti  deila  llei'sa 
follaoza  , tua  (ÌM9IX  , di  fiinile  foflanza 
Col  Padre  ; ed  allo  (leiTo  letnpo  ditliia- 
ravanoapercamemejche  lo  Spirito  Santo 
era  una  creatura. 

SEMl-BKEVE:  n?lla  .Mnfica.una 
nota , o mifura  di  tempo,  che  coiiptcri. 
de  lo  fpazio  di  due  minime,  o quattro 
femiminims  ,o  una  me/za  breve.  Vedi 
Nota  , Misura,  e Ca  R ATTERI  di  Ma- 
$ica. 

La  fimi-irtvt  fi  calcola  per  una  mi- 
fura,  o tempo  ; o per  I’  i.itcgro  , nelle 
cui  fraiioni  , c t»olrip!ici  v:c.o'  cfp'e'Fo 
il  tempo  dell’  altre  rote.  V.di  Trvipo. 

Così  la  trinimi  è efpied  con  ~ , ima 
ieraiminima , con  , er.  cioè  , per  j d' 
Dna  mifura,  o /imi- irtvi.  Una  breve, con 
a ; una  lunga  ,con  4 , cioè  , pjr  4 mi- 
fure  o fimi- hrtvi.  Vedi  MiNt;.jA,  Sewt. 
VIDIMA  , Breve  , ec.  Vedi  anclie  Se. 

STVFI.O. 

Jl  carattere  AkWì  femì-irtve  è O. 

SEMICIRCOLO,  nella  Geomei ria. 
«na  figura  comprefa  tra  il  diameiro  vl’un 
circolo  , e la  metà  della  citconfi  renza. 
Vedi  Circolo,  Annoto,  e Cestro. 

Due  fimicircoli  polFono  Inlamcnte  ta- 
‘gliarfi  l'un  1'  altro  in  un  putro. 

Sbmicircoio  , è anche  uno  flrumento 
nel  mifurar  terreni  , detto  alle  volte 

gr-p’iometro.  \ edi  AoRIMBSSURA. 

Egli  è comporto  d’  un  lembo  fimi- 
eircolart , come  F IG  {Tav.  Agrimcif. 
fg.  I 6.  ) divifo  in  I 80  gradi  , ed  alle 
volte  fuddivifo  diagonalmente  , o altri- 
menti in  minuti.  Quello  Icn.bo  è fatti 
da  un  diametro  F G,  alle  cui  crttertii- 
tadi  Ranno  eretti  due  traguardi.  Nel 
centro  dai  femicìrcoìo , o nel  me/ro  del 
{iiametro  ^ Ila  fitta  una  fcatola  ed  un'ago. 
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Sb!!.)  (lefló  centro  Ila  fitto  un*  alhìdadt, 
o indice  mobile  , che  porta  due  altri 
traguardi,  come  H 1.  li  tutto  è mouca- 
to  l'opra  un  ballonecon  palla  e calzuolo. 

11  fimicirctlo  , adunque  , non  è altro 
che  un  mezzo  Teodolite  \ con  quella  fola 
d rterenza , che  lidvdove  il  lembo  del 
TioJnlitt  , elFcndo  un'  intero  circolo, ab* 
braccia  tutt'  i 360*  ruccelfivaincnte; 
nel  ftaiicìtcola  andando  i gradi  folo  da  i 
a I 80  , fi  fuole  avere  i rellanci  180°,  o 
quelli  da  1 8o*  a 560’  graduati  in  un’ 
aItr.T  linea  fui  lembo  , entro  la  prima. 

Per  prtnJert  un'  angolo  con  un  Sb-MI- 
ciRcoLo.  — Coliosate  lo  llrumento  in 
tal  maniera , che  il  raggio  C G Ria  pen- 
dente lopra  una  gamba  dell'  angolo  da 
n.ifuraifi , e il  centro  C fopra  il  vertice 
del  medefimo.  Il  primo  fi  fa  col  guar- 
dare attraverlb  ai  traguardi  F e G alle 
ellrcmitadi  del  diametro  , verfo  ad  un 
fogno  filTatu  in  un'  elltemità  della  gam- 
ba ; Il  fecondo  fi  ha  col  lalciar  cadete 
un  piombino  dal  centro  dello  Rrumen- 
co.  Ciò  fatto  , voltate  l' indice  mobile 
H I fui  fuo  centro  verfo  l’altra  ganriba 
del  fmicircolo  , finché  pei  traguardi  fini 
fopra  di  eflTo,  voi  vedete  un  fcgnonell’ 
ellrcmità  della  gamba.  Allora  il  grado^ 
che  r indice  taglia  fui  lembo,  è la  quan- 
tità doU’angolo. 

Quanto  agli  altri  ufi  del  femicìrcoìo^ 
eglino  fono  gli  llerti  che  quelli  del  Teo- 
dolite. V'edi  TEoDoitTE. 

Se.mici  rcola  Rt  . V.  Arco. 

Canali  Se. mi  ci  11  co  la  ri.  Vedi  Ca- 

NA  LE. 

SEMI  COLON  , nella  Gramatica, 
uno  de’  punti , o fermate  , ufati  per  di- 
flingucrc  i vatj  membri  delle  fentenze 
r uno  dall' alno.  Vedi  Seìttenza  , e. 
Punto. 
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Il  fegno  o carattere  del  femi-colon  è 
{;)  — Egli  ha  il  Tuo  nome,  come  quello 
che  ha  alquanto  mioor  efietco  che  un 
colon  , o come  quello  che  domanda  una 
paufa  pih  breve. 

L’  ufo  del yr/n/-r«/on, fecondo  il  detto 
generale  de'  Gcamatici  , fi  è , di  legnare 
un  fenfo  meno  compito  del  colon,  cpiìi 
compito  della  coma  ; ma  ciò  non  porta 
che  un’ idea  aliai  ofcura.  Effettivamente, 
il  precifo  oHìcio  del  fimi-colon , o qual 
iia  r officio  che  lo  dillingue  dal  colon,  è 
una  cofa  pothifiirao  nota  nel  Mondo.  I 
migliori  Autori  Ingleli  paiono  fervirlì 
di  loro  confufamente.  Vedi  Colon. 

Il  Sr.  IVard , ProfelTore  a Graham, \n 
Inghilterra  , é , come  credeG,  il  primo, 
che  abbia  Aabiliio  il  giuAo  ufo  del  fimi- 
colon.  La  fua  pofìzione  è , che  il  fimi- 
colon  fi  ufapcopriamente  per  diAinguere 
i membri  congiunti  delle  fentenre.— 
Ora,  per  un  membro  congiunto  d'  una 
fentenza,  egli  intende  quel  tale  mem- 
bro , che  contiene  al.neno  due  membri 
iemplici.  Vedi  Sentenza. 

Ogni  qual  volta,  perciò,  una  fentenza 
può  dividerfi  in  ar]  mez-abri  dello  Aelfo 
grado  , i quali  fono  di  bel  nuovo  divi- 
libili  in  altri  membri  femplici  , i primi 
hanno  da  elfere  fcparati  con  un  fimi- 
colon. 

Per  efempio  : Se  la  fortuna  ha  gran 
potere  fopra  colui,  che  ha  efattamente 
ilabilito  e concertato  ogni  circoAanza 
di  un’affare;  non  dobbiamo  commettere 
ogni  cofa  , fenza  tiferra  , alla  fortuna, 
per  timore  ch'ella  non  abbia  truppa 
prefa  fopra  di  noi.  Di  nuovo.  Si  quantum 
in  egro  locisqut  dtfirtis  audacia  potifi^ 
tantum  in  foro  atqut  judiciis  impudinlia 
valtrit  ; non  minut  in  caufit  cedirct  Aului 
Sacinna  Stxti  ULiutii  impudtniiit  , guain 
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lum.in  vi  facitnda  cejpt  audacia.  Ne  ab- 
biamo un’  efenpio  in  una  fentenza  più 
completa  , in  Cicerone.  Rts  famiUaris 
ptimum  htnt  parla  fu  , nulloqut  turpi  qua- 
ftu  ; tum  qucmplurimis  , modo  dignis  ,_/< 
utilem  praieat  ; dtindt  augeatur  rationt, 
di ligintia  ,parf  mania  ; ntc  libidini  potius, 
luzuriaqut,  quam  libtralitati  & bentficitn- 
tia  partat. 

iMa  quantunque  I’  ufo  proprio  del 
fimi- colon  da  di^  diAinguere  i membri 
congiunti  , non  è neceAario  , che  tutt’  i 
membri  da  lui  divilì , Aeno  congiunti. 
Perchè  nel  dividere  una  Temenza  in  par- 
li grandi  ed  eguali,  fe  una  di  loro  è con. 
giunca  , tutte  quell’  altre  parti  dello 
Aelfo  grado  A debbono  dìAinguere  con 
un  fim.’colon.  — Cosi:  Chiunque  è for- 
prefo  dalla  povertà  , troverà  egli  mede- 
limo  , che  il  freddo,  il  dìfpregio,  le  in- 
giurie , ec.  non  ftanno  molto  indietro: 
ovvero  così:  Nihil  tft  tam  molle  , tam 
tcnerum,  tam  aut  fragile,  aut ftezibilf,qur,itt 
voluntas  civium. 

Alle  volte  pur  fuccede  , che  i mem- 
bri,! quali  fono  uppoAi  l’uno  all'altro, 
ma  relativi  allo  AeAb  verbo  , vengono 
feparati  con  un  fimi  colon-.cosi  Cicerone. 
Ez  hac  parte  pudor,  illinc  puulantia;  hinc 
fi  Jet  , illinc  fiaudatio  bine  pietas, illint 
fcelus  , &C. 

Quivi  parimente  fi  p 'Abno.riferire 
quelle  fcnicnze  , nelle  quali  il  tutto  an. 
dando  avanti , le  pani  feguìtano:  come. 
Le  pani  della  Kettorica  fono  quattro: 
l' invenzione  , la  difpofizione,  1’  elocu- 
zione, e la  pronunziazione. 

SEiVlICRO.MA  , una  delle  figure,  e- 
note  muficali  ; metà  della  croma. 

Stfluplo  d/' Semicroma.  Vedil’artic. 
Sestuplo. 

SEMl-CUPIUM^un  mezzo  bagao^ 


Digitized  by  Google 


•458  , SEM 

in  cui  il  pallente  Ha  folameote  Hao  al 
bellico.  Vedi  Insessds  , e Bagno. 

SEMIDEO,  quali  Iddio;  che  ha 
del  Divino.  Vedi  gli  articoli  Dio, 
Eroe  , ec. 

SE.MIDIAMETRO,  una  linea  retta, 
tirata  dal  ce.irto  d’  un  circola,  o d'  una 
sfera  , alla  loro  circonferenza;  lo  HefTo 
che  ciò,  che  altrimente  chiamiamo  rag- 
gio, raJius.  Vedi  DiAUETRo,Ciacoi.o, 
e Raggio. 

Ledidanze  , i diametri,  ec.  dei  cor- 
pi celcili,  li  fogliono  flimare  dagli  A- 
llronumi  in  frmijiameiri  della  tetra.  V. 
Terra.  Vedi  anche  Soie,  Piane- 
ta , ec. 

Per  trovare  i femidiametrì  dei  Pianeti 
primari  in  ftmidiamttri  della  Terra;  — 
Poiché  il  vero  ftmìdiemttro  del  Sole  é 
I 5 a ftmidiamttri  della  Terra;  enei  ab- 
biamo la  ragione  de' diametri  de’  Pia- 
neti primari  a quella  del  Sole  (Vedi 
Diametro  ) i loro  ftmidiamttri  li  tro- 
vano facilmente  culla  regola  del  tre.— 
Così , il  ftmcdiamttro  di  Saturno  lì  tro- 
verà elTere  ao  ^ ; quello  del  fuo  anello 
45  1-7  ; quello  di  Giove  37  -77  ; quello 
di  Marte -|-7  ; quello  di  Venere  fi  e 
quello  di  Mercurio Vedi  Pianeta. 

SE.MI-DIAPASON  , nella  Mufica, 
una  ottava  difettiva,  ovvero  un'  ottava 
diminuita  d 011  femitnono  minore,  o di 
quattro  commt.  Vedi  Diafason. 

SE.MI  DIAPENTE  , nella  MuGca, 
una  quinta  dilfetciva  , detta  ufualmente 
dagli  Italiani,  quinta fàtfa.  V. Quinta. 

SE.Vll-DlATESSARON,  nella  Ma- 
lica, una  quarta  difettiva  , detta  pro- 
priamente una  quatta  falfx.  V.Qua  RT4. 

SEMI  DlTONOi  ( O Stmi-diatunt), 
diapafon.  Vedi  Diapason. 

Dis-Diapafon  SeUI- DITONO.  Vedi 

Dis  Diapasom. 
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SEMI- DOPPIO, nel  Breviario  Ro- 
mano , un  termine  applicato  a quegli 
Offici  6 Felle,  che  li  celebrano  con  mi- 
nore folennitidei  doppi  ì uaa  pure  con 
®3ggior  folennità,  che  i femplici. 

\j'  Officio  fimi- doppio  ha  doppi  Ve- 
fperi , e nove  lesioni  al  Mattutiuo;  ma 
le  antifone  non  li  raddoppiano*  — Si  fa 
nelle  Domeniche,  nelle  Ottave,  e nelle 
Felle  regnate  fimi  doppit  nel  Calen- 
dario. 

SKMIFISTULARI  Fror/.V.FioRF. 

SE.Ml-GORGIA  , in  Inglefe  dimi- 
gorgt , nella  Fortificazione.  V.  Mezza- 
sola. 

SE.MT LUNARI  Valvult^  oValvtf 
nell’  Anatomia,  fono  tre  piccole  vo/vn/r, 
o membrane  di  figura  yt/n/Vu/inrr,  collo- 
cate nell*  orificio  deir  arteria  pulmoaartj 
per  impedire  la  ricaduta  del  fangue  nel 
cuore  al  tempo  della  fua  dilatazione.— 
V edi  Tav.  Anat.  ( Angeiol.  ) fig.  i . let.a. 
— Vedi  anche  1’  articolo  Valvola. 

SEMIMINIMA-, una  delle  fìgure,o 
note  mulìcali  ; metà  della  minima;  e ne- 
va  quattro  a battuta. 

Ovvero  , una  delle  note  , o caratteri 

di  tempo,  fegnata  coti  r , eguale  ad 
una  mezza  minima,  e il  doppio  d una 
femicroma.  V.  Nor  a,  e Ca  r attbr  b. 

Non  è facile  da  coacepicli,comeque- 
Ho  carattere  vada,  prelTo  gl’  Ingleli, 
fotto  il  nome  Axerotefut  : parola,  fecon- 
do ogni  apparenza  , prel'a  dal  Franzefe 
crochtt , da  eroe,  ancino,  o rampina,ufaio 
in  Francia  per  denotare  ciò  che  gl’In- 
glefi  chiamano  quavtr , femicroma,  o 
halfi-crotehft , mezza  femiminitna;  a ca- 
gione  della  Hrifcia  aggiuntavi  in  fondo, 
la  quale  le  dà  1’  apparenza  d’un  rampi- 
ne. Vedi  Semicroma. 


Digilized  byi  GiJOgle 


SEM 

Un  pasto  aggioDto  alla  fimimìnima, 

così^  accrefce  il  dì  lei  tempo  della 
metà,  cioè , lo  fa  eguale  ad  una  ftmi- 
minima  e meaza  , o a tre  femìcroroe. 
Vedi  Tem  PO. 

SEMINAGIONE.  Vedi  Semìma* 

ZIONB. 


SvtftiMtUTO. 

SEMINARE.  Il  /ì/u/'/iar».  Un  maf- 
£mo,ed  infinicameote  rilevante  arti- 
colo nel  feminare  con  vantaggio  dipeode 
dal  conofcere  perfeitifTiinamcnce,  e con 
tutta  la  maggiore  efattezza  , in  qual 
profondità  polla  elTere  piantato  il  feme, 
fenza  pericolo  di  fcottarlo.  Vien  detto 
elTer  fotterrato  il  feme,  allora  quando  è 
meOo  , e collocato  in  una  tal  profondi- 
tà, fotto  di  cui  egli  è valevole  a fpuntar 
fuori , e venir  tu.  Dilferenti  fpezie  di 
femi  fpuDiano  , e veugon  fuori  io  pro- 
fondità dì  tetra  dilfetenti,  alcuni  , vale 
a dire  , di  quelle  Tei  dita , o più  , dove 
altri  femi  per  lo  contrario  non  verranno 
per  germogliare  nè  porteranno  l'altezza 
di  terra  maggiore  d'  un  femplice  mezzo 
dito.  Il  metodo  per  arrivare  ad  acquì- 
flare  una  cognizione  accurata , e per- 
fetta d.'lla  piofondità  , nella  quale  cia- 
fchedun  Teme  fpunierà,  e verrà  fuori 
meglio  dall'  elTer  pollo  focterra,  o femi- 
nato  , dipende  dai  giuochi  , per  cosi 
chiamarli  , che  altri  dovrà  fare,  o fieno 
fcaodagli  come  fegue.  Segherai  dodici 
llecche  del  diametro  a un  bel  circa  di 
quelle  tre  dita , in  ciafeheduna  ellreroì- 
tà  d'  ognuna  di  quelle  fiecebe  farai  un 
foro  , ed  in  cadauno  di  quelli  fori  vi 
oacceraì  un  piolo  , obifehero  di  forma 
conica.,  o piramidale.  Rroccuierai  ^ che 
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il  piolo,  che  caccerai  nella  prima  flec- 
ca  , Ila  luogo  un  mezzo  dito,  quello 
della  feconda  llecca,  un  dito  , e così  in 
feguito  proccurerai  , che  i pioli  d*  ogni 
llecca,  terza,  quarta,  ec.  vadan  cre- 
feendo  Tempre  , e collantemente  della 
lunghezza  d' un  mezzo  dito,  di  maniera 
tale  che  il  piolo  cacciato  nel  foro  dell' 
ultima  , o duodecima  llecca  lia  lungo 
quelle  Tei  dita.  Quindi  in  quella  fotte 
di  terreno,  io  coi  hai  intenzione  di  pian- 
tare, farai  on  filare  dì  vesti  fori  collo 
fcandaglio  del  mezze  dito,  dentro  que- 
lli ferì  vi  porrai  venti  buoni  , e petfet- 
tilfimi  femi , pofeia  gli  cnoptirai  colla 
terra , e ciò  fatto  attaccherai  lo  fcanda- 
glio medelimoo  lo  ficcherai  in  terra  alla 
intelldtura,  od  eftremità  del  divifato  fi- 
lare. Nella  medelima  medefimìlllmà' 
guifa  furmetai  altri  uadìcì  filari,  e farai 
con  tutti  elfi  lo  ftedilTiroo  lavorìo  ,con- 
tralfcgnaudo  i fuoi  filari  col  divifato 
fcandaglio  , il  fecondo  , cioè,  col  fecon* 
do  , il  terzo  col  terzo,  il  quarto  filare 
col  quarto  fcandaglio  , e cosi  in  feguito. 
Allorché  i femi  comincetanno  a fpuntar 
fuori  del  terreno,  ti  farà  agevolilfimo  il 
vedere,  e dillinguere  io  quale  delle  di- 
vìfaie  profondità  vengon  fuori  meglio, 
e ciò  con  olTervare  i più  doridi  filari,  e 
tirandone  fuori  lo  fcandaglio  pollo  , o 
ficcato  in  terra  all'ellremiià , od  inte- 
llatura  del  filare  , ed  olTervandu  quale  li' 
è la  fua  lunghezza. 

Per  mezzo  limigliantc  nei  non  fola- 
mente  venghiamo  a conofcere  , quale  6 
è la  profondità  in  quella  tal  data  fpezie 
dì  terreno,  in  cui  quella  data  fpezie  di 
Teme  verrà  fu  , e fpunterà  fuori  in  mi- 
glior forma  , ma  fimigliaotemeoce  noi 
faremo  valevolifTiffli  a giudicare,  qual- 
fiali  la  verace^  e geooiaa  naioia  , ad  iog- 
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dule  del  tal  dato  fetne;  cooclodiacliè 
per  mezzo  d’clTervare  quanti  dei  venti 
lenii,  che  furono  feininati,  fieno  quelli, 
che  l'uno  venuti  fuori , ed  hanno  ger- 
tnogliato,  e quanti  fieno  quelli,  che  non 
hanro  lertnoul'a'.o  ma  fono  andati  falliti, 
tiufeirà  agevolilfiino  il  calcolare,  quanti 
ca'tivi  Temi  abbianvi  fra  quallìvogliadata 
quaraiià  , e cosi  deflinarne  la  adeguata 
copia  per  elio  fuolo  nel  feminargli , af- 
fiucliè  il  campo  non  venga  ad  elfere  fo- 
praccar'cato  dì  piante,  né  per  lo  contra* 
rio  fia  fuverchio  fearfo  delle  medeiime, 
e diradato.  Gli  afllttatori con  aliai  fre- 
quenza foccombono  a perdite  confiderà- 
bìliUimc,  a motivo  di  feminare  cattiva 
femente,  od  a motivo  digittar  in  tetra 
foserchia  quantità  di  buon  feme  , o di 
lovertliiame.ite  fotterrarlo,  erutti  que- 
lli rei  tffeiti  vengono  ad  elfere  colla 
facilità  la  maggiore  del  mondo  e pof- 
fono  edere  efi-ntivamente  impediti  col. 
la  piatiilTuna diligenza  preventivamente 
Llàta.  Dee  efiére  oftervata  una  precau- 
zione in  quella  faccenda,  che  non  è pro- 
prio e dicevole,  cioè  il  feminare  ì femi 
di  tutte  le  piante  nelle  malfime  profon- 
dila , nelle  quali  quelli  femi  fpuntar 
pofsono  fuori  del  terreno,  conciolliachè 
nel  formenco  non  meno  , che  in  parec- 
chie altre  biade  , e grani , un  terreno 
umido,  e molle  verrà  a far  marcire  le 
radici  in  quelle  date  profondità.  La  foia 
Efpericn/a  , aggiunta  a quelle  regole, 
potrà  perfettamente  addelltare  il  Con- 
tadino, ed  il  Fattor  campagnolo,  e ren- 
derlo accertato  della  riufeita  inigliure 
del  Teme;  la  natura,  ed  indole  del  ter- 
reno, la  foggia  o maniera  di  lavorar  lo,  e 
di  difporlo,  o piano,  oppure  in  poiché 
rilevate,  eia  llagioae  di  piantate,  tutte 
^ueAe  cofe  , e punti  importantiflimi  fa 
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onninamente  di  mefiieri,  che  dal  Factor 
campagnolo  vengano  cfamìnaci,  ofsetva- 
ti,  e confiderati. 

La  copia  , o quaatità  del  feme  dee 
elfere  di  pari  difìferente  fecondo  , ed  a 
norma  della  maniera  diverfa  di  femina- 
re.  La  quantità  dicevole  , ed  adeguata 
da  elfere  gittata  in  un  jugero  , è multo 
minore  di  quello  farcia  di  mcllieri , che 
venga  feminato  col  metodo  , e foggia 
comune  ; non  perchè  la  coltivazione  a 
porca  grande  ,od  a palfacavallo  non  fia 
per  contenere  altrettante  piante,  quanto 
qualunque  altra  foggia  di  lavorare  il  ter- 
reno , che  anzi  per  lo  contrario  ne  con- 
terrà molte  più  , ma  la  dtlfercnza  vene 
fopra  altri  rifpeitì  parecchi  , come  fi  è 
quello  , a cagion  d' efenipio  , di  femi- 
narlo  colia  mano  che  per  mezzo  del  fo- 
racchiatole. Cuiiciolliachè  benché  lo 
fpandcre  il  feme  colla,  mano  non  polla 
farli  così  c'faiiamenie  , lo  che  è anche 
affai  ditlìc'ilcil  farli  con  alcuni  femi  cor- 
rendo flagione  ventola  ; nulladimeno  la 
difuguaglianza  del  terreno  verrà  ad  al. 
retate  la  lituazione  dei  femi  , avvegna- 
ché la  mafsima  parte  di  cfsi  fi  ru.nulerà, 
e verrà  a rimanere  nei  buchi , e fori , e 
nei  luoghi  più  bafs',  o.l  eziandio  le  llef- 
fe  zappe , e fimiglianii  inilrumenti , dei 
quali  fervonfi  i contadini  per  cuoprirgli, 
vengano  a fpignergli  , e cacciargli  nei 
luoghi  m.  dclimi , di  maniera  tale  che 
quelli  luoghi  baisi  polfooo  facililsima- 
menteavere  una  quantità  di  femi  dieci 
volte  maggiore, dei  luoghi  più  rilevati; 
e quelli  medefimi  luoghi  alti , e rilevati 
polfunu  averne  pochilsimi  , ed  anche 
peravveniura  netfuno  ; ed  una  filfaita 
difuguaglianza  viene  a iiiinerare  io  effet- 
to la  quantità  del  feme,  perchè  cinquan- 
ta femi  nel  luogo  d'  un  folo  feme  , noa 
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«enannoniat  a produrre  qael  tanto,  che 
vi  verrebbe  a produrre  un  Teme  l'olo;ed 
ove  quelli  lemi  crovanfi  loverchio  biti, 
feaaa  trovarfi  io  quelli  aoamucchiameati, 
non  pofloDO  elTerc  bene  , e a dovere 
nutrici , avvegnaché  le  radici  non  ifpaa- 
danli  fecondo  la  loto  naturale  ellcalione 
per  mancanza  di  fpazio  rotto  dai  bom> 
bere  ,0  fimigliante,  che  apra  il  varco 
perentro  il  terreno  ,edia  loro  la  nccef* 
faria  guifa  d'abbatbicarfi  a talento  e di 
trovarli  il  preprio  adeguato  nutrimento 
per  condurlo  nelle  lefpettive  piante. 
Nella  foggia  ufitatifsima  , e comune  di 
feminace  , alcuni  dei  Temi  vengono  a 
tiaaner  per  modo  affogati,  e fepolii  en- 
tro la  terra  , che  non  è fperabile  ,.  che 
poiTane  mandar  fuori, e fare  fpuntare  il 
loto  tallo  o germoglio  , ed  alcuni  altri 
per  lo  contrario  vengono  ad  elTer  lalciati 
liroperti  , e nudi  affatto  fopra  la  fupet* 
ficied’  eflb  terreno,ove  divengono  cibo, 
ed  alimento  degli  uccelli  ,e  dei  vermi: 
lìccome  adunque  é giuoco  forza  , che 
una  quantità  cosi  grande  di  femì  peri- 
fcaoo  , e perdanlì  adatto  nella  foggia  ufi- 
tata  , e comune  di  feminare  , e così  po- 
chi fon  quelli  che  podanfi  perdere  col 
gittargli  io  terra  entro!  fori,  non  altra- 
mente , che  far  fi  foglia  dei  pifeHi  , e 
delle  fave  , apparifee  evideotifsima  la 
ragione , onde  vogliavi  quantità  alTai 
minore  di  femente  in  femioaado  in  que- 
lla fecondamaoiera,  che  per  qualfivo- 
glia  alno  metodo.  1 oollriFateori  cam- 
pagnoli , e gli  alHtcatoti , generalmente 
parlando,  nulla  affatto  làono  e nulla- af- 
fatto conofeono  , rifpetto  alla  propria, 
•d  adeguata  profondità , nella  quale  do- 
vrebbon  far  porre  in  terra  e feminare  la 
lor  femente  , nè  hanno  ombra  menomif- 
d' idea  della,  difiierenzatifpecco  alla 
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quantità,  che  dee  edere  odervata,  e mef- 
la  in  opera  in  diderenti  circoltanze.  So- 
gliono efsi  pur  troppo  comunemente  af- 
legnare  la  quantità  medefima  di  femente 
ad  un  campo,  od  jugero  di  terreno  groC- 
felano  , e ruvido  che  adegnano  ad  un 
jugero  di  terra  fina,  e non  fi  rimembrar- 
ne , o pongono  inooncale  , che  quella 
quantità, che  per  un  terreno  è foverchio 
fcarfa  , viene  ai  edere  per  altro  terreno 
anche  foverchio  abbondevole.  Il  tutte 
conlide  in  un  laverò  di  puro  , e mero 
calo,  ed  azzardo  , ed  efsi  da  llolti  ,,  ed 
inconfiderati  pongouo  tutta  la  loro  fi- 
danza io  un  buon  terreno,  e ben  gover- 
nato , e cuoproDO  i loro  majufcoli  errori 
con  una  anche  trafmodanta  quantità  di 
concime  , facendoli  pazzamente  a fup- 
porrc,checiè  balli  , ed  arcibadi  pel 
tutto,  e per  ottenerne  delle  buone  , ed 
abbondevoli  ricolte. 

1 Contadini  , e gli  Affittatoti  delle 
Campagne  della  oollra  Provincia  diWilc 
adegnano  quantitàmaggiote  di  formeoto 
per  la  femina,  di  quella  fogliali  adegua- 
re io  qnalfivoglia  altra  patte  deir  Inghil- 
terra : Alcuna  fiata  danno  ad  un  jugero- 
di  terreno  otto  bufclli  ,o  daja  d'  orzo, 
di  maniera  tale  che  fe  qpedi  producano 
quattro  volte  più  di‘ciò  , che  venga  git- 
tato  in  tetra  , un  granello  non  produrrà- 
niente  maggiore  accrefcimenio  di  quat- 
trogranelli  foli.- Colore  feminaoo  qued’ 
orzo  in  un  terreno  una  fola  volta  arato, e 
per  ben  due  fiate  concimato  , .di  modo 
che  vengono  a cuoprireil  feme  fopra  ita 
terreno  duro,  e non  ifmodo  , e perciò- 
egli  é infinitamente  probabile  , che  de. 
gli  otto  hufeili,.o  daja,  che  coloro  haa- 
.DO  gettato  fui  terreno,  non  più  di  due 
lìenofi  abbarbicati , ed^  abbiano  germo- 
glialo,e fei  deBofimiferameoteperdiuiu- 
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Alcune  fiate  preflfo  quegrigtiorantifiiml 
Campagnoli  prorali  il  rilevantirtimo 
A^antaggio,  che  correndo  mafsimtmence 
ftagione  molto  afciutca  , un  jugero  di 
terreno  nella  ricolta  a mala  pena  , ed  a 
ftenco  arrivi  a dare  quattro  (laja  di  grano 
auccolto. 

In  vece  di  tutta  la  divifata  incertez- 
sa  , e perdita  cosi  enorme  , che  fperi- 
tncntafi  nella  foggia  comune  di  femina- 
ve,  nel  foracchiare  il  terreno  e piantare 
41  Teme  dicevolmente  ad  una  medeli* 
tna  profondità  fotterra,  neppure  un 
granello  verrà  a rimanervi  ni  pià  afibn- 
dato , ni  piò  a fior  di  terra  di  un’altro. 
Siccot&e  adunque  niuno  dei  Temi  può  an- 
dar male  , od  avvenire  a perderli  ni  per 
Srovarfi  foverchiamente  fotterrato  , ni 
per  trovarli  futia  nuda  fuperficieefpollo 
■gli  uccelli , ed  agl’ Infetti  , così  non 
deeli  moltiplicard  la  quantità  del  Teme 
da  gittarli  in  terra  per  compenfare  i di* 
vifati  accidenti;  erutta  la  maggior  quan- 
tità , che  dee  alTegnarli  nella  l'eroina  . li 
d in  rapporto  al  male , che  può  avvenire 
■1  feme  dai  vermi , e dai  geli , o da  fo- 
tniglianti  accidenti  di  loro  natura  inevi* 
tabili  , che  fon  comuni  a tutti  i Temi. 

Allorché  un  Contadino  ( per  mezzo 
dell’ ufo  dei  fopradelcrirti  fcandagli , e 
per  mezzo  della  etefeita,  e germoglia- 
'mento  dei  Temi  piantati,  e coniralTegna- 
-ti  con  gli  fcandagli  medefimi  ) ha  fai'a 
prova  ,ed  ha  fperimentata  la  bontà  del 
fuo  feme  , e che  ha  rilevato  , e cono- 
feiuto  a qual  profondità  debba  quello 
elTere  piantato,  dovralsi  fare  a calcolate 
4]ual  numero  di  Temi  contenga  uno  ftajOy 
od  altro  pelo  , o mifura  di  quelle  , tbe 
Ibno  in  comune  ufo  ; cenciorsiaché  nna 
libbra,o  fomigliante  poòbenifsimo  con- 
-seaere  ildoppio  di  lemi  piccioli  di  uà* 
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altra  libbra  di  femi  piò  grofal  della  fpc^ 
zie  medefima  di  grano.  Quello  calcuin 
può  benifiimo  farli  col  pelare  un’oncia, 
e quindi  calcolando  il  numero  di  femi, 
che  vengono  a formare  , o con  porre 
quell' oncia;quindi  pelandone  noo  dajo, 
e moltiplicandone  il  numero  dei  femi, 
che  trovaolì  in  un’oncia  pei  numero  dell’ 
once  , che  compongono  uno  Ha'io  , il 
prodotto  verrà  a darci  con  un’ efaiezza 
alTai  fuflicieoteil  numero  dei  femi  con- 
tenuti in  uno  llajo.  Poiché  ciò  farà  noto, 
i femi  dovranno  elTere  proporzionati  per 
la  notifsima  Regola  del  Tre  ai  piedi  ri- 
quadrati di  terreno  d’ un  )ugero,i>  cam- 
po : oppure  ciò  poofti  di  pari  elAttoare 
per  mezzo  di  fatfi  a dividere  i femi  del- 
lo ftajo  per  i piedi  riquadrati  di  terreno, 
che  trovanfi  io  un  jugero  , ed  il  Quo- 
ziente Vertalo  tal  cafo  a darci  il  numero 
di  femi,  che  voglioovi  per  ciafeun  piedo 
quadrato.  Allora  il  Contadino,  o Factor 
Campagnolo  dovrà  farli  a coofiderare 
quanto  vicini  egli  incenda  di  piantarci 
fnoi  filari , e fc  quelli  debbano  elTere 
femplici  (doppi,  triplicati  , oppure  qua- 
druplicati • conciursiaebé  quanto  piò 
numeroli  faranno  i filari  , tanto  mag- 
giore dovrà  elTere  la  quantità  del  feme, 
che  richiederavvìlì.  Gli  fpazj  od  inter- 
valli aogulli,che  trovaolì  frai  filari  dop- 
pi , triplicaci,  o quadruplicati , fappon- 
ganli  lette  dica,  avvegnaché  uno  abbia- 
ne il  filate  doppio  ,doe  il  triplo  , e tre 
il  quadruplo, e quelle  addimandanfi  par- 
tizioni, o fpartimenti.  Lo  fpazio  ampio, 
edilatato,  foppoofi, di  cinque  piedi,che 
trovali  fra  ogni  due  di  quelli  filari  dop- 
pi , triplicati  , o quadruplicati  , addi- 
mandafi  intervallo. 

Dopo  di  ciò  li  farai  ad  efaminarc, 
quale  fia  il  fiodono  di  sua  piaou  di 
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aetsaDagrolTe^za  delle  anno  ali  fe  fia  il 
prodocio  della  mìgliure  • e piò  grolTa 
della  fpeaie  peceaoe  : imperciocché 
quella  per  via  della  colcivaxione  a palla, 
cavallo  verrà  condotta  alla  faa  Bafsima, 
cd  ultima  petfeaione  : proporaiooecai  U 
feme  di  tatt'  e due  al  piodotto  ragione* 
vote.  Ultimamente  ti  farai  a piantare  al- 
cuni filari  delle  annuali  piò  grelTe  delle 
alire,  e quelle  verranno  incontanente  a 
darti  r efperienza  , che  è anteponibile 
a tutte  le  Regole  le  migliori  del  Mon- 
do , per  la  quantità  dei  femi  , chedo- 
vrannofi  piantare  a foracchiaroento  di 
terreno. 

Le  dillaBze  dei  filari  forffllon  un  pun> 
to  eftremamente  materiale  per  ottenere 
una  buona  raccolta;  ma  ficcome  in  qne- 
fti  dee  edere  conceduta  una  diftanaa 
molto  piò  ampia,  di  quello  fia  Rato  ala- 
to dalla  pratica  conanne,  così  ella  è co- 
fa  io  ellremo  dura , e malagevole  il  per- 
fuadere  all*  alEttatore  d’ aziardaroe  , e 
di  cimentarne  una  prova  ed  efperienza 
in  quelle  tali  date  dillaaze , delle  quali 
non  ha  accertata  cognizione.  Havvi  un 
metodo  di  pianure  i filari  col  divifaco 
foracefaiamento  del  terreno  in  diRanze 
vicioifsìme,  ed  inqnello  dato  lavoro  un 
cavallo  può  tirare  un  foracchiatole  con 
undici  ordini  di  fpilli  formante  i filari 
della  dìllanza  Tono  dall’  altro  di  quelle 
tre  dita,  e mezzo  , e nel  tempo  mede- 
fimo  feminando  io  elei  filari  tre  differeor 
li  fpezie  di  ferai , i quali  non  li  mefeo- 
lino  , e quelli  anche  in  profondità  di- 
verfe.  Così  i filati  d’  orzo  poflbo*  effer 
fette  dita  dilungati  ^ e 1’  orzo  piò  efiere 
Bella  profondità  di  quelle  quattro  dita; 
Un  poco  piò  di  tre  dita  fopta  quello»  noi 
canali  medefimi,  potnfsi  collocare  altia 
/emente  ; eira  ogni  paio  ».•  coppia 
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quelli  filati , protravvifi  collocare  un  &• 
late  di  fieno  fanco,  coperto  alla  profon- 
dità, od  altezza  d'  un  femplice  mezzo 
dito. 

Il  prode  Monlieor  Tuli,  che  cimen- 
tò, e mife  a prova  quefto  metodo,  ven- 
ne il  primo  anno  ad  ottenere  un’  ottima 
raccolta  di  orza  ; il  fecondo  anno  nna 
doppia  raccolta  d’ erba  Tanta,  ove  era  Ra- 
to r anno  innanzi  feroinato  1’  orzo  , ed 
ove  era  Rata  feminau  una  fpezie  di  to- 
vìRico,  una  roefcolanza  di  qucR'  erba,  e 
di  Geno  Tanto,  e ciafebedutt'  anno  dopo?, 
tana  raccolta  di  fieno  Cinto.  Ma  ilValcn- 
tuoiie  medefimo  ebbe  a rimanere  in  pro- 
grelTo  pienamente  convinto  della  very 
patcntifsima  follìa  di  queRe  tali  raccolr 
te  melcolate  non  meno  , che  della  rea 
foggia  di  feminare  ivi  qneRi  fpazj  an- 
goRi , la  quale  non  volle  in  verno  conto 
porre  mai  piò  depoi  io  pratica , come 
io  eRremo  pregiudiziale. 

Ciafehedun  filare  di  vegetabitl , che 
dee  efler  piantato  a coltivazione  di  paf- 
Scavallo,  vuole  avere  onninamente  ano 
fpazio  vuoto,  o fia  intervalle  di  quelle 
buone  trenta  dita  per  Io  meno  in  un  la- 
to di  cRb  , e ad  un  dipreflb  dì  quei  cin- 
que piedi  in  ogni,  edioqualfivoglia  fpe- 
zie  di  grano.  Sembrerà  quefia  peravveo- 
tura  una  moRraofa  porziene  di  rerreno 
perduta  a coloro,  i qnali  oon  fi  fon  fatti 
a fperimentare  gli  ottimi  efetti  dalla 
medefima  iomancabilmente  prodottit 
ma  tatti colorojche  fonofi  iodottia  pra- 
ticarla una  volta  , neo  feao  Rati  si  filili 
in  progrelTo  d’  abbandonarla  mai  piò,  • 
di  dilnngaifeoe.  La  linea  del  grane  ad- 
domandafi  nn  filare,  quantunque  queflo 
fia  doppio , triplicato,  o quadruplicato, 
perché  quando  quattro  di  queRi  fila* 
ti  veogon  fa  ^ e crefiwao  osUa  fd; 
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ma  vera  unirconli  iolieme,  • comparì, 
fcono  un  foto,  e femplice  tihre.  O l'in- 
tervalli ampi , e dilatati  fono  indifpen- 
fabilmente  neceOarj  per  la  coltivazione 
a paiTacavallo  ; ed  i vegetabili  di  tutti 
i pib  grofsi  hanno  da  efsi  fpazj  , od  in- 
tervalli larghirsimi  il  loro  tnalsino  be- 
nefizio , tuttoché  le  piante  più  picciole, 
• più  minute  pofTano  ticavare  , ed  ave- 
re il  benefizio  medefìmo  da  intervalli, 
e fpaz)  più  aogufli  di  quelli  di  cinque 
piedi. 

> Nella  coltivazione  fatta  a roano  vi  è 
fempre  minor  femente , numero  minore 
di  piante  , e cattrìs  pariius , una  raccol- 
ta maggiore,  che  nella  foggia  ufitata,  e 
comune  di  feminare  ; nnlladiméno  qui- 
vi è ne'celTario  che  i filari  fieno  molto 
più  ftretti , ed  angudi  di  quelli  della 
coltivazione  a pafTacavallOi  imperciocbé 
ilccome  la  mano  muove  quantità  a mol- 
ti doppi  minore  di  terreno  , di  quella 
muova  il  cavallo , cosi  le  radici  verran» 
no  ad  efTere  mandate  fuori  io  una  fimi- 
'gliante  più  piccioli  proporzione!  e fe 
fpazj  , od  intervalli  , ove  il  dilata- 
tifsimo  bombere  fpacca  foltanto  piccio- 
lifsima  porzione  della  fuperfioie  , fofie- 
ro  larghi , e dilatati,  coti  verrebbero  di 
•pati  ad  effer  duri,  e non  ifmofti  Tetto  le 
le  radici  delle  piante  perenni  verrebbo- 
no  ad  avere  una  graodifsima  anfadi  fcoe- 
ter  per  efiii , dove  per  lo  contrario  le 
radici  delle  piante  annuali  non  farebbe- 
ro valevoli  per  verun  conto  a far  ciù. 
Il  vantaggio  della  coltivazione  a pafla- 
ca vallo  è marsimameote  dovuto  alla  prò* 
•fonditi,  alla  quale  quello  particolar 
lavoro  frouove  , ed  agita  il  terreno,  ed 
cfempj  familiarifiimi  hanno  provato,  e 
ci  hanno  fatto  toccar  con  mano  , che  lo 
JÌBUOvetc  il  lerrfflo  alla  profondità  ne- 
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defimacen  qualGvoglia  altro  iftrumento^ 
viene  a produrre  vantaggi  grandifsi- 
mi  ,ed  i maggiori,  che  altri  polTa  pro- 
metterli in  ogni , ed  in  qualfivuglia  ge- 
nerazione di  piante,  che  vengano  polle 
io  quel  tal  dato  luogo.  Un  povero  villa- 
no delle  campagne  della  nollra  Provin- 
cia di  Wilt  venne  olTervato,  che  faceva 
perpetuamente  venir  fu  t Tuoi  cavoli  cap- 
pucci , ed  altri  etbami  alfa!  più  grofsi, 
ed  rnlìemn  più  fini  , e più  delicati  di 
qualunque  altro  dei  Tuoi  vicini  , tutto- 
ché il  cuilui  terreno  non  folTc  degli  al- 
tri punto  migliore, e tuttoché  gli  fotef- 
fe  dare  alfai  meno  concio  degli  altri  ; ma 
la  ragione  di  quello  fenomeno  fi  era, 
che  in  vece  di  dtbarbicare  di  fra  efsi  ca- 
voli le  erbe  inutili  con  una  tappecia, 
era  ufo  di  vangare  il  terreno  fra  i mede- 
lìmi  eoa  alta  vanga  , la  quale  giogneva 
alla  medefima  profondità  dell’ aratolo  a 
palfacavallo  , e veniva  a corrifponderc 
più  d’  appreifo  a gli  elTetti  del  medelì- 
mo  meglio,  che  qualfivoglia  altro  iftru- 
mentu  da  lavorare  , e da  (muovere  il 
terreno.  Veggalì  Ta// , della  Coltiva- 
ciune  a Pafsacavallo.  V eggali  di  pari  1* 
Articolo  iKTBaVALLI. 

' Ha  r uomo  indubitatamente  rinve- 
nuto moliifsimi  alTai  vantaggioli  metodi 
di  propagare  fianli  erbe  , piante  , albe- 
vij'e  fomigHanci  col  feminare,  e col 
piantare , col  ben  conofeere  gli  ufi  di 
quelli.  Ma  la  natuta  io  ha  grandemente 
vantaggialo  non  meno  in  quello  ArticcK 
lo,  che  in  tutto  il  rimanente,  allorché 
pollane  elTer  fatta  alcuna  comparazione, 
'e  confronto;  ed  apparifee  evidentifsime 
•I  Natotalilla,  che  la  Natura  lì  è prefa  at 
fai  maggior  cura  di  propagare,  e di  ferot- 
nare  I*  erbe  molto  trivìalìt  ficconte  noi 
le  limiamo , e lipuciuso , di  quella  che 
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•oìftersi  pofsiaino  ioipiegire  in  rapporto 
alle  piCl  elette,  e piò  riputate  piante.  A 
quella  medelìina  cura  è appunto  dovuto, 
che  Doo  (ìalì  lincKa  perduta  netntnedo 
Boa  fola  fpeaie  di  piante  , malgrado  il 
numero  grandifsimo  di  rei  accidenti , ai 
quali  trovaofì  tutto  giorno,  e perpetua- 
mente fottopolle. 

Non  havvi  peravveutura  efempio  pi& 
emineate  di  quella  cota  della  Natura, 
quello  d’  una  pianta  , comunemente  co- 
Bofciuta  in  America  focio  la  denomina- 
Sione  di  Pinallro  , Pino  falvatico  fVtld 
fini , e che  dai  Botanici  addimandall 
Vifcum  Caryofkylloidti.  É quella  una  bea 
grolTa  pianta  avente  le  foglie  fomiglian. 
tilDme  a quelle  del  Pino  comune  prò- 
ducente  le  pine  , e che  crefce  , vegeta, 
e vien  fu  fupra  i rami  d'altri  alberi,  non 
altraraeate  che  facciali  predo  di  noi  il 
Misletoe,  ma  le  fae  radici  non  s' incar- 
nano entro  la  fotlanra  del  legno  , come 
avviene  di  quelle  dello  llelfo  Misletoe, 
ma  (t  dilatano  , e lì.  fpandano  feoiplice* 
mente  fopra  la  fua  fuperfìcie.  { femi  di 
quella  pianta  fon  piccioli,  e leggerillimi, 
ed  hanno  una  ben  lunga  finilSina  piuma 
attaccata  ad  edì  , per  merco  della  qua- 
le coHu  che  crovanfi  sloggiati  dalle 
loro  refpetcive  cullodiette  , vengono 
tolti  fu  dal  vento  , e fullentati  qua  e là 
per  r aria  , fino  a taatochè  imbattonfì, 
o vengono  ad  incontrarli  nei  rami  d'  al- 
cun altro,il  quale  fia  acconcio  a fommi- 
oidrar  loro  un  luogo  da  poter  trefce- 
te  , dilatarli,  ec.  Quivi  le  libre  piumofe 
divengono  di  un  fecondo  ufo  in  quello, 
che  ractengono  attaccato  il  Teme,  e non 
lafciano,  che  cafchi  fui  terreno,  ma  fan- 
no sì  , che  rimangavi  come  impaniato 
ino  t che  giunga  il  tempo  opportuno 
fcr  gictarvi  le  radici , le  quali  fpuocaa 
cw.  root.  xyih 
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fuori  da  parecchi  punti  tutte  io  una  vol- 
ta e per  coofegueote  vengonfì  in  un 
fubito,  ed  immediatamente  a propagare 
oomerofiirime  barboline  in  direzioni  dif. 
ferenti  fupra  la  fuperlicie  ilelfa  della  cor- 
teccia. Vegganfeoe  le  aodre  Tranf.  Fi- 
lofuf.  fucto  il  N.  Z5  I.  pag.  1 16. 

Egli  è necedario  pel  furteggimento  di 
quella  p!anta,che  abbiavi  perpetuamen- 
te un’adeguata  quantità  d'acqua  deocra 
la  medefìma  per  fupplemento  dei  fuoi- 
fughi.  Quell’  acqua  viene  ad  edere  rate- 
nota  nel  centro  delle  foglie  , le  quali 
nella  lor  parte  interna  fon  concave,  o 
formano  una  fpezie  di  cipolla  , o bulbo 
per  cale  effetto  : ma  liccume  quell’  ac-' 
qua  non  può  elfervi  confervata  , fe  la 
pianta  non  liliali  diritta  , e liccome  t 
femi  nelle  loro  varie  volate  innanzi  al 
vento  vengono  ad  edere  urtate  , bene 
fpelfo  contro  le  parti  o più  baffe,  o dei 
lati  , come  anche  contro  la  fuperBcie 
fuperiore  di  un  ramo, cosi  la  pianta,  ge- 
neralmeoce  parlando  , comincia  a ger- 
mogliare , ed  a venir  fu  in  una  cattiva 
direzione  : ma  la  natura  è così  provida, 
che  immediatamente  le  rivolta  all’ insili 
per  fe  Iteffe  fuiì  da  un  lato,  oppure  dal- 
lo lledb  fondo  del  ramo. Quello  divifaco 
ferbatoìo,  o conferva,  non  folamence  è d* 
eroallt  pianta,  ma  ferve  limiglianiemen- 
te  a gli  uccelli , ed  a parecchi  altri 
piccioli  animalucci , i quali  in  tempi  di 
leccure  , e dì  fcarfezza  d’  acqua  , colà  li 
portano  , e rade  fono  quelle  volte  , che 
vi  li  portino  fenza  trovare  la  loro  fadì- 
cicace  bevanda.  In  fatto  ci  dice  Mon- 
lieur  Dampier  , come  elPi  lledb,  ed  i 
fuoì  marina)  allora  quando  crovavanli  fu 
i lidi  in  alcune  delle  Ifule  Americane, 
e che  erano  in  anguilla  d'  acqua,  allaif- 
lìme  fiate  ne  avevano  ricavato  il  loro  bi-, 
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fogno  da  qaefla  pianta  ; impercioccbi 
Collo  Iptcnicrc  Con  un  coltello  alcun 
poco  liipra  la  Tua  radice  , I'  acqua  oc 
(gorga  imaaanct'bilnicnte  fuori  in  copia 
abburidevoliisitr.a  , e quelli  marina)  fo- 
levanc  riceverla  in  ifgorgando  dentro  i 
proprj  cappelli,  e heverleia  così  fino  a 
dilTeitarlene. 

L’  attaccamento  dei  fctui  di  quella 
pianta  ai  rami  degli  alberi,  nei  quali  efli 
crefcuno  , ed  allignano,  non  è il  folo,  e 
fetoplice  efempio  della  Provvidenza 
della  Madre  Natura  nella  propagazione 
dei  vegetabili  ; avvegnaché  noi  veggia 
ipo  alcuna  cola  d'  analogo  a quello  nei 
fuchi  marini.  Il  proprio  , ed  adeguato 
luogo  della  crefcita  di  quelli  fuchi  fi  è 
io  fcuglio,  ed  il  falfo  , e cosrenremence, 
ficcome  i femi  del  Vilcum  CaryophyU 
ioides  fono  compolli  , e fatti  leggieri 
alfinchè  polTano  ttalvolar  per  I'  aria  , ed 
afcendere,e  folievarfi  a quei  dati  luo- 
ghi ,ove  debbon  vegetare  , cosi  quegli 
dei  fuchi  fon  compolli  , e fatti  pefanti 
affinchè  polTan  calare  ugualmente  oeli’ 
acqua,  e cadete  fopra  quelle  pietre,  che 
debbon  loro  dare  il  futlcgno.  Quella 
gravezza  alTai  particolare  vten  data  ai  fe- 
mi  delle  piante  marine  per  mezzo  d'una 
collofa gelatina,  delia  quale  trovanli  per 
ogn'iororno  circondati, mentre  llanziano 
entro  la  refpettiva  culloJiecca  , e quelli 
se  cadono  fuori  di  conferva  colla  mede- 
fima,e  non  è fohanto  d'nfo  nel  condurgli 
al  fondo , tna  lo  è ad  elfi  altresì  nell'  ac- 
taccatfi  alle  pietre  , fupta  le  quali  quelli 
elligaaao  naturalmente  ; alcrameniecon 
eArema  agevolezza  vcrrebbonfi  aruoto- 
tolar  quindi  novellamente  e ad  elTere 
sbalzati  acromo  qua,  e là  , e per  con- 
feguente  vctrcLbonfi  a perdei  fi  in  quell' 
innsenfu  letto  d'acque;  ma  appunto  per 
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mezzo  della  divifata  collofa  gelati**^ 
vengono  ad  elfer  venuti,  e coofecvaii  te, 
nacemente attaccali,  ed  afiìifia  quei  dati 
loto  luoghi , fino  a ranco  che  abbiano 
fviluppati  i refpecrivi  loro  germoglia- 
menti a fegno  , che  freno  futficieuti  a fo- 
Aentargli,  ed  a difendergli  dall'  impero, 
e dilavamento  dell' onde:  Quindi  in  cat 
tempo  la  gelatina  feccafi,  e fi  dilegua,  e 
lafcia  alle  acque  il  libero  accelTu  ai  me- 
defimi,  perchè  gli  polTa  alimentate.  . 

Nelle  prime  età  è fiato  fuppofio,chc 
i miirchj  non  aveflero  feme  per  modo 
alcune  ; rea  non  ha  gran  tempo , che  • 
fiato  rinvenuto,  e toccato  con  mano, che 
efsi  per  lo  contrario  ne  producono  con- 
gerie , e numeri  immenfi,  e quelli  di 
quella  cale  folafpezie  , che  è per  elTere 
propizia  , e benefica  al  loro  propaga- 
memo  , vale  a dire  ,quei  cali  femi,  che 
funocllremamence  piccioli  , e leggieri, 
figliò  necelTatio , che  i femi  di  quelle 
tali  minucifsimepiancetelie  vengano  af- 
fai rovente  condotti  ali’  insù  , alfiae  d' 
elTer  collocati  fu  gli  alberi,  fopra  le  mu- 
raglie , e fopra  altri  fimigliaoci  luoghi 
rilevati  , ed  eminenti.  Quella  faccenda 
viene  ad  eficte  con  ellrema  facilita  ef- 
fettuata dai  venti,  allorché  i femi  fono 
cosi  minuci.che  in  efseodo  sloggiati  dal- 
le refpettive  loro  cufiodieite,  lembrano 
fomigliamilsimi  ad  un  fumo  , e non  già 
fnmiglianti  ad  alcuna  l'ollanza  folida. 
Ciò  pertanto  non  farebbe  flato  così  be. 
ne , ed  a dovere  efeguico , qualora  flati 
follerò  quelli  tali  femi  più  grofsi , e più 
pefanti.  11  mufehio  però  comune  det 
feme  colla  coppa  produce  per  io  contra- 
rio delle  femenze  folJde , e più  fatticcer 
quelli  Temi  non  pofsono  vegetare,  cce- 
feere  , e venir  fu  in  ogni , ed  in  qualfi- 
voglia  tempo  ,^0  flagione  , ma  loltaDCO^ 
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Iti  i(!agioni  lommameote  nmìde  ; e U 
natura  provvedendo  psrquefto  ha  (ìfTac- 
tamence  ordinato,  che  la  coppa  venga  a 
rimanerli  chiufa  , e ferrata  , e che  i fe- 
mi  Hienolì  tanacenientc  attaccati , e Ila- 
bili  nel  fondo  di  quella  correndo  llagio- 
ne  afeiutta;  ma  collo  che  cada  uno  feto* 
icio  di  pioggia  , la  coppa  medeiima  s’ 
apre,  eJ  i iemi  vengon  quindi  dall’  ac- 
qua portati  fuori , e abalaati  qua  , e là 
fui  fuojo bagnato,  e molle  , ove  imme- 
diatamente fanno  prefa , fviluppanli,  e 
crefeonu.  VegganQ  le  ooftre  Tranf.  Fi- 
lofof.  al  n.  251.  pag.  1 i 8. 

Moltiirime  di  quelle  piante  , i cui  fé- 
mi  fanno  buona  prefa  fopra  la  fuperlìc:e, 
e che  non  richieggono  d'elTer  coperti 
con  della  tetra  e polli  fott'  elTa,  ticcoms 
moltifliroi  femi  d'  altre  piante  , fono 
giieroite  in  ciafcheduD  loro  teme  d'  una 
cerca  data  follanza  piamofa  , la  quale 
rende  il  tutto  così  leggiero,  che  va  afo- 
landò  , e nuotando  per  T aria  , e vieae 
ad  elTere  condoctoi  ettafporcaio  a gran- 
diffiiae  dillanze  : per  fiaiigliante  mea- 
to ciafehedun  feme  vien  condotto  ad 
■na  vadiilima  dillanza  per  Tua  propria 
indole , ed  io  un  luogo  alla  fua  vegeta- 
zione adeguato  , c fe  uno  d’ elTi  cada  fo- 
pra un  difacconcio,  ed  improprio  fuolo, 
un’altro  riufeirà  in  forma  migliore  ca- 
dendo fopra  un  fuolo  propizio.  Noi  ab- 
biamo un  frefehidi  no  efempio  fomma- 
mente  olfervahile  dello  fpanderlì  delle 
Piante  da  fimigliante  procedimento,  ed 
operazione  providilfima  della  natura  nel- 
la pìcciola  Morella  del  Canada  avente 
le  foglie  fomìgliaoti  alla  pianta  del  Li- 
no. Quella  ptanierella  pochi  anni  dopo 
lo  llabilimenro  dei  Franteli  nell'  Ame- 
rica, venne  condotta  in  Europa  , ed  alla 
tiella  prima  venne  feminacanei  giaedioi, 
<44ai>.  T»a.  XFU. 
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ed  orci  della  Francia  , sd  in  progcelTia 
anche  in  quei  della  noUra  Inghilterra^ 
Fuori  degli  orci  d’ ambedue  quelle  Na* 
rioni  i femi  pìumoli  di  quella  pian* 
ca  vennero  sbalzati  e trafportaci  dai 
venti  per  le  aperte  Campagne  , e vi  pto- 
duifero  bravamente  la  pianta, che  d'ah 
lora  ebbe  a divenire  un  felvaggio  abita- 
tore tane»  della  Francia,  che  dell’  In- 
ghilterra , e cale  continua  ad  elTere  al 
nollri  giorni  , allignando  così  bene,  é 
colla  taedelìma  rinfcica  forco  quelli  no- 
0ri  Climi , e nei  nollri  terreni,  che  fac- 
ciali nel  Tuo  fuolo  nativo.  ■ 

Altre  piante  , le  quali  fono  (ìffacta- 
mente  difpolle  , che  debban  crefeere,  • 
veuir  fu  ad  alcuna  pìcciola  dillan/a  Tona 
dall’  altra  , fono  Hate  provvedute  dall* 
inlìnìcameoce  provida  Natura  di  cali  va& 
dei  femi  elallici  , e come  fatti  a molla, 
che  giccano  bravamente  i loro  femi  ad 
una  data  proprìifima  dillanza  lenza  1’  af- 
fillenza  , ed  ajuco  dell'  uomo.  L’Arf- 
matto  giallo  , ed  alcuna  delle  cardami- 
ne  , appellate  per  tal  ragione  dagli  Au- 
tori , N'oli  mi  tangcTt,  nelTun  mi  tocchi^ 
fono  di  quella  fpezie  , come  io  fono  fi- 
migiiaotemente  i Begliuomini  , e pa- 
recchie altre  fpezìe  eziandìo,  la  ogni, 
ed  in  ciafeheduna  di  quelle  piante  fo- 
bico che  il  Teme  è perfettamente  , ed 
intieramente  maturo  , ed  accoocio  , e 
proprio  per  elTer  feminato  , il  vafo  del 
Teme  feoppia  , e fpaccalì  con  empito  al 
primo  gagliardo  urto  di  vento,  e fcaglia 
fuori  i fuoi  Temi  in  alcuni  cafi  alla  di- 
llanza  eziandio  di  quei  tre  buoni  piedi; 
Quella  dillanza  viene  ad  elfere  fimigliao-' 
temente  acctefeiuta  daU'azione  del  reu- 
co,  che  fa  feoppiare  la  cullodiecta,e  per 
niTatco  modo  i Temi  difgiunti , e reparati 
veogoQoad  elTete  sbalzati  alla  diftauM 
Gg  } 
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di  quei  cinque  , fei , ed  anche  fette  pie- 
di dalla  Ulto  pianta  ntadre  in  dilTeren- 
tidìuic  direzioni , avvegnaché  alcuni  ca- 
dano lui  dumo  icntiero,  ed  altri  fi  Tpao- 
dano  qua  là  luit'  all'  intorro. 

Havvi  un' efcoipio  gca^ demente  of* 
lierva'uilc  dellacurache  prcndclì  la  natu- 
ra d'  una  pianta  in  tal  direzione  , che  è 
r Erba  Spirito  della  Giammaica.  I fetni 
dì  qucAa  pianta  polTono  fvilupparfi  , e 
vegetare  rolianto  in  illagione  U(uida;ed 
in  coofegueo/a  di  ciò  la  natura  ha  prov- 
veduto per  CiTaito  modo,  che  le  loppe, 
o cullodiette  , che  contengono  i fetni 
xoedefimi  polTano  foltanto  elTere  aperte 
in  illagione  umida.  Quelle  cuAodiettc 
fimarrannofi  belle  ed  intiere  fopra  la  re- 
fjpettiva  lor  pianta  correndo  Ragione 
afeiutta , ma  al  primo  ferofeio  di  piog- 
gia cafeano  ; ed  i vafi  dei  femi  elTendo 
joumidiu  , e bagnati  , Icoppidoo  , e lì 
aprono  , e vanno  fcagliando  in  varie  di- 
rezioni i loro  Redi  lèmi  , e ciafchcfluno 
d*  efli  immediatamente,  e fui  fatto  gtica 
la  ra-^ice,  fi  Cviluppa  , e crefee. 

I Papaveri , e parecchie  altre  piante 
fomigliantì  hanno  tutte  le  loto  cuRodie, 
o vafi  dei  Temi  aperti  nella  vetta,  o fuin- 
niià,e  dentro  a queRi  hlTetti  vafi  i femi 
fianaiano  ficuridimamenie  fino  a tanto 
cheglunga  una  dagione  veniofa  : allora 
ioD  fatti  quindi-aloggiate  , e non  cadon 
già  tutti  infieme  , ed  ammucchiati.  Ile- 
come, qualora  ciò  feguilTc  in  uno  fpìaz- 
zo  di  terreno  venendo  ad  alzarfi  uu 
Stucchiu  di  pianierelle  augerebbonfi  , 
C defrauderebbonfi  1’  una  i’  altra  a vi- 
cenda dell’  adeguato  loro  nuerimentu: 
na  quelli  per  Io  contrario  , fecondo,ed 
a norma  della  grande  intenzione  della 
■atura  vengono  ad  elTere  fcagiirti,  e 
^atpanati  a fidatic  ùiRaaze , che  cia.- 
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Ichedun  d’  edi  può  benifsitno  ptodtirre 
una  pianta  in  tali  circoRanze  fituata  da 
poter  venir  fu  adeguatamente,  e farcia 
fua  dicevole  crefeita.  V egganfeoe  le  no- 
Rre  Tranfjzioni  Filofof.  n.  25  i -p- 1 20- 
.1'-  • .i.isaj 

SEMINARIO,  un  luogo  flabilit» 
per  rinllruzione  de' Giovanetti  , deRi. 
nati  al  MiniRero  Sacro  , ne'  doveri , ci- 
rimonie, ed  u6c)  di  queRo  ; dapprima 
inRiiuito  , come  Thonajfin  ce  n’  adicura, 
da  S.  AgoRino.  Vedi  Canoiìico,  Cle- 
ro , Accademia  , ea. 

Vi  fono  molti  di  queRi  Seminari  in 
Europa  , provveduti  di  Sale  per  le  af- 
fembiec  degli  Efercitanti,  e di  picciola 
camere  , o celle  , ove  ognuno  li  titira, 
Rudia  , e fa  oraziane  a parte.  — Tal'  ò 
il  Seminario  di  San  Sulpiciu  a Parigi. 

Il  Concilio  di  Trento  ordina  , chei 
Figliuoli  che  palfano  1'  età  di  1 2 anni, 
fieno  ptefi  , allevati  , ed  Hlrutti  in  co- 
mune , per  qualificarli  allo  Stato  Eccle- 
fiaRico;  e che  vi  fia  un  Seminario  , fotto 
la  direzione  del  Vefeovo,  in  ogni  Cat- 
tedrale, per  quegli  che  a queRa  appar- 
tengono. 

In  Francia  k)  liabilimento  de’ J'ra»'- 
narj  è alquanto  dlflerence  da  tal  Decreto 
del  Concilio  : nelTuno  è ricevuta  in  efsi, 
fuorché  que*  giovanetti  , i quali  fono 
pronti  a Rudiare  Teologia,  e ad  efsera 
ordinati  : di  modo  che  que'  Seminari 
fono  una  fpezie  di  cafe  di  probazione, 
ove  fi  efamina  la  vocazione  de’Cherici, 
e dure  queRi  fi  preparano  a ricevere  gli 
Ordini. 

Pella  fufsiRenEa  di  queRi  Seminarj^ 
vi  fono  varie  unioni  di  Benefizi  ,0  aì- 
crimente  il  Clero  della  Diocefi  é obbli- 
gato a contribuire  per  manieaerlì. 
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Il  Sommo  Pontefice  Pio  IV  avendo 
Jlabilito  un  Stminario  in  Ruma,  in  con* 
feguenza  del  Decreto  del  Concilio  di 
Trento;  perconfiglio  de'  Cardinali , il 
medeGtno  fu  dato  a'  Gefuiti , i quali  ne 
hanno  fatto  buon  ufo. 

■ Pr.'ITo  i Canonici  di  S.  Agoftino,  Ss- 
MiMARtu  li  ufa  per  una  fotta  di  Colle* 
■gio  , o Scuola  , ove  li  tengono  de“  Pen- 
fionar) , ed  ivi  li  inflruifcono  negli  fludj 
clalTici , ed  altre  Scienze.  ' ' 

Le  cafe  della  Società  àt  propaganda 
Fidi,  dabilite  per  lo  preparairento  de- 
gli Eccleliallici  per  le  Milfioni  fra  gl’ 
Infedeli,  e gli  Eretici,  fono  anche  dette 
Scminarj  — . Il  principale  de'  quali  i 
quello  di  Roma,  detto  Colltgio,  Aprfto- 
•lico  , Stminario  Apopotico’ ^ Stminario 
Fafloralt , Stminario  della  Propaganda, eC. 
Vedi  SoctETz’.  ' 

SEMINAZIONE  , yi/nrnar/o  , nella 
Storia  Naturale  ; ee.  I'  atto  di  l'vrninare, 
o di  fpargere  la  fetneme  ; particolar- 
ménie  quella  de’  vegetabili.  Vedi  Seme, 
►e  Seubu  a dor.  ■'  ' ■' 

Subito  che  la  feraenza  è matura,  co- 
me olTei  va  il  Dot.  Grtw,  la  Natura  pren- 
de varj  metodi,  perché  ella  lia  léminata 
a dovere  ; non  folainente  coll'  apertura 
deli*  utero  , ma  anchemella  fabbrica  del 
Teme  ftelfo. — Cesi , i femi  di  molte 
piante,  i quali  adettano  un  particolar 
‘fuuiu  , o fede  , co.-ne,  arum  “ papaveri, 
ec.  fono  pelanti  e piccioli  ahbadanza, 
fenz’  altra  cura,  per  cadere  direttameute 
<giì!i  a terra.  Altri , che  fono  grandi,  e 
'leggieri  abbadanza  per  elfer  cfpolli  al 
'•vento,  vengono  fovente  guerniii  d’uno 
o piò  rampini  per  trattenergli  dallo 
■fviarli  troppo  lontano  dal  lor  proprio 
luogo  : COSI  il  feme  di  gariofilata  ha  un 
fempl.-e  rampino;  quello  d'  agrimonia, 
Cahamt.  Torti.  XV II. 
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e d*  erba  d’oca  , moiri  ; ambi  i primi 
amando  una  fpunda  calda,  e 1'  ultimo 
una  he pe  per  fuo  follegno. 

All’  incontra,  molti  femi  fono  goei'* 
triti  d'  ale,  o penne  ; parte  per  portarli 
via  dalla  pianta  coll'  ajaco  del  vento, 
quando  fono  maturi , come  quegli  di 
'ftalfino  , ec.  e patte  per  rendergli  atti  a 
far  il  luto  volo  piò  o meo  di  lungi,  af- 
finchè , cadendo  infieme,  non  vengano 
ad  allignare  troppo  fpeiTi  ; ed  affinchè, 
‘fe  uno  viene  a mancare  d’ un  buon  fuo* 
lo,  o letto,  un’’altro  lo  incontri.  — Così 
i granelli  de’  pini  hanno  l’ale  , benché 
corte  , colle  quali  non  volano  per  raria, 
ma  folamente  fvulazzano  fui  terreno. 
Ma  quelli  di  typha  , dente  di  leone,  e 
‘la  maggior  putte  della  fpezie  lanugino* 
fa,  hanno  nninerofé  piume,  0 peAnVInti* 
'ghc  , da  cui  fono  convojati  per  ogni 
•parte.  : • . i 

Altri  fono  feminaci  coll’  effere  medi 
in  certi  fcaculini  eladici,  e come  a mol- 
la, i quali  , quando  fi  fpaccano,  o cre’- 
pano,  lanciano  il  lor  feme  in  conveniéd* 
li  dillanze  : così , avendo  I*  acerofa  di 
bofeo  una  radice  feorrente  , la  Natura 
Arma  bene  di  remioarne  il  feme  in  qual- 
che diAanza,  la  qual  opra  vien’efeguita 
da  Una  coperta  bianca  , robuAa  , e ten- 
dinofa  , la  quale  cominciando  a feccarll, 
crepaes’apre  da  unabanda  rn  unlAance, 
< violuntemente  lì  volta  col  di  dentro 
all’  infuori.  La  femenzadi  fioloprnJia,  e 
tP  arfmant  a gufeiu  , è fcugliata',  o sbal- 
zata via,  mediante  una  moHa,  avvoltro 
tesata  intorno  allo  fcatolino  del  feme. 
Quando  la  molla  è divenuta  rigida,  « 
tefa  abbaAanza,  ella  rompe  all’iirprov- 
vifo  lo  Icatolino  in  due  metà  , a guifii 
di  picciole  coppe^  e cosi  lancia  il  l'eme. 
' Diverlì''  modi  notabili  della 'yr/ninu- 
Gg  J 
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^iont  f^no  oHervaci  da  aitrt  Autori  : il 
^aj  accenna,  cb;  rnetteodoiì  una 
quantità  di  fepì;  di  felce  in  un  mucchio, 
fopra  t<p  ppcjo  di  , le  fe- 

oiopli  fi  feptqpo  fcpppiet'ar:  , e prppa 
fc  , e con  qn  miciofcvpiu  li  vede  che  j 
feroi  veogQno  buttati  a<i  una  confiderà- 
bile  diOanaal’  uop  dall'  altro,  — . Il  Dr. 
Sloaat  ofiTprva  ,che  la  genai^nellu /<.'or< 
CizraUo,  o foglia  di  fpirìto,  richiederdo 
un  lecopp  umidp  per  eniTit  (eminata. 
Cubito  che  la  minima  goccia  di  pioggia 
tocca  r ellretniià  de’.yalì  4*1  leoie  con 
vivo  (Crepito  , e poi^  V'  fubiianeo  fitUo, 
fi  apre  da  sè  , e col  tpez/o  d’ooa  fpezie 
di  ippl|a  fparpaglia  il  fpo  Teme. 

Le  piante  della  Ipp/ie  catJamina,  for- 
cane i Ipr  gnfcj  ad  aprirli , e np  laociao 
Cuora  il  lot  felpe  aJ  leggler  tocco 
^della  mano.  Anzi,  il  Sig.  R«k  aggiugne, 
chele  pule  dì  queda  fpezie  impa'.ienti, 
non  fulamente  crepano  ad  pn  leggicrif- 
fiino  cocco^  ma  anche  full’avvicinarnen- 
to  della  mano  per  tpccafle,  fens’alcun 
.reale  contatto. 

Altre  piante  fem.inano  i lor  femi  eoli’ 
invitare  , mediante  il  lor  grato  fapore  e 
odore  , gli  uccelli  a pafeerfi  di  loro^ad 
ìnghioititH  , e a portarli  atrorno  ; rea- 
.deudp  elleno  così  anche  pih  fenili  i femi 
AeiS  , col  pa (Tare  che  quelli  fanno  pe’ 
corpi  di  quelli  -r*  In  tal  maniera  fi  fe- 
mioano  ,e  fi  propagano  le  oocemofeade, 
e il  vifchio.  Vedi  Npcb  Mfljeat*  , e 
Vischio. 
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’Anacomìa-  É quella  unadenoiaìnazìone, 
o u«ine  dato  dal  Rioltno  non  ro.eno,che 
da  aceri  Autori  Àoaiooici  ad.uu  mufeo- 
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lo  della  cofeia,  pifi  generaloeute  con»- 
feiato  fono  il  nome  di  femitendinofo, 
ftmittniinofui.  I franzefi  però  general- 
mente pdtlaitdp  , chiamanlo  le  demi 
nirveux  , il  mezzo  nervofo  , il  feminer- 
vofo.  Alonfieur  Cowper  dicelo  Mafculus 
fintintrviffus  ^ ftu  ftmittndinqfvt  per  non 
coofunierli , perché  la  gente,  credo  io, 
prenda  qtal  piò  gli  garba  ; e 1'  Albino 
fenabra  di  pretendere  tf  averci  accerta- 
to , che  il  fuo  veto  termine  genuino  fia 
quello  di  hta\ieryi\noi(^,f(miundinofus. 

Egli  è quella  pertanto  un  malculo 
lungo  mezzo  caroofp , e mezzo  lendi- 
nofo  od  aHomigliamefi  ad  un  nervo.  Ri- 
mane p'raritaco  , e fituaca  alquanto  obli- 
quamente nella  parte  polle  iorc.ed  inte- 
riore della  cofeia.  Egli  è aHìifo  di  fopra 
alU  parte  pofierioce  dellaiuberofiiàdeli' 
Ifchio  immeJiaiamenie  dinanzi,  ed  al- 
cun poco  più  indentro  del  bicipite.  Ri. 
mzofi  doppi  afiilTo  per  mezzo  di  fibre 
carnofe  ai  tendini  dei  bicipite  a un  di 
prclTo  per. l’ampiezza  di  qaelle  tre  dita 
'nella  maniera  predo  che  uguale  a quellr, 
colla  quale  il  coracohrachiale  rimanfi 
«ffiiTo  al  bicipite  del  braccio.  Quindi 
feorre  , e porc.afi  all'  ingiù  carnofo  verfo 
la  parte  più  balla  , od  inferiore  del  lato 
ìtiicriore  delle  cofeia,  avendo  una  fpe- 
zie d’  interl'ecamenio  tendinofo  nella 
parte  interiore  della  Tua  porzione  car- 
ppfa,  Sendo  arrivato,  od  avendo  raggiut  • 
to  appunto  il  mezzo  della  cofeia  al  di 
folto ^ viene  a terminare  in  un  picciolo 
lungo  tendine  toodeggiaco,  che  feorre, 
c poitafi  all  ingiù  al  lato  interiore  del 
ginocchio , oltre  quello  del  gracile,  ove 
va  dilacandufi  io  ampiezza.  Viene  ad  ef- 
fcre  iucallraco , od  inferito  nel  lato  in- 
teriore della  parte  fupetiore  della  tìbia, 
a ua  di  pceffu. quelle  due,  otte  dicaci’. 
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ampiezza  fotto  la  cubetulìià  della  fflu, 
imroediitameote  Tóicd  il  tendine  del 
gracile  interno , col  quale  viene  a co- 
municare. Egli  ha  la  medefima  ferma 
obliqua  del  gracile  , e del  farturio  , e 
manda  fuori  una  fpezie  famiglianriflima 
d’aponeurofi.  Veggalì  fVmsIoui  , Anac. 
pag.  215.. 


SEMI-ORDINATE,  nella  Geome- 
tria, le  metadi  delle  ordinate  o appli- 
cate. Vedi  Ordinatb. 

SEiMll’ARABOLA , nella  Geome- 
tria , una  curva  detìnita  d?!l’  equazione, 
M ~ y*‘  ; come  /ijt>  ex' 

— ^4.  Vedi  Pa  R A bola,  e Curva. 

lo  Jtmiysrnbolt  j-"*  ; i-™  ::  ex“  — •: 
e}*”  — " —1“  — I ' , ovvero  le 

pfìtenze  delle  fimi-ordumu  fono  comeic 
pi.ierue  del  le  a!>/i:ìJJ'c  un  grado  piò  biiro; 
f.  jr.  io  cubiolie,  i tubi  del- 

le ordinale  , e v'  fono  come  i qua- 
drati delle  cifufi  x’  , e f'. 

SEMI  PEL  AGI  A N I , un  nome  an- 
ticamente , e auclie  al  giorno  d'oggi, 
dito  a quei  che  ritengono  qualche  tin- 
tura di  Pelagianifmo.  V.  I’eiaoiani. 

S.  Profpero  ,in  ma  lettera  a S.  Ago- 
flino,  gli  iliiama  rthquia$  Ptlagii. 

Molti  Letterati,  principalmente  nel- 
le Gallie  i quali  nuit  voleano  ammet- 
tere la  dottrina  di  Sant’ Agoftico  fopra 
la  Grazia,  ec  furono  acculati  di  Stmi- 
Tilsgianifmo'.  fi  cliiamaroco  anche  K.tf- 
fliani , o P'tti  di  MdrfigUa,  poiché  i loro 
errori  ebbero  la  prima  origine  in  quella 
Città. 

Galliano,  eh’  era  fiato  Diacono  di  Co* 
fiantinopoli,  e fu  pofeia  Pretea  Marfi- 
glia  , era  il  Capo  di  quelli  Scmi-Pclagia- 
ni  ; San  Profpero  , che  gli  era  coaten.* 
CAomb,  Tom,  XVlI, 
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poraneo  , e che  lo  attaccava  alTai  vigo-' 
rufameAte  , accenna  , chd  Caflianò  proc- 
curando  di  cenere  non  so  quéi  mezza 
trai  Pelagiani  egli  OitodoJJi , non  eòa- 
veniva  nè  cogli  uni , nè  cogli  altri. 

I Semi  ■ Pilogiani,  cogli  Oz/odi^,  con- 
cedevano il  peccato  originalé  ; ma  né-' 
givano  , che  II  libero  arbitrio  dell’Uomo 
potelfe  clfere  talmenté  ferito  da  quello 
peccato , eh’  egli  non  potelfe  da  sé  far 
qualcufa  che  potcOe  indurre  t>io  a foni- 
minifirar  la  fua  grazia  piò  ad  un’  uomo' 
che  ad  un'altro,  — Infegnavaoo  altresì, 
che  la  grazia  , che  falva  gli  uomini,  noi 
veniva  lor  data  di  mera  volanti  di  Dio, 
ma  fecondo  la  di  Lui  eterna  prefeienza, 
colla  quale  Ei  prevedeva  chi  erano  que- 
gli che  voleano  Credere  in  Lui.  — Coa- 
felfavano  , che  la  vocazione,  o chiamata 
del  Vangelo,  era  gratuita;  ma  allo  fiefió 
tempo  aggiugnevano,  ch’ella  era  comu- 
ne a tutti  , in  quanto  Dio  defiderava^ 
che  tutti  folfero  falvi,  —-Quanto  alP 
eleziune,  follenevatio,  eh’ ella  dipendea 
dalla  nofira  perfeveranza  ■ non  fceglien- 
do  Dio  alla  vita  eterna  che  quegli  (òli, 
i quali  pcrrevcrerebbono  nella  Fede,* e 
che  quella  , fircome  la  prima  grazia  po- 
teva r Uomo  meritare  colle  proprie 
forze  *. 

SEMI. PROVA  , una  prova  imper- 
fetta. V edi  P RlIVA. 

Nella  Leuge  Francefe",  le  depofizio-^ 
ni  d’uii  feinpbce  tefiiiAonio  non  fanne 
che  wi  fi 'tu  prova.  Vedi  Testimonio. 

II  lefiaruento  d'  una  perfona  mortai 
filmato  un  fimiprova.  — In  cali  enormi 
\a /imi- prova  fovente  determina  a far'ufe 
della  (ortura.  Vedi  Torturi. 

SEMI.QUARTILE,  o Semi-qua- 
DK  ATo  , è un'  afpetto  de’  Pianeii.alior- 
che  lonu  difianti  l'uno  dall’ a'.tru  iJgrà- 
G g 4 
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dij  od  00  fegoo  emcz/o.V. Aspetto.. 

SEMI  QUINTILE,  è un’  afiiecco 
de’  Piane;!  , quando  fono  nella  dillanza 
di  36  gradi  r uno  dati'  altro.  Vedi  As- . 

IBTTO. 

. SEMI-SESTILE,  oSe.mi  Sesto, ov- 
véro S.  S.  uo’  afpettu  di  due  Pianeti,  io 
cui  fono  lontani  l'uno  dell'altro  una  do- 
dicefinia  patte  d’  un  cìrcolo  , o 30  gra- 
di. Vedi  Aspetto. 

11  Semi  /ejl  le  fu  aggiunto  agli  amichi 
afpctti  da  Kepleri  e , com'  ci  dice,  per 
oflervazioni  tneiereologiche. 


SurrisMtiiro. 

SEMISPINALE  Semifpinale  , Jr- 
mispinjlis , nell'  Anatomia  è uo  n.uKo- 

10  , denominato  altresì  , e dsirriito: 
fian/ve'/pmjpinelis  do'fi  : Ella  è qu-.'llain 
fatti  una  malia  carrofa  , la  quale  da  tut- 
te le  fpinali  , e ttafferfali  apofilì  del 
durfo,e  dei  lombi  , viene  ad  edite  elle 
fa  in  diQinii , e feparati  rafccitì  fupra 
le  Uefle  vertebre. 

É quello  raurcolo  compoflo  non  al- 
tramente che  quello  del  collo  , di  pa 
recchi  mufcoli  obliqui  convergenti  , il 
mairimo  0 più  alto  dei  quali  riir'ane  af- 
filio Tutto  la  terza  apuiili  iralverfale  del 
dorfo  , e Copra  la  prima  apohli  fplnale. 

11  più  bado  di  quelli  mulloli  rimane 
anfilTu  fotco  la  terza  apofìft  trafverfale 
dei  lurtibi , e fopra  I'  ultima  apoHIi  Ipi- 
naie  del  dorfo.  Vengon  quelli  divìfi  da 
gli  Anatomici  in  edemi,  i quali  fono 
rilevati,  e feoperti  prima,  ed  in  inter 
ni , che  llanziano  , c pofano  immedia 
tamente  lopra  le  vertebre.  Gli  erteriii 
dalla  prima  vertebra  fino  alla  letiinia 
Inclufivamente  compaiifconu  più  lu.a- 
ghi  degl’  interni,  che  vengono  a riroa- 
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ner  coperti  dai  m'edelimi.  VeggaG  Win- . 
sluvr  Anatora.  pag,  248. 

Sbmispinale  elei  collo,  Semijpinalii 
co.'//.  E quedo  nell'  Anatomia  un  mu- 
fcolo caratterizzato  ancora  coll  efprcr- 
fione  di  Tranfverfo-Spinalis  colli,  e com- 
prendente nella  Aia  compofizione  tutta 
quella  mafia  carnofa,  che  diace  fra  le 
ApoGG  trafverrali , e fpinali  , dalla  fe- 
conda vertebra  del  collo  alla  metà  del 
dorlo  , tolto  lo  fplenio,  ed  il  complellu 
maggiore. 

É qu  de  compodo  di  varj  . mufcoli 
obliqui  convergenti,  i quali  pulTooo  di- 
cevolmente eller  divifi  0 edemi, ed  in 
interni , dei  quali  gli  edemi  funo  i più 
lunghi.  Quelli  rimangono afnili  fottìi  le 
ApufìG  ttalverfali  delle  vertebre  fella, 
Tetti  ma  , ottava  , e nona  del  dorfo,  per 
mezzo  d'  ellremiti  tendinofe,  le  quali 
via  via  che  ranno  afccndcnJu,  divengo 
no  carnufe  , c vanno  confondendofi  , o 
mefcolan doli  r una  coll’ altra.  Le  loro 
inferziuni , od  incadri  fuperiori  nel  col  - 
lo  fono  fei  di  numero, il  primo  dei  quali, 
che  è tendìnofu , trovali  nella  feitima 
Apofili  fpìnale,  egli  altri  , i quali  fo- 
no carnult,  cruvani)  nell?  cinque  conti- 
gue ApuAli  fpinali.  Le  iufrrzioni  inter- 
ne fono  più  corte,  e più  oblique  delie 
ederne , e rimangono  in  pane  coperte 
dalle  meJcfime.  Quelle  trovanli  afiì.Ie 
per  le  loro  più  balle  , od  inferiori  edre- 
mi'à,  alle  Apofili  trarveifali  delle  tre, 
o quattro  veitcbre  fupeiiori  del  dorfo, 
ed  alle  .Apolifi  oblique  delle  quattro,  o 
cinque  vertebre  inferiori  del  collo,  e 
dalle  altre  loro  edremiià  vengono  ad  ef- 
fere  incadiati , od  inferiti  nelle  fei  A po- 
£fi  fpinali  del  collo.  Alcuni  di  quelli 
muicoli  interni  fono  cottillimi,  diacen- 
do intieramente  fra  le  Apofili  fpinali, e 
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fra  le  ApofiG  oblique , o crarverfali  ad 
cflj  contigue.  Veggafi  lYiatlow,  Anato- 
mia pag.  ao3. 

SEMI-SPINATO  , nell'  Anatomia 

VediTuANSVERSALIS  dorfi. 

V. 

SirrrLtMHBTo, 

SEMISPINATO.  Simifpinatus.  É 
quello  nell’  Anatomia  un  nome  alTegna-_ 
to  dal  Kiolanu  non  meno,  che  da  alcu- 
ni altri  Anatomici  a quel  mufcolo,  che 
pih  unìvetrairccnce  viene  denominato, 
o cunofciuto  rotto  la  denominaaione  di 
longhifsimo  del  dorfo,  longiji'nus  dorp. 


SEAIITA /iri7i//io/è  , un  nome  dato 
ad  un  certo  lucido  tratto  ne'  Cieli  , il 
quale  , un  poco  avanti  1'  Equinoaiu  di 
Primavera  , fi  può  vedere  nella  notte 
circa  le  fei  ore  d' Inghilterra,  e li  (lende 
dall'urlo  occidentale  dell' Oriaaonce, 
all' insù  vetfo  le  PUiadi. 

li  Pcnomeno  è (lato  olTcrvato  da 
Calfini  ,e  F.tcìo  , i quali  entrambi  pro- 
vano , che  quella  luce  viene  difTufadai 
due  lati  del  Sole.  — Il  Tuo  fplendore  è 
aliai  fimile  a quello  della  via  lattea,  o 
della  coda  d'una  cometa.-  fi  vede  chia- 
ramente in  Inghilterra  circa  il  princi- 
pio d'  Ottobre  , o la  line  di  Febbraio. 

Fac/o  cot'ghicttura , che  i cotpi  , o 
piui:o(lo  la  congerie  o 1' aggregato  de' 
corpi  , che  caufano  quella  luce  , lì  con 
forma  al  Sole  come  una  lente  ; e crede 
che  fra  Tempre  (lata  la  rocdcfima  ; cr.a 
CalTini  è di  patere,  ch'ella  naica  da  un 
gran  numero  di  piccoli  Pianeti , i quali 
circondano  il  Sole,  c danco  quella  luce 
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per reBcrsione:  (limando  anche, eh’ ella 
non  avelTe  efiBito  lungo  tempo  prima 
cb’ei  r olTcrvalTe. 

SEMI-TONICA  Scala,  o Scala  dt'fc- 
mituoni  ; una  fcala,  o lìBcma  di  Mufica, 
confluente  in  r a gradi,  o i 3 cote,  nell’ 
ottava  elTeodo  un  miglioramento  fulla 
fcala  naturale  oJ/nron/Vii  , coll' inferire 
fra  ogni  due  note  di  elfa,  un*  altra  nota, 
che  divide  l' intervallo  o toono  io  due 
parti  ineguali  , dette  yèm/monr.  Vedi 
Scala,  e Sem 11  ugno. 

L'  ufo  di  quella  fcala  è per  quegli 
(liumeoii , che  hanno  Tuoni  bfsi , come 
Tolgano  , T arpicordo  , ec.  i quali  lono 
edremamente  difettivi  fui  piede  della - 
fcala  naturale  o diatonica.  — Perché,! 
gradi  delia  fcala  eflendo  ineguali , da 
ciafeuna  nota  alla  Tua  ottava  v’  è un'  or- 
dine dilfcrenie  di  gradi  : di  modo  che 
da  ogni  nota  non  pulsiamo  trovare  ogni 
intervallo  io  una  ferie  di  Tuoni  hfsì  ; il  • 
che  nuiladimeno  è neccliario  ; aBìiichè.. 
tutte  le  note  d'  un  cuniponicnento  di-i 
n.ufica  portato  per  varie  chiavi,  polfano- 
trovarG  nel  lor  giuRo  tuono  , o alHnchè- 
Id  llels'  atia  polla  incominciarli  itidilfc- 
rcntemente  ad  ogni  nota  , come  può-- 
eiTer  necellario  per  accomodare  alcuni 
(Iruutenti  ad  altri , od  alla  voce  umana,.. 
quando  hanno  da  accuropagnatfi  T un  T. 
alno  in  unilonoi 

Co  niKwiando  la  fcala  diatonica  alla- 
noia  più  balia  , ellcndo  prima  regolata 
topra  uro  itrunento  , e dillioie  le  di  lei 
note  cui  inr  numi  a.i.  c.d.  t./'.  g',  le 
inferite  note  , o femicuuni  , fi  chiamano 
noli  fiili{it  ,e  prendono  il  nume  u let- 
tera al  di  lotto  con  un  ^ co, ne  c ^ det- 
to c diepi  ; Ggnificando  , ch'egli  è UM 
fcroiiuono  più  alto  che  il  Tuono  di  c nel- 
la. ferie  naturale  ; ovvero  qu,eAo  fegn» 
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detto  ìinitmoUc,cu\  nome  della  nota 
di  fopra,  figoilicando  , ch’egli  è un  fé- 
mituono  pih  baffo.  Vedi  Bemollb  , e 
Diesi». 

0(4 e f|ie6endo  i due  femituo- 
ni  , inqui  h divide  li  roaggiot  luoou  ; e 
7^  e~>  ' tuono 

minore  h divide  ; cotta  1'  ottava  Sarà 
come  nei  fegoente  fchtma,  ove  le  lagio- 
fli  di  ciafeon  termine  al  più  vicino, fono 
ferìtee  a modo  di  ftaaiooe  infra  loro  al 
dì  fono. 


Jrfl/j  dr’SEMlTUom. 


1 ’1  ■ > » I ( 1 * ii  Li.'  i*.  i ’ i-i-* 

77  ìTl  i7iT^  ■ 1 1 • ‘ J.  * ' ’ , 

Per  nomi  degl’  intervalli  di  quella 

fcala  fi  può  confidtrarc  , che  come  le 
note  aggionte  alla  fcala  naturale  non  fo- 
no deflinate  ad  alterare  la  Ipezie  della 
melodia,  ma  la  lafciano  Tempre  d/ero/ir- 
M , e felamence  ne  correggono  alcuni 
rlifi»rrì  rh<»  nafrono  da  Qualcola  di  fore- 


ftiere  all’  uffirio  della  fcala  di  roufica, 
dot  dal  ElTaie  e limitare  i fuooi  : noi 
veggiam  la  ragione,  perche  fi  continui* 
no  i nomi  delle  fcala  naturale,  facendoli 
folo  una  diflinzione  di  ciafcnnoln  mag. 


giore  e minore.  — Così  1 intervallo d 
un  femituono  fi  chiama  ftionda  mi  fiori; 


di  due  femituoni  , ficonda  maggiore  ; di 
tre  femituoni  j ttr(a  minori  i di  quattro, 
rrrffl  maggiori,  et.  - 

Abbiamo  una  feconda  fpezie  diyca/J 
femitonUa  da  un’  altra  divifione  dell’  ot- 
tava in  femituoni  j la  quale  fi  fa  col 
prendere  un  mezro  armonico  tra  gli 
eftremi  del  maggiore#  minor  loono  del- 
la fcala  naturale , che  lo  divide  in  due 

femituoni  quali  eguali.—-  Così  il  tuono 
maggiore  8 : j édivifoin  i6:  17»®  ’7® 
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i8;ove  17  i una  divifione  aritmetica, 
rapprefentandofi  dai  numeri  le  lunghez- 
ze delle  corde  ; ma  fé  elfi  rapprefencanu 
le  vibrazioni, le  lunghezze  delle  corde 
fono  reciproche,  dai,  come  i;'*; 
j,  il  che  mette  il  femitoono  maggiore 
^ vicino  alla  parte  più  bafsa  del  tuono; 
e il  minore  -j-J  vicino  alla  piòah»,ttch’ 
è la  proptieià  della  divifione  armonica. 
— Nello  fielfo  modo  il  tuono  minore 

I o è divifo  nei  due  femituoni  18:19 

e I 9 : 20,  e tutta  1’  Ottava  Ila  coti: 
c.c^.d.d  t.f.f  .g.g.  .a.  -te 

LL  « 9 _L1  I 6 j_t  ‘ • 7 J.5. 

T 7 TT  I f » o TT  I f TT  19  10  17  * • » < 

II  Sig  i’e/'ao/i  dice  nelle  Tranlarioui 
Filofofichc  , che  di  quella  fcala  egli  ne 
ha  fatto  fperimento , davanti  alla  focie- 
tà  Reale  , fopra  dellecorde,  efattamen- 
ic  in  quefte  prupurzioni,le  quali  davano 
un  peifcttoconaerto  cott  altri  flrumenti, 
toccati  dalle  migliori  mani.  — 11  Sign. 
Malcolm  aggiugne  , che  avendone  cal- 
colato le  ragioni  , per  fua  propria  foddi- 
sfazione,  nc  ha  trovato  in  loro  più  di  fai- 
fe  , che  nella  fcala  precedente  ; ma  i lo- 
ro errori  erano  notabilmente  minori,  il 
che  fervi  dì  compenfo. 


J'vrrzzaiNi  t“o. 

SEMITONO.  Nella  Mufua.  Il  fe- 
micono  è di  due  fpezie  , difliotc  dal 
femplice  aggiunto  di  maggiore  , e di' 
minore.  Il  primo  viene  ad  ellere  clprcf- 
fo  dalla  ragione  di  16.  a 15.  oppure 
. ed  il  fecondo  per  quella  di  25.8 
24  oppure  Quelli  due  trovauli  cosi 
lontani  dall'  elfere  uguali , come  viene 
malamente  alferito  , per  la  dottrina 
di  Malcolm  , che  anzi  differikono  di 
un  intiero  dielis  enarmonico  , che  è 
Bq’  iaierrallo  praticabile  della  voce 
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^d);ecbe  era  grandemente  in  ofo 
prelTo  i buoni  Antichi,  e che  non  è tam- 
poco noto  ai  moderni  Compoiicori  ( k ). 

SetiiTOiio  maggiori.  L’  Ottava  con- 
tiene dieci  femituoni  maggiori  , e due 
dieGs  , a un  di  preJa,  perchè  la  mifura 
dell’Ottava  , venendo  ad  edere  efprelTa 
pel  Logaritmo  i.oooooo,  il  femitono 
maggiore  verrà  ad  elTere  mifurato  per 
o.  093109.  VoggaG  Eul<r,  Tentamen 
Novx  Theorix  MgGcx.pag.  1 o/.Vegg. 
di  pari  1'  Articolo  Intervallo. 

Semitono  minori.  L'  Ottava  contie- 
ne dicialleite  femitoni  minori,  a un  di 
predo.  Se  la  mifura  dell'  Ottava  fia  il 
Logaritmo  1 . oooooo.  , la  milura  del 
femitono  minore  verrà  ad  edere  o. 

£u/(r,  T eniameo  Nov. 
Theor.  MuGc  pag.  107.  Vegg.  di  pari 
r Articolo  Intervallo. 


SEMITUONO , nella  MuGca  , uno 
de'  gradi  , o intervalli  concinni  delle 
concordanze.  Vedi  Guano  , e Con- 

CORDANCA. 

Vi  fono  tre  gradi,  o minori  interval- 
liy  mediante  i quali  un  Tuono  può  muo- 
verGiraì)  ,e  ingiù  fuccsfsivameote  da 
uo’edremo  di  una  concordanza  all'altro, 
e non  odante  produrre  una  vera  melo- 
dìa; e col  mezzo  de' quali  , parecchie 
voci  e drumenii  fono  capaci  della  necef 
faria  varietà  in  paftando  da  concordanza 
a concordanza.  — Quedi  gradi  fono  il 
tuono  maggiore,  ed  il  minore  , eil  fimi- 
luono.  La  ragione  del  primo  è 8 : 9; 
quella  del  fecondo  , 9:  10.  V.  Tuono. 
^ La  ragione  del  fimìtaono  è 1 3 : 16, 

( a ) V'tggof  V Articolo  Diesis,  (b  ) 
Hondil  V Oratorio  di  Sam/an  nella 
feconda  parte  della  Caatau,  Reiuru  «.re- 
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la  Tua  edenGone  è cinque  cammei  il  qual 
intervallo  G chiama  femiiuono  , non  per- 
ch'egli Ga  geometricamente  la  metà 
dell'  uno  , o 1'  altro  tuono  , mentr’  egli  è 
di  più  : ma  perchè  gli  viene  alquanto 
vicino.  Si  chiama  anche  femiiuono  na- 
turale , e femiiuono  maggiore  , perch'  è 
più  grande  che  la  parte  eh'  ei  lafcia 
indietro  , o più  che  il  Tuo  compi- 
mento ad  un  tuono  , il  eh’ è quattro 
camme.  — - Gl'  Italiani  lo  chiamano  pure 
feconda  minore.  Vedi  Secondo. 

Ciafeun  tuono  della  fcala  diatonico  i 
d\vt(o  in  maggiore  e minore  , ovvero  in 
femiiuono  nolurale  ^ e arlifi{iale.  liSig. 
Malcolm  ofserva  , eh’  egli  era  cofa  afsai 
' naturale  di  penfare  ad  una  diviGone  di 
ciafeun  morto  ,dove  15:16  dovrebbbe 
efsere  una  parte  in  ciafeuna  diviGone. 
poiché  efsendo  quedo  una  parte  necel- 
faria  ed  inevitabile  della  fcala  naturale, 
prontamente  occorrerebbe  qual  grado 
acconcio  , e tanto  più  , che  non  è lonta- 
no da  un'elauo  me/zo  tuono.  In  eGfetio 
xjemituoni  fono  talmente  quaG  cguali,clie 
in  pratica,  al(neno,fulla  maggior  parte 
degli  drumenti  , 6 contano  per  eguali,, 
di  mudo  che  non  G fa  alcuna  didinzione 
in  maggiori  o minori. 

Quedi  ftmuaoni  G chiamano  note  fit- 
ii(ie,  e rifpettoalie  naturali  fonoefprefG 
con  cataiteti  detti  Bemolli  e Dieth.  Ve- 
di Bemolle,  e Diesis; 

Il  lui  ufo  è di  rimediare  ai  difetti  de- 
gli IL  umenii,  i quali  avendo  i lor  Tuo; 
ni  fadi  non  G polTuno  Tempre  far  cor- 
rifpondere  alla  fcala  diaioaìea.  Vedi 
Scala. 

Col  mazzo  di  quedi  abtMame  una 

turo  , Good  of  hods  cc.  Deh  torna  par' 
deh  torna  , Degli  Efercili  o Nume» 


1 


Digitized  by  Google 


47^  . SEM 

■ nuova  fpezie  di  fcala,  detta  fiala  fimi- 
tonica. Vedi  Semitonica. 

J SEMP  ACH , .ftmiflcA/u/n,  cittàde- 
■gli  Svizzeti , net  Cantone  di  Lucerna, 
rimarchevole  per  la  battaglia  del  i ) 86, 
in  cui  r Arciduca  Leopoldo  fu  vinto, ed 
uccifo  dagli  Srizzerii  long.  50,  la- 
tir.  47.  I 2. 

SEMPLICE , pmpUx  , qualcofd  non 
fflirta  , o cotrpofla  : nel  qual  fenfo  la  pa- 
iola Ita  oppolla  a comp<fio.  Vedi  Com- 
posto. . 

€ti  Elementi  fono  corpi dal- 
la cotnpoGzione  de'  quali  nafcono  ture'  i 
corpi  mini.  Vedi  Elemento, cCorfo. 
— Quindi  anche 

SauFLiCB  Afft{iunt , Forma,  Modi^ 
Ntctjpti  ,Oppaf{iont  , Cujlo,  Vijìone.  V. 
i Tuoi  rifpcctivi  articoli  a fuo  luo^o. 

InGeomecria  li  dice,  le  dimollrazio- 
ni  de' pihyrm;>//i:r  fono  le  migliori:  le 
macchine  le  piìi  ftmplici  fono  le  piùlli- 
mate.  Vedi  Macchi.s A , ec. 

Nella  Farmacia  vi  fono  de'  rimedj 
ftmplUi,  e de'  compofli:  i primi  de'qua- 
Ji  fogliono  preferirli  agli  ulcitni.  Vedi 
i^iHBOio,  e Medicina. 

Semplice  Dìachylon  , Diacodium, 
Viamorum  , Diaprunam  , Dropax  , Fa- 
mtnta^ioni  , Idromtlt , Oxymtl , Acijuc. 
Vedi  l'otto  li  funi  rifpettivi  Articoli. 

In  Gramatica  abbiamo  parole  fimpU- 
ti,  o primitive  ; e parole  coropolle  , le 
X]uali  hanno  qualche  particola  a loro  ag- 
giunta. Vedi  Parola,  Priwitìvo,  ec. 
Vedi  anche  Sentenza. 

' Nella  Ciurisprudtn{a,  dicefì,  una  firn- 
flict  donazione  , in  oppofizionc  ad  una 
mutua  o reciprocatuna  vendita  fimplict, 
in  oppolizione  a quella  che  lì  fa  con 
una  rifetva  della  facoltà  di  rifcaiio: 
■«maggio  femplice  , io  oppofiziui.e  a 
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omaggio  ligio.  Vedi  Omaccio  , et.' 

Sb.mflicb  Avaria,  Btntpcio , Ckar- 
tJ,  Chitfa , Dtpoiìio,  Stato  , o Btni,  Fta- 
do  , For{a  , Rifigna  , Fajfallaggio,  Vedi 
folto  li  fuoi  rifpettivi  Articoli. 

Semplice,  nella  Botanica  , è no  no- 
me generale  dato  a tutte  l'eibe,  eie 
piante  ; come  avendo  ciafeuna  la  fua 
pariicular  virtù,  con  cui  ella  diviene  no 
rimedio  fimplict, 

I ftmplici  portati  dal  Levante , e 
dalle  Indie  Orientali,  non  erano  cono- 
feiuti  in  Europa, che  circa  l' anno  1200. 

Sbmf  Liei  Fieri  Anomali,  o Anomalia, 
Fajìti , GlanduU,  Dietro,  Vedi  lotto  li 
fuoi  rifpettivi  Articoli. 

Semplice  Equaiìont,  nell'  .Algebra,  è 
un’  equazione  in  cui  la  quantità  ignota 
è Iblamented'  unadimenfione.  — £.  gr. 
■r  = ('•■+■  * )i  Vedi  Equazione. 

Semplice  Fianco  , Fro{iont , Moto, 
Fenduto,  Quadratiche.  Vedi  fotto  li  fuoi 
rifpeitivi  Articoli. 

Semplici  Quamitadi  , nell'  Algebra 
fono  quelle  che  hanno  un  folo  fegno: 
come,  2 a,  ovvero  — x 6. 

Con  che  flanno  oppofle  a quantiiadi 
comj  ofte  , le  quali  hanno  parecchi  fe- 
gtih  come  , a -t-  ovvero  d — a -h 
Vedi  Composto.  i 

Semplice  Sardo  , Tanaglia  , Ruota. 
Vedi  folto  li  fuoi  rifpettivi  Articoli. 

Semplice,  nella  Mufìca,  è principal- 
mente ufato  in  oppolizione  a doppio  ; e 
talvolta  ad  un  coropuHo  di  varie  patti, 
o Sgure  di  differente  valore  ,ec.  Vedi 
Doppio,  e Composto. 

Semplice  Cade.nia,  è quella  io  cui  le 
note  fono  tutte  eguali  pcrtuttele  pani. 
Vedi  Cadenza. 

'Semplici  Concordante,  fono 'quelle, 
nelle  quali  fentiamo  almeno  due  acce 
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in  coofonanza;  come  una  terza  , i nna 
quinta  : e per  conlcgueaza  almeno  tre 
parti.  Vedi  Concordanza.  — Que- 
ha,  o è fatta  immediatamente,  e fi  chia- 
na triadi  armonica  ; 0 in  un  modo  più 
remoto;  cioè,  quando  i Tuoni , che  non 
fono  di  baffo , fono  una  o due  ottave 
più  alti.  — Quelfa  diflanza  non  fa  al- 
cun cattivo  effetto  nella  terza  ; ma  lo  fa 
■ella  quinta;  e generalmente  parlando, 
quanto  più  vicine  o più  immediate  fono 
le  concordanze,  altrettanto  ne  fono  mi- 
gliori. 

Si  dice  anche, Cyàm//rir(  o piano,  ta 
oppoTtziooe  a e accentuato. 

Semplice  Contrappunto  ^ i una  com* 
pofìzìone  armonica,  nella  quale  fi  mette 
nota  contro  nota;  in  oppoTizione  a con- 
trappunto figurativo.  Vedi  Contzap- 

z u N TO. 

Semplice  Diifis.  V.  l’Artic. Diesis. 

Semplice  Pupi,  o imitazioni  Sem. 
VLicE,  èquando  una  pane  imita  il  can- 
tare di  un'  altra  per  qualche  mifure. 
Vedi  Imitazione  , e Foga. 

Semplice  Armonia  , Inttrvallo,  Suo- 
ni, Triplo,  Scherma , Ifioria  , Stilo,  V edi 
ciafeuno  folto  il  foo  rifpettivo  articolo. 

Semplice,  Itdiceanche  per  nomo, 
o cofa  fchietta,  e fenza  artihzio.  — E 
per  uomo  inefpetto, loro,  fenza  malizia. 

SEM-PLIFICARE  , preffo  gli  In- 
glelì  , in  materie  Ecclefia- 

fiiche-,  fi  è il  levar  via  da  un  Benefìzio 
tuia  cura  d'anime,  e dil'penfare  il  Bene- 
£ciaio da.relìdenza.  Vedi  Beneficio,  e 
Cura.. 

Parecchi  Benefizi  i 
fimplificati,ricbìeg^or.ooTa  la  reiidenza; 
cd  un'  infinità  d*  altri,  che  rìchiedeano 
relidenza,  fono  flati  fimplijìeati  , cioè 
teù  femplicL 
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Alcun?  ofano  la  paioli Jimplifieari  in 
un  figniheato  più  eltcfo,  cioè,  per  accor- 
ciare una  relazione,  ec.  o levarne  ogni 
cofa,  che  non  è precifamenic  Deceffaria: 
quando  la  materia,  od  il  fatto  farà  ftm- 
plificito,  e fpogliato  delle  Tue  vane  ed 
inutili  circoflanae,  la  Corte  vedrà  , ec. 

SEMPKE-VEKOl  , nna  fpezie  di 
piante  perenni,  che  continuano  la  lor 
verdura,  foglie,  ec.  tutto  1'  anno.  Vedi 
Perenne,  ec. 

Di  quelle  , i Giardiuieri  IngleG  ne 
contano  dodici,  aitea  quel  Clima,  tìoé^ 
V alattrno,  il  corbezzolo,  il  lauro,  il  bo& 
fo,  la  (cupa,  il: ginepro , il  laurujlino,  la 
fillirea,  li  pyracantha  , o fpina  Tempre 
verde,  il  lugullro  verde  Italiano;  e U 
taflb  o naffo.  Vedi  Anno  a le  Prunro'. 

J SEMUR,  Sintmurwn  , Città  di 
Francia  nella  Burgognai  Capitale  delP 
Auxoit.  Quella  fu  la  fola  Città  , che  li 
mantenne  fedele  al  Re  nel  tempo  della 
Lega,  onde  in  ricompenfa  Enrico  IV. 
vi  icarporiò-il  Parlamento  di  Dijon,che 
vi  flette  lino  alla  Pace.  Semui  ha  una 
fabbrica  affai  buona  di  panni,  ed  è fitna- 
la  fui  fiume  Armanfon,  1 5 leghe  diflao- 
ce  al  N.  da  Autun  , 1 ) al  N.  da 
Dijon  , j^al  S.  E.  da  Parigi,  kmg.  ai* 
45.  lati r.  47.  all. 

) Semur  nel  Brienefe , CirtH  di 
Francia  nella  Borgogna  , Capitale  del 
Brienefe  , con  titolo  di  Baronia-.  É di<- 
dante  una  lega  , e mezza  dalla  Loira', 
fida  Rovanne,  70  da  Parigi,  long,  ai* 
40.  latic.  46.  1 4-.  ' 

SEN-A  , o Senna,  noila  Medicìnav 
nna  foglia  purgativa , affai  adoperat* 
in  beveraggi-purganti,  ed  in- altre  com- 
pofizioiii  per  tal' effetto.  1 

L'arbodo,  chela  porta,  fi  colcivm.. 
in  vaiie  parti  del  Levante , e cttkm 
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ali’  altezza  di  cinque  o Tei  piedi  : eì 
Dtanda  fuori  rami  legnoli , guerniii  di 
loglie  da  una  banda  : i tuoi  Boti  fono 
gialli  f il  ftto  frutto  è una  loppa  piatta 
verdiccia  , contenente  varie  cellette  di 
fesii,  che  ratfomigliano  a’  granelli  d'uva. 
— Alcuni  Medici  preferifeono  quella 
loppe  alle  foglie  ftelTe. 

' Evvi  pure  ena  fpezie  dì  fina,  che 
erefee  all’ intorno  di  Firenze;  nu  eli’  i 
inferiore  a quella  di  Levante,  come  gl’ 
Italiani  medencni  lo  confelTano.  11  Pa- 
dre Plumitr  fa  menzione  di  una  terza 
forca,  che  nafee  nell'  Ifole  Antille. 

IlSr.  Ltmtty  didingue  tre  fòrte  di 
fina  del  Levante:  la  prima  portata  da 
Styàa  , chiamata  fin»  £ Appalto  , cioè, 
fina  di  Dogana,  a cagione  del  dazio  che 
li  paga  ai  Gran  Signore  pel  privilegio 
d’  edraria  da’  di  lui  Stati  : la  feconda 
viene  da  Tripoli  : la  terza  fi  chiama 
fina  di  Mocha, 

La  migliore  di  quelle  forte  h lapri. 
ma,  la  quale  Pamtt  vuole  che  noi  feie- 
gliamo  , in  foglie  ftrette  , d’ una  gran 
dezza  moderata,  di  figura  Umile  all' 
edremità  d’  una  picca,  d’  un  color  ver- 
de pallido,  di  un’  odore  pugnente,  dol- 
ce al  catto,  ec. 

La  fina  di  Tripoli  tiene  il  fecondo 
luogo  in  bontà  : la  fua  differenza  da 
quella  di  Styda,  confide  nel  fuo  culoie, 
eh’  è verde  ; nel  Aio  odore  eh’  è affai 
debole;ed  io  una  cerca  afprezza,  o roz- 
zezza y che  in  effa  fi  diicopre  col  tatto. 

Oltre quede  tre  forte  di  fina,  e le 
lor  loppe,  i Droghieri  vendono  la  pol- 
vere che  fi  trova  nel  fondo  delle  balle, 
la  qual'  è un’  affai  povera  mercanzia,  ma 
pure  aifai  migliore  di  quella  che  chia- 
mano fina  piccola  , che  viene  infieme 
^lla  fina  nelle  balle,  adoperandofi  pet 
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imballare,  e la  quale  molti  tengono  petf 
una  pianta  di  niuna  vitti),  meda  dentro 
le  balle  acafo,  o al  più,  per  accrefeerne 
i 1 pefo. 

11  Dr.  Qa/oey  offerva,che  la  migltoff 
fina  , che  d’ ordinario  fi  trovi  nelle  bot- 
teghe, è quella  che  ha  le  foglie  più  acu- 
te , e 1’  odore  più  frefeo;  il  lucido  del 
fuo  colore,  e la  vivacità  dei  fuo  fapore, 
indicano  pure  la  fua  bortà;perchi  quanti) 
ella  ha  perduto  il  fuo  udore  , e diventa 
bruna,  è buona  dappoco.  . 

La  fina,  fubito  prefa  , è atta  s nao- 
féarelo  domaco,  e perciò,  fe  vi  fi  aggiu- 
gne  un  poco  di  cinnamomo  , o una 
dramma  u due  della  fua  acqua  didillata, 
ella  palfa  con  minor  male. 

Qued’è  efatcamence  conforme  a!  fen* 
timenti  di  Lodovico , il  quale  dice,  che 
la  qualità  purgativa  di  quell’erba  rilìede 
nel  di  lei  fucco  mucellagginofou  gom- 
mofo;  il  quale,quanco  più  è divilo , can- 
to men  dà  di  dolore  nella  fua  operai 
zione. 

Rulandut  tteievi  una  qualità  fudorl- 
fica  nelle  Stna;ed  in  conformità  la  ordi- 
nava io  alcune  compofizioni  per  tale 
effetto. 

SENAPE  , e Srnafa  , erba  nota,  il 
cui  feme  i minucillimo  , e d'  acutifsimo 
fapi're  Vedi  Mostarda. 

SENAPISMO*  , nella  Far- 

macia  , una  medicina  edema  , in  forma 
di  cacapUAna  , o impiadto  ; compodo 
principalmente  di  fenapa  polverizzata, 
e mefcolata  infieme  con  polpa  di  fichi; 
ovvero  con  brionia  , aglio  , cipolla,  na- 
duTcio  , euforbio  , ranuncolo  , o fienili, 

* La  parola  l formata  dal  Latino,  fina- 
pi  , 0 dal  Crieo  alia»!  ,finapa, 

. Il  Sintpifmo  eccita  una  loffezza  , nn 
calore,  un  tumur  prarlginofo,  e talvoi. 
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U ona  bolla  o vescica  nel  luogo,  ov’egl’ 
i applicato. 

. 1 Stnapisati  erano  anticamente  aflai 
ricercati  ; e fooo  tuttora  in  o(ó  per  gli 
mali  inveterati  della  iella;  per  flufuoni 
di  lunga  continuazione,  ec. 

, SENATO,  Sehatu(  , un  aflemblea 

p concilio  di  Senaioii  ; cioè  , de’  prin- 
cipali abitanti  d'  uno  Stato,  che  hanno 
parte  sei  Governo.  Vedi  Sen  ATtiuE. 

Tali  crauo  i Stnati Roma,  e di  Car. 
iagine  , ec.  fra  gli  Antichi  ; e cali  fono 
J Stnati  di  Venezia,  di  Genova,  ec. fra 
i Moderni.  Vedi  KEruaatica. 

Il  dVnaro  dell' antica  Roma  era,  fra 
lutti  gli  altri , il  più  rinomato  , in  tem-' 
po  che  boriva  lo  fplendore  della  Repub* 
blica.  Il  Stnato  Rumano  non  eferciiava 
alcuna  giurifdizione  conienziofa  : egli 
dellinava  i Giudici , fcelii  nel  Striato,  o 
fra  i Cavalieri  ; ma  non  t'  abbalsò  mai 
a giudicare  d’ alcuo  procedo  , in  Corpo. 
r—  Il  Striato  concertava  le  materie  di 
Guerra  ; ftabiliva  chi  avelTe  a comandar 
gli  Efercici  ; mandava  Governatori  nel* 
le  Provinciej  ordinava  e difponeva  del* 
ie  rendite  della  Reppubblica.  — Non 
rifedeva  però  l’ intero  poter  lovrano  nel 
iStitato  : non  putendo  quello  eleggere 
Alzgillrati  , fare  Leggi  , aè  decidere 
della  Guerra, o della  Pace  , fenzacbia» 
osarvi  a conlulta  il  Popolo. 

Sotto  gl’  Imperaduri , quando  il  St- 
ilato divenne  Ipogliato  dalla  maggior 
parte  degli  altri  fuoi  u(£c) , cominciò 
ad  afcoltar  lecaufe.  Per  quelle  di  minor 
poofeguenza  dedinava  Giudici  partico- 
lari i r altre  , fopratutto  le  caufe  cri- 
minali , le  riferbava  al  fuo  proprio  efa- 
giudicarle  egli  ftelTo  in  Corpo, 
e (òvente  ie  prefenza  dell’  Impecadore. 
Quell’  ora  psc,  tetsei  le  u^e  del  Sattìa 
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lofitaue  dagli  affari  di  Stato.  Nerone  io 
oltre  commtfe  al  Stnnto  il  giudicio  di 
tutti  gli  appelli  : ma  quello  non  durò 
lungo  tempo;  nè  noi  ae  troviamo  alcuna 
traccia  in  alcun  luogo,fuorcbè  nella 
Novella. 

Il  Stnato  li  radunava  in  certi  giorni 
llabiliti  , cioè  ordinariamente  nelle  Ca* 
lende.  None  , e Idi  di  ciafcun  mefe:  i di 
Eli  cungrefai  Araurdinar)  erano  in  quaL 
che  altro  giorno  , quando  il  Confole,  U 
Dittatore , od  il  Ttibun* , Rimava  bene 
di  convocarlo.  11  luogo  dell’  aflemblea 
era  o il  Tempio  della  Cencordia  all% 
Porta  Capuana , o nel  Tempio  di  Bcllo- 

— il  Confole  prefedea  Come  Capo 
del  Stnato.  Vedi  ConsoiB. 

Sin  al  tempo  d’Auguflo,  fi  apriva  feiD- 
pre  il  Stnata  con  un  fagtifizio;  ma  quel 
Principe  , in  luogo  di  queAo  Aabilì,cbt 
ciafcuo  Senatore  , prima  di  prendere  il 
fuo  poflo,  oflerifle  vino  ed  Ksccnfo  sull* 
altare  di  quel  Dio  , nel  cui  Tempio  fi 
radunavano;  eprcAafle  giuramento,  eh’ 
egli  volua  dar  il  fuo  voto  fecondo  la  Aia 
cufeienza. 

Halicarnafftui , ed  altri  Autori , fan- 
no menzione  , come  d'  un  gran  di- 
fetto nell’  autorità  del  Stnato  Romano^ 
di  che  non  avefs'egli  oefluno  Astio  il  fuo 
comando  , per  efeguire  i fupi  ordini, 
Quindi  il  minimo  Tribuno  era  padrone 
d impedire  i di  lui  Decreti  ; • perciò 
pure , quando  il  Stnato  dava  i fuoi  ordini 
ai  Confoli  , ed  ai  Pretori  , ei  lo  facea 
con  una  fpeaie  di  fommiAione,/?  «r<  it* 
vidtatnri  fe  lo  Ai  mane  a propolìio. 


SiirPtsMtiiTo,  ’ 

* ^ SENATO,  É Aata  fra  i dotti  UQ% 
vigotofifjjina  quiftionc  tilpcito  aliamat 


t 


Digitizéd  by  Googlc 


SEN 

4iI1a  voIoBtì  i&era  del  Sovrano  ; feora, 
«he  aveflevi  ombta  di  dricto  menonu 
nel  l’opolut  nc  diretto,  ne  indiretto; 
ediCo.ifuli,  i quali  luccedeitero  in 
progreOu  di  tempo  alla  facculià,  e po- 
tete, ed  autorità  Regia  , gudell’ero  la 
pretogaciva  medeftina,  (ino  alla  crea- 
EÌone  dei  Cenfori , i quali  dopoi  polTe* 
delTero  effi  Culi  1*  autorità  , e dritto  alFo* 
luto  di  creare , e di  non  creare  i Sena- 
tori. Ma  il  dottilTiino  Dottor  Middle- 
tna  è d‘  opinione  , clic  i Re , i Confoli, 
«4  i Cenfori  agilTero  in  queila  faccenda 
puramente , e raeramente  io  forza  di 
tniiiiftero  . e colla  volontà  fubordinata 
alla  volontà  fHpretna  del  Popolo,  preiTu 
41  quale  rifedeva  perpetuameute  , eco- 
fiantementelafupremapropria,  ed  af- 
loluta  facoltà  , ed  autorità  di  create  i 
Senatori.  E quello  valentuomo  ci  adi- 
xura  per  una  rigocoSlIiina  dtfamina  da 
eflTo  profondamente,  e da  tuo puri  fatta 
intorno  allo  (lato  della  preiente  Quellio- 
ne , che  dandoti  al  governo  regio  , non 
paoli]  fe  non  fe  coochiudere  , dalle  ef- 
prelfe  , e non  punto  equivoche  tedimo- 
nìanzedegl’  Idotici  migliori , dalla  con- 
correnza di  fatti  fomiglianiiirimt  , ed 
eziandio  dalla  probatiilità  della  cola  ilei- 
fa  , che  il  diritto  d'  eleggere,  e di  no- 
minare i Senatori  originalmente,  e per 
coditnzione  di  Stato, e di  governo  rife- 
deflTe  nel  folo  Popolo  Romano.  Vegga- 
fi  Middittom , del  Seoate  di  Roma  , pag. 
36. 

La  fuprema  facoltà  , ed  autorità  in 
cafa,  od  iti  Roma  iiovavafi  nel  colletti- 
vo corpo  del  Popolo,  DUlladimeno  in 
-quei  tali  cafi  , nei  quali  fi  richiedere  o 
fretta  grande,  o fegreco,  ed  ove  i De- 
«reti  del  Senato  foifero  cosi  giudi  , e 
coerenti  all'equità,  che  vi  fi  pocelTe  pre- 
Chemè,  Tttm.  XV U, 
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fumere  il  confenlo  pieno,  e totale  d’ 
elio  Popolo , e prefo  come  per  avuto, 
ed  attenuto,  il  Senato  poteva  rlfpar- 
miarli  naturalmente  la  briga,  ed  il  di~ 
Aurbo  di  convocarlo,  e rimoveilo  dai 
fuoi  refpettivi  afiari  privati , e chiamar- 
lo ad  un’  unione  non  necellaria  del  Pub- 
blico; tino  a tanto  che  per  le  frequen* 
cernente  ripetute  omidìon:  di  fpezie  fo- 
tniglJante,  principiate  alla  bella  priiQt  , 
in  matterie  leggiere  , e di  picciol  mo- 
mento , e procedendo  tratto  tratto  , ed 
iBrenlibilmente  a macerie  più  rilevanti, 
e più  ferie,  elD  vennero  ad  arrogarli , 0 
ad  acquìAare  una  giaritdi/ione  , e co- 
gnizione fpezialeio  moltidimi  ponti  di 
fummo  momento  , e confeguenza  , por 
y*  medefima  efclufione  eziandio  dello 
Aeflb  Poptio  ; il  quale  pciò  per  le  Le^- 
gi  , e per  la  CuAiiu/ioive  del  Governo 
aveva,  e puAcdeva  I'  alluluto  Dominio 
fopratutti.  A cagiun  d efempio. 

I.  Alfomcvano  I Senatori  la  Prefi- 
denta  , o Soprintendenza  della  pubbli^ 
Religione  , di  mudo  che  non  poiefiè 
elfece  introdotta  una  Divinità  novella, 
oh  alzato  , od  eretto  Altare  , nà  conful- 
tati  i Libri  Sibillini  , fenza  il  loro  cf» 
prelTo  Ordine.  Veggafi  Livias  9.  qd. 
Tittullitttut , Apologet.  V.  Ctetm  , Do 
Divinar.  54.  Ibidem,  1.  48. 

a.  £lli  mantenevano , e folleoevaoo 
come  prerogativa  loro  propria  lo  Aabili- 
mento  del  numero,  e della  Condiziono 
delle  Provincie  foreAiere,  le  quali  v«« 
nivaoo  anno  per  anno  allegnaceai  Magi- 
Arati  ,e  firoigliantementedi  dichiararr-, 
quale  d' elTe  Provincie  folTe  confutare, 
e quale  Prettoria.  Veggafi  Cictr»  pt» 
Dumo  fua,  9.  Veg.  in  Vattn.  ij. 

3.  PoATedevano,  ed  avevano  i SeoiJ 
tori  la  diAribuzione  dell’  Eiaiic  , • 
H h 
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Tcfofo  pubblico,  c di  tutte  le  fpefe  del 
Governo  ; ^li  airegnamenii  degli  lli- 
pendj  ai  loro  Generali  , col  nufijcro  dei 
loro  Luogotenenti , c delle  loro  Legio 
ni , o Tolda. efebo,  e le  ^rovvilìoni,e 
gli  unifor.-ni  de' loro  Eferciti.  Veggalì 
Tolybiut , Lib.  XI.  pag,  461.  ditto, 
fro  Balbo  , 27. 

‘ 4 Eifi  nominavano  tutti  gli  Amba- 
fciacori , che  Tpcdivanlì  da  Roma  del 
loro  proprio,  e foto  Corpo,  vale  adire 
del  Senato  , e Giniglianteniente  riceve- 
vano , udivano  , e licenziavano  tutti 
quelli , che  loro  erano  fpediti  dagli  Sta- 
ti foredieri , con  quelle  tali  riTpode,  cui 
cTsì  (limavano  , e riputavano  dicevoli , e 
convenienti  , a loro  talento.  VeggaTi 
detto , in  Vaiiniuin.  V egg.  Folybius  , 
461. 

5.  PofTedevano  rlT)  Senatori  il  Drit- 
to di  decretare  tutte  le  Tupplicazioni^ 
o proceTsioni  pubbliche  o ringrazia 
menti  di  Religione^  per  le  confoguite 
Vittorie  , e di  conferire  1’  onore  d’  ova- 
zione, o Trionfo  col  Titolo  d’  linpe- 
radere  adegnato  ai  loro  victoriofi  Gene- 
"tali , Veggalì  Livias  V.  2J.  C/«re^FhÌ. 
lipp.  XIV.  4.  5. 

• 6<  Avevano  pure  il  loro  dritto,  od 

era  rinaigliaoccmenie  di  loro  infpezione 
il  fare  le  loro  ioquili/ioni.,  e difamine 
fopra  i delitti  pubblici,  o tradimenti, 
tanto  in  Roma  ^ quanto  nelle  altre  parti 
dell’  Italia:  c pofTedevano  la  facoltà-d’ 
■dire  , e di  determinare  tutte  le  difputc, 
e pendenze  , che  inforgevane  fra  gli 
'Alleati, e fra  le  Città  dipendenti.  Veg. 
t tolybiui  , 4^1.  làviin  , XXX.  26*  6t- 
otto  , de  Offic.  I,  IO. 

7>  Eferciiav.  no  i mcdelimi  Senatori 
"-raa'otiià  non  f lamentcd'  interpretare 

Leggi,  quella  eziandio  d'  eccsc- 
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cuare , e d*  alTolvere  le  perfone  dall*  otr. 
bligizione  delle  med.'iìme  , e quella 
perhno  di  didrugg.^flc.  Veg.  Cittto, 
prò  Domo  fua  , 27.  Pro  Ci>rnel.  1. 
Pro  Lege  Manilla,  si . Val  trias  Maxim, 
Vili.  15.  Itera  C/crro^  Philipp.  V. 

8.  Nel  cafo  di  difeordie,  e diden- 
fioni  civili  , o di  tumulti,  e fursuramen. 
ti  pcricololi  dentro  la  Città  , efsi  arma- 
vano i Confali  con  un  voto  di  pienifsi- 
ma  afsoluia  autorità  di  diflruggere,  e di 
porre  a morte  , fenza  la  formaltià  di  un’ 
efperienza  , nor.  altramente  che  tutti  i 
Cittadini  avefsero  parte  in  eccitargli. 
We^.Satlaftius,  De  bello  Catilinar.  291, 
Ctcrre  in  Catilinam  1.  11. 

9.  Pofsedeva  il  Senato  un’  Autorità 
di  prorogare  y o di  pofporrele  Afsem- 
blee  del  Popolo  , di  decretare  il  Titolo 
di  Re  a qualfivoglia  Principe  ^ che  fode 
flato  io  loro  piacimento  , ed  a talento 
loro  ; di  decretare  dei  pubblici  ringra- 
ziamenti, e preruj  eziandio  a coloro^ 
che  gli  avedero  meritati  ; di  perdonate 
e di  rimunerare  e-ziandio  i nemici,  o i 
manifcllacoti,  e fvclatoridi  qualftvoglia 
tradimento:  di  dichiarare  chicchefsia  un 
nemico  pubblico  per  voto;  e di  preferì- 
vere  un  generai  cambiamento  d abito  al- 
la Cittaiinanza, nei  cali  di-pericolo  ini- 
mincDce  od  alcuna  pubblica  calamità.  V. 
detto , Eptflt  ad  Attic.  4.  1 6.  Pro  Mu.- 
rena,  25.  Pro  Dejotaro  , j,  Veg.  /,/vi. 
OS,  XXX.  17.  Sallufiias  de-Bcllo  Caii- 
lioar.  }o.  detto  , in  Cacilinaro  ,4.  3.  3. 
4.  Philipp,  ij.  12.  Epifl-.  Familiar- 
XII.  I o.  Pro  Sextio  , 12-,  Veg.  MtdJ- 
ìtton  del  Senato  di  Roma  , pag.  1 18. 
1 19.  &feq. 

1 Tribuni  afferrarono  ben  pre-flo  da 
efai  quell'  oiigirale'  Diritto  il  quale 
avevano,  goduto  fitto  dalla,  medclicBa 
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Ibndazìone  dilla  Città , d’  elTere,  vate 
« dire  , gli  Ancori , o primi  promotori 
di  ciafcheduna  colà,  la  quale  dovefse  ef- 
/ete  decietaia,  ed  ordinata  dal  Popolo, 

• gli  efclufero  da  qualuvuglla  parte,  ed 
influenza  nelle  Allemblee  delle  loro 
Tribià  : ( j)  e quantunque  nelle  altre 
AlFemblee  della  Curia  , e delle  Centu- 
rie , fetnbrafie  , che  (i  folTero  rifervati 
per  fe  (lefsi  I'  antico  loro  Diritto  , nulla- 
dimeno  quelle  venne  ridotto  ad  una 
pretta  formalità  fen/a  ombra  menoma 
di  forza  reale,  ed  effettiva;  conciofsia 
che  io  vece  d’  elsere  ciò  , che  elsi  erano 
mai  Tempre  flati , gli  Autori  ^ cioè^  di 
ciafcheduoo  atto  particolare,  che  dovef 
Ce  efser  propollo  al  Popolo  per  la  deli- 
berazione ^ efsi  vennero  obbligaci  per 
ama  Legge  fpezialead  autorizzare  ciaf- 
ebeduna  Afsemblea  del  Popolo,  e qual 
fi  fofse  cola  , che  venifte  in  elsa  Afsem- 
blea  determinata,  anche  prima,  che  ef- 
ai  fofsero  proceduti-ad  alcun  voto  ( j). 
E Cajo  Gracco  dopo!  , nel  fuo  faraolì- 
fsimo  Tribunato , era  ufo  di  dire  a boc- 
ca piena  , come  egli  aveva  demolito,  e 
diUrutto  il  Senato  luit'  in  iin  colpo, col 
trasferire  all' Ordine  Rqueflreil  Diiico 
della  Giudicatura  in  tutte  le  Caufe  cri- 
minali, il  qaal  dritto  il  Senato  aveva 
Tempre  poUeduto  fino  dal  tempo  dei 
Re(c). 

Nelle  prime  Età  della  Romana  Re- 
pubblica , allorché  il  recinto  della 
jCittà  di  Roma  era  piccolo  , ed  angullo, 
i Senatori  venivano  citaci  perfonalmence 
, Chamb,  Tnm.  A ^ III, 

, (a)  Vtgg'jf  Dioiiylìut  ab  HalicarnalTo. 

£.  41 . 49.  Cicero  , Fra  Fianco,  3;  (bj 
Vigg.  Liviui,  Vili,  iz.(c)  y'igg-  Ap 
pian.  Dt  Bello  Civili,  lib.  1.  iVliddleton, 
Del  Senato  di  Roma, pagg.  125.  126.  tr 
ftg.  (d)  Vegg.  Cicero  De  SeneS.  ifi-(e) 
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da  un*  Apparicore  (,/)  , o fìa  Donzello, 
comediconloi  Tulcani,  o fpezie  di  fbir« 
ro  ; ed  alcune  fiate  eziandio  per  mezzo 
di  un  pubblico  Banditore  , allorché  i 
loro  affari  addi. mandavano  un  pronto 
fpaccio  , ed  immediato  (e).  Ma  I'  ulual 
metodo  di  chiamarli  nelle  età  pofleriori, 
fi  era  per  mezzo  di  un’  Editto  , affe- 
gnanJo  il  tempo,  ed  il  luogo,  e quello 
veniva  pubblicato  parecchi  giorni  in- 
nanzi, alTìnché  la  notizia  potelfe  efiers 
più  pubblica  (/).Simiglianti  Editti  era- 
no cumunemenie  incefi  a citar  fulcaoto 
coloro,  i quali  rifedevano  in  Roma,  o 
nelle  vicinanze  di  quella  : ciò  non  oflan* 
te,  allorché  crovavafi  in  fermento,  ed  iq 
moto  alcuno  affite  llra.trdiitario  , fera- 
bra,  che  quelli  Editti  venilDro  eziandio 
pubblicati  Delle  altre  Città  dell'  Italia 
(g).  In  evento,  che  alcun  Senatore  ricu- 
falFe  , o ponelFe  innoncale  , l'obbedite  a 
filFatie  citazioni,  il  Cunfolo  obbligava!* 
a dar  mallevadoita  pel  pagamento  d'uoa 
certa  fumma,  cafoche  le  ragioni  di  Tua 
alTenra  non  gli  venilFero  menate  buone, 
nè  gli  folFero  accordate  (A).  Ma  quei  Se. 
natoti  , che  trovavanlì  aver  palFati  anche 
di  un'  ora  fola  i fclTani'  anni  d'  età  , noa 
erano  Fottopolli  a tale  ammenda,  o pena- 
lità, né  erano  obbligati  ad  alcun  fervi- 
gió  , fe  non  fe  libero,  e vuloaiario  (/). 

Il  Senato  non  poteva  unirli,  e convo- 
carli regolarmente  in  alcun  luogo  priv^ 
to  , o profano  ; ma  bensì  in  un  feggio 
perpetuamente  appartato  , e folamente 
conlagra'o  a quel  dato  ufo  per  mezzo 
H h 2 

Livius  III.  38.  App.  5<//.  Civil.  t: 
(f)  Cicero,  Philipp.  Ili,  8.  (g)  Cicero, 
de  Julia  Cafare  ad  AteJcam  , IX.  l'j.  (bJ 
Livius,  III.  28.  Cicero,  Philipp.  1.  j. 
(’*)  Middleton,  Del  Senato  di  JU^ 

ma  gagg.  I jo.  1 tt  feg.  ‘ 
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tfci  Rii!  d'/  uguric.  V cggaft  A.  Gtllius, 
XIV. 7.  MtdJUtoB,  ibiJoiD  , pag.  I } j. 

‘ Il  Str.dto  fàccia  con  aliai  t'requen/a 
)e  foe  luioaic,  cd  inconiravali  io  cene 
4aic  Cuiie  Vegg.  1'  anicolo  Curia. 

Ma  le  loro  luinaie  , cd  Aireriiblee 
^ano  più  comuneir.eme  (cnuie  in  certi 
fiati  Templi , ccnfagraii  ad  alcune  par- 
ticolari Divinità  ; come  , a cagion  d’  e- 
Ampio,  nel  Tempio  di  Giove,  in  quel- 
lo d’  Apollo,  in  quello  di  Marte  , nel 
Tempio  di  Vulcano  , in  quello  di  Ca- 
lore , in  quel  di  Bellona  , nel  Tempio 
4ella  Concordia,  della  Fede,  della  Vir- 

, della  Terra , ed  in  fomigliami-Veg. 
MiidUton  , ibidem,  pag.  1 }^. 

Quelli  Templi,  a motivo  dell' ufo, 
^e  dei  medefimi  faceva  il  Senato,  ad- 
4imaodavanfi  fomigiianiemente  Curie, 
Curix , od  eziandio  Caf:  del  Senato, per 
tmore  della  folenne  loro  Dedicazione, 
ficcome  alTai  freqacnteme.'ite  addiman- 
davanfi  Templi.  VeggaG  A.  Gtllius, 
XXIV.  7.  Cictra,  Pro  Mitene,  > j.  Alex. 
Sev.  Gap.  V 1. 

Ufava  il  Senato  in  alcune  occaGoai 
irovaiG  unito,  ei  inconttarfi  all'  aria 
aperta , e malTi.naTicnte  allorché  gli  foiie 
Aata  fatta  nella  forma  una  relazione, che 
■n  bue  aveva  parlalo;  il  qual  prodigio, 
Uccome  ci  dice  Plinio  , nelle  prime  età 
•ra  comune.  Veggafi  I/v/uj,  XXVI.io. 
Tlinìus  , Hidiir.  Natur.  Vili. 45.  Vcg. 
JUidJlttoa  D.'l  Senato  di  Roma,  p.  135.. 
& feq. 

In  due  fpeziali  occaGooi  il  Senato 
era  convocato  perpetuamente  , e tenuto 
fuori  delle  Porte  .li  Kuiia , o nel  Tom- 
|)Io  di  Bellona,  od  ir.  qiello  d'  Apollo. 
Isella  prima  occalit.r.e , pel  ricevimento 
degli  Atnbafciatori  Stranieri,  e niatllma- 
tteate  di  quelli,,  che  venivano  fpeJiti 
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da  Principr,  o da  popoli  nemici,  ai  quaK 
non  era  giammai  per  merlo  il  por  piede 
entro  la  Città.  Nella  feconda  occaftone, 
per  date  udienza,  e per  trattar  degli 
aflTeri  con  i loro  pioprj  Generali,  ai  qual» 
non  era  lecito  I'  entrare  dentro  le  Ro- 
mane mura  per  tutto  quel  tratto  di  tem- 
po , che  duravano  , e fulTillevanole  loro 
coir.raiflioni , e che  trovavanG  avere 
comando  attuale  di  un’ Armata.  Vegg. 
Lirius  XXXIV.  4).  Idem  XLIi.  36. 
Idem,  XXXVT.  VeggaG  De 
Beneheiis  V.  15.  Middltion  , ibidem, 
P»gg-  ' 17-  I 38-  & f«q. 

il  Senato  adunavaiì  Tempre  d’  af» 
filfo  il  dì  primo  del  mefe  di  Genfrajo^. 
per  l'inauguraiDcnto  dei  novelli  Confoli, 
i quali  prendevano  il  poflTenb  di  loro  ma- 
gillratura  , e cominciavan  il  loro  nfizio 
in  queGo  lielTo  giorno.  Vegg.  Middle- 
soa,  tbidem  , pagg.  1 40.  & (eq. 

il  Alefe  di  Febbraio  , generalmente 
parlando  , veniva  per  antica  coRumanzi» 
rìferbato  tutto  intiero  al  Senato  , per  le 
(accende  particolari  di  dare  udienza  agl» 
Aenbafeiadori  ForeGicri.  Vegg.  Cicero^ 
ad  Frairem  fuum,  a.  y.  Af.on.  io  Verr. 
1.35.  EpiG.  ad  Frair.  2.  1 2. 

In  tutti  i MeG  aveanvi  univerfalmente 
tre  giorni,  i quali  fembrava  elTere  flati 
con  maggior  proprietà,  e fpecialità  de- 
flinatt  al  Senato  , le  Calende  , cioè  , le 
None  , e gl*  Idi,  e ciò  argomentali  eoo 
graiidc  evidenza  dai  frequeiitilTrmi  efem- 
pli  dell'eGerfi  il  Senato  convocato  ,eci 
adunato  in  queGi  tre  giorni , che  tro- 
vanG  nella  Romana  IGoria.  MaAuguGo. 
ebbe  dopui  a decretare,  che  il  Senato 
non  fi  adunalTe  regolarmente,  e nelle 
intiere  forme  , fi  non  k in  due  foli 
giorni  di  ciafeun  mefe,  vale  a dire  , il 
dì  delle  Calende  , e quelle  degl*  idi. 
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VeggaC  Auguft.  JJ.  MìddUtariy 

ibiii.  pag.  142. 

Negli  altri  glorai , nei  quali  i Sena- 
tori trovavanfi  infìeine  , non  potevano 
entrare  nella  difcu'liooe  d'  alcuno  affare 
prima  r alzata  del  Sole,  ni  terminarne 
alcuno,  poiché  il  Sole  folTe  tramontato. 
Ciafcheduna  cofa  ventilata  ie  fra  elli  ,0 
prima , o dopo  di  quello  tempo,  era  ir- 
rita , e nulla  , e I’  Autore  della  medeQ- 
fìma  era  fottopoflo  alla  cenfura  ( u ). 
Quindi  ella  divenne  una  regola  (labile, 
c dira  , che  nulla  affatto  di''  nuovo  po- 
tclTe  clfer  pro  noìfà  quattr’‘ore  dopo  il 
mezzo  di 

11  S-nato  , ficceme  i (lato  poc’anzi 
rjai  di.noilrato  , era  compofìo  di  tutte 
le  prime,  c principali  iMagillrature  del- 
la Città  , e di  tutti 'quei  Soggetti , che 
avevai  o foflenuio  , ed  occupato  le  Ma- 
giflrature,  fd  Unrj  medefìmi  prima  di 
quelleMagillraiurr  attuali;  e perciò  coiu 
fillc'va,  ed  era  compi'lio  di  ver)  gradi,  ed 
Ordini  d'  uomini,  cialcheduno  dei  quali 
aveva  in  elfo  Senatt)  mn  rango  diverfo, 
fecondo  , ed  a norma  della  diverfiià  del 
carattere^  che  egli  fofleneva  nella  Re- 
pubblica. 

Alla  teda  del  Senato  (lavanfì  i due 
Confoli  aii'-ri  nelle  Sedie  di  Staro  (e).  Il 
IVlinuzio  immaginò,  elTere  cofa  dice- 
vole , che  le  altre  Magillrature  It  affidef- 
fero  , ed  avefsero  il  loro 'Stallo  vicino 
alla  Sedia  Confolare  , via  via  ciafehedu- 
na  d'  cifc  fecondo  la  maggior  dignità 
del  fuo Ordine;  vale'à'dire  1 Pretori,! 
Cenfori , gli  Edili  , i Tribuni , i Que- 
Chamb.  Tarn.  XV II- 

(a)  Vtgg.  Auluj  Gellius,  X/P'.  7.  (b) 
Vig;.  .Vliddleton  Dtl  Staato  di  Roma, 
'p-  14?.  (c)  Cicero  , in  Caiilinam, 

jy.  i.^d)  l^ig.  Paulus  Manuiius,  « -Dt 
Staatu  Rumano  , Cap,  IX.  ( e ^ SatyralX. 
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(lori  (d).  Tale  G è il  fentimento  di  Paolo 
IVIanuzio.  Ma  il  noftro  Dottor  Middle- 
ton  penfa  piuttoflo  , che  i Senatori  Con< 
folari , i quali  in  tutte  le  età  della  Re- 
pubblica furono  le  prime  guide  , ed  ì 
primi  , che  peroravano,  ed  iptivao  boc- 
ca nel  Senato,  ufaTsero  d’afGdefG  per  or- 
dine d*  anzianità  vicino  alla  Tedia  del 
Confolo,  e che  dopo  d'  elG  avefsero  il 
loro  Gallo  i Pretori , e tatti  quegli  che 
erano  di  dignità  Pretoria,  o che  erano 
già  Gali  Pretori  : dopo  di  queGi  gli  Edi- 
li, i Tribuni,  ed  i QueGori  in  ordini 
dìGintidi  banchi,  e nel  medeGmo  ban- 
co inGeme  con  eGì  tutti  coloro  , i quali 
avevano  fuGenuto  il  medefirao  carico, 
od  UGzio.  Ma  i MagiGraci  Curuli, quali 
erano  appunto  i Pretori,  e gli  Edili, 
trovavaniì  per  avventura  diGioti  aliate- 
Ga  dei  loro  varj  banchi  per  mezzo  di 
feggi  alcun  poco  piò  follevaii,  o per  lo 
meno  difgiunci , e feparaii  dagli  altri 
nella  forma  dei  loro  Galli,  oppure  di 
quella  longa  e.ithtdra  , della  quale  fa  pa- 
rola Giuvenale  (<}  , per  dinotare  la  Di- 
gnità Curule. 

Tutti  i Senatori  privati  poi  aiGdevanG 
fopra  banchi  differenti,  ed  in  un  diffe- 
rente ordine  di  precedenza  , fecondo 
la  Dignità  delle  MagiGrature  , che  ave- 
vano più  , e più  volte  efercitace,  e co- 
perte. Prima  di  turiti  i Confolari , po- 
feia  i Pretoriani , quindi  gli  Edili'/) , poi 
i Tribunizi,  ed  ultimamente  i QueGo- 
riani  , nel  qual  ordine  , e per  i quali 
Titoli  luti’  efG  vengono  noverati  da 
Marco  Tullio.  ( 1 ) E Gccome  qucGo 
H h % 

j 2.  Middleton,d(/  Staato  di  Roma,  pagg. 
144.  143.  Sr/tf. 

( • ) I Cicero , Philipp.  XII’ 

ij.  « 14. 
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era  il  loro  ordine  nell'  aflìderfi  così 
egli  era  fìmigliantcnienie  il  medeft- 
ino  nell'  erpofizione  delle  luto  opi- 
nioni , e fenreiize  , alluicliè  arrivava 
la  loru  volta. 

ElTendo  convocato,  ed  unito  il  Se- 
nato , i Confali  , o quel  Magiltrato,  per 
r Autorità  del  quale  ciano  Hat!  intima- 
ti ad  unirli  i Senatori , avendo  innanzi 
a tutto  preli  gli  aurpicj  , ed  elTeituato, 
e perfezionato  1’  ufaio  Uiwio  di  Reli- 
gione , per  mezzo  del  Scigritizio,  e del- 
la preghiera  , era  ufo  di  manifeltare  ad 
etti  le  ragion’,  onde  folTeto  Ilari  convo. 
Citi  , ed  uniti  infieme,  e proporre  in- 
lifine  la  materia,  o foggcito  or  quella 
tutobca  o di  quel  tal  dato  giorno  ; ed  in 
quello  tutte  le  cofe  al  loro  mudo  d' in- 
tendere , divine , od  at  enti  rapporto  al 
culto  degl'  iddii  preferivaoli  a tutt’  al- 
tra focceeda  , e deliberazione.  ( a ) Poi- 
ché il  Confuto  aveva  prumolìu  alcun 
punto  con  intenzione  di  ventilarlo,  e 
di  ridurlo  ad  atto  di  Decreto,  e che 
eflu  Heifo  avevavi  ragionato  fopra  a ta 
lento  , e quanto  avelfeio  riputato  dice- 
vole, ed  appropofito  , procedeva  ad  in- 
terrogarne le  opinioni , e pareri  degli 
altri  Senatori , molcilTime  hatc  r.omina- 
tatnence  , e nel  loto  proprio  ordine , fa- 
cendoli fetnpre  , e tonantemente  dai 
Senatori  Confidar!  , e poi  veneado  ai 
Pretori,  e cosi  in  hguito.  Original.tien 
teaveavi  la  pratica  d interrogare  innan- 
zi a tutti  il  Pii.icipe  del  Senato  : ma 
quella  cotlurranza  venne  ben  prefto 
menà  da  un  lato,  ed  il  complimento 
venne  trasferito  ad  alcuno  antico  Con. 
. fuUce  , che  fuje  diflinto  aliai  non  meno 
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per  la  Tua  integrità,  che  perla  fua  fcpe- 
riore  valentigia  , ed  abilità  : lino  a tan- 
toche  nelle pih  moderne  etadi  della  Re- 
pubblica , divennevi  una  collumanzs 
riabilita  di  tributare  quella  fpezie  di  ri- 
fpetto  ai  parenti , oppiire  ai  particolari 
amici , oppure  a coloro  , che  io  appa- 
renza erano  per  dare  delle  rifpolle  , od 
opinioni  favorevoli , e propizie  , e coe- 
renti alle  lor  proprie  idee,  mire  , e feu- 
timcnti  , rìlpettu  al  punto,  o quiilione 
prupoda.  ( b ) Ma  qual  fi  folle  I'  ordine 
tenuto  dai  Coufoli,  nel  chiedere  le  npi- 
ni  uni  nel  primo  di  di  Gennajo  , allorché 
entravano  appunto  ia  polTelfo  di  loro 
Ufizio,  o fapreraa  Magillratura  , ge- 
neralmente , parlando  , non  folcr’jno 
alterarlo  dopoi,,  ed  ufavano  tener 
1 ordine  meUetimo  per  turco  l’anno. 
Egli  è vero  però , che  Giulio  Celare 
ruppe  quella  Regola  ; imperciocché, 
quaiitoi.que  la  i-rliua  fiata  avelie  innan- 
zi a tulli  iiiieirugato  Cralìo  , dal  prin- 
cipio primo  del  fuu  Confolato  ; nulladi- 
oienu  , a motivo  del  Matrimonio  di  fua 
figliola  con  Pompeo  , die  la  preferenza 
al  luo  figlio  Legale,  o fia  Tuo  genero, 
per  la  qual  cola  però  ei  di  elTi  il  carico, 
o briga  di  formare  un’  apologia  al  Se- 
nato. ( c ) 

Quello  onore  d'  ellere  interrogato  in 
una  maniera  llraotdinaria,  e prefetibil- 
tnente  agli  altri  rutti  dell'  Ordine  me- 
defimo  , tuiiochè  fuperiure  d'  età  , odi 
□ubilià  , fe.iibra  ellere  fiato  a mala  pena 
e di  rado  fatto;,  trafeendere  oltre  quat- 
tro , od  al  più  cinque  Perfuiiaggi  difiin- 
tiifimi  di  Dignità  Confoiare  ; ( d ) ed 
il  rimanente  dei  Senatori  venivano  do- 


( a ) V'tgg.  Aul.  Gellius  , Xn*.  7.  ( d ) Vcgga/i  Cicero  ad  Aiticum^  t. 

(b  ) lòtdtm,  (c)  Suctonius,  In  Jud,  13.  Aulus  Ccllius,  IV. 
Crryózz,Zl.Aclus  Gellius  iP*.  IO. 
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poi  interrogati  fecondo  , ed  a norma 
deili  loro  refpettiva  anzianità.  E quello 
metodo , (ìccome  abbiamo  già  accenna- 
to, veniva  mantenuto, e confcrvato  ge- 
neralmente per  tutto  l’anno  fino  all' ele- 
zione dei  nuovi  o futuri  Confuli , la  qua- 
le era  fatta  intorno  il  mefe  d’  Agollo. 
Da  quel  tempo  la  coAumaoza  codaniif- 
lima  fi  era  d’  interrogare  innanzi  a tutti 
gli  altri  r elettoConfolo  a pronunciare 
la  fua  fentenza,e  quello  durava  fino  a 
tanto  che  quello  entrava  nel  fuo  Ufiaio, 
e Magillratura  fuprema  , vale  a dire  il 
dì  primo  del  feguente  Gennajo  , K^Un- 
dis  Jjnuarhs  ( * )• 

Sicco'tie  i Confoli  eletti  avevano  que- 
lla preferenza  data  loro  di  parlare  in- 
nanzi a tu’ci  f.li  altri  Confolari , così  i 
Pfori , ed  i Fribuni  eletti  fea'-hra,che 
aveffero  il  pnvd  gio  niedefimo  preferi- 
bilmente al  rimanente  del  loro  refpetti- 
vo  Ordir, c particolare.  Veggalene  Sul- 

, De  Belio  Cdcilin.  Cice 

ro,  Epi(li!l®  ad  Att'cuna.  Lib.  Xll.  ai. 
Item  Pigìi.  Anna!- 

Non  era  lec’to  , o peroic.To  a chic* 
cliellia  di  parlare  , finianto  che  non  ve- 
niva la  fua  legittima  volta  , a riferva 
•delle  .Vlagilltaturc,  leqtiali  fttnbra,  che 
aveffero  avuto  un  dritto  d'  aprir  bocca, 
e di  dire  il  fatto  loro  io  tutte  le  occafio- 
f)i,  in  qualunque  luogo  fi  trocalfero  af- 
fi fe  ; e per  avventura  per  quella  ragio- 
ne , i Magidrati  non  venivano  interro- 
gati particolarmente  od  interpellati  dai 
Confali.  Veggafi  MiJJUtoa  , ibid-era, 
pag.  153. 

Citami.  Tom.  XVII. 

( a ) Cicero,  Eprjt.  Familìar.  Vili.  4. 
Vtggafi  ittm  in  Phtlipfica  V.  l J.  Vegga/i 
dVliddletor>,/jii.  149.  ì^o.bf‘1. 
f(  b ) Vtggap  Cicero  , Philipp.  VII.  1 . 
{c)  Vtgg.  Livigs,  XXX.  21,  Cicero, 
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Parecchi  movimeoci  potevano  elfer 
fatti,  e quefii  dilferenciICmi  , come  al- 
tresì potevano  edere  riferite  parecchie 
didereoti  quidiuni  al  Senato  dalle  varie 
Magidrature  in  una  tornata  medelìma 
( b ).  E fe  venide  o bramato  , od  afpec- 
tato  alcun’  affare  di  momento  , e di  cou- 
feguenza  , che  i Confoli  aveffero  fatto 
di  meno  di  proporre  , e che  non  folTe 
loro  volontà,  che  ne  venide  fatta  la  ven- 
tilazione, era  cofa  ufìtatidin-.a  nel  Rò- 
niano  Senato , per  mezzo  d’  una  fpezie 
di  clamore  , o fchiammazzìo  generale, 
r indurgli  a promuoverlo;  e fuprala  lo- 
ro repulfa,  le  altre  Magidrature  aveva- 
no benidìrao  il  dritto  di  proporlo  effe, 
eziandio  contro  la  volontà,  e malgrado 
i inedcfimi  Confoli.  ( c ) In  evento,  che 
alcuna  opinione  propoda  ad  elfi  venide 
tenuta  per  foverchio  generale  , e che 
ella  conrenede  parecchi  articoli  didimi, 
alcuni  de’  quali  potelfero  clfcre  appro- 
vati , ed  efcluli,  eravl  1’  ufo  di  chiede- 
re , e domandare  , che  quedi  artìcoli 
fodero  divifi  ; ed  alcune  fiate  ciò  fegoi- 
va  con  un  grido  univerfale  dì  tutta  la 
venerabile  AiTcmbIca , che  ad  alta  voce 
el'clainava  : » Divide,  Divide.  « ( d ) 
Senei  ventilamento  dell’ affare  fode- 
ro date  offerte  opinioni,  e fentenze  dif- 
ferenti, ciafehedena  delle  quali  venìdè 
fodentata  da  un  darò  numero  di  Senatori 
il  Confolo  nel  fine  del  medefimo  venti- 
lamento era  nfo  dì  recitade  tutte  , adiu- 
che  il  Senato  potede  padare  alla  fua  vo- 
cazione fopra  ciafeheduna  d'  effe  ; ma  ia 
far  ciò,  dava  il  Confuto  quella  prefe- 
Hh  4 

■ Epiflntarum  FrmH.  Lit.  X.  1 6.  Cicero, 
Pro  Legt  Manilio , I 9.  ( d ) Seneca,  £pt- 
Jfolnr.  a I . Cicero  , Epì]ì.  Familìar.  1 . 2. 
Viggnfì  Afeon.  in  Orationt  prò  Milont , C- 
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lenza,  cu!  eglipenfdva,  c giudicava  ac- 
concia, e nata  fatta  per  fiancheggiare  1’ 
opinione  Tua  favorita,  e per  la  quale  era 
egli  flelTo  portato,  eJ  alcuna  data  fole- 
va  eziandio  fopprimere  , e tacere  quel- 
le tali  opinioni  che  dal  tiiedcliitio  veni- 
vano intieramente  difapprovaie.Veggafì 
Cte/rr,  Cotnmenc.  Bell.  Civil.  419. 

In  quei  cali  però,  nei  quali  compa- 
riva non  avervi  dilFicolià,  od  oppulìzio- 
ne  , ì Decreti  alcuna  hata  erano  fatti, 
fenza  che  folfeA  interrogato  alcuno,  o 
fatta  alcuna  deliberazione  intorno  ai  me- 
dclimi.  Veggali  Cìcro , Philipp.  1,1, 

Allora  quando  alcuna  quilliune  veni- 
va mandata  ai  voti,  ella  veniva  perpe- 
tuamente determinata  da  una  divilione, 
o fcparazionc  dei  partiti  contrari  , od 
opporti,  alle  porzioni,  o parti  digeren- 
ti della  Cafa  del  Senato.  Il  Confalo  , o 
quel  Magìllraio , che  prefedeva , avendo 
prima  dato  ordine  per  ciò  nell’appreffo 
forma  ; » Si  permetta  , che  coloro  , i 
» quali  fono  di  qnerta  tale  opinione, 
» pallino  là  a quella  banda  ; e quegli 
» altri  , ebe  tengono  parer  contrario, 
» rimanganiì  da  quell*  altro  lato.  « Veg- 
gafi  Fz^uj,  in  voce  Scnaius,  Cicero,  Epift. 
Familiar.  Iib.  1.  i.. 

Ciò,  che  veaiva  approvato  dalla  mig. 
gior  parte,  veniva  regtllrato  in  un  De- 
creto, il  quale  era  univeifalmence  cuo- 
eepito  in  parole, e cermioi  preparati,  e 
dettati  dal  primo  promotore  della  qui- 
llione  roedeliiiia,  o da  colui,  che  era  (la- 
to il  Principal  parlatore  a prò  della  me- 
dclima;  il  quale  dopo  che  aveva  parlato, 
quanto  egli  credelfe  ballevole  per  rac- 
comandarla al  Senato , e per  perfuader. 

(a)  Vtggafì  Cicero,  Philipp.  177,  V. 
%<).  X.  ij.  t 4.  (b)  Cicero  ,£;>(/.  Fd- 
XV.  Vili.  8.  V<gg»l  Mid. 
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nelo,  ufava  di  coochiudere  la  Tua  parla- 
ta  col  rirtrigoere' la  fua  opinione  sella 
forma  di  quel  tal  decreto  , cui  egli  bra- 
mava d’  ottenere,  (a)  Quello  Decreto, 
allora  quando  veniva  confermato  dal  Se- 
nato, veniva  fempre  fottoferitto,  ed  at* 
tellato  da  un  dato  numero  di  Senatori,  i 
quali  elcggevanfi  per  fe  llelli  di  aver* 
iolpezione  dell' operazione  di  tutto  erto 
Decreto,  a motivo  d’aggiugnere  al  me- 
defìmo  i loro  nomi,  come  un  tcllio'to- 
nio  di  loro  particolare  approvazione  del- 
la cofa  non  meno,  che  per  rifpetto  alla 
perfona,  per  la  cui  autorità  , od  in  cui 
favore  era  (lato  il  Decreto  dirtelo,  (i) 

Allorché  il  Senato  compariva  oggi- 
mai  difpofto,  ed  a portata  di  palfare  a un 
Decreto,  ella  fi  era  facoltà  , o dritto  di 
ciafchedunodei  dieci  Tribuni  della  Ple- 
be r intercedere,  che  è quanto  dire,  di 
roverfciarlo,o  rigettarlo.  Veggali  l'Ar- 
ticolo Intekcejsione. 

In  tatti  i cali,  ove  le  determinazioni 
del  Komano  Senato  erano  frartornute  e 
cootradcitc  da  uu  Tribuno  , della  qual 
cola  noi  ne  abbiamoefetnpii  numerolif- 
fimi,  feil  Senato  trovavalì  daccordo,  ed 
unanime,  e generalmente  inclinato  al 
Decreto,  nella  divifita  guifa  impedito, 
elfi  d ordinario  Allevano  paifare  ad  una 
votatura  pel  medefimo  edotto,  e nelle 
medelime  efpreirwni,e  termini,  co’quali 
veniva  chiamata  un*  Autorità  iti  fenato, 
Stnatus  Autorità}  , e veniva  regillrata 
nei  loro  giornali.  Veggali  Cicero  , Epirt. 
Familar.  i.  2.  Liviut,  4.  57.  Veggali 
Ut».  5 5-5  5®-  Veggali  di  pari  1’  artico- 
lo , che  feguita.  Auroritiiel  Senato. 

SsNATst  Autorità}.  A 6ne  di  tener 

dieton , iti  Senato  il  Roma  pagg. 
fit  Jti. 
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lontano  qualfivoglia  Magiftraco  dal  far* 
la  da  partitance,  ed  in  una  foggia  arbi- 
traria negli  affari  di  roomento,  e di  con* 
feg'ien/a,  folevaoo  erti  fare  un’  articolo 
del  Decreto  , che  erano  per  iftendere, 
queda  particolarità,  cioè,  che  fe  alcuno 
adoperalfe  in  guil'a,  come  le  quel  dato 
Decreto  non  folfe  (lato  furto,  s' inten  Icf* 
fe,che  colui  fmentilfe,  od  cperalfecon* 
troia  mente  e contro  T inteteile  della 
Repubblica.  {.■i)Nulladimeno  peròque- 
lla  claufola  rade  fiate  produceva  il  Tuo 
effetto  foprai  temerarie  tracotanti  Tri- 
buni , i quali  etano  Ibliii  fpede  tiare  d’ 
applicare  la  negativa  loro  c/.iandio  in 
diffidenza  della  ineJefima  colla  mede* 
fima  libertà,  facilità,  e ftanchezza, colla 
quale  folcvano  opporli  in  quallivuglia 
altra  occafione.  (>). 

I tumuhuatori,  c le  guide,  o Capì 
dei  Partiti,  poffedevano  afTatifitne  dite 
le  loro  arti  di  diflruggere,  e di  pofporre 
un  Decreto,  e ciò  per  via  di  varj  prcte- 
fti,  ed  impedimenti,!  quali  opponevano 
per  fovvcrtirlo.  Alcune  volte  metteva- 
no innanzi  degli  l'crupoli  nfpctio  alla 
Religione,  clic  gli  Aufpizj,  cioè  , non 
erano  punto  favorevoli, c propizj,  o che 
non  erano  diti  prelì  dirittamente,  ed 
a doverei  la  qual  cofa,  in  evento  , che 
Tenlfle  confermata  dagli  Augiirj,  I’ affa- 
re per  quella  tal  giornata  mandavafi  a 
monte,  (e)  In  altri  tempi,  mettevano 
fui  tappeto  alcuno  avvifo,  o pretefa  am- 
moniziooe  tratta  dai  Codici  Sibillini,  e 
quc'di  in  tal  cafo  dovevano  elfer  conful- 
tati,  ed  iaterpetrati  fecondo  il  geuuioo 

(a)  Viggjfi  Cicero,  Epift.  Familìar. 
88.  Idtm  aJ  Anicum  4.  2.  (b)  Viggafi 
Middleion  , J<1  Senato  di  Roma  pagg, 
160.  161.  & ftq.  (c)  Kfpgij/i  Cicero, 
Epifi.Familiario.  li.  ^d)  Dio, 
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fenfo,  o per  dir  piò  giudo,  a quel  l'en- 
fo,  che  fi  addicelfe  , ed  accomodaffefi 
alla  loro  intraprefa.  (d)  Ma  il  metodo, 
od  adu7Ìa  più  ufata,  e più  comune  fi  era 
quella  di  far  palfare  la  giornata,  col  ra- 
gionare perdue,  o tre  ore  alla  lunga,  e 
di  feguito,  per  filfacto  modo  da  non  la- 
feiar  lempo  tanto  che  badaffe  per  ulti- 
mar 1’  affare  in  quella  tal  data  Tornata 
del  Senato:  nulladimcno  però  , allora- 
quando  alcuni  dei  Magillraii  più  fedi- 
zìofi,  o curbulenii  andavanfi  grolfola- 
namente,  e con  poco  propofiio  abufando 
del  dritto  loro  , contro  l' inclinazione 
univetfale  dell'  Alfemblea  , i Senatori 
mudravanfi  cosi  impazieoti,  che  codo- 
ro  alla  perfine  fi  taceffero  , che  per  co- 
si efprimerci,  gli  forzavano  con  urli, 
e clamori,  loro  rnalgraJo,  a tacerli, tan- 
toera  il  rombazzn^  che  eccitavano  , ed 
adefidere  dalla  lor<>  intraprefa.  (<) 

Ella  fembra  cofa  probabile  , che  un 
certo  dato  numero  di  Senatori  veniffe 
ricercato  dalla  Legge  , non  altramente 
che  neccfsario  per  legittimare  un  Atto, 
e per  dar  forza  ad  un  Decreto.  Con  rut- 
to quello  però  non  vi  ha  alcun  numero 
d' edi  l'pecilicato  da  oiuro  degli  Anti- 
chi Scrittori,  fe  non  fe  fuitanco  in  uno, 
od  al  più  in  due  cafi  particolari.  Vegga- 
fi  Middlcton,  loco  citato,  pagg.  I 6 4. 
hi  fcq. 

1 Deere:!  del  Senato  erano  d'  ordi- 
nario pubblicati  , ed  apertamente  letti 
al  Popolo  fucilo  d.'po  che  erano  pa^sa- 
li,  e didefi,  ed  una  copia  autentica  dei 
medefimi  veniva  fempre  , e collante- 

Cicero  ad  Fralrem  fuum  i i . a Cicero 
Epift.  ad  Familiartt  Lii,  t.  l.  (e)  Aului 
Gellius,  4.  IO.  Cicero  zrd  Aittcum  4.  a. 
Veggasi  Middleton  , del  Senato  di  Roma, 
pagg>  16 },  tt/ej. 
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mence  depoGcaca  nel  Teforo,  od  Erario 
pubblico  della  Città,  ed  io  evento,  che 
fufse  adoperato  altramente  , i Decreti 
erano  tenuti  come  invalidi^  illegittimi^ 
c non  legalmente  fatti.  Vcggali  Cicero^ 
Philipp.  V.  4.  Tjcilui,  .Annal.  111.  51. 
V'eggalì  MìdJltton  del  Senato  di  Roma 
pagg.  I 66.  & feq 

Sotto  gli  ItelFi  K:  eziandio  il  Corpo 
collettivo  dui  Popolo  Rumano,  era  il 
Sovrano  reale  di  Ruma,  e I ultimo  ri. 
corfo  in  ogni,  cd  io  qualGvoglia  cafo. 
Ala  r Antorità  Popolare  tuttoché  fovea 
r.a,  o fuprema  e finale,  veniva  malgrado 
ciò  quòlihcaca  eoo  quello  fcaccooiatco. 
che  ella  non  poteva  determinare  , e de 
finire  alcuna  cofa  , qualunque  ella  fi  fui' 
fé,  la  quale  non  fufse  /lata  prima  , cJ 
anticipatamente  ventilata  , dilculla  , ed 
approvata  dal  Senato,  (a)  Quello  a 
vero  dire  continuò  ad  efsere  il  metodo, 
elallrada  di  procedere  in  tutti  i tempi 
tranquilli  e regolari,  dal  principio  pri- 
rao  della  Repubblica,  lino  al  fuo  ter- 
mine; e lo  lliiu  collantillìmo  dei  vec- 
chi Scrittoti  , nelle  loro  illorie,  o de- 
fcrizioni  delle  Ttanfazioni  pubbliche, 
fi  è che  il  Senato  votava  , e ducietava, 
cd  il  Popolo  comandava  die  quella  tale 
e tal  altra  cofa  fofse  un' Atto  (i). 

Senato,  Autorità  del  Senato,  Sena- 
tus  AutoritcS. 

In  quei  cali,  nei  quali  le  determina- 
zioni del  Senato  Romano  venivano  con- 
tradecte,  ed  impedite  dall' oppufizioue, 
e dalla  negativa  di  un  Tribuno  della 
Plebe,  ia  evento  , che  il  Senato  mede- 
fimo  folTe  univerfalmente  inclina'»  al 
decreto,  nella  divilata  maniera  fcallor- 

(a)  Vtggafi  Dionliyus  ab  Halicarnaf- 
fo,  /.  7.  38'  àtll  Ediiiont  d*  Oxford^ 
ÌAÌddìetQD,dtl S<nalo  di  Ronta^ag.  i 1 j. 
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nato,  ed  inibito  , i Senatori  ordinaria-' 
mente  palTavano  ad  una  Votatura  per 
felFetto  medelìmo  enei  termini  mede- 
limi  , e quello  in  vece  di  un  Decreto, 
veniva  appellata  un’  Autorità  del  Sena- 
to, Stnìtui  Aaiaritas,  e veniva  regillrata 
nei  gii-rnali.  Quello  Scritto  però  non 
aveva  altra  forza  falvochè  il  te/lifìcare 
il  giudizio,  parere,  o feotenza  d' elTo 
Senato,  fopra  quella  tal  Quellione  , o 
pendenza  particolare  , e di  conciliar  1' 
odio,  che  poteva  benilJimo  nafeere  ver- 
fo  un  Tribuno  di  fopprimere  e d’impe- 
dire un' Atto  utile  , e vaniaggiofo  alla 
Repubblica.  Veggafene  C/cero  Epill.  ad 
familiares  , Lib.  z.  & 8.  8.  Idem  ai 
Atticurn,  Lib.  2.  Ltviui^  57.  Dio- 
nyf.  ab  Halicarnaf.  55.5  jo.  MUJltton, 
del  Senato  di  Roma  pagg.  161.  162. 
òc  feq.  Veggali  1'  Articolo  alToluto  Ss- 
N ATo  qui  innanzi. 

SENATORE  , Senator,  un  mem- 
bro del  Senato.  Vedi  Senato. 

V'eranodue  ordinio  gradi  fra  la  No- 
biltà Romana  ; quello  de  Stn-iiori , e 
quello  de’  Cùvalitri  : dopo  quelli  due, 
veniva  il  Popolo.  — 1 primi  cento  Se- 
B-uon  furono  iLbIliti  da  Romolo, e chia- 
mati Pjires  , Padri.  — In  tempo  dell’ 
unione  co’  Sabini  , Romolo  , o come 
altri  dicono.  Tulio,  aggiunle  un  fecon- 
'do  centinaio  di  Senatori,  detti  Pattis  ma- 
jorum  gintium  ^pet  dillinguctii  da  un 
terzo  centinaio  de’  medelimi,  aggiunto 
da  Tarquinio  il  Maggiore,  o 1’  Antico, 
e chia.Tiaii  Paires  minorum  giniium  , Pa- 
dri deli’  ordine  inferiore. V edi  Pat&es, 
e CuNscRiPTUs. 

(b)  Liviuf  37.  Middleeon  iHJtai 
pag.  I 17. 
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Il  numsro  de'  Stnatori  non  era  fiflb: 
ia  tempo  di  Gracco  erano  600  ; e itt 
tempo  delle  Guerre  Civili , erano  ri- 
dotti a 300.  Giulio  Celare  ne  aumentò 
quel  numero  lino  a Soo  , ovver  900;  ed 
augudo  li  ritirò  dì  nuovo  a óou. 

La  fcelta  de  ^r/xi/or/'  appartenea  dap- 
prima ai  Re,  apprelFo  ai  Cunfoli , indi 
a'  Cenlori , i quali  net  tur  Cenfo  o rivi* 
ila  ad  ogni  quinto  anno,  dabilivanu  nuo- 
vi Stnatori  in  luogo  de’  motti , o degra- 
dati ; iìnaimeace  cadde  in  mano  degl’ 
Imperadori. 

Quantunque  per  lunghi  anni,  non  lì 
clevalfero  alla  dtgnità  ^rajror/a , che  le 
pctfone  le  più  cufpicue  per  la  lor  pru- 
denza , ec.  nulladimeno  ebbell  pofeia 
qualche  riguardo  alle  lor  facoliadi,  ed 
averi  , per  timore  che  la  dignità  non 
venifse  dalla  povertà  avvilita.  — Per 
avere  la  di 'nìtà  Staatoria  ft  richiedeva 
una  rendita  annuale  di  800,  oooftjitri/, 
il  che  monta  a circa  6uoo  tire  luglelì. 
La  metà  tanto  ft  rìchiedea  pei  Cavalieri. 
1 Stnatori  che  dicadeano,  e rellavanoal 
di  lotto  d'  una  tal  rendita,  erano  fciria- 
ti , e Icancellatì  dalla  lilla  dal  Cenfore. 

1 Stnatori  venivano  d’  ordinario  fcelii 
fra  ì Cavalieii  , o fra  quelli  che  aveano 
follenuto  le  principali  cariche.  — Alla 
prima  i Magillrati  li  formavano  inte- 
ramente di  Stnatori  ; onde  Tacito  chia- 
mava il  Senato  , Stminorio  di  tutu  It  di- 
gnità: ma  dopo  eh'  il  Popolo  fuammelTo 
alle  Magidrature  , lì  prendeano  ì Stnato- 
ri dal  numero  di  quegli , che  aveano  fo- 
flcnurii  quelle  cariche,  benchi  prima 
folfcTu  plebei. 

1 Stnatori  conduceano  feco  loro  i pro- 
pri hgliuuii  in  Sanato  , per  informargli 
per  tempo  degli  affari  dello  Stato:  ben- 
chè.i  lor  figliuoli  non  vi  aveQeiu  entra* 
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tura  che  all’età  di  17  anni.  V.  Eia'. 

Alcuni  fanno  una  dìltinzione  traid'c 
notori:  oUreì Stnatori,  a’quali  era  permef- 
fo  di  parlare,e  fi  domandava  il  lor  parere, 
ve  n'  era  degli  altri,!  quali  fenaa  parlare, 
o fenza  effer  mai  richiedi  del  lor  giu- 
dizio, aveano  folo  da  feguire  l’ oppinio* 
ne  di  quelli,  eh'  edi  Aimavano  i più  ra- 
gionevoli , e quindi  lì  chiamavano  pt- 
darti.  A Gellio  ci  dà  un’  altra  nozione 
dei  ptdarii , e dice  che  s’  appellavano 
COSI  quegli , che  non  avendo  mai  avuto 
1’  impiego  di  Magidrato  Curule,  erano 
obbligaci  d’  andare  a piedi  al  Senato. 

Ai  foli  Stnatori  era  permelTo  di  por- 
tate r abito  detto  latus  clarus.  V edi  La- 
TiCLAViUM.  — Eglino  aveano  il  dirit- 
to dì  dar  feduti  , e d’  elfer  portati  in 
fedie  curuli  , per  allìdere  alle  Comme- 
die ed  agli  Spettacoli,  nell'  orchedra; 
alle  Fede  degl'  Idii  , ec.  Tutt’  i quali 
privilegi  furono  riferbati  a quei  tali,  che 
Augudo  ( nella  riforma  eh'  ei  fece  del 
Senato  ttoppo  numerofo  di  Giulio 
CeLre  ) e bb;  a licenziare. 

Fu  dato  loro  il  nome  di  Stnatori,  cioè, 
uomini  vtcchj  , ad  imitaeìone  de'  Greci, 
che  chiamavano  il  lor  Senatori jiwia.  Così 
quando  gli  A'enielì  radunavano  il  Po- 
polo per  confultare  fopra  gli  affari  del 
Pubblico,  gli  Ulìziali  non  citavano  altri, 
che  quegli  ch'erano  dell' età  di  cinquanc’' 
anni  Gli  Egizi, e > Perlìani  feguirono  io 
delfo  efempio,  dopo  gli  Ebrei.  1 Lace- 
demoni, e i Cartaginelì  non  riceveano 
alcuno  , che  non  folle  all'  età  dì  fef-' 
fant'  anni. 


Suitnaumuto. 

SENATORE.  Nella  antica  Roma 
TÌen  comanìlfiffiainence  fuppodo,  cheli 


Digitized  by  Google 


SEM 

numero  dei  Senatori  fbfTe  limitato  a 
trecento  , facendoli  dal  tempo  dei  He, 
fino  al  tempo  dei  Gracchi.  (Quello  però 
bifogna  intendeilo  non  ilt.eaamente, 
e troppo  alla  Icuera.  Il  Senato  , gene 
ralmeiite  parlando,  era  coni,  olio  di  quc- 
fio  numero  , o ad  un  dipicllu  ; id  in  ca- 
fu  d'  alTai  confi Jeiabiie  maii..dnaa,  ve' 
tiiva  di  bel  nuovo  riii'.piaaaato  fino  a tal 
, compimento  per  nicaao  d’  unaCreaaiu' 
ne  , od  elezione  llraotdiuaria.  Ma  fx- 
come  il  numero  delle  pubbliche  Magi- 
flrature  andava  via  viaaunieniandofi,  che 
aumentavaniì,  edilatavaniì  le  loro  Cun- 
quifle  , e Domili)  , cosi  il  Numero  dei 
Senatori,  il  quale  veniva  luppiito  ordi- 
nariamente da  quelli  iMagillrati  , foia' 
era,  che  folle  di  pati  foggeito  ad  una 
fimigliante  variazione.  Siila  , allorché 
quello  numero  dei  Seoaioii  trovulsi  in 
modo  particolare  mancante,  ed  ei'auritu, 
ne  aggiunfe  al  medelìmo  tre  centinaia 
tute'  in  un  colpo  , e dell'  Ordine  Eque- 
flre  , la  quale  aggiunta  è grandemente 
probabile,  che  follevalTe,e  facelfe mon- 
tare il  Numero  d'  elTi  Senatori  fino  a cin- 
quecento : ed  io  quello  dato  , fembra 
che  abbia  continuatu  fino  alla  fovverfio- 
ne  del  medefimo  , o di  loro  libertà  ope- 
rata da  Giulio  Cefare.  Conciofsiachè  Ci- 
cerone ( a)  nella  deferizione  dì  un  ven- 
tilamento , o difeufsione  particolare  in 
una  delle  fue  Lettere  icritte  al  fuo  ami- 
co Attico  , dice  , come  trov.mvifi  pre- 
feoci  quattrocento  quindici  Senatori,  e 
quella  chiamala  il  grande  Oratore  una 
piena  Tornata. 
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In  Roma  antica  richiedeva^  una  tal 
data  certa  era  perchè  uno  potefTe  elTer 
creato  Senatore  , ficcome  viene!  alTaif- 
fime  fiate  accenaio  dagli  Scrittori  anti- 
chi, tuttoché  niuno  d efsi , per  lo  meno 
di  quelli  , che  tuttora  , efillono  , ci  ab- 
bia efi  rc'l’o  quale  quella  età  fi  folle.  L’ 
età  leg..lc  per  edere  ammelTo  , ed  aver 
luogo  nel  fetvigio  militare,  fu  llabllita 
da  Servio  Tullio,  ed  era  di  quei  diciaf- 
fetie  anni  : ( i ) e quelli  tali  erano  ob- 
bliga i , ficcome  ci  avverte  Polibio,  (c) 
a feri  ire  dicci  anni  nelle  guerre,  innanzi 
che  pretender  potcITero  aJ  alcuna  ma- 
gilliatura  Civile.  Quello  fifla  I’  età  pro- 
pria per  confeguirc  la  Quellura,  o fia  il 
primo  palio  , o gtaJo  d’  onore  , ai  ven- 
totto  anni , e liccoroe  quella  Carica,  od 
Uifizio  dava  adito  aJ  entrare  nel  Senato; 
cosi  i Letterati  , generalmente  parlan- 
do , IcniLra  , che  abbiano  fìlfata  1’  età 
medelìma  , o la  dita  lleiTa  all’  età  Se- 
natoria. 

Alcuni  Scrittori,  a vero  dire,  appog- 
giati all'  autorità  di  Dione  Cafsio,  fo- 
Dofi  immaginati  , che  quella  età  Sena- 
toiia  folle  quella  di  venticinque  .-nniinon 
riliettendo  quelli  tali  , come  Dione  fa 
parola  in  quel  luogo  non  altramente  che 
di  un  folo  , c femplice  Regolamento, 
che  venne  propofto  ad  Augullo  dal  fuo 
gran  favorito  Mecenate.  ( d ) Il  dotto 
•Middieton  prende  1'  età  Quelloria,  che 
era  la  medefima  che  la  Senatoria  , in 
guifa , che  duveife  arrivare  il  Candidato 
ai  trenta  anni  d’  età  compiuti.  ( e ) 

Le  Leggi  riguardanti  1’  età  delle  .Ma- 


( a ) Veggasi  Cicero  nd  Lii. 

1.14.  Vtg.  Middieton,  dtl  Stnala  di 
Roma  , pagg.  yj.  ir  /ig.  (b)  Vtggafi 
Aulus  Geliius  X.  .z8.(c)  Veggip  Po- 
Ipbius  « de  Jnjtiiuiioae  rei  Militarli  « 


Lii.  6.  pag,  466  (d)  Vtg.  Dione, 
Lii.  LII.  pag.  477.  Liprius  « De  Ma- 
gipralitus  Romonnrum  « (e)  .Middle- 
too  I Dtl  Senato  di  Roma  , pag.  p6. 
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^rthatare  non  fono  goa  fatto  iniicl«{ 
• furono  fitte  per  opporli  all»  foverchia 
Mnbirione  della  Nobiltà,  e per  collo- 
Itare  i Cittadini  tatti  io  un  grado,  c 
ildto  uguale  nell'  inchieda  degli  onori, 
« delle  dignità,  (e)  E Livio  (i  di«e,(à) 
-che  Lucie  Villio  , che  era  lan  Tribuno 
‘della  Plebe,  li  fu  il  primo,  il  quale  pro- 
■solTe  quelle  roedebme  Leg^i , 1'  anno 
di  Roma  57}.  e che  perciò  venne  ad 
acqui Harli  il  fuprannome  di  Annalide, 
>Jlnmalis.  (^) 

I Riceteavavift  di  pari  un'  altro  qualifi 
■camento,  come  neceirarifsimo  , per  ef- 
fere  Senatore,  e quello  li  era  quello  d' 
«no  llato  proprio  da  poter  lofteoere  il 
Jao  grado,  la  porzione,  oproporaione 
.del  quale  (lato  veniva  ftabìlita  , e hlsata 
•dalla  Legge.  Noi  pofsiamo  raccogliere, 
c rilevare  daSvccoaio  , come  prima  del 
.Regno  d’  AuguUo  veniva  dabilico  negli 
ottocento  fefterz) , che  vten  calcolato 
* montare  a quelle  Tei  in  fettecento  lire 
■della  nollra  moneta  Inglefe.  (d)  É pe- 
rò necelTario.che  quello  non  venga  pre- 
fo  , come  pur  troppo  hanno  fatto  al- 
cuni , per  una  rendita  annua  , ma  per 
r intiero  Stato  d’  un  Senatore  , reale,  e 
perfonale  , in  quella  gnifa  ^ che  veniva 
•faroinaio,  e confiderato,  e valutato  dai 
medelimi  Cenfori.  (<) 

Quella  proporzione  di  beni  , o di 
ricchezze  potrebbe  peiavvencura  fem- 
' brare  foverchio  ptcciola',  e baflTa,  ed  in- 
' 'coprente,  e fproporzionata  all'  alUffinio 
grado  , e Dignità  d’  un  Romano  Sena- 
tore; ma  forz'  ò,  che  venga  confiderata 
' Atitanto  come  la  balIilEma , rifpecto  a 
''Quella  alla  quale  potevano  elTer  ridot- 

« - ' . . , É 

• " e " 

• 1 a ) l^eggnfi  Cicero,  Philipp.  5.17'. 
(b)  Iti,  40.  44.  ( c ) Middlccoo  I 

Stnate  di  Roma,pag. 


ti  ; conciefaiachò  chiunque  Iblle 
Ao  fott'  efla,  aveva  periioo  coufifeate  la 
Tue  fedie  nel  Senato.  Veg^fi 
ibid  pag.  101. 

Rimanuavi alcuna  legge  aneot  fttrs!fte«> 
le  dar  primi  tempi  della  Repubbtieu^ 
riguardante  1'  eftrazionc , c l' indole  dei 
Senatori  , ingiungente  , ebe  doveflero 
perpetuamente  eiTere  foggetti  dotati  di 
talento,  e d’ ingegno,  e rifpetio  al  loro 
tenore  di  vivere  , ed  alla  loro  morale,, 
dovevano  elTer  netti  , e fcevri  da  ogni, 
e qualunque  vizio,  come  altresì  la  loro 
nalcita  doveva  effer  lontana  da  ogni  mac- 
chia , e bruttura  di  baffo  fangue.  lo- 
confegaenza  della  qual  cofa  allora  quan- 
do Appio  Claudio  ,nel  Tuo  Cenforato, 
o Cenfura  , tentò  d'  introdurre  ì Nipoti 
degli  fchiavi  fatti  liberi , o foflero  Li- 
betti  nel  Senato  , tutti  efsi  ne  furono, 
dal  medefimo  cacciati , e fatti  sloggiar- 
ne di  bei  nuovo.  Veg.  MidJltlon ^ìbì’‘ 
‘dem  , pag.  104. 

Sono  quelle  alcune  delle  Leggi , ùa 
vigore  delle  quali  i Cenfori  venivano 
obbligatfad  agire  nell'  arruolamento  dei 
novelli  Senatori , o tifpetto  all'  omifsio- 
'ne  dei  Senatori  vecchi  ; ed  allorché  noi 
’c'  incontriamo  a leggere  , che  veoivanO- 
lafciaro  fuori  alcuito  d'  efsi , fenza  alcu- 
na intimazione  del  loro  delirio, o man- 
camento, egli  è grandemente  probabile, 
che  ciò  appunto  avvenifse  per  la  man- 
canza d' una  delle  divifate  Legali  quali- 
ficazioni. Veg.  M/Vd/rron,  ibid.pag.  >06. 

Dal  folo  Ordine  Senatorio  venivano, 
perpeinamenie  trafcelti,  e fpediti  gli 
Ambafeiadori  della  Romana  Repnbbli» 
’ca  ai  Principi , e Nazioni  llianiera  ; e 

( d ) Vtggafi  SveiOnìut,  in  Augufam^ 
Cap.  11.  1 • ( 0 ) Veg.  Middlecon  ^ 
Senato  di  Roma- pag.  io». 
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qualunque  fiata  ?eni(Te  loro  occafìone  d’ 
ofcir  di  Roma , e di  viaggiare,  eziandio 
per  loro  propr)  atfari  privati , cfsi  Sena- 
tori ottenevano  d’  ordinario  dal  Senato 
il  Privilegio  d'  una  libera  Legazione, 
(ìccome  efti  deoominavanla  , la  quale 
veniva  a dar  loro  un  Dritto  d'  effc^  trat- 
tati in  ogni , ed  in  qualunque  lu<!g«  con 
^li  onori  dovuti  ad  un*  Ambafciadore, 
ed’  efier  forniti  per  ifirada  d’  una  cer- 
ta data  porzione  di  pruvvilioni  , e di 
neceffarie  cote  non  meno  per  efsi  fteTsi, 
ma  per  coloro  eziandio,  che  gii  accom» 
pagnavano , vale  a dire , pel  loro  feguito 
(a).  Per  tuito  quello  tratto  di  tempo 
poi,  in  coi  efsi  rifedevano  nelle  Provin- 
cie Rumane  , i Governatori  alTegnavan 
.loro  un  certo  dato  nuoterò  di  Litcori^o 
forieri,cbe  dovevano  marchiare  innanzi 
.ad  efsi  per  lo  Stato , come  appunto  ala- 
vano fare  in  Roma  innanzi  ai  Pubblici 
Alagillrati.  ( j ) Ed  in  eveoto , che  efti 
avefsero  alcun  fatto  legale  , o Caufa  di 
proprietà  dipendente  in  quelle  date  Pro- 
vincie , fembra  ,cbe  fcITe  fiato  loro  ac- 
cordato il  dritto  di  comandare  , che  gli 
folTc  fiata  rimelTa  in  Rema,  (c) 
j In  cafa  , o dentro  la  Città  di  Roma, 
erano  fimiglianremente  i Senatori  ditlin- 
.ti  con  particolari  onori , e privilegi; 
imperciocché  comparendo  in  pubblico 
mofiravano,  e lealmente  avevano,  e le- 
oevaoo  delle  fedie  appartate,  e l'olianto 
.appropriate  ad  efsi,  ed  alla  loro  Dignità, 
iiella  parte  più  comoda,  a cagion  d' elieni- 

( a ) Vtg.  Cicero  Epifl.  al  Fumit.  i r. 
t.  (b)  lum  ad  Anicum  ij.  i |.  ìum, 
ad  Fami!.  ia._2i.(c_)  Cicero, 
4Hd.  I).  26.  Vtg.  Middlecon  , <yr/  St- 
nato  di  Roma,  P“gg‘  17J-  174*  ^ 

.*  Clutni,  57. 

tlutiì  Piucaichui  I iu  Flaminio, 
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pi?,  del  Teatro  : (</)  Ed  in  tutte  le 
lenni  , Felle  , Giuochi , fpettacoli  , • 
fimiglianti,  allorché  venivano  dalle  Ma* 
gifirature  olferti  a Giove,  dei  fagrihzi, 
e&i  foli  avevano  il  dritto  di  far  fella,  • 
di  banchettare  pubblicamente  nellaCa- 
pitale  in  abiti  di  Ceremuniae  di  Digni- 
tà , o fufseio  quei  tali  abiti , che  erano 
proprj  di  quei  tali  polli  ufi/ j,e  Magifin- 
tute  , che  avevano  fofienuta  fra  la  Cia* 
tadinanza  Romana,  (t) 

L’ornamento  particolare  della  Toga 
Senatoria  era  il  Latut  clavas  , ficcome 
efti  appellavanlo  ; e quella  era  una  beo 
larga  firifcia  di  porpora  cucita  fopra  la 
parte  anteriore  d’ elsa  Toga  , c fcottea- 
te  in  giù  lungo  il  mezzo  del  petto  , la 
quale  era  la  difiinzione  propria  fra  efsi, 
ed  i Cavalieri  ^ i quali  portavano  una 
firifcia  più  llretca , del  colore  medefimo 
ed  alla  mcdelìma  foggia  ( f).  La  forma 
limiglianiemciite  delle  loro  fcarpe  , o 
pianelle  era  particolare  e differente  da 
quelle  del  rimanente  dei  Cittadini:  que- 
fia  d iffeienzacompariva  nel  colore,  nella 
forma,e  neirutnamemo  delle  medefirae 
fcarpe.  Il  colore  d’  elTe  era  nero  , meu- 
cre  gli  altri  porrar  foleyanle  di  qoallivo- 
glia  colote.per  avventura  che  lì  addicelTe 
al  loro  genio,  e fancafta.  La  forma  delle 
loro  fcarpe  era  alquanto  fomigliante  ad 
un  corto  nivale  , avvegnaché  arrivaOe 
fino  alla  metà  della  gamba,  ed  efsi  veg- 
guoli  alcuna  fiata  nelle  antiche  fiatue 
aoo  meno  , che  nei  bafsi  rtLevi  in  qac- 

pag.  ito.  A (e)  Vtg  Svetouiut , /«  v4«- 
gufi.  35.  Aulus  Gellius  , ta.  8.  Dip. 
iiifìut  at  Halicaro.  55.  554,  C-  F’tg, 
Middleton  , ri/rf.  j pagg.  175.  tt /if. 

( f ) ytg.  Svetunius  . in  Julium  Ctf 
far.  80.  Pliaius,  Bifi,  Katur.  30.  I.  , 
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Ha  Torma  calzati  ; e tinalmence  I’  orna* 
Bamsato  d'  elTe  (carpe  era  una  mezza 
luna,  o cucita  , o altramente  attaccata 
fopra  la  parte  anteriore  della  fearpa  vi- 
cino alla  nocca,  (a) 

1 Conlbli,  i Pretori,  gli  Edili,! Tri- 
buni , e fomigliaoti , durante  V anno  di 
loro  Magidraiura , portavano  perpetua- 
nence  indofso  la  Pretella  o R>lTe  una  to- 
caca  bordata, u guarnita  tntt'  ail'  intor» 
DO  con  nna  ftrifeia  di  porpora  (>  )•  In 
quell’  abito  Cmigliaotemente  , ficconve 
è ftato-  di  fopra'additato,  tutto  il  rima. 
Dente  dei  Senatori , i quali  avevano'già 
occupati  quelli  Ufiz) , e Cariche , erano 
nlì  al^illere  alle  pubbliche  Fede  , e So. 
Jeonità  Romane.  ( c . 

■ ' Rifpetio  allealtre  materie  potrai  ve- 
dere r Articolo  Senato  , qui  fopea.  . >i 

-,  , ,,  i : 

SENATUS  CONSULTUM.U0VO. 
to  , o rifdluziotte  del  Senato  Romano, 
.ptonnnzìato  au  qualche  quilliooey.  o 
ponto  di  legge  , a lui  propodle.  ;V edi 
Sbmaxo. 

I.  l StitatM>-confiilta<  faceano  ooa  patte 
-della  Legge  Romana,  rpiaml'  erano  paf- 
■Ckì.,Sì  depofitavano  nel  Tempm  diCe- 
tietC  i fotte  la  cuAodia  degli  £iliii,.ed 
^ in'fihe  portati  ,dal  Cenfure,  al  Tempio 

■ delia  Libertà  ,-  e ripudi  in  un’  armario 
detto  Taiulario.  Veji  Civile  Usft. 

-t  SENE6A.  Vedi  Gomma  Stntga. 

5 SENECA,  Regno  d Africa  nel- 
-la  Negrizia  , della  parte  delle  foci 
del  fiume  Negra.  È lungo  40  leghe-,  e 
largo-iÀ.'il  Redi  quedo  Eàefé  étanto 

* ■ > , ■ . il  > 

(a)  Veg.  Juvcnal. /^jrr.  7.  l'pa.  Hb- 
t ratius,  Sjiyra.  1 . 6,  »8.  Middlerqn  loe. 
cit.  (b)  Vtg.  Cicero  rciitam  ia  St- 
natum  , f'.  ( c ) Cicero  , Philrpp,  11. 
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povero  , eh*  egli  non  vive  if  altro,  che 
di  faccheggi  fu  le  Terre  de*  fuoi  Vicintr 
i funi  fudditi  fanno  altrettanto.  - > 

SI^NHSCHAL.  Vedi  Sbmiscalco* 

SENICI  , tumore  , ovvero  enfiato 
nelle  parti  gangolofe  della  gola. 

SENIORI , Sbhiores  j nella  Storia 
Ebrea , erano  le  petfone  le  piò  confidc* 
rabìli  per  età,  fperienza,e  vtrtii, fra  l’an- 
tico Popolo — Noi  leggiamo  , che  Alo- 
tè  convocò  i Stttiori  del  Popolo  , e gli 
informò  di  quanto  il  Signore  avea  co- 
mandato. 

> Lungo  lempo-dopo,  quei  che  teneano 
i primi  podi  nelle  Sinagoghe,  folean* 
elfer  chiamati  Zcktnim  ,i  più  an{idai,  ìa 
.imitazione  dei  70  An\iani , o Stniori  , 1 
^uali  Mosè  dabii:  per  Giudici  dei  Stri- 
hedrìn.  Vedi  Sanhbdrin. 

k Prefidente,  o Capo,  avea  in  uà 
modo  particolare  rappellagiune  di  Ja* 
n/orr  , elTeodo  , per-  cosi  dire  , Dtcaaus 
Stniorttm  , Decano  de’  più  annidai  , o 
Jinioà, 

/ - Nelle  aflfevnblee  de*  primitivi  Cridia* 
01 , quei  che  tenevano  il  primo  luogo, 
od  erano  del  prim' ordine  , adunfero  la 
-denominazione  di  Prabytiri  , o Sc.iiori. 
Perchè  la  parola la  quale  oc- 
corre &i  frequentemente  nolVeechioTe- 
damento  , eia  quale  incbiude  egual- 
meiue  si  Vefeovi  die  Sacerdoti , lignifi- 
ca propriamente  Si-  veggano  ile 

Oifervazioni  del  Sig.  Simon  fopra  di  ciò 
nel  Tuo  Supplemea!'  dux,  Ctutnoniti  Jis. 
luifi. 

Il  Pf elidente,  o V-efeovo-,  come  que- 
gli ctP  era  il  Capo  àic’-fiHteri , adunfe-^ 

4}.  Seneca  Coainvtrf.  Lìb.  1.  8>  Vtg^ 
Aliddlecon  , dtl  Stnato  di  Roma,  paggf 
17Ò.  177.  6r/«g, 
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parioMnte  la  iieooininizÌM6  il  frmoni 
•nd‘è,chs  nel  Nuove  Teflamenco  il 
nome  di  Vifcof»  è faveme  confufo  con 
anello  di  Prutyttra.  VediVatcovo  , e 
IKBtByTBR. 

Par  U (leira  ragione  il  Concilio  delle 
^ime  Chiefe  chiatmavalì  Pruiyttrium,o- 
Concilio  de’Jiniori  ,owcil  Vefcuvo  pt«> 
federa  io  qualità  di  primo  yrerurr,  aven- 
do il  fuo  feggio  nel  mea^o  degli  altri 
Ifiniori.  I Preci  ,o  ftaitri , che  l'edeano 
f rellb  di  lai , arcano  ciarcuno  la  Tua  te- 
dia da  Giudice  ; per  la  qual  ragione  li 
ehiamano'dai  Padri , Afftforu  Epifcopa- 
Tarn.  Non  lì  facea  cofa  alcuna  d’ impor- 
«ansa  , che  prima  non  folTe  Hata  efami- 
«aca  e rifoluia  in  quell'  alTemblea,  in  coi 
il  Vefcovo  non  facea  che  un  fol  corpo 
cogli  all  ri /r/i(«rr , o Preti  ; poiché  la 
^ÌHrifdiaione  , che  ora  chiamiamo  £pi- 
fcopale,  non  dipendeva  allora  dal  Ve- 
Icovo  folo , ma  da  rute’  i fìniori , fopra 
de'  quali  egli  era  Prelideaie.  Vedi  la 
nota  all' arricolo  Pb STB.  >. 

SsNioRt,  che  gr'lnglefì  chiarnaao 
BlJtrt , nella  difciplioa  Prutyttriana.V . 
1’  Articolo  Eldbik. 

SENISCALCO  , SBtfseca  Lcur,  in 
Inglefe fimfckat , un  nome  anticamente 
■«raio  per  un  Maellro  di  Cafa  , o Mag- 
giordomo ; formato  dal  Tedefeo  find, 
cafa  o famiglia  , t fiale,  fervitore.Vedi 

M AGGIORDOMO. 

Così  il  ftnifcalca  d' un  Signore  {Lard^ 
c d’ un  Barone  , é il  di  lui  Maggior- 
domo Balivo  , che  tiene  le  di  lui 
Corti  , e maneggia  le  di  lui  Terre  pa- 
. trimoniali  ; Il  fotio-ftmfcalco  (fui-fae- 
fchal  )é  il  di  lui  lotto  Magj;i'»rdomo. 

Il  Ctan- ftnifeaico  d'Inghilterra,  é 
il  gran  Maggiordomo  d'Inghilterra,Ar>4 
Siatfckal-,  il  GrcM  Stni/ealc*  della  Cafa  del 
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Atf^àifhfenpfehaldel  hotel  da  Koi  ) i il. 
Maggiordomo  della  famiglia  o domefti- 
ci  del  Ae.'! 

Gli  Antichi  ufavano  il  termine  ftaa-. 
fcallue  indiffereoiemeote  con  quello  di 
Dape/ir  , donde  Gamo  Gcuri  , eh'  egli 
Ggnihca  Maggiuidomo.  V-  Stewar»^ 
e Dapieer. 

^ SEN LlS.AVrent^ita, antica  città  di 
Francia  Capitale  del  contado  di  quello 
nome  , con  Vefcovaco  Suifraganeo  di 
Bheimi , e Calleilo.  Il  fuo  primo  Ve» 
feovo  fu  S.  Reguluto  RienI,  che  pene* 
tre  nelle  Gallie  eoo  S.  Dionigi  , verlo 
la  metà  del  111.  Secolo.  Il  Campanile  - 
della  Cattedrale  è un  de'  piò  alti  di 
Francia.  Senlia èGtuaia  fui  pendio  d'uà 
celle,  alle  fponde  del  piccolo  Guine  No- 
nette , io  vicinanea  d'  una  gran  felvt,  à 
leghe  da  Cantilly,8  al  N.O.  da  Meaux, 

1 1 al  N.  E.  da  Parigi,  long.  ao.  i j.lat, 

49*  «a*  n- 

< 5 SENNAR  , grande  città d' Afticà 
Capiraled'an  Regno  dello  ftelTo  nomo, 
nella  Nubia.  É popolata  aliai , e ferro 
di  refìdenaa  del  Re.  Quando  i fuoi  fud- 
diti  gli  predano  omaggio  , lo  fanno  a 
ginocchioni , co’  piedi  fcalBÌ , e bacian- 
do tre  volte  la  terra.  Gli  llranieri  veB- 
gono  folamcntc  obbligati  a levarG  le 
fcarpe.  Seitnarè  fituaia  fopra  un*  alourfe, 

' ricino  al  Nilo,  chela  rende  mercantile, 
long.  I 3.  4.  iacit.  50.  23.  ^ > 

SENO,  ./Estuarium  , nella  Geo- 
graGa , no  braccio , o por/ioo  di  mare, 
chePhiGnaa  per  buon  tratto  dentro  tet- 
ra{fpeziedi  Golfo.  Vedi  Marb. 

Tal'  è tl  Canale  di  Bnjlol.  Di  molti 
Amili /m/ abbonda  la  Scozia  , ec.  Vedi 
B a accto.Golfo,St  r btto, ec.  di  mare. 

Là  voce  Xfluttriaat  fi  ufa  anche  aUe 
voltenelià  ParrnmiOf  per  nit.  bagno  vii> 
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porofo  5D/n(um  vaporofum.  Vedi  Vapo. 
KB , e Bagno. 

SENOyO  SiNo,oella  Trigonometria. 
Vedi  Sino. 

f SENS,  J’rAonri  , antica  conlideta- 
bilecittà  di  Francia,  Capitale  de!  Seoo- 
nefe  , con  Arcivefcovato  , che  porta  il 
titolo  di  Primate  delle  Gallie  , e della 
Germania.  A proporzione  della  fuagtaa- 
detza  non  è troppo  popolata.  É Patria 
di  Jacopo  Almaino.  Vi  fi  rennero  pa- 
recchi Conci!)  Provinciali  ; il  più  famo- 
fo  fu  quello  del  1140,  in  coi  fu  con- 
dannato Abeilard.  Giace  in  fiioalTai  co- 
modo pel  commercio  fui  pendio  d’  un 
colle,  in  campagna  fertile  , al  concorfo 
del  fiume  Vanne  coll'  Yunne,  24  leghe 
difiaoteal  S.  E.  da  Parigi,  1 2 all'O.  da 
Troyes  , 3 1 . al  S.  O.  da  Rhiems.  long. 
20.  56.  58.  latit.  48.  1 1.  56. 

SENSALE  , in  Inglefe  Broker,  que- 
gli che  <’  intromette  tra  i contraenti  per 
la  concluGon  del  negozio,  e particolar- 
mente tra’l  venditore,  e ’l  coroperatoreT 

Vi  fono  tre  forte  di  fenfali  ; fenjhli 
dì  Camiio  , fenfali  di  Fondi , e fenfali  di 
Pegni , o U furai. 

I Sensali  di  Camiio  fono  certi  ne- 
goziatori , che  inventano  , fanno , e con- 
chiudono  contratti  fra  mercanti  e Nego, 
zìanii,  in  materia  di  danaroo  di  mercan- 
zia, per  il  che  hanno  una  mercede  o 
premio.  Vedi  Cambio. 

‘ Quelli, negli  antichi  Libri  Legali  In- 
glefi  , fi  chiamano  iroggers  , ed  in  Ifco- 
zia  , broccarii  , cioè  , fecondo  fkene,  me- 
diatori o intercelTori  in  qualche  contrat- 
to ,ec.  VediPBOSSENBTA. 

II  lor  affare  fi  è di  fapere  I*  alterazio- 
ne del  corfo  del  cambio,  d’  informare  i 
Mercanti,come  quello  vada,e  di  notifica- 
re a quegli  che  hanno  danaro  da  ricevere 

^aegt,  r<Mf. 
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oda  pagare  oltre  il  mare,  quali  fono  le 
perfone  proprie  per  negoziare  con  effe 
il  cambio  ; e quando  il  negozio  è finito, 
cioè  , quando  il  danaro  è pagato  , hanno 
per  fenferia  due  feillini  per  cento  lite 
fieri  ine. 

In  Francia,  fino  alla  meri  del  Secolo 
decimofettimo  , qaeì fenfali  di  Cambio  fi 
chiamavano  Counien  dechangf,  ma  per 
un' ordine  del  Configlio  io  16 39  , il 
nome  loro  fu  cangiato  io  quello  più  ac- 
creditato di  Agent  de  change  , ian^ue,  Sr 
financti  ed  al  principio  del  Secolo  deci- 
mollavo  , per  rendere  un  tal'  impiego 
più  onorevole,  fu  aggiunto  il  titolo  di 
Conjìglieri  del  Re.  Vedi  Acentk. 

Al  Gran  Cairo,  e in  parecchie  Piaz- 
ze delLevan'e,  gli  Arabi  , che  fanno 
1 uhzio  dì  fenfili  di  camiio  , fi  chiamano 
Confoli.  Il  lor  modo  di  negoziare  coi 
Mercanti  Europei  ha  io  sè  qualcofa  di 
sì  gran  particolarità  , che  l’abbiamo  ri- 
melfo  ad  un  difiinto  articolo  . Vedi 
Console. 

\ fenfali  di  cambio  d Amflerdam, det- 
ti Makelaers  , fono  di  due  forte;  gli  uni, 
come  gl'  Inglefi  , chiamati  feorn irokers^ 
Senfali  giurati, a cagione  del  giuramento 
che  prellano  davanti  a'  Borgom.firi  t gli 
altri  negoziano  fenz*  alcuna  commiirio- 
ne  , e fono  detti  fenfali  pafieggianti. 

1 primi  fonoin  numero  di  39S,  de'quali 
375  fonoCrilliani,  c 20  Ebrei:!  fecon- 
di fono  quafi  il  doppio  de’  primi  : cosi 
che  in  Amderdam  vi  fono  quali  mille 
fenfali  di  cambio.  — La  dilferenza  tre 
quelli  , e quelli  confifle  in  che,  i libri  e 
le  perfone  de’  primi  fono  confiderati  co- 
me prove  o tellimcnj  nelle  Corti  di  Giu- 
llizia  ; laddove,  in  cafo  di  difputa  ,i  fe- 
condi non  fono  riconofeiuti  , e fi  annul- 
lano ì loro  contratti.  \ 

1 1 
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La  mercede  òt  Jinfjli  di  camiìo  giu- 
laii  d AimUrJd  ii,  è filL'a  da  due  rego- 
Je  , dei  I 6 I 3 , e I 6 i 5 , riffietto  a ina- 
ieri*  dicaT.ljÌJ,a  dieciotto  fuldi 
] 00  lire  dt  gros  , o 6ou  r.nrini  ; cioè,  tee 
folii  f>er  I 00  iioriiii  ; pagabili,  metà  da 
co^^chc  fra:  , e metà  dailapciTonache 
paga  il  danaro.  Ala  1'  ul'anea  ha  fatto  in 
ciò  notabili  aitetaaiuni. 

NeirOtieiue,  tutti  gli  alTari  fiflipu- 
Jano  da  certi/àr/j//,  che  i Perfiani  chia- 
mano OkIiiI,  cioè  gran  parlatori.  La  ma- 
niera di  fare  i lur  mercati  è (ìngolarif- 
fitna:  dopo  che  i ftnfjli  fon’  entrati  in 
difeorlì  lorjghi  , e d'ordinario  fuor  di 
propofitojvenendo  vsrfo  la  conclufiune, 
non  converfano  più  , che  culle  lor  dita. 
\\ /enfili  del  cooperatore,  o quello  del 
venditore  , prende  r altro  per  la  mano 
dritta  , che  coprono  col  lor  veffito,o 
con  un  fazzoletto  : il  dito  Uefo  in  fuori 
ftapcr  fei  ; piegato,  per  cinque;  la  pun- 
ta del  dito  , per  uno  ; tutte  la  mano  per 
cento  ; e la  rnv-o  Uretra  , per  mille. Ef- 
primeranno  anche  le  lite  , i fciliini,  c i 
Ioidi  colle  lur  mani.  Durante  tutto  que- 
llo commercio  mjft'co  , i due  /enfili 
paiono  sì  freddi  , e sì  cumpofli  , come 
fe  di  nulla  trattairero. 

Sensali  di  Fondi , fono  quegli  im- 
piegati a compraree  vendere  parti  del 
Fondo  unito  o comune  d' una  Compa- 
gnia o Comunità.  Vedi  Compagnia, 
SoTToscRir.ioNB  , Agente  , ec. 

Sensali  di  , fono  perfone  che 
tengono  bottega  , e ailugaoo  danaro  fo- 
pra  pegni  a gente  neceSitofa  , per  le  più 
a condizioni  ufuratie. 

Quelli  , in  Inghilterra,  lì  chiamano 
più  propriamente  prenditori  di  pegni,  o 
talleymen  , uomini  di  teglia  , alle  voice 
fiiptrs  , ofiperen  , tigattieti. 
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Di  quelli  li  dee  intendere  lo  Statar* 
di  I . Jac.  1 . c.  2 1 : dal  quale  fi  decreta^ 
che  la  vendita  di  beni  mal  acquillati,fau 
taaqualche/r.'j/ilf  in  Londra, 
fouthxoark,  o nella  dillanza  in  due  miglia 
da  Londra,  non  debba  alterare  la  pru- 
prìeiàde'  medefimi.  — Se  \in  fen/ale, 
che  ha  ricevuto  tali  effetti  , non  vorrà, 
folla  richieda  del  vero  proprietario,  ve- 
ramente Icoprirli , e dire  come  e quan- 
do vennero  in  fua  mano  , e a chi  fona 
paifati  ; egli  perderà  il  doppio  del  loro 
valore  in  mano  di  detto  proprietario. 

Welle  Città  d' Italia  vi  fono  Compa- 
gnie dabilite  con  autorità , e privilegio, 
per  metter  fuora  danaro  fopra  pegni;ilrr- 
ti  Monti  di  pietà  ; titolo  onorevole,  fimi- 
le  a quello  di  C/iaritiiU  Corporation  ( luo- 
go in  Londra  pei  Poveri  indndriolì  ] ma 
che  poco  conviene  a limili  indituzioni; 
In  quanto  la  predanza  non  fi  fa  gratis. 
Vedi  Monte. 

in  alcune  parti  dell'  Italia  fi  trovano 
parimente  Monti  di  pietà  di  un'  altra  for^ 
ta  , ne’  quali  non  fr  riceve  altro  che  da- 
naro contante  , c lo  rendono  di  nuovo 
con  interelfe  a un  tanto  ]'  anno.  — la 
llologna  hanno  parecchj  limili  Monti  ; I 
quali  li  didinguono  tu  franchi,  e pt’pttuii 
]'  interelfe  de’  primi  è folamente  4 per 
cento  ; qaello  de’ fecondi  , fette. 

SENSAZIONE  , l’atto  di  appren- 
dcre,o  concepito  gli  oggetti  ederni.col' 
mezzo  degli  organi  del  fenfo.V. Senso, 

e Pe  RCEZIONB. 

Per  concepire  in  qual  modo  li'  faccia- 
la fenfs{ionc  ; odervate  , che  timi  gli 
organi  fono  compodi  di  piccoli  filameta- 
ti , o nervi  , i quali  hanno  la  lor'originc 
nel  mezzo  del  cervello  , di  là  fi  dìdua- 
dono  per  tutt’i  membri  che  hanno  qual- 
che Icnlb  , f tertniuano  nelle  patti  ede» 
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I fiorì  del  corpo  ; che  quando  noi  fiamo 
faoì,e  dedi,  un' eUremità  di  quelli 
nervi  non  può  effer  aguatu  o iculfa,  len- 
za fcuotere  l' altra  : a cagione  eh  eglino 
fono  fempre  un  poco  deli  ; come  nel 
calo  d'  una  corda  dtflefa,  una  parte  delia 
quale  non  può  muoverli  fenza  un  limile 
moto  di  cucco  il  redo. 

OiTervaie  in  oltre  , che  quedi  nervi 
i f oiTono  agicarli  in  due  modi  ; o nell’ 

edremiià  fuor  dei  cervello  , o in  quella 
éntro  il  cervello.  — Se  fono  agitati  per 
di  fuori,  dall'  aiiun  degli  oggetti , e fé 
Ja  lor  agitazione  non  fi  comunica  fino 
al  cervello  ; come  di  fpelfo  addiviene 
nel  fonno  , quando  i nervi  fono  in  uno 
dato  di  relalTazione  ; l’anima  non  rice- 
ve allora  alcuna  nuova  finfa{iont.—  Ma 
t a’  egli  avviene  , che  i nervi  fieno  agitaci 
nel  cervello,  dal  flulTo  degli  fpirici  ani- 
mali , o per  qualche  altra  caula;  l’anima 
concepifee  qualcofa,  benché  le  parti  di 
que'  nervi  , che  fono  fuor  del  cervello, 
dilTufi  per  le  varie  parti  del  corpo,  ri- 
mangano in  perfetta  quiete  : come  pari- 
menti n’è  frequente  il  cadi  nel  fonno. 

OlTervate  finalmente,  che  la  fpcrienza 
n’itifegna,  che  polliamo  talvolta  fentir 
dolore  in  quelle  parti  del  corpo,  che  ne 
fono  date  interamente  tagliate  via;  poi- 
ché le  fibre  del  cervello,  corrifpondenti 
a quelle,  elTendo  agitate  nella  dedama 
niera  , che  fe  folfero  realmente  ferite, 
r anima  fente  un  vero  dolore  in  quelle 
parti  immaginarie. 

Tutte  quede  cofe  paiono  provare,che 
l'anima  rifiede  immediatamente  in  quel, 
la  parte  del  cervello  , in  cui  i nervi  di 
tutti  gli  organi  del  fenfo  terminano:  vo- 
gliam  dite  , che  quedo  é il  luogo  , ov’ 
ella  concepidie  tute’  i cambiamenti  che 
fucccdono  rifpetco  agli  oggetti  che  gli 
Cibami,  Tom,  XV 11, 
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caufano,  o che  fono  dati  adoperati  per 
caufarli  ; e eh’  ella  folo  concepilce  ci<y 
che  paiTi  per  queda  parte  , per  la  me- 
diazione delie  fibre  che  in  elfa  termina- 
no. Vedi  Nekvo  , Fibra,  Anima, 
Cerv  ELLo,  Sensorio  , ec. 

Stante  quede  premelfe,  egli  non  farà 
difficile  di  fpiegarecome  fi  faccia  la/<n- 
faiiattt  ; la  maniera  della  quale  fi  può 
comprendere  da  quanto  fiegae.  Quand» 
la  punta  d un'  ago,  per  efempio,  é fpia- 
ta  contro  la  mano,  queda  punta  .muove 
e fepara  le  fibre  della  carne  ; le  quali  fi- 
bre li  dendono  da  quedo  luogo  fino  al 
cervello  , e quando  noi  fiam  dedi,  dan- 
no in  tal  grado  di  tendone  , che  non 
pofsono  elsar  niulse  fenva  fcuotere  quel- 
le del  cervello.  Se  dunque  il  moto  delle 
fibre  della  mano  é gentile,  tale  farà  an- 
che quello  delle  fibre  del  ceivello  ; e fe 
il  primo  é violento  abbadaoza  per  rom- 
pere qualche  cofa  nella  mano,  il  fecon- 
do farà  piò  forte  e più  violento  a pro- 
porzione. — lo  fimi]  modo  , fe  la  mano 
fi  tiene  al  fuoco  ; le  minute  particelle 
del  legno  , le  quali  et  giiia  i n gran  nu- 
mero , e con  grandillima  violenza  , ur- 
tando in  quede  fibre,  e comunicando 
alle  medefime  una  parte  delta  lor  agita- 
zione; fe  1' azione  é moderata  , quella 
delle  edremità  delle  libre  del  cervello 
cortifpondenti  a quelle  della  mano,  farà 
egualmente  moderata  : s'ellaé  violenta 
abbadanza  per  feparare  alcuna  delle  parti 
della  mano,  come  fuccede  nel  bruciore; 
il  moto  delle  fibre  nel  cervello  larà  pro- 
porzionatamente più  violento.  — Que- 
d' é quanto  avviene  al  corpo  , quando 
gli  oggetti  lo  colpifcono.  — Veo- 
ghiam’ora  a cooliderare , come  n'é  tocca 
U mente. 

Abbiam  oftervato , che  la  meote  ri-- 
li  A 
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lìede  priocìpaltnente , s'i  permefia  di 
cosi  dire  , io  quella  parte  del  cervello, 
•ve  tetiTiinaiio  tutte  le  Bòre  de’  nervi. 
Ella  quivi  bada  , come  in  fuo  fenfurio, 
od  uBaiu,  a mirare  alla  confervazione  di 
tutte  le  parti  del  corpo  j e per  confe- 
guenza  ella  dee  efsere  quivi  avvertita  di 
tutt’i  cangiamenti  che  fuccedono,  e dee 
efser  abile  a diilinguere  quei, che  s’ac- 
cordano colla  coflituzione  del  corpo, 
da  quei  che  le  fono  dannolì.  Ogni  altra 
cognizione  afsoluta,  non  relativa  al  cor- 
po , farebbe  inutile.  — Così,  quantun- 
que tutt’i  cangiamenti  delle  nodre  6- 
breconlidano  realmente  in  moti,  i quali 
d’ordinario  dififerircono  folamentequan. 
to  al  più  , od  al  meno  ; egli  è necefsario 
che  r anima  gli  conltderi  come  cangia- 
menti ersenzialtnentedilTerentit  perchè, 
comecché  in  fé  fleifi  nondiflerircano  che 
ben  poco  , nulladimeno  , rifpetto  alla 
confervazione  del  corpo,  fi  debbono  ri- 
guardare come  efsenzialraente  diBTe- 
renti. 

11  moto , per  efempio , che  caufa  do- 
lore , fpefso  diiferifee  edremamente  po- 
co da  quello  che  cauCt  un  piacevole  di- 
letico : con  è necefsario,  che  fiavi  una 
differenza  efsenziale  iraquedi  due  mo- 
ti ; ma  egli  è bensì  necefsario,  che  vi 
fia  un’  efsenzial  differenza  tra  il  dolore, 
C ’l  folletico,  che  quedi  due  moti  cau- 
lano  nell’  anima  ; perchè  l’ agitazion 
delle  fibre  , che  accompagna  il  diletico, 
informa  l’anima  dei  buono  dato  del  cor- 
po ; eh’  egli  è abile  a refidere  all’  im- 
predione  degli  oggetti  ; e eh'  ella  non 
ha  da  temere,  eh’ ei  venga  maltrattato: 
ma  il  moto  , che  caufa  duglienza,  eden- 
do  alquanto  pih  violento  , è capace  di 
fomp-'te  alcune  delle  fibre  del  corpo; 
per  il  che  egli  è necelfario,  che  fanima 
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ne  fia  avvertita  da  qualche  fpiacevole 
finfa{iont , acciò  poffa  metterci  ordine. 

Così , benché  tutt’  i moti , che  nel 
corpo  fuccedono,  non  differifeano altri- 
mente  in  sé  medefimi , che  nel  piò  , o 
nel  meno  ; pure  quando  fono  confiderati 
io  riguardo  alla  conlervazion  della  vita, 
può  dirli  che  fieno  elTenzialmente  dif- 
ferenti : per  queda  ragione  appunto  av- 
viene, che  r anima  non  apprende  le 
fcolfe,  o i moti  dedi  , che  gli  oggetti 
eccitano  nelle  fibre  della  carne  : farebbe 
inutile  di  apprendergli  : ed  ella  non  fa- 
rebbe mai  capace  d'  indi  imparare,  fe  gli 
oggetti  etano  o fieno  capaci  di  far  male, 
o bene.  Ma  ella  apprende  fe  medefima 
affetta  di  ftnfa\ioni,  le  quali  differifeooo 
elTenzialmente  , e le  quali  roodraodo 
precifamenre  le  qualità  degli  oggetti, in 
quanto  edi  riguardano  al  corpo,  le  fanno 
apprendere  didintamence  , fé  quedi  og- 
getti fono  capaci  , o no  , di  danneg- 
giarlo. 

Io  effetto  , da  un  rigorofo  efamede* 
varj  fenfi,  egli  apparifee,  che  gli  oggec- 
ti  fenfibili  non  operano  alttimente  fui 
corpo  , per  produrre  la  finfa{ionc  , che 
coir  eccitare  un  cambiamento  neH'edre- 
ma  fuperficie  delle  fibre  de’  nervi  : la 
qualità  del  qual  cambiamento  dipende 
dalla  figura  , mole  , durezza  , e moto 
dell’  oggetto  ; coficchè  , fecondo  ogni 
apparenza,  gli  oggetti  i più  differenti, 
che  s’  accordalTero  in  quede  quattro  cir* 
codanze  , produrrebbero  la  medefima 
ftnfaiiont. 

Dalla  varia  tetlitura  dell’  oggetto, 
dalla  diverfiià  del  nervo  affetto  , dalla 
differente  druttura  dell’  organo  del  fen- 
fo,dal  differente  luogo  nella  mtdullm. 
del  cervello,  ove  nafee  il  nervo,  e dal 
diverfo  grado  di  moto,  eoo  cui  vieoap- 
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jilicata  r aaìooe  dell’ oggetto,  oaTcono 
%-aric  fenfazioni  , e idee,  nella  mence,- 
■itefsuna  delle  qudi  rapprefenta  qualche 
cola  nell’  azione  dell’  oggeieo  , o nella 
pilliune  deli'  organo.  Eppure  la  ItclFa 
azione  dello  ftelso  oggetio , Tulio  ftefs’ 
■ergano  , pecduce  Tempre  la  fteisa  fin- 
'■fì{ionc  , o idea  ; e le  lU-Tse  idee  Tegoita- 
•no  necelTariamente  la  fteTsa  diTpoHzione 
dello  fteTs'organo-TenTibile,  nella  ftcTsi 
•maniera  che  Te  1’  idea  apprcTa  TuTse  il 
-naturale  e neceTiario  effetto  dtlT azione 
‘Tuli’  organo.  V.  lDEA,CoGiririoNE,  ec. 

• SENSEHl’A,  la  mercede  dovuta  al 

tSrnl'ale  per  IcTue  litiche Scytfiria,vi- 

-le  ancora  T opera  dell»  IleTso  Senile  nel 
■trattare  , e concludete  il  partito.  Vedi 
Se.ssalk. 

SENSIBILE  , atro  g comprendcrTi 
•da'  Tec.Ti.  Vedi  Senso,  e Sensitivo. 

Sensibile  Or/ffonrr,  Punto,  Quolìta- 
■di.  Vedi  Orizzontb  , cc. 

SENSri'l  V A , la  facoltà  de’ fenff, 
/acoli-à  di  comprendere  per  mezzo  de’ 
feoTi.Vedi  Sbnso  , e Sens  azione. 

• Sensiti  va.  Pianta  Timile  ad  una  pie- 
fida  gaggia  , che  viene  a noi  daH’Amc- 
rica  , e dal  Braille.  Ha  coiai  proprietà, 
-che  ad  ogni  Templice  tnccaaaenco  , o 
-forilo,  luHo  riferra  le  foglie  , e ritira  a 
46  i rami , ma  dopo  breve  Tpario  nel  pri— 
tnìero  (lato  ritorna;  onde  è detta  anche 
l'irgognr/a.  Vedi  il  Tegaenre  artiedo.  ■’ 
'-  SENSITIVO, che  ha  fenfo,  di  Tenfo. 

S<nftivo  , fi  dice  anche  chi  agevoB 
mente  è commofso  da  alcuna  pgffionei 

..<0/010  Sensitiva,  o Sensibile,  r 
anima  de’  Bruti,  o quella  , che  fi  Tuppo> 
ne  , che  r uomo  abbia  io  comune -coi 
Bruti-.  Vedi  Anima. 
i 'Si  chiama  coti,  come  per  indicare, 
cheja  (ua  prlnoip;!  facoltà  è quella  del- 
Chomi.  Tarn.  XVil. 
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• la  renfazìone;  ovvero  forfè  , perchè  lì 
fuppone,  ch’ella  (la  materiale  , e venga 
Torto  i rollri  fenfi. 

A/r7orJ  afserifee , che  l'anima 
fcnfiiile yO  bruta  , non  è fchieitamente 
altro  che  una  foflanza  corporea,  attenua- 
ta dal  calore  , e cosi  refa  invillbile  : ov- 
veio  una  fotta  d’aura,  o vapore  , parte 
,di  óatuia-aerea , e parte  di  focofa;  do- 
tata della  mollezza  dell'aria,  per  efsere 
atra  a ricevere  imprclfiooi , e del  vigor 
del  fuoco  , per  comunicar  la  Tua  azione; 
nutrita  parte  di  materie  oliofe,e  parte 
di  tiCquufe  ; iochiufa  nel  corpo  ; e ne’piCi 
perfetti  animali , principalmente  nella 
teda  ; movente  lungo  i nervi  ; e ridura- 
ta , c riparata  dal  fangue  fpiricofo  delle 
arterie.  Bac.  de  Augment,  Scitnt.  IH.W . 
Vedi  ViT'A. 

/'/.i/jt/SESsiTtVB,  una  fpezte  di  pian- 
te , dette  digli  Antichi  /£.fe'iynomen.t, 
e da  noi  piante  fenf,tive,vivty  o mimiche, 
come  quelle  che  danno  qualche  fegne 
di  ferfo.  Vedi  /EscHTNOMBN£,eSBN- 

-s  1 1 1 V A . 

Quede  fono  quelle,  la  cui  figura  i 
co.dituzione  è sì  dilicara  e celierà  , che 
al  tocco  , od  alla  niinima  prefsura  della 
•meno  di  alcuno  , contraggono  le  (or  fo- 
glie c fiori , come  fe  fotsero '/(/is/è/Vi  al 
contairo.  • 1 

Gli  Scritto'!  Botanici  fanno  menzio- 
rre  di  molte  forte  delle  medefime  ; al* 
cune  delle  quali  fi  contraggono  per  la 
maBii , o per  un  badone  , altre  col  cald^, 
a'ire  col  freddo.'-,.-  La  verità  fi  è , efaè 
molti , pèr  non  dire  la  maggior  parte', 
■de’  Vigc-fab'li , efpandono  i lor  fiori,  la- 
nugine , ec.  in  rempo  caldo  ^ e io  cori 
TÙfplenda  il-Sole-,  e di  bei-nuòvo  gli -ri* 
ferrano  ver-f»<  la  fera , o cella  piòggia^ 
•c.  fpccialmenre  quanti' incomìuciaco  a 
li  3 
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tiorire,  mentre  il  feme  è ancor  giovane, 
e tenero  : com’  è cofa  manifeftiflima  nel- 
la lanugine  della  pianta  dente  di  lione, 
ec.  enei  Gore  della  pimpinella,  raptirlì 
e ’l  ferrarli  del  quale  fono  i prefagj  di 
tempo  de'  Contadini;  con  che,  dice  Ge- 
rardo , efso  Gore  predice  che  tempo 
farà  il  giorno  feguente  ; perchè  fc  i Goti 
G riferrano  Gretti , è legno  di  pioggia^ 
e di  cattivo  tempo  ; e le  s'  allargano 
fuori , di  bel  tempo.  Ger.  Hai.  lib,  11, 
Vedi  Seminazions. 
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SENSITIVO.  Fluido  fcnfiiivo.  So- 
nofì  certuni  imoiaginati  un  Guido  fen- 
Giivo  non  altramente  che  il  principio, 
il  quale  prelcrvi  gli  animali  dal  curcom- 
pitnenio,  ed  a cui  noi  fiamo  debitori 
della  noGra  fenfazione  non  meno  che 
del  noGro  muto.  QueGo  fluido  animale 
pafsa  per  entro  i cubi  ncrvoG  proprj  agli 
organi  del  moto  , ma  vien  contenuto 
nelle  tuniche  Gbrofe  dei  netvi  per  ivi 
divenire  un’organo  di  fenfazione.  É il 
fluido  feulìtivu  , fecondo  il  parere  di 
AlonGeur  Le  Cat  , capace  di  penfamen- 
to  , ed  è lifTactamente  modiGcaio  dai 
ganglioni  che  ciò  che  crovaG  Ganziato 
io  ciafcheduoa  parte,  è capace  di  venir 
ad  efsere  imprefi*  dall'  oggetto  proprio 
a cadano  organo.  £ dalla  dottrina  ri- 
fguaidante  queGo  fluido  animale  GudiaG 
e s*  arrabatta  coGui  d*  appianare  tuoi- 
tiGìme  operazioni,  le  quali  viene  coma- 
semente  afseritu  efsere  eA'ectuate  dall* 
anima , o per  piò  adeguatamente  efpri- 
merci , dipendere  da  eGa.  VegganG 
Saggi  di  Medicina  d’  Edimbnrgo,Com- 
pendio.  Voi.  i7.pag.  481. 

l*{oi  però  rifguardiarao  catti  qacGì 
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tentativi  di  fpiegar , ed  attribuire  la 
fenfazione  , ed  il  penfameoco  alle  pro- 
prietà della  materia  , come  cognizioni 
difparaciibtne , per  non  dir  aGurdi  maf- 
Gcci  , e pacenciGimi. 

Sensitivo.  Pianta  Stnfitiva  , nella 
Botanica  Mimoja.  Veg.  l'ariic.  Mimosa. 

È queGa  un’  erba  fuGtcieocemente 
nota  alla  gente,  appunto  a motivo  della 
fua  aGai  oGetvabile  proprietà  d'  allon* 
tanaiG  , allorché  uno  vuolG  fare  a toc. 
caria  , c che  dà  legni , per  cosi  efpri- 
merci  , di  vita  animale.  I Filufufanci 
però  , generalmente  parlando  , fonoG 
contentati  d' ammirarne  femplicemente 
il  facto , lenza  preoderG  la  menomilG. 
ma  briga  di  farG  ad  indagarne  la  ca* 
gitine. 

Egli  è vero  , che  il  prode  MonGeur 
Hook  dieGi  a formare  alcune  congeteu. 
re  incorno  allamedefima;  ma  il  maiGcia 
lume  , in  che  è Gara  poGa  la  cofa,  è on> 
oinameoce  derivato  dai  doiiiGimi  Filo- 
foG  MelGeurt  Du  Fay  , e Da  Hamel, 
Membri  entrambi  fegoaiatiGimi  delia 
Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
cigi,  i quali  convennero  prima  ioGeroe, 
edopoi  fecero  fepararamence  fopra  di- 
verfe  di  queGe  piante  , ed  in  tempi  dif- 
ferenti le  loro  oGervazioni  , affinchè 
.ciafeheduno  d'eiG  poceGe  aver' agio,  e 
campo  di  cocreggere  gli  errori  1'  uno 
dell’  altro. 

La  Gruccura  delia  Pianta  fenGciva,  • 
Ga  della  Mimofa  degli  Ancori  è l’ap- 
pteGo  : 

Dai  gambi , o Geli  groGi , o dire  gli 
vogliamo  rami  di  mezzo  , o macGri  di 
runa  la  pianta , partonG,  e diramaofene 
altri  parecchi  minori,  e da  queGi  fecon- 
di diramaofene  Gmigliantemence  altri 
anche  piò  piccioli,  o piò  minuti^  i quali 
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.per  via  di  didiozione  , pofTono  accon- 
.ciameote  appellarli  le  cedole  delle  fo- 
glie , come  quelli , che  (ervoso  a for- 
reggere  , e fodemare  un  nume- 
ro di  foglie,  ordinate,  e difpode  fo- 
pra  ciarchedurlaio^  e ftaniifi  fopra  cor- 
ti piccioli  appaiate  1'  una  fopra  di  con- 
tro all’  altra  coppia  , o pajo.  Varie  altre 
, piante  hanoo  quella  medelìma  fpeziedi 
'fogliecompode,  come,  a cagion  d’efem- 
pio , la  Calda , la  Colutea  , e limiglian- 

• ti  ; c tutte  quede  in  tempo  di  notte  fer- 

• rano,  o chiudono  le  loro  foglie  inlieme, 
ed  apronle  poidi  bel  nuoto,  e fpan- 

■ donle  fui  nafeere  dell’  Aurora  in  quella 
-maniera  medelima  , che  feorgefi  appun- 
to nella  nodra  pianta  fenGtiva.  Quedo 
aprirG  pertanto  , e ferrard  codance  , e 
periodico  delle  foglie,  a parecchie  pian- 
te comune  , non  i a buon  conto  parti- 
colare della  fola  pianta  fenGtiva;  ma  la 
maraviglia  in  queda  G è , che  oltre  ai 
polTedere  quedo  movimento  periodico, 
e regolare,  puovjtiG  indurre  nella  pian- 
ta medeGma  di  pari  in  altri  tempi , e 
per  accidenti , imperciocché  nulla  pih 
vi  G richieggia  , che  il  fcmplicemente 
toccar  la  pianta,  per  far  sì , che  ella  fer- 
ri , e chiuda  le  due  foglie  in  ogni , ed 

• in  qualGvnglia  tempo  del  giorno  , le 
quali  incontanente  dopo  , lafciate  che 
fono  io  liberti,  ed  in  quiete  apronG 
di  bel  nuovo  naturalmente,  e dìpersi. 
£ quedo  un  fenomeno  fpecialiflimo  , e 

■ tutto  pariicolaie  di  queda  pianta  , ed 
alTomigliaG  grandemente  all’azione  di 
un’animale,  il  quale  Ga  dato  ingiuriato, 
‘od  iniimoiiro  , ed  atterrito.  Una  feve- 
ra,  ed  intenfa  oO'ervazione  Gmigliante- 
menie  della  maniera  , colla  quale  vien 
quedo  fatto  effettuato  , ci  darà  lumi 
grandidimi  per  incamminarci  al  rintrac- 

CAami.  Tom,  XV U. 
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ciamento  della  cagione  del  medefìmoi 
Ella  G è una  cofa  in  edremo  difficultofk 
e malagevole  I’  arrivare  a toccare  le  fo> 
glie  d'  una  ben  rigogliofa  pianta  fenGti* 
va  con  tal  dilicatezza,  e leggeresca,chs 
ella  non  tre  venga  quindi  a ferrare  le  Tue 
foglie.  La  fenfazionc  di  queda  pianta  i 
in  grado  veramente  edremo  delicata,  e 
la  Tua  larga,  o groffa  codola  , o dir  lo 
vogliamo  nervo  , il  quale  feotre  lungo 
il  Tuo  mezzo  , è , per  cosi  erprimerci,un 
cardine , od  arpione  , o perno  , in  cui  o 
fopra  cui  le  due  metà  delia  foglia  muo. 
vonG  , allorché  rivolgonG  all'  insù  in 
venendo  toccate  , Gno  a tanto  che  dan- 
noG  erette  o dirette,  e per  fiffarto  ner- 
vo vengonG  ad  incontrare , ed  a comba- 
giarfi  inGerae  I'  una  all’  altra.  Il  tocco  il 
piò  dilicato,  ed  il  più  leggiero,  che  im- 
maginar mai  G poffa  , comunica  un  fif- 
fatto  moto  al  lato  della  foglia  , che  i 
Cocc.na,  e quede  viene  ad  elfere  imme- 
diacamente  comunicato  di  pari  all’altro 
iato  , o Ga  metà  d’elfa  foglia,  Gccitè 
quede  metà,  o-Iaii  muovooG  iofìeme, 
ed  in  evento  che  il  cocco  Ga  date  un  me- 
nomìllimo  che  più  gagliardo , la  foglia 
oppoda  fopra  la  medeGma  codola  viene 
a ricervetne  r imprefsione,  e G ferra,  e 
chiudeG  nella  maniera , e foggia  a ca- 
-pcllo  la  deffa  , colla  quale  fi  è chiufa  I’ 
altra  foglia  , -che  è data  accualmetue 
toccata. 

Quedo  però  non  è tutto  : conciof- 
Gachè,  allora  quando  i due  lati  , ornerà 
di  tiafeheduna  di  quede  foglie  auo- 
vonG  all’  insù  , il -picciolo  , o gambo  di 
ciifcheduna  metà  rouoveG  di  pari  aU’ 
insù  nel  tempo  , ed  atto  medeGtno  , e 
per  Gffacto  mezzo  vengono  in  grandissi- 
ma parte  ad  appror$imatG  I’  una  Verfo 
l’altra  , e vengono  a formare  gii  angoli 
li  4 - . 
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dei  loro  gambi,  o piccioli , colla  coftola 
di  mezzo  , o maellra  , o Ila  gambo  co- 
mune della  foglia  cumpoda  , ntiiiori  di 
quello  eranfì  prima  ; ed  il  movimento 
cotale  di  ciai'cheduna  fogliavienead  ef- 
fere  compodo  di  quedi  due  divil'aci 
moti . 

Se  il  tocco  Ita  anche  piìt  gagliardo,  e 
più  ruvido,  tutta  la  congerie  delle  fo- 
glie difpnde  , ed  ordinate  fupra  la  co- 
itola medcfiraa  vengono benifjinno a fen- 
lire  , eJ  a provare  l'iofluenza  (ncdcfìma 
fopra  ciafcliedun  lato , e cotte  cbiudonli 
nella  maniera  medefima,  nella  quale  fi  è 
chiufo  il  femplice,  e folupijodi  foglie 
nell'  elernpio  fopra  efpodo;  ed  in  even- 
to, che  il  torco  fia  anche  energico,  c più 
veemente  di  qued'  ulii.no , viene  a len 
lirlo  e ad  eiTerne  invelUta  la  della  c"do. 
la,  e pur’  elfa  tenta  di  lerrarli  nella  tua 
traccia,  e direzione  , muovci’d  ''i  all' 
insù  veifo  il  ramo  , dal  quale  ella  è prò 
dotta  , appunto  come  i fcmplici  piccioli 
delle  foglie  fanno  veifo  elfa  c-dlnla:  e 
fe  il  tocco  fa  anche  più  impcicoli» , e 
gagliardo  di  quello,  viene  ad  erfere  pro- 
pagata , e cOitiuoicata  la  fenfazione  per- 
fino ai  medefi  ni  rami,  e quedi  cliiudonG 
e s’  applicano  allo  deio,  o fude  di  mez- 
zo , o dir  lo  vogliamo  tronco  ma.-llro 
d’  elfa  pianta  , od  arbofccilo  , non  altra- 
mente che  fi  facelTero  per  innanzi  le 
femplici  foglie  alla  loro  coltola  rel'pet- 
tiva,  e queda  delfa  coltola  al  fuo  refpet- 
tivo  ramo:  di  maniera  che  tutta  l'iiKÌera 
pianta  in  qued»  dato  viene  a formaifi  da 
;uoa  figura  ramificata  copioOntente,  che 
aveva  prima  in  un.i  fpe.'ie  di  ravvolto,  e 
ferrato  , e diritto  cilindio.  Quel  mete, 
il  quale  produce  l'opra  la  pianta  un'ef- 
fetto degli  altri  tutti  maggiore  , fi  è il 
moto  concufsivo,o  di  dimeoameQco,od 
agitazione. 
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Quedi  tre  moti  della  pianta  vengor.o 
ad  elfere  effettuati,  e formati  per  mozzo 
di  tre  didime,  e fenfibili  ariicwlazioni; 
vale  a dire,  il  primo,  da  quella  della  fo- 
la, e l'eir.plicc  foglia  al  fuo  picciolo  , o 
ga.nbn;  il  fecondo,  da  quella  del  gam- 
bo al  fuo  ramo  ; ed  il  terzo  dall'  artico- 
lazione del  ramo  al  Tuo  tronco.  Il  muto 
primaiio  di  tutti  quedi  moti  è il  ferr.ir- 
I)  delle  due  mera  della  foglia  topra  la  Ina 
refpeciiva  codola  , il  quale  dovrebbe  fi- 
migliantemeiite  cifer  formato,  ed  edet- 
tuaco  in  una  maniera  analoga,  e fimilare,. 
e da  una  fimilare  , ed  analoga  articola- 
ziiine.  Quello  moto  però  è multo  me  o 
vif.bile  degli  altri.  Quedi  moti  fono  iu- 
tieramcnie  , e del  tutto  indipe  Jcnii  l’ 
urodeli'  altro,  ficcvme  può  elfer  prova.- 
to  e toccato  con  mano  coir  cipetieo/a, 
Potrebbe  venmente  fembrare,  che  fe  i 
gambi,  o ‘I .li  fon  muffi,  e fatti  ca-ie;e,o 
piegaili  verlo  i rami  , e quelli  rj.n.i  ntc- 
dolimi  veifo  il  tronco,  potrebbe  fembr.i- 
re  , io  dico,  che  le  foglie,  il  moto  delle 
quali  c ul'ualmente  il  primario  a qcedi, 
venilfcro  di  pari  a comunicarlo  ; nulla- 
dimcnoci  fa  manifedamente  1’  efpetieo- 
za  toccar  con  mano,  effer  poirbilifiimo 
il  toccare  i rami  in  uita  fiffiua  aianicta, 
che  ne  venga  prodotto  l’effetto  in  elC 
foli  , e cosi  fa  e i>i  guifa,  che  c'^si  foli, 
fenza  che  muovaiifi  le  foglie,  s’ attacf- 
chiiio,  e s'u.r.ifcano  al  loro  tronco  m.ie- 
dro,  tnencre  le  f.  glie  nulla  affetto  fer- 
tonc,  nè  nulla  affitto  provano  del  divir 
fato  tocco:  ma  quedo  roti  può  efferc, 
qualoia  i lami  non  uutinfi  difpuffi  per 
fìffdito  modo  , che  poffano  cadere  fiil 
tronco,  o portaifi  al  tronco,  fonza  che 
nel  palfdggio  loro  non  vengano  le  loro 
foglie  a toccare  veruna  altra  parte  della 
pianta;  imperciocché,  fe  ciò  fegt:a,itn- 
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meJiatamcuce  ns  vengono  a rltnjnere 
invedice,  eJ  •'Oitce.-  1 vensi,  e,le  grofsSj 
e pcfjiici  j i ’gg"  C3gii>n3i:o,  che  la  pian- 
ta fci.li.ita  iliijJi,  c ferri  le  fue  foglie, 
dove  per  lo  contrario  una  fpruc/aiina 
di  pioggia,  od  una  pioggerella  <]uieia.  c 
fcave  , non  produce  in  oda  il  tnenorno 
rimiglianre  clfcito;  c quindi  è toinifello, 
cd  evidente,  che  1’ agnazione  d elsa 
pianta  prodotta  dal  vento,  e gli  urti,  e 
feofse  date  dalle  grofse,e  veloci  goccio- 
le della  pioggia  fono  appunto  quello, 
che  vi  ne  a cagiooaro:  la  divifata  con 
«trazióne. 

Qualunque  dato  fiali  1'  accidente, che 
albia  facto  chiudere  alla  pianta  fenlìiiva 
le  fue  foglie,  ella  le  riapre  lempte  e co 
flantemente  di  bel  nuovo  dopo!  rego- 
lari.'Ii.namcine.  Quefto  fatto  pert)  ricer- 
ca terr  pi  diiT.nenti,  fecondo,  eJ  a norma 
delle  vatie  cir«oilan/e,  co.oe  , a cagion 
d' cfe.T.pio  l’ora  , o tempo. del  giorno, 
la  flagiore  dell’  anno  , e lodato  più,  o 
meno  vigorolb;  e fano  della  pianta  tue- 
dcl'.ma,  concioifizc.  he  quello  aicura  ba- 
ra venga  a faifi  in  dicci  minuti,  ed  alcun’ 
-Itra  vi>l;a  ricliiedecà  una  buona  taeax’ 

< ra  l.a  maniera  pus  tton  è niente  meno 
doTere.  le  del  tempo;  ixperciocchè  tal- 
volta le  foglie  fpiegaafi  prima  di  tutto 
il  ledo  dalla  pianta, H alcuna  voltidac- 
canfi,  e fpirgaefi  prima  i rami  ; dove 
per  lo  contrario  alcuna  fiata  il  tutto  fi 
elTettua  in  nn  colpo  folo,  e di  conferva, 
e tutta  la  p 'a.it a campar ifee  tutta  in  mo 
virnc'uu  iu  uu  medefimo  idaute  di 
ictr.po. 

Nello  dudiarfi  di  fpiegare  icnovi- 
nicnti  di  queda  piantar  i tede  cnmmen 
dati  Valentuomi  fi  fecero  a congettura- 
le, che  i medefimi  fodero  fatti  , e for- 
c.aci.psr  meszu  d’una  fpezie  di  fomraa- 
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mente  delicati,  c fini  cardini,  i quali  cu- 
muiiict-irìro  infieme  l'uno  coiraltto, 
per  mezzo  d'  edremamente  minute  , e 
dilegiui  CUI  Jicelle  , Icquali  cagiuraire- 
ro,  che  agitfero,  ficcunie  noi  veggiamo, 
allorché  la  pianta  venga  fullicieniemcii- 
ir  inquietata,  e che  quede  corde  fieno 
agitate,  e feode:  e ciò  che  dà  a fidaica 
congettura  una  grandilfima  probabilità, 
lì  e,  che  le  foglie  pregiudicate,  e fca- 
duie,  e che  fon  giàdilpude  a feccarfir 
della  pianta  mcdefima,fanno,  o formano 
quell*  ideilo  moto  così  regulaimente,  e 
vigorul'amentc , come  qielle,  le  quali 
fon  frefche  , vegete,  tecenii , e piene  di 
fugj.  Sembra  evidente  , che  mc.ntre  i 
foghi  dur.nufi  fvaporando,  e che  il  pa- 
renchy  ma,  o fodanza  polpofa,  e midolla- 
re delle  foglie  li  va  feccando  , quede 
parti  piùfulide  , le  linee  cioè  ed  i cor* 
dami  ritengono  la  loro  figura, c per  con- 
feguente  fe  il  moto  fia  fempic,  e codan  - 
teioente,  elfettuato^e  formato  per  mez- 
zo d‘  elfe  pani  foliJe  divifate  , verrà 
ugualmente  bene,  e di  p.uri  ad  eller  for- 
mato, ed  elfcttuato  in  quelle  fcadute  e 
mezze  fecali  e foglie  , che  itv  quelle  più 
frefche  , e più  vegete;  la  qual  cofa  ve- 
ramente non  pi- crebbe  accaJe.-c  , ore 
quedi  moti  do-. uti  follerò  ai  fughi. 

L’  aprìrfi,  ed  il  fe/rarfi  natutale  delle 
foglie  J:  quella  piatita,  la  Icia,  e la  mat- 
tina, nn;i  foro  per  taì  mo  lo  filTati,  che 
non  vengano  i-.d  edere  variabili,  f.voudo 
lecircodanee  del  lungo,  della  temperie 
del  clima,  e di  cole  fintiigliami  lo  fat- 
ti del  mele  d'  Agodo  una  pianta  fcnfi;i*- 
va  venne  condotta  entro  un  vafu  fuori 
del  fuo  luogo,ove  era  folita  darli,  entro 
un’  ofaura  caverna;  il  mota,  che  ella  ri- 
cevette nell  elTer  portata , chiufe  tutte 
le  lue  foglie,  c quede  nel  dìvifaco  lusgo 
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non  lì  aperfero  , nè  dilataron/i  fé  non  fé 
in  capo  a buone  ventiquattt'  ore  dopo. 
In  qucflo ^tratto  di  tempo  divennero 
mezranamence  aperte,  ma  dopoi  non  fu- 
rono più  fottopoHe  a cambiamenti  nè 
nelle  fere,  nè  nelle  mattine,  falvo  il  fo- 
le elTcìfi  rimafe.per  tre  notti,  e per  tre 
giorni  colle  loro  foglie  nello  llato  me- 
delìmo  di  mezzanamente  aperte.  In 
capo  a quello  tempo,  la  pianta  venne  di 
bel  nuovo  ricondotta  all'aria  aperta  , e 
viva,  e quivi  le  fue  foglie  ebbero  ariaf- 
fumere,  ed  a ricovrare  gli  ufaii  loro  mo- 
vimenti regolari,  e periodici;  avvegna- 
ché elle  li  cbiudefTcro  ogni  notte  , e s' 
aprifsero  immancabilmente  ogni  mat- 
tina , colla  njedcGma  medefimilTima 
naturalezza,  e vigore,  come  fe  non  fof- 
. ferft  mai  trovate  nel  divifato  (lato  di 
- violerj/a.,  e mentre  la  pianta  trovavalì 
f entro  la  caverna,  venne  oiTcrvaro  , come 
\ ella  veniva  ad  elfcre  aliai  meno  affetta 
dal  tvcco  eflerno  , di  quando  trovavalì 
air  aria  viva,  ed  aperta,  fecondo  fu  fato. 

Efperienze  più,  e più  Gaie  ripetute 
hanno  evidentemente  provato,  come  el- 
la non  è già  la  luce  del  Sole,  quella  che 
aprale  foglie  di  quella  nollra pianta,  nè 
r ofeurità  della  notte  , quella  , chele 
chiuda;  ne  è tampoco  il  tepore  alterna- 
tivo del  g'orno  , né  il  freico  notturno 
quello  che  produca  effetto  fomigliaote; 
conciolTiachè  le  foglie  della  pianta  fen- 
fìtiva  lì  chiudano  henillitno  in  quelle 
flelTe  notti  , le  quali  talvolta  fono  afsai 
più  calde  delle  ore  fleffe  della  giornata 
afsai  fiate,  nel  decoifo  della  quale  else 
iì  chiudono,  e lì  dilatano,  e l’accrefccre 
il  calare  del  luogo,  in  cui  la  pianta  vien 
confervata,  eJ  il  farne  1’ accrefeimento, 
o Io  feemamento  fopra  il  termometro,  è 
Aato  toccato  con  mano,  come  non  prò- 
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ducono  ombra  menomiHìma  d'  effetto, 
rifpecto  al  piu  prellamente  aprirli , o 
ferrarfi  dulie  foglie  di  quella  medellma 
pianta. 

La  congettura  delle  altre  tutte  la 
più  probabile  ìembta  , che  non  lia  nè  il 
caldo  grande  , nè  il  gran  freddo  , quel 
grado,  ciuè,che  la  pianta  può  folleotare, 
quello,  che  in  efsa  produca  un  tale  effet- 
to, ma  bensì  il  fubitaneo  cambiamento 
dell’  uno  all'  altro:  e ciò  vien  conferma- 
to da  quella  efperienza  , che  Ce  una  di 
quelle  piante  Ha  fatta  venir  fu  fotro  una 
campana  di  vetro,  o cuflodia,  e cheque-* 
flacuflodia,  o copertoio,  vengane  tolto 
vìa,  ella  immediatamente  lì  fetta  , tut- 
toché ella  trovìfi  fui  bel  mezzodì;  e que- 
flo  fenomeno  è fimigliantemenie  olscr- 
vaio,  vale  a dite,  che  più  aperta,  e più 
efpnilache  trovìfi  la  pianta,  più  vìvaci, 
e più  uniformi  fon  Tempre  , e collante- 
mente  il  Tuo  aprìrfi  , ed  il  Tuo  ferrarfi; 
e di  pari,  che  quello  fatto  è più  ofser- 
vabile  in  tempo d’  Eflate,  e molto  meno 
tale,  allorché  vien  la  pianta  mantenuta 
ben  chiufa,  e ben  cullodìta  in  una  flufa 
in  tempo  d'inverno. 

I calori  grandi  deH’Ellate  , allorché 
fui  mezzodì  vi  è la  vaementìliima  sferza 
del  Sole  .iperta  , producono  1*  effetto  in 
alcun  gradoii  mede'.imo  fopra  la  pianta, 
che  in  efsa  vien  prodotto  dal-freJdo,  ca- 
gionando , che  le  foglie  chiudanfi  al- 
quanto, ma  non  mai  in  alcun  grado  afsai 
conliderabile.  La  pianta  medelìma  però 
irovafi  meno  di  qualfivoglia  altro  tem- 
po, per  cosi  efprimcrci,  invellita  intor- 
no alle  nove  ore  della  mattina  , e per 
confeguente  quello  lì  è il  tempo  più  di- 
cevole, ed  adeguato  per  fare  le  efperien- 
ze  fopra  la  medelìma.  Se'vcnga  tronca- 
to un'ramo  della  pianta  fcnGcira , e lla 
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jioflo  in  terra,  feguiterà  beoiflimoa  rice-  bragiata  colla  Gamma  d'  una  candela,  o 
nere  la  fua  proprietà  di  ferrarfi  , e d’  per  mezzo  d' una  lente  uftoria, od  anche 
aprirli  la  mattina  per  alquanti  giorni,  col  toccarla  con  un  ferro  infuocato  , e 
e quella  proprietà  riterralla  per  tratto  perfettamente  arrorentito,  ìncontanea- 
di  tempo  più  lungo,  fe  venga  tenuto  te  in  un  momento  li  ferra  , ed  il  medeli- 
con  una  delle  fue  cllremità  dentro  1’  ac-  mo  fa  in  un  batter  d’  occhio  eziandio  la 
qua  , di  quello  che  fe  fi  laici  pronta-  foglia  a quella  oppoHa  , e dopo  di  que- 
tnente  leccare.  Aa  l’ intiera  ferie  delle  foglie  trovantilì 

Le  fole  foglie  della  mimofa , o pian*  fopra  ciafehedun  lato  della  coAala,quin. 
u fenliciva  chiudonli  di  notre,od  in  tem*  dì  ferraG  altresì  la  coAola  AelTa  , pofeia 
po  di  notte  , non  già  i rami  ; e fe  ella  il  ramo  , tutti  in  fomma  fanno  lo  fteHb, 
venga  toccata  in  queAo  tempo,  i rami  qualora  però  la  feottatura  fa  Aata  in  ua 
limarraoD*  inveititi  nella  maniera  , e grado  fulficienre.  QueAo  prova  evìden- 
guiia-medefima  , che  ciò  fegna  nel  de*  tiirimamente  , e fa  toccar  con  mano, 
corto  della  giornata,  ferrandoli , ed  av*  avervi  una  delfcatifsima  , ed  efattilTima 
vicinandoli  , od  addolTandoli  allo  Itelo,  comunicazione  fra  cucce  le  parti  dique» 
o-Ga  tronco  nella  medeGma  guifa,  e be-  Aa  pianta  , per  mezzo  della  quale  1'  ab* 
ne  fpelTo  anche  eoo  forza  maggiore. Non  brugiamento  , che  viene  applicato  fol- 
rileva  punto  nè  è di  confeguenza  , con  tanto  ad  un’  ellremicà  d’  una  foglia,vie- 
qoal  foAanza  la  pianta  Ga  toccata  , avve*  oe  a dilTondere  L fua  ìnGueniaper  ogni, 
gnachèella  corrifponda  nel  fuo  eGietto,  e per  cialchcdona  parte  deli'Atbofcello. 
adogai , ed  a qual  6 voglia  cofa;  ma  più  ' Se  una  gocciola  d'  acqua  forte  venga  ' 
•fifervi  offiervaca  una-  picciola  tacca  , o*  per  acconcio  tnt>d6  collocata  fopra  una 
macchia,  diAinguibile  dal  Tuo  colore  pel  ' foglia  della  pianta  fenfuiva  per  GlTacco 
dilavato, e più  pallido  nelle  arcicolazio-  mudo  , che  non  muovali  nè  pòco  , nè 
ni  delle  lue  foglie,  ovecrovaG  evideocif*  punto,  la  foglia  medefima  non  cornici* 
Gmamente  collocata  la  malGma  , e la  più  cerà  a muoverG  Gnu  a ranco  che  l’ acrt 
dilicata  fua  fenGbilità.  liquore  non  corroda  la  foAanza  di  quel- 

Se  la  pianta  fenGtiva  venga  tulTaca  la  ; ma  in  queAo  tempo',  non  fuUmentc 
nell'acqua,  immediatamente,  e fui  fatto  quella  parcicolar  foglia  , ma  tutte  le  fo* 
ella  chiude  le  fue  foglie  ; • qncAo  è in  glie  altresì,  che  crovanG  piantare  fopra 
pane  dovuto  al  tocco  dell’  acqua  , ed  in  la  medeGma  coAola  , G vanno  ferrando, 
parte  alla  fua  frefebezza  ; quindi  le  fo.  Il  vapore  dello  zolfo  ardente  produce 
glie  apronG , e G dilatano  di  bel  nuovo,  Gmigliantemente  queAo  elfecco  fopra 
c fe  vengano  allora,  ed  in  tal  tempo  toc-  roolcifGme  foglie  tutt’in  un  Gato,  fecon. 
cace  , chiudnnG  bravamente  di  bel  nuo-  do  eh'  elleno  trovaofi  più  , o menoefpo- 
vo  come  prima  , non  altramente  che  fe  Ae  al  medefimo  ; ma  una  bottìglia  d'io- 
GtrovaAero  nell’ aria  aperta  , non  aven-  finiiamenie  acre  , e fulfureo  fpirito  di 
dovi  altra  differenza,  che  il  folo  eA«t-‘  vetriolo  poAa  fenza  turacciolo  foicoi 
(uar  ciòcon  forza  minore.  rami  della  pianta  fenGtiva  , non  pro- 

Se  lacima  d' una  delle  foglie  della  duce  in  verun  cooro  an'eGTetco  Gmiglian- 
ptacti  feoGciva  venga  fcoitua  , od  ab-  te.  il  bagnare  le  foglie  della  pianta  me* 
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ddìma  con  dello  rpiriio  di  vino  è dato 
di  pari  -olTcrvato  non  produrvi  cfTccio 
menomo  , nè  lo  Cropicciar  fopr’  elTe  1' 
olio  di  mandorle  , tuttoché  queA’  ulti- 
ma applicaeione  rovini  , e diilrugga 
moltiiridie  piante. 

Venne  tagliato  un  ramo  della  pian- 
ta fcrfitiva  per  la  lungo  per  l’ILtto  .-no- 
do , che  ve  ne  timaneiTe  foltanto  una 
rena  parte  ; e qucfto  ciò  non  oliarne 
iVguIiò  brava  nentc  a comunicare  gli  tf- 
fèctì  del  tocco, nella  maniera  mede-lima, 
chefaceirdi  hello,  ed  intiero  , a quei 
dati  rami  ^ che  venivan  fu  piu  bafsi  fo- 
pta  r atbofcelio.  In  evento, che  venga  ri- 
tardata la  ptrfpira/ijiie  della  pianta,  non 
vienciò  ad  avere  in  clfa  effetto  ril'pettu 
al  fuo  periodico  .iprirfi  , e ferrarfi  ; con- 
ciufsiachè  una  di  quelle  piante  tenuta 
ben  chiufa  lotto  una  campana  , o copcr. 
chiodi  vetro»’ apre,  eli  ferra  colla  me- 
delìma  regolarità  , mattina  , e {era,  non 
altramente  ella  fjcccialì.alJotchè  trova- 
fi  in  mezzo  all'  orto  all’  aria  libera,  bat- 
tuta,ed  aperta.  Se  poogafi  un  ramo  del- 
la notlra  pianta  fenfitiva  entro  il  reci- 
piente d una  macchina  pneumatica  , e 
che  vengane  cftraita  l'aria,  vico  troiaio^, 
come  ciò  pregiudica,  e diminuifeegran 
demente  h forra  J.,!!'  rprirli , e del  fcr-  , 
rarfi  delle  fue  foglie,  ma  che  non  gliela 
toglie  per  intiero  Vegganii  le  Memor. 
della  Keal»  A?cad-  delle  Scienze  di 
Parigi  fotto  r anno  1756. 
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SENSO,  una  facoltà  Jtll' aniiT, a,  con 
cui  ella  apprende  g'i  oggetti  eftetni.i'cr, 
mezro  di  qualchc.aziorc,  oimprefiioufl; 
fatta  f'pta  epr;^  parti  cjet*prpo,  jlette, 
a't/  JitìJj  f e propagata  loro  ai 
feofj  rio.  jVcJi  SE.Ns.MfiONE  , .c  Sen:. 

SORIO. 


Alcuni  ufano  la  parola  fxnfj  in  una 
maggior  latitudine;  c lo  defìnifeoao  una 
facoltà  , mediante  la  quale  I’  anima  ap- 
prend  ; , o cor.cepil'ce  idee  od  immagini 
d oggetti , recate  a lei  da  di  fuori,  per 
r imprefsionc  degli  oggetti  ftefsi,  o ec- 
citate al  di  dentro  da  qualche  sforzo 
dtl.'  anima  fui  fenforio  llelfo. 

Sotto  la  qual  nozione,  ilyt/iyò  viene 
a diliinguerli  in  due  fperie  , ejìirn»  , ed 
inhrn3  : corrifpondenti  alle  due  varie 
maniere,  con  cui  le  immagini  degli 
oggetti  appiefi  fono  caufate  , e prelen- 
tatc  alla  mente,  c/oi.od  immcdiatanien- 
(c  da  di  fuori , o da  entro  ; vale  a dire, 

0 da  ciò  che  co.'nunemente  cliiamiamo 

1 cinque  ftnji  eviriti  , il  vedere,  i’  udire, 
ec.  o dagli  inumi  , immaginazicne, me- 
moria, ed  attenzicne  ; ai  qnali  alcuni 
aggiungono  fame  , e fete. 

Ma  come  queAi /infi  inumi  non  fono 
ordinari.tmente  conlìderaii  nella  nozio- 
ne di  ftnjf nè  importati  dalla  parola 
ftnfo\  ma  così  uoicamente  per  analogia 
fi  denominano  ; gli  italalcereino,  riman- 
dandone un’  efamepiìi  diAinto  a'Ior  ri- 
fpcttivi  articoli,  Immacinazio.sf,  Me- 
moria , ec. 

, 1 Sensi  EJltmi , o femplicemente  i 
Sensi,  nel  !or  generale  (rgnilicato,  loiiO' 
i merzi , con  cui  rartima  apprende  , o • 
piglia  ccnolccnza  degli  og;-, e'ti  eAerni: 
i mozzi,,  intendiamo  , tanto  dalla  parte 
dalla  n-entc  , che  da  quella  Jel  corpo. 

J (iicAzi  ca  la  parie  della  mente  fono  • 
fampre  ij  tncdcfimi  ; una  fola  efiTenio,  z 
e la,  meJeiima  q'iclla  facoltà,  con  cui 
veggiamo  , udiamo  et.  — I tnt-zri  dal- 
lr,parte  del  corpo  foto  differenti;  quan- 
to fon  diff'. tenti  gli; oggetti,  dieci  con- 
viene d’ apprendere  : .perchè  , come  1’ 
cfTerc^  ed  il  l-eij’  effete  dell'  animale,  è 
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il  fine,  clic  la  natura  prefe  di  mira  nel 
dargli  ana  percezione  de’ corpi  ellerni-, 
da  quello  vien  regolata  la  milura  e la 
tnaoiera  di  cotal  percezione  : e noi  ab- 
biamo tante  vie  di  apprendere,  e di  ap- 
prendere tante  cole  ^quante  la  relazio- 
ne, che  abbiamo  a'  corpi  edemi,  ne  ren- 
de necelTatie  per  la  conrervazione  ,.ec. 
del  nodra  elTere. 

Quindi  que' varj  organi  del/lfl/ò, det- 
ti occhiu , ortcchìo , najo  , palpito,  e quello- 
Bniverfale  la  cutt  ; ciafcuno  de’  quali  è 
in  tale  modo  difpodo  , che  fomminidra 
alla  mente  qualche  rapprefentazione  e 
rapporto  dello  dato  delle  cofe  eder-ne, 
della  vicinanza,  della  convenienza,del 
nocumento,  e d’altre  abitudini  ; e cia* 
fcun  di  loro  una  diderente,  lècondo  il 
grado  , e immtdiau{{a,  ec..  del  pericolo, 
o del  comodo.  E quindi  i var)  eferciz) 
di  tali  organi , il  vedere,  l’ udire,  l’odo- 
rare, il  gudare,.ed  il  toccare.  VediOft- 
CAHO  ,ec. 

Un'  eccellente  Autor  moderno  ci  dà 
una  nozione  A.t\ftnfo  pib  iogegnofa,  e- 

denliva,  e pih  BlufoBca Sai  di  lui 

principio  il  d definirce,una  poten- 
za di  percezione,  ovvero  una  potenza, 
di  ricevere  idee-;  fé  ciò  eh’  à adbluta- 
meote  palCvo  può  chiamarli  propria. 
Dente  potenza.  Vedi  Potenza,  e Fa- 
colta*. 

In  alcune  occalioni , in  vece  di  po- 
tenza , ei  vuol  piottollo  chiamarlo,  una 
determinazione  della  mente  a ricevere.- 

idee Le  idee  così  apprefe,  ocaufate 

nella  mente,  ei  le  chiama yz/iyà{/o/K. 
Vedi  lBBA,e Sensazionk. 

Egli  conlidera  il  finfa  , o come  na- 
turale, o come  morale  : ed  il  naturale,, 
eqme  eflerno  , od  interno  : benché  la. 
diftfibuzione  da  principalmente  fooda- 
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tata  i modi  comuni  di  concepire; per- 
chè in  realtà , pare  che  deno  tutti  na*  ' 
turali  , e necelTar)  : ad  ogni  modo , per 
tal  ditlioziooe  , fi  daranno  alcune  ragio*. 
ni  lotto  i varj  loro  articoli; 

1 Sensi  Eptrni , adunque,  fono  po- 
tenze d’  apprendere  idee  , fulla  prefen- 
za  d’oggetti-  edemi.  — In  tali  occado-, 
ni-  troviamo  che  la  mente  è meramente 
pafsiva,  e non  ha  potere  d’ impedire  di- 
rettamente la  perceaione,o  l’idea  ,nè 
di.  variarla  nell’  apprenderla , o quaoda’ 
ne  ha  la  percezione  ;.per  tutto  il  tempo 
che  il  corpo  continua  ad  edere  io  uno 
(lato-atto  a ricevere  l' impreftione , o 
r azione  dell’  oggetto  ederno. 

Quando  due  percezioni  fono  alTatco 
dilTercnti  1*  una  dall!  altra  , onon  coo- 
veugono  in  altro  che  nella  generai  idea 
di  feofazione  ; la  potenza  di  ricevere 
tali  differenti  percezioni  d chiama  dt/"- 
firtnti  fimi.  Cosi  il  vedere  e 1’  udire 
denotano  le  diiTeretiti-poteoze  di  rice- 
vere le  idee  de’  colori , e de’  Tuoni.  E - 
benché  i colori , non  meco  che  i Aloni, 
abbiano  vade  differenze  in  loro  Aefsi; 
pure  v’é  maggior  accordo  fra  i colori  i' 
piò  oppodi , che  tra  un  colore  ed  un 
fuono-:  e quindi  tutt’  i colori  d Aimano 
percezioni  dello  delTo  finfin 

Pare  che  tutt’  i varj  fiati  abbiano  i 
loto  didinii-organi , eccetto  il  tatto  , il 
quale,  in  certo  grado  , d diffonde  As- 
pra tatto  il  corpo.  Vedi  Cacano  , e 
Tatto. 

1-Sensi  interni , fono  potenze,  o de.'- 
terminazioni  della  mente,  per  eompia- 
cerd  di<  certe  forme , e idee , che  occor- 
rono alla  nodra  olfervazione , in  oggetti 
appred  mediante  i /enfi  edemi. 

Di  quede  ve  n’édne  fpczie  differenti, 
didiate  dai  diffèreuti  oggetti  di  piacer*^ 
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<ioi  fornifc  piacevoli  o belle  di  cole  na- 
tnrali,  e piacevoli,  o belle  azioni,  o 
caraiceri  di  agenti  razionali  : donde  i 
y«/f  interoi  vengono  a dividerli  in  na« 
turali  e morali  ; benché  quello,  che  noi 
chiamiamo  fin/o  iatttro  naturale,  {'appel- 
li dal  nollro  Autore  lemplicemenie  , e 
per  via  d’  eminenza,  i7/<nyi  interno. 

• lo  riHetteodo  su  i nolln  Jenji  eAer- 
ni , noi  chiaramente  veggiamo  ; che  le 
noQre  percezioni  di  piacere , e di  pena, 
non  dipendono  dirertamente  dalla  no- 
lUa  volontà.  Gli  oggetti  non  piacciono 
a.noi  fecoodo  che  noi  incliniamo,  che 
abbiano  a piacerci  : la  prefenza  di  alcuni 
oggetti  oecedariamente  ci  piace  , e ne- 
celTafiamecte  pure  la  prefenza  d'altri 
difpiace  ; nè  polliamo  noi , còlla  noftra' 
volontà , in  qualche  altro  nodo  proc- 
curar  il  piacere,  o evitare  la  pena  , fe 
non  proccurando  la  prima  forra  d'og- 
getti , e fchifaodo  la  feconda.  Dalla 
forma  ftelTa  della  nollra  natura,  l’uno  è 
fatto  occalìoo  di  diletto , e 1'  altro  di 
/piacere.  EITettivamente  , le  ooUre  per- 
cezioni fenfitive  fono  piacevoli , e pe- 
nofe  immediatamente  , e fenz’  alcuna 
cognizione  del  cafo  di  quello  piacere,  o 
pena , o della  maniera  con  cui  lo  eccita- 
no, o ne  fono  la  caufa , o l’ occalìoni, 
eppure  lenza  vedere  a qual  maggiore 
vantaggio  , o detrimento  pofla  tendere 
r ufo  di  cotali  oggetti.  Nè  potrebbe  la 
cognizione  la  più  efatia  di  quelle  cole 
variare  il  piacere,  o la  pena,  della  per- 
cezione : quantunque  ella  potefle  dare 
«n  piacer  razionale  dillinto  dal  fenfibi- 
le  ; o potelTe  produrre  una  dillinta 
gioja,  dalprofpeito  di  maggior  vancag-'' 
gio  nell' oggetto  , od  una  didinca  av- 
verllor.e,  dall  apprenlion  del  male  Non 
y' * *PP«oa  alcun’oggetto,  intorno  al- 
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quale  s'Jmpiegliifo  le  polire  nienti,  chg 

non  lìa  collituito  qual  occalione  necef- 
farla  di  qualche  piacere  , o pena.  Cosi 
noi  dobbiamo  compiacerci  d' una  forma 
tegolate,  di  un’  opera  d'  architettura,  o 
di  pittura,  d' una  compoGzioo  di  note, 
d'  un  teorema  , di  un’  azione  , di  un’af- 
fezione , d’un  carattere  ; e fappiam  mol- 
to bene  , che  quello  piacere  nafee  oatu- 
ralmente  dalla  contemplazione  dell’idea 
allora  prefeote  alla  mente  , con  tutte  le 
l^ue  circoltanze , benché  alcune  di  quelle 
idee  nulla  abbiano  di  ciò,  che  chiamia- 
mo feoftbile  percezione  , in  effe  ;ed  in 
quelle  , che  l’hanno  , il  piacere  oafea 
da  qualche  uniformila , ordine,  di'poli- 
zione,  imitazione;  e non  dallefemphci 
idee  dei  colore  , o dri  fuono  , o del 
modo  d’  eftenlione  feparatameme  confi- 
derati. 

Pare  che  quindi  ne  liegua,  che  quan- 
do rinllfuzione  , 1’  educazione,  o il 
pregiudizio  di  qualche  fotta  , produco- 
no  qualche  defiderio  od  averfione  per  un’ 
oggetto  : quello  defiderio,  od  avverfio- 
ne,  è fondato  fopra  un’  opinione  di  qual, 
che  perfezione , o difetto , io  quelle 
qualitadi , alla  percezione  delle  quali 
abbiamo  i/èn/i  proprj  ed  acconcj.  Cosi, 
fe  la  bellezza  viene  defiderata  da  uno, 
che  non  ha  il  fenfi  della  villa  ; il  defide- 
rio dev’  elTer  prodotto  da  qualche  ap- 
apprefa  regolarità  di  figura  , dolcezza 
di  voce  .morbidezza  , mollezza  , o da 
qualche  altra  qualità  apprenfibile  dagli 
z.Uti /enfi  •.  fenz’ alcun  rapporto  all’ idee 
del  colore. 

L’  unico  piacere  òt\fenfo , che  fem- 
bra  confiderariì  da’ nollri  Filofofi  , è 
quello  che  accompagna  le  femplici  idee 
della  fenfazione  ; ma  vi  foco  de'  piace- 
li di  gran  luoga  maggiori  io  quelle  idee 
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complete  degli  oggetti , che  ottengo- 
00  il  nome  di  belle  , ed  armuniore.  — 
La  potenaa,  dunque  , eoo  coi  noi  rice- 
viamole idee  della  belieazae  dell'  ar- 
monia, ha  tute’ i caratteri  d'  wafinfo. 
Non  importa , che  noi  chiamiamo  , o 
no  , quelle  idee  di  bellezza  , e d'  armo- 
nia , percezioni  àt  ftnp  ellerni  del  ve- 
dere, e dell’ udire:  dovrelTimo  pib  rollo 
chiamar  quelle  ìàeeftnfo  inumo  , quan- 
do non  folTe  per  altro  , che  per  la  eoa. 
venienza  di  diAinguerle  da  altre  fenfa- 
zioni  del  vedere  e dell’  udire,  le  quali 
gli  uomini  poflbno  avere  lenza  percezio- 
ne di  bellezza,  c d' armonia.  V edi  Pia- 
CERE  , Bellezza  , ed  Absiohia.  ‘ 

Senso  Momlt  , è una  determinazio- 
della  mente , per  cprapiacetfi  nella  con- 
templazione di  quelle  alTezioni,  azioni, 
o caratteri  di  agenti  ragionevoli,  le  qua- 
.li  noi  cliiamiamo  Elione, o viriuc/c.  Vedi 
Morale. 

Quello  Jtnfa  morale'  della  bellezza, 
nelle  azioni  , ed  aHeziuni,  può  Sembra- 
re tirano  a prima  villa  : alcuni  de’  nollri 
MoralilU  llclli  ( in  Ing/iilurra)  feneof- 
f endono  in  Milord  Shaftttury,  come  que- 
gli che  fono  avvezzi  a dedurre  ogni  ap- 
probazione,  od  avverfìone,  da  mire  ra- 
zionali d'  interelTe.  1 nollri  Gentiluo- 
mini di  buo.n  guHo  polTono  parlarci  di 
moltiirtmi  fiafi  , golli  e fapori , per  la 
bellezza,  per  l'armonia,  perl'inrita- 
zione  della  pittura  , e nella  poelìa  ; e 
non  troveremo  noi  ancora,  negli  uomi- 
ni, un  guHo  per  una  bellezza  in  carat- 
teri, in  coflumi'P  La  verità  fi  è,  che  non 
pare  , che  la  natura  umana  Ga  Hata  la- 
fciaca  del  rurtò  indilTereate  nell’  affare 
della  virth  , per'. formare  a tò  medclimà 
olfervauoni  coiwerneoti  il  vantaggio  o 
-àyautaggi^o  deQc  azioni , e per  regolai* 
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in  conformità  là  lua  condotta.  La  debo- 
lezza.della -noHra  ragione-,  e gli  olla.* 
coli  che  nafeuno  dall’  infermità,  e dalla 
necellitadi  della  noHta  natura,  fono  tl 
grandi , che  pochidìmi  uomini  potreb* 
bere  aver  formato  quelle  lunghe  dedu- 
zioni dì  ragione  , le  quali  vengano  a far 
vedere  , che  alcune  azioni  fono  , nel 
tutto,  vantaggìofe,  e le  loro  contraria 
perniciofe.  L’  Auiore  della  Natura  ci 
ha  aliai  meglio  provveduti  per  una  vii^ 
luofa  condotta  , di  quanto  pare  che  vo- 
gliano immaginare  i nollri  MoraliHi; 
mediante  quelle  tali  ìntlruzioni  quaG 
egualmente  pronte  che  poderofe  , la 
quali  noi  abbiamo  per  la  confervaziona 
de’  nollri  corpi  : Egli  ha  fatto  la  virth 
una  forma  amabile,  per  eccitarci  a fé- 
guicarla , e ci  ha  dato  de'  furti  alletti, 
acciocché  abbiano  ad  elTer  I'  origine  il 
ogni  azion  virtuofa.  Vedi  Virtù'.  ■> 
Per  generai  modo  in  coi  i nollri  Sen- 
si operano  ; ovvero  , più  propriamente,, 
per  la  maniera  , eoo  cui  noi  diveniiamo 
fenpiiti , o fenptivi,  cioè  , apprendiamo 
gli  oggetti elleroi;  V.  Sensazione.  • 

. Quanto  a'  Sessi  particolari,  ovvero' 
più  propriamente  . quanto  ai  modi  par- 
ticolari in  cui  noi  diventiamo  feniibili 
per  gli  organi  particolari  del  /infoi  Vedi 
Udì  RE  , Vedere  , Odor  ARE,  ec.  ' 
Pei  var)  organi  del  Senso  , che  fer- 
vono alle  varie  maniere  di  lenfazionejV* 
Occhio,  Or  BccHio  , Naso,  ec.' 

Pliniooflferva  , che  di  tutt’  i finp  , il 
roccare  ed  il  gallare  fono  quelli  , di  cui' 
r uomo  gode  nella  maggior  perfezione. 
— - Quanto  al  vedere  , egli  è fopravvan^ 
zato  dall'  aquila,  ec.  quanto  all'  odora- 
re , dairavvoliojo,  ec.  e quanto  alTudi- 
re  .dalla  talpa  , anche  quand’è  nafcóftq. 
[oMtti.NauHip.lit,  iQ, 
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Si  è tal  volta  trovato  , che  i ftnp  fo- 
no (lati  grandemente  alTottigliati , e mi- 
gliorati da  malattie  : li  Sig.  Boylt  fa 
tnenzìooe  d'  un  Gentiluomo  , il  quale, 
in  tempo  d'  un  male , eh'  egli  ebbe  agli 
occhi , avea  gli  organi  della  Tua  villa  ri- 
dotti ad  una  tale  renfibìliià,  che  quando 
fi  fvegliava  la  cotte , potea,  per  qualche 
fpazio  di  tempo  veder  chiaramente  e di- 
ftinguerei  colori,  ed  altri  oggetti  ; e lo 
dlelJo  Autore  dà  un’efempiodi  un'altra 
perfona  , la  quale,  dopo  elTerlì  mezzo 
imbriacata  con  viarolTo,fefi  rifvegliava 
nella  notte , potea  vedere , per  qualche 
<empo,abballanza  per  leggere  uaa  dam> 
pa  mediocre. 

Grimaldi alTerma, che  alcune  donne 
di  Megara  erano  capaci , coi  lor  occhi 
foli,  di  dillinguere  le  uova  fatte  da  gal- 
line nere,  e quelle  fatte  da  galline  bian- 
che, Crimtld.  dt  Lum,  1/  Col. 

Nelle  Filofofìche  Tranfazioni , N*. 
312.  abbiamo  una_notizia  di  Dan.  Fra- 
/ir,  il  quale  continuò  lordo  e muto, dal- 
la lua  nafeita  fino  all’  età  di  17  anni;  al- 
lorquando , venendo  a rimetterli  d'  una 
febbre,  egli  fent'i  un  moto  difagiofo  nel 
fuo  cervello , dopo  di  cui  egli  cominciò 
a udire  , ed  a poco  a poco  a parlare. 

■ SENSORIO  , Sen SUR lUM  Co/n/nunr, 
la  fede  del  comun  fenfo  ; ovveio  quella 
parte o luogo, ove  fi  fupponeche  I’  ani- 
inafenfibiierifieda  più  immediatamente- 
Vedi  Anima  , e Sasso. 

Si  fuppo.-ie  , che  il  .fm/òr/o  fia  quella 
parte  del  cervello  , nella  quale  i nervi 
(erminano  da  rutti  gli  organi  del  fenfo: 
e la  quale,  fecondo  la  generai  oppinione, 
fi  trova  circa  il  principio  della  mtdulla 
oilongata  : Dts  Canti  vuole  , eh'  ella  Ria 
pel  eonarion  , o fia  gianduia  pintalt.  V> 
CONA&ION.  .. 
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Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  defcrivt 
Wfenforio  degli  animali  come  il  luogo  a 
cui  le  fpezie  feofibili  delle  cofe  fono  por- 
tate per  gli  nervi  al  cervello  , aifinchò 
vengao’  elleno  quivi  ad  elTer  apprefe 
mediante  la  lor  prefeoza  immediata  all’ 
anima.—  Gli  organi  del  fenfo  non  han- 
no da  abilitare  I' anima  ad  apprendere 
le  fpeate  delle  cofe,  nel  fuo  f.nfotio:  ma 
folo  da  incaminarle  e recarle  a quello. 
Vedi  Senso,  ed  Organo. 

Lo  fteflb grand' Autore  confiderà  1’ 
Univerfo  qual  fenforìo  della  Divinità. 
V.  Dio  , Universo  , Natura,  ec. 
t SENSUALITÀ’ , forza  , e (limolo 
del  fenfo  , e dell’  appetito  ; o fempli- 
cemente  , comprendimento  per  via  di 
fenfi.  Vedi  Senso,  Concupiscen/a. 

SENTENZA,  nella  Legge,  giiidi- 
cJo  : decifione  di  lite  o proceÌTo  civile,  o 
criminale,  pronunziata  dal  Giudice  nel 
Foro.  Vedi  Giudice  , e Giu  oicio. 

Le  Stnttnlt  fono  dtfinitirt , o interlo- 
cutone,  o contradutorit,  ec.  Vedi  Intek- 
Locu TORIO,  ec. 

Vi  fono  finttn{t  d’  aflòluzione , di 
fcomunica  , ec. 

1 Giudici  fuperiori  confermano  od 
annullano  le  ftnun{t  degli  inferiori. Vedi 
Appellazione. 

Tre  Sentenze  conformi  , erti  Sen- 
TENTiiE  von/jrnifj  : nella  Legge  Eccie- 
fiallica  Romana,  è permelTo  di  appellare 
tre  volte  ;di  modo  che  vi  hanno  daef- 
fere  tre  finunfe  conformi , prima  che  le 
decifionide’  Giudici  polTano  aver  effet- 
to  Il  primo  grado  di  Gintifdiziooe 

è nell’ Officiale  , o Cancelliere  del  Ve- 
feovo  .-  da  lui  un’  appello  ha  luogo  al 
Alettopolicano  ; e dal  Metropolitano  al 
Primate,  od  immediatamente  al  Papa. 
Se  l’appello  viene  dal  Mecropolicanoal 
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Papa,  il  Papa  è obbligato  a delegare  de’ 
Giudici  in  pMitus  i e aWiìti  , fé  le  ere 
f<nttn{e  pronunziate  in  quelli  tre  Tribu- 
nali fono  conformi,  non  v'  è più  altro  ap- 
pello ; ma  le  una  di  loro  ne  annulla  un* 
altra  , I:  dee  richiedere  nuovi  Giudiei 
del  Papa  per  una  quarta  finttn\a  ; e così 
eglino  talvolta  procedono  alla  feda  , o 
fcrtima  ftnttn{a,  — Culai  numero  di 
Glurifdizioni  lì  trova  infinitamente  pre- 
giudiciale  al  Pubblico,  e noiofo  alle 
peifune  private'. 

Sestenza  , nella  Gramatica  denota 
un  periodo  ; ovvero  nn*  ordine  o adu- 
na nento  di  parole  che  comprende  qual- 
che perfetto  ftnlo  , o fcntimenio  della 
mente.  Vedi  Periodo. 

■ Ogni  fentcnaa  comprende  almeno 
tre  parole.  Vedi  PirorosizioNS. 

L’ aff.ir  del  puntare  è per  dillinguere 
levarie  parti  e membri  delle  finitnit, 
in  modo  che  fi  renda  il  fenfo  delle  me- 
defime  più  chiaro  , più  atto,  e più  co.-n- 
pito  , che  Ir  può.  V.  Punteggi  atu  a a. 

In  ogni  vi  l'cno  due  pani 

nece's.rrumeiite  richiede;  un  nume  per 
lo  l(  ggettu,  ed  un  verbo  dehnito  : qua- 
lunque altra,  che  lì  trovi  di  più  di  que- 
lle due  , ne  affetta  o tocca  una  di  efse, 
immediatamente, o per  1’  intervento  di 
alcun' altra , da  cui  la  prima  è affetta. 
Vedi  Nome  , e Ve  a so. 

Di  nuovo,  ogni/rn/»n{a  è femplicc, 
o congiunta:  ^oafintcnia  fimplict  è quel- 
la checonfìde  in  un  femplice  foggetto 
ed  in  DO  verbo  Scito. — Una  fcnun\a 
ccfi^iu/t/d  contiene  parecchi  foggetii  ,e 
verbi  finiti,  o efprelfamente , o implici- 
tainenie. 

Una  fintiate  femplice  non  abbifogna 
di  alcun  piir.to  , o didinziooe  ; inafo- 
lamcruc  d un  periodo  o punto  per  chiù- 
a.cm  . r^.n.  AP//. 
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derla  ;come  , un  nomo  tuono  ama  la  vir^ 
tù  per  ft  JteJfj.  — In  una  tale  finitala^  i 
var)  aggiunti  affettano  il  foggetio  , o il 
verbo  in  una  differente  tnanitra.  Cosila 
parola  tuono  efprime  la  qualità  del  l'og- 
getto , vinti  I*  oggetto  dell'  azione  , e 
per/t  jiefa  il  Sne  della  medefìma.  — Ora 
iieliuno  di  quedi  aggiunti  può  effetei 
feparatodal  redo  dellayrnr</>(a  : peichò 
fé  uno  lo  folfe  , per  che  caufa  non  lo  fa- 
rebbero pure  tutti  gli  altri  f £ fé  tutti 
veniffero  feparati  , la  fnttn[a  farebba 
minuzzata  iu  quali  tante  parti  , quante 
ne  fon  le  parole. 

Ma  fé  parecchi  aggiunti  vengono  at- 
tribuiti nella  dcfla  maniera, o al  fogget- 
to , od  al  verbo  , la  fcnunia  diviene  con- 
giunta , e dee  dividerli  in  parti. 

In  ogni  frnttnia  congiunta  , quanti  ne 
fono  i foggetti  , o quanti  ne  fono  i ver- 
bi Sniti,  efprefTamente,  o implicitamen- 
te , akrcttaiue  dillinzioni  vi  fi  pedono 
fate.  Cosi,  Le  mie  fpcran{t , limori  , gioita 
pene , tutu  terminano  in  voi  : e cosi  Cice- 
rone , Calilina  atti!  ^excefit  , tvaf.t , tru- 
pit.  — La  ragione  della  qual  punteggia- 
tura è chiara  ; perchè  quanti  fono  i log- 
getti, o verbi  Eniti,  che  una/i«/»nfa  con- 
tiene  , altrettanti  membri  cuotien'  ella 
realmente.  Perciò  , ogni  qual  volta  vi 
occoiiono  più  nomi  che  verbi  , od  al 
contrario,  fi  debbono  concepire  come 
eguali.  Poiché  , ficccome  ogni  fuggetto 
richiede  il  fuo  verbo  , ogni  verbo  ri- 
chiede pure  il  fuo  fuggetto  , con  cui 
egli  polla  accordai  fi.  ; eccetto  , per  av- 
ventura, in  qualch'efpreffiooi  figurative. 

Per  verità  vi  fono  alcune  altre  forte 
di  fentenie^  che  fi  pulTooo  annoverare  fra 
la  fpezie consunta , particolarmente,^* 
atlaiiv»  affoluco, comecosi  lo cbiarnauo: 
Cosi , 1 Medici  , feoptrto  una  yoliail  m#- 
K k 
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/<  , Jlimeno  I0  cura  meno  filila  ; ove  le 
parole  , /i:o/*(r/o  una  volte  il  male,  fooo 
equivalenti  a , quando  la  caufa  del  male  i 
/coperta,  — Così  anche  in  nomi  aggiun- 
ti per  appofizione  ; come,  CU  Sconesi^ 
genie  ardila , /offrirono  tulio', Cosi  parimen- 
te in  cafi  vocativi , e nell'  inceriezioni; 
come  , Qaejlo, amico  mio,  dovete  accordar- 
celo: E ancora  , A che , viva  il  Cielo  ! ne 
fareib'  egli  f 

llcaroèqaali  il  medcGrno  , quando 
parecchi  aggiunti  alTctiano  0 il  foggetto 
della  fentenia , nel  verbo  , nella  ftelfa 
maniera  ; o almeno  qualcofa,  da  cui  uno 
di  iiiro  è affetto  : come  , Va  uomo  tuono, 
prudenle  , e leftcrcto , i l'  ornaannlo  della 
Refuilica:  ove  i vari  addietiivi,  che  de- 
notano tante  quaiitadi  del  foggetto, han- 
no da  clTore  feparati  l'uno  dall’  altro. — 
Di  nuovo,  quand'  io  dico , La  vo/ra  voce, 
contegno , gefto  lo  atterrirono  : i varj  cali 
nominativi  denotano  altrettanti  modi 
del  verbo  , i quali  hanno  parimente  da 
cITer  diilinci  I’  uno  dall'  altro.  Il  caToè 

10  ftclTo  negli  avverbj  ; come  , Egli  si 
comportò  modejlamentt , prudenlemtnle,  vir- 
tue/imente.  — Nel  primo  efecopio  , gli 
aggiunti  alTeicano  , o riguardano  imme- 
diatamente il  foggetto  ; nel  terzo,  il 
verbo  ; neirefempio  fcguenie,  un'altro 
aggiunto  : come,  Vidi  un  uomo  carico  d' 
anni  ,d'In/trmitd  , di  ferite. 

Ora,-quariti  vi  fono  di  cotali  aggiunti, 
altrettanti  var)  membri  viene  a contener 
ìt/entenia  ; i qnali  debbono  elTer  dillinti 
l’un  dall' altro  , come  tanti  parecchi 
foggetti , o verbi  nniti  ; e che  quello  (ia 

11  cafo  di  tutte  le  fentenie  congiunte  , Il 
Tede  da  che  rutti  quelli  aggiunti , o lìe- 
■9  verbi, o nomi, ec.ammettercnno  una 
congiunzione  copulativa  , dalla  quale 
verrauno  ad  efiete  uniti  inlieme.  — iMa, 
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ovvunque  trovIQ  una  copulativa,  o luogo 
per  la  roedefima,  ivi  comincia  un  nuovo 
membro  della  fenten{».  — Per  1'  altre 
partizioni  ,ec.  delle  fentenze.  Vedi  Co- 
xoN  ,Se:iicoi.on  , Periodo. 

Sentenza  , fi  ula  anche  io  Retrori- 
ca  , e nella  poelìa  , per  una  breve,  fo- 
Aanziofa  oflcrvazione,  o rillellione,  con- 
tenente qualche  feoiimeoto  di  ufo  per 
beo  condurli  nel  vivere.  Vedi  Adagio, 
Proverbio  , ec. 

Tali  fono  , Difcite  jujlitiam  moniti  , jj 
non  lemnere  Dirai  ; ovvero  , A teneris  a/ 
fuefeere  multam  ejl,  ec. 

11  Padre  Eo/a  olTerva  , che  le  fentenit 
rendono  utili  i Poemi  ; eJ,  io  oltre,  ag- 
giungono non  so  che  di  ladro  e di  ffiri- 
to  , che  diletta.  Ma  non  evvi  alcuna 
virtù,che  non  Ha  accompagnata  da  qual- 
che vizio  periculofo.  Troppe  ftnt<n{e 
danno  ad  no  Poema  un'  aria  troppo  l'i- 
lofuGca  , e lo  precipitano  in  una  forra  di 
gravità  , ch'é  men  acconcia  alla  macllà 
d'  un  Poema , che  allo  fludio  di  un'  uo- 
mo letterato,  ed  all’  eleganza  J’un  Mae- 
Aro  di  Dogma.  Tali  penGeri  non  fola- 
mente  contengano  , ma  icfpirano  , una 
certa  fapieoza  tranquilla  , eh' è diretta- 
mente oppuda  alle  palTioni;  e le  radi  ed- 
da  , tanto  in  chi  afcolia  , quanto  in  chi 
parla.  Finalmente,  l’aiTettaziune  di  fpu- 
tar  fentenn,  conduce  una  perdona  a prof- 
ferirne di  ben  frivole,  ed  impertìrcnti; 
di  che  n'abbiamo  abbondamemente  gli 
efempj  nelle  Tragedie  di  Seneca.  — 
Petronio  raccomanda  agli  Autori  di 
mafeherare  le  lor/<nr«/if<  , alTincbè  non 
idiano  fcintillandu  fopra  il  Glo  , o fondo 
del  difeorfo.  Vedi  Ellisse. 

SENTIERO  , termine  fre- 

quentemence  ufato.  dal  Sig.  Flamfleed 
cella  fua  Doccrioa  delia  Sfera  , e che 
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denota  on.circolo  , dercritcoda  qualclis 
punto  della  fuperGcie  della  Terra, men- 
tre la  Terra  lì  volge  intorno  allafua  aQe. 

Quello  punto  lì  confiderà  come  ver- 
ticale al  centro  della  Terra  , ed  è lo 
ftelTo  che  ciò  che  appellali  virtict  o ze- 
nit nella  Proitiiont  di  Tolomeo. 

li  femidiamecru  di  quello /è/ir/rni  del 
vertice  è Tempre  eguale  al  compltmcnio 
della  latitudine  del  punto,  o luogo, che 
lo  deferive;  cioè,  alladitlanza  del  luogo 
del  l^olii  del  iMondo. 

SENTIMENTI,  nella  Poelìa , e 
particolarmente  duromaiica  , fono  i 
penlieri , che  le  va'ie  potlune  efprimo- 
no;  relativi  a materie  d oppiniune  , o 
di  palsione  , di  affare  , o iiniiii.  Vedi 
Sentimento. 

I collumi  form.Tno  1’  atione  tragica, 
e i fiittimtnti  la  fpieg.itio  ; feoprendone 
le  caufe  ,i  motivi  , ec.  — I fcntimttiti 
fono  alle  maniere  , o coffumi  , ciò  che 
quellefono  alla  favola.  V.  Costumi. 

Hi’  ftntimtmi  li  dee  aver  riguardo  al. 
la  natura,  ed  alla  probabilità;  un'  uomo 
pazzo  , per  efempio  , dee  parlare  da 
pazzo;  un  amante,  da  amante,  un’Eroe, 

da  Eroe I fentìmtnù,  in  gran  mifura, 

hanno  da  follener  il  carattere. Vedi  Ca- 
BATTERE,  DiZIONB,  ErOB,  CC. 

Senti.mento,  un  nome  generale  per 
tutte  le  idee  confeguenti  alTopcraziuni 
della  mente,  ed  ancheper  le  operazioni 
llelfe.  Vedi  PENStBRE  ( TAinking). 

Come  nell’ idea  del  feniìmtnio  nulla 
v’  è inchiufo  di  quanto  noi  inchiudiamo 
nell'  idea  d'  uoa  folhnza  ellefa  ; e come 
fi  può  negare,  che  qualunque  cofa,  che 
appartiene  al  corpo  , appartenga  al  ftn- 
rrmr/ifn  : pjfsiamo  conchiudere  , che  il 
ftntiminto  non  Ha  un  modo  di  follanza 
ellefa,  non  elfendo  il  modo  di  Tua  natura 
Chami.  Tom.  XVII. 
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atro  a concepirfi , fe  lì  nlega  la  cofa  , di 
cui  egli  è il  modo. Quindi  noi  inferiamo, 
che  il  fintiminto  non  elfendo  un  modo  di 
follanza  ellefa  , dee  ciTcre  Tatiributo  di 
qualch’ altra  follanza  aJai  differente.  V. 
Mono.  ■> 

F.  hUUiiancht  , collo  fpirito  d'  ur 
Cartefiano  , nega  che  un’uomo  , il  quale 
penfa  ferìamenie  fulla  maceria,  poflit  du- 
bitare, che  r elTe.Tza  della  mente  coa- 
lilla  in  tutto  e per  tutto  nel  f<niim.tnt», 
appunto  come  quella  della  macerìg  con- 
lìlte  nell'  ellenfìone  ; e che , fecondo  le 
varie  modiheazionì  del /raz/mznzo  , la 
mente  alle  volte  voglia  , alle  volte  ipi~ 
magini  , cc.  appunto  come  , fecondo  le, 
varie  modiScazioni  dell'  ellclìone  , fa 
materia  è alle  volte  acqua  , alle  volte 
legno  , fuoco , ec.  Di  palfaggio  , per 
ftntìaunt»  egli  non  incende  le  particola- 
ri modiiicazioni  dell' anima,  cioccale.» 
tale  Jintinunto  , tmfentimato  o penfìcte 
in  generale,  confiderato  come  ca;  ace  d’ 
ogni  forca  di  modi  Reazioni  , o d’idee: 
giuflo  come  per  ellenfìone  egli  non  in- 
tende talco  tale  ellcnlione  , come  uoa 
quadra  , ovale , o limili  , ma  ellcnfonc 
inallratto  , confiderata  comeyi(/èzz//'i/Ye 
d’ogni  forca  di  modificazioni  u figure. 

Egliaggiugne  , di’ ei  tiene  per  ira- 
polTbde  di  concepire  una  mence  che 
non  penfi  , quantunque  egli  lìa  cofa  fa- 
cile di  contepirne  una  che  non  Tenta,  im- 
magini ,o  voglia  , in  quella  guifa  ap- 
punto , di'  egli  è impedìbile  di  conce- 
pire una  materia  ,che  non  fia  eAefa.bcn- 
cli’  egli  fìa  Cofa  facile  dì  concepirne  una, 
cheniTilìa  nè  terra  , nò  metallo  ; .rè 
quadra,  nè  tonda,  e che  non  lìa  oeppure 
in  moto. 

Quindi  lì  può  conthiudere, che, coiti* 
è polfibile  . che  vi  lìa  una  tr.4ieria,Ja 
Kk  a 
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quale  non  J rè  tetra  , nè  metallo  ; nè 
quadra  , né  tonda  ; e nè  anche  in  moto: 
egli  è altresì  porsibile,  che  una  mente 
non  apprendati  caldo  , oè’l  freddo;  nè 
^ioia,  nè  affanno;  ne  immagini  qualcofa, 
nè  voglia  qualcofa  ; di  maniera  che  que- 
lle modificazioni  non  fieno  a lei  effen* 
ziali.  Dunqueil  foto  penfare  è reffeuza 
della  mente,  appunto  come  la  fola  eden- 
Itone  è 1’ elTenza  della  materia.  V.  Et. 
aanzA  , Estemsionb  , Vcio.'jta'  , ec. 

Ma  quella  dotti  ina  non  è piti  in  voga. 
] feguaci  del  Cavalier  Ifacco  Newton,  e 
la  Nuova  Filofofia,  negano  che  rellen- 
fione  Ga  1'  effenza  della  materia  ( Vedi 
Materia  ) ; e i feguaci  del  Sign  Loek 
negano  , che  il  femimenie  fia  1’  elTeaza 
deliamente.  Vedi  Anima. 

SENTINELLA  , ♦ in  Guerra,  un 
foldato  privato,  pre<b  fuoii  d'  un  Corpo 
di  Guardia  a piede,  e collocato  in  qual, 
che  pollo  per  invigilare  ad  ogni  avvici- 
namento del  Nimico , per  impedire  le 
forprcfe;  e per  fermare  coloro  , che  vo- 
gliono palfare  feoza  ordini,  o feoza  fco- 
ptirc  chi  fono. 

* La  parola  deriva,  feconlo  Menage  , à 
fentiendo  , dall'  apprendete. 

Sentinella  perduti,  o pe'/i,  è Una  fcn- 
tinilla  collocata  a qualche  pollo  affai 
avanzato  e pericolufo  , dond'  ei;li  é un’ 
m racolocheg  ammai ritorni. V.Perdu 

La  parola  della  Sentinella  , quando 
chiama,  fi  è,  Chi  Uà  'i  Chi  vive , o chi  va 
la  ? Ferma  ! Rejìa  là\ 

SEPARABILE, atto  a poterli  fepa- 
rare.  — ^ad/SsFARABiii.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Modo. 

SEPARATISTI, d'rp<irjt//fs, una  Set- 
ta di  Religione  in  Inghilterra,  drnorni- 
tiata  dall'  efferfi  ella  eretta  in  Chiefa 
feparata^  inoppofiziooe  8 quella  colà  da- 


SEN 

bllits  per  legge.  V.  DusENttSTi , ee. 

Al  prefente  i SeparetifU  fanno  pih 
toAo  il  nome  d'  una  raccolta  di  Secce, 
che  di  alcuna  particolare;  ma  pib  vicino 
alla  lor  origine,  v'era  tal  accordo  fra  le 
medefime,  che  un  fulo  nome  ferviva  a 
tutte.  La  loro  divifiooe  in  Presbiteria- 
ni, Annabactilli,  Indipendenti,  ec.  è co- 
la moderna.  Vedi  NoNcovEORUisTt, 
Presbiteriani,  ec. 

Homi  US  iccenni,  Htfl.  Eccl.,  che  i Se- 
paraiijli  fono  quegli,  che  folto  Eduardo 
V 1.  Elifibetca,  e Giacomo  I.  rifiutarono 
di  coofurmarfi  alla  Cbirfa  d' Inghilter* 
ra:  e i quali  furono  prima  chiamati  Pu- 
ritani, indi  Separatijh,  e finalmente  Non- 
conformifti.  Vedi  Puritani. 

11  primo  Capo  dei  Separaiipi  fu  JSol- 
tan-,  il  quale,  avendo  polcia  abbandona- 
to la  Fazione  eh'  egli  avea  formata,  eb- 
be per  SuccelTore  Roberto  Drown  , dal 
quale  i Separetijle  vennero  detti  Brouni- 
Pi  {^Brovimpi)  , nome  che  lungo  tempo 
rirennero:  benché  Brown  lui  lleffo  di- 
fertaffedi  tal  Setta  , e ad  imitazione  di 
Bolton , abiuraff:  i fuoi  errori.  Vedi 
Bkounisti. 

Gli  fucceffe  Barrow  , il  quale  fu  im- 
piccato ad  illlgazione  de’  Vefeovi.  Il 
lor  quarto  Capo  fu  Jolmfon  , il  quale 
crcise  una  Chiefa  a Amllerdam;  che 
pofeia  fi  divife  ir.  parecchie  Sette  , alla 
cella  d’  una  delle  quali  dava  il  fratello 
di  Jo'tnfan,  il  quale  lo  fco-Dunicò,  e ven- 
ne da  lui  reciprocamente  fcumunicam. 
Poco  dopo,  un  quinto,  det:o  Smit.i, 
crefseuna  fim  i Chiefa  a Irj't'tn, ma  que- 
lla fi  confumò  e dileguulli  dopo  la  di 
lui  morte  : e il  Separattjmo  andava  afsai 
al  bafso,  quando  Robinfon  comparve  e 
gli  fece  rialzatela  cella. — Egli  rad- 
dolcì i dogmi  di  Brown^  e RaÉiU  uoa 
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baonainteJligen7a  frai  Stparetìjfi  i ma 
non  fu  capace  di  riunire  rutta  la  Setta. 
Gna  parte  di  loro  (lava  fetnpre  attacca- 
ta alle  rigide  oppioioni  di  Brcwn  lot 
amico  Maeftro,  e I’  altra  parte  feguita- 
aa  Rabinfon.  I primi  ritennero  il  vec- 
chio nome  di  Stparatifli  ; i fecondi  af- 
fanfero  quello  di  Stmi-rtpiiratifli,  e coll’ 
andar'dei  tempo  degenerarono  in  ìndi- 
finitnti  jCh’è  il  nome,  con  cui  ora  fo- 
gliono  appellarli , si  nella  Nuova,  che 
nella  Vecchia  Inghilterra.  Vedi  Isnr- 
Ysndenti. 

Hornius  (i  menzione  di  nn’ altro  or- 
dine di  StparatiJH, ditti  Stfqui-ftpàratifii^ 
cioè,  Siparatifii  c mt{{o.  Alcuni  preten- 
dono, che  quelli  fieno  una  Setta  diftin- 
ta;  altri,  la  ftelTa  che  quella  de’  Semi- 
ftpatatifti  , perchè  fi  aggingne  , che  1 
'Semi-ftparatifti,  fotto  pretello  di  pren- 
'dere  un  mczao  tra  i Broanilli  e laChie- 
h d’  Inghilterra  , s’ innoltrarono  anche 
più  de'  Brounilli  medefimi  , e folto  il 
nome  di  Separtiìfii  degenerarono  in  Se- 
'faratifli  e mrffo  , Separatijls  and  a half. 

‘ SEPARATA  Ageiioni.  Vedi  l’Ar- 
ticolo  Affezione. 

■ ' P« nu Wma  <f t//<  Se  p a a 4 1 B . V ed  i P E- 
iruiTijto. 

separazione  . nella  Naviga- 
■*ione,  lo  ftelfo  che  ciò  , che  più  ordi- 
nariamen’e  fi  chiama ;ii7rttii(ii.  Vedi^Pa  r- 
’TENZA  ( Departu't). 

‘ ScpActaziONB  di  marito  e moglie.  Ve- 
di Divorzio. 

i<-7ari//SEPAnATI0HE.  V.  Acqt/4. 
‘ Sbp  A R AZioN B,  d’cvtriwcr,  nella  Leg- 
ge Tnglefe.  Vedi  Sever  ANCE. 

SEPOLCRALE,  o Sepolcrale  , Ss- 
‘’vv  LCMR  A Lis,  qnalcofa  di  appartenente 
‘s*  fepolcri,  o tombe.  Vedi.  Sepolcro. 
- Le  infcrizioni  Sepolcrali  fono  i 
r«<n.  XVll> 

< 
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più  ficuri  monumenti  .che  abbiamo  dell’' 
Antichità.  Vedi  Inscrizione,  Epita- 
Fio,  Monumento,  ec. 

Sepolcrali  Lampade,  fono  quelle' 
che,  come  dicefi,  fi  fino  trovate  arder* 
nelle  tombe  di  parecchj  Martiri  , e d* 
altri.  Vedi  Lampada. 

Sepolcrale  Colonna,  è una  colon- 
na eretta  fopra  un  fepolcro  , con  un’  iu- 
fcri'zione  fui  di  lei  fullo.  V.  CoLONNAk 

Sepolcr  A LB,  o , è an- 

che I'  appellagione  d’  una  Setta  ; cosi 
chiamata,  dal  fuo  error  principale,  il 
quale  era,  che  per  la  parola  lnfemo,ov9 
la  S. Scrittura  c'infegna,che  Gesù  Criflo 
difcefe  dopo  la  Aia  morte  , que'  Sertarj 
int'ndeano  la  di  lui  tomba  , o fepolcro. 
Vedi  Infe RNo. 

Gli  Eretici  Sepolcrali  follenevano^ 
che  Gesù  Grillo  difcelè  nell’  inferno  fo- 
lamence fecondo  la  carne  ; che  quell’ 
Inferno  non  era  altra  cofa,  che  il  fepol- 
cro , in  cui  egli  fu  pollo,  e nel  quale 
la  di  lui  anima  non  pocea  ripofare.  Fra- 
teolus. 

'■  Sepolcrale  Pecuaia,  Vedi  l'Arti- 
.colo  Pf.cunia- 

SEPOLCRO,  Sepulchru!*  , DM 

tomba  , o luogo  defiinaco  per  futcer- 
rarvi  i morti.  Vedi  Seppellire. 

Quello  termine  fi  ufa  principalmente 
in  parlando  de'  luoghi  di  fepoltura,  o 
Ciaiicerj  , degli  Antichi  : quei  de'  Mo- 
derni gli  chiamiamo  d'  oidioario  eomit. 

' Vedi  Tomba,  Cimiterio  , ec 

Oltre  i/epoìcri  ordinar]  da  feppellir* 
vi,  o il  corpo  intero  , o le  ceneri  -lei 
corpo  bruciato  gli  Antichi  ne  aveano 
una  particolar  fona,  che  fi  chiamava 
cenotnphia  ; ellcndo  fipiJcri  voti  , fatti  in 
onore  di  qualche  perluna,  la  quale  forfè 
nou  ebbe  alcuna  fepolcuia;  per  ua'op- 
Kk 


Digitized  by  Google 


*5«8  SEP' 

pinione  fuperfliziuU  , ch«  1*  anime  di 
quegli,  che  mancavanu  di  fepulcura, 
ai'djileru  cent'anni  vagabonde  , priaia 
di  edere  smrnelfe  a palFare  ne' Campi 
Klisj.  V.CEKOTAFIOjFfKér  ÌLE  , CC. 

Si  fiibbricarono  le  piramidi , accicc- 
ehc  fervid’ito  di  f<palcri  i\  Ked'  Egitto. 
Vedi  PiramÌ'DE.  — £ gli  Obelifcbi  fi 
fecero  culla  (iena  intenzione. Vedi  OsE- 
:ii$co. 

1 (tpqlcrì  fi  teneano  per  fagri  , ed  in- 
violabili; e la  cuta,  che  fé  ne  area,  fi  fti- 
<nara  un  debito  religiolo  ; fondato  fui 
timore  di  Dio  e fulla  credenza  deH'im- 
mortalità  dell’  auima.  Quegli,  che  li 
<;ercavano  , o violavano,  erano  odiofi  a 
tutte  le  Nazioni,  e revcramente  puniti. 

Gli  Egizj  chiamavano  i lor  /ipolcri, 
Cr.ft  (terne  , in  diftinzione  dalle  lor  cafe 
e palagi  eh'  cfsi  chiamavano  altugAi;  a 
cagione  del  breve  foggiorno  , che  noi 
facciamo  in  quelli  in  comparazione  del- 
la lunga  dimora  negli  altri. 

1 Pelicgrinagg)  Orie.itali  fi  fanno 
tutti  con  difegno  d'  viliiare  il  Santo 
Scputcfo,  cioè,  la  tomba  di  Gesù  Grillo. 
Quivi  nefTuno  entra  fé  non  a -piè  nudo, 
•e  con  molte  cerimonie.  1 Turchi  efi- 
gono  2^  Scudi  da  ciafeun  Pellegrino, 
che  la  divozione  conduce  ahSaotc  Seput- 
cro.  Vedi  PELLCcniito. 

S.Sfpolcho,  o il  Santo  StrolCB.0, 
dà  la  denominazione  ad  un'  Ordine  di 
Canonici  Regolari, anticamenie  inllitui- 
IO  in  Geiufatcmme  , in  onore  del  Santo 
Sep-ì/cin.  Vedi  Canonico. 

Aferivono  la  lor  inllituzione  a Gof- 
fredo iti  Hujlogne  ; il  quale  dicon“  cfsi, 
avendo  ptelo  Gerufaicmme  P anno 
1099,  collocò  de’ Canonici  nella  Cbie- 
fa  l’atiiarcrlc  del  Santo  ; il  che 

io  fatti  è veto;  ma  abiura  tion  erano  re- 
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goliri.  — In  efletto,  Arnoldo,  il  quale, 
di  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Gerufa. 
lemme,  fe  ne  fece  eleggere  Pai  riarca,  fu 
quegli,  che  I’  anno  1114  cominciò  ad 
obbligare  ì fiiui  Canonici  a vivere  in 
Comunità , e a feguire  la  Regola  di 
S.  Agollino. 

Dalla  Terra  Santa  molti  di  quelli 
Canonici  furono  trasportati  in  Eeropa, 
particolarmente  io  Francia  da  Luigi  il 
GiovanCi  in  Inghilterra  dal  Re  Enrico; 
io  Polonia  da  Jaxa,  Gentiluomo  Polac- 
co; ed  in  Fiandra  dai  Conti  di  quella 
Provincia. 

Ma  l’Ordine  fu  pofeia  fopprelTo  da 
Innocenzo  Vili.,  e i Tuoi  Beni  furono 
dati  a quello  della  Madonna  di  Btihlt- 
htm,  il  quale  venendo  egli  (lelTo  a finire, 
furono  accordati,  l'anno  1484, a quel- 
lo de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
fa'emme.  — Ma  lafuddctta  fupprersio- 
ne  non  ebbe  luogo  in  Polonia,  nè  in  paa 
recchie  Provincie  della  Germania,  ove 
tali  Canonici  tuttora  fuinilcno  : il  loro 
Generale  è in  Polonia:  Fra  Helyot  oflet- 
va,  che  il  loro  abito  era  dilfcrenteia 
differenti  luoghi. 

S.  Sepolcro,  ovvero  il  d’en/a Sepol- 
cro, è anche  il  nome  di  un' Ordine 
Aliliiare,  Oabilito  nella  Paledina. 

La  maggior  parte  degli  Scrittori,  che 
fanno  menzione  di  quell’Ordiae,  riman- 
dano la  di  luì  inllituzione  fino  al  temp» 
dell’  Apportelo  S.  Giacopu  , V'cfcovo 
diGeiufalemme,  od  almeno  fino  a quel- 
lo diCoilantino;  pretendendo,  che  Gof- 
fredo di  Doulognt  f e Baldovino,  non 
furono  che  i teftauraiori  del  medeiimq: 
ma  quell’  antichità  è chimerica.  Non  è 
nè  men  cerio,  eh*  egli  fia  flato  fondato 
si  predo  , come  in  tempo  di  Gort'rcdo 
,di  Dculogne  ,0  di  Baldovino  di  lui  fuc- 
■.  . .1-  ■, 


Digitizefl  byXIoos[K 


'SEP 

cefiore  ; berchò  r.jvv-n,  e it  Bellay  lo 
■ titribuifcano  a quell’  uliìmo. 

Egli  è vero,  che  non  v’  eraalrro  eh* 
de’  Canonici  nella  Chiefa  ^ i S.  StpoUro 
fio  all’  anro  i i i 4;  ed  è piti  che  pioba- 
bile  , che  i Cavalieri  folsero  ftati  infti- 
luici  folaraente  Tulle  rovine  dei  Canorii* 
ci  400  anni  dopo  , dal  Soidiik}  Ponte- 
fice Aleftandro  VI.  affine  di  eccitare  le 
perPooe  ricche  e nobili  a vìfìcare  i Luo- 
ghi Santi , col  dar  loro  il  titolo  di  Ca- 
valìtri  Jtl  Santo  Stpolcro , ed  a quello  fi- 
ne inflituendo  un'  Ordine  lotto  coiai 
nome  , del  quale  ei  rifervò  la  qualità  di 
Alaeftro  a $è  medeitmo , ed  a'  Tuoi  fuc- 
cefsuri.  — Leone  X.  e Clemente  VII. 
concelsero  al  Guardiano  dei  Religiolì 
di  S.  Francefeu  , 'nella  Terra  Santa  , il 
potere  di  far  qucAi  Cavalieri  : il  qual 
potere  , dapprima  accordato  viva  voce, 
fu  pofeia  confermato  da  una  Bolla  di 
Tlo  IV. 

Nell’ anno  15 $9  i Cavalieri  diquefl’ 
Ordine  in  Fiandra  fcelfero  Filippo  II. 
‘Bedi  Spagna  per  loro  Maeflro  ; e dopo! 
il  di  lui  figliuolo  ; ma  il  Gran  Maflru 
dell’  ordine  di  Malta  lo  portò  a far.10 
rifegna;  e quando  pofeia  il  Duca  di  Nt- 
rtrs  affunfe  lo  ftefTo  titolo  in  Francia, 
'fntrdefimo  Gran  Maflro  , col  fuo  potere 
' e credito  , proccurn  da  lui  una  fimile 
rinunzia  , ed  una  confermazione  dell’ 
Union  di  quefl’  Ordine  con  quello  di 
' Malia.  Vedi  M a ITA. 

SEPOLTL’KA  .denota  fepolcro;  e 

* r atto  (lefT)  del  '' 

* SEPPELLIRE  i cioè 'mettere  una 
perfona  motta  fotterra.  V.  Fon8  rale. 

I Re  d’  Inghilterra  fi  ftpptUifiono  a 

* Fyijfir.i/ijltr  ; quei  di  Francia  a S.  Den/t, 
tecr — Le  perfone  fconounicate  non  fi 

iiaiioo  da  fipptllirt  in  terreno  facto,  cioè 

fAaoii.  Tetti.  XYII. 
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confacrato.  Gli  Antichi  non fipptlUvan^ 
i loro  morti  : li  biuciavano,  come  gl' 
Indiani  fanno  al  giorno  d’oggi. 

Il  collume  d'  abbruciare  i morti  cef- 
rò  prelTo  i Romani  fono  I’  Imperio  de- 
gli Antonini;  lungo  tempo  avanti  che 
folTe  permelTo  ai  Crilliani  di  ftpptUirt 
nelle  Chiefe , il  che  era  proibito  anche 
a'  Re  ed  Imperatori. 

Gli  Abifiini , in  luogo  di  ftpptUirt  I 
lor  morti  , gli  rinchiudevano  ne'  tron- 
chi degli  alberi,  incavati  per  tal’  effetto. 

Anche!  Giardinieri  fi  occupano  a$EP« 
PELLtRE  , o fotierrare  , ì\ fili  tri  ^ l’ in- 
divia , e la  lattuga  per  imbiancarle  , • 
renderle  piò  tenere. 

ift/i/tt/Z/rt  piantoni  falvatici  in  fofie,  è 
ciò  , che  Columclla  chiama,  dtponitt  fi- 
mma  fcrohbui.—  Vi  fono  alcuni  alberi, 
come  falict,  ulivi,  ec.  che  crefeono  afsai 
bene  , coi  fipptlhrt  i lor  balloni  , cioè 
tagliandone  un  ballone,  od  un  pezzo, 
• alle  due  ellremiià  , e piantandolo  nel 
terreno  ; eh’  è ciò  che  i Latini  chiama- 
no, inhumart  laltat  , tnUis  firtrt. 

SEPPIA  , fpezie  di  pefee  ; Sepium, 
o Stpii*  oj, o ttfla^  l’olio  del  petee fippia; 
che  è una  follanza  branca  , fpugnofa,  a 
fcagliofa  , la  quale  crefee  fui  dorfo  della 
‘fippia[  pefee,  il  cui  mafehio  fi  chiama 
catamaju  , da  un  certo  umor  nero  a guifa 
d’ inchiollro  , che  io  sé  racchiude  ) ; e 
la  quale  pare  quafi  calcinata  dal  Scie.— 
'Ella  è ruvida  ed  alierfiva  , e fepra  lut- 
ato ufaia  nella  Medicina  come  uiia  pol- 
‘ vere  da  pulire  i denti, 
t Quell*  olTo  anche  s’  adopera  dagli 
‘Orefici  ne’  loro  lavori. 

' SEPT A , nell'  Antichità,  erano  certe 
' chiufure , o cancelli , fatti  di  tavole;  pe’ 
''quali  fi  entrava  , a dare  i voti  , nelle  af- 
femblee  de’  RotitaDi,  V.  Oviz-iA. 

Kk  4 
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S u r r I iMiNTo. 

SEPTICI.  Prcflb  i Fifici  è quella 
sna  derominazìure  aìlegnata  a tutte 
que'ìe  date  roflauze  , che  protnuoTono 
la  putrefazione.  Veggafir  AriUolo  i’u- 
PREFAZIONE. 

Da  moltifli.Tie  curiofe  efpen'enze  fat- 
te dal  dotto  Mcdiso  Pringlc  per  accer- 
tare le  virt^  c facoltà  fepticlie  , ed  ati- 
tifepticbe  dei  corpi  naturali , egli  appa- 
tifce  , avervi  pochi>fi<ne  foUaoze  di  un* 
iodole  , e natura , che  pulTa  dlrf)  ,.e  che 
fia  veracemente  fcptica. 

Quelleche  dagli  Auieri  vengono  co- 
IDUnefflente  tali  riputate  , c per  tali  te- 
nute, quali  appunto  fono  i Tali  Aleatici, 
e volatili,  quello  Valentuomo  trova  non 
edere  per  modo  alcuno  fepiici.  Egli  per- 
tanto ne  ebbe  a rinvenire  alcune  di  que- 
lle tali  fodanze  doute  di  tal  facoltà,  ove 
appunto  fembrava  ad  ogni  apparenza, 
che  non  dovelTevi  per  modo  alcuno  tro- 
vare una  fifTatta  qualità  : e quedi  furono 
il  gedo  , il  fale  comune,  e le  polveri  dei 
tellacei  ; FeccG  quedu  Valentuomo  a 
tnefcolare  venti  grani  d’occhi  di  gran- 
chio pteparati  con  fei  dramme  di  6ele 
boviuo , e cou  una  quantità  uguale  d' 
acqua,  entro  un' ampolla.  Entro  altra 
ampolla  pofe  una  quantità  uguale^di 
_ fiele,  e d'  acqua  lenza  gli  occhi  d’  gran- 
chio. Edendo  tutt*  e due  quede  tnefco- 
_ lame  collocate  in  un  forno  , la  putrefa- 
zione cominciò  inulto  pih  predo  in  quell* 
ampolla  , in  cui  ituvavali  la  polvere, 
che  in  quell'  altra  , che  ne  era  fenaa. 

Nel  fare  una  fimiglianic  erperieuza 
col  gedo  , venne  rpetitnentato,  come  la 
.jl'ua  facoltà  , e vititi  lepiica  era  molto 
maggiore  di  quella  degli  occhi  di  gran. 
a 
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chiome  di  vero  , ciò  , che  il-Valentno^ 
mo  non  s*  era  imbattuto  a vedere  eoa 
edb  prima  in  una  mefcolanza  di  due 
dramme  di  carne,  con  due  once  d’  ac- 
qua, e trenta  grani  di  gedo  preparato, 
la  carne  venne  arifolverli  in  pochifsiini 
giorni  in  un  peifectilsimo  mucco  , con 
di  lui  furprclà. 

Per  irpcrimeoiare  , fé  le  polveri  de’ 
tcducei  feiogliedero  limigliantemente  le 
fudaaze  vegetabili , il  valeoiidimo  Me. 
dico  G fece  a tnefcolare  coir  orzo,  e coll* 
acqua,,  e dmife  a confrontare  queda  me- 
fcolanzacon  altra  d'  orzo , e di  fola  ac- 
qua. Dopo  un  lungo  mauramento  fatto 
a forza  di  fuoco  , la  pura  acqua  venne 
trovato  come  gonfiava  I'  orzo,  e lo  fa- 
ceva divenire  mucilaginofo  , ed  agro; 
dove  per  lo  cooteario  1'  acqua  mefcolau 
colle  polveri  de’  tedacei  confervavane 
i granelli  nella,  loro  grodezza  naturale, 
e cuttucliè  gli  ammorbidide,  nulladl- 
meno  quelU  non  pioducevano  mucilagi- 
oe  , e ricenevano.la  Tua  dolcezza. 

Non  vi  ha  cofa  tanto  lontana  dalla 
fuppufizione  degli  uomini, quanto  quel- 
la, che  il  fai  marino  adietialfe  la  prutre- 
fazione  ; ma  il  fatto  veramente  , e real- 
mente i tale.  Una  dramma  di  Tale  con- 
ferva due  drammedi  carne  di  bue  in  due 
once  d'  acqua  incorotta, oltre  lo  Ppazio 
di  quelle  rrcnta  ore  in  un  calore  uguale 
a quello  del  corpo  umano  : oppure,  che 
è io  fumma  la  cofa  medefim»  , quella 
.quantità  di  Tale  conlerva  la  carne  dolce 
venti  credi  piò  di  quello  facciafi  l'acqua 
, pura.  Ma  però  una  femplice  mezza 
drammadi  Tale  non  la  conlerverà  le  non 
fe  due  (ole  ore  di  vantaggio.  Venticin- 
que grani  di  Tale  hanno  , o pochiliinoa, 
o ninna  adatto  virtù  aotireptica^e  dieci, 
quindici  , od  anche  venti  grani,  maoi- 

. - . - . j- 
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|«Airsi(iiamente  iffteitano  , td  ìnfiera# 
tfalcano  grandemente  il  corrompimento. 
Quella  quantità,  la  q.jale  poHedeva  la 
mafsima  qualità  putrefacieoie  venne 
trovato  efsere  quella  a u«  di  ptelso  di 
dieci  grani  alla  fopta  proporiìone  della 
carne  , c dell'  acqua. 

Molte  fono  le  illazioni,  che  tirar  pò- 
itebbonfi  dalla  divifata  efperienza.  Una 
li  i , che  qualora  il  fale  non  venga  prefo 
in  alimento  oltre  la  proporzione  delle 
quantità  corrompenti  , ferobterebbe, 
che  coadiuvafse  , c fiancheggiarse  la  di* 
geftiooe,  maffimaroente  per  mezzo  della 
fua  qualità,  e virtù  (eptica , che  è quan- 
to dire  per  mezzo  d ammorbidire  , c 
di  rifolvere  i cibi  ; che  è un’  azione  drf- 
rentiitima,e  lutt’  altra,  da  cìò,cbe  viene 
cotBunìllìmainente  creduto. 

Deve  efsere  ofservato  , come  le  fo- 
prammentovate  cfperienze  furono  fatte 
col  Tale  che  confervavali  per  gli  ufi  do- 
meftici  della  Cucina.  Veggafi  onnina- 
mente Pringlt  nel  Aio  egregio  Trattato 
intitolato  Oi/erv.  ontht  dij(ef<s  ojtht  Ar- 
my.  Cioè  Ofservazioni  intorno  alle  Ma- 
lattie degli  ECerciti  , pagg.  348.  349, 
& feq. 


SEPTIER,  fora  di  mifura-  Vedi 
Sbfticìi. 

SEPTUM  , nell’  Anatomia.  Vedi 
Sbtto. 

SEPULCHRI  prttium.  Vedi  l’  At- 
licolo  Pbetium. 

SEQU  E L A , in  Logica  , una  confe- 
j^uenza  cavata  da  una  propofizion  prece- 
dente. Vedi  Conseguenza  , e Cost- 

CIU  SION  8. 

Come  , s’  io  dico  , V anima  umana  i 

immattriaU  ; t perciò  immortale  , 1’  uUl- 
♦**'■*•  **•  • • 
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mtymeinbro  di  quefta  fenteoza  i noa/à» 
faela  del  primo. 

SEQUENZA  , nel  Giuoco  , una  fa>> 
rie  , o numero  di  carte  , che  immedia» 
lamente  fi  feguiiano  l’ una  1'  altra  nella 
ftelTo  gioco  , ordine,  o colore. 

Dicefi,  una  fequtn{a  di  quattro  carte, 
di  cinque,  ec.  — A picchetto  , quelle' 
fi  chiamano  terze  , quarte,  quinte,  eci^ 
Vedi  Picchetto. 

SEQESTRARE,  nella  Legge  los 
glefe,  diftrain.  Vedi  Distrain- 

SEQU ESTRAZIONE,  Sequi/lratio, 
nella  Legge  Comune,  1’  atto  di  feparare 
una  cofa  in  concroveifia  , dalla  poifef» 
fione  delle  due  parti,  finché  la  ragiona 
venga  determinata  fecondo  il  cotfo  deL( 
la  Legge. 

Quella  è di  due.  forte  ; raloataria^  m 
ntcejfaria. 

La  Sequestrazione  volontaria  i 
quelli',  che  fi  fa  col  confenfo  d' ambe 
le  parti. 

La  Sequestraeionb  necejfaria  i 
quella  , che  il  Giudice  fa  per  fua  auto- 
rità,.0  fia  che  le  parti  vogliano  ,.o  no. 

Sequesthazionu  , nella  Legge  Ci- 
vile , i I’.  arto  delT  ordinario  , che-  dif- 
pooe  de'  Beni,  e de  bediami-d*  una  per- 
fona  motta  , delle  cui  facoltà- nelTune 
vuoi  intrigarli. 

Dicefi  pure  , che  una  Vedova/èjut» 
ftra , quand'  ella  protella  di  non  avere 
da  far  nulla  coi  Beni  del  fuo  marito  de- 
funto. 

PrelTo  i Cattolici  Romani,  in  qu»-' 
fliisni  di  matrimonio , allorché  la  mo- 
glie fi  lamenta  d’ impotenza  nel  mari- 
to , ella  ha  da  elTere  /aqvejlrata  in  un 
Convento  ; o-in  mano  delle  levatrici, 
finché  lia  decifo  il  prooeflb.  - ..  j 
Sequ ssiR azione,  fi  ufii anche 
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T atto  di  raccogliere  i fiotti  d‘'on’Bs> 
neGcio  vacante , per  ofu  del  prolTmia 
BeoeBciaco. 

In  tempo  delle  Guerre  Civili,  in  In- 
ghilterra , la  ftqu([!r.'!iìont  denotava  il 
prendere  le  facoltà  dei  Delinquenti,  per 
■fo  della  Repubblica. 

SEQUESTRO  , A/iacAmtHi  , nella 
Legge  Inglefe.  Vedi  Attaching. 

SEQUBtTkO,  nella  Legge  Inglefe, 
'Difirt/s  , un  coRrignimento  acuì  li  ha 
ricorfo  in  certe  azioni  reali  , per  por- 
(ire  un*  uomo  a comparire  nel  Fo.o,  o 
a pagar  rendite  , o qualch*  altro  debito 
Degaio.  Vedi  Naam. 

Quedro /iqutjtro  è divifo  da  Briton  in 
nati  , e perfonalt. 

llSEQOESTRoprryiarfrlì  fa  col f<qut- 
Jfrart  i Beni  mobili  di  un'  uomo,  ecollo 
Haggite  lutt’  i prolitti  delle  di  lui  terre 
e tenute , fin  dalia  data  d el  mandato;  in 
difpregio  del  Reo, che  non  ha  voluto 
comparire  ad  un'azione  portata  Contto  di 
lui,  quand'  egli  è Rato  citato,  o foprat- 
tenuto  : e ì proBiii  cosi  rimedi  dagli 
Sctriffi , fono  devoluti  al  Re  , e ne  vien 
data  copia  all*  Ezchtqucr. 

11  Sequestro  RteU  lì  fa  fopra  i 
Beni  Rabili  , od  immobili.  Quello  dif. 
ferifce  da  aa’  auic't'ntnt,  in  ciò,  eh’  egli 
non  può  farli  da  qualche  perfona  comu- 
ne , fuori  del  circuito  del  fuu  proprio 
Feudo  ; eccetto  ,che  ciò  fia  fubito  do- 
po , che  i beRiami  , od  altre  cofe,  fono 
Rati  cacciati  , o portate  via  da  tal  F«n- 
‘do  , a bella  polla  per  evitare  il  /tqucjlro. 
Vedi  Attaching.  ' 

' Il  fequ<Jifo{  Jijfrtfi  ) li  divide  anche 
in  finità  , ed  infinito  . 

Il  Sequestro  p'/i/ra  è qoello  , eh*  • 
limitato  dalla  Legge,  pel  numero  delle 
volte  eh*  ei  li  farà  per  pottaeja  patte  al 


SE  Q 

ciménto  dell'  azione  : cioi , una  volta, 
due  volte  , ec. 

IISbqubstro  infinito  i fenza  limita- 
zione, 6nché  la  parte  verga  ; come  coit- 
ifo  un  Giurato  a Jury  ) , il  quale  rica- 
fa  di  comparire  fopra  certiheariune  d’ 
adifa  , il  procedo  é vtnirt  faciat , heitas 
corpus  , e Stqutfiro  infinito. 

Finalmente  , il  Stqutfiro  di  nuovo  lì 
divide  in  Stqutfiro  grandi  , chiamato  da 
Fit^Atritrt  , magna  DiftnSio  ; e in  Stqut. 
firo  ordinario. 

Il  Sequestro  grandt  i quello  , che 
fi  fd  di  tuit*  i Beni,  beRìami , che  la 
parte  ha  dentro  il  Contado.  V.  Grano 
drfirtft. 

L*  efletto  ufuale  del  Stqutfiro  è di  poe- 
tare la  piatte  /iqu'firata  a ttpltgimt{  Ve- 
di Ref  CECIA  a s)  il  ftqutfiro^  e cosi  pren- 
dere la  lua  azione  di  irafgrefsionc  ( of 
trtfpnfi  ) contro  il  Stqucftratort  ; o altti- 
mente  a comporre  feco  lui  pel  debito,  o 
altro  dovere  , per  cui  fi  fece  ftqatfiro. 

Vi  fono  parecchie  cofe  non  foggetie 
à ftqutfiro  : perchè  il  Jìquifiro  dev’  edere 
d’  una  cufa  , della  quale  una  valevole 
proprietà  lìa  in  qualcheduno;  e perciò, 
cani,  becchi , conigi) , ec.  che  fono  Jtnz 
natura , non  polforo  ftqutfirarfi. 

Di  nuovo  ; quantunque  la  cofa  lìa  d’ 
una  valevole  proprietà , eorue  un  caval- 
lo , od  un*  afeia , e limili pure  quando 
un'  uomo  , od  una  danna  lo  cavalca  , 0 
quando  I'  afeia  fi  trova  in  mano  di  chi 
caglia  legne  , queRe  cofe  fono  per  un 
tal  tempo  privilegiate,  e non  lì  polfoso 
/iquifirart. 

Di  nuovo;  non  podbno  edere  fiqut- 
firatt  per  rendite  quelle  cofe  valevoli, 
le  quali  fono  pel  beneficio  , e per  lo 
mantenimento  del  traffico  , e le  quali 
per  coafeguenza  fono  pel  Beo  pubblico. 
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% I9  (tanno  per  auiuiità  ddia  Leggetco^ 
loc  un  cavallo  nella  buiiega  d'un  fabbro; 
materiali  nella  bottega  d’  un  tersicore 
per  far  panno  ; panno  , o vcllimenii 
nella  bottega  d'  un  farto;  lacchi  di  gra- 
no ,0  di  farina  in  un  mulino  , o in  un 
mercato  ; nè  (ì  paò/r;t/r/7riir(  alcuna  co- 
là, eh’  è già  JtjatJinua  a titolo  d’  aver 
/atto  danno  (/or  di^magt  ftfaat  ) , petebè 
ella  è ia  eujlodia  Itgis, . ‘ 

. Di  nuovo  ; non  ti  fc^utftrtrd  per  ren- 
dita ( far  rial)  cofa  alcuna,  che  non  pollà 
redituitlì  io  si  buona  condizione  , come 
ella  era  al  tempo  del  fiqu€ftro  fatto;  co- 
me covoni , o biche  di  grano  , non  pof- 
Ibno  fequtjlrarsi  per  rendita  ; ma  bensì 
per  diimagt  Jifant , cioè  a tìtolo  di  dan> 
00.  Ancora  , le  belfie  appartenenti  all’ 
aratro  ncn  polfono  eflTere  ftqutflrùtt. 

Finalmente,  fornelli , caldaje  , o fi- 
.mili , fitti  a’ Feudi  , o Tenute  dette 
.Fruholài  , od  alle  porte  o finellted’una 
cafa  , o fitnili , non  pofibno  fequtfiranii 
quando  fi  fa  un  ftquiftro  d’  animali,  que- 
di  fi  hanno  da  portare,  o condurre  nel. 
la  chiù  fura  comune,  0 da  confervare  in 
un  luogo  aperto  , ove  il  proprietario 
.polfa  dar  loro  a mangiare.  V.  Paacus 
( Pound  ). 

Sequestro Jlraniero  ,/brtign  Attach- 
m<at.  Vedi  Tarcicolo  Attachinc. 

SERAFICO , qualcofa  appartenente 
aSerafino.  Vedi  Serafino. 

Il  Sr-  hnylt  ha  un  Trattato  dell’ Amor 
Serafico  , cioè  dell'  Amor  Divino,  o lia 
Amor  di  Dio. 

Nelle  Scuole,  S.  Bonaventura  fi  chia- 
ma il  Dutior  Serafico  , pel  di  lui  abbon- 
dante zelo  e fervore.  Vedi  Dottore. 

S.  Francefeo  , Fondatore  de*  Frati 
ìV1iroti,e  (le'-Frjncefcani  , fi  chiama  il 
Padre  Serafico  , in  mcmoiiil  vifiooe 
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ch’egli  ebbe  fui, Monte  Alvenut,  dop9 
un  digiuno  di  quaranta  giorni , accom* 
pagnato  da  muit'  altre  feveritadi  : allof 
quando , rapito  in  ellafi  , egli  vide  u§ 
Serafino  fceiiderea  luì  con  rapido  volo, 
ed  imprimergli  certe  flimite  o fegni^ 
rapprefentanti  le  ferite,  che  i chiodi, f 
la  lancia  fecero  nel  corpo  del  NolVro 
Redentore  , allafua  Crocififsiooe.  Vedi 
Francescano. 

SERAFINO,  Seraph  ^ e SerapAimò 
nella  Gerarchia  degli  Angeli,  uno  Spi- 
rito del  primo,  o più  alto  ordine.  Vedi 
ANCB1.0,eGERA  RCHI  A. 

1 Serafini  fanno  quella  clalfe  d’Angq- 
li  , che  il  luppongono  elTere  i più  io.- 
fiammacì  d'amor  Divino,  mediante  il 
lur  fervìzio  più  vicino  e più  immediatp 
al  Trono  ; e comunicano  il  loro  ardori» 
agli  ordini  inferiori  , e più  remoti.  — » 
Quindi  viene  il  lor  nome,  il  quale  è for- 
mato dall’  Ebrea  radice  , put  bruciare, 
infiammare. 

serbatoio  dì  piante , prelTo  gl^ 
Inglefi  , Gr,tn-houft , o Cafa  vetde.Vedt 
Green- House.  — E come  riguard*. 
piante  pellegrine,  e ftraniete. Vediaor 
che  Esotico. 

QueRi  ftrhoto} , come  ora  fi  fabbrici<i 
no,  fervono  , non  folo  da  luoghi  di  con- 
ferva , ma  anche  d’  ornamenio  a’  giardi- 
ni i elfendu  elfi  d’  ordinario  fabbrictu» 
grandi  e belle,  in  forma  di  gallerie,  nel. 
le  quali  le  piante-  vengono  con  leggia- 
droordìne  difpofie  in  una  fpezie  dì  celi* 
a tal  propofiio.  Vedi  Gi  a r d;no. 

-fi  Sf.  Afor//m<r  vuole  , che  il/crèeroc» 
di  piante  fia  aperto  al  Meriggio, 0 che- 
pochilliroo  ne  declini: che  la  fuaaltcK» 
za,  e larghezza  fia  di  circa  dodici  pie- 
di, e la  lunghezza  fecondo  il  numenn- 
delle  piante  , che  vi  fi  vogliono  conlst^ 

A > 
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vare.  Egli  (iee  eflere  iìcuaco  fui  terreno 
pi{i  afciutto  , e in  tal  maniera  difpulto, 
che  nulla  polTa  impedirgli  i raggi  del 
Sole  nel  Verno.  Nel  fabbricarlo,  fi  dee 
guardar  bene  di  non  intonacarlo  al  di 
dentro  con  calcina,  e pelo  : elTendoli  of- 
fervato  , che  l'umidore  li  trattiene  pih 
lungo  tempo  in  tale  intonicaio  , che  ne’ 
mattoni,  o ne'  tavolati.  Per  maggior- 
mente prefervarlo  dall*  umido  e dal 
freddo,  (idee  adoperare  un  calor  arti- 
ficiale : a qaeft'elTecio  molti  rufpendono 
in  alto  de’  fuochi , ed  altri  mettono  del- 
le padelle  di  carboni  in  certi  buchi  nel 
-terreno  ; il  miglior  modo  li  è , di  avere 
una  llufa  dietro  ai  ftrbotoio , e di  far 
’palTare  il  calore  di  quella  per  certi  ca- 
dialetti , o aperture , fatte  fotto  il  pavi- 
ymento  a tal  propofuo.  Secondo  CradUj, 
'il  miglior  metodo  di  tutti  è la  nuova 
-llufa  inventata  dal  Sig.  Cauger  , e pub- 
blicata in  Inglelè  dal  Dr.  DtfaguUtn.  V. 
Fuoco- 

Alcuni  hanno  invetriate  , hnellre,  e 
porte  di  vetro;  altri  preferifcono  le  porte 
«nobili  di  canavaccio  , da  torli  via , e da 
xÌBietierli  a piacere. 

I vali , e le  celle  , o nicchie  , hanno 
da  elTer’  ordinati  nel  ftrbuoia  in  modo, 
«he  r uno  non  incomodi  1’  altro,  nè  gli 
fia  d' alcnn’  impedimento  a prontamente 
-ficevere  il  Sole  , I’  aria  , ec.  Quanto  alla 
-cura,  e maneggio  delle  piante  , Merti- 
mtr  raccomanda  di  aprire  il  terreno  at- 
torno alle  medefime  , di  tempo  in  tem- 
po , e di  fpruzzare  in  effe  un  po'di  ler- 
«a  frefca  , ed  un  po’  di  letame  caldo  5U 
quella  : come  anche  di  adacquarle,quan- 
-do  le  foglie  cominciano  ad  appalTirfì  e 
ad  arricciarli  , e non  pih  volte,  perchè 
-cii  le  farebbe  sfiorire  , e languire  ; e di 
-levarne  via  le  foglie  che  t’ appalEfcooo, 
• fi  feccaao. 
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Braitty  i di  parere,  che  nelle  patti 
piè  fredde  dell’  Inghilterra,  fi  fabbrichi 
la  facciata  del  /irinoio  a volta  , o a fe- 
micircolo  , affinchè  l' una  o l' altra  parte 
di  elfo  riceva  tutto  il  giorno  i raggi  del 
Sole  : e che  tutte  le  finellre , ec.  della 
facciata  abbiano  impofle  di  legno  bea 
ferrate,  e grolTe,  da  chiuderli  ogni  noe. 
te  nell’  Inverno,  per  timore  de’ gieli,  e 
de’  venti  pizzicanti  , ec.  — Egli  (lima, 
che  le  regole Olandefi  fieno  le  migliori 
per  incroHare  i muri  , come  quelle  che 
fono  fecche,  e riflettono  buon  calore;  e 
le  regole  quadre  pel  pavimento,  le  quali 
imbevono  prontamente  T umido,  e mai 
non  fudano,  come  fanno  il  marmo  e le 

pietre  più  dure Le  piante  nel /trio- 

r<w*  non  hanno  da  riempierne  più  della 
quarta  parte  del  di  lui  fpazio  ; lafcian- 
doli  il  redo  vacante  per  l’aria  , accioc- 
ché circoli  incorno  alle  piante.  Se  la  cala 
è affollata  di  piante  , gli  effuvj , eh’  elle 
danno  continoamenie  mandando  fuori 
per  trafpirazione,  e i vapori  che  ven- 
gono dal  terreno  , condenferanno  l’aria, 
e caoferanno  umidore.  Le  piante  , pet 
quanto  è poffibile  , hanno  da  elTer  di- 
fpofte  circa  le  parti  di  mezzo  del  firba- 
toio  , l'Ve  elle  faranno  più  in  ficuro  dal 
freddo  , il  quale  funi  elTcre  più  grande 
verfo  i vetri , e i mori  : e le  piante  le 
‘ più  tenere  hanno  a difporfi  più  vicino, 
che  fiapolfibile,  al  luogo  ov’ entra  il 
calore. 

É regola  generale  de’  Giardinieri,  di 
mettere  nel /èridro/o  le  piante  (IranieVe 
circa  la  feconda  fetiimana  di  Settembre, 
e di  prenderle  foota  di  nuovo  verfo  la 
mera  di  Maggio  ; benché  in  ciò  debba 
‘ farli  qualche  dillinzione  ; dovendo  le 
forre  più  tenere  , che  vengono  da  luo- 
ghi vicini  alla  Linea , come  l’ aloè,  oc. 
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edere  pih  dedicate  al  ritiro  del  ftrba» 
tato  , che  i melaranci  , i mirti , ec. 

5 SEREGIPPE  DEL  Stregip- 

pa,  città  deir  America  Meridionale  nel 
BraGle,  capitale  del  Governo  dello  Aef. 
fo  nome  , poda  fui  Game  Vazabaris. 
long.  ;^o.  5.  lat.  Merid.  1 t. 

SERENA  gotta  , nella  Medicina  , lo 
fledo  che  amauTofit.  Vedi  GuTTaycrc/ui, 
e AhAurosi. 

^ SERENA,  vrJ/  CoNQuiMBO. 

SERENATA,  una  fona  di  concer* 
to  dato  di  none  tempo  da  un  amante, 
alla  porta  della  Tua  Dama  , o fotte  le  di 
lei  fineftre. 

Alle  volte  ella  è tutta  coropoGa  di 
MuGca  inGrumcncaleital  volta  vi  G ag- 
giungono delle  voci  ; e le  cantate  , o 
fuonate  compofle,  od  efeguite  in  cotali 
occaGcni  , G chiamano  pure  f^nnau. 

Non  G sa  , onde  la  parola  derivi, 
quando  non  fulTe  da'  Francere,yim'n,  la 
rugiada  che  cade  in  tempo  di  notte. 

SERENO,  Strenua,  ana  qualità  , o 
titolo  d’onore  dato  a ceni  Principi,  e 
principali  MagIGrati  di  Repubbliche. 
Vedi  1 ITOLO,  e Qoalita’. 

Ai  Re  d'ioghilteraa  G dà  il  titolo  di 
Strtaijimo  ( mofl  fertnt  ) : G applica  pure 

10  Gelfo  termine  al  Doge  di  yenezia.— 

11  Papa  , e '1  Sacro  Collegio  , fcrìvendo 
all’  Imperadore , ai  Re  , o al  Doge  non 
dan  loro  altro  titolo  che  quello  di  St- 
rtnijfimo.  In  faiti  i Veneziani  mettono 
il  titolo  di  Scrtnità  al  dillbpra  di  quello 
d’ Altezza.  Vedi  Altezza. 

L'anno  1646,  come  Vicqutfort  ofr 
ferva,  vi  fu  un  contrado  tra  le  Coni  di 
Vienna,  e di  Frarcia;  perchè  I'  Impe> 
radere  non  volea  dare  al  Re  di  Francia 
alt  ro  titolo,  che  quello  dì  Serena.—, 
Ant  camente  i VefcoviG  trattavano  jfotj 
to  il  titolo  diXerr/fe*^, 
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I Re  di  Francia  della  prima  « e fe> 
conda  tazza,  parlando  di  $è  medeGmi, 
non  ufano  altro  titolo  , fe  non  quello  di 
Nojtra  Serenità,  noftrt  Sereniti.  L’  Impe- 
radore  non  dà  altro  dìverfo  titolo  al  Re 
d’ Inghilterra , e nè  anche  aquaiGGa  al- 
tro Re , fuorché  il  Re  di  Francia.  Il  Re 
di  Polonia,  ed  altri  Re  , lo  danno  agli 
Elettori.  L’ Imperadore  fcrìvendo  agli 
Elettori , o ad  altri  Principi  deii'lmpe^ 
rio  , non  ufache  il  termine  Dile(ione, 
DileSio  ; ma  nel  trattare  con  loro,  G afa 
quello  di  Serenità  Elettorale  verfo  gli 
Elettori  ; e quelle  di  Serenità  Ducale^ 
verfo  gli  altri  Principi.  Vedi  Eletto* 
BE  , ec. 

^ SERPO  , Serifo , o Serfante  , J’<- 
ryphot , llola  dell' Arcipelago , ao.  le* 
ghe  diGante  al  N.  O.  da  Nafcia,  30. 
dalla  CoGa  Orientale  della  Morea , al  S. 
E.  del  golfo  d'  Engia.  ConfiGe  in  un 
Paefe  roontuofo,  e fcabro,  lungo  3.  le* 
ghe  incirca^  e largo  1.  ù dice  percofa 
particolare  , che  le  rane  in  queG'  Ifola 
non  gracchiano , ma  bensì  che  facciano' 
i foliti  gridi,  fubitoche  fono  trafporta* 
tealtrove.  long  42.  ;6.  lar.  37.  10. 

SERGEANTÌT-  V.  Sercentbria» 

SERGENTE  , /tr^tenr,  o Serjeant, 
un  termine  della  Legge  Inglefe,  appli- 
cato a var)  Otìicj.  — Sergente  in 
Legge , at  Lavo  , ovvero  af  thè  coif,  della 
fcuIGa , è il  più  alto  grado  che  G prende 
nella  Legge  Comune:  come  lo  è quel 
di  Dottore  nella  Legge  Civile.  Vedi 
fi^RADO,  e Dottore. 

1 Sergenii  ft  chiamavano  anticamente 
fervieiìtcs  aà  hgem  , e fervientes  narratores: 
11  Sì^.^  Selàen  aggiugoe,  che  G chiama* 
vano  anche  do^urea  Itgia  ; tomecchè  al- 
tri Geno  di  parere  , che  i Giudici  fono, 
più  propriantente,  j dtSarn  l‘g{tt  < 
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fftnii , ! Baccellieri  di  Le^ge.  *—  Sptl- 
/B«/7  olTcrva,  che  quantunque  un  Strgenu 
pofla  elTer  piti  ricco  che  tutt’i  Dottori 
de’ Comuni,  nutladimeno  un  Dottore 
è fupeflore  in  grado  ad  un  Strgtntt  ; 
perchè  il  nomedi  Dottore  è in  fc  ftelfo 
Magiflrile  , ma  quello  di  Strgcnu,  Mi- 
aifìcrialt.  Quindi  i Dottori  fi  feJono,  e 
fi  coprono  , quando  vogliono;  ma  iSer- 
gititi  ftanno  fcoperti  nel  Foro , eccetto 
quanto  alla  loro  rculfia  , o berretta. 

Come  quelli  vengon  fuppoAi  i pih 
dotti  e i più  pratici  ; v’  è una  Corte,  o 
Tribunale  appropriato  per  piatirvi  da 
loro  ftelii , il  qual’  è tht  Common-pitas,  le 
Caufe  Comuni,  ove  la  Legge  Comune 
d’Inghilterra  vien’  oficrvata  nel  mag- 
gior rigore.  — Ma  non  ^ loro  vietato 
di  piatire  in  altre  Coni  , ove  i Giudici 
(che  debbono  prima  cITere  Sergenti  ) gli 
chiamano/rar<//r.  Vedi  Corte  c Com- 
mon-Pleas. 

Sono  chiamati  dal  Mandato,  o Scric, 
to  del  Re,  a loro  diretto;  il  quale  co- 
manda loro  di  prendere  fopra  di  sè  quel 
grado  , 'in  un  giorno  alTegnato. 

Uno  di  quefti  vien  fatto  Sergente  del 
Re  ( e forfè  di  più  ) per  piatire  per  Lui 
!■  tutte  le  caufe  , fpezialmente  di  tra- 
dimento, treofon. 

Sercekib  J"  Arme,  h cn’ UfTiziale 
dellinato  per  accompagnare  la  perfuna 
del  Re  , per  arredare  traditori , e per- 
fone  di  qualità  ree  di  qualche  olTefa  , e 
per  accompagnare  il  Lord  Gran  Mag- 
giordomo , quand’ei  fiede  in  Giudichi 
fui  punto  di  qualche  traditore. 

Per  idatuto  quelli  non  hanno  da  ef- 
fcrepiùdi  30  nel  Regno. — Vene  fono 
oggidì  otto  alla‘Corte  ,a  cento  lire  all’ 
inno  di  faratio  a ciafcùno  : fi  chiamano 
Suger.ti  d'arme  del  Re  , per  diftinguerli 
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dagli  altri  ; vengono  creati  con  gran  ci- 
rimonia, inginocchiandoli  la  perfona  da- 
vanti al  Re,  Sua  .Maellà  le  mette  la 
mazza  folla  fpalla  dedra  , e dice , Levati 
Sergente  d’armi  , e Scudiero,  per  fempre,— 
Hanno , io  oltre , una  patente  per  l'offi- 
cio, che  elfi  tengono  a vita. 

Hanno  il  lor  fervizio  nella  Camera  di 
Prefenza,  ove  da  pronta  la  banda  de* 
Gentiluomini  Penfionar)  ; e ricevendo 
il  Re  alla  porta  , portano  le  mazze  da- 
vanti a Lui  alla  porta  della  Cappella, 
mentre  la  banda  de’ Penfionarj  fi  ferma 
1.1  prima  fui  davanti , e fa  fpalliera  al  Re; 
come  fanno  pure  , quando  il  Re  va  alla 
Camera  de' Signori. 

Ve  n’  è quattr' altri  creati  nella  defia 
maniera;  uno  , che  accompagna  il  Lord 
Cancelliere  ; un  lecondo  , il  ZorrfTefo- 
liere  il  terzo  , I'  Oratore  ( Speacktr  ) 
della  Camera  de’ Comuni;  ed  u.i  quarto, 
il  Governatore  ( Lord Mayor')  di  Londra, 
in  occafioni  folenni. 

Hanno  una  notabil  parte  ne’  Feudi 
d’  ono^,  ed  ottengono  varie  cariche 
palTeggiere  , quando  fono  di  fervizio, 
eiol  , cinque  fctlUni  al  giorno  , quando 
la  Corte  è dentro  la  didanza  di  dicce 
miglia  da  Londra,  e diece  fiillini,  q lan- 
d’è  in  didanza  di  venti  miglia  da  Lon. 
dra  : egli  Cono  della  nominazione  del 
Lord  Camerlingo. 

Sergente  , nella  Guerra  , è un  Uf- 
fìzial  inferiore  in  una  Compagnia  di 
Fanti,  o in  una  di  Dragoni,  armato  di 
un’  alabarda  , e delliiiato  per  far  olferva- 
re  la  dìfciplina  , per  infegnare  a’  Soldati 
r efercizio  delle  lor  armi,  per  veder  con- 
fervate  le  dovute  didanre,  per  ordinare, 
ferrare,  formare,  ra/rjA/,  file , «c.  Vedi 
Officu  in. 

SERGENTERIAjJ’tr^'rff/tfv,  un  fer- 
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vizio  ttocicameote  dovuto  ai  Re  d’ Io*  delle  varie  medaglie.  — La  firU  d’oro, 
ghiUerra  per  terre  dipeodeoti  da  Lui:  per  elempio  ,d'  Imperiali , monca  a cir- 

e il  quale  ooo  pur  doverli  ad  uu’  altro  ca  1000,  ovvero  laoo  ; quellad’argao- 
Sigoote.  Vedi  Tsnuta  , e Service.  to  può afeendere  a 3000,- e quella  dira» 
Sìdivideind'<r^(/ir<r/ii^rii;>^e,(f/eco/ii.  me,  io  tutte  le  tre  grandezze,  grandi,. 

La  Sbrcentesia  granir , è quando  mezzane , e piccole,  a 6,  o 7000 Di 

uno  tiene  terre  dal  Re  per  fetvizio  quelle,  la  /?/■/<  del  rame  mezzano  è la 
fervici  ) eh'  ei  dee  fate  io  lua  propia  per*  piò  compita  , e la  più  facilmente  forma- 
fona;  come  di  portar  lo  (leadardo  , o la  la , potendoli  far  difeendere  lino  alla  ca> 
lancia  del  Re  , di  alhHete  al  di  lui  coro*  duca  dell’  Imperio  d'  Occidente , e fia’ 
namento,  o far  qualche  ulHzio  nella  di  al  tempo  de' Paleologhi  nell’Oriente, 
lui  Corte.  ' he  ferii  di  medaglie  fono  nfualmeote- 

La  Sercenxeria  f/vvol»,  è quando  formate  dalla  banda  chiamata  la  uftai 
un’  uomo  tiene  cetre  dal  Re  per  fommi-  nella  prima  clalfe  da  difpodala  ferie  dei 
oidrargli  annualmente  qualche  piccola  Re:  nella  feconda,  quella  delle  Città 
cofa  per  le  di  lui  Guerre;  come  una  Greche,  e Latine  ; nella  terza,  le  fami- 
Ipada  , un  pugnale,  un’ateo,  degli  fpro»  glie  Romane  Confolari ; nellaquarta,  l«  ^ 
ui  , ec.  , . Imperiali;  nella  quinta  le  Deitadi  : a 

Coke  , fopra  Liuleton  ; ci  narra,  che  il  cui  può  aggiugnerfì  una  feda  ferie  , che 
Crvalier  Riccardo  Ro.-Izj/y  cerea  terre  coniide  io  medaglie  di  perfone  illudri. 
a Stetan  , per  Sergentena  grande  , per  ef-  V’  èanche  delle  ferie  di  medaglie  mo. 
(ere  k'antrariut  , cioè  lacchè  d' a-  derne:  quella  de  Papi  non  comincia  che 
vanti  del  Re  ( quand'  egli  andò  in  Gua-  da  Martino  V.  io  1430.  Da  quel  tempo 
feogna  ) fin  eh’  aveffe  rotto  un  pjo  di  abbiamo  una  ferie  di  medaglie  Papali, 
fcarpe  del  valore  di  quattro  foldi.  palfabilmente  compita  , fino  al  numero 

Per  lo  Statuto,  12  Car.  II.  tutte  le  di  5,0600.  — Si  potrebbe  parimente 
tenute  di  qualche  onori.  Signorie  ,Ter-  avere  una/<r/e  d Imperadori,cominciaa. 
re,  ec.  fono  ridotte  in  foccage  ( fervizj  do  da  Carlo  Magno  ; purché  vi  fi  com- 
ignobili  di  fitcuario  j libero  e comune;  prendedero  le. monete  correnti  : ma  ia 
ma  i fervizj  titolari  { Aaaarary  ) di  Sergen-  pratica  comunemeniecomineiano  da  Fe- 
teria  grande  tono  \n  vigor  del  medelimo  derico  11.  in  146).  — La /</•/>  de’ Re 
continuaci.  Vedi  Tenuta.  di  Franc'a  è la  più  numerofa,  e la  più. 

SERIE,  Series,  una  continuata  fuc-  confidcrabile  di  tutti  i Re  moderni.  V.. 
ceilione  di  cofe  nello  fteflb  ordine,  celie  Medaglia.. 

hanno  qualche  relazione,  o coniicifione  Serie  , nell’  Algebra,  denota  un’ or-. 
J’unacoll  altra.  V.  Classe, Ordine, ec.  dine,  e progreilìone  di  quaatitadi , ere. 

Le  medaglie  fono  formate  in  ordini,  feente  o dicrefeeote  in  qualche  tegìon 
e ferie  , sì  in  riguardo  al  metallo  , che  al  collante  ; la  quale  , nel  fuo  progrelTo, 
foggetto.  I differenti  metalli  di  meda-  avvicinandofi  fempre  più  , e più  a qual- 
glic  , coflituifeooo  Ite  ferie  differenti,  che  valma  ricercata,  li  chiaraayir/eeon- 
oe' gabinetti  de  Curiofi  ; intendiamo,  vergente  t e s' è infioitamence  continuata, 
quanto  all'  ordine , cd  alla  difpolìzioae  dìvieue  eguale  a quella  quamiià  : donde 
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la  fua  ofuale  appellagione  di  fitìt  infini- 
ta. Vedi  Con VBBGKNTE  , ec. 

Cosi  77  T n:  ^4  . f*  “'la  fi- 
rii,  che  (cm^re  ctnvtrgi  , o i’  avvicina 
al  valore  di  i , ed  intìnitamencc  conti- 
nuata, diviene  ad  elio  eguale.  Vedi  1k- 
viNiTo,  Approssimazione  , ec. 

La  natura  e 1’  ufo  delle  ferii  infiniti 
uno  de’  saaggiori  miglioramenti  dell’ 
età  prefente , develi  a Nic.  iVlercatore 
d'  Unljliin  , il  quale  per  altro  pare  ohe 
n’ abbia  prefo  la  prima  traccia  dall’ A- 
ritmetica  d’  Infiniti  del  E‘.  fVallis.  — 
Ella  ha  luogo  iopratutto  nelle  quadrata- 
te  delle  curve  ; dove,  come  noi  roven- 
te cadiamo  fulle  quantitadì,  le  quali  non 
jioflbno  esprimerli  con  alcuni  prccifi  nu- 
meri detiniti , qual’  è appunto  la  ragio- 
ne del  diametro  d'  un  circolo  alla  cir. 
conferenza  ; abbiamo  il  vantaggio  di 
efprimerle  con  una/ìr/r,  la  quale,  infi- 
nitamente continuata,  è il  valore  della 
quantità  ricercata.  Vedi  Circoi.o,Qua- 
xiratu B a , ec. 

Natura,  origine,  ed  ufo  delti  SERIE  in- 
finite. — Quantunque  1’  Aritmetica  ci 
provveda  di  crpreiTiuni  aliai  adequate 
ed  intelligibili  per  tutt’  i numeri  razio- 
nali , pure  ella  è molto  difettiva  quanto 
all’  irrazionali;  ì quali  fono  infinitamen- 
te più  numerolì , che  gli  altri  ; elTendo- 
vene  per  efempio , un’infinità  fra  i e a. 
Se  ora  fi  ricercalTe  di  trovare  un  medio 
proporzionale  tra  i e 2 , in  numeri  ra- 
zionali , i quali  foli  fono  chiaramente 
intelligibili,  (elTendo  certamente  la  ra- 
dice  di  2 un’  idea  ofeuriffima  ) noi  po- 
tremmo ferapre  più  e più  accodarci  al 
giullo  valore  della  quantità  ricercata,  tra 
fenza  mai  arriv.arvi  : così  j fe  per  lo  me- 
dio proporzionaletra  i e 2,  o la  radice 
di  2,  mettiamo  prima  i , egli  è ev  idente 
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che  non  abbiam  meflb  abbafiaoza;  fe  ag- 
giugniamo  7 , noi  mettiam  troppo,  per- 
chè il  quadrato  di  1 H-  ^ è più  grande  di 
due.  Se  poi  leviam  via  7 , troveremo 
che  abbiam  levato  troppo,  e fe  .loi  ri- 
torniamo.!-» , r intero  farà  troppo  gran, 
de:  così  pudiam  ptocedete , fenza  mai 
venire  alla  giulla  quantità  ricercata.  — — 
Quelli  numeri  così  trovati,  e quelli  tro- 
v.iti  nella  flelTa  maniera  in  infinito,  ef.- 
fendo  difpolli  nel  lor  ordine  naturale, 
fanno  ciò  che  fi  chiama  ferie  infinita.  V. 
Numero,  e Surdo. 

Alle  volte  le  ferie  non  procedono  per 
alternate  addizioni  , e fottraziuni  , ma 
per  iemplici  addizioni,  o per  un’infini- 
tà di  foctrazioni  ; fecondo  la  pufizione 
del  primo  termine,  lo  tutte  quelle  /erie 
infinite  egli  è vifibile,  che  ficcume  tuti’i 
termini  fono  unicamente  eguali  ad- una 
magnitudine  finita,  hanno  da  andar  Tem- 
pre in  dimiouziooe  ; ed  è anche  conve- 
niente, che  fieno  cosi,  tanto  eh’  è polli- 
bile, affinchè  una  venga  a prendere  fola- 
mence  un  cerco  numero  Je'  primi  termi- 
ni per  la  magniiudine.ricetcata,  e a ne- 
gligere tutto  il  rcllo. 

Ma  non  fono  unicamente  i numeri 
irrazionali  quelli , che  fono  erprelli  in 
razionali,  mediante  le  ferie  infinite.  I nu- 
meri razionali  llelli  polfono  efprimetlì 
nello  fiefso  modo:i,pec  el'e.'npio^crsendo 
egualealla  ferie  -7 77  > ec,  ma  v è que- 
lla differenza  tra  di  loro,  che  , là  dove  i 
numeri  irrazionali  pefseno  folamcnic 
efser  efprersi  ìu  numeri  lazionali  , con 
tal  feriei  i raiionali  Eon  hanno  bifogi  o 
di  una  tal  eCp-e's'one. 

Tra  le  ferie  infinite  ve  n’  è alcune  , i 
cui  termini  foio  fa.ino  una  fotnma  finita; 
taf  è la  ptogrcl'sion  geon  etrica-J-j  J-,  ec. 
ed  in  generale  , tutte  le  progteisiopi 


Digitized  byLìcsufflc 


SER 

geometriche  difctefceoti:  io  altre,  t ter- 
mini fanno  una  fomtna  inBnica,-  tal’  è la 
progrefsione  armonica y y J-,  ec.  Ve- 
di Armonico.  Egli  non  è,  che  vi  fieno 
più  termini  nell’  armonica  , che  nella 
geometrica  progrefsione,  benché  la  fe- 
conda non  abbia  alcun  termine  che  non 
fia  nella  prima,  e abbifogni  di  parecchi, 
che  la  prima  ha;  una  tale  differenza  fo- 
Jo  renderebbe  ineguali  le  due  forame  in- 
finite, e quella  della  progtefsion  armo- 
nica, la  più  grande.-  la  caufa  Ha  più  in 
fondo* 

Dalla  ricevuta  nozione  della  divifibi. 
lità  infinita,  ne  liegue,  che  ogni  cola  fi- 
nita, ».  gr.  un  piede , è on  comporto  di 
finito,  ed' infinito,  finito.'  in  quanto  egli 
è un  piede  ; iohnito,  in  quanto  ei  con- 
tiene un'  infinità  di  parti , in  cui  egli  è 
divifibile.  — Sequefte  parti  infinite  fi 
«oncepifeono , come  feparate  1’  una  dall’ 
altra  , elle  faranno  una  firit  infinita  , e 
pure  la  lor  fomma  non  fata  che  un  pie- 
de; fulamente,  non  fi  ha  da  mettere  qui 
che  qaei  tali  termini  , i quali  poflbno, 
dirtinii  l'uno  dall'altro,  ertere  parti 
dello  rtclfo  intero  finirò  ; ora  quert’  è il 
calo  nella ycr/r  geometrica  dicrefeente 
■ri  f»  ec.  perchè  egli  è evidente  , che 
fc  voi  prima  prendete  -j-  d'  un  piede,  po- 
feia  y di  quanto  rimane,  o y d’ un  piede, 
indi  y di  quanto  rimane  , o y d’  un  pie- 
de; potete  procedere  all'  infinità,  pren- 
dendo feropre  nuove  metà  dicrefeeoti, 
tutte  dillinte  1’  una  dall'altra,  e le  quali 
tutte  infieme  non  fanno  che  un  piede. 
- Inquert'  efempio  noi,  non  (blamen- 
te non  prendiamo  che  quelle  parti , le 
quali  erano  nell'  intero  , diflinte  l’«na 
dall’ altra-:na  prendiamo  tutto  quel  che 
V era;  ond' egli  addiviene,  che  la  loro 
w (brama  fa  di  fiuovoil  prccifo  inteto;ma 
Chamt,  Tom.  XV IL 
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fe  dovellirao  feguire  la  progrellione  geoJ 
metrica  yj  yy,  ec.  cioè  , alla  prima 
prendere  y d’  un  piede,  e da  quanto  rià 
mane  y d'  un  piede , e da  quanto  fem- 
pre  rimane  ~ d’  nn  piede  , ec.  egli  & 
vero,  che  non  prenderemmo  altre  par- 
ti che  quelle,  le  quali  erano  diftintel* 
una  dall'  altra  nel  piede  , ma  non  prea^ 
deremmo  lotte  le  parti  che  v’  erano, 
poiché  prendiaro  fo’àmente  i varj  terzi, 
che  fono  minori  delle  metadi  ; per  con- 
feguenza,  tutti  quelli  terzi  dìcrefcenci, 
benché  infiniti  in  numero  , non  potreb-, 
bero  fare  i'  intero;  e s'é  anche  dimo^ 
(Irato,  ch’erti  farebbero  folamence  la 
metà.  — In  (imil  modo  , cuti*  i quarti 
dicrefeenci  in  infinito,  con  farebbero 
che  un  terzo,  e tute’  i ceoiefimi  fareb- 
bero fulola  novantefima  nona  parte:  co- 
ficché  la  fotnma  dei  termini  d’  una yèrie 
infinita  dicrefeente  geometricamente, 
■on  é Tempre  finita,  ma  può  anche  eOec 
meno  di  qualunque  finita  quantità  , che 
poifa  alfegnarfi. 

Se  una  ftrit  infinita  efprì- 

me  parti  che  non  pofiTono  furtirtere  nel 
tutto,  dirtiocameote  1' una  dall’ altra; 
eccetto  quelle  , per  prendere  il  valor 
delle  quali , dobbiamo  fupporre  la  (lefla 
quantità  prefa  parecchie  volte , nel|o 
flertb  tutto  ; allora  la  fomma  di  quelle 
parti  farà  più  che  un  tutto  , anzi  ia- 
fioicameoce  di  più , cioè  , Ia/<n'<  farà  ia* 
finita , fe  la  rteifa  quantità  è prefa  un’  in- 
finità di  volte.  — Cosi  nella  ptogreOio- 
ne  armonica  ■;  -7  ec.  fe  noi  preodia- 
mo  ; d’  un  piede,  o 6 pollici,  poi  -y  4 
pollici,  egli  è evidente,  che  non  portia- 
mo prender  più  oltre  y d’  un  piede,  o ; 
pollici,  fenza  prendere  i pollice  di  più 
di  quanto  fu  làfciaco  nel  piede.  Poiché 
dunque  il  tutto  è di  già  eUurto  dai  ue 

i.  1 ■ ■ ■ ' 
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primi  termini , non  polliamo  prendere 
'cofa  alcuna , di  piò,  dei  termini  fegaen. 
li,  fenza  prendere  qualcofa  già  prefa:  e 
poiché  quei  termini  fono  iniìniti  in  nu- 
'zneto,  egli  è alTai  pofTibile,  che  'a  (lelfa 
, quantità  finita  venga  ad  elfere  replicata 
un  numero  ioEnico  di  volte,  il  che  farà 
la  fomma  della  firit  infinita. 

Difsi  pofhbileipercbè,  quantunque  di 
due  firit  infinite  , T una  polTa  fare  una 
fomma  finita,  e 1’  altra  un’  infinita;  egli 
' è vero , che  vi  può  edere  una  tal  /tiU, 
incoi  avendo!  finiti  efaullo  il  tutto, 
1 feguenti,  benché  infiniti  io  nunrero, 
faranno  folameote  una  fomma  finita  ; e 
io  efietto,  poiché  fi  é dimullrato  , per 
le  leggi  delia  prugrelliooe  geometrica, 
che  VI  fono  deile /trit,  le  cui  fomme  fo> 
■o minori  del  tutto,  anzi  infinitamente 
Okinori;  ne  fiegue,  che  vi  dee  edere  pa- 
rimente delley<r/z,  che  fanno  iofiaita- 
mente  piò. 

Vi  fono  due  altre  odetvazioni  necef- 
farie  da  farli  fulle/rrir  in  generale,  i 
Che  ve  n’  é alcune,  nelle  quali,  dopo  un 
ceno  numero  di  termini , tutti  gli  altri 
termini , comecché  infiniti  in  numero, 
diventano ciafcuno  una  cifia.  Ora  , egli 
è evidente,  che  la  fomma  di  quefley<r/t 
i finita,  e facilmente  trovata  ; avendo  el- 
leno folamenie  un'  apparenza  d'infinità. 

a*.  Che  la  iledamagniiudine  può  ef- 
ferefpredadadiderenti  ftrit-.c  può  efpri- 
meifì,  jì  da  una  /trit,  la  cui  fomma  paò 
cder  trovata,  si  da  un'  altra,  la  cui  fom- 
ma  non  fi  può  trovare. 

La  Geometria  non  fodre  la  (leda  dif- 
ficoltà, cui  foggiace  r Aritmetica  : ella 
«fprime  numeri  irrazionali  efattamente 
in  linee,  e non  ha  bifogno  di  ricorrere 
tWt  ftrit  iafiniu.  Cosi  la  diagonale  d’ un 
quadrato  ^ U cui  lato  i i } é cooofciuta 
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per  édere  la  radice  quadra  dìa  — Ma 
in  alcuni  altri  cali  la  Geometria  (leda 
é io  un  fimiie  imbroglio;  edendovi  al- 
cune linee  rette,  che  non  podono  efpii- 
tnerfi  altrimente  che  per  una  ferii  infini- 
ta di  linee  piò  piccole  , la  cui  fomrna 
non  può  trovarli  ( della  qual  fona  foro 
le  linee  rette  eguali  alle  curve;  di  mo- 
do che  nel  cercare  , per  efempio,  una 
linea  retta  eguale  alla  circonferenza  d’ 
un  circolo,  noi  troviaran,  che  il  diame- 
tro edendo  i,  la  linea  cercata  farà-*, 
meno  y,  piò  y,  meno y,  più  ec:  Vedi 
Kittificaziomb. 

Quanto  al  trovare  una  ferie  infinita 
per  efptimere  quanticadi  ricercatejMer. 
cacore,  il  primo  invenior  del  meti'do, 
lo  fece  per  divilìune:  ma  il  Cavalìer 
Ifacco  newton , e il  Sr.  Ltiinii(,  ne  han- 
no migliorata  la  dottrina  adai  notabil* 
mente:  il  primo, trovando  la  Tua  ferie  me- 
diante rellraziun  dcllt  radici,  eJ  il  fe- 
condo, mediante  uu’ alira/zrrz  prsfup- 
polla. 

Trovare  una  StRt^  , che  efptima  uvi 
quantità  ricercata  , per  Jivijiane.  — Sup- 
ponete,che  fi  ricerchi  una  frìe  per  cfp.t- 
mere  il  quoziente  di  i dlvifo  per  a -4- 
Dividete  il  JiviJtnJaYieì  dtvifore,  corni 
nell' Aritir.etica  comune;  continuanJ) 
la  divifione  finché  il  quoziente  mollri 
r ordine  della  progtedioce,  o la  legge, 
fecondo  la  quale i termini  procedono  all' 
rnfiniià  : fempre  odervai.do  le  regole  Ji 
futtrazione,  moliiplicazicinc , e drviiio- 
ne,  circa  il  cangiare  de’ fegai.  — Conti 
nuato  il  procedo,  il  quoziente  fi  troverà 
i — é e -+-  é e*  — - t c ' 

•—  — — — ec.  in  infinito, 

a a*  fl>  ■ a* 

Troviti  così  quedì  quattro,  o cinque 
termici}  emrambi  il  quoziente,  eia 
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Bunìeri  della  divifioae  fanno  vedere^ 
che  il  quoziente  i compofto  d’  una  ftrit 
infinita  di  termini  , i cui  numeratori 
fono  le  potenze  di  c,  i cui  efponeoti  dif« 
ferifeono  dal  numero  dell'  ordine  per 
snità,  i cui  denominatori  fono  le  po- 
tenze di  e,  f-  i lor  efponenti  eguali  al 
numero  dell'ordine  de' termini.  — E. 
Ifr.  Nel  terzo  termine,  la  potenza  di 
c è la  feconda  nel  numeratore  ; e la 
potenza  di  a la  terza  nel  deaomìna- 
tote. 

Quindi  , 1 ®.  Se  4 I , ed  <t=  i, 
foftituendo  quello  valore  per  quello, 
noi  abbiamo  , io  quel  quoziente  i — c 
-4-c*  — c»  , ec.  io  infinità.  Per  il  che 

I 

— — = I — c -t-  c* — t>,  ec.  in  in- 
I 1 

finito. 

Secondo  ; fé  poi  i termini  nel  quo- 
ziente continuameute  dicrefeono,  la/è- 
rÌ€  darà  un  quoziente  tanto  vicino  alia 
verità  quatit’è  pollibile. — E.gr. 

I , c=  I , ed  « = i ; follituiti-  quefii 
valori  nella  ftric  generale  , o fatta  la 
divilione  come  nell'  efempio  generale; 

I 

troveremo  j =: = -j  — ^ x — 

2 -4-  I 

’ìt  ri  — ri  -+-  7T.  . «.  Supponete 
allora,  che  la  Jtrit  fia  rutta  via  nel  quar- 
to termine;  vi  farà  una  dilfalta  ; ma  ella 
farà  meno  diy-, . S’  ella  fi  rompe  nel  fe- 
Ao , vi  fari  una  diffalca,  ma  quella  meno 
di  ,-yx.  Qu.tnto  più  oltre,  perciò,  fi 
•continua  la  firit , tanto  più  %'  avvicina 
ella  al  vero  , ma  uon  ci  atiiva  mai. 

I 


t 

♦ » 

T — — 4 — ““  n'<  » ec.-* 

4-*-i 

I > 

in  infinito  i = = -J-  — -S.  -hrlfi' 

5-4-1 

— xÌt  QociPi  una  legga 

coAance,  mediante  la  quale  tutte  le  fra- 
zioni , il  cui  numeratore  i l'unità, poCz 
fono  efprimerli  per fierii  infoiti  : elTeoda 
quelle  ftrit  tutte  progreftiooi  geomea 
triche , dicrefeenti  in  modo  tale , che  it 
numeratore  fia  fempre  unità  ; e il  da* 
nominatore  del  primo  termine,  il  qual 
è anche  r erponenie  della  ragione,  dif- 
ferifee  per  unità  dal  denominatore  delhi 
frazione  da  rifolverfì. 

Se  i termini  del  quoziente  flannis  coA-^ 
tinuamente  crefeendu,  la  ftrit  tanto  ptà 
s'  allontana  dal  quoziente  , quanto  più 
a lungo  ella  è continuata;  nè  ella  divie- 
ne mai  eguale  al  quoziente  , fé  non  ia 
cafu  che  fia  terminata,  ed  abbia  I’  nlii- 
mo  refiduo  aggiunto  focco  il  fuo  fegno. 

I 

t.  gr.  fupponete  -j-  = ; ilqnozieil*' 

i-4-a  ‘ 

te  fi  troverà  i — 2-1-4  — 8-I-1 6-i- 
64  -H  I 28  , ec.  Un  termine  , i eccede 
•j- , per  un  ecceffo  di  ; due  termini 
fono  inferiori  per  -i  ; tre  termini  ecce- 
dono per  ^ , quattro  mancano  , o fon» 
inferiori  per  , ec.  Se  fi  fuppone,  che 
la  ftrit  lecmini  in  — 8 ; allora  farà 

I 

3=  I — 2-4-4  — 8 -4— ~.  Ma 

1-4-2 

1 — 2-4-4  — 8 = — 5 = 1», 

I 


in  fimìl  modo  troviamo  ^ — Perciò, — — 'I— T 

‘ 3 ' »-+-2  ‘ 

x7““Ìt**'TT)«  ec.  in  infinito  ponete  , che  la  ftrit  generale  terminici 
Cheuti.  Tom.  JiyjJ.  L ì X 
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^ ; allora  farà  — — ==  i — f -»-c  * 

ef  l-t-e 

*—  c*  -4-  — — r=  I -t-  c — tf*  -h  «**♦• 
— f>  — e*-h>.-*  = l 


l-K  I-+-C 

Trovare  ana  Zi- 
rii  infinita  mediaoie 
V ellraaion  delle  ra- 
dlici. 

Trovare  una  ftrìt 
infinita  mediarne  una 
/irit  prefuppofta. 

Ellrarre  le  radici  d'  una  fiùt  infinita. 
(Vedi  Estrazione  dtlU  Radici. 

Rivirfoni  di  Serie.  Vedi  l'articolo 
UlTKRSIOHE. 


Svrrixatinto. 

SERIE.  Nell'  Algebra.  La  pozione, 
cbe  vien  data  d’  una  Serie  algebrica  , 
d foverchio  limitata  , allorché  vien 
conGnata  agli  ordini  , o progrrllloni  ^ 
4ì  quantità  aumeniantili  , odircinuen- 
tifi  in  alcuna  ragione  collante  , co.n- 
ciofliachè  la  voce,  o termine  ferie  ven* 
ga  nfato  indilTercntemenie , fé  i ter- 
nini  di  qualfivoglia  numero  di  quanti- 
tadi , che  feguitinli  l’una  1'  altra,  abbia- 
no una  ragione  collante  , od  eziandio 
abbiano  , o non  abbiano  relazione  . E 
ilrettamente  parlando  , una  ferie  di 
quantitadi  aumemamifi  , o ditninuentili 
io  una  ragione  collante  non  è nulla  piò 
di  ciò  , cbe  comunemente  dicefi  prò* 
grelbone  geometrica. 

La  Dottrina  di  ferie  i di  on’ofo  eftre- 
nameote  ampio  , ed  ellefo  nelle  Mate* 
natiche  , ed  è Rata  portata  molto  in- 
panzi , tuttoché  per  avventura  lon  an- 
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cora  laut’ oltre  , quanto  elTer  potrebbe. - 
Sarebbe  per  noi  un  voler  trafcendere  i 
limiti , cbe  ci  (iamo  prefifsi  in  quello 
Dollro  Supplemento,  qualora  entrar  vo- 
lellimo  nelle  fcoperte  , che  hanno  rela- 
zione a fimigliante  Soggetto.  NullaJi* 
meno  non  farà  fe  non  fe  appropolito  l'ag. 
giungere  alcuna  cofa  a ciò  , che  è fiato 
efpolto  , per  dare  un'  idea , o nozione 
delle  fpezie  principali  di  ferie,  e del. 
metodo  di  notazione,  che  vien  praticato 
in  trattando  delle  medelime. 

ElFendo  propofta  una  ferie,  una  delle 
principali  quifiioni  rifguardanti  la  mede* 
lima  fi  è il  trovatela  legge  di  Tua  conti* 
nuazione.  Per  quello  non  può  elTere  al* 
fegnata  una  regola  generile,  od  univer- 
fale  ; ma  egli  accade  alTaiirime  iiate,che 
i termini  della  ferie  prefi  due  a due, tre 
a tre  , od  anche  innumeri  maggiori,ab- 
biano  un  rapporto  , o relazione  ov- 
via e femplice,  per  la  quale  ferie  elTer 
polTa  determinata,  e prodotta  indefiui* 
lamente. 

Cosi,  a cagion  d’  efempio,  fe  l' uni- 
tà fia  divifa  per  ■ — r , il  quoziente 
verrà  ad  elTere  una  progrellione  geome- 
trica , qualunque  termine  della  quale 
farà  al  prolfitr.o  termine  antecedente 
come  j:  ad  i ; e per  tale  proprietà  la 
ferie  i j •+-  x*  -i-t'  -4-x*  -4-  ec.ec. 
può  elfer  difiintae  prodotta  adinfinitam. 
In  maniera  fimigliante  negli  altri  cali 
di  divifione  , ne  forgcrannu  altre  ferie, 
i termini  delle  quali  verranno  ad  avere 
una  relazione  cofianre  io  fra  fe  gli  uni 
agli  altri , e quella  relazione  ricorrendo 
perpetuamente  per  tutta  la  ferie,*  per 
tutto  il  fuo  tratto,  quefiefono  fiate  chia- 
mate ferie  da  Monfieur  de  Moivre  , il 
quale  fi  fu  il  primo  , che  fi  fece  a confi- 
derarle  , e le  applicò  allo  fcio^limouto 


I Vedi  Quasi»  A- 
J>TURA  dtl  Cir~ 
I colo 


i 
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ili  pareccfiì  intrigstilsim!  Problemi. 
Vegga!»  l’Articolo  Serie  ricorrente, 
^ui  in  appreifo. 

In  inoliil'sicnicali  la  relazione  dei  ter-, 
mini  d’  una  ferie  non  è coftaote  , lìcco- 
me  ella  lo  è in  quella,  che  nal'cooo  dalla 
divilione.  Nulladimeoo  però  quella  re- 
hcionealTai  fiate  varia,  fecondo,  ed  a 
norma  d’  una  certa  legge  , che  è ovvia 
fopra  un'  infpesione.  Cosi  , a cagion  d' 
cfempiu  , nelle  ferie  i -t-  7 x 
•4.  z»  -f-  I ; ' z*  ■+■  ec.  ec.  i terùioi 
potTono  elTere  continuati  indccertnina- 
tamente  per  la  moltiplicazione  conii- 
nuàta  di  quelle  Frazioni  7 , f , f,  7 ec. 
«c.e  la  feguente  Serie  1 -+*  i-e-**  ii -e* 
^ ,7’,—  **•+•  ec.  ec.  può  edere  con- 
tinuata per  mezzo  della  moltiphcazio- 
zie  delle  Frazioni. 

1 X I 7JU 

ix  ^ X ’f  6x7’8x9» 

La  ferie  di  fpezie  Icmigliante  eder 
polFuno  definite  per  le  £jua{ioni  dtffi- 

TcafiaU, 

L’  equazione  pertanto  definienie  una 
ferie  i quella  ,che  alTcgna  la  relazione 
.dei  termini  generalmente  per  le  loto  di- 
Aanze  dai  princìpio  , od  inqommincia- 
RiC'ito.  Per  far  quello  il  prode  Monfieur 
Stirling  coocepifce  , chei  termini  della 
ferie  vengano  collocati  non  altramente 
«he  altrettante  Ordinate  fopra  una  linea 
retta  data  dalla  polizione  , ed  egli , ap- 
punto per  amore  della  fempltcìtà  pren- 
de r unità  come  l’ intervallo  comune  di 
quelle  Ordinate,  l termini  iniziali  del* 
ia  ferie  il  valentuomo  gli  dinota  per 
mezzo  delle  Lettere  inizidli  dell'  Alfa- 
beto A , B , C , D,  ec.  A elTendo  il  pii 
ano  termine  , B il  fecondo  , C il  cer/o, 
ec  ec.  Ed  egli  dinota  qualfivoglia  ter- 
mine in  generale  per  mezzo  delia  Le<- 
Tmi.  XVil, 
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tera  T , ed  il  rimanente  che  feguica  , vi 
è in  ordine  T* , 1",  1 * , T"*,  ec.  ec.’ 
Accenna  , o dinota  poi  Monlìeur  Scir- 
ling  a diltanza  del  termine  T da  quallì- 
voglia  termine  darò  , o da  qualfivoglia. 
punto  intermedio  fra  due  termini  .per 
mezzo  della  quantità  indeterminata  {> 
di  maniera  cale  che  le  diflanze  dei  ter- 
mini T' , T*  , T*"  , T**  , ec.  dal  detta 
termine  ,0  punto  , verranno  ad  elTers 
{ -*-  I , {-H  i , f-e-  j,  ec.  ec-,conciof- 
fiachè  riocremenio  dclTablciira  Gal’ io. 
tervalio  comune  delle  Ordinate , o (iena 
termini  della  ferie  applicati  all’abfciira. 

Elfetido  premelfc  quelle  cefe  fatti  a 
fupp.irre,  che  venga  propolla  l’ aporeflb 
ferie  I . 7 X,  f z*  z* 

77-;  z’  , ec.  ec.  io  cui  le  , relazioni  dei 
termini  fono  Bz=JAz,C=;:J.Bx, 
D = J-  Cx  , E 5^  Dx  , ec,  ec.  la  Re- 
lazione in  generalo  verrà  ad  edere  defi* 

’nita  dall'  Equaziu  ne,  ^Tx, 

•'  { •+-  I 

ove  ( viene  a dinotare  la  diflanza  di  T 
dal  primo  termine  della  ferie.  Coociof- 
fiaebè  , per  mezzo  di  futliiuire  o , 1,  z, 
4,  ec.  ec.  fucccfsivamence  in  luogo 
di  Z,  ne  nafeeranno  te  relazioni  dei  ter- 
mini della  ferie  prepolla.  In  guifa  fimi, 
gliante  fé  Z fia  la  dillanza  di  T dal  fe- 
condo cermine  della  ferie , 1’  Equazione 

verrà  ad  eflTere  T *T  x,  (ìccome 

1 {-*•{ 

apparirà  dal  foUituire  i numeri  — r,  o, 
'»  5»  4.  *c.  fucccefsivamente.per 

(.  Oppure  fe  la  lettera  iodeierminata Z 
accenni , o dinoti  il  luogo  dal  termine  T 
nella  ferie  le  fue  valute  fuccefsìve  ver- 
ranno ad  eflere  i,z,  j,4,ec.  ec.  e l’Equa- 

tione  verta  ad  eflere  T'=^  x. 

£4 

Egli  apparifee  per  tanta  , come  is- 

Li  , 


( 
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nuinerahili  E^'Ja'ioni  difT.*rcnziali  pof- ’ 
di.’)iiiiie  una  , cd  una  oiedelinia  le-  • 
rie  , leconJj  , rd  a norma  dei  diffetenti 
rumi  , dai  i)uali  è piefa  I origine  dell' 
kM,  r.’j  7.  E per  In  contrario  la  a.cdeli  - 
ma  Ei]ua/ione  defmiicc  innumeiahili  fe- 
rie diHjre ni  1 per  rr;e/ro  di  prendere  d f- 
ferenti  Valute  fuccefsive  di  Z.  Conciof- 

fiacbè  nell'Evjuaiior.eT'  — -=•’  fjr.che 

deRnifce  la  fopra  (fpofta  ferie  , quando 
T , 2,  ),  ec.  ec.  fono  le  valute  delle 
abfciire  ; le  i f , j i 5 i,  ^ i.  ec.  ec.' 
vengano  fuccefsivamente  folliiuiti  per; 
le  relazioni  dei  termini  originanti  vcr- 
rannoad  elTcre  B ~y  A x , C = y,B 
jr,D  = ^CXj  ec.  ce.  quindi  ne  lor- 
gerà  , o nafcerà  la  ferie  A , y A r , .‘,- 
A T*  , A r ' j iJ  ?.  B X*  , ec.ec.  la 
quale  è dilTerentc  dalla  prima.  Mal 
Equazione  determinerà  lempre  la  ferie 
dalle  date  valute  dell'  {.Efcilfa  , e del 
primo  termine,  quando  lEquazio.ne  in- 
elude foltamo  due  termini  della  ferie, 
come  ultimo  efempio,  ove  il  primo  ter- 
mine elTendodaco,  tutto  verrà  ad  elTere 
dato.  Ma  allorché  1’  Equazione  include 
tre  termini , fura' è,  che  due  fieno  dati; 
c fora’ è,  che  fieno  dati  tre,  allorché  ella 
ne  include  quattro , e cosi  in  fegnico. 

Se  venga  propofta  la  ferie  i,jx* 
a’.-’  x*,ec.  ec.  ove  le  re- 

#11 ■ * * » S a » 

I X I 

.lazioni  dei  termini  fono  — — Ax*, 

i X j 

5x5  5x5  ' 

Ax.  ,C= Bx*,  Dc= Cx», 

4x5  ^ 

ec.  ec.  r Equazione  , che  definifce 


qucfia  ferie  verrà  ad  elTere  T*. — 


2 {—  I 


X 2 f _ I . ^ f 

_j_  ~Tx  , ove  fe  valute  fuccellìve 

di  f fono,  I,  2,  4 , ec.  ec.  Veggafi  Stir- 
lir.g  ne\  (ao  Trattato  intitolato*  Me- 
» thodus  DilTcreniialis  « nell'  intro- 
duzione. 

Queflo  può  a buona  equità  elTere 
quanto  bada  per  dare  una  nozione  di 
quelle  Equazioni  dilTerenziali  definientt 
la  natura  delle  ferie.  Rifpctto  poi  alà' 
applicazione  di  quelle  medefime  Equa- 
zioni nel  trovare  le  fomme  delle  ferie 
llelfe,  per  appianare  la  faccenda  vi  vor. 
tebbe  un’  intiero  Trattato.  Si  é per  tan- 
to giuoco  forza  il  rimettere  coloro,  che 
fono  vaghi  di  fimrglianii  materie  a quel 
raedefirno  eccclleniiirimo  Tiatiacapua' 
ora  da  noi  citato  , come  altresì  alle  Mi. 
fctllama  Analytic't  del  prode  Monfieuc 
de  Aloivre  , cd  a varie  curiofe  Sctiirure 
di  Monfieur  Euler  , che  Icggonfi  negli 
Avb  Petropolitana. 

Afiai  fiate  una  ferie  converge  eoa 
lentezza  così  grande,  che  con  può  ef- 
fere  tampoco  d‘  ufo  nella  pratica. 

Cosi  fe  vengane  ricercato  di  trovare^ 
a cagion  d'  efempio  , la  fomma  della 
ferie  -4-  j ' , 7-rs  +•  ec. 

ec.  , che  il  Lord  Brounker  trova  ver» 
per  la  quadratura  dell'  Iperbola  a ^ 
figure  , per  mezzo  della  mera  aggioot» 
dei  termini  della  ferie  ; Monfieur  Stic- 
ling  computa , che  farebbe  indirpeofa- 
bilmente  necefiario  i'  aggiungervi  un’ 
migliaio  dì  milioni  di  termini  per  otte- 
ner l'inrcnto,  pei  la  qeal  cofa  farebbe 
foverchio-corta  lavica  di  un’ uomo.  M« 
per  mezzo  del  metodo  di  quello  V ales- 
luomo  la  fomma  della  ferie  può  rITer 
trovata  per  mezzo  d’  un  moderatifiìmo 
calcolo.  Veggafi  JriV/znp , Metli  Diflcq 
iene.  pagg.  26.  27.  & feq. 
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SfifeiB,  ricorrente.  Quefta  erpreflione 
vìeoe  ufaia  per  dinotare  , e fignificare 
una  ferie  , la  quale  è filTatcamence  co- 
fiicuica,che  venendo  prefu  a piacimen- 
to qualfìvoglia  numero  dei  Tuoi  termini, 
eiafchedun  numero  feguente  verrà  ad  ef 
iere  rilferito  al  medefìmo  numero  dei 
termini  precedenti  fecondo  una  codan- 
tiflitna  Legge  di  relazione. 

ABC 
Coti  nell  apprefla  ferie  , 1-4-  ax-t-  3 
D E F 

'rx-t-  ioxi-+-J4x*-4-97xr-4-ec. 
ee.  in  cui  i termini  elTendo  refpettiva- 
mente  rapprefentati  dalle  Capitali  A, 

C,  D,  ec.  ec.  noi  verromo  ad  avere. 

D = }Cx  — aBxx-t-j  Ax> 
E=}Dx  — a.  Cxx-4-5  Bx' 

F } Ex — a Dxx-4-  5 Cx'.ec.ec. 
Ove  egliè  evidentìlTimo  , chela  legge 
di  relazione  (ra  O,  ed  E i la  medefitna 
'di  quella , che  palla  fra  E , ed  F , elTen- 
do  ciafcheduna  formata  nella  maniera 
medefima  dai  tre  termini  ^ che  la  pre- 
cedono nella  ferie. 

Le  quantità  j x — 1 xx-f-  5 x'  pre- 
feinfieme  , econoelTe  con  i loro  propr) 
'fegni  , è appunto  ciò  , che  Moivre  ad- 
dimandai*  Indice,  Index,  e la  Scala  di 
relazione.  Scala  rehiionis  Alcune  Hate 
i puri,  e fetrplicì  coefficienti  ■ — a -t- 
; vengon  detti  la  fella  di  relazione.  E 
quella  tnedelìma  fcala  di  relazione  fot- 
'tratta  , dall'unità  , vien  detta  la  fcala 
• dififerenzìale.  Cosi  nella  fopraefpolla  fe- 
rie la  fcala  di  relazione  elTendo  a x — . 
"‘2  X x-t-  5 X* , la  fcala  differenziale  ver- 
,rà  ad  elTere  i — jx-t-axx  — ^ r'  . 

Nel  foggetto  della  ferie  ricorrente 
veggaft  Monfieur  de  Moivre  nelle  lue 
"Mifcellanea  Analytica  , pagg.  27.  & 
fcq.' & pagg.  7 2 73  & feq.  come  fiisi-  '• 
CAamt,  Tom.  XVil, 
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gliantemente  la  fua  dottrina  dei  caubia- 
menti , o cali  della  feconda  Edizione, 
pagg.  I 9 ).  & feq  , e hnalmenie  veggafi 
Munfteur  Euler  Analylls  lahnicor.  l'om, 
••  P»gg-  '7  5.  & feq- 

Una  ferie  ticcorrente  colla  fua  fcala 
di  relazione  , elTendo  data  , verrà  ad 
elTcr  data  lìmigliantcmente  la  fotr.ma  di 
quella  ferie  continuata  ite  infinitum.  A 
'ragion  d*  efempio  fatti  a fupporre,  ooa 
fetiea-t-bx-t-cxx-+-dx*-4-ex*  -+■ 
ec.  ec.  ove  la  relazione  del  coefficiente 
di  quallìvoglia  termine  ai  coefficienti, 
di  qualiìvoglia  due  precedenti  termini 
polla  edere  efprelTa  per  f — . g : che  è 
quanto  d ire,  e = f d — g e ; c d = f c 
— g b,  ec.  In  tal  cafo  la  fomma  della 
ferie  continuata  in  injinitum  vetta  ad 
'edere.' 

' ' ' a -4-  b X 

— fa  X 

I 

I — f X -4-  g XX.  ' 

Per  facilitare  T intelligenza  di  qncÉa 
regola  per  tneazo  di  un' efempio  parti- 
colare, alTumerai  qualiìvoglia  ferie, della 
quale  i due  primi  coefficienti  fieno  da- 
ti, quali  elfer  polfano,  acagion  d'  efen- 
pio  , 2 , e 5 , e fatti  a fupporre  , che/, 
e g fieno  refpettivamente  2 ,e  1.  In  ul 
cafo  noi  verremo  ad  avere  la  feguente 
ferie  , cioè  ,2-t-5x-4-Sxx>4-il  x* 
-4-  1 4 X*  1 8 x'  -t-  ec.ee,  ; e la  fotnma 

= 2-4-5x — 4x—  2-4-x 


Per  la  prova  ti  farai  a dividere  1 per  t 

X.  I 2X-»-Xx)  1 ( I-H2X.-4-3 

xx-1-4  X*  -4-  ec.ee. Che  moltiplicato  per 
a -t-  X 1 • 

a-4-4  X 6 X x-4- 8 xi -4- ec.  cc. 

LI  * 
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JT  -H  I T *c.  ec. 

.il  prc-dui to=  2-h5x-t-8.rj-4-ll  Jt* 

cc.  ec.  = alla  data  l'ciie. 

Pi.'ilon’  eller  quindi  derivate  delle 
Regole  analoghe  per  cafi  più  cotnplef- 
11;  e la  Regola  generale  del  prode  Mua- 
fieur  de  Ailoivre  i ,,  , , 

1.  Prenderai  tanti  tetmioi  della  fe^ 

.tic  quante  vi  fono  patti  uella  leale  di 
.(elaeione.  • 

2.  Sottrarrai  la  fcala  di  relazione  dall* 
Unità,  ciò,  che  cimane,  fì  è la  Icala  dif- 
ferenziale. 

Moltiplicherai  i termini  ptefì  nel- 
la ferie  per  la  fcala  diOvrenziale  facen- 
doli dall’  unità,  e cosi  procedendo  in- 
nanzi ordinatamente  , ricordandoti  di 
lafciar  fuori  ciò,  che  naturalmente  Ileo- 
dercbbefi  oltre  l'ulti.'no  dei  termini  pre- 
fi. Allora  il  prodotto  farà  il  Numerato, 
re  , e la  fcala  diderenzialc  verrà  ad  ef- 
fere  il  Denominatore  d’  una  Frazione 
efpiimenie  la  fomma  riceicaca. 

Ala  fa  onninamente  di  mellieri,  che 
ci  facciamo  in  quello  luogo  ad  olTerva- 
re  , che  quando  la  fomma  d'  una  ferie 
ricorrente  ellefa  ad-infiniium^ìen  trova- 
ta per  la  Regola  di  Monfteur  de  Moivre, 
dee  efier  fuppollu  , che  la  ferie  conver- 
ga indefinitamente  , che  è quanto  dirc,^ 
' che  i lercDUii  polTaoo  divenir  meno  di 
quallivoglia  quantità  adègnata.  Conciof- 
fiachè  in  evento  ^^^che  la  ferie  diverga, 
che  è quanto  dire,  fe  i ftioi  termini-con- 
tinuame-nte  $'  aumentano,  non  è veto, 
che  la  Regola  et  dia  la  fomma.  Conciof- 
fiachè  la  furoma  in  tali  cali  Ila  ioHniia, 
oppure  maggiore  di  qualfivoglia  data 
quantità  ; dove  per  lo  contrario  la  fora- 
na  efibita  dalla  Regola  farà  bene  fpiefso 
Aaiia.  La^  Regola  medelima  pei  tanto 
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in  qbeftocaló  ci  dà  fohanto  una  frazio-t 
ne,  il  riducrmcnto  della  quale  in  una  fc- 

fie  ci  dà  la  ferie  propofta.  Co»i==  , 

I -—X» 

ridotta  ad  una  ferie  infinita  dà  la  ferie 
ricorrente  i -t-  ax jxx  -4-  ec.  ec.,  la 

'coi  fcala  di  relazione  è 2 1 , e la  foa 

fomma  per  la  Regola  , verrà  ad  efsere 
X — fa  X I -f.  -X IT  » 

^—r-jx-^gXX  I — 2X-+-XX  i_-x* 

~ alla quantiià  , dalla  quale  venne  ori- 
ginata la  fifie.  Ma  quella  quantità  noo 
puri  in  tutti  i cafi  eÒere  immagioata,  e 
riputata  oguale  alla  ferie  infinita  1 -4-  2r 
-+-  3 rr  cc.ee.  Per  far  folla  o per  tronca.- 
re  ove.  vorrete,  faravvi  Tempre  mai  ricer- 
car» un  fuppletiutnro  ^ p.-t  fare  , che  il 
prodotto  del  Quoziente  pel  Divifore  Ira 
uguale  al  Dividendo.  Egli  è vero,  che 
quando  la  ferie  convergeinfinitaroenrejl 
Supplemento  diminuendoli,  e feemando 
continuamente  , viene  a divenir  tniooro 
di  qualfivoglia  quantità  data  , od  alle- 
gnata  , e perciò  fenza  errore  vien  ripua 
tato  nulla  ; ma  in  una  ferie  divergencef 
quello  Supplemento  diviene  indefinita- 
mente grande,  e la  ferie  devia  , o li  di- 
lunga indefinitamente  dalla  verità. Veg- 
ga!! Colftn  Conmtnt  cn  Sir  Jfaac  Nttutont 
Mtthod  of  Fiuxianf  ^ ani  infinite  Seria, 
cioè  Comcnto  (òpra  il  Metodo  di  Fluf- 
fioni , c di  ferie  infinita  del  Sig.  Ifacco 
Newton,  pag.  i 52.  , Metho- 

dus  Differencialis , pag.  }6.  BerntuUi, 
de  Serieburinfiniiit,  pag.  299.  Cramer, 
Analyfe  dea  Lignea  Courbea,  c!a^ 
Analilì  delle  linee  curve,  pag.  174» 
Efifeodo  data  una  ferie  ricorrente  pu& 
eflece  trovata  la  fomma  di  qualfiviigliz 
numero  di  termini  di  quella  ferie.  Éque- 
liu  il  Probleau  111,  pag.  73.  Milcellao- 
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Axulyt.e  Própofiiione  V.  pag.  19^. 
delta  Dottrina  dei  cali  • od  accidenti. 
Una  foluiione  o fcioglitnento  del  cafo 
il  più  feoiplice  Ijfà  fuHKcieoiirtima  pet 
Axnminiftrate  un’  idea  del  metodo  quiei 
praticato. 

Poni  ^ che  abbiavi  una.  progreffione 
geometrica  e -t- a r -»-«•*'*  -•-e*'’  ec. 

co.  vien-ricercato  di  trovare  la  fomtnadi 
un  nomerò  n de’  fooi  termini,  lo  tal  calò 
i’  ottimo  termine  fari  ai*  —1.  Sopponi 
la  progretfiooe  continuata  all  infinitO| 
e noi  verremo  ad  avere  due  progrellio- 
oi  infinite  la  prima  incominciante  con 
» e la  feconda  con  a t*-.  Ora  la  diffe- 
lenaa  della  fomma  di  quitte  due  fora’ 
i di  necelDià^  che  fia  la  fomma  del  nn- 
mero  » dei  termini.  Per  la  Pegola  la 
fomma.della  prima  progrefljone  infiniu 


verrà  ad  elTere  ■ 


; e la  fomma  della 


a X*  e ’ 

feconda  verrà  ad  effecc Ma 

, I — X ■ I — X 

ax*  <t  —a  X*'  . 

— , la  quale  perciò 

1 — X I 

verrà  ad  eflere  la  fomma  di  uo  numero 
B de  termini. 

Quella  quantità ^ uguale  ad 

t X*  . . . , .f 


. «.  —— — p I 

unita*  per  ^ oppure 


e I -t-px-t-f  X 


/ t 


p-+-  I p-^  ; 

*r-+-»x xl 

a y 


I ' +■  ec.  ec; 


E la  fomma  di  qoallivoglia  numero  dei 
termini  efprelfi  per  n di  quella  ferie  vera 


là  ad  effere- 





* ^ j la  quale  ultima  efpreffione, 

r — . I 

chiamando  ar»—  ‘ verràad  efse- 

l x—o  , . 

re  equivalente  a quella  — - — - , eive.  e 

X — t 

la  regola  comune  per  trovare  la  fomma 
per  qaalfivoglia  progreilionc  geometri, 
ca  , della  quale  a è il  primo  termine;  x, 
la  ragione,  ed  1 1’  ultimo  termine,  fon 

dati. 

La  ferie  rifùliaute  dalla  divilloBC  d’ 


»xn-*-l'  nxn-t-ixn-f-*- 


I* X* ec.  ec. 

— p — a />—  j 

I X'  I 

che  dee  efsere  continuata  fino  a cantv 
che  il  numero  dei  termini  Ira  = p. 
Vegganiì  Mifcellanea  Analitica  pag. 
167.  Dottrina  dei  cafi  od  accidenti, 
pag.  ijd. 

É di  afo.<piel{o  Teorema'  nel  trovar 
le  fumme  di  progre^siooi^di  numeri 
figurati,  e d’.  ali  re. 

Fatti  a fopporrci  » cagion-  d’  efeov' 
pio,  che  venga  ricercato  di  trovare  1« 
fomma  di  qualllvoglia  numero-  ir  dei 
Termini  della  progrefsiooc  geometrici 
1 -H  n -t-  X»  -t-  ec.  ec.  generasi 

da . Quivi  p :=  i.  E fa  fomma 
1 . — X verrà  per  confeguence  ad 


Di  nuovo  fe  la  fomma  di  uo  numeroiT 
dei  termini  della  ferie  1 -t-ax-t-3xm 
4 x’  ec.  ce.  vengane  aicercataa 
La  ferie  vicue  ad  elTcre  geoetau.  d* 
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f 

1 — r 

10  tal  cafo  ^ = 2.  E la  fomma  — 
j r ■ n X " 

*—  * I — I.  Fatti  a fupporre  r — 
1 •— r 

in  tal  cafo  la  fomma  verrà  ad  elTe- 

te  =:  n X ^cheelafom- 

a 2 

tna  della  progrefsione  aritmetica  i -f- 
■2  -t-  3 -+-  4 -t-  'ec.  ec.  continuata 
£»o  al  numero  n dei  termini  . Dee 
però  elTere  oflfervato  , che  ricercavi* 

11  un'  artiBzio  particolare  per  deri- 
vare queAa  fomma  dalla  Redola  gene- 
rale ; conciollìachè  a prima  fronte  la 
fomma  compatilca  Gatto  quella  forma 

1 t . 

1 — I. 

n 

“■  che  nulla  aflatto  determina. 

* *•  Veggaofi  Mifceliaoea  Ana- 

lyiica  , loco  citato. 

In  guifa  limigliante  la  fomma  d'  un 
«amerò  n dei  termini  della  ferie  di  n«- 
aneri  triangolari  verrà  trovato , eOere 

ai  x"  X * come  nelle  Mi- 

fcelanee  Analìtiche  alla  pagina  léS. 

Per  meteo  di  metodi  di  quella  fatta 
f)uò  efser  trovata  la  foirmi  di  quallivo- 
glia  numero  di  quadrati,  di  cubi,  e fimi* 
alianti  delia  ferie  naturale  dei  numeri. 
La  qual  cofa  può  lìmigliancemente  ot- 
tenerli pel  metodo  dilTetenziale  del  no- 
Uro  grande  Ifacco  Newton.  Veggafi  1* 
'Articolo  DlFFBEERZiatE  MiloJo. 

’ 3.  In  una  ferie  ricorrerne  può  efiere 

*fittenuto  quallivoglia  teimioe,  il  cui 
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looge  i aflegnato.  Perchè  , dopo  aver 
prefo  altrettanti  termini  delia  ferie, 
quanti  haooovi  termini  nella  fcala  di  re- 
lazione, la  ferie  può  eliere  protratta  fino 
a che  arrivi  al  luogo  alfegoato.  Ma  fe 
quello  luogo  trovili  fommamente  dilua- 
gaio,  e dinante  dal  cominciaracnto  del- 
la ferie,  la  continuazione  dei  termini 
riufeirà  faticofa;  che  perciò  fono  fiati 
rinvenuti,e  fabbricali  altri  metodi  Veg 
ganfi  Mifcellanea  Analytica,  pagg.  33. 

& feq.  Dottrina  degli  Accidenti  , pagg. 
IJ17.  198.  Se  feq. 

SiroigliaotiQuedioni  fono  flarefciol. 
te  in  moltifiimi  cali , oltre  quelli  della 
ferie  ricorrente.  Ma  (iccome  non  vi  ha 
meioda  univeifale  per  la  quadratura 
delle  Curve;  così  non  ve  ne  ha  tampo- 
co uno  pel  fommamenio  della  Serie  ; ef. 
fendevi  una  grandifsima  analogia  fra 
quelle  xofe,  e ti  nell’  uno,  che  nell’alire 
infurgendovi  delle  dilRcoltà,  che  gran- 
demente li  aftomigliano.  Veggaofi  gli 
Autori  poc’anzi  citati  . 

L' invelligamenio  del  metodo  del 
Signor  Daniello  Bernoulli,  per  trovare 
le  radici  delle  Equazioni  algebriche, 
che  abbiamo  inferito  nell'  Articolo 
Equazione  di  quello  nollro  Supple- 
mento, è fondato,  e dipende  dalla  Dot- 
trina della  ferie  ricorrente.  Veggafi 
Monlirur  r«/tr,  AnalyCs  Infinitnrum, 
Tom.  i.  pagg.  276.  Se  feq. 

Generalmente  parlando,  le  Quantità 
Algebriche  pofsono  edere  efprelT*  per 
mezzo  d'  una  ferie,  o per  la  diviiione, 
oppure  per  1’  ellrazione  delle  radici  ia 
un  metodo  analogo  a quello  , che  vìea 
roelTo  in  pratica  nell’  Aritmetica  per 
efprimere  le  frazioni  volgari,  e le  radi- 
ci per  via  di  decimi.  E la  confideraziune 
di  hfifatta  Analogia  fembra,  che  abbia 
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dato  origSn;  sita  Dv^uitoa  della  ferie  !•- 
fona  del  nollro  ilacco  Neviua.  Veg- 
gal'ene  il  fuu  oiecudo  di  Pulsioni , e di 
ferie  intinira  nel  principio. 

Ala  il  tnedelinio  Sovrano  Autore  ha 
fiiDigliantemente  un'  altro  metodo  di 
cacciare  le  quantità  in  una  ferie  infinita, 
per  mezzo  d'  una  forma  generale  afTun- 
ta  per  tale  effetto.  Veggalì  l’Articolo 
JFokma. 

Inlerpolimtnio  i' una  SeRIB.  Veggalì 
i’  Articolo  Interpoiambnto. 

Inttr/ctaJinte  Serib.  Veggalì  i’  Ar- 
jiculo  Interscbndbntb. 

, TrafitndtntiU  Sbrie  . Veggalì  TAr- 
iiicblo  Trascbndentalb. 

IptrMica  Sa  RIE.  Quella  erprer»iooe 
viene  ufata  per  dinotare  , e fignilicate 
una  Serie,  la  fomma  della  quale  dipen- 
de dalla  Quadratura  dell’  Iperbola.  Ta- 
.}e  apounto  li  è la  ferie,  che  feguita,cioè 

— T-l-T-f-T  i •‘“T ec.  Veggafi 
Dt  Moivrtf  Milcellanea  Analitica,  pag. 
..1  I 1 • 

Circolari  Serie.  Per  ferie  Circolare 
intendefì  una  ferie,  la  cui  fomma  dipen- 
de dalla  Quadratura  del  Circolo.  Tale 
fi  è appunto  r apprelTo  ferie  , cioè  — t 

— ; -f-f  — i-f-i— ec.  ec.  Veggalì 

di  pari  Dii  Maivrt , iVIifcellanca  Anali- 
tica, pag.  I I I.  Oppure  la  fomma  della 
Sene  i fj-l-  f?-  ec,  con- 

tinuata all'  iolinito  , fecondo  la  fcoper- 
.13,  o rintracciamento  del  benemerito  di 
quelle  materie  Monlìeur  Euler. 

Mijla  Serie.  É quella  quella  Serie, 
:Ia  cui  fomma  dipende  in  parte  dalla 
Quadratura  del  Circolo  , ed  in  parte 

. . ( a)  Mifctllanta  ^aalytìeit^pagip.  iro- 
, J I l.&/r^  itritbut  infinitisptfftm, 

{cj  MeiAodus  Diffirtntialis  , pagg.  4r 
/tj.  ^ d ) A3a  Pttropoiitana  pajftni,  e ^ 


SER 

dallaQuadcatuadeUlpetWa.  Veggafi 
Dt  Motvre  , Mifcellanca  Aiiaiytica^ 

pag.  III. 

Diurminata  Se  RIE. Per  ferie  detenne 
nata  vuoili  intendete  una  ferie,  i ter- 
mini della  quale  procedono  dalle  forze 
d’  una  Quantità  determinata.  Se  quelba 
Quantità  determinata  fia  1’  unità , la  f» 
rie  vien  determinata  dall’ Unità.  V.  D* 
Moivrt  Mifcellanea  Analitica,  pag.  iip. 

Rtrtrpont  di  Se  RIE.  Veggafi  r Arti- 
colo Reversione  di  ferie  , 

SummabiU  S B R t B . U far  fugliono  qoelbr 
cfprediune  gli  Algebrilli , allora  quan- 
do può  elTer  trovatala  fomma  dei  ter- 
mini  d'una  ferie.  Tale  appunto  lì  èia  Se- 
rie -^^-Hx-(-ec.  la  cui  fomma  vieti 
detto  eller  uguale  all’  unità , oppure,  pei 
efprimerfi  con  maggiore  accurratezze 
il  limite  dellaqual  fomma  è l'unità.Veg. 
.onninamente  i’Art.  Progrbssiorb.  ' 

Può  elfer  trovato  un  numero  indefi- 
nito di  ferie  foinmabilt  infinite.  Tali  fo- 
no , a ragion  d'  efempio  tutte  le  ferie 
ticcorrentl  infinite  , allorché  fenocon- 
vergenti  e parecchie  altre,  per  le  qual» 

' poirannolì  con  pioGtio  confulcatei  Va- 
lentuomini De  Moivre  ( a ) Bernoulli^ 

( 4 ) Stirling,(c)Euler , (d)  ed  il  fovratu» 
Alattemaiico  Munfieur  Mac  Laurin  (<). 

SEn.I/IENTI.  Contri  di  Strmtnti , ■€ 
d’'  altri  Vigliatili  pirfart  il fiponi.  L’arte 
di  ridurre  i Sermenti  ^e  gli  altri  vege- 
tabili allo  fiato  di  farne  il  fapone,è-e 
dir  vero  una  d'elle  rAolto  valutabili  Arti^. 
conciofsiachè  i Oponaj  , i coaciatori,i 
Cavamacchte,  i.Tintori , i Vetri)  , ed 
oltre  di  colloro  , i- Chimici  Aefai , egli 

Trattato  dì  Flaconi  Art.  3 yo.  C: Vtg^ 
■gafidi  pari  onninamttUt  t' Articolo  pRO- 
QRSaSlOMB-  c 


1 


I 

I 
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Acciai!.,  molto , « stoico  foodaao  fopra 
qaeft*  arte  medeuma  io  riguardo  a pa- 
recchie loro  iniraprefe  , e particolari. 

Gli  Autori,  cho  debbun’  elTete  pih 
-degli  altri  veduti  , e cuofultati  in  que- 
llo cafo  , fono  il  Glaubero  nel  Tuo  Ttat- 
itato  intitolato  la  Prol'periti  della  Ger- 
anaoia  , e romigliami , ma  i fuodatneoti 
-Chimici  di  tutta  quella  faccenda  trovar 
jdovrannofi  nella  Chimica  del  Boerhaa- 
ve  , e celle  Scritture  del  aulirò  famufo 
Stahl  iotoroo  a limigliante  foggeiio. 
■Quello  Tale  è llatu  fatto  in  congetie  , e 
quantità  grandilTime  dai  legnami  mar- 
citi nella  Dollra  Nuova  lughllterra.Ciò, 
xhe  diè  occafione  di  cuoulcere  e rileva- 
te quello  fatto  , fi  fu  una  quercia  bian- 
ca, che  trovavafi  in  quella  t’ruvincia, 
dieodo  morta,  in  una  terza  parte  di  tua 
ibllanza  divenne  maruia  , e putrefatta. 
Q'ielli  parte  putrefatta  venne  protato 
fe  ardclTe  fui  fuoco  , e venne  trovato, 
.come  in  abbrugiandola  ella  convertiilì 
frelTo  che  totalmente  , e per  intiero, 
in  un  hnidimo  fate  alcalico,  o lieno  ce- 
fieri  da  fapune  aliai  più  potente  , e ga- 
.gliardo  di  quello  , che  vico  procurato 
con  gli  ufaii  comuni  metodi.  Ciò,  che 
fi  fu  grandemente  oifetvabUe  nel  proc- 
curarli  quello  fale  , fu,  che  mentre  il 
Jegro  llava  atiualmente  abbrugiandofi, 
andava  fquaglianduli  per  fe  lleifo  , ed 
andava  fconendu  in  duriliìme  malTe  di 
/ale  , e quedu  non  piudulfe  io  verun 
conto  triun*  altro  pezzo  di  legno  del 
medelimo  albero  ^ mi  lultanto  i pezzi 
della  parte  marcita  : e quei  pezzi  , i 
quali  trovavanli  più  infracidali , e pu- 
trefarti degli  altri  , etano  quegli  , che 
/ornminiRravano  quantità  più  abbondo 
aole  di  quello  finirsiiuo  Tale  alcalico,  e 
quello  eoo  grandilaima  proaiezza:  do- 
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Te  per  lo  contrario  tuit’  i falì  aleatici 
Comuni  del  legno  , pruccurati  per  via 
d'  incenerimenio , come  falli  di  quelli 
dei  fermenti,  e d'altri  fumiglianii  ve- 
getabili , alla  beila  prima  tono  nericci, 
ed  una  rannata  ( hziviam  ) fatta  dei  me- 
delimi  tuttoché  più  , e più  fiate  filtrata, 
continuerà  a ritenete,  malgrado  ciò,  nu 
-colore  brunallro  cagionato  da  alcun  pez- 
zo delia  brace  , o caibune  del  legno  là 
flrettamente,  ed  intimamente  unito  al 
fale  , che  non  può  elicre  cosi  agevol- 
mente difgiuDiu  , e fc'parato  dal  mede- 
fimo.  Simigliante  Alcali  fatto  , e proc- 
cirrato  dal  legno  marcito  , e corrotto 
era  bianihilsimo , ben'  anche  innanzi 
allo  fciogliinemo,  e la  rannata  fatta  cui 
medelimo  nemmen  per  ombra  rimale 
tinta  di  bruno  , ma  continuò  a confer* 
varfi  chiara  , e limpida  come  la  porif- 
fitna  acqua  , e fultanio  calò  al  fondo  una 
piccioliisima  porzioncella  di  cenere. Da 
quella  cenere  venne  decantata  con  fa- 
cilità grandifiima  la  rannata  , fenza  la 
-briga  della  filtrazione,  e poiché  venne 
fvaporaia  fino  all’ aridità, ebbe  a lafciare 
il  fate  finirsimo,e  perfettamente  puro. 
Nel  fare  queRu  fale  , via  via  che  il  fuo- 
co diveniva  più  intenfo,  il  legno  veniva 
veduto  fquagliatit  infieme , e feortere 
in  grolle  malie,  ed  alzare  delle  vefei- 
cheite  con  una  fpezie  di  fifehio,  o (Ire- 
pitu  allumigliantelì  ad  un  fifehio. 

E quello  delle  ceneri  da  fapone  , o 
(ia  fate  alcalico  preparato  fecondo  il  me- 
todo comune  non  é conlidecabile  in  pro- 
porzione al  legno  , che  vien  melTo  ia 
opera  ; ma  in  quello  , vale  a dite  , nel 
legno  marcito,  e putrefatto  il  pefu  del 
iàle  è a un  di  predo  uguale  all’  intiero 
pefo  del  legno.  Nella  comune  maniera 
di  face  le  ceneri  di  fermeati  • ira  tSo 
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ceneri  non  i il  Tale  dillioco  dall'  oc* 
^ chio  , nè  tampoco  cagiona  , che  le  tne> 
deCme  fcorrano  io  oalTe  ; ma  in  qaedo 
cafu  il  Tale  Tempre,  e collantemence  fcor- 
re  ,e  11  fquaglia  in  grolTe  malTe,  ed  è 
tanto 'agevolmente  dillinco  dal  rimanen- 
te delle  ceneri,  tuttoché  quelle  lieno 
bianche,  non  alcamente  che  farebbeH 
il  fate  di  Tartaro  della  fpezie  più  pura. 

Egli  è certifsimo  , che  il  legno  mar- 
cito, e putrefatto  in  moltifsimi  luoghi, 
è llato  trovato  coircfpetienza,  che  fom- 
minillra  minore  quantità  di  Tale  di  quel- 
lo facciali  il  legno  fano;  ma  elTenJo  mef- 
fo  alla  prova  il  legno  fano  di  quello  me 
delìmo  albero  , venne  toccato  con  ma 
DO  , come  non  fomminillrava  quantità 
d'  un  jota  femplicifsimo  più  abbonde- 
vole di  qualfìvoglia  altro  legno,  e per 
confeguente  molto  minor  quantità  delia 
parte  marcita  , o putrefatta  del  mede- 
limo.  In  efamìnando  l'albero  fui  luogo, 
▼enne  penfato  da  ottimi  giudici  , che 
quello  folfc  llato  multifsimo  tempo  in- 
nanzi percofTo  da  un  fulmine,  avvegna- 
ché folfe  intieramente  fpaccato  dalla  fui 
verta  Uno  alla  bafe  del  fuo  pedale  con 
ogni  più  manifella  evidenza  ; in  quel 
tal  dato  Iato,  ove  la  parte  andata  o.ale 
feparavafi  dalla  fana  , fuvvi  trovato  un 
canale  della  larghezza  a un  di  prelTo  di 
quelle  cinque  dita  da  capo  a fondo;  ma 
quello  era  llato  poi  vellito,. incamiciato, 
e coperto  al  dìfopra  dalla  corteccia  io 
progreffb  di  tempo,  né  dava  elleriurmen- 
te  il  menomo  ellerco  fegno  di  (e  al  di 
fuori , fino  a canto  che  efaminandolo  di 
dentro , e fott*  effa  corteccia  , ove  I'  al- 
bero fu  trovato  nero  per  un  Gfiacto  fpa- 
xio,  venne  trovato,  che  la  corteccia 
non  era  tutta  feguica,  o tutta  d’  ag  pez. 
col  rimaoeotCì 
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Da  quella  faccenda  elTer  può  con- 
geccurato,  che  il  legno  elTendo  (lato  per 
tratto  CC9Ì  lungo  di  tempo  quanto  ve  ne 
voleva  perla  crcfcita  intiera  della  divi- 
fata  corteccia,  efpuHoai  venti,  ed  alle 
vicende  della  Ragione  , oaturalmente 
veniOfa  a marcire  dall'umido  entro  di  fé 
ricevuto,  e che  il  fulmine  avendo  pe- 
netrato il  legno,  avelie  per  filTatto  modo 
alterato,  c difpoRo  le  parti , ed  i pori 
del  medellmo  , che  efsi  veniflero  ad  at- 
trarre, ed  infieme  a ritenere  i fali  oittoll 
deir  aria  in  grandifsima  abbondanza, 
llccome  di  pari  fanno  del  fale  di  Tarta- 
ro , e di  altri  fomiglianti  fali.  £ quello 
lìccome  opportunamente  oflerva il  Gian- 
bero,  verrà  ad  elTere  ridotto  colla  lunga 
continuazione  del  tempo  ad  un  fale  af- 
folurameme  nitrofo,  e la  quantità  verrà' 
quindi  fimigliantemeote  ad  elTeraegran.- 
d. -mente  accrefciuta. 

Le  parti  di  quello  legno  marcito  era- 
no d'una  Rrmtura  dilTureoiirsima,  ecutt* 
altra  da  quelle  dei  legni  ordinar]  in  que- 
llo Rato  madefimo  irovantifi  : e quan- 
tunque il  fulmine  non  le  avelTe  calcinate; 
in  un  Tale  ; nulladimeno  aveva, liccome 
toccofsi  con  mano  , alterato  lo  medefi- 
mo  tanto  , che  baRava  per  elTere  a por. . 
rata  d'imbeverfi  delle  parti  nitrofe  Ran- 
zianti  nell'  aria,  ed  aveva  loro  dato  una 
facoltà  di  ritenerle,  in  quella medelìma. 
medelàmifiima  guifa,  che  ciò  fanno  gli' 
alcali  dei  Vegetabili  a dovere  , e per- 
fettamente calcinati.  Io  evento,  che  ne- 
venilTe  obiettato  , che  il  folò  nitro  non 
calcinerafsi  giammai  in  uu’ Alcali , fa- 
rebbe cofa  agevoliftima  il  rifpoadere, , 
che  il  nitro  , infieme  col  carbone  calci- 
nerafti  benifsimo  , ed  il  legno  rimanen- 
te  in  queRa  noRra  divifata  operazione 
può  fut  a outaTiglia  bene  le  reci  ReQe 
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del  carbone.' Veggaofeoe  leooAreTran* 
fazioni  Filofofiche  n.  366.  pag.  1 ai. 

É Gì:g  iTovato  , come  alcune  fpezie 
di  ceneri  da  fapoae  , contenevano  copia 
abbondcvolirsima  di  fate  marino,  il  qua- 
le viene  ad  cHere  probabilmente  mefco- 
lato  Colle  mcdcfiuie  dagli  opera)  ; e ciò, 
non  folameote  per  elfer  quello  di  prez- 
zo affai  più  vile  , ma  eziandio  , perchè 
le  rende  più  bianche,  o perchè  fa  sì,  che 
quelle  ceneri  con  maggior  facilità  li 
fquaglìno , fcorrano  , lì  convertano  io 
groffe  malie.  Vegganli  Saggi  di  Medi- 
cina d'  Edimburgo  , Compendio, voi,  1 . 
pag.  165.  nella  Nota. 

Hanno  i rtanzcli  due  diveife  fpezie 
di  ce.neri  da  fapone,  e quelle  fono  un 
prodotto  delle  rcfpettive  loro  manifat- 
ture. Il  metodo  di  farle  , che  ci  vicn 
defcrittodal  prode  Moniìcur  de  F»y, 
Membro  dell  Accademia  Reale  delle 

t 

Scienza  di  Parigi  è appunto  nell’  ap- 
prelTo  guifa. 

La  prima  fpezie,  che  è la  fpezie  più 
ordinaria,  e più  groliblana  , è fatta  di 
faggio  , oppure  d’  olmo  ; ed  elfi  l'pcri- 
mentano  , come  il  primo  di  quelli  due 
alberi , vale  a dite  , il  faggio  lomminì. 
lira  collantillìmamcnce  quantità  grandif- 
fima  di  quello  fale  alcalicu  , ec. 

Fanno  elfi  atterrare  dei  grolfidimi,  e 
ben  rigoglion  alberi  di  pieuilfi.iia  cre- 
fcica  , quindi  fannugli  tagliare  in  pezzi 
della  lunghezza  di  quei  dieci , o quei 
dodici  piedi  : difpongnn  quelli  pezzi  a 
foggia  d'  una  cauila , o piia,  dannoso- 
co  ai  medefìmi , c fanno  si , che  ridu- 
canfi  in  cenere  all’  aria  aperta.  Ciò  fat- 
ta daiipofi  a raccogliere  le  ceneri,  e ne 
fanno  una  g3gliardii.'"-<nri,  o potentiilima 
rannata  nell’  acqua  comune.  Entro  que- 
fìj  liquore  vi  gettano  dei  pezzi  di  legnv 
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rpungofo,  e marcito,  il  quale,  a motivo 
di  Tua  teflicura  è capacillimo  ad  imbe- 
verli una  quantità  copioltlfima  d'uroi-' 
do  ; mettono  cITt  in  opera  tanti  di  quedf 
medcGmi  pezzi,  quanti  badino  ad  in- 
zuppare tutta  intiera  la  quantità  della 
divilàta  rannata.  Fatto  che  lìa  quedo, 
feavano  in  cetra  una  buca  ,0  folla  qua- 
drata : fopra  di  queda  dendonvi  alquan- 
te fpranghe  di  ferma  fine  di  fodeniarv» 
il  legno  una  quantità  di  legno  afeiutto, 
il  quale  dre  fetvire  come  materiali  da 
fuoco.  Poiché  quivi  entro  hanno  aggiu- 
daca  indeme  una  fulfiL-iente  quantità  di 
quede  legna  .affettanvi  fopra  i pezzi,  o 
fdieggedi  lagno  marcilo,  che  eraniì  im- 
bevute della  defcritia  rannata:  e poiché 
1*  legna  afeiutte  f.nt’  elle  fchegge  tro- 
vantili  hanno  prefo  fucco  , e che  inca- 
lorifcono  la  foramitàdi  queda  rjiezicdi 
pira,  larannac.a  fcioglie  la  fua  acv)ua  per 
la  forza  del  calure,  ed  il  Tale  vien  ve- 
duto a un  tempo  meJefimo  fcorrcre  all’ 
ingiù  pel  fu  ico  i.a  forma  d’  uno  ferofeio 
di  pioggia  ; e quedo  viene  ad  elTere  ri- 
cevuto entro  la  buca  , o falla  divifata 
quivi  fatta  appunto  per  un  tale  effecco. 
Allorché  dal  primo  ordine  di  fchegge 
di  legno  marcite  pollo  fopra  queda  pira 
é fquagliaio  , ed  ofLÌio  fuori  tutto  il 
fale  , ve  ne  pongono  delle  altre  recenti, 
ed  il  fuoco  agilce  , ed  opera  fopra  di 
quede  nella  manieia  llelfa,  e cesi  vanno 
continuando  fino  a tanto  che  la  buca  (ia 
piena  alTatco  di  quelle  cenect  da  fapione, 
o fale  aleatico,  cc. 

Ultimata  quella  faccenda  , colla  fpe- 
ditezza  maggiore  , che  é loro  mai  pof- 
fibile  , ne  dilungano  il  fooco  ; c con  dei 
rafehiatoj  nettano,  e rimondano  la  fu-' 
perficie  di  quelle  ceneri  o fale  alcalico 
colla  poiCbile  diligenza,  dalli;  braci ,» 
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cifbcnii  , « dalle  ceneri  ÌDOtili  ,'cbe  fon 
cadute  dalla  pira  fopr’  eflu  {Me  alcalico: 
ma  eoo  tutta  quella  loro  eflrema  dili- 
genza non  può  venir  loto  fatto  d'impe* 
dirne,  che  urta  buona  porzione  non  me- 
no di  braci,  o carboni  , che  di  ceneri 
inutili  non  rimangavi  mefcolata,  Geco- 
me  chicchefGa  può  per  fe  lielTo  conce- 
pire dalla  maniera  di  fare  tale  opera- 
zione da  noi  deferitea.  11  faledopo  ope- 
razione hiraita  forma  una  focaccia  , o 
matTa  folida  , e quella  la  eflragguuocon 
acconci  idrumenri  dalla  deferitta  buca, 
mentre  è ancot  calda  , ed  incontanente 
entro  adeguate  barelle  portanla  via,  per 
timore,  che  non  venga  a rimaner  dan- 
neggiata daH'umidica  dell’  aria,  laqaa- 
le  è acconcilGma  ad  imbevere. 

Quello  adunque  è il  faie  alcalico  , o 
Cenere  da  fapunc  Franzele  della  fperie 
piò  ordinaria , e piò  grolTolana,  o dire  la 
vogliamo  corrente,  e comune. 

La  fpczie  poi  piò  Gna,  e pura  vico 
fatta  , c procurau  del  medelìmo  legna- 
me , che  la  piò  grolfolana  , e I'  opera- 
zione vien  diretta  nella  guila,  e forma 
HelTa  Goo  al  punto  del  farne  la  rannata 
fopraddeferitta  : ma  allor  che  quella 
rannata  é preparata,  in  vece  di  farla  in 
zuppare  , come  vedemmo  , dai  pezzi,  o 
fchegge  di  legno  marcito , vetfanla  en- 
tro un  gruirillimo  calderone  di  ferro  , o 
padellone  , e fannula  fvaporace  , fegui- 
tando  feuipre,  e continuamenre  ad  ag- 
giùngere dell'  altra  recente  rannata  , via 
via,  che  per  la  bollitura  la  prima  valTe. 
ne  feemando,  e fvaporando  , e ciò  fan- 
no Gr.o  a lanio  che  hanno  cunfumaia 
torca  quella  quantità  di  rannata,  che  ave- 
vano preparata  : Efli  allora  continuano  »' 
far  lavorate  il  fuoco  Gno  a che  ne  Ga 
(vaporata  tacca  per  intiero  V uiaidiià^ 
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Ciò  fcguico  cavjo  fuori  là  malfa  del  fate 
dal  fondo  delvafo,  e pongonla  io  un 
forno  Lteo  con  una  fommità  archeggia- 
ta e ben  chiufa  , per  mezzo  del  quale 
la  Gamma  viene  ad  elTece  riverberata  da 
ogni  e da  qualGvoglia  parte  fopra  il  fate 
medeGcno.  Quivi  elTi  gli  danno  tanto 
fuoco  che  Ga  badevolc,  o valevole  a 
calcinarlo  Gno  ad  una  candidezza  : e ciò 
feguito  l'operazione  è perfetta,  e com* 
pinta. 

Ella  G è peto  cufa  aGai  rara , che 
quello  Tale  Ga  intietaniente  bianco  , ma 
d'  ordinario , e per  lo  piò  ritteoe  alcuna 
pane  del  colore , che  aveva  innanzi  alla 
calcinazione.  Quello  fenomeno  quegli 
Optra)  dicono  cller  dovuto  alla  natura 
del  legno,  del  quale  vennero  farce  le 
ceneri.  Ci  dicono  edì  iumigìiancemen- 
te  , che  quegli  alberi  , che  crefeono  , e 
vengon  i'u  nelle  vette  dei  monti  piò 
alti  , vengono  a futnminr.'lrare  qutGo 
Tale  alcalico  ec.  d'  un  colore  azzurro 
sbiadito , o pallido  , e che  quelli  i quali' 
vengon  fu  in  luoghi  barTi,  umidi  , e pa- 
ludulì , lo  foinmtnillrano  di  colore  rof- 
Gcciu.  Gli  alberi  poi,,  che  fon  venuti- 
fu  in  altri  fuoli , ed  in  Gcuazioni  diffe- 
renti dalle  due  divifate,  dicooci  coloro, 
che  fummìniflrano  quelle  cenerà  , o fale- 
alcalico  da  fapone  dt  color  bianco  ; ara 
efsi  mcdcGmi  oGervano  ^ coinè  niun'al- 
bcro  ne  fomminillra  in  copia  cosi  ab- 
bondevole , come  quelli  , che  fono  cre- 
feiuti  fopra  le  vette  delle  Montagne. 
Vegganfene  le  Memorie  della  Reale 
Accadem.  delle  Scienze  di  Parigi  fotto- 
l' anno  1 7 ij. 


SERMOLOGO  , Strmolrgus,  uo  li- 
bro EcclefiaAico  compoAo  di  leimoai^ 
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ed  omelie  de’  Papi  , e d’altre  perfooe 
d’ emioenza  , e fantità  ; che  aoticamea* 
le  leggeaefì  alle  Fede  de’  Confeirort, 
della  Puriiicazione  , d’  OgnilTaoti , e in 
ogni  giorno  da  Natale  fino  all'  Ottava 
dell’  Epifania.  Vedi  Omelia. 

' SERMONI , , il  titolo  che 

Orazio  dà  alle  fue  Satire.  Vedi  I'  artia. 
Satira. 

1 Critici  fon  divilì  circa  la  ragion  e di 
tal  nome  : 1’  opinione  del  Padre  Bafu 
'-pare  la  pià  fondata.  Egli  penfa,che  una 
nera  oflfervanza  di  piedi , e di  mifura, 
tal  quale  trovafi  in  Terenzio,  in  Plauto, 
X nelle  Satire  d'  Orazio,  non  è fuTi- 
«iente  a coditulre  il  verfo  , a detcrmi- 
-'nare  l’opera  ad  efler  poetica,  od  a di> 
Aioguerli dalla  Profa:  quaed'  ella  non 
abbia  qualche  maggior  aria  , o carattere 
di  Poelìa  ; alquanto  della  Favola,  o del 
Sublime.  Vedi  P«e>!a. 

Quindi  è, che  Orazio  chiama  le  fue 
Satire,  profa , firmoni.  — Le  fue  Ode 
hanno  on’  aria  tutta  divetfa  , e fono 
perciò  chiamate, /r.-'cmi  , carmina.  Vedi 
Poema y Prosa  , e Versificazione. 

SER MONIO , Scrmontum,  nelle  Sto- 
rie antiche,  una  fpezi«  d' intermedio, 
o dramma  Itlorico  , che  gli  ordini  infe- 
‘•riori  del  Clero,  aOilliio  da  fanciulli,ec. 
foleano  efeguire  nella  nave  della  Chic- 
fa,  proporzionato  ed  acconcio  alla  fo- 
lennità  di  qualche  giorno  di  Fella,  o di 
gran  ProcelTione. 

Si  fuppone  , che  quello  fìa  Aato  Tori* 
‘ginedel  Dramma  moderno.  Vedi  Com- 

‘JIRDIA. 

5 SERONG.4  ,’  gran  città  d’ AGa, 
megli  Stati  del  Gran  Mogol,  folla  Grada 
di  Surate,che  conduce  ad  Agra.  La 
'maggior  pane  degli  Abitanti  fono  mer- 
• canti  di  piofefsionc  , efpzcciano  quaa- 
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tità  di  belle  tele  dipinte,  long.  95. 
lat.  A4.  15. 

5 SERPA  , Serpa  , città  forte  del 
Portogallo  nell’  Aleotejo  , Tulle  Fron- 
tiere dell'  Andaluzia  , Giuata  fopra  un’ 
alpe  icofeefa , con  CaGello  , in  diGanza 
di  una  Jega  dalla  Gnadiana,  di  z}  alS. 
E.  da  Lisbona,  e di  1 j al  S.  da  Evora. 
Icng.  IO.  z8.  lat.  37.  ja. 
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SERPE.  Le  qualità  velenofe  d’alen- 
ne  delle  fpezie  delle  ferpi  hanno  poGo 
univerfalmcnie  la  gente  in  una  fpezie 
d'orrore  rifpctto  a tute'  cTe  ferpi  : mi 
la  noGra  ferpe  comune  è un’  animale, 
dal  quale  niuno  può  temere  ombra  me- 
numifsima  di  danno,  e che  realmeniec 
innocentifsimo  , e non  olTenfivo,e  po- 
trebbe peiGno  , non  fenza  ufo  conGde- 
tablle  , eflere  allevato  , ed  addimeGica- 
to  nelle  noGre  proprie  abitazioni  , ove 
diGruggerebbe  bravamente  un’  infìnirà 
dì  Tozzi  vermi  , e di  fchifofi , e pregiu- 
diziali infetti , fenza  danneggiare  cufa 
menoma.  Potrebbe  pcravventura  eifer 
fyppoGo  , che  queGo  animale  non  po- 
tcGie  per  modo  alcuno  addimeGicaiG 
coir  uomo  , Gccome  vico  penfato  d'altri 
parecchi  ; nulladimeno  dagli  Ani  di 
LipGa  viene!  fommioiGrata  un'  ìGuria 
di  parecchie  ferpi  comuni,  le  quali  ven- 
nero benifsirao  addìmeGicate,  econfer- 
vate  io  una  cafa  , e la  loro  dimeGicheZ' 
za  era  ridotta  a tal  grado,  che  rientra- 
vano bravirsimamcDie  ogni  fera  nella 
loro  ufata  caGctta-  rcgoiarifsimameoie. 
Quella  perfona,  che  prende vaG  lo  fpafl® 
di  coofervarlc , ebbe  il  partieolar  pia- 
cere del  vederle  cangiare  la  loto  buccia 
parecchie  Gate  , e quello  d'offtrvam* 
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altre  partorir  piii  voice  le  loro  nova, 
delle  quali  ne  venivano  a partorire  quel- 
le dodici,  ed  anche  credici  nel  brevifsi- 
fimo  rpaziu  d'  una  meza’ora.  V cgganlì 
A£la  Lìplienf.  anni  1760. 

. Che  le  fcrpi  fieno  vivipare  , li  veg- 
gano le  Tranfazioni  Filofo&che  lotto  il 
n.  8.  pag.  1.38. 

Sebpe  con  due  teste.  É quella 
nna  Tpezie  di  ferpe  , che  trovali  nel  Bea- 
file  avente  un’enfiagione,  otigonliacneo* 
to  fopra  la  Tua  coda  , che  ad  una  data 
diflanza  ha  I'  apparenza  d’  una  cella. 

1 Portughefi  denominanla  ferpe  dalle 
due  celle  ; e quello  è unicamente  dipén- 
duco  dal  ticm;re  orribile , che  hanno  co- 
loro dei  morfo  di  quello  animale  , che 
fuppongono  elTere  onninamence  irrime- 
diabile,'e  oiortaic  , il  qual  timore  gli  ha 
tenuti  perpetuamente  loocani  dal  farli  ad 
efaminarle  dapprelTo,ecosi  fonoll  cenu. 
ti  dilungaci  dalla  vecità.  Sono  coloro 
golTi  a feguo,  che  tengono  elTectiva- 
mente  per  peticolofo  il  maneggiare  que- 
lle date  ferpi  anche  allorché  fon  morte, 
facendoli  matcamence  afupporre,  che  il 
femplicemente  toccarla  faccia  diveoir 
tifica  la  pecfooa , che  le  cocca.  Monfieur 
Couplet  però  malgrado  quello  comu- 
nillimo  terrore  fu  a fegno  anitsofo,  che 
ne  acchiappò  moltiffime , e diefsi  ad 
anatomizzarle.  Egli  è vero  però  , che 
dopo  aver  fatta  quella  operazione  fopra 
tre  , o quattro  d’  effe , videli  tutto  co- 
perto di  puHole  piene  dì  certaacquarof- 
riccia.  Quelle  rimafero  fui  fuo corpo  per 
tratto  aliai  lungo  di  tempo,  e non  fé  ne 
liberò  perfettamente,  fe  non  fe  dopo 
buoni  tre  mefi. 

Le  Campagne  del  BraGle  abbondano 
d' affai  grolfe  ferpi , il  cui  morfo  è real- 
mente velenofo  ; ma  quelle  ferpi  native, 
Tcm,  Xyil. 
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come  cfsi  dicono  , e le  ferpi  nere  comu- 
ni non  fi  fanno  il  menomifsìmo  fcropolo 
di  mangiarle.  VegganG  le  Memor.  della 
Reale  Accadetn.  delle  Scienze  di  Parigi 
dell’anno  1700.  pagg.z28,e  227. 

Nel  Sillema  del  Linneo  di  Zoologia 
fa  la  ferpe  un  diGiuco  , e copioGfsimo 
genere  dell’  Ordine  degli  animali  anGbj 
rampteantìG,  il  cui  carattere  G è,  acon- 
GGe  nei  loro  non  aver  piedi  ; e neiravece 
un  corpo  fcagliofo  d’  una  Ggura  cilin- 
drica. Di  queGo  genere  fono  la  vipera, 
la  ferpe  fifehiante  , o Ga  ferpe  fonaglio, 
il  verme  cieco,  1'  afpide  , la  cobra,  o Ga 
ferpe  criGata  , o co^cappuccio , e fomi- 
gliaoti.  VeggaG  Linnati  SyGema  Nam- 
t*,  pag.  so. 

Sebpe  Sanguigna.  VeggaG  l'articola 
Hxmorrhus. 

Serpe  Sonaglio  Rattlt  Snakt. 

É qucGa  un’  orribilifsima  fpezie  di 
ferpe , il  cui  morfo  é io  eGremo  fatale, 
in  evento  che  non  vengavi  appoGo  rime- 
dio opportunamente  , ed  in  tempo , e 
che  è diGinta  da  tutte  le  altre  ferpi  da 
due  fonagli , o fpezie  dì  bargigli  , che 
ha  nella  fua  coda.  É queGacompoGa  di 
parecchie  foGanze  fcagliofe  , e viene 
aGetito,  che  queGa  fpezie  d’  eferefeeoza 
della  coda  va  aumentandoG  coll’avati- 
zarG  dell’  eù  di  queGo  animale.  Ogni 
anno  fopra  qucGa  medeGma  eferefeeoza 
vi  s'aggiunge  unafcaglia  di  nuovo. Muo- 
veG  queGo  perGlc  animale  fopra  le  ru- 
pi , e (opra  luoghi  montuoG  con  una 
fveltezza  incredibile  , e veramente  ma- 
ravigliofa,  ma  fopra  un  terreno  piano  ed 
uguale  queGa  ferpe  è aGai  meno  fnella^ 
e fvelta  di  parecchie  altre  ferpi. 

QueGa  ferpe  -crefee  alla  lunghezza 
di  quei  buoni  quattro  in  cinque  piedf, 
ed^alcuaa  Gata,  tuttoché  aGaì  di  lado^ 
M ói 
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arriva  a crefcere  anche  di  Vàctéggio,  e j 
eOeodune  fiata  anatomizzata  una  della 
Inoghezzad’olcre  a quattro  piedi,  e con 
fomma  acutezza  defcritia  dal  noflro 
prode  Monlìcur  Tylon,  la  Aorta,  che  ce 
ne  fomminiAra  queAo  Valentuomo,  non 
può  clTer  difcaraal  noAro  Legitore. 

Il  corpo  di  queA'  animale  adunque 
in  quella  patte  , ove  era  più  groAo,  che 
'veniva  ad  elTere  appunto  vicino  al  mez- 
zo , era  della  circonferenza  di  quelle 
buone  Tei  dita  e mezae.  Il  fuo  collo  non 
trafcendeva  quelle  tre  dita.  La  Tua  ceAa 
era  piatta  , o comptefTa  , non  altramen- 
te cbcquella  delta  vipera  ; e ficcuine  le 
fue  mafcelle  fonovilztatilTime  , e fom* 
matseote  rigonhanti,  ed  il  fuo  nafo  acu- 
to od  aguzzo  , così  afTomigliafi  in  qual- 
che forma  alla  leAa  , od  inteAaturad’ 
una  freccia.  Nell' eAremità  del  nafo  tro- 
vanfì  piantate  le  natici , c fra  quede , e 
gli  occhi  bannovi  due  altri  furi,  i quali 
pofTuno  erroneamente  , e per  isbaglio 
efler  prefi  per  due  orecchie  ; ma  quelli 
penetrano  fempltcemcnte  nella  cavità 
delTolTo  del  cranio  , fenza  che  abbiavi 
per  efsi  alcuna  comunicazione  per  entro 
il  cervello.  La  vipera  non  ha  umbra  me- 
noma di  fimìglianti  furi.  Gli  occhi  di 
queAa  ferpe  fono  rotondi  , ed  alTomi- 
glianfi  perfettifsimamenic  a quelli  della 
vipera.  In  fatti  tutta  la  corporatura  di 
queAa  creatura  è fumiglian  ti  fri  ma  a quel- 
la della  vipera  , fé  fola  li  eccettui  la  fin- 
jgolaritàdel  fonaglio,  o bargiglio  fopra- 
deferiteo  ; Sopra  gli  occhi  poi  di  qucAo 
animale  trovaofi  due  groffe  fcaglie,  che 
comparifeon  fomiglianci  ai  foptaccigli. 

Le  fcaglie  , che  cuoprono  ìa  teAa  di 
qoeAo  animale,  fono  picciolifsimetquin- 
di  vaaqo  fuccefsivamente  divenendo 
nag^iori  via  via  , che  vanno  avvicinaa- 
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doA  al  mezzo  , od  alla  metà  del  corpo, 
e dal  mezzo  d’efTo  corpo  Ano  alla  coda 
vanno  queAe  fcaglie  di  bel  nuovo  fempre 
più  appicciolendoA;  loit'clTe  poi, quanto 
allafor.ma,  aAomiglianA  grandemonte 
ai  femi  larghi,  e comprefsi  delle  eomu“ 
nipaAinache  orteofi.  Nei  colori  di  qce- 
Aa  creatura  havvi  alcnna  varietà  , fìaii 
qucAo  , o per  la  differenza  dell'  età  , e 
del  feffo  ,0  AaA  da  minori  accidenti.  I 
colori  però  più  comuni  fono  gli  appref- 
fu  : Le  fcaglie  fono  d*  un  color  verdaAto 
feuro  , romigliantifsime  alle  penne  dor- 
mili del  fringuello  verde  , e funo  varia- 
mente diffinie  di  congerie  di  cacche  ne- 
re piccioli rsi.T)e  : hannovi  Amigliame- 
mence  quattro  tacche  , o macchie  rere 
affai  più  grandi  , e rilevate.  VeggaA 
/Sj)-,  Syn.  An.  pag.  spi.  Tyfnn  , Nat. 
Crutaph. 

Il  dorfo  di  queAo  animale  è d'  un 
color  miAo,  d'  un  bruno  giallognolo 
dilavato  , e fmotto  , c con  un  numero 
di  picciole  macchie  dei  colori  medefi- 
mi.  VeggionviA  poi  dei  rialti  , trigon- 
Pature  più  gtoffe  , collocate  con  elacif- 
fima  regolarità  , ed  ordine  , ficchi  ven- 
gono a formare  una  fpezie  di  bellifsitr.o, 
cd  apparifceiiic  teifuto  : le  fcaglie  vii 
via  che  vanno  approrsimanduA  alla  codi 
divengono  più  (cure  , di  modo  che 
quelle  della  AelTacoda  fono  qiiaP  aff-siin 
nere;  quelle  poi  che  trovanft  fui  ciglione 
delia  fchiena  per  tutto  il  riatto  dclii 
lunghezza  , vengono  a rimanere  riJza- 
te  nel  loro  mezzo  in  una  fpezie  di  rif«l- 
(o  , o prominenza  acuta  od  aguzza, 
appunto  come  lo  fono  le  fcaglie  d'  un 
Cocodrillo  ; c quelle  delle  bande  fon 
piatte,  od  appianate.  La  pancia  rimane 
per  lo  lungo  di  turco  il  fuo  tratto  co- 
perto di  fcaglie  bislunghe  pacalellor 
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grsmrtie  , Jlfpofte , c ftefevi  trafveifal- 
nente  , equede  fono  fommamente  lu- 
cide , e lullre  , e fono  d' uo  color  giallo 
con  delle  tacche  nere. 

La  teda  di  quello  animile  proporzio- 
natamente al  Tuo  corpo  è picciola  , ma 
la  Tua  bocca  in  aprendoli  (i  dilata  gran- 
demente. Lalinguaè  intieramente,  e 
perfettamente  lìtnile  a quella  della  vipe- 
ra , compolla  di  due  porzioni  bislunghe 
verfo  le  bifi  congiunte  inSeine,  ma  via 
via  che  s'  approlsimano  all’  edremiti 
rimangono  divifel'una dall’altra. 1 denti 
fono  di  duefpezie,  i pib  piccioli,  e 
quedi  fono  dedinati  per  l’azione  del  Tuo 
cibarli , ed  i più  grofst  , ed  inGcme  più 
lunghi  per  mordere  , e per  avvelenare 
ciò,  che  con  cfsi  invedono.  Quedi  tro- 
vanli  piantati  fultanto  nella  mafcella  fu- 
pcriure,  ma  tutti  i denti  della  bocca  di 
quedo  animale  fono  della  fpezie  canina: 
imperciocché,  lìccome  la  bedia  non  ma- 
dicali  luo  cibo,  cosi  la  natura  non  le  ha 
dato  denti  mafcellari. 

1 denti  veleneG  trovanti  piantati  nel 
lato  edrriore  della  mafcella  cella  parte 
anteriore  della  bocca , ne  trovand  alEfsi 
nelle  incamiciature  delle  gengive,come 
negli  altri  animali  , ma  effettivamente 
nelTolfo  ,od  in  due  oda.  Quedi  nello 
dato  lor  naturale  non  fono  viGbili, nem- 
meno allorché  la  bocca  della  creatutaè 
aperta  , feppure  ella  non  trovili  in  atto 
c con  intenzione  di  ferire  ; avvegnaché 
trovinfi  piantati  dietro  ad  una  coperta 
membranofa,e  l'animale  pofsiede  la 
facoltà  d’alzare  qoeda  meJefima  mem- 
brana a talento  per  ferire  con  efsi  denti, 
inquella  delTa  defsifsima  guifa  , che  il 
Leone , il  gatto  pardo,  il  gatto  comune, 
c tutte  le  fpezie  gattefche  polfono  a pia- 
ci.menco  ritirare  , od  infoderare  , e cac- 
Chemb.  Tom.  XVII. 


cìar  fuori  le  loro  unghie  , od  artigli. 
Quedi  denti  fono  archeggiati  , e nel 
loro  fondo  hanno  una  cavitate  nella  lo- 
ro punta  hanno  un’  appatifeentiflima 
fenditura  fomigliantiiTima  a quella  d'una 
penna  da  fcrivere  temperata.  1 denti 
pertanto  fono  incavati  per  tutto  il  loro 
tratto  da  queda  fenditura  lino  al  Inro 
fondo,  ed  in  comprimendo  le  gengiee 
d’  una  di  quede  ferpi  morta,  puodi  evi- 
dentidimamente  vedere  alceodere  per 
gradi  il  fugo  velenofo  fopr’edb  il  dente, 
ed  alla  perboe  edere  fcagliato  fuori  per 
la  fenditura  dalla  Tua  puma.  Queda  efpe- 
rienza  fa  con  ogni  maggior  chiarezza 
toccar  con  mino , in  qual  maniera  il  ve- 
leno venga  ad  cll'er  condotto,  e facto  en- 
trare nella  carne,  allorché  la  creatura 
dà  il  fuo  morfo,  ed  iovede  ferendo. 

Il  bargiglio,  o fonaglio  rimane  adtlT* 
all'  ultima  vertebra  della  coda, ed  écom- 
podo  d'  una  ferie  di  picciclillimi  ofsicà- 
ni  : quello  contiguo  alla  coda  é d’  ordi- 
nario d'  un  color  grigio  pendenceal  pao- 
nazzo, è l’altro  é d'un  coler  bruno  sbia- 
dito, o pallido.  Quedi  ofsicini  fono  in- 
cavali, fottilifsimì  , duri  , ed  afeiutti,  e 
d'  una  tcfsitura  fragile,  e fono  fomma- 
mente  fonati.  Quedi  fon  tutti  della  for- 
ma, e figura  medefima  , e vengono  a 
rapprefentare  in  alcun  grado  i’  olfo  fa- 
gro  dello  fcheletro  umano  , e tutti 
efsi  fono  a un  di  predo  della  gredez- 
za  mededma.  L’  ultimo  di  quedi  of- 
lìcini  cemparifee  avete  una  rigida edro- 
mirà  fatea  alla  foggia  d’  una  coda,  e gli 
altri  (Ulti  lunr.ola  fimigliantemente, tut- 
toché in  quedi  altri  ella  non  davi  didin- 
guibile,  avvegnaché  nel!' unirf)  uno  vie- 
ne a loorrerc  fotto  gli  altri  due  ; c per 
mezzo  di  lìmigliante  druitura  tutti  efsi 
vengono  a muovetfi  eunuca  picciolifsp- 
M m z 
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ina  , e leggerirsima  forza  , ed  il  fuoio 
ipiii  vigorofo  , allorché  due  di  quelle 
divifate  code  urtano  fopra  due  delle 
giunture  concave  defcritte,  quando  fon 
folle  in  moto. 

L’  età  di  quello  trillo  , e particola- 
iir«itno  animale  vien  .conofciuia  ,e  rile* 
«acadal  numero  delle  giunture  di  que> 
Ao  fonaglio  , che  trovanlì  da  uno  Eoo  a 
venti , ed  anche  talvolta  di  vantaggio. 
l,’  ufo  di  quello  fonaglio  fembra  che 
non  lìaperlacreatura,che  lo  pofsiede, 
ma  bensì  per  gli  altri  animali  , alHnchè 
per  eflb  polTano  elTere  avvertiti  a porli 
àoguardia  coatro  ravvicinarli  di  un  cusl 
orrendo  nemico  , e per  involarfene  a 
tempo.  Fifone , ed  alcuni  altri  Scrittori 
affermano,  come  quello  fonaglio  E è per 
accennare  all'  nomo,  che  ]'  approfsìma* 
amento  di  quello  animale  è di  pari  fatale 
che  il  fuo  motfo.  La  facoltà  di  far  male, 
che  dalla  Natura  è Hata  collocata  ia 
quello  terribile  animale  , non  fembra  il 
folo  fuo  morfo  , ma  fecondo  1'  ìHorie, 
che  noi  qui  Eamo  pur  ora  perefpurre,  e 
fecondo  ciò,che  ce  ne  dicono  prelTu  che 
cattigli  Autori,  fembrerebbe  elfete  una 
forza  in  quello  animale  , o rea  facoltà 
di  diHruggere  colla  fola  virtù  viEva. 

; Veggafi  Aa^jSyntagma  Animai. p.  312. 

L’ incanto  , od  affafcinamento  della 
ferpe  fonaglio , Eccome  comunemente 
viene  denominato  quello  reo  aniroalac- 
ciò,  ha  tenute  in  damo  più  e più  fiate 
alla  torturale  menti  di  moliifsimi  natu- 
ralilli,  e parecchi  hanno  negato  il  fatto. 
Il  celebratifsimo  Signor  Hans  Sluane 
mitiga  la  materia  col  farfi  a fupporrc, 
che  quella  belliaccia  afferri  prima  la  fua 
preda,  la  morda,  e poi  la  laici  in  libertà 
fno  a tanto  che  il  veleno  la  pone  iodi  a 
{ocoa  notte  f e ciò  per  poterfcla  divo; 
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rare  a bell’  agio,  e lenza  la  menoma  bti< 
ga  ; e che  appunto  in  illato  fimiglìante 
le  perfone  hanno  veduto  gli  fcojattoli, 
ed  altri  fomiglianti  animali  faliellare 
intorno  intorno  alla  ferpe  foTiaglio  , e 
morirfi  convulE:  le  quali  cole  tutte  han. 
no  quelle  perfone  attribuite  alla  forza 
affafcinante  , che  (lanzj  nell'  occhio  di 
quello  animale  , non  concependo  elle, 
come  quelli  erano  tutti  effetti  della  mot- 
Ecatura  , che  prima  aveva  lor  data  l’aoi. 
male  raeJeEmo.  Quella  , tuttoché  ella 
Ea  un’  ìHoria  affai  plauEbile  , abbifogna 
ciò  non  oHante dell’efperienza  ,ch:  la 
confermi  , e la  tellimonianza  uoivetfale 
di  quei  tali , che  hanno  veduto  i fatti. 
Ila  , a vero  dire  , contro  la  medefima 
plauEbilifsima  fuppoEzione. 

L’Autore  medeEmo  ciò  non  ollance 
ci  fomminiHra  1’  intiera  iEuria  di  quello 
affafcinamento  , fecondo  ciò,  che  apprc. 
fe  dal  Coloonello  Beverley.  Ci  afsicura 
pertanto  il  Colonnello  , come  una  tal 
compagnia,  che  feco  aveva-  una  volta, 
vide  una  lepre,  o leprotto  di  mezra 
crefeita  llanteE  agiatamente,  e tranquil- 
lamente fdrajato  in  un  frutteto,  ed  aven. 
dolo  urtato,  quello  non  dilungofsiquin- 
di  che  poche  braccia  ; e mentre-egli 
Hava  maravigliandoE  , epenfando  onde 
mai  poteffe  avvenir  ciò,  centro  la  na- 
tura del  cimoroEfsimo  lepre,  che  ad  ogni 
femplice  dimenìo  di  fronda  fvignar  fuo- 
le  velocifsimamente  , c dilungaiE,  s’av- 
viJe  non  indi  lontano  trovarE  una  ferpe 
fonaglio,  vale  a dire  , alla  diAanza  di 
foli  dieci  piedi,  adocchiando  la  fe'P® 
come  preda  a fc  dellinata.  Quella  pove- 
ra lepre  trovavaE  appunto  in  quel  tem- 
po agonizzante,  e tutta  battuta  da  or- 
ribili mortalifsime  convulEoni  , bene 
fpeOo  alzando  le  fue  gambe  oon 
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mente  ctie  fe  ella  volefli»  prendere  I’ 
ifaca  fua  connaturale  carriera  , ma  letn* 
pre,  e poi  Tempre  ricadeva  fui  terrena, 
ed  i Tuoi  sfurai  divenendo  Tempre  più 
deboli  facevano  vedere,  come  fi  appruf. 
fimava  agli  ultimi  tratti  ; indi  a pochi 
rouir.enti  ebbe  a perder  1'  uTo  totale 
delle  Tue  zampe  diretane  , ed  anTando 
veementiTsimacnente  cadde  alla  perfine 
in  piombo  Tul  Tuo  fianco.  Nel  tratto  a 
DO  di  prelTo  di  quella  meaz’  ora  la  lepre 
compì  tutti  i Tuoi  Urani  movimenti  , e 
diè  legni  maniTefiiTsiroi  d'  efier  verace- 
nente  morta  ; in  quel  punto  medefimo 
la  Tetpe  uTeendu  dal  Tuo  covacciolo  co- 
BMneiò  lentamente  , ed  a bell  agio  a 
muoverli  veifo  la  mona  lepre;  ma  Gc- 
come  la  lepre,  che  non  era  alTatto  morta, 
d<è  un*  altro  anelito  , movendufi  alquan* 
to , cosi  il  tritio  animale  avvelenatore 
fermoTsi  di  bel  nuovo;  ma  poiché  la 
lepre  non  Tece  altro  movimento  ,e  che 
tutto  era  quieto,  T iniqua  Terpe  Tonaglio 
con  più  Tvelcezza  Te  le  avvicinò , ed  al> 
sando  la  Tua  cefiadieTsi  attentamente  a 
fqaadrare,  ficcome  no!  diciamo,  da  capo 
a piedi  la  Tua  preda , rimirandola  aiten> 
liTfimamenie  per  ogui  Tua  parte  : i co- 
lori della  Tua  pelle  in  quell’iliame  coai- 
pariTconoaflai  piò  vivaci  di  quello  fi  TuT- 
fero  innanzi , ed  i Tuoi  occhi  sTavilla- 
vano  di  tal  vivezza  , che  Tembravano 
due  acceTe  fiammelle.  La  parte  deretana 
della  lepre  era  fiata  per  tutto  il  tratto 
dell'alTaTcinamentu  rivoltata  verTo  la  rea 
Terpe,  e quella  povera  befiiula  era  morta 
fenza  rimirare  , o Tenza  aver  veduto  il 
Tuo  micidiale  nemico.  Allora  la  mala- 
detia  Terpaccia  bagnuTsi  tute' intorno  1’ 
ampia  Tua  bocca  della  Tua  propria  bava, 
e quindi  non  Tenza  grandìTsima  diliìcolià 
ricevendo  prima  entro  la  fua  bocca  late- 
Chaat.  Tom.  XVII. 
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Ila  della  mìTera  lepre  T ingoiò,  e poTcia 
bel  bello  infaccò  entro  al  Tuo  fiomaco 
tutto  il  corpi)  di  quella  Tuechiandulo  bel 
bello  , e tirando  a Tefoavemente,  e non 
Tenza  malagevolezza  grandiTsima  ella 
ingoiò  le  fpalle  , ma  con  minore  diffi* 
colta  tutto  il  rimanente  del  corpo. 

Egli  è più  che  certo  , che  io  tatto 
quello  racconto  vi  è gran  forza  a favore 
dell’opinione  fopraddirata  dal  Signore 
Hans  Sloane,  dell'  edere  fiata  prima  la 
lepre  invefiiia  col  morfo  , tuttoché  il 
facto  non  futfe  veduto  ; «oncioftiaché  le 
mortali  cunvullioni  , e la  perdita  cotale 
delle  zampe  di  dietro  fembrino  etìTetci 
troppo  naturali  del  veleno.  Noi  però 
verighiamo  afsicurati  da  perTone  degoiC; 
lime  di  fede  , che  hanno  avuto  la  forte 
di  rimirare  con  gli  occhi  loro  proprj  il 
fatto , come  un’  nccello  , dopo  aver  fai- 
celiato  attorno  con  tutte  le  maggiori 
agonie  , e terrori  , nulladimeno  nell’ 
approfsimamento  della  ferpe  fonaglio 
voloftene  bravamente  via  fenza  la  meno- 
ma diificoltà  ; di  mudo  ohe  fembra,cbe 
il  tutto  di  quella  faccenda  non  Ila  per 
ancora  a nofira  piena  , ed  accertata  eoa* 
terza.  Veggafi  Hans  Sloant,  Hifiuria  Ja* 
maica.  Btvtriey,  Virginia. 

Serfe-MiRIica  , Sta-Jhéke  , firptnt 
marinut.  Cosi  addìmaudafi  un  pefee  del- 
la Tpezie  delle  anguille  , della  lunghez- 
za ordinariamente  di  quei  cinque  in  fel 
piedi,  e d’ un  corpo  fcannetlaco,  o fol- 
calo , continuando  per  ogni  parte  ad 
efsere  della  medcliroa  grolsezza  fino  af- 
fai prcfsualla  fua  coda.  Veggafi  Tavola 
de  Pefei , Numero  i a. 

Il  Tuo  dotfo  é di  un  color  giallo  feu- 
ro  , e la  fua  pancia  è di  un  colore  az- 
zurro lucente.  Il  fuo  grifo  è lungo,  di- 
legine,o  fegaligno,  ed  aguzso,  e Tapet« 
M m 3 
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tura  della  Tua  bocca  è fomioamente  am- 
pia , e dilatata.  Vicioo  all'  cllremicà 
della  roafcella  inferiore  ella  ha  quattro, 
o cinque , o fei  aguzti  denti , i quali 
ripiegatili  all' indietro,  gli  altri  denti 
poi  fono  eflrenaamente  piccioli,  e (Ua> 
noli  fitetciiHaiamenic  ferrati  inlieme. 
Keir  uUiina  ellreniiià  della  roafcella 
fuperiote  ha  qaefio  animale  quattro  grof* 
iidiini  denti , gli  altri  tutti  elfendo  pie* 
ciolilTimi , appunto  come  nella  mafcella 
inferiore  : ma  i denti  i più  groIS  degli 
altri  tutti  trovanli  piantati  in  un  filare 
dal  bel  mezzo  del  palato.  Ha  quello 
pefee  un  fulo  pijo  di  pinne,  e quella 
trovanti  piantate  in  vicinanza  delleaper- 
ture  della  iella  : queAe  aperture  però< 
trovanfì  collocate  ad  una  ben  confiderà- 
bile  dillanza  dalla. teAa  , e veggionvili 
contradiAinte  all'  ingiù  con  delle  linee 
intaccate  ai  funi  lati.  QueAa  ferpe  ma- 
rina è comunilTHiia  del  Mare  Mediter- 
raneo , e la  fua  carne  è di  un  fapore  di- 
iicatillitno  , ma  tutta  piena  di  piccioliT 
fime  fpine.  Veggafi  fVìUugkiy,  HiAuria. 
Fifeium , pag.  108. 

Ssiiru  , occhiale  , o fia  Gobras-de 
capello.  La  denominazione  di  Coiras  dt 
taptllo  è nella  Zoologia  refpredìone,on 
de  i Portoghefi  dinotano  unafpczie  par- 
ticolare di  ferpe,  appellato  comunemeo- 
te dagli  Autori  « ferpens  Indìcus  coro. 
» natus. diademate  , feu  coofpicillo  in- 
w lignisM  , e dagringlefi  ferpe  occhia- 
iefptSaclit  filate,  e queAo  appunto  dalla 
ilravaganiifsima  fomiglianza  della  parte 
deretana  della  fua  teAa  , e del  fue  collo 
ad  uu  pajo  d'occhiali.  QueAa  ferpe  nella  > 
fna  maggior  crefeita  non  fuol  trafeeode- 
re  la.grolTezza  delle.  noAte  vipere  co- 
muni): ilfttogrilfo  è luogo,  la  fua  teAa 
f>^ua  « p depteffa , ,ed.  il  filo  meifo  i 
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terribilifsimD.  Multilsimi  fanooG  a fapT- 
porre,  che  nella  parte  deretana  di  que- 
Aa  ferpe  abbiavi  una  pietruzza  , e che 
queAa  fia  un’  antidoto  contro  il  Tuo 
morfo.  Ma  quelle  pietre  , che  qui  preflb 
di  noi  vengon  vendute  cullo  fpeciufo 
titolo  di  pietre  di  cobas  de  capello, 
conofeerebbe  Cimabue  , che  aveva  gli 
occhi  di  panno  ; eOer  prette  ar^fizialr 
compofizioni. 

■-  .-II.  I j 

SERPENTARIA  , una  pianta  me- 
dicinale  , detta  dagli  Antichi  pijlolo- 
ihta,  e dracunculus  , dagli  Ingleli  popo- 
larmente , radice  della  Hfcia  , e pania  di 
Drago. 

Gli  Amichi  non  conofeeano  che  due 
fpe/ie  di  queAa  pianta  ; la  grande  , e la 
picciola:  ma  dopo  la  feoperta  dell'Ame- 
rica , i Botanici  ne  hanno  aggiunto  pa- 
recchie altre  ; come,  la  Serpemaria  Vèr» 
gìniana  , o radice  di  ferpe  di  Virginia  , ol- 
tre quella  di  Canada,  e quella  del  Bra-- 
file. 

Si  Pappone,  che  tutte  fieno  aleAìfar- 
mache  , o contravveleni  : e come  tali- 
fervono  d'  ingredienti  alla  Teriaca  di 
Venezia.  L.a  ferpentaria  grande^  detti  di- 
gli  Antichi  dracunculus  major,  ha  il  fuo 
gambo  alTai  ritto  , lifeio  , e fegnato  di^ 
macchie  roire,come  la  pelle  d’un  fer- 
pe.ite  ; ond  ella  , probabilmente , non 
meno  che  dalle  fue  virtudi , prende  il- 
fuo  nome.  — » La  fua  radice  i groflà, 
tonda , e bianca , coperta  d'  una  fot- 
til  pelle. 

La  ferpentaria  più.  piccola  ha  il  fon- 
gambo  affai  fimile  a quello  della  più> 
grande , eccetto  che  le  fue  foglie  fono  - 
limili  a quelle  dell’  ellera  ; laddove 
quelle  della  più  grande  fono  piegate  1’,. 
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■ot  oeir  altra,  a guifa  del  rabarbaro 
badardo.  — La  Aia  radice  è rocoada~e 
bulbofa. 

La  Jirptntaria  di  Virgìnia,  detta  anche 
colubrina  Virginiana , Afaram  Virginia- 
aun  , ftrptntana  nigra  , e centraytrva  di 
Virginia  , ha  le  Aie  foglie  verdi  e gran- 
di , quaS  io  Agorà  d’ uo  cuore  ; il  foo 
fratto  rorondo  ; e la  Aia  radice  , la  qoal 
h d'  un  fonifiitno  odor  aromatico  , ha 
nel  fondo  OD  Damerò  infinito  di  lunghi 
piccioli  filamenti,  che  rapprefeotaaouna 
fpe/.ie  di  Birba. 

Gl'  In,;lefi  furono  i primi  a portarla 
da  V irginia  in  Europa;  ove  ella  è llinia- 
ta  un  t'uvraao  anciducu  contro  il  tuorfo 
del  ferpente  a fonaglio.—  l Viaggiato- 
ai  raccontane,  che  non  fole  quella  radi- 

Komi  I fituaiioni  dtllt  Sulle, 

Settentr.  nella  precedente  roano 
Metid.  e rufsegoente 
Settentr.  nel  precedente  ginocchio 
Merid.  nella  gamba  precedente 
Sotto  il  Aiolo  del  .piede  precedente 
5 

Alezzana  nella  gamba  precedente 

Sectenu.  di  quelle 

Nel  calcagno  precedente 

Nel  cubito  del  braccio  precedente 

io 

Slerid.  nel  ginocchio  precedente 
Informe  tra  le  gambe 
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ce  fora  il  niorfo  del  ferpente  a fonaglio, 
ma  che  il  di  lei  odore  fa  fuggire  quell’ 
animale  : per  la  qual  caufa  gl'  Indiani, 
ed  altri  Viaggiatori , Tempre  la  portano 
con  loro  al  capo  d'^o  bafione,  per  pte- 
fentarlaal  ferpente, quando  per  avvia* 
tura  r incontrano. 

SERPENTÀRIO,  Sirpen/an'us,Bell’ 
Altronotnia.,  una  CoAellazione  dell’  E« 
misfero  Settentrionale,  detta  anche 
■Ofhittthut , ed  anticamente  JEfculapiut. 
Vedi  Coste tiaztoNB. 

Le  Stelle  della  Coftellazione  Serpim» 
Uria  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono  ap, 
in  quello  di  Ticone,  ; nel  Catalogo 
Britannico  69.  Le  lungiiudini  , latita* 
dioi , magnitudini , ec.  delle  quali  fono 
le  feguentì. 
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f recedente  di  a oelU  fpalla  aotetìote 
SaiTegaeate 
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Contee  n ginocchio  ditetaa» 
Nelle  dita  del  piè  direiaBO 


35 

Nel  dorfo  del  piè  diiecaoo 
Cafat  HtrcuUt 

Nella  tibia  della  gamba-  diretaa» 


4° 

Vu  locente  sci  foole  del  piede 


Precedeare  nel  calcagno  del  piè  ditetaoo. 
45 

Nel  mezzo  del  docld 
Poflerìore  nel  calcagno 
J^fCccd.  di  a che  fegnon^  il  piede 
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Homi  t Jltuafioni  dtlU  SttlU, 

Nella  tcAa  d'  Ophìachus 

Nel  cabico  del  braccio  diretano 
Ultima  di  quelle  che  feguooo  il  pii 
Seuentr.  di  a.  nella  Tpalla  pofterìore 
55 

Iderid.  nella  fpalla  diretana 
Merid.  nella  mano  direuaa 
6o 

Di  tre  iofurmi  die  l Setcentr. 
tro  la  fpalla  po  ^ Meazan. 
fieriore  J Merid. 

Settentr.  nella  mano  poAeriore 
Quella  feguence  mezzana  info.iae 
<5^5 

Settentr.  di  quelle  che  feguono  la  tetta 
Merid.  e lacent.  di  quelle 
Dopo  quattro  informi  1 precedente 
•hefegoono  la  fpalla  J rulfeguence 

SERPENTE,  Senpens,  nell' A* 
ttronomia,  anaCottellaziune  dell'  £mi> 
sfèro  Settentrionale,  detta. più  partico* 
lartneote  Strpcns  Ophiuchi, 

Le  Stelle  della  Cottcllazione  .fzrpce* 
.Ne.vii  tfiiu»iioni  dtllt  SttlU, 

Inforin.  precedent.  il  colio  e la. 
tetta  del  Serpente. 
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in  quello  di  Ticone,  ; nel  Catalogo- 
Britannico  , 59.  Le  longitudini , lati- 
tudini , magnitudini  , oc.  delle  quali- 
fono  U feguenti. 
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Kami  t Jitutiioni  itlU  Sttflù 


Prima  di  tre  fatio  la  mafcella 
Quella  nella  prima  pirgi  del  cullo 
f reced.  nella  z.**  piega  del  collo 


Mezxana  fotte  la  mafcella 
Terta  e ruiTegueoie 
j.**  dalla  radice  del  collo. 

ao 

Preced.  nelO  della  teda,  o oell’  ellteai* 
della  guancia 

Preced.  di  i avanti  la  pic£a 
L.a  Incida  del  collo 
Pofletiore  nella  2.^*  pi^gs 

Quella  che  fegue  la  lucida  al  Settentr. 

(limata  da  Ticone  il  16  oph. 

Merid.  di  □ nella  radice  del  collo 

Una  piccola  fotto  quella 

30 

Dietro  la  2.**  piega  avanti  la  mano  d’oph. 
SulTeguente  avanti  la  z.**  piega 
In  bocca , nel  mezzo  di  □ della  teda 
Sufleguente  dietro  la  2.^*  piega 
Quella  (eguente  la  lucida  al  Meriggio 
35 

Settentr.  contro  le  nari  nel  □ della  teda 


Nelle  tempie  , i fuiTeguente  di  □ 
Quella  fuori  della  teda  al  Settentr. 
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' Quella  ebe  fegue  la  preced.  alla  mano  d’oph; 
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i.o*  di  },  dietro  la  eofcia  direiana  d*oph. 
Quede  } Ticone  inette  fra  qaelle  d’ oph. 
Merid.  di  z feguenti  queda 
SO 

Seitentr.  di  quelle 

Nell'  ultima  piega  , dietro  la  mano  d’  ophk 
Ultima  eccetto  una  della  coda 
Di  tre  piccole  feguenti 
quella 

S 

Mezzana  e fuGieguente 

Nell'  eliremicà  della  coda 
Una  piccola  adiacente  a quella' 


) Settentr. 
j Merid. 
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SKRPE'JTE  , io  Inglefe  Serptnt, 
uno  llramenio  mulicale,  che  ferve  co- 
me di  batfo  alla  cornetta  , per  foUcner 
un  coro  di  cantanti  in  un  grand’edihcio. 

Si  chiama  Strpcnu  dalla  fua  figura;  cO'- 
me  quello  che  coolide  iu  varie  piegatu- 
re o torcimenti , i quali  fervono  adac- 
corciare  la  di  lui  lunghezzai  che  altri- 
menti farebbe  di  Tei  o fette  piedi. 

Egli  è d’  ordinario  coperto  di  pelle; 
ed  i compollo  di  tre  parti  ; un'  imboc- 
catura! un  collo,  ed  una  coda.  — Egli 
ha  lei  buchi , col  mezzo  de’  quali  ei 
comprende  lo  fpario  di  due  ottave. 


SarrtBUHtTe,.. 


SERPENTE,  Sirpcnt.  É quello  nella 
Zoologia  il  nome  di  un  genere  di  ani- 
mali ,che  il  dotto  noltro  MonGenr  Ra7* 
definifce  , eflete  creature  refpiraoti  per 
mezzo  dei  polmoni,  aventi  nel  cuore  un 
folo  veatricolo,  poo  aveati  piedi,  arcu- 


ati un  lango  corpo  , ricoperto  di  fcaglie.  • 
A tutto  quello  >1  Valentuomo  aggiunge,, 
come  nelle  llagiooi  fredde  polTeno  fof- 
frir  la  fame  per  trai-co  lunghillìmo  di^ 
tempo.  La  maggior  patte  della  Clafse' 
dei  ferpenti  è veleRofa,ed  il  fuomorfo' 
è pericolofo , lafciando  quelli  rei  ani- 
mali un*  attofsicante  liquore  entro  la  fe-- 
rita  fatta  dai  loro  denti',  il  quale  per'' 
ftlfaito  mezzo  mefcolanduli  immedia- 
tamente col  fangue,  riefce  di  confeguen- 
za  faralifsima  al'morfo  animale  , tutto' 
che  il  corpo  tutto  di  quella  creatura,  e 
perfino  il  Tuo  mortale  liquore  pofsaefscr 
mangiato  con  turia  la- maggior  lìcorez- 
pa  , avvegnaché  quello  liqnore'  benché  ' 
mefcolato  col  fangue  per  mezzo  di  fe- 
rita, ec.  fìa  roortale  , avvallato  entro  lo* 
(lotnaco  non  reca  ombra  menomifsima' 
di  danno. 

NoooRaoce  chei  ferpenti  rerpirino'* 
per  mezzo  dei  polmoni,  tuttavia  in  eOà* 
tcfpjtazìoue  noa  tiuM  a fe-,  e non  lifojl - 
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Ipingono  il  loro  Baco  per  quei  tal!  cor* 
tilcitniÌD(etvani,cu’  quali  ciò  fanno  gli 
altri  animali;  ma  per  lo  contrario  quell’ 
aria,  che  hanno  una  volta  inlpirata,  tor- 
ve loro  per  lungo  tratto  di  taiiipo:  con 
ciofsiacht,  lìccume  cfsi  fono  di  natura 
fredda,  ed  il  calor  vitale,  che  è loro  na- 
toralmente  oecefsarin,  è picciolil'siino, 
eoa!  efsi  non  abbifognano  di  quel  cale 
perpetuamente  rinnuovaco  fupplemento 
di  quel  pafcolo  di  calor  vitale,  come 
quelli,  che  ne  hanno  di  vantaggio,  e 
Accume  prefTo  di  noi  fé  ne  fianro  per  la 
metà  dell'anno  io  uno  Aato  di  torpore, 
e,  quali  dilli  mezzi  moni,  cosi  illorce' 
pere  vitale  in  quel  caldaio  tempo  , non 
altramente,  che  il  fuoco  fepolco  focto  un 
mucchio  di  cenere,  altro  non  fa,  che 
meramente  elicere,  e non  abbifogna  per 
avventura  di  più  aria,  di  quella,  chef 
animale  infpira  in  una  fola  fiata,  innan- 
zi del  fuo  accovacciarli , e Aarli  imme- 
lenfìto  , e torpido  per  buoni  fei  meli,  e 
quella  ferve  al  medeli.no  fino  all’  appa- 
rire di  quella  bella  Aagione,  che  loro 
rionovella  la  vita,  la  fofpiraiillima  Fri. 
mavera. 

I ferpenti,  fecondo  il  aollro  egregio 
Scrittore  Monfieur  Ray  , pofTooo  elTere 
divill  in  velenoB  , ed  in  innocenti  : i 
piimi  hanno  dei  lunghi  denti  sfoderati 
con  delle  vefcichecte  di  mortalifsimo 
liquore  Aanzianci  nelle  bafi  dei  denti 
medelimi,  il  qual  liquore  in  mordendo 
fcaricanlo  entro  la  daefsi  fatta  feritaigli 
altri  per  lo  contrario  fon  privi,  non  me- 
no di  queAi  denti,  che  diqueAo  male- 
detto liquore , o veleno. 

PolTono  di  pari  i ferpenti  elTeredivilì 
io  rapporto  alla  loro  generazione  , in 
ovipari  , ed  in  vivipari;  ma  queAa  i una 
diyiGune  meno  Itabiimeoce  fondata , di 
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quello  peravveotura  altri  poò  farli  a 
fupputre  : coociofsiachè  tutte  , e poi 
tutte  le  ferpi,  o ferpenti  veracemente,  e 
realmente  fieno  prodotti  dall’ uova  ; e 
la  fola  , e lei-nplice  differenza  fi  è , cho 
alcuni  depofitano  le  loro  uova  entro  dei 
monti  di  letame,  ed  in  altri  firoiglianti 
luoghi  , affinchè  vengano  a rimanere 
fchiufe  da  un  calore  accidentale  ; men- 
tre altri  ritengono  quvlle  medefime  uo- 
va da  elfeie  Tchiufe  entro  i proprj  loro 
corpi  , e cosi  vergono  a mandar  fuori 
viventi  animali.  Della  prima  fu  e/ie  fi  i 
la  frrpe  comune  , e della  feconda  la  vi- 
pera. Veggafi  A.ijr  ,Syn.  Quad.  & fec- 
Pentium,  pag.  aSq.  Veggafi  di  paii  la 
Tavola  dei  Quadrupedi,  e dei  Serpenti. 

Serpente  BubaUno  firptns  6ubfllinus» 
Il  prode  Monfieur  Cleyer  ci  ha  fommi- 
niAraco  una  fommamente  confiderabile 
illoria  nelle  Efemeridi  Tedefche  della 
proJigiofagroiTezza  , e del  voracifsirao 
appetito  di  quefto  ferpente  , come  anche 
della  (ua  parcicolar  foggia  di  cìbarfi. 

QueAo  Valentuomo  ci  afsicura  , che 
queAi  ferpenti  arrivano  a crefeere  alla 
lunghezza  di  buoni  venticinque  piedi, 
e fon  in  eAremo  portaci  ad  ioveAire  per 
loro  preda  delle  creature  di  confidera- 
bile grolfezza.  Egli  olferva,  che  il  loro 
collo  è così  picciolo  in  proporzione  alle 
creature,  chequeAo  ferpente afferra,che 
è cofa  veramente  rotprendentifsima  il 
vedere  come  poffa  ingujailc  intiere, tut- 
toché r efperienza  pur  troppo  molÌri,o 
faccia  toccar  con  roano , che  certifsima- 
mente  le  avvalla  .mentre  non  ha  alcun 
modo  nè  facoltà,  onde  ridarle  in  pezzi. 
Lo  AelTo  Monfieur  Cleyer  pertanto  vide 
con  gli  occhi  fuoi  propri  cavar  <!•  corpo 
ad  usodiqueAi  ferpeocacci  uccifo  ua 
cervo  di  quei  baoni  cinque  anni  belio^ 
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ed  intiero  , ed  avente  per  anche  in  tutte 
le  Tue  osembra  tutte  attaccate  ai  refpet- 
tivi  luoghi  del  Tuo  corpo;  ed  altra  fiata 
vide  fimiglianteuiente  una  capra  lalva- 
f ica,  o camozza , che  era  (lata  da  uno  di 
quelli  ferpcoiacci  nella  roaoierameJell- 
ma  ingoiata  ; e da  un'  altro  un'  iftrice,  u 
porco  fpinofu  , belle  , ed  intiero  ^ che 
dovea  eCsergli  Hato  un  bocconcino  non 
canto  agevole  ad  ingoiarli  : e fuvvi  un 
tempo  un  fatale  efempio  accaduto  nelle 
Ifole  Moluccbe  d’  una  povera  donna 
gravida  ingoiata  viva  ed  intiera  da  uno 
di  quelli  treniendifsimi  animalucci. 
Veggafi  Ray,  Syn.  Anguium  pag.  ) 3 3- 
Il  metodo  proccurandofi  la  Tua  pre- 
da è nella  feguente  guifa.  Allorché  que- 
llo cremcndirsimo  ferpentaccio  trovali 
veramente  a (lomaco  alTatco  vuoto  , e 
veramente  affamato,  poofi  in  aguato  per 
afferrar  qualfivoglia  cola,  che  paffa  mai: 
allorché  la  vede  , s'avventa  fopra  la  Tua 
preda  , ed  afferrandola  |coila  Tua  bocca 
avviticchiatutto  il  fuo  corpo  intorno 
intorno  a quello  della  da  fé  allerraca  pre- 
da, e quello  dato  avvicicchiamenco  é il 
maledetto  l'erpente  valevole  ad  effet- 
tuarla con  forza  , ed  energia  tale  , che 
atfairsime  fiate  nel  voltolarli  intorno  al 
corpo  della  medefima  creatura  viene  a 
romper  le  (Ielle  offa  di  quello  fatto  la 
pelle  , e la  carne.  In  ranco  , eh'  ei  con- 
tinoa  il  fuo  avvicicchiamenco  va  tratto 
tratto  mordendo  colla  tremenda  fua 
bocca  cucce  le  parti  cenere  del  corpo 
della  creatura  , fino  a canto  , che  vedela 
totalmente  , e per  intiero  diffructa:  op> 
pure  fe  quella  da  fe  afferrata  creatura 
fia  un'  animale  (iffatcamence  force  , e 
gagliardo  , che  non  polTa  effere  nccifo 
da  quelli  femplici  avvicicchiamenti,  lo 
T>  fitafeifludo  ad  alcun  albero  vicino,e 
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fiiTandoIo  gagliarJa.nence  di  contro  all’ 
albero  medelimo  , comprime  tutto  il 
fuo  corpo  fupra  il  corpo  della  preda  con 
forza,  egjgliardìatale,  che  coll' aiuto 
del  duro  albero  refi  (lente  rompe  tutte  le 
offa  del  mifero  animale  afferrato , licchè 
è giuoco  forza  , ch'e*  muoja.  La  parte, 
che  il  ferpentaccio  fuole  per  lo  più  af- 
ferrare cu'  fuoi  denti  nel  tempo  medeli- 
roo  fié  il  oafo  della  creatura,  e quello 
lo  morde  con  tal  veemenza,  che  non  fo- 
lamence viene  a troncarle  il  fiato  , ma 
viene  a cagionarne  abbondevolillinio 
fgnrgo  di  fangue  , che  follecita  l'ultima 
diUruziune  dì  quella. 

Ma  r attacco  più  lingolare  , che  lia 
(lato  finora  veduto  , c che  lia  noto  a noi 
fatto  da  quello  ferpente,li  é quello  ram- 
memorato dal  medelimo  pregevoliffimo 
Autore  , dell'  avere,  cioè  afferrato  , un' 
bufalo,  il  quale  dillruffelo  nella  maniera 
fupraefpolla,  tuttoché  li  tratteneffe  lun-- 
ghiilìmo  tratto  di  tempo  incorno  al  me- 
delimo, e venne  forzato  a ricorrere  al' 
Tuo  fopraccennaco  metodo  di  tiffarlo  ad 
Un’  albero  , di  contro  il  quale  ruppe  in 
più,  epiù  fiate  tutte  le  fue  offa  , eoa' 
illrepito,  e romore  tale,  che  venne  udi-- 
co  ad  una  dillanza  fommamente  conlide- 
rabile.  Poiché  il  ferpentaccio  ebbe  per 
limigliance  guifa  didructa  la  fùa  preda,, 
continuò  a rompere  le  oHà  dell'  uccilò 
bufalo  fino  a canto  cht  non  ne  lafcìò  nel  ' 
corpo  di  quello  neppur  un  folo  intiero,^ 
di  modo  che  tutto  il  corpo  di  quel  grol'- 
fo  animale  altro  non  compariva  che  un*  ' 
orrida  informe  malfa  di  materia. 

Le  mafcelle  , e la  gola  di  quello  noR- 
meno  , che  delle  altre  fpezie  di  ferpea- 
ti , tuttoché  pìcciole  , e ffrette  ed  ango- 
lle,  fono  in  guifa  prodigiofa  edenfibili,’. 
ed  appunto  foao  fatte  tali  dalia  Natut« . 
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perchè  poflfano  iogojare  quefla  forra  d! 
bocconcini.  Quello  ferpcntaccio  , allor- 
ché la  Tua  preda  crovoni  nel  foprade- 
icritco  lìaro,  andòperogni,  e qualun- 
que parte  del  Tuo  corpo  diligentillìma- 
nenie  leccandola,  ed  inaavardulla  runa 
delle  Tue  bave,o  faliva,  e quello  facto  lo 
efeguì  con  tal  regolarità, ed  ordine, che 
tutto  quel  cadavere  compariva  non  altra- 
mente che  foITe  Aaco  tutto  di  fopra  il 
fuo  corpo  incollato.  Poiché  ebbe  com- 
piuto un  tal  lavorìo  , fpalancò  la  Tua 
bocca  in  guifa  mollruofillima  , e diedi  a 
fucchiare  1’  animale  , facendoli  dalla  fua 
teda  , e continuò  per  tratto  lun^idìmo 
di  tempo  inceirancementc  a fucchiare  fi- 
no a canto  che  alia  perfine  venne  ad  in- 
faccar  dentro  tutto  quell’  intiero  cor- 
paccio. 

É quedo  un  lavoro, che  vuol  del  tem- 
po molto  , e bene  fpedb  uno  di  quedi 
ferpenci  impiegheravvi  due  , ed  anche 
tre  giornate  intiere.  Quando  poi  l'ani- 
male é così  dal  ferpenteingujaco  affatto, 
il  ferpeoce  ne  rimane  gonfiato  , ed  alfo- 
migliancelì  nel  fuo  corpo  ad  ma  bocce, 
né  per  allora  è piò  buono  né  ad  offende- 
re, né  tampoco  a difenderli,  e nemme- 
no a muoverfì,  fe  non  fé  lentifsimamen- 
te.  Le  perfone  di  quei  luoghi  , ove  un 
fiffacco  ferpence  è comune,  conofcono,e 
fanno  bene  quedo  fatto , cd  é loro  age- 
▼olifsimo  il  didrugger  quedi  ferpeoci 
io  cale  dato  ; e quando  imbaccoofi  ia  al- 
cuno d'  efsi  così  crovaniin  li  reputano 
forcunacifsimi  > avvegnaché  la  carne  di 
quedi  ferpemi  da  un  cibo  in  edremo 
delicato. 

SbrpcntB  rubicondo,  ferptm  rubt- 
feens.  Nella  léliugrafia  è quedo  il  nome 
d’  un  pdee  veraracotejC  propriamente 
della  Ipeziedei  Teeniu. 
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Quedo  pefee  nella  fua  figura  alTom!- 
gliafi  efactamence  ad  una  ferpe  comune, 
ed  é d’  un  forcete  vivacidimo  color  rof- 
fo,  ed  è tutto  fegnaco  di  linee  tirate 
obliquamente  per  ogni  parte  de’  fuoi 
lati,  e da  altre  due  lunghe  linee  dalle 
aperture  fottoalla  teda  fino  alla  coda, 
r una  , cioè,  da  un  lato  , I’  altra  dall’ 
altro  lato.  La  fua  bocca  é piccioliffima, 
ed  i faoi  denti  fono  aguzzi  e fatti  a fo- 
ga , e fopra  tmeo  il  fuo  dorfo  vi  ha  un 
numero  di  finifltmi  capillameoii , collo- 
cati , o piantaci  a certe  dace  didanee  gli 
uni  dagli  altri  , e quedi  eziandio  fopra 
la  coda  , e fopra  la  pancia.  La  fua  coda 
termina  in  una  femplice  pinna.  Veggafi 
jltJrovanJi  de  Pifeibus, Lib.  3. Gap. 28. 

Sbrpsstb,  pietra.  E’ quc'la  una 
denominazione  ad'egnata  da  alcuni  Scrit- 
tori a quelle  follanze  dette  piò  comune- 
meme  Corna  d’  Ammone,  Cornua  Am- 
monis  , edèqueda  una  vaghifsima;  coor 
chìglia  , o nicchio  fofsile,  «he  adcrai- 
glialiad  una  ferpe  ,0  ferpeote  acchioc- 
ciolato. 

Sono  quedi  frequenti  in  moliifsime 
parti  dei  noto  Mondo  , oltre  la  copia 
abbondevolifsima  , che  vedefì  dei  me- 
defimi  in  Inghilterra  , ed  altrove.  L* 
accuratifsimo  oOTervacore  Monfieur  Ha- 
renbergebbe  a crovcrne congerie  nume- 
rofifsime  folle  rive,  c fra  le  arene  dei 
greci  d’un  fiume  della  Germania. Diefsi 
il  Valentuomo  ad  invedigare  quedo 
fiume  per  i varj  fuoi  andirivieni  pel 
tratto  di  parechie  miglia  , e fra  una  va- 
rietà'grandilsima  di  Pelemniti,  di  Cor- 
na d’ Ammone  , c d<  Coelite  di  fpezie 
varie  j ebbe  lìmigliantemente  a trovare 
quantità  grandil'sime  di  legni  di  frefeo 
pctrificaci  , portando  in  cTsi  fino  a qosi 
tempo  i didimi  fegni  dell' accetta, colla 
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i|DaIe  erano  (tati  tagliaci  dagli  alberi,clie 
allora  venivan  fu  ,e  crefcevanu  fui  lido. 
£i  rinrennc  , come  i*  acqua  di  quello 
£ume  , correndo  Ragione  afciutta  , ed 
allorché  i Tupplemenci  delle  Tue  naturali 
forgenci  non  erano  dilute  dalle  acque 
piovane , era  aliai  pìh  grave  , e pcfancc 
dell’ acqua  comune  ; e multifiime' da 
sé  fatte  efperienze  mollrarongli  , come 
ella  conteneva  non  meno  delle  particel- 
le fcrruginofe,  che  delle  particelle  pie- 
trofc  in  grandifsima  quantità  , e quindi 
i pecriBcamenti,  che  io  ella  acqua  acca^- 
devano, comparivano  meno  maraviglioli; 
tuttoché  multi  d'efsi  pctriEcamenti  fuf- 
fero  di  frefchirsima  data. 

Delle  Corna  d’Ammone,  o fieno  pie- 
tre fcrpente,  il  valentaomo  ebbe  a tin- 
Tenirvcne  oltre  trenta  differenti  fpetic, 
e non  ebbe  punto  di  dubbio  d'airerits, 
rimanerveoe  tuttora  altre  parecchie, che 
non  erano  Hate  offervate.  Quelle  pietre 
ferpcntetrovanfi  immerfe  entro  una  pie- 
tra fofsile  paonazzetta , d'  una  ceTsitura 
morbida,  e fullìce  , e di  un'apparenza 
untuofa.  In  quelle  le  Corna  d'Ammonc 
truvanlì  llanziate  in  congerie  prodigiu- 
faiDcnte  numerofe,  e d’ una  grandifsima 
diverfità  di  grolTczzc,  faceiidocì  dalla 
fpczìe  pià  grulfe  note  ai  Naturalilli  , e 
fcendcndo  a quelle  tali , che  non  appa- 
tifcono  vilibili  fe  non  fe  per  onezzo  d' 
affai  inienfa  infpezione  , oppure  coll’ 
ajuto  d’  una  lente  ingrandente  , o di  un 
microfcopio.  Quelle  tali  , che  crovanfi 
Aanziace  nella  poizione,  o parte  pih 
foffice  della  divifata  pietra,  fon  moibide, 
noQ  alttamente  che  la  loro  matrice,  e 
eoa  grandiffima  agevolezza  fi  llritolano, 
e vanao  in  pezzi  ; le  altre  poi  fono  affai 
pib  dure,  lo  un  pezzo  di  quella  pietra 
della  gralTezza  di  un  dico  , ella  li  è cofa 
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comnolllima  il  rìnvenirvene  trenta  , ed  , 
anche  di  vantaggio  di  fimigliaDci  fofsi- 
li , ed  affairsime  fiate  fonofi  vedaci  fol- 
tanto  in  focma.di  bianche  tacche,  o mac- 
chie , le  quali  fono  a fegoo  minute,  che 
altri  non  può  per  modo  alcuno  rilevar- 
ne fenza  un  microfcopio  la  loro  figura. 

Ma  ciò , che  di  tute’  altro  è piò  olTerva- 
bile  delle  Corna  d’Ammone  di  quello 
luogo  particolare , fi  è , che  effe  ven- 
gonvi  affai  Gare  rinvenute  non  folamente 
ivi  crefeiute  , ma  eziandio  1’  una  dentro 
r altra  in  una  maniera  fiffacta  , che  non 
può  mai  effer  fuppollo  , che  fieno  (late 
un  tempo  abitate  da  alcun’ animale  vi- 
vente, c fpezialmente  quelle  tali  mollre,' 
che  fono  forate  da  altra.  Quello  Autore 
porta  opinione,  che  quelle  tali  Cornà 
d’  Ammone  fieno  crefeiute,  o fieno  Hate 
formare  ìn  quel  dato  luogo  appunto,ove 
di  prefente  fi  trovano;  e tenta,  e s’ in- 
gegna di  provar  ciò  con  affermare  , che 
i medefimi  hanno  una  crefeita  attuale 
rifpcttoalla  groffezza  nel  luogo  mede- 
fimo  in  prccioi  tratto  di  tempo  , e che'  ' 
non  folamente  , fe  vengano  lafciati  que- 
lli fofslli  nei  loro  letti,  ma  eziandio  fe 
ne  vengano  tratti  fuori,  e fieno  collocai 
in  un  vafo  di  vetro  ripieno  dell’  acqua 
del  fiume  medefimo.  Équefta  un’  opi- 
nione intieramente  divetfada  qvclla.che 
di  prefente  è ricevuta,  ed  applaudita  nel 
Mondo  ; e noi  non  dubitiamo  panto^chC' 
ella  fia  per  effer  trovata  ctronea  , qua- 
lora faccianfi  delle  ultctioti  erperienze. 
Vegganfi  Aida  Etuditorum,  anni  1727. 
pag.  140. 

SERPBttTE  di  tetra,  Strptns  ttrrtnus^ 
carth-SerptHi.  É queSa  una  denominazio- 
ne veramente  particolare  data  da  alcuni 
Scrittori  delle  materie  chimiche  al  Ni- 
tro. Oiigioalffiejue,fa  affegoato  tal  ooou^  , 
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al  'Nitro  3e(>l*i  Antichi,  else  veramente 
è un  Tale  dìffercntifsimo  , e tuit'  altro 
da  quello,  che  noi  addimandiamo  nitro, 
ma  fin  d’  allora  venne  altresì  applicato 
anche  a quel  tale. 

Serpenti.  Lingue  di  Serpenti.  La 
robilirtima  Kola  di  Malta  abbonda  gran, 
demente  di  Gloiropctrc  , o fieno  denti 
pctrificatì  di  Lupo  marino  , i quali  ap- 
punto dal  loro  airomigliarfi  ad  una  lin- 
gua , vien  dalla  gente  idiota  , ed  igno- 
rante fuppofto,  che  fieno  lingue  di  fer- 
penti  convertite  in  pietra  da  un  mira- 
colo fatto  già  dal  grande  Apollolo  delle 
Genti  San  Paolo , allorché  ivi  trovavafi. 
Quell'  Ifola  è piena  gremita  non  fola- 
mente  di  quelle  GlolTopetre  , ma  eziau- 
.dio  di  Bufoniti , e di  congerie  fenaa  nu- 
mero di  rimafugli  , ed  avanzi  di  mari- 
ne produzioni.  Quelle  tali  cofe  , mal- 
grado la  perfettifsima  rcfiomigliauzadei 
corpi  medefimi  di  prefente  trovati  re- 
centi entro  la  bocca  di  pefei  viventi  , e 
fimiglianti , viene  da  certuni  fuppollo, 
non  eficre  Hate  giammai  parti  reali,  ed 
effettive  di  pefei,  ma  per  Incontrario, 
elTere  Hate  formate  in  quei  dati  refpec- 
tivi  luoghi, ove  di  prefente  lì  trovano, 
9 da  alcuno  fcherzo  di  natura,  oppure 
da  alcuni  femi  piallici.  Quella  però  è 
uua  ridevolifsima,  feempiata,  ed  alTurda 
opinioBe;  ed  AgoHino  Scilla , che  ha 
fcricto  ampifsimameote  intorno  ai  fofsili 
di  quell’  llola,ci  fomminillra  una  ragio. 
nerolifsima  iHoria  del  loro  efsere  veri, 
e genuini  reali  avanzi  d' animali,  i quali, 
fecondo  il  fiHema  d’  clTu  valentuomo, 
non  vi  è pomo  da  tnaravigliarfi,  che  colà 
fi  trovino.  Non  vi  ha  ombra  dì  dubbio, 
che  il  Diluvio  Univerfale  abbia  avuto 
'piò  che  fulficicnte  forza  di  condurre,  e 
.trafportare  tutti  i fofsili  , che  lì  rinveo- 
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gono,  in  quei  dati  luoghi , ove  di  pre-, 
fente  gli  troviamo  futierrati,  eziandio 
nel  centro  delle  grolTe  pietre  di  cava, 
nel  bel  mezzo  di  paefi  fra  terra  , o di- 
lungati dal  Mare  ; ma  quanto  all'  Ifola 
di  Malta,  che  ne  è cosi  piena  in  quefti 
nollri  ffcTsi  tempi,  ei  fuppone,  che  ero. 
v'infi  in  effa  fino  dal  primo  tempo  della 
creazione  , s che  eziandio  fenza  l'ajuto, 
dell’  Univerfale  Diluvio  peiTauvi  effe- 
re  fiati  formati  dal  mare,  e che  ap- 
parifee,  che  quell’  Ifola  da  prìucipio  al- 
tro non  era,  che  un  vafiirsimo  mucchio, 
o raafsa  di  morbida  melma , con  nume- 
ro , e congerie  immenfadi  cellacei  ma- 
rini , ed  altri  avanzi,  e rimafugli  d’ani- 
mali marini , come  denti  di  pefei,  e fo- 
miglianti,  mefcolati.e  framifehiati  con 
elTa  melma  , e che  quelli  calando  più  al 
baffo,  che  potevano  fra  quella  materia 
tagnente,  ed  attaccaticcia,  aveffero  for- 
mato quell’  Ifola  cale,  quale  di  prefente 
la  veggiamo,  che  è quanto  dire  un  muc. 
chio  immenfu  di  terra  colle  diviface  fo. 
fianze  in  numero,  e congerie  preffo  che 
infinita  delle  anzidecte  follanze  io  effa 
terra  fepolce  , e quelle  in  profoodirà 
dìtTere.'ici,  ma  lìngularmente  non  molto 
lungi  dalla  fuperficie.  Vegganfeneleno- 
fire  Tranf.  Filuf.  n.  a I 9.  pag.  i8a. 

Che  un’  unione,  o collezione  (imi- 
gliante  di  maceria  lia  fiata  cagiora'a  da 
ua*  inondazione  d’ alcuna  fpezie,  ella 
fi  i cofa  i.-if nicameote  piobabile  ; ma 
non  é già  in  quello  parcicolar  cafo  nc- 
ceffario  di  ricorrere  per  ifpicgar  la  fac- 
cenda al  Diluvio  e fovveccimento  delle 
acque  feguìto  nel  tempo  dei  S.  Pattiarca 
Noè  , tuttoché  quello  poteffe  cagionare 
cofa  fomigliance  ugualnienie  , che  qua- 
lunque altra  inondazione  : ma  potrebbe 
cfsere  di  pari  formato  ciò  da  uno  fgot- 
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gimeBto  , 0 roTcrrciameoto  dell'Ocea- 
nel  Mare  Mediterraneo  ; oppure  da 
■oa  iaondeziooe  del  Mare  Tofcaoo  fpin- 
to  da  veemeuttlliini  venti , o per  qua- 
lunque altro  nmigliaore  mexzo  a quella 
Tolta  : e qualora  l’ origine  di  quell’  Ifola 
venga  di  tal  maniera  accordata,  non  dee 
altri  far  le  maraviglie,  che  congerie  im- 
laenfe  di  parti  d'  animali  abitatori  di 
quelle  , Genorimafe  in  quei  dati  luoghi, 
ove  abbiano  avuto  agio  di  pofarfi.  £ 
quantunque  fra  quelli  denti , e cofe  fo* 
miglianti  dell'  Ifola  di  Malta  venganvi 
trovate  quantitadi  valtilfimedi  nicchi,  e 
conchigliedl-quelle  tali  rpezie,chenon 
fon  prodotte  dai  divifati  Mari  , quello 
non  intacca , ni  indebolifce  d’  un  me- 
BomilSmo  che  quella  opinione  ì couciof- 
fiachi  ella  fia  cofa  notilGma,  che  i venti, 
allorché  fono  impetuofiiTimi , come  fa- 
ranno Aati  probabilmente  nel  tempo,  in 
coi  formollì  r Ifola  , trafporteranoo  co- 
rali (òAanze  leggiere , quali  fono  certi 
nicchi , nell’acqua  per  fommameote  di- 
iungaco  tratto  di  via. 

Elia  fi  i un*  ofservazione  comune, 
che  i venti  Orientali,  e gli  Orientali  me- 
ridionali trafportaoo  nelle  coAiere  ma- 
rine della  Calabria  quantità  grandiftime 
di  fomroamente  vaghe  conchiglie,  oiuna 
delle  quali  vico  trovata  vivente  nei  ma- 
ri circonvicini , e di  quel  contorno.  Le 
Bufoniti  dell’  Ifola  di  Malta , fono  evi. 
deotifsimamence  i denti  mafcellari  del 
Lupo,  e del  largo  dentice,  come  fimi- 
^lianiemente  dell'  Orata  , e di  parecchi 
altri  pefci , che  hanno  fimiglianti  denti 
rotondi  nella  parte  interiore  delle  loro 
mafcelle.  1 nicchi , o conchiglie  trovate 
io  queAa  medelìma  Ifola , ed  io  altri 
luoghi,  fono  con  tanta  evidenza  quelle 
al’ animali  un  tempo  viventi,  che  io  al- 
^uoe  d’  efre  veogoofi  chiarillimacDcnce 
Chttmt.  Tou.  Xril. 
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a dìAinguere  gli  avanzi  ancor*  ivi  efi- 
Aenti  dei  medefimi  animali  ; ed  io  al- 
cuni altri  nicchi  le  lamelle  truvanlì  Aefe 
infieme  ed  incamiciate  l’ una  fopra  1’  al- 
tra, nella  medefima  medefimir$ìma  gui- 
fa  che  veggioofi  nell’  attuai  nicchio  del 
vivente  tellaceo.  Vegganfeoe  le  no  Ars 
Trauf.  Filof.  fotto  il  o.ai  p.  pag.  i 8^. 

Viene  obietato  , queAe  conchiglie 
eAer  prodotte  in  quei  dati  luoghi , ove 
fi  trovano  Aioziaoti , appunto  perchi 
trovanfi  io  grandiflimi  mucchj  infieme 
tutti  d’ una  fpezie  medefiuaa  : ma  queAa 
è una  pretta  obiezione  roaterialìAima , e 
viene  fciolta  agevolìlGmameote  con  i 
principi  comuni  : concioAiachè  fé  noi  ci 
facciamo  a fopparre  , che  un  dato  nu- 
moto  di  corpi  diflimilari,  e di  ciafche. 
duna  fpezie  di  eAi  in  buona  quantità,  e 
congerie , rimangaoli  fofpefi  in  una  me- 
defima quantità  d’  acqua  , e che  queAa 
medefima  quantità  d'  acqua  fia  poAa  ia 
moto,  noi  gli  vedremo  certamente  tut4 
ti  framìfchiati,  e confufi  infieme,  men- 
tre queAo  moto  è violento  , ed  impe- 
tuofo  ; ma  toAo  che  queAo  moto  me- 
defimo  diverrà  pih  placida,  ed  andrà 
calmandoli , feparerannofi  bravamente 
per  fe  Aefli,  e quelli  d’  una  medefima 
natura  , in  grandifsima  parte  unirannulì 
ed  abbranchetanoofi  infieme,  e porte- 
rancofi  al  fondu , o fi  poferanno  in  por- 
zioni diAinte  ,e  feparate  dal  rimanente. 
Cosi  fe  delle  paglie  , dei  fufcelli , dell’ 
uova  di  teAacei,  delle  pletruzze  , ed  i 
nicchio  conchiglie  di  chiocciole  comu- 
ni , venifiero  nella  divifaca  guifa  agitate 
infieme,  la  confeguenza  verebbe  ad  ef- 
fere  , che  in  un’  ampio  tubo  d’  acqua 
tute’  eAe  foAanze  andrebbero  alla  perfi- 
ne a pofarfi  al  fondo  ciafehedana  fpezie 
d' elTe  in  porzioni  feparate  , c difperfe 
naturalmente  in  diverfe  patti  d’  elTe 
No 
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feudo  ; e tutto  che  quefle  porzioni  S 
trovafTero  in  vicinanza  dell’  una  \H’  al- 
tra , ntilladimeno  nè  le  paglie  mefcole- 
rebbunfi  coi  lalToiioi , nè  1’  uova  de'  te- 
Aacei  , culle  chiocciole  niente  piti  di 
quello,  che  viene  realmente  trovato,  che 
le  dilfereoti  fperie  dei  nicchi  o conchi- 
glie (laonofi  impantanati  nella  Terra. 

Pee  elfete  (imìgliantcmenie  aggiun- 
te, come  quelli  nicchi  e conchiglie  fu- 
noft  pofati  non  già  nell'acqua  l'emplice 
mente  , ma  bens'i  in  un  fluido  piò  gtof- 
io  compollo  di  melma,  ed'  acqua,* 
che  quello  perciò  gli  ha  tenuti  cunfer- 
vaii  piò  appartaci , e dilungaci  porziuo 
da  poraiuoe  , di  quello  fatro  avrebbe  )’ 
acqua  femplice  , e fola  ; ed  in  efamiiian- 
do  le  vifccre  della  Terra  noi  verremo  a 
trovate  , che  quantunque  le  conchiglie 
nella  rnalTa  medefima  di  terra, oppure  di 
pietra  irovinli , generalmente  parlando, 
maffimamence  d'una,  e d’  una  medeGma 
fpezie  , nulladiraeno,  nè  le  medefime 
trovanfl  Tempre,  e collaoiemente  coti; 
raabenefpelTo  per  lo  coutrario  elleno 
trovanfl  framifchìace  , e confuTe  1’  una 
fpezie  coll*  altra  ; e con  frequenza  mag- 
giore fra  moliitflme  d’  uua  tal  data  fpe- 
zìe  troverannofe  alcune  poche  d’  altra 
fpezie  con  eflemefcolate,  in  quella  llef- 
iìllima  guifa  , che  nell’  efempio  fopra 
crpoHo  abbiamo  veduto  eflTerfl  trovate- 
alquante  conchigliemercolate  con  quan- 
tità abbondcvoliilìme  di  piecruzze  ro- 
tonde , e da  alcuni  accidenti  particolari, 
eziandio  in  quello  calo,  l’ inriero  Arato, 
ed  ordine , o congerie  di  corpi , fé  Te  oc 
eccettuino  i fommaroetiti  leggieri , è 
accaduto,  che  lieno  flati  trovati  tutti 
ìnTìerae  framifcliiati  , e confulì. 

Le  montagne  Siciliane  Tomninillraa 
fearTo  numero  di  gloflbpetre  , o lieno 
iilngue  di  ferpeote  ; ma  qucAe  i«ao , 


SER 

torno  a ripetere, pochiflime,  e fomma- 
mente  rare  , ed  in  iliaco  alTai  peggiore 
delle  numerofllfime  , che  trovanfl  eoo 
grandillima  frequenza  nell’  Ifula  di  .Mal- 
u ; la  qual  cofa  è grandemente  probabi- 
le, eflere  dovuta  all’  eflere  I’  aliillìmo 
terreno  di  quelle  montagne  manco  a 
porcata  di  ricevere  le  vomitacore  del 
mare  , e che  il  Tuo  Aiolo  , come  quello, 
che  è fabbionofo  , fla  meno  atto  , e pro- 
prio per  confervarvele  , allorché  vi  (i 
dovano  , di  quello  flato  la  terra  marlo, 
dellaqnalc  lacelcbraciflima  Ifoladi  iVlal- 
la  è per  ogni  dove  compoflo. 

Gli  Echini  marini  , o lieno  le  vova  di 
mare  ,come  altresì  tutte  le  loro  fpezie, 
che  trovanfl  frequentìflìroe  fra  le  Lin- 
gue di  ferpenie  deila  medelìma  Ifula  di 
Malta  , tutte  , e poi  tutte  diacciooo  l'o- 
pra la  fuperficie  del  terreno , od  in  grau- 
dillìma  vicinanza  d'  efla  fuprtficie;  dove 
per  io  contrario  elTe  Lingue  di  Serpen- 
te , o gloiTopecre  flanziaoo  Tempre  piil 
aflàindace  , ed  immerfe  entro  il  terreno, 
tuttoché  nen  ad  una  coofldcrabiliflìma 
profondità.  £'  quelle  an  cfaiarilfimo  , e 
poceotiflìmo  effetto  di  quelle  cofe  tutte 
che  un  tempo  fono  Hate  veraci , e ge- 
■oìnì  corpi  animali , e dell’  aver  auoiato, 
c galleggiato  fopra  la  broda  fongofa , 
dalla  quale  quell'  ifola  venne  formata  ; 
cunciofliachè  in  quello  la  faccenda  non 
poteva  altramente  accadere  ; ma  per  lo 
contrario  le  gloiTopecre  , o Ceno  Lingue 
di  ferpenie,  come  quelle,  che  fooopià 
pefaoti , dovevano  affondarli  nell’ acqua, 
meocte  t nìcchi  o conchiglie  più  leg- 
giere di  quefli  altri  animali  galleggiar 
dovevano  fopra  la  fuperficie , od  io  affai 
vicina  parte  di  quella. 

L’ opinioni  dell’ effer  corpi  fluaigliao- 
li  crefciuii,  e di  crefeer  tute'  ora  da 
principi  femioali , vico»  ad  el&r  di  pz- 
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ri  grandemente  indebulitadalla  fitaario- 
ne  d'  edi  corpi  nella  terra.  Se  quelli  ve- 
BÌlTer  fu  , e crefceiTero  dai  femi , non  al- 
tramente che  le  piante  (i  fanno  , non  vi 
Jia  ombra  di  dubbio,  che  gli  dovrem- 
mo vedere  appunto  come  le  piante  tutti 
piegati  io  una  medeGma  direzione , va- 
le a dire  , le  vette  ,o  punte  di  tutti  all’ 
iniìl  , e le  loro  radici  all'  ingiù  ; ma  per 

10  contrario  con  meno  nell*  Ifula  di  Mal- 
ta, che  in  qualGvoglia  altro  leogo  tutti 
quelli  corpi  vengono  perpetuamente 
trovati  io  mille  diiTereotilsime  poGzio. 
BÌ  , e Gtoazioni , eoo  una  varietà  la  mag- 
giore, che  altri  polTaG  immaginare  giam- 
mai ; alcuni , vale  a dire , col  loro  fondo 
all’  insù  , alcuni  ali’  ingiù  , altri  in  po- 
litura orizzontale  , ed  altri  in  tutti  gli 
angoli  intermedi.  Certuni  fenoli  fatti  a 
fupporre  , che  Gngolarmeote  le  glolTo- 
pette  fiano  crefeiute  dalle  radici  entro 

11  terreno  , perchè  quelle  aver  fugliono 
d'  ordinario  delle  radici  dilfeteoii  dalle 
altre  parti , e fimigliantemente  perchè 
ftaunoG  tenacemente  attaccate  alla  terra 
per  mezzo  di  quelle  medelime  radici,  e 
,per  lo  contrario  IciolgonG  e G llaccaoo 
<on  grandifsima  facilità  in  qualGvoglia 
altra  parte.  Egli  è a vero  direcertiftimo, 
«he  quelle  parti  nel  fondo  delle  giolTo- 
•pette  trovantiG,  fono  le  loro  radici , e 
che  la  loro  fpungofa  tefriiura  eraappun- 
.to  dellioata  per  fomminillrarne  il  loro 
Duitimento  ; ma  in  buon'ora  quello  era 
appunto  r ufo  loro  , allorché  trovavanfi 
incarnate  nella  tella dell’animale,  o del 
pefee  , e non  già  quando  trovavanfi 
nella  terra;  e la  ragione  , ond*  elTe  llan- 
ooG  più  tenacemente  àlltire  , eJ  attacca- 
te alla  terra  ic  quelle  parti  , che  nell’ 
altre,  fi  è meramente  ed  unicamente  per 
eOTere  appunto  io  quelle  date  parti  fpun- 

e porofe , e nelle  altre  patti , ove 
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le gloOTopetre  fono  lifce  , ed  uguali,  U 
terra  non  può  io  effe  far  prefa  come  iti 
quelle  radici  < ma  ov' elTe  trovanfi  coti 
ruvide,  Gccome  elle  pofavanfi eoa  una 
fimigliante  melma , o con  una  terra  umi*  - 
da  tutta  intorno  ad  effe , coti  accader 
doveva  naturalmente , che  quella  terra 
iu  feccandofi  fi  attaccale  teoacirsimit 
mente  alle  porofe  radici  medefime  » 
comecché  venivaoe  ricevuta  parte  d' ella 
melma  nelle  divifate  poroGcà,  e cha 
non  veoifie  a dillaccarfi  dal  rhnaaente, 
finoa  tanto  che  non  veoilTeae  dopoi  vio- 
lentemente forzata.  Veggaufene  le  uo> 
llreTranf.Filufof.Num.  aip.pag.i  8p, 

' ' DannoG  certuni , i quali  non  fi  fauna 
fcrupolo  d'  afiermare  , le  glolTopetrea 
Linguedi  ferpente  elTere  naturali  crillaU 
liz/azioni  di  Cale  , e che  ciò  è dovuta 
alla  loto  figura  regolare , ma  a collora 
dee  rìfpooderfi.chela  loro  figura  non  è 
cesi  regolare,  come  fembra  , che  quelli 
faccenti  amai  tempo  faccianlì  a fuppo« 
te  , ma  per  lo  contrario  haonovene  tan- 
te diverfe  forme  , o configurazioni  di 
elTe,  quanti  appunto  hannovi  denti  neU 
levarie  pani  della  mafcella  del  medefi- 
mo  Lupo  marino  , o nelle  mafcella 
delle  digerenti  fpezìe  di  Lupi  mari- 
ni, che  di  prefente  noi  troviamo  viventi 
nel  mare  : e fe  quelle  glolTopecre  fofsera 
criltallizzazionidi  Tale,  ogni  , ed  ogni 
intieracriilallizzazione  farebbe  d’  una, 
e d’  una  medefima  fuperlìcie  , e d’  una, 
e d’  una  medelìma  tedìtura  ; lo  che  noa 
è in  verun  conto  ; conciofsiache  la  radica 
ficcomepoc' anzi  ofTervammo  , è fem» 
pte,e  c<>Oancementc  dUreTemifTima , a 
tott’  altradal  corpo  del  dente  medelìma 
e la  follanza  è eziandio  digerente  nelle 
varie  parti  del  corpo.  Dovrebbon  pur 
fapere  colloro  , che  i fali  fon  tali  per  o- 
gui , c per  qualfivogUa  patte  di  li»  < e chf 

N B j| 
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«D rubino, no ctiUallo  od  nn  diaminie 
i perpecuameoce  l’ illelTo  in  ogni  ,'ed 
in  qualunque  delle  Tue  parti  ; ma  ciò  non 
tilevafi  nè  poco , nè  punto  inquelle  Lin- 
gue di  ferpente  , eh’  effe  per  lo  coctra* 
rio  fon  coenpoiie  d’  noa  porzione  corti- 
cale, e d’  una  porzione  midollare,  io 
quella  medefima,  medelìmifsimaguifa, 
che  fon  corri  polli  i denti  dei  Lupi  marini 
viventi  : ed  elfer  dee  ofservaco  , che 
quando  alcune  di  quelle  glufsupetre  fon 
trovate  rotte  , (iccome  avviene  con  gran- 
difaima  frequenza,  la  rottura  vien  rile- 
tata  cruda  , intatta  , e non  alterata  , lo 
che  fa  vedete  , c toccar  con  mano  , che 
la  rottura  era  accaduta  prima  , che  le 
medefimc  fofsero  tral'portate  a quel  dato 
luogo  , in  cui  vengono  di  prefente  tro- 
vate, e che  io  elfo  luogo  non  fono  nè 
qrefeiute,  nè  bainovi  vegetato  , fitchè 
la  rottura  fiali  rammarginara  , o fiane  ri- 
mafd  coperta  ; conciufiiachè  , fe  la  cofa 
foITccos':  accaduta,  elleno  farebbonfi  ri- 
coperte di  pelle  , con  altramente  che 
faccianfi  le  ferite  delle  piante,  e degli 
mimali  Tempre  , ed  immancabilmente, 
allorché  iruvanfi  in  ano  dato  perfetto, 
e vivente. 

Ovunque  nell’  Ifola  di  Malta  vengano 
le  glofsopetre  cavate  diligencemedte  e 
fer  acconcio  modo  fuori  della  terra,  il 
Ciarlo,  o Ha  quei  dato  terreno,  che  fer- 
viva  loro  di  letto  , vien  trovato  conte- 
aere  tatie  le  loro  tracce  , e lineamenti 
eziandio  i più  delicati , ed  i più  minati, 
aen  altramente  che  facciafi  nn  figlilo 
fopra  la  cera.  £ quella  una  prova  evi- 
dentifiiiiia,  che  il  marlo  era  morbido  al 
pari  della  cera  liquefatta,  allorché  fn- 
tonvi  cullucate  , o trafporiate,  e eh  efse 
gloftopetre  erano  della  loro  intiera  ere- 
Ctica,  e perfetta grofsezza,  allorché  colà 
tttre  intanaronfi  f aoa  avendo  acquida- 
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to  in  quel  luogo  ombra  meQomifsima 
accrefcimenio. 

Le  ApoBlì  , od  allungamenti  nelle 
glofsopetre,  o Lingue  di  ferpenti  fono 
fìmigliantemente  una  validiftiina  prova 
del  loro  noaefsere  altro, che  veraci, ge- 
nuini , e reali  denti  di  Lupo  marino, 
avvegnaché  corrifpondaou  a capello  , ed 
in  tutto,  e per  tono  a quelle  Apofili 
medelìme  , che  ravvifanli  nei  denti  dei 
Lupi  marini  ora  viventi  , per  le  quaK 
ciafeheden  dente  viene  ad  efsete  rice- 
vuto , od  incadrato  nella  Tua  adiacenza 
nella  mafeella.  E di  vero  i denti  dei  La- 
pi  marini  crovanll  incadraci , congegna- 
li ,ecombagiaci  1'  uno  dentro  I’  altro 
in  una  ddaita  maniera  , che  chicehefsia 
può  dirci  colla  facilità  maggiore  del 
mundo,  quale  apparrengad  a ciafcheJun 
lato  , qual  lìa  piantato  vicino  alla  gola, 
e quale  in  vicinanza  del  dinansi  della 
bocca  deli’  animale  ; e di  vero  nella  boc- 
ca d’  un  Lupo  marino  i denti  del  (tnidro 
lato  della  medefìroa,  non  s' adofseranno 
per  modo  alcuno  al  iato  deliro,  nè  quel- 
li , che  crovanfi  nella  pane  di  fopra  ai- 
dranno  a linea  in  quella  di  folto;  ma  una 
perfona  intelligente  in  veggendo  qual- 
fivoglia  dente  recente  , faprà  beoifiimo 
dirci  a qual  parte  della  bocca  del  pefee 
apparteoevafi  : cosi  apponco  nei  denti 
fofsili  dei  Lupi  marini,  o glofsopetre 
non  havvene  par’  ano,  che  non  pofsa 
efsere  adattato  alla  parte  particolare  del- 
la bocca  del  vivente  animale,  e che  non 
abbia  potato  appartenere  un  tempo  ad 
altro  fomigliante.  Vegg.  Agofine  ScilU^ 
De  Pctrificac. 


SERPENTINA,  o Strpt  min»,  vafo 
chimico.  Vedi  Sbzfbìvtino. 

SERPENTINO.  Ftr^SEKUHTis., 
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Ibfld  (jaelli  che  comiociacM  efioìfcoao 
colla  ftefla  parola.  — Come  , 

Ambo  fitrtntts  cetatlh:»  , Atcadtt  ambo. 

Sbrpbdtino,  nella  Chimica,  un 
verme,  o cannella  di  rame,o  peltro, 
torco  in  guifa  fpirale , e afceodence  dal 
fondo  del  lambicco  alla  cella.  Egli  ferve 
di  refrigeracorio  nella  dillillazione  dell’ 
acquavite,  e d’altri  liquori.  Vedi  Rb* 

VRIGEB  ATORIO,  e Di  STI  t LAZIOMB. 

Serpentino  marmo,  o pirtra  , una 
forca  di  marmo,  detto  dagli  Antichi 
ophitts,  dal  Greco  tfii , /}rpiatt,elTeado 
macchiato  come  la  pelli  del  ferpente. 
Vedi  Marmo  , e Pietra. 

Il  fondu  del  Srrpintinoè  nericcio;  ma 
é guetnicodi  macchie,  (trifcie,  ec.  verdi 
e gtalliccie;  elTendo  per  altro  eflrema- 
m'Bte  duro,  preziofo,  ed  antico. 

La  fcarfezzadel  Sttptminoh  cale, che 
non  dà  luogo  a fervitfene  fe  non  per  via 
d incrollatura.  — I più  gran  pezzi,  che 
ci  (tea  noti,  fono  alcune  tavole  ne’ com- 
partimenti deli*  Attico  del  Pamhton  : e 
due  Colonne  nella  Chiel'a  di  S.  Lorenz* 
in  Lucina  a Roma. 

V’  è anche  URa  fpezìe  dolce  di  Scr- 
ptntino,  che  viene  dalla  Germania;  que- 
llo s’ adopera  per  farne  de'  vali , ma  non 
fì  ufa  nelle  fabbriche. 

Sehfe.ntina  Colonna.  Vcdil’artic. 
CoIONN  A. 

SERPI  , grotta  ( dei).  V. Grotta. 

SERPIGINE  , , nella  Me- 

dicina , una  fpezie  di  Airpts  , popolar- 
mente detta  impitigint,  o volatica.  Vedi 

HeR  PES. 

Ella  confitte  in  diverfe  minute  pu- 
llulctte  , che  s’  alzano  bene  ttretie  l'una 
accanto  all’altra  , alle  volte  in  forma 
circolare  , con  gran  adoglienza  , e piz- 
zicore. Non  viene  mai  a d'geftione  , e 
non  fi  curafenza  dilTI^oltà.  Perchè, do- 
po eh'  ella  fembra  alTatco  cRioca  , fu- 
Chamb,  Tom,  XVII, 
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Tétte  rpanta  di  bel  nuovo  io  certe  Ha-' 
gioni  dell’  anno.  — La  gente  ordinaria 
fuole  ungerla  con  incbiottro  ; ma  ove  il 
male  i filTo  , fi  dovrebbe  prima  applici^. 
re  alcuni  univerfali.  Vedi  Lichen,  e 
Impbticinb. 

SERRAGLIO  , pretto  i Levantini,' 
il  palazzo  d'  un  Principe  , o Signocr. 
Vedi  Pacagio. 

A Cottantioopoli  , dicefi , il  Arra* 
gito  delfAmbafciator  d’  Inghilterra,  di 
Francia , ec.  — La  parola  è , nella  ft^a 
origine,  Perfiana,  nel  qual  Paefe  ella 
ha  lo  AelTo  lignificato. 

Serraglio  chiamafi  per  eccellenza 
il  palagio  del  Gran  Signore  a Collanti- 
copuli , in  cui  egli  tiene  la  fua  Corte,  e 
dove  fon* alloggiate  le  fue  concubine, 
ivi  pure  allevandoli  la  Gioventù  pei 
principali  polli  dell'  Imperio. 

Egli  è un  picciul  triangolo  di  circa 
due  miglia  di  giro,  totalmente  dentro 
la  Città  , airettremicà  dei  Promontorio 
Ckryfoctras  , ora  detto  Punta  del  Serra- 
glio.—  Le  fabbriche  fi  tter.dono  all’ia- 
dietro  fino  alla  cima  del  colle  , donde 
cominciano  i giardini,  che  giungono  fin* 
alla  riva  del  Mare. — Da  Loir  accenna, 
che  l'  apparenza  etteriore  non  è bella , a 
caufa  dell'lrregulariià dell’Architettura, 
la  quale  non  rapprefenta  che  varj  canto- 
ni ,che  fono  catti  edificj  cd  apparrameu- 
ti  feparati  , a mattiera  di  padiglioni,  e 
di  cupole.  NelTun  fcrellieru  è mai  Rato 
ammciTo  nelle  parti  più  interne  del  Ser- 
raglio. 

Il  vecchio  Serraglio  è il  luogo,  ove 
fi  tengono  le  vecchie  copcbbine  dell' 
ImperaJore. 

B.ìl{ac  ofTerva,  che  il  Serraglio  di  Co-' 
Raniinopqli  non  è che  una  copia  ^di 
quello, che  Salomone  Rbbricò  antica- 
mente in  Gerufalemmc,  per  le  fue  mo-; 
gli,  e concubine. 

N n j 
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Sbxikacko, che  gl’IngleG  clwama* 
1)0  vouffair  , cioè  pìtoa  dì  volta,  o pietra 
V/' CAfdi’;,  nell’ Archittetura;  una  pietra 
propria  a foroiare  il  colmo  della  volta 
d’  un’ arco,  emendo  tagliata  alquanto  in 
gaifa  di  cono  troncato,  i cui  lati , (e  (i 
prolungalTero  , terminerebbono  io  un 
'centro,  a cui  tutte  le  pietre  della  volta 
fono  dirette.  Vedi  Volta  , Arco, 
Chi  AVB  , ec. 

SERRATURA,  o Serrame  , pic- 
colo flruniento  ufato  per  chiedere,  ed 
'afìicurare,  o legare,  porte,  calle,  ec.  da 
non  aprirli  che  col  mezzo  d'una  chiave. 
.Vedi  Chiave. 

La  ferratura  è (limata  r opra  di  mae- 
flr'a  nell'  arte  del  Fabbro;  richiedendo- 
li grandilTmia  arte  e dilicaiezza  nell’  in- 
ventare e variare  le  guardie  , le  molle, 
le  (langhette  , ec.  e nell'  aggiullarle  ai 
luoghi,  ov’ elle  hanno  da  fervire,  ed  al- 
le vaile  occaliooi  di  ferviifene. 

Dalla  varia  (Iruttura  delle  ferrature^ 
' accomodata  alle  di  lor  varie  intenzioni, 

■ acqaillar.o  elTe  varj  nomi.  — Quelleche 
li  collocano  (opra  porte  ederiuri,  fi  chia- 
ZBano  dagli  Inglefi  flocklockt  , cioè  ro/>- 
fr  frojTe;  quelle  Tulle  porte  dicamere, 
ec.firraturt  a molla  ; quelle  Tulle  calTe,  o 

■ coTani,  trunk-locks  pad-lucks , cc.  cioè  ca- 
ttnarej  , o tkìavijltlli. 

Di  quelle,  laferratwaa  molli  è la  più 
conlìderabile,  tanto  per  la  Tua  Trrquen- 
' za , quanto  per  la  curiulità  della  Tua 
flrutiura.  — Le  principali  Tue  parti  To- 
no,'la  ladra  maeltia  , la  ladra  di  co- 
perto , e il  buco  del  piuulo  : alla  ladra 
maellra  appartengono  , il  buco  della 
chiave,  1’  uncinetto  della  cima  u teda, 
le  guardie  traTverTali , il  diro  del  chia- 
villello,  odella  llangbetia  , la  molla  di 
' ritirata  , il  Tulterello,  il  piuolo  del  Tal- 
' terello,  e qnei  luoghi  ov’ e ntreno  i ca- 
teoaccji  alla  ladra  di  coperio  apparten- 
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genó  , il  pioolo  , la  guardia  maedra, 
la  guardia  traTverTale,  e la  guardia  a Tcae 
glioni;  al  buco  del  piuolo  Ipettaoo,  la 
guardia  uncinata  , la  guardia  traTverTale 
maedra,  in  dinco,  il  vaTo  , la  guardia 
arcata,  e il  rootTo  , o pezzetto  pel  buco 
della  chiave. 

Serratura,  in  IngleTe  pertcullìct, 
detta  anche  Stracinefea,  nella  Fortifica- 
zione , è un’  adunamento  di^arcccbj 
gran  pezzi  di  legno  aiefll  od  unici  aiira- 
verTo  1’  uno  all'  altro,  a guiTa  d'  erpice; 
e ciaTcuno  appuntato  di  ferro  nel  Tondo. 
Vedi  Seracinesca. 

Quelli  anticamente  lì  folcano  ToTpen- 
dere  (opra  le  porte  , ed  altre  vie,  aH'io- 
grelTo  delle  piazze  forti,  per  poterli  Tu- 
bilo far  cader  giù  in  caTo  di  Turprefj, 
quando  il  Nimico  venillè  così  predo, 
che  non  lì  avcìTc  più  tempo  di  chiuder 
le  porte. 

Ma  oggidì  certe  Saracinelche,  o Ser- 
rature, che  gl'  InglcTi  chiamano  Orgues^ 
Tono  gneralinente  più  ufacc,  irovardufi, 
ch'elle  fervono  meglio  a tal  propofi-to. 
Vedi  Saracinesca  , Orgues. 

SERRATUS,  ncir  Anattimia  , un 
nome  dato  a parecchi  mufcoli,  dalla  To- 
tniglianza,  che  la  lor  figura  hacon  quel- 
la d una  Tega.  Tali  fono  li 

Se  RE  ATI' S aatictii  minor^  il  quale  na- 
Tee  Toltile  c carnofo  dalla  feconda,  ter- 
za, quarta  , e quinta  delie  coftolc  lupe- 
tioii,  ed  afeendendo  obliqu.tmcoie, vitti 
ir.fetito  carnofo  nel  proctfus  curcaiJ:i 
della  fcapula  , eh’  egli  cita  avanti.  Fji'i 
ajuta  almsi  la  refpirazione.  — Vedi 
Tev.  Ar.at.  ( .Mici.  ] fg-  a.  n.  io. 

Serhratus  aiitiaui  major  , viene  da 
tutta  labafe  doUifcopula  ,ed  è inferito 
nelle  fette  vere  coltole  , e nella  prima 
delle  falle  coltole,  da  ahreciaote  didio- 
te  porzioni,  che  rapprefcRiano  i denti 
d’  una  Tega.  — Vedi  Tav.  Anat,  (Miul-) 
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fg.  7.  D.  15.  1 fig,  I.  ’n.  2. 

n_.  i6.  ^ . 

SiKBi  kiv  s pojlicas  fuptrior  , nafce 
mediante  un  tendine  largo  e fottile, 
dalle  due  fpine  inferiori  delle  vertebre 
del  collo,  e dalle  tre  fupetioti  del  dor- 
fo,  c crefeeodo  carnofo,  è inferito  nel- 
la feconda,  terza,  e quatta  delle  coltole 
da  altrettanti  didinti  addentellati. — 
Vedi  Tav.Anat.  (Mici.)  7.  n.  31. 

Quelli  due  aiutano  a tirate  le  colto- 
le io  su,  e le  portano  ad  angoli  retti  col- 
Ip  vertebre;  e confeguentemente  fanno 
la  cavità  dei  toraci  più  ampia  e più  corta. 

SsRRATUS  pofiicus  infcrior , nafce  per 
un  tendine  largo  e fo:tile  dalle  tre  in- 
feriori fpine  delle  vertebre  del  dotfo,  e 
dalie  due  fuperiori  de’  lombi  : le  fue 
fibre,  afcendeiido  obliquamente,  diven- 
gono carnofe,  e funo  inferite  da  quattro 
addentellati, ocllequattro  ultime  coltoj^ 


Su  rriEMBHro. 

, SER  R ATUS.  Serrews  major.  Fatto  a 
fega  maggiore. 

£ quello  nell*  Anatomia  un  mufcolo 
carnofo  dilatato  , é fummamentc  fatiicr 
ciò  diacente  fopra  la  pane  laterale  del 
Torace  fra  le  collole,  e la  fcapula,  dalle 
quali  viene  a rimaner  coperto.  La  fua 
figura  è quella  d'  un  quadrato  irregola- 
re, elfenduìafua  marsimalaigliezra  nel- 
la parte  deretana  ove  viene  a terminare 
_ per  via  di  digitazioni  di  lunghezze  di- 
.fuguali  in  una  dirpcilizione  raggiata,  de- 
fcrivendo  le  loro  ellremità  un'  arco,  od 
ona  linea  curva.  Da  limiglianti  digita- 
zioni  appunto  ha  quello  mufcolo  acqui- 
flato  la  fua  de.aomÌDaziooe. 

, Quello  mufcolo  viene  ad  elTere  in-- 
caAratu  , od  inferito  all'  indietro  nel 
labbro  interno  di  tutta  la  bafe  dell«  fea- 
. pul&  deli  angolo,  fuperiote  all  angolo 
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inferiore:  quindi  feortendo , o portando* 
fi  innanzi  intieramente  carnofo  viene  ad‘ 
aumentarli  gradatamente  in  larghezza,’ 
e rimane  incallrato  in  tutte  le  coftolff 
nere,  e bene  fpeflb  io  una  , od  io  due 
eziandio  delle  ccllole  falfe,  per  mezzo 
del  medefimo  numero  di  digitazioni. 

' Tuttoché  le  digitazioni  diqucAoma- 
fcolo  gli  dieoo  una  mollra,  od  apparen- 
za raggiata  dalla  fcapula  alle  colloie, 
nulladimeno  queAi  raggi  non  diacionu 
tutti  in  quella  difpufizione,  che  a prima 
fronte  altri  farebbe  difpoAo  ad  imma- 
ginarli. Il  mufcolo  è compoAo  di  due 
piani,  uno  grande,  e l'altro  picciolo: 
il  piano  picciolo  comparifee  fomigliao» 
te  ad  uno  Aiecto  mufcolo  dìAinto  fer- 
ratamente aderente  all'  orlatura  , o con- 
torno fupetiore  del  piauo  grande.  Ri^ 
mancaiTilfo  da  una  eAre.tiicà  fótto  I'  air* 
golo  fuperiorc  della  fc.npula,  e per  I’  al- 
tra alla  priti.a  coAoIa,  per  me/zod'una< 
picciola  inferzione,  ed  alla  feconda  co- 
Aola  per  mezzo  di  un’  inferzione  larga,  . 
c dilata.'  QùeAo  piano  viene  ad  eA'ere 
agevolmente  veduto  col  voltare  innatr- 
zi  la  fcapula,  avendo  potò  prima  fepa- 
rate  le  rombi  idi  ; ma  quando  vico  vol- 
tata indietro,  elTenione  pti  na  tagliata, 
o tron..ato  il  pettorale  minore  , qucAb 
piatto  non  cu'iipariiic  , rimanendo  co- 
perco  , e nafeofo  fotco  il  piano  dilatata, , 
e maggiore.- QueAo  mcdelimo  piano  di- 
latato, o largo,  può  elfere  drvifu  io  due  • 
porziori.  Una  fuptriore  , e 1'  altra  infs- 
riorc,  aderenti,  eil'attaccate  1'  ona  ali’  ‘ 
altra  nelle  loro  alTllarUre,  o conroror. 

La  porzione  fuperiore  è fottile, ed  in- 
gombra, o prendeli  a un  di  prelfotTc.' 
quarti  della  bafe  della  fcapula,  facendo- 
li dall’ angolo  lupet  ione  ; quindi  va  con- 
traendnfi  per  piccioli  gradi',  e vieae  a 1 
formare  dile  digitazioni  , fomigliantif- 
fine  a quelle  del  piano  mico:a,  che  e^ 
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ie  cttoproao  per  le  loro  inrersìon!  d«1/« 
dae  prime  coltole  vere,  oppure  oeIJa  Te- 
cooda,  e nella  terza  , ed  aicnae  volte  ia 
tutte  e tre  quelle  cedole.  La  porzione 
inferiore  rimane  aflìlTa  nel  qnarto  pili 
balfo della  bafe  della  fcapula;  quindi  el- 
la va  dilatandoli,  o rpandendofi  per  fei, 
oppure  per  fette  lunghidìme  digitazio- 
ni camole,  le  quali  vanno  feemando  di 
larghezza  via  via,  che  vanno  dipenden- 
do , e vengono  a rimanere  incaflrate,  od 
inferite  nella  poc’  anzi  additata guifa  le 
fei,  od  in  fetre  cotlole  , che  feguitanu  le 
due  prime.  Veggafi  IVinslow,  Anatomia 
pag.  176. 

Serratus  Minor.  Mufcolo  fatto  a 
Tega  minore.  É quella  nell’  Anatomia  la 
denominazione  alfegnata  dal  Riolano  a 
quel  tal  dato  mufcolo,  eh’ è pih  comu- 
nemente conofei  uro  futto  la  denomina- 
cione  dì  Strraius  antìctti,  Veggali  r Ar. 
(:colo  Serratus. 

Sebratcs  pojlicui  /hptrior.  É quello 
un  mufcolo  piatto,  lottile,  che  riman 
lìtuato  nella  parte  fupcriore  della  fchie- 
na,  aHìifo  io  un  lato  per  mezzo  d*  una 
dilatata, o larga aponeuroG  alla  parte  in- 
feriore del  ligamento  poderiore  della 
cervice,  edalleApoGG  fpinali  delle  due 
ultime  vertebre  del  collo  , ed  alle  due 
prime  della  fchiena  : quindi  feorre  , e 
portaG  ingiù  alquanto  obliquamente  in- 
nanzi, e viene  a rimaner:  incadraro  , od 
inferito  per  mezzo  di  larghe  digitazio- 
ni camole  nella  parte  poderiore  della 
feconda,  della  terza  , della  quarta  , e 
talvolta  eziandio  della  (quinta  cedola 
vera,  in  vicinanza  dei  loro  angoli  ; ma 
alcana  volta  non  ha  inferzione  nella  fe- 
conda codola.  Viene  a rimaner  coperto 
dalle  romboidi,  ed  a rimanere  ferrata- 
mente unico  colle  medeGoic.  VeggaG 
fyinslea,  Anatomia,  pag.  251. 

Sbreatvs  pofUcus  infitior,  É que- 
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do  OS  Mufcolo  piatto,  o coopfelTo.  e . 
rottile  diacent*  fopta  li  parte  più  bada,- 
od  inferiore  della  fchiena. 

Rimane  adìflb  nell'  ultima  Apofid 
fpinale  della  fchiena,  e nelle  tre  prime 
dei  lombi,  per  mezzo  d’  nna  larga  apo- 
neuroG : quindi  (corre,  o portaG  all’  in- 
sù alquanto  obliquamente , e rimane  af- 
Gdb  per  mezzo  di  larghe  digitazioni 
carnofe  nelle  quattro  ultime  codole 
falfe.  Le  fue  inferzioni  nella  codolapiù 
balTafono  vicine  alla  cartilagine,  e nelle  , 
altre  tre  vicine  o contigue  ai  loro  an- 
goli.' Riman  coperto  dal  dilatatidimo 
del  dot(o,  al  quale  ftalT)  dreciiirimamen. 
re  attaccato,  e vicuopre  il  fagro-loanba- 
re,  ed  il  lunghilGmo  del  dorlb.  V.fVins^ 
lovi^  Anatomia,  pag.  2;i. 


SERVAGGIO,  in  Inglefe  Serrege, 
Vedi  Service. 

SERVETISTI,  i difcepoli,  o fegua- 
ci  di  Michele  Serverò,  Capo  degli  An- 
titrinitari di  quedi  ultimi  fecoli.  Vedi 
AnTIT  BINIT  ARtl. 

In  realtà  Serveto  per  altro,  non  eb- 
be difcepoli  ; elfendo  dato  abbruciato, 
ioGeme  co’  faoi  libri,  a Ginevra  , I’  an- 
no 1553,  prima  che  il  fuo  dogma  avef- 
fe  tempo  di  radicarG. —Mail  nomadi 
Scrvttifti  G dà  agli  Antitr'witarj  moder- 
ni, perchè  feguitano  le  traccie,  eh' egli 
avea  legnate. 

SiduSenenfe  chiama  gli  Anabattidi, 
ScrvtiìJU  ^ e pare  che  G Icrva  d'  ambi  i 
termini  indifijtetittnicnte.  Il  vero  fi  è, 
che,  in  molte  cole,  gli  antichi  Anabat- 
tidi  dell'  Elvezia  , ec.  parlavano  come 
Serverò.  Vedi  AsABATitSTi. 

Siccome  i libri,  ch’egli  fcrifse contro 
la  Trinità,  fono  ranfsimi  , i fuot  veri 
feotimeiiii  non  fono  che  poco  noti:  Il 
Sr.  Simcn  , che  n’  ebbe  una  copia  della 
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'^rìma  edizione  , gli  dà  diifaTamentè 
d'cIIb  Tua  Scorta  Cricica. 

Quantunque  Serveeo  nfi  contro  la 
Xrinità  multi  degli  làersi  argomenti, 
•che  gli  Ariani  adoperavano,  nulladime- 
'no  et  fi  prufefsa  lontanirsimo  dai  lor 
Jfentimenci.  Si  oppone  alcreiìa'  Socinia- 
Tii  in  alcune  cufe;  e dichiara  di  non  af> 
fentire  alle  oppinioni  di  Paolo  Samofa» 
•ceno;  benché  Sandio  l'accufi  mal  a prò* 
‘poCio  di  averne  gli  flefsi  fentimeoti. 
•Non  pare,  in  effetto,  eh’  egli  abbia  avu- 
to alcun  fifiema  di  Religione  hffo  e re- 
-golare,  almeno  ei  non  fembra  averlo  nel- 
la prirna  edizione  dei  fuo  libro  contro  la 
'Ttinìcà,  dato  in  luce  l’anno  i5}i  - Totto 
*il  Titolo  , TrinitJtit  trroriiuj  , liiri 
jìptem  , ftr  MfchJtltm  Strvttara  alias  Rt- 
\Vti  , ai  Arragonia  Hi/panum. 

L’ anno  feguente  egli  pubblicò  i Tuoi 
JDialogbi  l'opra  il  Mrfierio  della  Trinità. 
'Nella  Prefazione  di  quell' ultima  Ope- 
■ra,  ei  fi  dichiara  malcontento  della  me- 
defima,—  Per  tal  motivo  ne  intrap- 
prefe  un’  altra  Tulio  fteffo  foggeito , di 
gran  lunga  più  efiefa  della  prima  ; e la 
quale  non  comparve  che  I'  anno  1553, 
un  poco  avanti  la  di  lui  morte.  Quei  di 
'Ginevra,  avendo  prefo  le  copie  di  quell’ 
edizione,  le  diedero  alle  fiamme;  ec- 
cetto due  otte  fole,  che  ne  feamparo- 
' no;  una  delle  quali  fa  confervata  a Bali- 
-Jea.ove  fi  Rampò  il  libro,  ma  ora  6 trova 
■nella  Libteria  del  Collegio  di  Dublino. 
- Fu  quella  ultimamente  data  alle  fiam- 
P«.  con  fegreiezza,  in  Inghilterra  ; ma 
•ffendofi  difcopertailaflaoipa  fu  acchiap- 
-para,  e dillrutta. 

SERVICF,  nella  Legge  loglefe. 
iVedi  Sbrvi/.io. 

• SERVIENTES  Virgatares,  V.  Via- 

'«  A TORCI. 

SEHVlDORE.Vcdi  Sfi&To,  eS*K. 
tizuns. 
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‘ SERVIGIO.  Vedi  Servizio. 

SERVITI,  un’ Ordine  di  Religiofi, 
denominati  dal  loro  votare  oca  pariico- 
lar  devozione  al  fervizio  della  Vergine, 

L'  Ordine  fu  fondato  da  fette  Mer> 
canti  Fforeniini  , che  , verfo  P anno 
1233,  cominciarono  a vivere  in  coma- 
niià  fui  Monte  Senar,  dillante  due  leghe 
da  Firenze.  L’anno  ia39  > riceverono 
dal  Vefeovo  la  Regela  di  S.  Agoftioo; 
con  un’  abito  nero  , in  luogo.d'  un  grì- 
gio, che  aveano  portato  primi.— ^L* 
-anno  1231,  Bonfilio  Mooaldi,  uno  de’ 
fette, di  femptice  Priore,  ch’egli  era, 
del  monte  Senar,fu  nominato  Generale, 

L’’Ordine  venne  approvato  dal  Con- 
cilio dì  Laterano,  non  oflante  il  Decre- 
to da  quello  fatto  per  impedire  la  mol- 
'tiplicaztone  degli  OrJioi  Religiofi,  E 
fu  dì  nuovo  approvato  dal  Cardinale 
’Rainerio,Legaio  di  Papa  Innocenzo  IV, 
il  quale  pofeiofotto  la  protezione  della 
Santa  Sede,  l Papi  SuccelTori  gli  hanno 
conceflb  moltifsimi  favori,  particolar- 
mente Aleffandro  IV.  ed  Innocenzo 
Vili.  — Egli  aitres'i  foggìacqne  ad  ai-^ 
eune  Riforme. 

Alprefente  egli  è co.m pollo  di  veo- 
tifette  Provincie  . É divenuto  famofo  ia 
Italia,  per  l’Illoria  del  Conciliodi  Tren- 
to, ferina  da  Fra  Paole,  un  Veoeziano, 
eh'  eia  Religiofo  Strvìu,  Il  Sr.  Htrmant 
dà  a quell’  Ordine  il  nome  àeU'Anaun- 
fiata,  ceriamente  da  quell’  inganno,  che 
in  alcune  Città  d’  Italia '.fono  chiamati 
Rtligioji  deil' Anautifiata^  perché  in  quel- 
le Cittadi  la  lor  Chiefa  è dedicata  fol- 
to cotal  nome.  F.Atcang.  Giani  fa  deri- 
vare il  nomedi  Xrrr/rr,  Servi  dellaBeant 
Vergine,  da  ciò;  che  quando  apparvero 
la  prima  volta  oelPabico  nero  dato  lor» 
dal  Vefeovo,  i bambini  da  latte  gri>> 
divano  ; Ecco  i Strri  iella  Vttgiat.  V’  i 
anche  delle  Monache  di  queft'  OrdÌB%^ 
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SERVITlÀ.Ptr  gacSsii  vm  a:  nno 
fritto  giudiciale  , che  (i  dà  in  Inghil- 
terra, fulU  nota  d’  an’  ammenda,  o coq- 
tracro  , (^Ac)  ed  ha  luogo  pel  riconq* 
fi:i(.ore  ( cegniiu  ) d‘  un  Feudo  , Signo- 
^(ia  , Principal  rendita,  ed  altri  ferviaj, 
per  coCtrignere  il  ttatnu  della  Terra , al 
tempo  dell’  ammenda  tmpolla  , o accor- 
do ^co  , di  coofurmacft,  o cedere  a lui. 

SERVITIIS  Coafucludiniius  ,o  Con- 
Juititdiniiui  tf  Servitiis  , nella  Legge 
Inglefe  ,uno  fcritco  di  diritto,  che  mi- 
lita centro  il  Tiiitatt,  il  quale  ufurpa  al 
(no  Signore  la  rendita,  o ’l  fervizio,  che 
gli  dee. 

SERVITORE,  Servitor  , nell* 
.IJniverGià  d’  Oxford , uno  fcolaro,  o (bi- 
dente , che  accempagna  o ferve  un’al- 
tro per  ricavarne  il  fuo  mantenimento 
jiella  medefìma. 

SatvtTotti  de’  BilU,  fono  que’  feivi, 
« melTaggicri  del  Marel'ciallo  del  Banco 
, Regio,  i quali  fi  mandan  fuori  con  BilU, 
ja  Mandati , per  citare  le  perfunea  quel 
Tribunale,  o Corte.  — Quedi  (t  chia- 
man  ora  comunemente  io  Inghilterra 
tif-fixvtt , cioè  Tavolaecimi , o Strgiati. 
,V.  Ta  voLACCiMi,  Ma  KEsciA  Leo,  ec. 

, Servitore  Jl/^ircrdcurt , VUlainrt- 
fardant.  Vedi  Riguardante. 

Servitore  ; in  lenfo  di  *alu  , ter- 
'inioe  Fraozefe,ed  Inglefe  j che  fi  fcri- 
vea  anche  varUt , e varUB  , iii  qued’  ul- 
tima lingua  , anticamente. 

lo  Francia , vaiti  è un  nume  comune 
per  ogni  fervo  domcfticu  , impiegato 
negli  ulicj  più  balli,  e piò  fervili,  inchiu- 
.denduciòche  gli  loglefi  chiamano,  ;ra- 
^ms,  palafrenieri;/ooi/nro.  Staffieri;  coc- 
tbieri  ; ialivi,o  callaioi  , ec.  Ma  tal  pa- 
,rola  non  è da  loro  ufata  in  qued»  fenfo, 
fiè  altrimente  che  nefa  frafe  volti  de 
ehfmirt , cioè  cameriere  ; il  qual'  è un 
/trvUon,'ù  cui  uficio  è di  vcAiie,  e freili- 
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re  il  fuo  padrone , d’  aver  cara  dtlfi  di 
lui  camera  da  letto , e di  fervirlo  a 
vola,  ec.  lo  (lellu , che  quel  eh’  effi  cbia. 
mano  altrimente  gtitiltman,  geotilooma- 
Nella  Storia  di  Luigi  Xll.  ferina d« 
Stiftl,  fi  nova  fempte  variti  di  chamtr* 
du  Boi  , variti  de  la  gardcrobt  , ec.  Ma  Iq 
parola  vaila,  come  quella  di  S.navt  (Ve- 
di Kmave  ) , e divetfe  altre  voci , fo»* 
ora  degenerate  in  parole  di  rimprovero* 
Camdtn  oilerfa , che  vaia  , valtS,  ve- 
dtli3,  vadUi , c valla,  erano  termini  an^ 
ticamente-ufati  nella  Corte  J’  Inghil- 
terra, per  denotare  un  Gentiluomo  deir 
la  Camera  privata. 

StliUn  , ne'  fuui  Titoli  ( Tnltt  ) rac- 
conta, che  vaiai  anticamente  fignificavA 
giovani  gentiluomini  ,edeiedi  di  gran 
Beni  , e qualità  ; fpezialmente  quÉlli, 
che  doveano  cller  fatti  Cavalieri. 

Nejle  relazioni  dell'  hmtr-TtmpU 
( ctria  Corta  in  Londra  ) vaia  fi  ula  per 
un’  Ufiìciale,  u Strviiort  dell'  AlieiTtvre. 
— 1 Dilpenfieri  di  quella  calagli  cbia. 
mauo  tuttora  varlat, 

SERVITÙ',  la  condizione  d’  no  fer- 
vo , o più  lofio  d’  uno  fchiavo.  Vedi 
Schiavo  e Servo. 

Sotto  la  declinazione  dell'  Imperio 
Romano  , t' intrudalle  una  nuova  fpe- 
tiedi yvrviiù,  divella  da  quella  degli  an- 
tichi Romani  : ella  coofifieva  nel  laiciar 
le  terre  delle  Nazioni  foggiogate  ai  pri- 
mi Proprietari  , a condizione  di  certe 
rendite  , ed  uticj  fervili , da  pagarli,  e 
fumminiftraifi  in  riconofcimenco. 
Quindi  i nomi  dì  Strvi  empii , adfcnpii- 
tii  , e addtBi  gltbae  : alcuni  de’  quali  li 
poteano  tallarea  diferezione  ragionevo- 
le del  Signore  ; altri  ad  noa  cerca  rari 
accordata  ; ed  altri  erano  mainmortaUt 
( Vedi  Mainmorte  ) i quali  non  aveodo 
figliuoli  legittimi , non  poteaao  far  te* 
lùmeoto  al  diflbpra  della  vaiata  di  ciò- 


— Digfti2(5ti  By  Go6gIe 


SER 

qiit  foldi  , e(Tendu  il  Signore  erede  di 
lutto  il  rerto  i ad  altri  era  vietato  di 
prender  moglie  , o di  andar  a vivere 
fuori  della  Signoria.  La  maggior  patte 
de' quali  ferviz)  tuttora fuAtifte  aell  una 
o nell’  altra  Provincia  di  Franeia  : ben- 
ché fieno  tutti  aboliti  in  Inghilterra.— 
Tale  fu  r origiue  delle  tenute  (ftnurri) 
ec.  ioqueA'  ultimo  Regno.  Vedi  Te nu- 
ra  , VassatLo,  Villano  , ec. 

SERVIZIALE  , argomento.  Vedi 
Criste'o. 

, SERVlZJ.cheun  Fittoario  è obbli- 
gato a fare  al  Padrone  del  Feudo.  Vedi 

SOCAGE.  ■ 1 • 

, Servizj  ùrorar/  , in  lnglefe  , Itonoif 
fàry  Strvicis , fono  quelli, che  fuoleaver 
d'  ordinario  la  tenuta  della  Strgenittrià 
CnnJt,  e che  fono  comuneroeuie  arnielQ 
agli  0/i»ri  , honoun.  V.HoNOUft,SER- 

«8.STERIA  .SbRVIIIO,  ec. 

. SERVIZIO.Servitiuh, nella Leg‘ 
ge  Inglefe  , Strvic< , o Strvtgt  , .un  debi- 
to , che  il  Tenente  o Vaffallo  {itnont), 
a ragion  del  fuo  Feudo  , deve  al  Signo- 
re , LonJ.  Vedi  Fhb. 

-■'Gli  antichi  libri  legali  fanno diverfe 
divifioni  dei  Strvi^io',  cioè,  in  per/lnah, 
naie , e m;/fo  ; milìtaet,  e viti  ; intriafìca, 
ed  eflrio/ico,  ec.  Ma  dopo  lo  Statuto  i a- 
Car.  11.  in  virtb  del  qeale  tutte  le  te- 
nute fono-  ridotte  in  Sócage  libero  e co- 
mune (vVedtSocAttB  ) ; buona  parte  di 
quella  dottriiM  è negletta.  — Non  farà- 
però  fuor  di  propt'lìio  di  olfervare  fu- 
perfìcialtneote  , come  le  varie  forte  di 
jfhviilo  fieno  defcritte  negli- aotrcbi  libri 
legali  d'  Inghilterra. 

Servizio  ft'Jonale  , per/onat  fievìct,  è 
quello  che  (V  fa  dalla,  perfona.  — Tal  è 
quello  dovuto  dallo  l'chiavo  al  fuo  pa- 
drone. 

SERvrzto  reale  , Hai  /irrite,  e-arban<r,' 
o rupiio  i le  quali  due  force  dififetifeono, 
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ROfi  hef  Idoge,  ma  aellacofa.^  TI  prtmO 
è quello  dovuto  da  una  fabbrica  0 cafli, 
Htnata  in  quatfiiii  luogo  , in  Citti  o ÌA 
Campagna  : come  il  tener  nna  fogna, 
arra  villa , profpetto , o Umili. 

Servizj  rujlici , fono  quelli  dovuti 
per  Fondi,  ove  non  è alcuna  fabbrica: 
tal’  é il  dritto  di  palTaggio  accraverfo  t 
llrade , ec. 

- Se  R vrzio  mìflo,  min  fervici , i quello 
dovuto  dalla  perfona  , a cagione  della 
cofa,comeun'  ufufrutto,  ec.  VediSsa- 

OERTERIA.  . ■>  ’ " 

Gli  antichi  libri  di  Legge  ci  parianti 
di -terre  tenute,  in  dipendenza  dal  Re, 
perchè  il  tenente  tirava  una  coreggia  da- 
vanti al  Re  il  primo  giorno  dell’anno: 
altre,  perchè  fomminillrava  al  Re  qual- 
che puttana,  ogni  qualvolta  egli  palfavà' 
por  quella  parte  ; alice , perchè  portaVA 
al  Re  un  piatto  di  minedra  alla  feda  del 
di  lui  coronamento  , ec.  - ' 

Vi  fono  anche  Servizj  naturali.— m 
Per  eferopiol,  fé  un’  uomo  hoa  podi 
raccorre  il  prodotto  dèlie  fue  terre- 
lenza  pafTare  pei  foodi  dii  fuo  vicino,  i> 
vicino  è ' obbligato  di  accordargli  tldl 
, ceìvae  fervili»  maturale, 

• Se  R vizro  fortnjt  , O tjUinfeeo',  JìrCvf- 
rktm  Forenficam  j ec.  era  un  Jirviiio  eh* 
non  apparteneva  al  principal  Signore,, 
aia  al  Re. 

Si  chiu.’nava  fòrtnft  ed  effrinfico  , per- 
chè fatto  fo'is , fusti  di  cafa  ; ed  ixerm  • 
fetvitiam. — ■ Noi  incontriamo- parecchi* 
conceifioDÌ  , nel  Mna/hcum  , di -tutte  1*> 
libertà  o privilegi,  colle  appanonenze,  - 
fatto  fortnf  ftrvitio.' 

Servizio  intrìnfito.  Serviti  am  latriti'^ 
jlciMi,  quello  dovuto  al  principal  Signo- 
re folo , da’  fuoi  VefaUà  entro  la  fo*‘ 
Signoria.' 

SbrVizio /knee  ,-  SeMtfPnv  literunif 
un  fuviiio  face»  dai  Tenenti  ( trqeara 
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f eudatirj , i quali  fi  chiamavaoo  tìttri 
Ao0i</><5  , ed  eraa  diftia:i  dai  Vaflalli: 
appunto  com’era  parimaote  difiioto  il 
Jor  fetvizio  ; perchè  non  eraa  obbligati 
ad  alcun  ftrviiio  vile,  come  di  lavorare 
i campi  del  lor  Signore  , ec.  ma  fola- 
mente  di  trovare  un'  uomo  ed  un  Ca- 
vallo per  fervire  il  Signore  nell'  Efer* 
cito  o nella  Corte. 

Servizio  tajjo  , o vift.  Vedi  l’artic'. 
.VlLLBKACB. 

. Sbbvizio  ,cbe  gl’  Inglefi  chiamano 
Bord  Sinici  , o Bordagt , è la  tenuta  di 
ferie  , a condizione  di  fommiaifirar 
provvilìoni  per  la  tavola  del  Signore. 
Spelm.  Cloff.  p.  8 5 . voc.  Bordarli.  Vedi 
Bord-bands. 

Alcune  Terre  nella  Signoria  dì  Fui' 
'ham  , e altrove  Hanno  tuttora  in  qualità 
di  tenute , dipendenti  dal  Vefcovo  di 
J.ondra  , per  quello  ftni[io  di  Bordagt, 
io  cui  i itntnti  o ValTalli  pagano  Tei  foldi 
per  ogni  jugero,  in  luogo  di  trovar  prov. 
vifioni , per  la  tavola  del  lor  Signore.  ’ 

Servizio  fonflitro  , forti gu  Strvict,  i 
quel  tale  firoì^io  per  cui  un  Signor  mez- 
■ano  , cioè  non  indipendente  ( mtta 
Lord  ) dipende  da  un’  altro  , fuori  del 
cirenito  del  fuo  proprio  Feudo  : ovver 
quello  , che  un  Vaflallo  ( unoat  ) fa , o 
al  Tuo  proprio  Signore  , o al  Signore 
afsoluto  fuor  del  fuo  proprio  Feudo. 

Servizio  Onorarto.V,  l’art.  Senvizj. 

Servizio  di  CoyoUtn  , preflTo  gl'  la- 
glefi  , Kaigkis^Strviet  , Strvitium  Milita- 
rt , una  tenuta , per  cui  parecchie  Terre 
in  quella  Nazione  fi  teneano  , come  di- 
pendenti dal  Re  i e la  quale  portava  fe- 
co  omaggio  , fervizio  in  guerra , tfuìgi 
o fer  vizio  di  feudo  toardsiup  o guarJiania, 
Matrimonio  ^ ee.  Ma  è ftato  levata  via 
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dallo  Statuto  la.  Car.  II.  e. 

Servizio  di  Kuidiia  ^ rtni-firvict.  V , 
Rendita, rrnr.  t 

Servizio  d’  Ovr/ijr  , ovvero  Ovthf 
ffStrvictt , oe'  libri  legali  Inglefi  , nn* 
egualità  di  Strvi{j  ; come  quando  il  Vaf- 
fallo,  o tenente  parawail  ( cioè,  qutllo  cht 
litat  un  ftado  da  uno  , cht  lo  timi  dal 
Signori  dtl feudo)  deve  tanto  al  miin(tioif 
al  Signori  f un  fiudo  ftrvilt)  , quanto  il 
mttn  deve  al  Signor  alToloco. 

<1<  Servizio. Vedi  1*  Art.  StiiT»' 

S£RVO,Servus,  ia  loglere,/i/Tn«ry 
un  termine  di  relazione  , che  lignifica 
una  perfona , la  quale  deve,  e pretta  uoa 
limitata  obbedienza , per  certo  tempo, 
ad  no’  altra,  cb’  è in  qualità  di  padrone. 
Vedi  Padromb,  e Master. 

I Romani,  oltre  i loro  fchiavi  eh*  etti 
ehlamavano  anche y<rv/,aveaoo  un’altra 
fotta  iXftni  ;.cb’  etti  appellavano  ntxi^ 
e addiSi  y i quali  eraao  coloro,  eh*  etteo- 
do  in  debito  , veoivan  confegoati  ai  lo- 
ro creditori  dal  Pretore  , per  lavorare 
e fervire  fino  all’ ettiozione  del  debito, 
il  quale  col  lor  fervigio  veniva  a feon-: 
tarli , dopo  di  che  rettavano  nuovamen- 
te in  libertà.  Vedi  Schiavo. 

II  Papa  fi  chiamava  per  umiltà  nelle 
fue  Bolle  , il  ftrvo  dt  ftrvi  di  Dio , Strvus 
ftrvorum  Dii.  1 primi  che  ufaiono  quett’ 
appellagione  , come  narra  Diacono,  fu- 
rono i Sommi  Pontefici  Damafo,  e Gre- 
gorio Magno;  dei  qual  ultimo  dicefi, eh’ 
ei  la  ulaflie  per  riatuzzare,  colla  fua  mo- 
deftia,  1*  arroganza  di  Giovanni  Patriar- 
ca di  Cottantinopoli  , il  quale  prele  il 
titolo  à’  Ecumtnico.  — Du  Cange  aggiu- 
gne,  che  il  titolo  di  fervo  è (lato  alTuoto 
da  alcuni  Vefeovi , da  alcuni  Re,  e da 
qualche  Monaci. 

DECIMOSET  TIMO. 
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